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A.LBO (Giuseppe), dotto rab- 
bino spagnuolo, nativo di Soria nel- 
la Gastiglia Vecchia, assistè, nel 
l4ia, alla celebre disputa sulla re- 
ligione eh’ ebbe 1 uogo tra i cristia- 
ni e gli Ebrei, in presenza dell’ au- 
, tipapa Beuedetlo XIII. Albo com- 
pose, nel 1 4 * 5 , sotto il titolo di Hik- 
Karim , fondamenti della fede, una 
grandissima opera, il di cui scopo 
era non solo di provare la verità 
della credenza giudaica, ma di at- 
taccare eziandio i dogmi del cri- 
stianesimo. Il dottore Rossi affer- 
ma eh’ egli composto avesse quel 
libro per rassodare nella loro fede 
que’ eie’ suoi compatrioti che la di- 
sputa teologica avesse tratto a va- 
cillare. Tale opera ebbe parecchie 
edizioni; la prima pubblicata ven- 
ne da Soneino, nel 1 466 ; alcuni 
scrittori, citati da Volfio, la tradus- 
sero in latino. Nello edizioni le più 
moderne, il ventesimo quinto ca- 
pitolo della terza parte, più parti- 
colarmente contro I cristiani diret- 
to, venne soppresso. 

D— T. 

ALBOHAZEN. V. Aluazsh. 

ALBOINO, re dei Lombardi, fi- 
glio era d’ Oduino, al quale suc- 
cesse nel 56i. Egli regnava nel No- 
rico e nella Pannonia, che formano 
oggi l’ Austria e parto della Un- 
gheria, mentre che Gunimondo, re 
dei Gepidi, governava la Dacia ed 
il Siriuio, e che Baian o Cagan, re 
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degli Avari, finiva di conquistare 
la Moldavia e la Valachia. Dal la- 
to di sua madre Rodelinda, Al- 
boiuo discendeva dall’ illustre san- 
gue degli Amali e da una sorella 
di Teodorico. Egli sposò in prime 
nozze Clodosvinda, figlia di Clota- 
rio c sorella di quattro monarchi, 
tra i quali la Francia era allora 
divisa. Narsete, generale di Giu- 
stiniano, il quale conosceva il va- 
lore dei Lombardi, ricercò la sua 
alleanza, ed ottenne soccorsi nella 
guerra contro Totila. Un odio im- 
placabile divideva, i Lombardi ed 
ì Gepidi; Alboino alleato divenne 
degli Avari, e, d’ intelligenza con 
essi, assalì Cunimondo, il regno 
del quale si trovava tra essi e lui. 
Cunimondo, in luogo d’opporsi al- 
l'invasione degli Avari, venne ad 
offrire battaglia ai Lombardi ; egli 
fu sconfitto, nel 566, perì di mano 
d’ Alboino nella tenzone, ed il suo 
popolo fu quasi interamente di- 
strutto. Tale vittoria acquistò ad 
Alboino grande riputazione. Dopo 
la morte di Clodosvinda, sposò Ro- 
smonda. figlia di Cunimondo, che 
rinvenuto aveva tra le schiave.' L’ 
assoluta disfatta dei Gepidi fu per 
Alboino come il preludio della con- 
quista d’ Italia: ella fece raccoglie- 
re a lui dintorno i guerrieri della 
vicine nazioni. Narsete, che som- 
messa aveva l’ Italia a Giustinia- 
no, offeso da una corte ingrata, 
cercò in Alboino un vendicatore. 
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Allorquando il vecchio generale 
seppe che l' imperatrice Solìa lo ri- 
chiamava al palazzo di Costanti- 
nopoli per ivi filare con gli altri 
eunuchi: „Io le filerò una tela, ri- 
„ spose, cui la intera sua vita non 
„ basterà a logorare”. Egl’ invitò 
di fatto Alboino a passare in Ita- 
lia. A quel re non n’ era ignoto il 
cammino; egli vi aveva spedito, a 
parecchie riprese, truppe ausiliario 
a Narsete; il richiamo e tosto do- 
po la morte di quel generale glie- 
ne facilitavano la conquista. La na- 
zione' lombarda regnava da qua- 
rantadue anni nella Pannonia, 
quando Alboino risolse, nel 5 t> 8 , di 
abbandonare i paesi soggetti alla 
sua dominazione per conquistare 
un nuovo regno.I suoi stati si esten- 
devano dai confini del Sirmio a 
que’ del Tiralo, e comprendevano 
tutt’ i paesi situati tra il Danubio 
e le Alpi; ma quelle provinole, de- 
solate da lunghe guerre e prive di 
coltivatori, non potevano bastare 
per alimentare una nazione che 
far guerra voleva e non lavorare. 
Alboiuo chiamò sotto i suoi vessilli 
i valorosi dei paesi che sommessi 
gli erano, o grati numero d’avven- 
turieri dei popoli vicini, non meno 
di lui avidi di nuove guerre. Venti 
mila Sassoni si unirono ai Lombar- 
di; le spose ed i fanciulli segui- 
rono i loro mariti od i loro padri 
alla guerra, ed una nazione più 
che un esercito inondò l’ Italia, 
agli Avari, suoi antichi alleati, ab- 
bandonando la più gran parte del- 
la Pannonia. Fino ilal primo anno 
della sua entrata in Italia, AJboi- 
no conquistò la Venizia, a riserva 
di Padova e di Monselice, ed in- 
stitni sin d’ allora il primo ducato 
Lombardo, o del Friuli, in livore 
di Gizolfo suo nipote. Nell’anno 
seguente, òtiq. Alboino soggiogò 
tutto il paese tra gli Apennini e 
le Alpi, meno Pavia e Cremona; 
nel 5^0, estese le sue conquisto 
nell’Emilia e la Toscana, ed uno 
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de’ suoi generali, nominato Zotto- 
ne, penetrò nel mezzo giorno dell’ 
Italia, e fondò, nel 5^1, il ducato 
di Benevento. Non si scorge che 
alcuna formale battaglia data si sia 
dai Greci per difendere l’Italia; 
ma parecchie città sostennero osti- 
nati assed j, c la conquista dei Lom- 
bardi non ebbe altrimenti la rapi- 
ta delle altre invasioni de’ Barbari. 
Pavia si arrese finalmente nel $72, 
dopo un assedio di tre anni. Allioi- 
no, irritato contro quegli abitan- 
ti, aveva risoluto di mandarli tutti 
a fil di spada, ma pretendasi che 
la caduta del suo cavallo alla por- 
ta della città, caduta ad uu prodi- 
go attribuita, gli fece rivocare quel 
sanguinario voto, e che il suo ca- 
vallo si rialzò quando accordato 
ebbe grazia ai Pavesi. Siccome Pa- 
via era una città tòrte e molto 
vantaggiosamente situata. Alburno 
ed i suoi successori ne fecero luo- 
go di residenza e la capitale del 
regno dei Lombardi. Circosoritto 
dal ducato di Roma, dati’ esarcato 
di Ravenna, dalle lagune di Ve- 
nezia e dalle Alpi, quel regno a- 
cquistò d’ allora 1’ estensione che 
doveva conservare sino alla sua fi- 
ne. Alboiuo, dopo avere regnato tre 
anni e mezzo in Italia, fu trucidato, 
il dì 28 giugno 3 ~ 5 , a Verona, da 
un assassino armalo da sua moglie 
Ilosinonda. Nell’ebbrezza di un con- 
vito , egli aveva inviato a quella 
principessa un nappo, fatto col te- 
schio di Cuuiinondo, re dei Gepidi, 
padre suo, e l’ aveva invitata a bere 
anch’essa, diceva egli, 0011 l’autore 
de’ suoi giorni. Rosmonda, deter- 
minata a vendicarsi, col mezza di 
un delitto, disi feroce insulto, in- 
dusse a congiurare seco lei Alma- 
cliilde, nobile lombardo che poteva 
pretendere al trono, ed a cui assi- 
curò ella il soccorso dei Gepidi ; 
ma AIraachilde non osava sfidare a 
tenzone il più prode ed il piu ro- 
busto guerriero dell’ esercito. Ro— 
.-monda scelse tra i semplici soldati 
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fan uomo per la straordinaria sua 
forza rinomato, fi, non potendo 
altrimenti sedurlo, ella prese il 
luogo di una delle sue donne, no- 
minata Peridea, di cui quel solda- 
to era amante. Dopo una visita not- 
turna, ella si manifestò al soldato, 
non altra scelta lasciandogli elle di 
perire in atroci supplizj, vittima 
della gelosia d’ Alboino, o di ser- 
vire alla sua vendetta. Ella Io in- 
trodusse nell'appartamento del re, 
e siccome solito era a riposare do- 
po di avere desinato, eli’ aveva a- 
vuta la precauzione di togliere tut- 
te le armi, tranne una spada cui 
stretta legò al fodero. Alboino, de- 
sto dai colpi che gli vibrava l’assas- 
sino, volle invano sguainare quel- 
la spada; afferrò uno sgabello col 
quale si difese alcun tempo; ma, 
rifinito dal sangue che perdeva, 
.cadde finalmente senza vita. Oli 
assa-sini, che tutti fuggirono a Ra- 
venna, perirono miseramente; Al- 
machilde fu da llosmonda avvele- 
nato; ma volle questi ch’ella beves- 
se nel nappo che gli aveva presen- 
tato. Peridea venne acciecata a Co- 
stantinopoli. 

S. S— I. 

ALBON ( Jacopo), marchese di 
Fronsac. ( V. Saint’ André). 

ALBON (Claudio Camillo Fran- 
cesco d’), disrendente di Jacopo d’ 
AJbon, maresciallo di st. André, na- 
cque a Lione, nel 1753, e morì a 
Parigi, nel 1789. Passò la sua vita 
a viaggiare ed a scrivere, e fu mem- 
bro di molte accademie; egli era 
signore d’ Yvetot in Normandia, e 
vi fece costruire dei portici con que- 
sta fastosa iscrizione : Gentium com- 
modo Camillus III. Abbiamo di 
lui le seguenti opere: I. Dialogo 
tra Alessandro e Tito, dove tratta la 
causa dell’ umanità contro i con- 
quistatori; II Osservazioni di un cit- 
tadino sul nuovo metodo delle- impo- 
sizioni, 177^, in 8.vo; III Opere dir 
t erse, lette nel giorno di sua recezio— 
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ne all’accademia di Lione. inn/f, 
inS.vo; IV Elogio di Quesnay, 1775, 
inh.vo, e nella Necrologia degli Uo- 
mini celebri. Partigiano ardentissi- 
mo degli economisti, non poteva a 
meno di spargere fiori sulla tom- 
ba del loro capo; V Elogio di Cha- 
mousset, 177G, in 8.vo; VI la Pigri- 
zia, poema tradotto dal greco, di Ni- 
cander, 1777, in 8.vo, traduzione 
supposta: trovasi in continuazione 
il Dialogo tra Alessandro e Tito; 
VII Opere diverse, 1778, in la.ino; 
contengono esse altresì alcune fa- 
vole, dei versi di società, una me- 
moria indirizzata alla società eco- 
nomica di Berna ed una lettera 
ad un vescovo suffragando; Vili 
Discorso sopra questa questione : se il 
secolo d’ Augusto dee essere preferito 
al secolo di Luigi XIE, relativa mente 
alle lettere ed alle scienze ? 178.!, in 
8.vo; l’autore si dichiarava in fa- 
vore del secolo di Luigi XIV ; la 
sua opera essendo stata criticata 
nel Giornale di Parigi, ‘egli pubblicò 
la sua difesa sotto il titolo di Ri- 
sposta ad un critico del XVin setolo, 
Neuf hatel (Parigi), in 8.vo; IX 
Discorsi feditici, storici e critici sopra 
alcuni governi il Europa, 1 779 e seg., 
tre voi. in 8.vo, pubblicati altresì 
sotto questo titolo: Discorso sulla 
storia, il governo, gli usi, la lettera- 
tura di parecchie nazioni dell’ Euro- 
]ta, 1783, 4 voi. in 13 ; 1’ Olanda, 
l’ Inghilterra, la Germania, l’ Ita- 
lia, la Spagna, eo, vengono passate 
in rassegna. 11 discorso sul fa Spa- 
gna merita d’essere letto; quello 
che tratta dell’ Inghilterra fu mol- 
to criticato; l’autore pretende, non 
solo che la costituzione di quel 
aese tenda a corromperlo, ma 
enanche ch’ella sia essenzialmen- 
te cattiva; afferma che il popolo 
inglese non è felice, nè libero 
per le sue leggi, e che non può 
esserlo. I prefati discorsi sono ri- 
guardati come la migliore delle o- 
pere dell’ autore, il quale aveva 
osservato da i pacai di cui parla; 
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X Discorso pronunziato nella tor- 
nata della società d' agricoltura di 
Lione ; 1 785, in 8.vo; XI Elogio di 
Court de Gebelin , 1 78I, in 8.vo. 

S luesto dotto era protestante, nè 
o\ eva per conseguenza avere che 
una sepoltura di tolleranza : il con- 
te d’Albon, uno de’ suoi ammira- 
tori, avendo ottenuto di poterlo dis- 
sotterrare, gli eresse una tornila ne’ 
suoi giardini, a Franconville, nel- 
la vallata di Montmorenci. Quei 
giardini, dei genere inglese, erano 
si distinti per la loro bellezza che 
pubblicato venne: Viste dei Monu- 
menti costruiti nei giardini di Fran- 
concille-la-Garenne, appartenenti al- 
la signora Contessa d’Alban, 1784, 
in8.vo, di iq tavole, senza testo: se 
ne trova altresì un’ ampia descri- 
zione nelle Curiosità dei contorni di 
Parigi, per Dulaure. Le opere fi- 
lantropiche e poetiche d’ Albon 
suggerirono a Rivarol (Picciolo Di- 
tion. de’ nostri grandi uomini ) alcu- 
ne facezie noli poco piccanti. 

A. B — t. 

ALBORNOS (Gilles Alvares 
Carillo). cardinale, d’ una delle 
case reali di Lione e d* Aragona, 
nacque a Cuenca, e fece i suoi stu- 
dj a Tolosa. Alfonso XI lo creò 
successivamente elemosiniere di 
corte, lo nominò arcidiacono diCa- 
latrava, e finalmente lo innalzò, 
benché giovine, all’arcivescovato 
di Toledo. Albomos accompagnò 
il re di Castiglia nella sua spedi- 
zione contro i Mori dell’ Andalu- 
sia, e la sua dignità d’ arcivescovo 
non Io impedì di portare le anni; 
anzi egli fu che salvò il re dalla 
mischia in cui s’ era lasciato trar- 
re nella battaglia di Tarifa. Alfon- 
so, in riconoscenza, lo armò cava- 
liere, e gli diede, nel i 345 , la dire- 
zione dell’assedio di Algcsiras ; ma, 
dopo la morte di quel principe, Al- 
bornos non fa in uguale favore pres- 
so Pietro il Crudele, il quale, pun- 
to dal zelo con cui quel prelato ar- 
diva di garrirlo per le sue srego- 
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latezze, lo volle sagrifìcare alla 
vendetta di Maria de Paditla, sua 
favorita; ma in tempo avvertito, 
Albornos rifuggì ad Avignone, ove 
il papa Clemente VI lo ammise 
nel suo consiglio e lo sollevò alla 
porpora. Allora Albornos dimise il 
suo arcivescovato, dicendo : ,, Sarei 
„ io pure degno di biasimo se ri— 
,, tenessi ima sposa colla quale di- 
„ morare non posso, del pari che 
„ lo è don Pietro re di Castiglia, il 
,, quale abbandona sua moglie per 
,, una concubina”. Innocente Vi, 
successore vii Clemente, lo inviò in 
Italia, nel 1 355 , in qualità di le- 
gato e di generale, onde riconqui- 
stare gli stati della Chie.-a, che ri- 
bellato avevano dai papi, durante 
la loro permanenza in Avignone. 
Albornos, scarso di soldati e di de- 
naro per assoldarne, levò nondi- 
meno un picciolo esercito, compo- 
sto di Francesi, d’Ungari e di 
Tedeschi, c seppe far sì che gli stes- 
si Italiani desiderassero un felice 
successo alla sua intrapresa. Per 
meglio essere- in istato di sostenere 
la guerra, diede in pegno quasi 
tutta la sua argenteria. Egli ado- 
però prima di ottenere l’ appoggio 
delfe reppubliebe di Firenze e di 
Sienna, e si affezionò i Romani col 
mezzo del famoso Cola di Rienzo, 
che loro aveva condotto d’ Avigno- 
ne. Prodigo ad un tempo e di 
scomuniche contro gli usurpatori 
del patrimonio di s. Pietro e d’ in- 
dulgenze pe’ suoi difensori, aprire 
si fece le porte di Montefalco e di 
Montefiascone ; s’impadronì di Vi- 
terbo, d’ Orvieto e d’ Agobbio; tras- 
se al suo parti to Gentile di Maglia- 
no, tiranno di Fermo, e lo punì po- 
scia di sua infedeltà spogliandone- 
Jo; ridusse pure ad obbedienza 
Malatesta di Riiuini, il più pos- 
sente di tutt* i principi dello stato 
romano ; ma un intrigo della corte 
d’ Avignone interruppe i suoi pro- 
speri successi; egli fu richiamato 
nel i 55 y. Poco tempo dopo, avendo 
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il suo successore incominciato a 
perdere, s’accorse il papa della 
sua imprudenza, e rispedì in Ita- 
lia F abile suo legato. Albornos do- 
po lunga guerra, ridusse France- 
sco degli Ordelaffi, signore di For- 
lì, il più tonni datile de’ nemici 
della Chiesa, alla necessità di ab- 
bandonare i suoi stati. Bologna gli 
lu venduta e consegnata, nel 1 36o, 
dal tiranno suo, Giovanni d’Oleg- 
gia. Esercitò la stessa intluenza.sino 
al regno di Napoli, ove sterminò 
una nuova setta d’ eretici. In tale 
guisa la potestà temporale dei papi, 
che sino allora consistito non ave- 
va che in vane pergamene, egual- 
mente contestate dagl’imperatori, 
dai grandi e dal popolo, non fu più 
illusoria, e, mercè il coraggio ed il 
zelo d’ Albornos, quelle donazioni 
fatte alla Chiesa a’ tempi di Pipi- 
no e di Carlomagno, ebbero il lo- 
ro pieno compimento. Dopo di a- 
vere terminalo la conquista di tut- 
to lo Stato Romano, egli lo resse 
per molti anni, e gradita fu la sua 
amministrazione ; Bologna ebbe da 
Albornos una nuova costituzione, 
e Ibridò in quella città il magnifi- 
co collegio degli Spagnuoli; per 
altre parti dello stato della Chiesa 
fece leggi piene di saggezza, ed e- 
rano tuttavia in vigore nella marca 
d’ Ancona, quattro secoli dopo il lo- 
ro stabilimento. Finalmente Albor- 
nos annunziò ad Urbano V com’ ei 
poteva rientrare e regnare senza ti- 
more in Roma. Lo ricevè egli a Vi- 
terbo ; ma il pontefice, ponendo per 
un istante in obblio i servigi che 
Alborn os resoaveva alla Santa Sede, 
gli dimandò ragione delle somme 
che speso aveva nel corso dell'im- 
portante sua legazione. Albornos 
gli additò allora nella corte del 
suo palazzo un carro carico di chia- 
vi, e gli disse: „ Santo Padre, le som- 
,,me di che voi mi chiedete, io le 
„ ho impiegate a rendervi padrone 
., delle città c dei castelli di cui 
„voi vedete le chiavi”. A quella 
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vista il papa abbracciò il suo le- 
gato, e lo ringraziò. Quel grand’ 
uomo accompagnò Urbano V nella 
capitale del mondo cattolico, e ri- 
tornò indi a Viterbo, dove mori, 
il giorno 24 agosto i 56 7 , compian- 
to dal popolo e dal suo sovrano, il 
quale, in nuove angustie trovando- 
si, aveva bisogno più che mai del 
suo appoggio e de’ suoi consigli . 
Secondo F ultima sua volontà la 
sua spoglia fu trasportata a Tole- 
do. if papa, per essergli cortese de- 
gli ultimi ufhzj, accordò indulgen- 
ze a quei che si prestassero a por- 
tare il corpo del cardinale. Parec- 
chie persone si presentavano a ga- 
ra per meritare quelle indulgen- 
ze, e portarono la bara da Viterbo 
sino a Toledo, dove Enrico re di 
Castiglia tributare gli fece i più 
granai onori. Si conserva di lui 
un’opera sulle costituzioni della 
chiesa romana, stampata a Jesi, nel 
14 ^ 3 , e eh’ è rarissima. Venne al- 
tresì stampato il sno testamento. 
Vi si trovano molte curiose dispo- 
sizioni, tra le altre quella che or- 
dina 60,000 messe dette dai mo- 
naci pel cardinale. La vita politi- 
ca d’Albornos è stata scritta da 
Sepnlveda, sotto questo titolo: Hi- 
storia de bello administrato in Italia, 
per annos XV, etconfecto ab Aeg. Al - 
bomotio , Bologna, i6a3, in fogl. 

D G. 

ALBORNOS (Diego Filippo), ca- 
nonico tesoriere della cattedrale 
di Cartagena, tradusse dall’ italia- 
no Le guerre civili dell’ Inghilterra 
del conte Majolino Bissncioni, Ma- 
drid, i658, in4-to; e pubblicò, ott’ 
anni dappoi, sotto il titolo di Cardi- 
la Politica y Christiana, un trattato 
di morale e di politica, ad uso del 
giovine .re Carlo II. Quell’ opera 
non offre che una lista, per ordine 
d’alfabeto, delle virtù che un re 
deve praticare e dei vizj che deve 
evitare. Insiste principalmente 1* 
autore perchè il clero non abbia 
grande influenza nellostato.Questo 
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trattato piacque si fattamente al» 
l’ infante Ferdinando, che il prin- 
cipe, sebbene non avesse allora che 
dieci anni, lo copiò tutto di sua ma- 
no. Filippo V, soddisfatto dei dilet- 
to che T infante suo figlio mostrava 
di sì grave lettura, incaricò il ve- 
scovo d' Orihuéla, Elia Gomez, di 
fare una nuova edizione del libro 
d’ Albornos. Tale edizione, a Fi- 
lippo V dedicata, ed accuratissima 
siccome lavoro tipografico, compar- 
ve alcun tempo dopo, in due voi. 
in la.rno. 

D— c. 

ALBOUY. V. Dazincourt. 

ALBRECHT ( Giovanni Gu- 
glielmo), professore di medicina a 
Gottinga, fu predecessore di Hal- 
ler, il quale cita con elogio le sue 
opere ; le principali di queste so- 
no: Observationes anatomirae, quibus 
accedit de tempestate , Erfurti, i ^ 3 l, 
in 4 -to; De eff, •elibus musices in cor- 
pus anìmatsim, Lipsiac, 1734, in 
8 .vo; Paraenesis ad artis medica? cul- 
tore.*, Gottingae, 1735, in 4 -to. Al- 
brecht nacque ad Érfurt, nel 1 703, 
e morì nel 1 7 5 f», in età di 35 anni, 
da una malattia che la sua troppa 
applicazione al lavoro gli cagionò. 

C. ed A — n. 

ALBllECHT ( Giovanni Seba- 
stiano), professore di filosofia natu- 
rale a Coburgo, nato nel i 6 p 5 e 
morto nel 1774, intese a descrive- 
re tutto ciò che la natura offre di 
stravagante e di mostruoso. Vi è 
di lui gran numero di Memorie, 
inserite negli Annali dell’ Accade- 
mia dei Curiosi della Snatura ; tro- 
vasi nel tom. IV di quella raccol- 
ta una Memoria sopra una belen - 
nite ornata di figure geroglifiche; 
nel V voi. un’altra Memoria sopra 
una zucca le di cui sementi ave- 
vano germogliato nell’ interno del 
frutto; nel voi. VI, Spicilegium ad 
histor'iam naturai ern Scarabaei platy— 
ceri; nel VII, Descrizione d’ un a- 
gneilo nato ciclopo ( De Agno cy- 
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clope); nell’ Vili, Mostruosità <ìì 
un ravano; nel voi. IX e X, Me- 
morie intorno a singolari hnpie- 
tramenti; nel Commercium littera- 
rium, Norimberga, 1731, sopragli 
effetti nocevoli del Solarium furio - 
lara; ib., anno 175», Esperienze sul 
suco di Belladona. (V. altresì Jun- 
cio ) . — Un altro Albrecht (Be- 
niamino Gottlieb), ha pubblicata 
un’opera intitolata: De aromalum 
exoticorum noia, et nostratium prae- 
stantiae', Erfurd, 174°, in 4 -to, nel- 
la quale dopo di aver latta l’enu- 
merazione delle spezierie dell’ In- 
dia, le quali accusa di cagionare a- 
crimonia ed un cocente ardore, di- 
ce che si dovrebbe a queste pre- 
ferire il lepidio, il ravano selvati- 
co, il timo, la santoreggia, il ba- 
silico e principalmente l’aglio. 

D— P — s. 

ALBRECHTS-BERGER (Gio- 
vanni Giorgio), compositore di mu- 
sica e famoso organista, nato a Klo- 
ster-Nenbwr, nel 17 29, fu succes- 
sivamente direttore di un ginna- 
sio, organista di diverse abazie, fi- 
nalmente, nel 1773, organista di 
corte e membro dell’ accademia 
musicale di Vienna, e, nel 1798, 
membro di quella di Stockholm. E- 
gli godeva di somma riputazione, ed 
affermasi che il celebre Haydn lo 
consultasse sulle sue opere. Albre- 
chts lasciò molto numero di com- 
posizioni per chiesa ed accademia, 
delie quali parecchie sono state im- 
presse; ma l’opera che più d’ogni 
altra cosa gli fa onore è il suo 
Trattato elementare di composizione, 
riguardato come uno degli scrit- 
ti i più metodici in tal genere. Egli 
è intitolato: Gmudliche aneveisung 
zur coniposition, Lipsia, 1790. 

P X. 

ALBIIET (Carlo, Sire d’), conte 
di Dreux, visconte di Tartas, era 
figlio d’ Arnoldo, Sire d’ Albret, 
gran ciambellano di Francia sotto 
Carlo V. Carlo, Sire d’Albret, cu- 
gino del re Carlo VI, interv enne 
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nel i4po, alla spedizione d’ Afri- 
ca, comandata da Luigi II, duca di 
Borbone, e poscia all’ assedio di 
Tunisi., Nel i4oa, egli fu nomina- 
to contestabile, in vece di Luigi di 
Sancerre, e, nel i5o5 e >4o6, co=- 
rnandò in Guiena, contro gl’ In- 
glesi, avendo sotto i suoi ordini i 
conti d’ Alencon, di Clermont e d’ 
Annagnac; egli prese più di ses- 
santa castella o piazze murate, e 
cinse si strettamente la città di 
Bordeaux che gli abitanti, privi di 
viveri dalla parte di terra, si sot- 
tomisero ad una forte contribuzio- 
ne. Durante le turbolenze che se- 
guirono per la demenza di Carlo 
VI, d’ Albret abbracciò il partito 
degli Ariuagnac, e la fazione di 
Borgogna avendolo Imperato, tolta 
gli vénue la dignità nel t4ta; ma 
siccome l’anno seguente la fazione 
d’Armagnac prevalse, Carlo d’ Al- 
bret rientrò glorioso in Parigi, li 
comune nemico profittava di tali 
divisioni, ed Enrico V, re d’ Inghil- 
terra, essendo sbarcato ad Darre 
con sei mila uomini d’ arme o 
trenta mila arcieri, venne a j>orre 
l’assedio ad Harflcur, che fu pre- 
sa d’ assalto. Si rimprovera al con- 
testabile l’avere negletto di por- 
gere soccorso a quel la piazz.a; non- 
dimeno s’ avviò contro 1* inimico 
con quattordici mila uomini d’ ar- 
ine, cd una fanteria molto più nu- 
merosa che quella dell’armata in- 
glese. Questa, già stanca dagli stes- 
si avventurosi successi, non cercava 
che di giugnere a Calais, traver- 
sando il paese di Caux e la contea 
d’ Eu. per passare la Somma al gua- 
do dì Blanquetade, come fatto ave- 
va Eduardo III, nel 1 546. Gli stes- 
si errori cagionarono gli stessi di- 
sastri. Ili luogo di custodire i pas- 
si della Somma, il contestabile si 
postò ad aspettare gl’ Inglesi al di 
In della riviera, al villaggio d’ A- 
ziucourt, e, per una conseguenza 
della stessa presunzione, rigettò 
I' offerta che gli facevano i nemici 
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di pagare tutt* i danni che essi av- 
vinano recati dalla loro discesa in 
Normandia in poi, e li pose quindi 
nella necessità di vincere o di pe- 
rire. La battaglia d’ Azincourt fu 
presentata e perduta dai Fran- 
cesi, il giorno a5 d’ottobre i4i 5. 
La gente d’ arme de’ Francesi vi 
combattè collo stesso coraggio, di- 
sordine e sfortuna che nellegiorna- 
te di Cróci e di Poitiers, riponen- 
do i capi ogni maggior gloria nel 
battersi come soldati. Gran nume- 
ro di principi c cavalieri si rinven- 
ne fra i sei mila Francesi rimasti 
sul campo di battaglia. Il conte- 
stabile d’ Albret vi fu ucciso alla 
testa della vanguardia. 

S — r. 

ALBRET (Cesare Febo d’), co-* 
nosciuto prima sotto il nome di 
Miossnvs, poi sotto quello di Ma- 
resciallo d’ Albret, discendeva da 
Stefano, bastardo d’ Albret, legit- 
timato, nel 1527 , da Francesco I. 
Fu questi un coitigiano destro eil 
assiduo, e dovè la militare stia for- 
tuna più al favore di cui godeva 
presso Anna d’Austria ed il car- 
dinale Mazzarino, che a’ suoi ta- 
lenti. Egli divenne cavaliere degli 
ordini del re, governatore di Guie- 
na, poi maresciallo di Francia, nei 
1654 ; le dignità sue, la sua gran- 
de fortuna « la sua nasoita distin- 
guere lo fecero tra gli amanti del- 
la Ninon e gli amici della dami- 
gella d’ Anbigné. St. Evremond 
ha celebrato nel maresciallo d’ Al- 
bret , 

Un maréch-il^ l* ornemrnt de la Frane*. 

Rare rn esprit* magntflqne ffn dfpense. 

Ma, se vuoisi prestar fede a ma- 
dama Cornucl, a cui il marescial- 
lo in avanzata età cercò di piace- 
re, era egli ,, un gran fabbricatore 
„di guazzabugli" . Al lordi’ dille 
cessato di corteggiare quella spiri- 
tosa dama, ella disse: „!n fede mia 
,,me ue dispiace, mentre couiiti- 
„ dava già a comprenderlo'’. 11 
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maresciallo d’ Albret aveva appre- 
so la professione dell’ armi sotto 
Maurizio d’ Orange e Giovanni di 
Wcrth: egli si trovò, nel i64ti, all’ 
assedio di Mardick e, lo stesso an- 
no, a quello di Dunkerqiie; ciò non 
impedì l’abate d’ Ammont, il qua- 
le aveva appigionato un palco per 
la commedia di cui il maresciallo 
si era impadronito, di dirgli, ro- 
dendosi costretto a cedere : „ Ve- 
„ dete il bel maresciallo; ei non 
j,ha mai preso che il mio palco”. 
Per compiere il ritratto di questo 
splendido e fastoso signore, aggiu- 
gneremo che aveva una debolez- 
za ben ridicola, ed era di svenire 
quando vedeva una testa di cin- 
ghiale, per cui il maresciallo di 
TUérembault chiese : „se forse non 
„ sarebbe battersi con vantaggio 
,, contro il maresciallo d’ Albret, 
,, presentandosi a lui colla spada 
„ in una mano, e nell’altra una 
„ testa di porchetto?” D’ Albret 
mori nel ibnG di anni 6a. 

S — r. 

ALBRIC, ALB111CO, o AL- 
BRICIO, filosofo e medico, nato a 
Londra, nell’ XI serolo. Dopo di 
avere studiato nelle università dì 
Cambridge e d’ Oxford, v iaggiò al 
fine di perfezionarsi. Balea, nella 
sua Seconda Centuria degl' illustri 
scrittori della grande Brettagna , cita 
d’ Albric diverse opere in lingua 
latina, ma che non sono mai state 
stampate., ed eccone i titoli : I. De 
origine Deorum ; 1 1 De catione veneni ; 
I j 1 Virtutes antiqunnsm ; IV Ca- 
ri ones speculatis i. Trovasi , nc’ M y— 
thographi latini, Amsterdam, 1681, 
due voi. in dodicesimo; un picciolo 
trattato De Deorum imaginibus, e— 
guai mente composto da un Al- 
bric, ma non si sa se attribuir- 
lo si debba al dotto inglese, o ad 
nn altro Albric, vescovo d’ Utre- 
cht, che fioriva nell’ V ILE seco- 
lo. L’abate LeBoeuf lo attribuisce 
a quest’ ultimo; ma D. Rivet, nel- 
la sua Storia letteraria, pretende 
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che non sia nè dell’ uno nè dell’ 
altro, e lo crede più antico. 

N— t. 

ALBUCASIS, medico Arabo, 
nominato eziandio Albucasa Ai— 
buchasius, Buchasis, Bulcaris-Ga- 
laf, Ai.sahabavius ed Az ARAVI US, e 
di cui il vero nome è Aboui-Ca^em- 
Rhalak-beis-Abbas, nativo era d’ 
Alzahrali, città della Spagna. Egli 
si applicò giovanissimo all’ arte di 
guarire, e vi lece sì celeri pro- 
gressi che superò di molto i suoi 
predecessori, e si acquistò grande 
riputazione in Ispagna e ne’ vici- 
ni paesi. Stettesi lungamente in 
dubbio intorno all’epoca in cui 
visse; ma ora si sa ch’ei morì a 
Cordova, l’anno 5oo dell’eg. (i 106- 
■ 107 di G. C.)'. Malgrado gli clogj 
clic gii tributa il primo suo tra- 
duttore, Paolo Riccio, ebreo tede- 
sco, e medico dell’ imperatore Mas- 
similiano 1, il quale non trova su- 
periori a lui <he Ippocrate e Ga- 
leno, annov erarlo non deesi che fra 
i compilatori; egli derubò altresì 
Rhasès ; in parecchi luoghi occorro- 
no le stesse parole, le stesse divi- 
sioni dei capitoli. Le sue opere so- 
no unite sotto il titolo d’ Al-Ta&if, 
Metodo di pratica, il quale è diviso 
in 52 trattati. Ve ne sono molte 
edizioni latine: quella di Venezia, 
in fogl., nel 1 5oo, è comparsa cogli 
scritti d’ Ottav iano Oraziano ; un* 
altra della stessa città, nel i 520, 
comprende la chirurgia di Pietro 
d’ Argillata. Quella di Augsburgo, 
l5lg, in fogl., è intitolata: Theoriae 
necnon practicne liber ; quella di 
Strasburgo, 1 53a, in fogl., Manua- 
lis medicina. La principale ha per 
titolo: Medendi metliodus certa, r ta- 
ra et Irrecis, pler arpie quae ad medici - 
noe partes omnes , praecipue quae ad 
chirurgiam requiruntur, libris tribus 
exponens, Basilea, iS/fi, in fogl. 
Albucasis era più oliirurgo che me- 
dico; egli è il primo che abbia par- 
lato d’ istrumenti di chirurgia, e> 
die ne abbia pubblicato le figure ; 
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è cosa ottima il cohsultarlo sotto 
questo doppio aspetto. M. Chan- 
ning ha pubblicato in Oxford, neL 
1778, una nuova edizione 'della 
Chirurgia d' Alburasis, con una tra- 
duzione latina, il testo arabo e le 
figure degli strumenti, 3 voi. in 
4 -to, rare in Francia. 

C. ed A — n. 

ALBUCIO (Tito), filosofo epi- 
cureo, viveva nel I. secolo dal la fon- 
dazione di Roma. Educato in Ate- 
ne, fino dalla più tenera gioventù 
di tale affetto si prese per le ma- 
niere de’ Greci, che preferiva di 
essere tenuto per Greco più tosto 
che per Romano. Onde deridere 
tale ridicola sua pretensione, Sce- 
vola, soprannominato I ’ . 4 usure, lo 
•aiutava in greco, ed in tale lin- 
gua il faceva salutare da tutta la 
ente della sua casa, quando AI- 
ucio andava a fargli visita. A I lin- 
cio governata aveva la Sardegna 
in qualità di propretore. Chiese 
al senato che fossero rese grazie 
agl’Iddj per alcuni vantaggi che 
egli conseguito aveva contro i ma- 
landrini, nè fatto gli venne di ot- 
tenere il domandato onore. Scevo- 
la ed alcuni altri l’accusarono in- 
di di concussione e lo fecero con- 
dannare all’esilio. Più libero allo- 
ra di vivere alla greca, tornò in 
Atene, in cui tengono che morisse. 
Cicerone, nel suo Bruto, asserisce 
f che Albuciosarebbemiglior oratore 
se tanto viva non fosse in lui stata 
l’inclinazione per la vita epicurea ; 
ch’egli era buon conoscitore delle 
greche lettere c che aveva com- 
posto parecchie arringhe. 

D T. 

ALBl'MAZAR, così appellato 
dagli occidentali, ma di cui i veri 
nomi sono : Djafauben Mohammed- 
ben-Omab (Abou-Machab), nacque 
a Ballili, nel Gorassan, l’anno 190 
dell’egira (80:1-806 di G. C.); egli 
si dedicò lungo tempo alle tradi- 
zioni della filosofia, si consecrò, in 
età di 47 anni, allo studio delle 
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scienze esatte, ed in seguito all’a- 
stronomia ed all' astrologia. Quan- 
tunque non sia egli gran fatto co- 
nosciuto che pei sogni suoi e nu- 
merosi scritti intorno a quest ulti- 
ma scienza, non si può negargli 
distinto posto tra gli osservatori 
cui l’Oriente ha prodotti. La ta- 
vola astronomica, chiamata Zydj 
Aboìi-Machar, è stata calcolata die- 
tro le sne osservazioni; ma l’ope- 
ra per la quale si è egli meritato 
maggiore celebrità è il suo Trat- 
tato astrologico, conosciuto sotto il 
titolo di Migliaia d’ anni. Afferma 
in esso che il mondo è stato creato 
quando i sette pianeti si sono tro- 
vati in congiunzione nel primo 
grado del l’ariete, e che finirà quan- 
do essi si aduneranno nell’ ultimo 
dei pesci. Alhumazar è morto a 
Vacith, nell ’ 885 di G. C. ; egli 
aveva, dicesi, più di cent’anni lu- 
nari ; ma siccome questa età non 
si combina colla data, della sua 
nascita e quella della sua morte, 
si può supporre che vi sia errore 
in una delle due, o che venne esa- 
gerata la duraz.iòne della sua vi- 
ta. Stampati vennero in Augusta, 
nel 1489, in 4-to, e ristampati in 
Venezia, i 5 otì e i5i5, in 4-t», ot- 
to Trattati astrologici di quell’au- 
tore ; ad Augusta, nel 1488, in 4-to, 
Tractatus fhunm astrologiae ; e, nel 
1 489, in 4 -to, Tntroiìuctorium in astro- 
tutmiam (V. il Catalogo delle sue 
opere, pubblicato da Casiri, Bìbl. 
ar. hisp., tom. I p. 35 1 ). 

J — N. 

ALBUQUERQUE (Don Giovan- 
ni Alfonso 11’), ministro di Pietro 
il Crudele re di Gastiglia, discen- 
deva dal sangue reale di Portogal- 
lo. Alfonso Al, di cui stato era pri- 
mo ministro, lo fece governatore 
di suo figlio, Pietro il Crudele ; 
ma in vece che correggere le vi- 
ziose inclinazioni del suo allievo, 
d’ Alhuquerque non pensò che ad 
adularlo, ed ottenne in tal modo 
la confidenza di Pietro il quale. 
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al suo avvenimento al (Tono, noi 

i35o, gli lasciò tutta l’autorità, e 

10 creò grande cancelliere. In re- 
lazione stretta colla regina ma- 
dre, d* Albuquerque stimolò il gio- 
vine monarca a far trucidare rifo- 
rnirà di Guzman, favorita del fu 
re, ed a far perire 1’ Adelentado 
Garcilasso della Vega, il solo uo- 
mo della corte che avesse potuto 
equilibrare il suo potere. D’Albu- 
querque si rese del pari odioso ai 
Casigliani, cercando incessante- 
mente di aumentare l’ autorità 
reale, e favorendo la passione del 
giovine re per la helja Maria di Pa- 
dilla; ma quando tale pratica co- 
minciò a nuocere al suo favore, 
tentò di romperla: non erapiùtem- 
jki. Pietro, incapace di resistere 
alle sue passioni, non vide nel suo 
ministro che un molesto e nojoso 
censore; congedò dalla corte tutte 
le sue creature, e lui pure allon- 
tanò dal consiglio. D’ Albuquer- 
qtte si ritirò ne’ suoi dominj, colla 
rabbia nel cuore, a nuli’ altro pen- 
sando che a formare una lega con- 
tro Pietro, si urti ai signori mal- 
contenti, c li determinò alla guer- 
ra. Padrone di molte piazze, che 
fatto aveva fortificare nel tempo 
del suo ministero, egli non aspet- 
tava più che il favorevole istante 
di penetrare in Castiglia, quando 
Pietro, prevenendolo, lo costrinse 
a rifuggire in Portogallo. Irritato 

11 monarca inviò ambasciatori a 
Lisbona per chiedere il suo anti- 
co ministro : II re di Portogallo 
ricusò, ed Albuquerque, vieppiù 
irritato, unir i signori malcontenti, 
e cominciò le ostilità contro il suo 
re. Egli proseguiva la guerra con 
vigore, quando mori, quasi repen- 
tinamente, nel 1 534- Si sospettò 
elle il re lo avesse fatto avvelenare 
da un medico- ebreo, nominato 
Paolo. L’ odio contro Pietro ed il 
motivo della disgrazia di d’Albu- 
qiierque lo avevano fatto salire in 
considerazione maggiore di quella 


A t- fc 

che goduto aveva nell’ epoca in citi 
■era stato iirfavore presso quel mo- 
narca. 

B— r. 

ALBUQUERQUE (A I.FONSO n’1, 
vicere delle Indie, soprannomina- 
to il Grande ed il Marte Portoghese, 
nacque a Lisliona, nel 1 4">a, da fa- 
miglia che traeva la sua origine 
dai re di Portogallo. Era quel se- 
colo, per la sua nazione, secolo 
d’eroismo, di scoperte e di con- 
quiste. I navigatori portoghesi a- 
vevano già corsa • e soggiogata la 
più gran parte delle coste occiden - 
lali dell’Àfrica; cominciaxgnoessi 
ad estendere la dominazione loro 
sopra i mari c sopra i jiopoli del- 
l’India. I)’ Albuquerque fu elet- 
to vicere dei nuovi stabilimenti 
in Asia, dove arrivò la prima vol- 
ta. il giorno afi settembre r5o3, con 
una flotta ed alcune truppe di 
sbarco. La sua prima impresa fu 
la conquista di Goa piazza impor- 
tantissima sulla costa delMalabary 
della quale fece il centro della sua 
potenza c del commercio dei Por- 
toghesi in Oriente . Tosto dopo 
sommise il rimanente del Mala— 
bar. Gevlart, le isole della Sonda 
e la jienisola «li Malaca. Nel i5oy, 
s’impadronì d’Ormuz, all’entra- 
ta del golfo Persico. Il re di Persia, 
sovranodi quell’ isola.reclamò il leg- 
giero tributo che i suoi principi so- 
levano pagargli ; Albuquerque, fa- 
cendo portare dinanzi agli amba- 
sciatori granate, palle e scimitar- 
re: „ Ecco, loro disse, la moneta 
„ colla quale paga i tributi il re 
,, di Portogallo 1 popoli ed i 
monarchi dell’ Oriente tutti ce- 
devano all’ ascendente di quel 
grand’ uomo. Dopo la presa di Ma- 
laca, i re di Siam e del Pegu, di 
cui la dominazione estendevasi si- 
no alle frontiere della China, gli 
fecero dimandare l’alleanza e la 
protezione del Portogallo. Ogni 
azione , ogni . progetto d’ Albit- 
querque caratterizzano un genia 
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straordinario. Egli si era avanzato 
nel mar Rosso per distruggervi il 
porto di Suez, dove si armava una 
flotta che contendere doveva ai 
Portoghesi l’impero dell’ Asia ; 
non potendo penetrare co’ suoi va- 
scelli nel centro di quel tempesto- 
so golfo, obbligar volle l’impera- 
tore d’ Etiopia a divergere il corso 
del Nilo, aprendogli un passaggio 
per cui mettesse luce nel mar Ros- 
so: I’ Egitto divenuto sarebbe un 
deserto non abitabile, ed il porto- 
di Suez, i suoi armamenti ed il 
suo commercio, la pericolosa ri- 
valità di cui minacciava i Porto- 
ghesi, tutto sarebbe stato distrut- 
to. Ma non ebh’egli tempo di ese- 
guire si vasto progetto; poco dopo 
che ne concepì r idea, i Turchi 
s’impadronirono dell’Egitto. Al- 
lora, tranquillo nel centro delle 
colonie portoghesi , Alhnquerquo 
represse la militare licenza, ne 
raffermò la disciplina, stabilì I’ 
ordine nei banchi, e si mostrò ad 
un tempo attivo, previdente, sag- 
gio, umano, giusto e disinteres- 
sato. L’ idea delle sue virtù aveva 
fatto sì profonda impressione ne- 
gl' Indiani che, lungo tempo dopo 
la sua morte, andavano alla sua 
tomba a chiedergli giustizia delle 
vessazioni de suoi successori. I 
Portoghesi doverono ad Albuquer- 
que Ja creazione di quella singola- 
re potenza la quale, anche dopo 
la sua rovina, lasciò nelle indio 
indelebili traccio. A malgrado de- 
gl’importanti servigi resi alia cor- 
te di Portogallo, Albiiqnerque non 
potè sottrarsi all’ invhlia dei cor- 
tigiani, nè ai sospetti del re Ema- 
nuele, il quale lece partire Lopes 
Soarez, personale nemico d’ AIdu- 
querque. onde succedergli nella 
carica di vicere. Questo grand’ 
uomo era allora malato a Gon.,, Co- 
„ ine, esclamò egli a quella noti- 
,, zia, Soarez governatore delle In- 
edie ! Vasconcellos e Diego Pe- 
„ reiza, eh’ io mandai in Portogal- 
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,, lo siccome colpevoli, rimandati 
„ sono con onore! Debbo io incor- 

rere uello sdegno degli uomini 
„ per I’ amore del re, e nella di— 
„ sgrazia del re per 1’ amore de- 
„ gli nomini ! Alla tondia, o vec- 
,, chio senza rimprovero, n’ è tem- 
,, po, alla tomba Scrisse una let- 
tera al, re raccomandandogli suo tì- 
glio; la lettera era breve, e così 
chiudeva:,, Io non vi parlo tam- 
„ poco delle Indie, esse parleran- 
,, no abbastanza per sè e per me ”, 
Egli morì pochi giorni dopoaGoa, 
nel 1 5 1 5 . Emanuele onorò la sua 
memoria di lungo ed inutile com- 
pianto. Volle che Biagio Albuquer- 
que, figlio del viceré, prendesse 
il nome d’ Alfonso, affinchè quel 
nome gli richiamasse spesso l’ il- 
lustre suo padre, c rapidamente 
lo sollevò alle più alte dignità 
del suo regno. — Alfonso d’ Ai-nu- 
QUERQUE visse 80 anni, e pubblicò 
in lingua portoghese le Memorie 
di suo padre, stampate a Lisbona, 
nel iH’jti, in fogl., sotto questo ti- 
tolo: Commentario j do grondo Al— 
finito de Alboyuerqne, capitan pene- 
rai dà India, ec. 

E— n. 

ALBUQUERQUE (Matteo n’), 
generale delle truppe portoghesi, 
si converrò «li buon’ ora allo studio 
del genio e delle fortificazioni, e 
venne spedito, nel itiaH, al Brasi- 
le onde difendere la provincia di 
Fernambuco «vontro gli Olandesi, 
de' quali riuscì a rispingere gli 
attacchi. Richiamato in Europa, 
nel 103 ), con ardore prese parte 
nella rivoluzione che passar fece 
la corona di Portogallo nella casa 
di Rraganza. Inalzato al comando 
dell’ armata portoghese, nel it»4h 
guerreggiò con bravura contro gli 
Spagnuoli, prese parecchie città, 
e presentò loro battaglia l’ anno se- 
guente a Gainpo-Mavor, nella 
quale, combattenilo egli medesimo 
alla testa de’ suoi soldati, riportò 
la prima decisiva vittoria per cut 



i4 ALB ! A L C 

segnalata divenisse quella guerra re al foro. Un giorno, credendo 
tra Io due rivali nazioni. Giovan- di non fare che una figura ora— 
ni IV, onde ricompensarlo, lo fece toria, disse all’avvocato suo ar- 
conte d’ Alegrclto, e gli concesse il versano: „ giurate per le ceneri 
titolo di grande di Portogallo. Nel „ e per la memoria di vostra madre, 
i645, d’ Albnquerque aperse la „ e cosi vincerete la causa ”. Il suo 
campagna colla presa ai Tele- avversario rispose tosto che accet— 
na ; ma contrariato avendogli le fava la condizione. In vano preteso 
ine operazioni uffiziali invidi de' Albuzio ch’egli non aveva avuta 
suoi fortunati successi, si recò al- che intenzione d’ impiegare una 
la corte onde presentarvi le sue la- figura di rettorica, quindi nondo- 
gnanze; egli vi fu freddamente ri- versi prendere alla lettera ciò oh’ 
cevuto, si ritirò tosto, e morì di do- egli detto aveva; i giudici ammise- 
lore poco dopo ( 1646 ). — Un altro ro il giuramento, e per Albuzio fu 
d’ AÌbuquerque (Andrea), gene- perduto il piato. In sua veccliiez— 
rale portoghese aneli’ esso, si se- za questo filosofo, oppresso da infer- 
gnalò nella stessa epoca contro gli mità, ritornò a Novara, ove adunò il . 
Spagnuoli. e fu ucciso nella bat- popolo per rappresentargli in or- 
taglia d’ Elvas, nel t65q. dinata conclone come l’età sua, le 

B — p. sue malattie gli rendevano la vita 

ALBUQUERQUE COELHO insopportabile ; ciò fatto, si lasciò 
(Eduardo d’ ), marchese di Basto, morire di fame. Un passo di Quin- 
conte di Fernambuco nel Brasile, tiliano fa credere che Albuzio a— 
gentiluomo di camera di Filippo vesse composto una Rettorica. 

IV, si segnalò nella guerra del Bra- D — T. 

sile contro gli Olandesi, e princi- ALCACAR. V. Alcazah. 
palmento a s. Salvator de Bahia. 

Allora che tutto il Brasile rientrò ALCADINO, figlio di Garsia, 
sotto il dominio portoghese, egli celebre medico del XII secolo, pro- 
continuò ad essere attaccato al fesso nella scuola di Salerno, dove 
partito spagnuolo, e si ritirò a Ma- fatto aveva i suoi studj. La sua ri- 
drid, ove scrisse un giornale di putazione si estese rapidissima per 
quella guerra, cominciando dall' tutto il regno di Napoli e fino in 
anno i65o, e che stampato venne Sicilia, ove fu chiamato da Enrico 
a Madrid, t6à4> in 4-t°- Morì nella VI, il quale trattenuto era dal pro- 
stessa città, l'anno i(j58. seguire le sue spedizioni da peri— 

B — p. colosa malattia. Alcadino lo guarì, 

ALBUZIO SILO (Cajo), orato- e fatto venne suo medico ordina- 
re romano, dei tempo d’ Augusto, rio; dopo la morte di Enrico, rima- 
era originario di Novara, dov' eser- se al servigio di Federico II, suo 
citò le funzioni d’edile; ma es- figlio, il quale non aveva allora cho 
sendo stato insultato da alcuni con- 4 anni. Per questo principe cern- 
irò ai quali pronunziato aveva un jioseegli una serie d’epigrammi la- 
giudizio, andò a Roma e si associò tini, in versi elegiaci, sui bagni di 
a Munacio Planco. Tale unione Pozzuolo, De Balneis Puteolanis , 
tra due uomini che correvano lo stampati per la prima volta in una 
stesso arringo, non fu di lunga du- raccolta intitolata: De Balneis omni- 
rata; Albuzio aprì, solo, una scuo- biu quar exstant apudGraeco! et Ara- 
la. in suo nome, e si diede all’ ar- bei, Venezia, ( 555, infogl., con un 
ringare. Un’ avventura alquanto opuscolo: De Balneis Puteohrum, 
singolare, e che merita di essere Bajorum et Pithecusarum, Napoli , 
narrata, io costrinse di rinunzia- nel i5gi, iu tì.vo, e parecchie voile 
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ristampati in altre raccolte dello 
ste.-so genere. Afeadino lasciò di 
più due Trattati: I. De Triumph'is 
H nrici impernimi! ; II De his (pule 
a Fruì* rieri II, imp nature, praeclare 
et fortUer gesta sant. 

C. e A — !». 

ALCALA (Don PARAFA!» de Ri- 
tira, duca d’ ), vicere del regno di 
Napoli sotto Filippo II re di Spa- 
gna, successe al duca d* Alita, e 
meritò, per la sua prudenza e per 
la dolcezza del suo governo, l’ a- 
more de’ popoli alle sue cure affi- 
dati. Allorquando la corte di Ro- 
ma e Filippo II fecero d’ accordo 
nuovi tentativi onde stabilire 1’ 
inquisizione ne) regno di Napoli, 
il duca d’ Alcala vi si oppose con 
tanta fermezza e coraggio, e fece 
si bene comprenderne i pericoli a 
Filippo II , che questi dichiarò , 
nel i565, quello spaventevole tri- 
bunale non sarebbe mai introdotto 
in Napoli. Sotto la vigilante ammi- 
nistrazione d’ Alcala, i Napoletani 
vennero preservati dalla carestia ; 
fermò i progressi della peste, re- 
spinse i Turchi dalle coste, repres- 
se i corsari , e fece sparire un cer- 
to Matteo Berardi eli’ essi avevano 
fatto capitano loro, col titolo di re 
Marrone. Dopo ristabilito 1* ordine 
e la tranquilità, il vicere fece co- 
struire strade maestre , ed utili 
quanto solidi e magnifici ponti, 
quelli per esempio della Cava, del- 
la Dovia e del Rialto. D’ Alcala 
morì a Napoli, nel iSji, in età 
di 63 anni, nel duodecimo anno 
di sua reggenza, e da tutti com- 
pianto. 

B — p. 

ALCALA Y HENARES (Al- 
fonso m), poeta «pagnuolo del se- 
colo XVII , stabilito a Lisbona. 
Quantunque mercante di profes- 
sione, egli si consacrò intieramen- 
te alla letteratura, e compose un’ 
opera intitolata: Viridarinm ano— 
grnmmat'icum, e cinque Novelle le 
quali fecero molto strepito all’epo- 
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ca della pubblicazione loro, non pel 
merito letterario di esse, ma a ca- 
gione della loro originalità. In cia- 
scheduna di queste Novelle 1* au- 
tore si è astretto ad evitare una 
delle cinque vocali; in guisa che 
nella prima non trovasi nemmeno 
una sola a, nella seconda neppu- 
re un’e, e cosi seguitando. Tali 
puerilità diedero all’ autore più 
riputazione di quella che di fat- 
to si meritasse. 

D G. 

ALCAMENE, figlio di Teleclo, 
del ramo primo dei re di Sparta, 
ascese al trono verso l’ anno 7 47 
av. G. C. Terminò la guerra di 
Elo, e cominciò quella di Messe- 
ne, prendendo Anfea, l’anno 743 
av. G. C. ; morì poco dopo, ed ebbe 
in successore Polidoro suo figlio. So- 
nosi attribuiti a questo principe 
alcuni Apoftegmi, e si trovano nel- 
la raccolta degli Apoftegmi laconici, 
de’ quali a torto venne dinotato 
Plutarco come autore. 

C— R. 

ALCAMENE, statuario, allievo 
di Fidia, nacque in Atene, ove la 
celebrità sua brillò della massima 
luce, 4a8 anni prima di G. C. Fi- 
gli decorò la sua patria di molti 
capolavori, tra i quali citasi la sta- 
tua di Venere Afrodite, di cui il 
petto, le braccia e le mani veniva- 
no principalmente celebrati. Con- 
corse per un’altra statua di Vene- 
re con Agoracrite diParos; l’ope- 
ra d' Alcamene fu preferita; ma e- 
gli dovè quel favore meno al la su- 
periorità del talento che alla pre- 
venzione degli Ateniesi pel concit- 
tadino loro (V. Acoraciute ). Una 
delle opere più belle d’ Alcamene 
fu il posteriore frontespizio del 
tempio di Giove Olimpico, di cui 
Pausania lasciò la descrizione. L’ 
artista rappresentato vi aveva la bat- 
taglia dei Centauri contro i Lapiti 
alle nozze di Piritoo. Narra Pausa- 
nia che al tempo suo ancora scorge- 
vasi una statua di Giunone dello 
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«carpello d* Àlcamene, in un tem- 
pio situato sulla via da Falerea ad 
Atene. Cicerone e Valerio Massimo 
parlano d’ una statua di Vulcano, 
nella quale Àlcamene aveva fatto 
vedere che il dio zoppicava, senza 
però che quel difetto seco portasse 
alcuna difformità. La somma ripu- 
tazione di questo artista gli meri- 
tò I' onore di essere posto in un 
basso rilievo sulla sommità del tem- 
pio di Eieusi. 

ALCANTARA. I\ Comes. * 

ALOAZ VR, o ALGACAR (Lui- 
S5i d’ ), gesuita spaglinolo, nato a 
Siviglia, nel i 554 , insegnò teolo- 
gia a Cordova, e passò parte della 
«ua vita a commentare 1 'Apoca- 
lisse; ma il resultato delle sue ri- 
cerche, che si legge in duo opere 
sue, una delle quali è intitolata: 
V istigatili arcani semus in Apocaly— 
psi. Anversae, i (io/} e 1 <> 1 9, Lione, 
in fogì., e l’altra: 'in eas ve— 
teris testamenti partes quas respicit 
Apocalypsis, Lione, t 65 i, in fogl., 
prova ch’ei perde le sue veglie sic- 
come tutti coloro che corsero quel— 
l’oscura via. La prima di quel- 
le f.pere, che gli costò vent’anni 
di fatica, comparve alla luce lui 
vivente; vi agginns’egli una Dis- 
sertazione sui Pesi e sulle Mi- 
sure di cui è detto nella Santa 
Scrittura, e pose in fine della se- 
conda un discorso: De mnlis me- 
dicài. Alcazar crede che 1 ’ Apoca- 
lisse siasi perfettamente avverata 
sino al vintesimo capitolo, e vi tro- 
va i due testimoni, senza parlare 
di Elia e di Enoch. Grozio ha pre- 
so molte delle sue idee. Alcazar 
mori in Siviglia, nel 161 5 , di 60 an- 
ni. — Un altro Aecazah (Barto- 
lommeo), poeta spaglinolo, nato si- 
milmente a Siviglia, e contempo- 
raneo di Cervantes, fu molto repu- 
tato a’ suoi tempi. Non ci restano 
di lui che degli Epigrammi, pe’ 
quali aveva una particolare incli- 
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nazione; sono stati raccolti, nel 
«60S, a Valiadolid, nell’ opera di 
Pietro Espinosa, intitolata: I fiori 
degli illustri Poeti. 

D — o. 

ALCEO, celebre lirico greco, di 
Miti lene, nell* Isola di Lesbo, fiori- 
va, secondo la cronaca d’ Eusebio, 
nella 41 - m * olimpiade (l’anno 604 
,av. G. G.); era contemporaneo di Saf- 
fo, che, se gi ndicare si voglia da uno 
de’suoi versi citato da Aristotile, non 
gli fu indifferente. Ebbe forti que- 
stioni con Pittano, uno de’ princi- 
pali cittadini di Mitilene, ilquaie, 
malgrado il suo titolo ed il suo 
grado tra i sette savj della Grecia, 
non è stato abbastanza filosofo per 
non curarsi di alcuni sarcasmi tan- 
to più dispregievoli quanto che ri- 
levano difetti di conformazione. 
Diogene Laerzio e Suida ci con- 
servarono dei frammenti delle sa- 
tire d’ Alceo , nelle quali trat- 
tava il saggio Pittaco da mascal- 
zone, da strascina ciabatte, da 
piè fosso, «la uomo tronfio d’ orgo- 
glio, panciuta e maccianghera, ee. 
Alceo reso si era formidabile ai ti- 
ranni per l’ asprezza della sua mu- 
sa, ciò che dir fece ad Orazio: Al- 
euti minaces camaenae. Esiliato dal 
suo paese si pose fra i nimici di 
Mitilene ; ma, men terribile guer- 
riero che formidabile poeta, ab- 
bandonò vilmente le armi, e ca- 
duto in potere di Pittaco, questi 
gli accordò perdono, ciò che ogni* 
altro che Alceo avrebbe umiliato. 
Ne fu questo il solo infortunio eh* 
egli provò nel mestiere delle armi : 
combattendo un’ altra volta con- 
tro gli Ateniesi, prese vergogno- 
sa fuga; questi, vittoriosi, appe- 
sero nel tempio di Minerva quelle 
armi ch’egli lasciatoaveva nel cam- 
po di battaglia. Durante il suo esi- 
lio, Alceo corse parecchie contra- 
de ; visitò 1 * Egitto, su cui inspirate 
si sentì a compor versi, ne’ quali 
Strabene avverte alcuni errori di 
geografia . Alceo composto avevi* 
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degl’inni, delle Odi, degli Epi- 
grammi; talora esclamava contro la 
tirannia, talora celebrava Bacco, 
Ventre, Cupido, senza porre in 
obblioil giovine Lieo, d’occhi neri 
e di bruni capelli. Lo stile d’ Al- 
ceo, secondo il giudizio di Quinti- 
liano, era pieno, ricco, armonioso, 
di vigorosa concisione; spesso ag- 
guagliava lo stesso Omero. Orazio 
lece di questo poeta un magni Ileo 
elogio, dicendo: 

Et le aonautem pleoius aureo 
Alcaee piretro. 

Non ci restano d’ Alceo die alcuni 
Imminenti, conservati da Ateneo 
e Snida, e che raccolti vennero da 
E. Stefano, in continuazione del 
atto Pindaro. Se ne trova la tradu- 
zione francese nelle Soirée ti trenti- 
ni di Coupé, toni. VI, p. i<)3. 

À — D- — n. 

*Due odi di Alceo si leggono tra- 
dotte nelle Liriche parafrasi sopra 
tutte le odi di Anacreonte e sopra al- 
cune altre poesie di diversi Lirici Gre- 
ci, di Cappone, Venezia, i(>5o,in ta. 

S. C— t. 

ALCII ABIZIO, il di cui vero no- 
me è ABDELAZYZ, astrologo ara- 
bo, fioriva sotto il regno di Seif- 
Eddaulah, principe della casa de- 
gli Andatati, cioè verso la metà del 
A secolo dell’era nostra. La fama 
di lui penetrò sino in Europa, in 
cui Giovanni Hispalensis tradus- 
se in latino, verso il XII o XIII 
secolo, il suo Trattata di A strologia 
Giudiziaria. Tale traduzione osta- 
ta stampata a Venezia nel i5o5, 
in 4-to, sotto questo titolo: Aìcha— 
In tias rum commento-, gotto tale in- 
dicazione sta una figura rappre- 
sentante icerchj della sfera armil- 
lare. Operetta eli’ è di i4» pagi- 
ne, e fu ristampata ; ma la indica- 
ta edizione è la più ricercata e la 
più rara. Panzer cita l’ edizione 
del 14^3, in4-to, siccome la prima. 

J — N. 

ALCHINDO, o ACCENDI (Ja- 
copo), medico arabo, il quale secou- 
a. 
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do alcuni autori viveva verso il 
1 145, e, secondo altri, molto prima, 
poiché Avicena, il quale mori nel 
io3(>, parla di pillole e di troi ischi 
de’ quali Alchindo era inventore. 
Comunque sia, tutta la celebrità 
di questo medico consiste in un’o- 
pera di materia medica, nella qua- 
le di spiegare intende ed anche de- 
terminare le virtù dei ritnedj per 
le regole dell' aritmetica e della 
musica, pretendendo di fissare la 
composizione loro, e di renderla 
tale che la loro azioue sia sempre 
in esatta corrispondenza coll’ effet- 
to che si vuole ottenevo; per esem- 
pio che i purganti non lo siano 
che in misnra propria ad evacua- 
re la quantità d’ umori che la ma- 
lattia comporta. Quest’ «.pera, inti- 
tolata: De mediciruìntm composita— 
rum gradihsu investigando libellus, 
malgrado il ridicolo delle opinioni, 
ebbe numerose edizioni; Argento- 
rati, i^ài, in fugl. ; colle opere di 
Mesuè, Venetiis, t56t, iéo3, in 
fogl. ; Patavii, 1 58{- in 8. vo. Alchin- 
do ha fatto ancora degli altri Trat- 
tati: De teinjxirum mutatianibui ; De 
rattorte sex quantitatnm ■ De ijuinque 
essentiis ; De nvitu diurno ; De vege- 
talibus ; De theoria maeicantm ar - 
tium . L’ultima di tali opere ha 
fatto accusare Alchindo di magia, 
solita accusa fatta a tutti i più abi- 
li fisici di quei tempi d’ ignoran- 
za. Secondo Giovanni Pico, Al- 
chindo è, con Ruggero Bacon, uno 
degli uomini che hanno meglio 
studiato ciò che si chiamava allora 
la magia naturale e permessa. 

C. od A — ir. 

ALCI ATI (.Andrf.v), giurecon- 
sulto, nacque a Milano il giorno 
8 maggio i 4()2; gli uni lo credono 
figlinolo di un mercante, altri gli 
danno mia più illustre origine; 
certo è che i suoi parotiti vivevano 
onorevolmente, e che la sua fami- 
glia era ricini. Egli si dedicò allo 
studio della giurisprudenza sino 
dall’ età sua più giovanile. Dopo 
a 
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eh’ ebbe terminato l’ umanità in 
Milano, andò a studiare diritto a 
Pavia ed a Bologna, Nella prima 
di quelle università udì le lezioni 
di Giasone, nella seconda quelle 
di Carlo Ricino, ed in entrambi 
concepir lece di se grandi speran- 
ze. Di aa anni ottenne il grado di 
dottore ,e ne 1 lo st esso an no pn bb I icò 
la spiegazione e correzione dei ter- 
mini greci che si trovano nel Dige- 
tto, conosciuta sotto il titolo diPura- 
dossi del Diritto civile. Quest’opera, 
cui compose iti età di 1 5 anni, lo col- 
locò subito ne! primo grado fra i giu- 
reconsulti. I varj trattati die pub- 
blicò quasi nella stessa epoca, cioè i 
suoi / > rae£ermiua,quello Deverborum 
significatìone ed altri, non ebbero 
men fortunato successo. Eletto, nel 
i 5 ai, professore di diritto nell’uni- 
versità d' Avignone, ottenne in 
quella città ri luminosi successi, 
che annoverate vennero sino 800 
persone nel suo uditorio; ma sicco- 
me pagati non gli venivano i suoi 
onorarj con esattezza, si determinò 
a far ritorno in Milano. Alciali fu 
tino dei primi a sentire come lo stu- 
dio della storia sia indispensabile 

J ier non commettere Orrori in quel - 
6 delle leggi, e come la coltivazio- 
ne delle lettere meno necessaria 
non sia allo studio della giurispru- 
denza. Tale innovazione rese de- 
serte le. cattedre degli altri profes- 
sóri, e snscitò ad Alciati nimici e 
persecuzioni sì violenti, che fu co- 
stretto, nell’anno tSaq.a ricoverarsi 
in Francia, ove Francesoo 1 , met- 
tendo a profitto il cieco furore dei 
compàtriotti di Alciati, lo ritenne 
colle site largizioni, e gli diede la 
cattedra di Bourges, con urta pen- 
sione di 600 scudi.che raddoppiati 
gli venne l’anno dopo. Alciati era 
avaro; perciò il denaro fu sempre 
la miglior esca per attrarlo. Fran- 
cesco Sforzatura di Mifàno, Io re- 
clamò. e, conoscendo la sua pas- 
sione, il minacciò di confiscare tutte 
le sue proprietà se non ritornava. 
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Tale 'minaccia, non disgiunta per 
vero da offerte di regali, di consi- 
derevoli pensioni e della diluita 
di senatore, persuase Alciati a 
tornare in patria. Alciati andò al- 
lora a professare in Pavia; ma pre- 
sto passò all’ università di Bologna; 
quattri anni dopo ripigliò la sua 
cattedra in Pavia, ed in capo ad 
alcun tempo si lasciò attirare an- 
che a Ferrara dalle largita del du- 
ca Ercole d’ Este ; dopo di avere 
professato quattri anni in quella 
città, tornò a Pavia, dove morì in 
età di 58 anni . Alciati era vano 
all’eccesso; un giorno rimprovera- 
ta gli venne la sua incostanza. ,, A 
„ niuno, disse, sembrerà disdicevo— 
„ le che il sole trascorra tutta la 
„ terra onde animi le cose tutte 
„ eoi suocaloreecoirnggisuoi. 8e»i 
„ lodano le stelle fisse, non s’ inten- 
„ de per certo di condannare i pia- 
,, fteti”. Bayle dice in tal proposi- 
to, che Alciati doveva fare almeno 
come il sole di Copernico, tenersi 
nel suo centro, ed illuminare da. 
quello quanti avvicinati gli si fos- 
sero. Alciati, vendendo in telegui- 
da la sua dottrina ed i suoi servigj 
al maggiore offerente, seppe accu- 
mulare onori ed immenso ricchez- 
ze. Di fatto il papa Paolo III data 
gli aveva la carica di protonotario j 
l’ imperatore Carlo Quinto lo ave- 
va creato conte palatino e senato- 
re ; il re di Spagna gii fece dono 
di una catena d’oro di prezzo 
considerabile, ed ovunque mette- 
va a contribuzióne i numerosi sco- 
lari che la fama attraeva alle sue le- 
zioni. Malgrado la sua avarizia, ama- 
va sì forte la scelta e splendida men- 
sa, che nulla ominise onde soddisfa- 
re a tàl gustò. A cariar habitus «f/lie» 
Pancirolo, H cibi aridior : l’ intem- 
peranza de’ cibi fu cagióne della 
sita morte, avvenuta il giorno ra 
gèunaro i 55 o. Sei difetti de’ quali, 
gli si fa rimprovero possono offu- 
scare la sua riputazione per ciò dia 
risguarda la morale, nulla alterare 
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j>nò la stia gloria come letterato e 
come giureconsti Ito. Pochi uomini 
unite hanno tante cognizioni e le 
sollevarono a sì alto grado. Accop- 
piando sempre lo studio del dirit- 
to a quello della letteratura, egli 
spiegò e rischiarò molti passi ri- 
masti nelle tenebre per la scarsa 
cognizione che i commentatori ave- 
vano della lingua grecae delle anti- 
chità j non v’ ha, secondo 1 * espres- 
sione di Terrasson, giureconsulto 
con cui gli amatori della bella giu- 
risprudenza abbiano uguali obbli- 
gazioni. Le opere di Alciati sono 
state raccolte e pubblicate a Lio- 
ne, i56o, 5 voi. in fngl. ; Basilea 
15^1, 6 vol.infogl., Basilea, i58a, 
4 voi. in fogl. ; Strasburgo, 1616 , 
4 voi. in fogl. ; Francfort sul Meno, 
1617 4 T °h * n fogl- L’edizione del 
071 contiene 55 trattati, compre- 
sevi le due versioni del Trattato dn- 
gii Emblemi, il quale, stampato già 
nel IV voi., ristampato fu con ag- 
giunteeeorrezioni nel resto. Alcuni 
di que’ trattati erano stati stampati a 
parte, e quasi tutti concernono giu- 
risprudenza. Vi si trovano nondi- 
meno alcune Note sopra Tacito-, un 
Trattato dei Pesi e delle Misure, ec.; 
tutto è in latino. Ma indepeudente- 
mente da queste opere, si debbono 
all’Alciati : I. Responso numquam an- 
teluse edita, Lione, <56( , Basilea, 
i58a, in fogl., pubblicate per cu- 
ra di Francesco Alciati suo paren- 
te e suo erede ; II De Formula ro- 
mani impeni, Basilea, 1 559, in 8 .vo; 
III F.pigrammata selecta ex antholo- 
gia latine versa, Basilea, iSaq, in 
8 .vo; IV Rerum putrisse, seu Historiae 
mediolanensis libri quatuor , 1623 , in 
8 .vo, ristamp. nel Thesaurus antiqui- 
tatuisi et Historìarum Ital'iae di O. 
Grevio; V De Plautino rum carmina m 
ustione, et de Plautinis vocabulis Le- 
xicon, innnaediz. di Plauto, Basi- 
lea, i568, in 8 .vo; VI Judicium de 
legum interpretibus parandis, stainp. 
col trattato di Corrado Page, inti- 
tolato: Methodica juris traditio, i56tì. 
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in 8.vo; VII Encomium historiae, 
t53o, iu4-to; Vili Palma nell’Am* 
plsiteatrum Sapientiae Socraticae Dor- 
imeli ; IX Jwliciarii processus com— 
pemlium, i56li, in o.vo; X Cantra 
t itani inonasticam , i6q5, in 8.vo; 
XI Notaein Epistola! familiare s Ci- 
ceroni*, neh’ edizione di quelle Epi- 
stole pubblicate da Thiéry, Pari- 
gi, 1557 , in fogl.; XII Ventisette 
lettere nelle raccolte intitolate : 
Marquardi Gudii et doctorum virorum 
ad eum epistolae, 1697 , in 4 -to; ed 
Illustrium et clamrum virorum episto- 
lae. Alcune opere d’ Alciati sono sta- 
te tradotte in parecchie lingue; ab- 
biamo in francese 1 . e ì\ Libro del duel- 
lo, o singolare combattimento, Parigi, 
1 55o, in 8 .vo, traduzione anonima ; 
2.1 gli Emblemi, trad. inversi di Gio- 
vanni de Fóvre, 1 536, in 8 .vo; 1 54o, 
iu 8 .vo; i543, in 8 . vo; i55oe i556,in 
id.mo. La stessa opera è stata tra- 
dotta parimente in versi da Claudio 
Mignaut, che vi aggiunse la Vita d‘ 
Alciati, i584, in la.mo, e da Aneau 
( V. Ansai; ). L’ epitaffio scolpito 
sulla tomba d’ Alciati fa conosce- 
re sino a qual grado era giunta la 
celebrità di quel dotto giurecon- 
sulto. Andreae Alciat, (segue l’enu- 
merazione de'suoi titoli),^ui omnium 
doctrinatum orberà absolcit, prima. s 
legum studia antiquo restituii decori. 

M— x. 

♦ALCIATI (Andrea). Dal rag- 
guaglio che di questo giureconsul- 
to ha compilalo Mazzuchelli (Scrìt. 
ital. t. 1 . p. 1 . p. 354 ec.), a monu- 
menti autentici, agli scritti di au- 
tori di quel tempo ed alle opere 
ed alle lettere dello stesso Alciati 
attingendo i fatti, e con 1 aghezza e 
precisione molta ordinandol i, risul- 
tano alcune disparità fra il vero e Io 
cose affermate nel precedente arti- 
colo, cui non sapremo dispensarci 
dall' additare senza mancare allo 
studio nostro per la patria gloria. 
L’ Alciati nacque in Alzate, terra 
del milanese e non altrimenti a Mi- 
lano ; nà incertezza ▼’ ha intorno 
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ulta famiglia da cui trasse i na- 
tali, avvegnaché suo padre fu Am- 
brogio Alciati, nobile, decurione 
ed amltasciatore della città di Mi- 
lano alla repubblica di Venezia. 
Fu discepolo nella greca e nella 
latina lingua di Giano Parrasi»; 
udì prima Giasone Maino a Pa- 
via, indi Carlo Kuino in Bologna, 
ed in quest’ ultima città pubblicò, 
nel i5t3, cioè di ai anni, le sue 
A 'ote sugli ultimi tre libri delle Istitu- 
zioni di Giustiniano, scritte, egli al— 
fcrma, nel breve periododi i j gior- 
ni. I Paradossi del diritto cieile non 
furono pubblicati dall’ Alciati 
che dopo ottenuto il grado di 
dottore, nel corso de’ tre anni suc- 
cessivi a quello in cui ebbe la lau- 
rea, i quali spese in Milano nelle 
cure del foro, avvegnaché ottenu- 
to aveva per singolare privilegio di 
esercitarvi la professione di giure- 
consulto. Per questo scritto prin- 
cipalmente, ma per tal altro altresì 
da lui compilato in quel torno, an- 
dò tale di lui per le genti un gri- 
do, che a leggere fu chiamato in 
Avignone. Alcuni però ne trassero 
argomento a dargli taccia di no- 
vatore. Tornò d’ Avignone a Mila- 
no nel t3ai, nè sembra che 1’ Al- 
ciati in patria non merto si avesse 
ma persecuzioni e, molestie, con cui 
l’autore dell’articolo francese af- 
ferma che i compatriotti di Alciati 
con cieco furore gli si accanissero 
contro, da che risulta essergli stato 
dai milanesi conferito 1’ onorevole 
uffizio di vicario di provvisione, e 
ch’egli il ricusò per attendere con 
più agio agli studj. Furono il sov- 
vertimento della Lombardia per le 
guerre ed i soliti danni con cui 
gli ospiti d’ oltremonte ne rimeri- 
tano delle mal proibite alpi, e di 
che l’ Alciati sofferse ( Comlnuerunt 
mihi Galli ViUam , destruxenint 
omnia, miài reliquiari, est praetnr so-, 
lum. Alciati, Epis. p. ioq), che lo 
indussero di adoperare per risto- 
rarsene di ri.-alire spile cattedre, e 
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poi che le pratiche per essere in- 
vitato a leggere a Padova, a Pisa, 
a Ferrara o a Bologna gli riusci- 
rono allora vane, a ritornarsene in 
Avignone il costrinsero, donde an- 
dò chiamato a Bourges con lo sti- 
pendio di Goo scudi, non raddoiv- 
piato altrimenti, ma cresciuto dal 
re Francesco I di altri scudi 3oo; 
nè vinto per minaccia di conlisca 
do’ beni, ma tratto o dall’instabi- 
lità dell’umano intelletto, o dall’a- 
more del secolo natio, l’ Alciati 
stesso interpose gli animi per otte- 
nere una cattedra in Italia, e Ti- 
raboschi con l'usata sua diligenza 
( St. della let. ital. T. 5 p. nai) pro- 
va per le Epistole latine del Bem- 
bo ( Epist. fam. 1. 3 ep. aq e 3o), a 
cui non avvertì Ma/.z.ucbelli, eh* 
eletto venne di fatto professore di 
diritto in Padova, ma che quella 
pratica intavolata avendo al fine 
di avere per la gara migliori con- 
dizioni a Pavia, ottenuto l’ inten- 
to, quantunque dato il consenso 
suo all’ invito fattogli di leggere 
in Padova, non tenue poi la pro- 
messa. Prima dell’ Alciati le ope- 
re sulla giurisprudenza irte di ci- 
tazioni ammucchiate senz’ordine 
e senza critica, disonestate da im- 
pudenti ruberie di • oiò ohe vieto 
era perchè da altri detto prima le 
mille volte, conserte di scolastiche 
sottigliozze, erano come una selva 
inestricabile. Alciati fu il primo 
ohe la diradasse, mettendo fuoco 
in quelle stipe con la face della 
critica e dell’ erudizione, e ponen- 
do nello stile degli scritti suoi un 
gran fiato di leggiadria, sì che riu- 
scissero modello ai giureconsulti 
di limpido e regolato sermone e di 
maniere forti ed evidenti, in cui 
molto sangue fosse o gran chiaro- 
re di logica. Uopo era perciò di 
acuta e sottil mente, e (l’ingegno 
versatile per modo che agli studj 
ad un tempo intendendo delle fi- 
nezze del greco e del latino idio- 
ma, della storia, declassici scritturi 
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% dell* antiche iscrizioni, di tut- 
to sapesse giovarsi onde, co! vp- 
ro suo manto di saviezza e con la 
dignitosa sua pompa, la romana 
giurisprudenza riapparisse mae- 
stosa e venerabile alle nazioni. 
Quest’ altissima mela si propose ed 
aggiunse l’ Alciati. In contraddit- 
tori otlfese per vero ed in nèmici 
molti, però che v’ ha una razza di 
umane belve la quale ai trovatori 
di nuove dottrine ed a que’ che 
fulminano rancidi errori morto 
serba perpetuo di onte e di oltrag- 
gi; ma egli ebbe lodatori più as- 
sai; numero però non molto di se- 
guaci : la solerzia nelle indagini, 
l’eccellenza nelle parti tutte del- 
l’ intelletto che il metodo dell’ Al- 
ciati presuppone, non che la fa- 
coltà di mettere un grand’animo 
nello stile, condizioni erano ardue, 
e molto più se vi si arroge che il 
genio delle amene lettere doveva 
andare del pari con lo studio del- 
le leggi e dello spirito loro in chi 
avesse divisato di correre la novel- 
la via, e sembra che di rado assai 
le grazie sorridano ai laboriosi in- 
gegni. Quindi non andò guari che, 
morto 1’ Alciati, la giurisprudenza 
ricadde nella pristina barbarie, e 
quel periodo eh’ egli seppia nella 
di Ini storia luminoso e folgorante 
fu sì, ma a guisa di meteora. 

S. C— i. 

ALCIATI (Fiiawcesco), di Mi- 
lano, nipote ed erede del prece- 
dente, fu anch’egli versatissimo 
nella giurisprudenza, che professò 
a Pavia, ed ebbe per discepolo s. 
Carlo Borromeo. Pio IV lo impie- 
go nella dateria appostolica, e lo 
fece poscia cardinale. Era egli co- 
noscitore altresì della letteratura; 
gli scrittori del tempo suo di ciò 
gli danno lode. Pietro Vettori, tra 
altri, in una delle sue lettere, van- 
ta 1’ erudizione e 1’ ingegno di 
Francesco Alciati. Alare’ Antonio 
Muret, in una sua arringa, assicu- 
ra coni era 1’ Alciati l’ornamento 
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del suo secolo ed il sostegno de’ let- 
terati; egli morì a Roma, * insi- 
gnito della porpora cardinalizia, 
nel t "irlo, di b8 anni di età. Lasciò 
parecchie opere che non vennero 
altrimenti stampate. (K. l'articolo 
precedente ). 

' G— È. 

ALCIATI (TEiiErrzto), Romano, 
distinguere si fece nell’ordine dei 
gesuiti per la sua dottrina in teo- 
logia Urbano Vili ne facea som- 
in i stima, e diceva altamente ch’e- 
li era (legno del cappello di ear- 
inale ; ma la morte lo rapì prima 
di riceverlo, nel 1 6">t , lasciando 
materiali d’ un’opera intitolata: 
Hi storia? c.nncilii Tridentini a veri— 
tutu hodihtu eetìlsatue elenchus. Egli 
intrapresa l’aveva per ordine del 
papa , onde confutare la storia di Fra 
Paolo Sarpi. Que’ materiali servi- 
rono al cardinale Pallavicino, per 
comporre dopo la sua morte, * coin’ 
egli stesso con candore il confessa, 
una nuova storia di quel concilio. 

G — è. 

ALCIATI ( Giovi wi Paolo), 
nato a Milano, nel XVI secolo, fu 
del numero dei protestanti ohe più 
si allontanarono dalli fede cat- 
tolica, negando la dottrina della 
Trinità, e sostenendo che G. C. 
non esisteva prima di nascere da 
Alaria. Sperando di poter libera- 
mente professare le sue opinioni in 
una città protestante, Alciati, ac- 
compagnato dal Aledico Blandra- 
ta, da Gribaud avvocato e da Gen- 
tilis, si recò a Ginevra, ove non 
tardarono ad essere nemici dei 
protestanti quanto lo erano stati 
dei cattolici. Gentili* venne car- 
cerato, ed i compagni suoi si vide- 
ro costretti a mendicare un asilo 
in altro paese. Si trasferirono in 
Polonia, ed Alciati e Blandrata vi 
sparsero con buon successo le loro 
opinioni. Alciati venne accusato di 
essersi poscia fatto maomettano; 
ma non v’ ha dubbio che fu calun- 
nia fondata sopra ciò. che negando 
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egli la preesistenza di G. C. si riav- 
vicinava di fatto alla fede mussul- 
mana, la quale non ammette se 
non che una persona nella natura 
divina. L’antico suo collega Gen- 
tili, il quale raggiunto lo ave» a 
in Polonia, e che vi ebbe con lui 
violenti dispute, fu uno di coloro 
che più contribuirono ad accredi- 
tare quella falsa voce. Bayle ne ad- 
duce un’ eccellente ragione. „Due 
,, settarj clic s’ inimichino, die’ egli, 
„ si odiano più di quello che non 
,, odiano il tronco da cui si sono 
„ separati Calvino e Bèza, fieri 
nemici dei sociniani, non rispar- 
miarono le ingiurie contro 1’ Al- 
ciati, e Io trattarono .da pazzo e da 
arrabbiato. Al ciati si ritirò, sulla 
fine de’ giorni suoi, aDanzira, ove 
morì. Egli aveva pubblicato due 
Lettere a Gregorio Potili, contro la 
preesistenza di G. C., 1’ una nel 
1 564, l’ altra nel 1 565. 

D — T. 

ALCIBIADE, nacque in Atene, 
nella 8a. a olimpiade, verso l’ anno 
45o avanti G. C. Clinia, suo pa- 
dre, discendeva da Ajace di Sala- 
mina, e Dinomaca, sua madre, era 
figliuola di Megacle, della fami- 
glia degli Alcmeonidi . Essendo 
ancora nell’ infanzia quando Cli- 
nia venne ucci o alla battaglia di 
Coronea, ebbe tutori Arifrone e 
Pericle, figlio di Agarìsta sorella 
di Megacle, suo avolo materno, fi- 
gli fu educato nella casa di Peri- 
cle, il quale,interamente occupato 
de’ pubblici affari, non ebbe forse 
della di 1 ui educazione quella cu- 
ra tutta di’ esigeva la violenza del 
suo carattere. Alcibiade annunziò 
da fanciullo ciò che sarebbe adul- 
to. Giuocando a’ dadi sulla stra- 
da con altri fanciulli della sua 
età, sopravvenne «ina vettura; egli 
pregò il conduttore di arrestarsi, e 
questi rifiutandosi, ei si sdrajò di- 
nanzinlla ruota, dicendogli : .,Pas- 
„ sa allesso se ardisci”. Vicino ad 
essere vinto alla lotta da uno de’ 
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suoi camerati, gli diè un morso in 
qna mano; „ Tu mordi coinè una 
„ donna, disse questi — ,,Non già, 
„ ma come un leone ”, rispose Al- 
cibiade. Riusci in tutt' i suoi stu— 
dj, e si dedico con avventuroso suc- 
cesso a tutti gli esercizj ginnastici; 
egli non volle però imparare a suo- 
nare il flauto, però che quello stru- 
mento lo sfigurava. La sua bellez- 
za, la sua nascita, il credito di Pe- 
ricle suo tutore, gli valsero un gran 
numero d’amici e di cortigiani, ed 
alcune ingiuriose voci sopra i suoi 
co-tumi ne furono la conseguen- 
za. Nondimeno, non altrimenti a 
quelle esterne doti andò egli de- 
bitore dell’ amicizia del saggio So- 
crate, sebbene alcuni sofisti di un’ 
epoca posteriore di molto abbiano 
cercato diffondere su quella cor- 
rispondenza sospetti cui il silen- 
zio de’ contemporanei scrittori ab- 
bastanza smentisce. Ma Socrate, 
scorgendo in quel giovinetto il ger- 
me delle più grandi virtù e dei 
più gran vizj, sperò di dirigerlo 
al bene. Prese di fatto molto ascen- 
dente sopra di lui, e, quantunque 
trascinato dal genio pei piaceri, 
Alcibiade ritornava sempre verso 
il filosofo, dalle lezioni del quale 
attinse quella persuadente elo- 
quenza di cui sì male a proposi- 
to u»ò . Egli andò la prima vol- 
ta in anni nella spedizione di Po- 
tidea; vi rimase ferito, e Socrate, 
che a canto suo combatteva, lo di- 
fese e lo ricondusse. Si trovò e- 
gualmente alia battaglia di Delio, 
ove militava nella cavalleria che 
fu vittoriosa ; l' infanteria essendo 
stata sconfitta, egli fu costretto co- 
me gli altri a prendere la fuga, 
ed avendo incontrato Socrate che 
si ritirava a piedi, lo accompagni» 
e vegliòtin sua sicurezza. Afcinia- 
de non s’ immischiò ne’ pubblici 
affari finché visse Cleone, nè si fe- 
ce distinguere che pel suo lusso, e 
la sua dissipazione ; quel demagogo 
essendo stato ucciso l’anno 4 21 
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G. C. , Nicia riuscì a fermare una preziosa, ed aveva uno scudo do- 
pace di cinquant’anni tra gli Ate- rato sul quale fatto aveva rappre- 
sesi ed i Lacedemoni. Alcibiade, tentare Amore che avventava il 
in età allora di 28 anni, geloso del .fulmine. Quando tornava in Ate- 
creditodi Nicia, ed irritato perchè ne, passava il tempo in ogni sorto 
i Lacedemoni non «i erano a lui di- di dissolutezze. Sortendo da uno 
retti, quantunque uniti alla sua stravizzo, e trovandosi sulla stra- 
famiglia per vincoli di ospitalità, da con alcuno de’ suoi compagni, 
.e ch’egli avesse preso cura de' loro egli fece scommessa che andato sa- 
concittadini prigionieri, cercò di rebbe a dar una guanciata ad Ip- 
far rumpere il trattato, e profittò a punico il ricco, e ai fatto gliela die- 
ta! fine di alcune difficolta eh’ era- ae. Tale azione avendo fatto mol- 


,no insorte tra i due popoli. Aven- 
,do i Lacedemoni inviato deputati, 
.finse Alcibiade di accoglierli con 
aiva affezione per essi, e consigliò 
loro di rappresentare come non a- 
vevano poteri, per timore che il 
popolo Ateniese non ne abusasse 
onde dare loro la legge. Ingannati 
da simili apparenze d’amicizia, 
quei deputati, allorché vennero 
.chiamati nell’ assemblea del popo- 
lo, dissero, ohe non avevano pote- 
ri ; allora Alcibiade si scagliò con- 
tro di essi, rimproverò la loro rnala 
.fede, ed indusse gli Ateniesi a con- 
trarre un’alleanza con gli Argivi, 
.ciò che produsse una rottura coi 
.Lacedemoni. Egli ebbe in più oc- 
casioni il comando delle armate 
ateniesi, che andarono a devastare 
il Peloponneso. In una di quelle 
spedizioni, egli,cercava di persua- 
.dere i Patrei a rompere l’ alleanza 
coi Lacedemoni onde stringerla 
con gli Ateniesi, ed alcuni di essi 
avendo detto: „GIi Ateniesi ci 
„ mangeranno — Forse si, rispose 
„ Alcibiade, ma cominciando dai 
., piedi, ed a poco a poco, mentre 
„ che i Lacedemoni vi divorcran- 
„no incominciando dalla testa”. 
La sua passione pel lusso e la pro- 
fusione non lo abbandonò mai, ma 
lo seguitava in mozzo ai travagli 
della guerra. Essendo sopra i va- 
scelli, non si coricava mai sulle 
tavole come gli altri, ma si faceva 
alzare un letto sopra cinghie poste 
entro tacche fatte nello assi di fo- 
dera. Egli vestiva la porpora .più 


to rumore per la città, Alcibiade 
andò a visitare colui che aveva of- 
feso, e, spogliandosi a lui dinanzi, 
gli disse di vendicarsi e di batter- 
lo con verghe; Ipj>onìco,Soddi -latto 
del suo pentimento, gli perdonò 
non solo, ma gli diede in seguito 
sua figlia Ipparete in isposa, con 
dieci talenti ( 54 , 000 lire) di dote; 
ma il matrùmmio non lo rese al- 
trimenti più saggio, anzi sua mo- 
glie, già di lui innamoratis-ima, 
irritata per le tante sue infedeltà, 
si separò, e si ritirò presso Calia 
suo fratello. Volendo ottenere il 
divorzio, andò ella medesima, se- 
condo la legge, a deporre presso 
1’ eforo l’ atto col quale lo diman- 
dava. Alcibiade, essendone «tato in- 
formato, vi si rese e, toltasi fra Je 
braccia la sposa, se la portò via a 
traverso la pubblica piazza, senta 
elle niuno si opponesse. Tale vio- 
lenza non dispiacque ad Ipparete, 
nè più pensò ella a separarsi (lai 
suo sposo . Le persone più dovi- 
ziose stimavano dispiegare somma 
magnificenza quando manteneva- 
no un carro pei giuochi olimpici ; 
Alcibiade sette ne mandò in uua 
volta, e riportò nello stesso tempo 
i tre primi premj . Euripide cele- 
brò quella vittoria con un canto, 
del quale de’frammenti sono giunti 
fino a noi. Sembra eziandio che 
Alcibiade ottenesse altri premj nei 
giuochi pittici e nei nemei , men- 
tre narra Ateneo che al suo ri- 
torno da Olimpia donasse ad Ate- 
ne duo quadri che aveva latto 
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fare da Aglaofone (V. questo no- 
me). Nell’uno era incoronato da 
Olimpiade e da Pittade, e nell’ al- 
tro era assiso sulle ginocchia del- 
la dea Neinea, più bello compa- 
rendo delle tre figure di donne che 
tappresentavano le dee dei giuo- 
chi. Tanto dispregio per ogni ma- 
niera di convenienze non poteva a 
meno di fargli molti nemici, in una 
città di cui il popolo era tutto so- 
spetti per la conservazione della 
sua libertà; un certo Iperbolo, del- 
la condizione più infima, e che ce- 
lebre era per la sua impudenza 
soltanto, propose l’ostracismo, mez- 
zo usato dagli Ateniesi a liberarsi 
di que’ de’ quali loro sembrava 
paurosa la soverchia potenza; i tre 
uomini contro a’ quali parve che 
tale misura peculiarmente mirasse 
erano Alcibiade, NiciaeFeaee, ce- 
lebre oratore: il timore fece sì che 
si col legarono, e si bene adopera- 
rono, che l’ ostracismo cadde sopra 
colui che proposto lo aveva, a cui, 
siccome a quegli che non godeva 
di considerazione niuna nè per 
talenti, nè per nascita, nè per ric- 
chezze, nemmeno poteva aspettarsi 
che si volesse fare simile onore. Il 
opolo ebbe tanto a sdegno di ve- 
ere l’ostracismo in tale modo pro- 
fanato, elio lo abolì, nè mai più ven- 
ne usato. Poco dopo gli Ateniesi, 
sulla proposizione di Alcibiade, ri- 
solsero di fare una spedizione in 
Sicilia, e ne diedero a lui il co- 
mando in unione a Niria e Lama- 
co. Frattanto che si stavano facen- 
do i necessarj preparativi, succes- 
se che una notte tutti gli Ermeti 
vennero mozzi, eccettuato quel- 
lo solo eli’ era dinanzi la porla d’ 
Andocide. Credè il popolo che 
qnel sacrilegio facesse parte di 
qnalche cospirazione per attenta- 
re alla sua libertà; ordinò quindi 
le più severe ricerche, ed un certo 
Androcle produsse alcuni testimo- 
ni che dissero Alcibiade essere reo 
di quel mozzamento, eloaccusaro- 
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no nel tempo stesso di aver profa-' 
nato i misteri Eleusini, celebran- 
doli con derisoria maniera in una 
casa particolare. Alcibiade voleva 
sull’ istante giustificarsi, ma i suoi 
nemici, temendo di avere la peg- 
gio , atteso che aveva partigiani 
tutti que’ che dovevano seco lui 
imbarcarsi, fecero differire il giu- 
dizio di quell’ affare al suo ritorno. 
Alcibiade essendo così stato co- 
stretto ad imbarcarsi, quantunque 
cosa facesse onde essere giudicato 
prima della sua partenza, arrivò 
in Sicilia, ove l’armata ateniese 
ottenne dapprima i più felici suc- 
cessi ; ma non si tosto Alcibiade fu 
partito da Atene, che i suoi nemi- 
ci riuscirono a concitare il popolo 
contro di Ini, a tale che venne spe- 
dito il vascello di Salamina per ri- 
condurlo, ond’ essere giudicato . 
Egli non fece resistenza, e s’ im- 
barcò; ma, arrivato a T uno, scese a 
terra e si nascose. Alcuno avendo- 
gli detto: ,, Come Alcibiade, tri 
,, non t’affidi alla tua patria ? — 
„Non fiderei neppure nella ma» 
„dre mia, rispose, quando si trat— 
„ tasse della vita, per tema eh’ el— 
„ la per isbaglio mettesse un sasso 
,, nero alla vece di un bianco”. Il 
vascello essendo ritornato senza di 
lui, egli venne condannato a mor- 
te. A tale notizia disse: „Io pro- 
,, verò agli Ateniesi che sono ancor 
,,vivo”. Si trasmutò prima in Ar- 
go, indi a Sparta. Seppe si ben© 
accomodarsi ai costumi spartani, 
per quanta diversità vi fosse dal 
genere di vita a cui si era egli si- 
no allora abituato, che divenne 
l’idolo di quel jtopolo, il quale ve- 
dendolo, a capo raso fino al la pelle, 
lavarsi la fronte nell’ acqua fredda, 
vivere di pane grossolano e di ne- 
ro brodetto, concepire non poteva 
com’ egli avesse avuto cuciniere 
per lo innanzi, come fatto uso a— 
vesse di profumi e vestite lane di 
Mileto. Timea moglie d’ Agide, ti- 
no dei ré di Sparta, s'accese di gran 
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passione per lui, alla quale egli s’ 
arrese, non perchè di quell’ amore 
partecipasse, ma si perchè, diceva, 
vi fosse un re di sua progenie in 
Lacedemone. Sembra di fatto che 
lo si so-pcttasse padre di Leotiehi- 
de, però che questo principe fu 
privato del trono in favore di Age- 
silao. Egl’ indusse i Lacedemoni 
ad inviare Gilippo ai Siracusani, 
a fare alleanza col re di Per.-ia ed 
a fortificare Decelia nell’Attica; 
e dopo la triste catastrofe con cui 
terminò la spedizione degli Ate- 
niesi in Sicilia, gli abitanti di 
Chio, di Lesbo e di Cizico aven- 
do inviati deputati a Sparta a chie- 
dere soccorsi per iscuotere il giogo 
degli Ateniesi, persuase agli Spar- 
tani ne inviassero a quei di Chio ; 
essendo egli partito con quella spe- 
dizione, lece, all’arrivo suo nell’ 
Asia minore, ribellare tutta la Io- 
nia contro gli Ateuiesi, e fu ragio- 
ne ad essi di molto danno. Sicco- 
me tutti i fortunati successi veni- 
vano a lui attribuiti, Agide ed i 
principali Spartani ne divennero 
gelosi, e scrissero in Asia a’ioro ge- 
nerali, se ne liberassero facendolo 
assassinare ; ma egli scopi! i loro 
progetti, e ricoverò presso Tis-afer- 
ne, uno dei satrapi del re di Per- 
sia, il quale aveva ordine d’ope- 
rare d’ accordo coi Lacedemoni . 
Mutò allora sistema; s’ immerse 
nel lusso asiatico, e si rese sì grato 
a quel satrapo che ormai più non 
poteva vivere senza Alcibiade. Più 
non osando di affidarsi ai Lacede- 
moni, intraprese di giovare la sua 
patria, e cominciò dal persuadere 
Tissaferne non essere utile al gran 
re che gli Ateniesi venissero inde- 
boliti in modo da non poter più 
resistere agli Spartani ; ma eh’ era 
d’ uopo per lo contrario di lasciar- 
li distruggere gli uni dagli altri. 
Tissaferne, dietro a tale consiglio, 
non contribuì più che parcamente 
per le spese dei Lacedemoni, i qua- 
li, non trovandosi perciò più in ,'ra- 
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do di continuare la guerra con at- 
tività, lasciarono alcun riposo agli 
Ateniesi. Questi avevano allora a 
Santo forze considerevoli. Alcibia- 
de dir fece ai generali che le co- 
mandavano che, se essi reprimere 
volevano 1’ audacia del popolo A- 
teniese c stabilirvi l’ a'ntorità dei 
grandi, egli otterrebbe loro l’ami- 
cizia di Tissaferne, ed impedireb- 
be che la squadra fenicia si unisse 
a quella dei Lacedemoni. Que’ ge- 
nerali tutti acconsentirono, tran- 
ne Frinico, il quale cercò anzi di 
perdere Alcibiade nello spirito di 
Tissaferne. Inviarono allora iti À- 
tene Pisandro, uno di essi, die fe- 
ce dare il governamento ad un 
consiglio di quattrocento persone. 
Questo consiglio a null’altro pen- 
sando che a rassodare la sua auto- 
rità, più non si occupò del ritorno 
d’ Alcibiade; ma l’armata di Sa- 
mo mandò per lui, gli conferì il 
comando, e chiese di andarne di- 
filata ad Atene per rovesciare i ti- 
ranni. Alcibiade ebbe l’ avvedutez- 
za di resistere loro, e, non volendo 
rientrare in patria se prima roso 
non le avesse alcun segnalato ser- 
vigio, attaccò la squadra dei Lace- 
demoni, comandata da Mindaro, e 
compiutamente la sconfisse. Ritor- 
nato dopo presso Tissaferne, qnel 
satrapo, il quale temeva che i La- 
cedemoni non portassero le loro 
lagnanze contro di lui dinanzi al 
re di Persia, lo fece arrestare, cre- 
dendo con ciò di giustificarsi, e lo 
chiuse in Sardi; ma Alcibiade tro- 
vò mezzo di sortirne in capo a tren- 
ta giorni, e sparse voce che Tissa- 
ferne aperte gli avesse le vie alla 
fuga. Avendo ripreso il comando 
dell’armata, egli presentò, nelle 
vicinanze di Gizico, battaglia na- 
vale e di terra ad un tempo a Min- 
daro, il quale comandava i vascelli 
dei Lacedemoni, ed a Farnahaa», 
satrapo del re di Persia: gli scon- 
fìsse ambedue, riprese in segui- 
to Cizico, Calcedonia o Bizanzio, 
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ristorò nell’ impero del mare gli la grandezza dei Lacedemoni, si ri- 
Ateniesi, e tornò in patria, ov' era tirò nella Bitinia, divisando di an- 
dato richiamato per legge posta darsene presso ad Artaserse per 
e vinta da Crizia. Egli vi fu rice- sollecitarlo in favore delia sua pa— 
vuto con generale entusiasmo, pe- tria ; ma i trenta tiranni da Lisan- 
jò che erano persuasi gli Ateniesi dro stabiliti in Atene, sentendo che 
ohe il suo esilio fosse stato la ca- arduo sarebbe di frenare il popolo 
gione di tutt 1 i mali eh’ essi aveva- finché potesse sperare in Alci- 
no provato. Venne rispedito ben biade, s’indirizzarono a Lisandro 
presto in Asia con cento vascelli; perchè lo facesse assassinare; egli 
ma siccome non gli davano denaro vi si oppose, finché, ricevuto 1’ or— 
per pagare le ciurme, fu costretto dine dalla sua patria, non potè più 
ad andare a chiedere i soccorsi di oltre fare resistenza . Commise 


cui aveva bisogno nella Caria, ed 
ebbe 1’ imprudenza di lasciare il 
comando della fiotta ad Antfcco 
sua pilota, uomo vano e di gran 
presunzione, cui Lisandro non du- 
rò fatica ad attirare in un’ imbo- 
scata dove fu ucciso, perduta aven- 
do parte de’ suoi vascelli. I nemici 
d’ Alcibiade in Atene profittarono 
di ciò per accusarlo, e vennero a 
capo di fare che s’ inviassero altri 
generali ip sua vece. Non giudi- 
cando a proposito di ritornare nel - 
1’ ingrata sua patria, si ritirò a 
Pactie, .città .della Tracia che gli 
apparteneva, radunò trnppe, e fe- 
re la guerra per conto suo ai Tra- 
ci liberi, sopra de’ quali fece molto 
Lottino, ed assicurò la tranquillità 
delle greche città vicine; strinse 
in quell’ occasione amicizia con 
alcuni re della Tracia, i quali stu- 
pefatti furono eh’ egli meglio di 
essi reggesse all’eccesso del vino. 
1 generali ateniesi erano allora 
postati colla flotta ad Egos Pota- 
mos, a poca distanza da quella dei 
Lacedemoni. Ei gli avvisò della loro 
perigliosa posizione, e li consigliò 
, ad andare a Sesto, offerendo loro 
di costrignere Lisandro, ad accet- 
tare battaglia, o a domandare la 
pace, facendolo attaccare dalla par- 
te di terra ,da Seute, uno dei re 
della Tracia ; ma essi sdegnarono i 
di lui avvisi, e 1* armata Ateniese 
fu sconfitta poco dopo, senza che 
venissero salvati più di otto va- 
scelli . Alcibiade allora, temendo 


quindi a Farnabazo l’ esecuzione 
di quell’ordine; Alcibiade era al- 
lora in qn borgo della Frigia, col- 
la cortigiana Timandra che gli era 
rimasta affezionata. Le genti man- 
date da Farnabazo per ucciderlo, 
non orando di apertamente assalir- 
lo, appiccarono fuoco alla sua ca- 
sa. Il rumore cagionato dall’ in- 
cendio Io svegliò, e riuscì a fug- 
girsene con un Arcade che sempre 
lo avea seguitato. Gli assassini non 
ebbero coraggio di raggiugnerlo, 
ma tenendosi ad alcuna distanza, 
lo uccisero a colpi di freccia. Quan- 
do ritirati si furono, Timandra die- 
de al suo corpo onorevole sepoltu- 
ra. Alcibiade inori nel primo an- 
no della 94-"“ olimpiade, 4°4 av - 
G. C., in età di 4^ anni. Tale ft» 
la fine di un uomo sopra cui pia- 
cque alla natura di versare i più 
opposti doni, o che piuttosto, co- 
me dice Plutarco, simile al Osine- 
leonte, era sempre pronto all’ Im- 
pressione di quegli oggetti dai 
quali si trovava circondato. ,, Pres— 
„ so tutt’i popoli, dice Barthé- 
„ lemy, fece in se convergere gli 
„ sguardi, e signoreggiò lapubbli- 
,, ca opinione. Gli Spartani reso 
„ stupefatti della sua frugalità; i 
,, Traci si ammirarono della sua 
,, intemperanza; pei Beozj fu me- 
„ ravigha il suo amore alla ginna- 
„ stica, pei Jonj la mollezza e la 
„ voluttà sua ;.i satrapi dell’Asia 
„ stupirono del suo lusso, cui ade— 
,, guare uou potevano. Nell’ mùqaat 
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r. eua quell’ elevatezza che eolle- 
» va a ll a virtù vano sarebbe riu- 
,, scilo l’indagare, ma quell’ardi- 
„ mento occorreva in essa che ri- 
si sulta dal senso della propria su— 
s> periorilà. Nè ostacolo, nè infor- 
mi tunio ninno poteva sorprender- 
ai Io, o scoraggiarlo. Pareva con- 
« vinto che quando le anime di 
„ un certo ordine non fanno tut- 
„ to ciò che vogliono, ciò avven- 
»i S a perche non intraprendono 
„ quanto possono. Egli fu in tutta 
„ la sua vita sospetto ai principali 
„ cittadini, de’ quali gli uni teme- 
si vano de’suoi talenti, gli altri pa- 
„ ventavano i suoi eccessi, e fitta lo- 
51 ra adorato, talora temuto ed odia- 
„ to dal popolo, il quale starsene 
„ non sape\a senza Alcibiade. Sic- 
„ come le affezioni delle quali era 
»> subbietto in violenti passioni si 
„ pervertivano, cosi, fra tumulti 
s, sempre di gioja o di furore, gli 
» Ateniesi lo inalzarono agli onori, 
si condannarono a morte, e lo 
s? proscrissero uua seconda volta'**. 
Alcibiade biasciava le parole par- 
lando, nè potuta pronunziare la 
lettera f (r J, cièche non gl’iuipe- 
diva di essere uno de’ più eloquenti 
uomini del suo secolo. Non dcvesi 
prestare cieca credenza alle parti- 
colarità tutte che di lui occorrono 
negli antichi. La sua popolarità gli 
attrasse l’odio di tutti gli oratori 
di quell epoca, nè loro costavano 
Je ca, unnie. Noi ne abbiamo un 
esempio in un discorso che porta 
il nome d* Amlocide, ma che uon 
è suo, in cui l’oratore accumula 
contro Alcibiade accuse poco ve- 
rosimili. Sembra che gli stessi Ro- 
mani lo tenessero per uomo molto 
straordinario, però che l’oracolo 
di Delfo avendo loro ordinato, du- 
rante la guerra dei Sanniti, di col- 
locare nel aito più appariscente 
della citta le statue del più sag- 
gio e del più valente tra i Greci, 
essi collocarono nei Comizj quel- 
le di Pitagora e di Alcibiade. La 
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vita di Alcibiade è stata scritta da 
Plutarco e da Cornelio Nepote. 
Trovasi il suo ritratto in molte 
opere, e tra le altre nel primo vo- 
lume del V Iconografia di Visconti. 
Meissner compose, sotto il titolo di 
Alcibiade fanciullo, adulto, in età vi- 
rile e vecchio, uno storico romanzo, 
che tradotto venne in francese da 
Delamarre. 

C— -R. 

ALCI DAMA, retore, nato ad 
Elea, verso l’anno 420 avanti G. C., 
era contemporaneo d* Isocrate, di- 
scepolo di Gorgia ; ha composto un 
Arte della rettorica, citata da Plutar- 
co, un Elogio della morte, di cui par- 
lano Cicerone ed il retore Me- 
nandro, e varie altre opere, nomi- 
nate da Ateneo e da Diogene Laer- 
zio. Non ci restano di lui che due 
arringhe, 1 una di Ulisse contro 
Palamede, l’ altra che una decla- 
mazione è soltanto contro i retori 
di quel torno (Hipi 1 Eoe/o-Twv) ; si tro- 
vano ambedue nella Raccolta di 
Reiskc, toni. Vili, p. 64 e seguen- 
ti. L aliate Anger ne pubblicò una 
Traduzione in aggiunta a quella 
d’ Isocrate. 

A. D— h. 

ALCIFRONE, sofista greco del 
111 odel IV secolo, del quale ci ri- 
mangono alcune lettele, supposte 
scritte da pescatori, da persone di 
campagna, da parassiti, da corti- 
giane, ec. In generale lo stile n’ è 
assai naturale, e si può supporre 
da ciò che Alcifrone fosse presso 
che contemporaneo di Luciano. 
Del resto, la sua vita ci è assolu- 
tamente ignota; la migliore edi- 
zione di queste lettere è quella 
eh Et. Rergler ha pubblicato in 
greco ed in latino, con eruditissi- 
me annotazioni, Lipsia, 1709, I"t 5 , 
ed Utrecht, 1791, in 8.vo, e ristam- 
pata, con alcune addizioni, per cu- 
ra di Wagner, Lipsia, 1798, in 8.vo, 
a voi. Il dotto Bast trovò alcuno 
lettere non pubblicate, e varianti 
importantissime, nei manoscritti 
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della Biblioteca reale, ed è ,lo.-i~ 
derabile ch’egli pubblichi una 
nuova edizione di quell’opera, la 
quale senza essere molto impor- 
tante, racchiude particolarità in- 
torno i costumi degli antichi Gre- 
ci che molto difhcihuente si tro- 
verebbero altrove. Queste lettere 
sono state tradotte in francese, Pa- 
rigi, i'83, in 1 2 ,tno,vol. 3, dal l'aba- 
te Richard, che non \ i .mise il sno 
nome. Il vescovo Bctkley ha com- 
posto un libro intitolato: Alci/rn- 
ne, o il picciolo filosofo ; è desso un’ 
apologia della religione cristiana. 
— Un altro Alcifuone filosofo di 
Magnesia, e del quale fa menzio- 
no Suida, fioriva al tempo di Ales- 
sandro il Grande. 

C— H. 

* Elegantissima e la versione i- 
taliana che ne fece Francesco Ne- 
gri, impressa a Milano, t8o(J, in 8.vo, 
ed è desiderabile eh’ egli ci dia uria 
ristampa in cui si veggano tolte 
molte scorrezioni seguite per in- 
curia del tipografo milanese. 

G— A. 

ALCIMO, sommo pontefice de- 
gli Ebrei. Profittò delle turbolen- 
ze che agitavano la sna patria per 
sollevarsi al sommo sacerdozio me- 
diante la protezione di Antioco 
Eupatore, l’anno itì3 av. G. C. ; 
egli se n’ era aperta la strada con- 
sertandosi all’idolatria, al tempo di 
Antioco Epifane , ma Giuda Mac- 
cabeo gl’ impedì costantemente d’ 
esercitarne le funzioni . Aleimo 
rese 1’ usurpazione sua ancora piu 
odiosa per fa sua avarizia e crudel- 
tà. Malcontento degli Ebrei, i quali 
ricusavano di riconoscerlo, ritornò 
in Siria onde chiedere soccorsi al 
re Demetrio, e lo confortò a di- 
struggere interamente il partito di 
Giuda. Demetrio avendogli accor- 
dato un esercito, si rese padrone 
di Gerusalemme, ne scacciò i suoi 
nimicl, ed intraprese di fare atter- 
rare il muro sin dall’atrio interno 
del tempio, edificato dai profeti ; 
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ma mori colpito da parilisia, pri- 
ma che avesse potuto terminare 
quella sacrilega demolizione. Gli 
Ebrei, d’ Unanime consenso, scel- 
sero in successore Gionata. fratef- 

10 di Giuda Maccabeo , il quale 
uni nella sua persona I’ autorità, 
di principe del popolo e quella di 
sommo pontefice. 

■T— D. 

ALCIMO, o piuttosto LATINO 
ALCIMO ALEZIO, storico, ora- 
tore e poeta del IV secolo, nacque 
ad Agen. Composte aveva alcune 
opere, in cui parla con tanta lode 
di Giuliano l’apostata e di Sal- 
lustio prefetto delle Galiie, sotto 

11 regno di quell’imperatore, ohe 
Antonio non ebbe timore di dire 
coinè erano quelle più atte ad im- 
mortalare Giuliano che la porpo- 
ra di citi era insignito, e che face- 
vano più onore a Sallustio che :l 
consolato stesso a cui era stato ele- 
vato. Non si sa però quali fossero 
que-te opere di Aleimo. Scaligero 
crede che fosse la storia del suo 
tempo. Non ci resta di lui che il 
seguente Epigramma sopra Cime- 
rò e Virgilio 

3! asonio vali qui par aut proxiraus <■<-•«1 
Consultiti Peso risii, el luce ceeiuh : 

Si poluit nasci quem lu srqncreri*. Homcrc; 
Nascelur qni te possil, Homere, sequi. 

— Un altro Alcimo, nato in Si- 
cilia, dal quale Ateneo e Festo 
Pompeio fanno menzione, scrisse 
un’opera sopra l’ Italia; ma igno- 
rasi il luogo in cui visse, e l’epoca 
della sua morte. 

A. B— — t. 

ALCINOO, filosofo platonico, 
fiorila per quanto si crede nel co- 
minciare del II secolo. Le partico- 
larità della sua vita non giunsero 
sino a noi, e non lo conosciamo 
guari che per la $ua Introduzione 
alla dottrina di Platone, della quale 
Marsilio Ficino fece una versione 
latina. Fu questa pubblicata per 
la prima volta, con diversi Trattati 


t 


Digitized by Google 



A L C 

di Jamblico, Proclo, Porfirio, Sine- 
sio ed altri platonici, Venetiis, in 
aetlibus Aldi , 1497, * n Ella è sta- 
ta parecchie volte ristampata dap- 
poi. Giacomo Charpentier l’ ornò 
• ai un Commentario, che compar- 
ve a Parigi,' i5nó, in 4 -to. Dionigi 
Cambino ne pubblicò un’edizione 
greca e latina ( con chiose );• Pari- 
gi, t5tÌ7, in 4 -to, e Michele Vasco- 
sani un’altra, ibid , i) 5 a, in 8.vo. 
Daniele Einsio la inserì nella stes- 
sa maniera nelle sue edizioni di 
Massimo di Tiro, Leida, 1608, 1617; 
Oxou, 1667, ili 8.vo. Si trova tra- 
slatata in fatino, nelle prime edi- 
zioni d’Apulejo,Roma,i 469 e 1472; 
Venezia, Aldo, lóai, ec., e nella 
Storia della Filosofia di Tom. Stali— 
leio, pubblicata da Oleario, Lipsia, 
171 1, in 4 -to, pag. 326. EIIa>è sta- 
ta tradotta in francese da Cotnbes 
Dounous, Parigi, 1800, in 13. — — 
liu altro Alcinoo, filosofo storico, 
venne citato da Filostrato nelle 
Vite dei greci Sofisti, 

D. L. 

* Vi sono più edizioni del testo 
greco di Alcinoo, Venezia. Aldo, 

1 «ai, in 8.vo con Apulejo, Parigi, 
i 532 , in 8.vo, e Lipsia, 1785, in 
8.vo, riveduta da F. Fischer in con- 
tinuazione dell’ Eutifrone e di al- 
tri dialoghi di Platone. Delle ver- 
sioni Ialine la più antica, e quella 
eh' è riputata meno, è di P. Balbo 
vescovo di Tropea, Roma, 1 4 bq, in 
fogl. con le onere di Apulejo; quel* 
la di cui nell’articolo si cita la pri- 
ma edizione, fu ristampata a Pa- 
rigi, i 333 , in 8. vo,riveduta da Char- 
pentier, il quale pubblicò a parte 
un commentario sopra Alcinoo, 
Parigi, i 5 j 5 , 2 voi. in 4 -to. Lambir 
tradusse anch'egli Aioinoo in lati- 
no, e lo stampò col testo e con chio- 
se. Parigi, liti*, in 4 -to. Einsio 
«orresse la traduzione di Marsilio 
Ficinoela fece imprimere col testo 
a fronte, in continuazione al Massi- 
mo di Tiro a Leida, 1(117; il lavo- 
ro di Einsio fu ristampato ad Ox- 
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ford, 1G67, in 8.vo, per cura di Lan- 
gbenio e di J. Feti. Comhcs Dou- 
nous tradusse Alcinoo in francese, 
Parigi, 1800, in 8.vo. 

S. C— I. 

ALCIONE!), figlio d' Antigono 
G oliala. (V. questo nome). 

ALCIONIO (Premo), nacque a 
V enezia, da poveri ed oscuri pa- 
renti, verso la fine del XV secolo, 
E probabile che Alcionio non fosse 
altrimenti il nome di sua famiglia, 
ma che lo prendesse in seguito, es- 
sendo questo 1’ uso di quel tempo, 
e per darsi aspetto d’antichità. Lo 
studio delle lingue latina e greca 
fu l’applicazione principale diana 
giovinezza. La povertà lo costrinse 
a fare il correttore di stamperia 
presso Aldo Manucio. Si presentò, 
nel 1317, per occupare la cattedra 
che Marco Musuro suo maestro a- 
veva lasciato vacante, ma non l’ot- 
tenne, malgrado la profonda sua 
intelligenza nelle due lingue;for- 
se a cagione di sua gioventù. Escr- 
citavasi egli incessantemente a tra- 
durre dal greco in latino le arrin- 
ghe d’ Isocrate, di Demostene, e pa- 
recchie opere d’ Aristotile. Queste 
ultime traduzioni sono state stam- 
pate a Venezia nel I3ai; quella 
delle arringhe non ebbero impres- 
sione. Notabile è l’eleganza dello 
stile, ma si rimproverano all’autore 
molte infedeltà. Il dotto spagnuo- 
lo Giovanni Genesio Sepulveda, 
eh’ era allora a Bologna, le noverò 
tutte in un’opera cui fece stam- 
pare. Alcionio fu tanto sensibile a 
quella critica, che per impedire la 
sua divulgazione si protende che 
ne comperasse tutti gli esemplari 
e li gettas-ealle fiamme, e non già 
la propria sua opera, siccome han- 
no affermato alcuni scrittori. Pas- 
sò, nel 1321 , da Venezia a Firen- 
ze, ove ottenne, mercè il favore del 
cardinale Giulio de’ Medici, la cat- 
tedra di lingua greca, a condizioni 
molto vantaggiose; il cardinale vi 
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aggiunse una pensione perchè tra- 
ducesse in latino il libro di Gale- 
no: De partibus animalium. Giulio 
essendo divenuto papa, sotto il no- 
me di Clemente V II , Alcionio, 
con le più alte speranze, lo segui- 
tò a Roma; ma non vi provò che 
sventure. Ferito da un colpo di 
moschetto, nel iSaq, quando ac- 
compagnava il papa nella sua ri- 
tirata al castello di sant’ Angelo, e 
vedendo come Clemente non lo 
trattava perciò meglio, parteggiò 
pei Colonna, nemici del papa ; ma 
mori in quello stesso anno, i 52 ^, 
non avendo che soli 4 o anni. La 
più celebre delle sue opere è il 
Dialogo intitolato: Medices legatus, 
sive de exilio, stampato prima a Ve- 
nezia, presso Aido, r‘122, in 4 -t°- 
L’ eleganza colla quale è scritto 
presta motivo ad una grave accu- 
sa contro l’ autore; pretendesi ch’e- 
gli trovato avesse in una biblioteca 
di religiose, del le quali era medico, 
il solo manoscritto che tuttavia esi- 
stesse del Trattato di Cicerone De 
Gloria-, ch’egli lo avesse preso e 
trasfusi di esso i più bei passi nel 
suo Dialogo, e che poscia il soppri- 
messe perchè traccia non restasse 
di quel ladroneccio. Paolo Manu- 
ciò fu il primo a formare tale ac- 
cusa, che ripetuta venne da Paolo 
Giovio, e poscia da parecchi altri 
autori. Alcuni però hanno difeso 
Alcionio, specialmente in questi 
ultimi tempi. Tra gli altri il giu- 
dizioso Tiraboschi, dopo di avere 
esaminata la questione nel ■ .» vo- 
lume della Storia della Letteratura 
italiana , dimostrò che tale accusa 
era mancante di verità e di ve- 
rosimiglianza. Mencken ha fatto 
stampare il trattato De exilio, nel 
tq 07, in la, a Lipsia, coi Trattari 
di Valeriano e di Tullio, sopra le 
calamità dei Letterati , ed altri scrit- 
ti sullo stesso soggetto, sotto il ti- 
tolo comune d’ Analecta de calami- 
tate htteratarum. Alcionio era di 
carattere mordace e satirico, e di 
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un eccessivo amor proprio, per I 
quali difetti ebbe molti nemici. 
Giraldi disse di lui, ne’ suoi Dia- 
loghi sopra i poeti del suo tempo, 
che Alcionio non era meno impu- 
dente che imprudente, Ntc puaem 
magis quam prudera. Onde avere li- 
na giusta idea di questo letterato, 
è d’ uopo leggere l' articolo che di 
lui stese il conte Mazzuchelli ne’ 
suoi Scrittori italiani, ed il passo di 
Tiraboschi di cui parlato abbia- 
mo qui sopra. 

G— È. 

ALCIPPO, Spartano, non me- 
no distinto pel suo valore che per 
la sua saviezza . I suoi nimici lo 
accusarono dinanzi gli efori di vo- 
ler egli mutare le leggi della re- 
pubblipa, e venne esiliato; non 
conteiVti di tale vendetta, impedi- 
rono a Damocreta sua sposa ed 
alle sne due figlie di seguitarlo, e 
^li conficcarono tutt’ i boni. Le due 
figlie d’ Alcippo erano nondimeno 
ricercate, a cagione della somma 
considerazione di cui il padre loro 
goduto aveva; i nimici a Alcippo 
giunsero a far proibire che diman- 
date fossero in matrimonio. Allora 
Damooreta, spinta alla disperazio- 
ne, colse l’occasione di un giorno 
di solenne festività, in cui lo spose 
dei principali abitanti si riuniva- 
no per religiose cerimonie, andò 
al tempio colle due sue figlio, 
appiccò fuoco alla legna che rac- 
colta crasi per la cerimonia. Tutti 
essendo accorsi, ella scannò le due 
sue figlie, le gettò nel fuoco, e vi 
si precipitò anch’ essa. I Lacede- 
moni -trasportarono i corpi di quel- 
le sventurate fuori del loro terri- 
torio. Questo tragico avvenimento 
successe poco tempo prima della 
guerra di Messene. 

C— R. 

ALCMAN, poeta greco, nato a 
Sardi in Lidia, verso l'anno 670 av. 
G. C. , ottenne il titolo di cittadi- 
no di Sparta. Egli si è servito del 
dorico dialetto ; il suo stesso nome 
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&’ Àlcman, che sarebbe Alcmeone re 1’ oracolo, e <fnefprm«ipe, chi»- 
nella lingua comune, è affatto do- mato avendolo alai sua corte, lo 
rico . Occorrono in Ateneo ed in rimandò colmo di doni. Alcmeo- 
Plutarco alcuni frammenti d’Alc- ne mori poco dopo, in avanzata età, 
man, che attestano la sua passione lasciando un figlio nominato Me- 
per Megalostrate, donna di spirito, gacle. 

compositrice di bei versi . Òuesti C — *. 

frammenti conservati da E. Stefa- ALCMEONE, di Croton a, figlio 
no, nella sua raccolta dei Lirici di Peritto, fa uno dei discepoli di 
greci, in continuazione del Pin- Pittagor», Verso gli ultimi anni 
darò, r:"6o, in ri mo, frequente- della vira del fondatore del la setta 
mente ristampati dappoi, e da F ul- italica. Egli si consacrò principal- 
vio Ursino in continuazione dei mente allo studio della fisica e 
Carmina novera illustrium faemina- della medicina, nè tardò a godere 
rum, AV.trwerpiae, 1 568, in 8.vo, di un’ illustre riputazione. Fu il 
sono stati tradotti in francese nelle primo, secondo che narra Calcidio, 
Soirée', Littéraires, tom. VII, p. 55. che si provò anotomizzare gli ani- 
Qnest’ autore aveva fatto una cono- mali, e molto studiò intorno alla 
media intitolata: Le Immergitrici ; ma struttura dell’ occhio. Uno dei pri- 
non pervenne sino a noi. Si abban- mi eziandio egli fu, almeno nella 
donò con eccesso ai piaceri dell' a- magna Grecia, che scrivessero s ul- 
more e della tavola, e mori della la Natura delle Cose. Aristotile Io 
malattia perUculare . Orazio deve confutò; ma il libro del peripate- 
molto a questo poeta, ed in gene- co è perduto. Ecco, secondo Plu- 
rale a tUtF i lirici de’ quali ha tra- tarco e Stobeo, il sunto delle opi- 
dotto o imitato molte poesie. — Un nioni d’ Alctneone: Gli elementi, 
altro Alcmai» di Messene si eser- o le qualità delle cose, sono dop- 
citò pure nella lirica poesia. pi, òpposti, eontrarj. — Gli astri so 

A. D — R. no esseri divini. — La luna ha la 

ALCMEONE, figlio di Megacle forma di una navicella; la sua la- 
delia famiglia degli Alcmeonidi. ce è eterna: quand’ ella sparisce. 
In mezzo alle fazioni che divide- ciò avviene perchè la navicella gi- 
vano la repubblica di Atene, egli ra. — I pianeti si muovono all’ op- 
era capo di qnei che non volevano posilo delle stelle fisse, cioè d’oo- 
mutamento nel governo, per cui cidente in oriente. — L’anima è 
divenne bersagl io degli altri due immortale e mobile di sua natura ; 
partiti, a’ quali riuscì di farlo esi- il suo moto è senza fine, siccome 
Jiare, sotto pretesto che il padre quello del sole. — L’udito si ope- 
sno fosse colpevole degli assassini' ra col mezzo del vuoto eh’ è den- 
di Cilone e de’ suoi partigiani, tro l’orecchia, perchè sonori non 
L'esilio non fu di lunga durata, sono che i corpi vuoti. — Pel calo- 
Alcmeone ritornò in Atene quan- re e l’ nmjdità della lingua noi di- 
do Solone ebbe ristabilito l’ordi- scemiamo i sapori. — La sede d ci- 
ne, e dato gli venne il comando l’ anima sta nel cervèllo, in cui per 
delle truppe che gli Ateniesi in- ‘aspirazione sentiamo gli odori.— 
viarono in soccorso degli Anfizio- E 1 la testa che prima si forma nel 
ni, nella guerra di Cirra, Terso 1’ feto, ed il feto aspira il nutri- 
anno 5pa av. G. C. Fu esiliato nuo- mento con tutto ilsuocorpo, come 
vomente da Pisistrato, l’ anno 5jo la spugna la quale assorbe il liqni- 

avanti G. C. , e si ritirò a Delfo co’ do che la circonda II sonno è 

suoi figli. Usò cortesia a quei di cagionato per la ritirata del san- 
Lidia, spediti da Creso a consulta- gue nelle vena confluenti, e lo 
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svegliarsi, per la diffusione di quel 
liquido: la totale sua assenza ca- 
giona la morte. — L’Isonomia, o 
equilibrio delle facoltà corporali, 
cioè del caldo, del freddo, dell’ u- 
mido, del secco, del dolce, dell’a- 
maro, ec. costituisce la salute: rot- 
to l’equilibrio, sopravviene la ma- 
lattia, perchè la facoltà predomi- 
nante corrompe tutte le altre. Per 
altro la causa delle malattie è o ef- 
ficiente per un eccesso di calore, 
di aridità, o materiale per soprab- 
bondanza, o mancamento di un 
principio alimentare, o idrostati- 
ca per alterazione o perturbazione 
del sangue, della bile, degli umo- 
ri, oppure lilialmente dipende da 
cause esteriori, dall’ inilnenza del 
clima, delle acque, ec. ”, 

D. L. 

ALCOCK ( Giovanni ), dotto e 

Ì lio vescovo inglese, nacque verso 
a metà del XV secolo, a Beverley, 
nella contea d’ Yorck. Dopo oh’eD- 
be studiato a Cambridge, ove ot- 
tenne il grado di dottore, si alzò 
pel solo suo merito alle prime di- 
gnità della chiesa e dello stato, 
essendo -stato eletto successiva- 
mente vescovo di Rochester, di 
Worcester e di Ély, ambasciatore 
presso il re di Castiglia e gran 
cancelliere. Con le letterarie e po- 
litiche sue cognizioni, egli accop- 
piava distinto talento in architet- 
tura, attcstato da parecchi belli e- 
difizj eretti sopra i suoi disegni . 
Tale facoltà gli valse la soprin- 
tendenza delle fabbriche reali. Ad 
Alcock si deve la fondazione del 
collegio di Gesù a Cambridge; 
ottenne dal re Enrico VII la per- 
missione di stabilirlo in un con- 
vento, abitato allora da religiose sì 
note per la loro incontinenza, che 
veniva generalmente chiamata la 
loro comunità: ipiritualium meretri- 
cum coenobium. Tra gli scritti che 
restano di lui, si trovano i seguen- 
ti : I. Mons perfectionis ad Carthuiia- 

nosj Londra, i5oi , in 4 - to > H 
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Galli cantai ad ronfiateci sito s cura- 
tos in synodo apud, Barmvell, a5 set, 
i 4 o 8 ; Londra, 1 4p8, in 4-to; IH 
Abbatia spiritai sanati, in pura con— 
sdentisi fondata, Londra, i55i, in 
4-to; IV I Salmi penitenziali in ver- 
si inglesi; V Homitiae vulgares ; VI 
Medita tinnes pine-, VII lo Sposalizio 
di ima tergine con G. C., 1 > n 
4-to. Alcock mori nel i5oo a Wi— 
sb*ach, e fu seppellito in una cap- 
pella da lui medesimo fatta edifi- 
care per sè. 

S— D. 

ALCUINO, celebre scrittore del 
VITI secolo, nato nel l’ Y orkshire, o, 
secondo altri, vicino a Londra, fu 
discepolo del venerabile Beda, o 
di Ecberto arcivescovo d’ Yorck, 
di cui fu bibliotecario, e divenne 
aliata di Cantorheri. La .«-ita ripu- 
tazione varcò i mari. Carloraagno, 
clic avuto aveva occasione di ve- 
derlo a Parma, lo indusse ad an- 
dare in Francia, e, perchè vi dimo- 
rasse, gli diede le abazie di Fer- 
rières nel Gatinois, di s. Lupo a 
Troyes, ed il piccolo monastero di 
s. Josse. Volendolo tenere presso di 
sè, lo fece suo elemosiniere, e pre- 
se da lui lezioni di rettorica, dia- 
lettica ed altre arti liberali. Quell’ 
epooa è la data dello stabilimento 
della scuola nominata Palatina, 
perchè tenuta nello stesso palaz- 
zo dove, sotto la direzione d’ Al- 
cuino, i più valenti istitutori di 
quel tempo educavano il fiore del- 
la gioventù dell’ impero; scuola che 
fiori sotto i suoi successori, e dalla 
quale l’università di Parigi deriva 
per non interrotta successione di 
maestri. A tale scuola Alenino ag- 
giunse una biblioteca ed una spe- 
cie d’accademia, della quale non 
isdegnò Carlomagno di far parte, 
ed in cui ogni membro prendeva 
il nome d’un personaggio dell’an- 
tichità. Carlomagno prese quello 
di Davidde, ed Alcuino quello di 
Fiacco Albino. Alcuino andò iu 
Inghilterra, dove soggiornò, tre 
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anni, ma poi tornò in Francia per 
non più sortirne. Allora fu che fon- 
dò, sotto gli attspizj del principe, 
molte floride scuole ad Aqui- 
lana, a Parigi, ec. Nè andò gua- 
ri che unì al titolo di restaurato- 
re degli studj q ,l ell° di difensore 
della fede contro Elipando e Feli- 
ce' vescovo d’ Urge!, i quali rinno- 
vavano nelle Spagne gli errori del 
nestorianismo. Ebbe, in quel tor- 
no, l’abbazia di s. Martino di Tours. 
A leu ino fu molto ricco, e senza 
dubbio al numero de’ suoi servi, 
nei monasteri di cui era egli capo, 
Elipando di Toledo allude, quan- 
do gli rimprovera d’avere venti 
mila schiavi; ma lo splendore di 
tante ricchezze nè lo abbagliò, nè 
lo corruppe. Dopo di avere util- 
mente servito il suo principe in 
varj negoziati, ed averlo accompa- 
gnato al concilio di Francfort, nel 
' 794 , non cessò di chiedere che gli 
fosse permesso di ritirarsi senza che 
ciò potesse ottenere; quando, nel 
799, Carlomagno lo invitò a seguir- 
lo a Roma, egli se ne scusò per la 
suaavanzataetà eper lesile malat- 
tie. Nell’ Hot, al ritorno del monar- 
ca, non ricomparve in corte che per 
congratularsi della corona impe- 
riale che quel principe portata a- 
veva da Roma,e sollecitò il suo con- 
gedo con nuove istanze. Finalmen- 
te avendolo ottenuto, si ritirò nel- 
la sua ahbazia di s. Martino di 
Tours, ed aperse una scuola a cui 
la sua riputazione attraeva nume- 
roso concorso di uditori. Quantun- 
que lontano dalla corte, vi conser- 
vò tutta la considerazione di cui 
aveva goduto, mantenne regolare 
corrispondenza coll’ imperatore e 
eolie principesse, nè usò del suo 
credito che per ispogliarsi de’ suoi 
beneficj. Libero allora da ogni cu- 
ra temporale, si dedicò interamen- 
te alla preghiera, allo studio, e fe- 
ce di sua mano una corretta copia 
dell’ Antico e del Nuovo Testa- 
mento. Jn mezzo a tali devoti cser- 
a. 
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cizj egli morì, il giorno 19 maggio 
8 o 4 , in età di quasi no anni. Per 
umiltà volle restar diacono tutta 
la sua vita. Le sue Opere sono state 
raccolte a Parigi, nel 1617, infogl., 
da Andrea Duchesne, che pose 
in fronte ad esse la vita dell’au- 
tore. Dopo, Froben, principe ab- 
bate di s. Emmeranda, ne pubblicò 
una più ampia edizione, Ratisbo- 
na,a voi. infogl., 1775. Il p. Chif- 
flet ha altresì pubblicato uno scrit- 
to intitolato : La confessione d’ Al- 
enino, itióti, in 4 -to, che Maliillon 
prova essere di quel dotto teologo. 
Fr. Pithou ha posto nella sua Rac- 
colta dei Retori il suo Dialogo so- 
pra la Rettorica, di cui gl’ interlo- 
cutori sono il medesimo Alcuino e 
Carlomagno. Teologo, filosofo, o- 
ratore, storico, poeta, matematico, 
Alcuino sapeva il làtino, il greco 
e l’ ebraico, e riunì tutte le cogni- 
zioni del suo tempo. Senza dub- 
bio ne’ suoi scritti si scorge il gu- 
sto del suo secolo, nè per essi è giu- 
stificata oggidì la stima de’ suoi 
contemporanei, che lo' chiamano il 


santuario delle arti liberali, artium li- 
beralinm sacrarium ; ma è giusto e— 
ziandio d’ insistere sopra i servigj 
che rese alle lettere durante la 
profonda notte di che le tene- 
bre coprivano allora tutta l’ Euro- 
pa, e sul nobile uso che fece del- 
la confidenza di Carlomagno. Ci 
vennero conservate dell’ intimità 
sua con questo principe alcune 
particolarità che provano come fos- 
s’egli capace di dire la verità, e 

3 uanto fosse degno quel monarca 
i udirla. Carlomagno disse uu 
giorno sospirando : „ Piacesse a 
„Dio ch’io trovassi dodici uomini 
„ dotti quanto Girolamo ed Ago- 
stino! Come, rispose Alcuino, 
„ il Creatore del cielo e della terra, 
,, G. C., per annunziare il suo no- 
„me non ebbe che due uomini di 
,, quella eccellenza, e voi. Sire, osa- 
„ te chiederne dodici ! ” Il seguen- 
te tratto potrebbe per avventura 
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fare poco onore alla sua mode- 
stia, se non si dovesse scorgervi 
piuttosto nna prova del suo discer- 
nimento. Un giorno egli dava con- 
to al l’imperatore della sollecitudi- 
ne con cui adopera va per l’ istruzio- 
ne de’suoi sudditi: „ Io non dispen- 
„ so già a tutti i tesori che posseg- 
„ go. Stropiccio le labbra di uno 
„ col mele delle sante scritture, i- 
„ nebbrio l’ altro col vino vecchio 
„ della storia antica, nutrisco un 
„ terzo coi frutti della grammati- 
„ea, faccio brillare agli occhi dell’ 
„ ultimo lescintillazioni delle stel- 
„ le. Ciascuno ha ciò che °li toc- 
,, ca, e deve contentarsene’’. 

N — L. 

ALDEBERTO. V. Adai-bebto. 

ALDEGATI ( Marc’ Antonio ), 
professore di poesia latina a Ra- 
venna, nel i 473, ha lasciato alcu- 
ne poesie non pubblicate. Citasi 
un’ elegia latina, un poema lati- 
no similmente, in dodici libri, in- 
titolato: Gigantomachia. conserva- 
to a Mantova nella famiglia degli 
Aldegati, ed il principio di un al- 
tro poema intitolato : Hèrruleidos, 
in lode del duca di Ferrara Ercole 
I, il di cui manoscritto è a Modena 
in una particolare biblioteca. In 
fine la biblioteca Laureo ziana , 
a Firenze, possiede di Aldegati 
quattro libri d’elegie, delle quali 
il canonico Bandini ha pubblicato 
un’ esatta notizia ed alcuni estrat- 
ti, nel sno Catalogo dei manoscrit- 
ti di quella biblioteca . Quest’ 
autore nondimeno sfuggi all’at- 
tenzione del Mazzuchelli. 

G — i. 

ALDEGREF, o ALDEGRE- 
VER (Erotico), pittore ed incisore, 
nato a Soest in Westfalia, nel 1 5oa , 
fu allievo di Alberto Durer, ed 
uno di que’ che meglio imitarono 
la maniera di quel maestro. Prefe- 
rendo l’ incisione alla pittura, ab- 
bandonò in qualche sorte il pen- 
nello pel bulino. Dotato di feoon- 
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do genio, quasi tutte le sue stara* 
pe sono di sua composizione; sol- 
tanto alcuni dipinti incise di pit- 
tori tedeschi. La sua opera, forma- 
ta dapprima dal borgomastro Six, 
e resa compiuta da Mariette, è 
composta di 5po pezzi, compresivi 
alcuni soggetti doppj con variazio- 
ni alle quali vennero aggiunte al- 
cune copie. Quest’ opera fu ven- 
duta, nel i8o5, nella casa di St.— 
Yves, per 660 fr. J soggetti più ri- 
cercati d’Aldegrever sono: i Quat- 
tro Evangelisti, la Lucrezia, il Storia 
di Susanna , le Fatiche d' Ercole, ed il 
Ritratto di Lisca di Leida. Dispiace 
che gli ultimi anni di sua vita ab- 
bia egli impiegati ad incidere va- 
rie tavole per gli orefici. Questo 
artista ha dipinto parecchi quadri 
per la sua città natia, i quali sono, 
in generale, di colorito buono a 
sufficienza. Vi si distingue princi- 
palmente una Natività che non ò 
senza merito ; ma vi si trovano gli 
stessi difetti di tutte le produzioni 
de’suoi compatriotti contempora- 
nei, cioè, molta aridità e cattivo 
gusto nel disegno. Egli mori a Soest, 
nell’ anno 1 558 , in condizione 
presso che d’ indigenza. E 1 posto 
nell’ ordine degl’incisori, fra que* 
che si chiamano maestri minori, 
come Belsam, Teodoro di Brio, ee., 
a cagione del gran numero di pic- 
coli soggetti eli’ essi hanno inciso. 

P— è. 

ADDERETE (Dneco Gbaziaw® 
i>’ ), figlinolo di Diego Garcia, uno 
dei grandi offiziali della casa di Fer- 
nando e d’ Isabella, nacque verso la 
fine del XV secolo, e mori in età 
di po anni, sotto il regno di Filip- 
po II. Suo padre lo mandò giova- 
nissimo agli studj di Lovanio, 
presso Giovanni Luigi Vives. Sot- 
to tale maestro fece straordinarj 
progressi nelle lettere greche e la- 
tine e nella filosofia. Carlo Quin- 
to lo fece suo secretario particola- 
re ; fu conservato nella stessa qua- 
lità daFilippoII, e godè di somma 
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Cortsiderazione in corte. Era egli 
dotato d’ insigne pietà e di grande 
saviezza, e vero filosofo cristiano. 
Sposò Giovanna di Danzica, fi- 
glia dell’ ambasciatore di Polonia 
presso Carlo Quinto, colla quale 
visse lunga stagione felice', ed ebbe 
molti figli che tutti gli feceroono* 
Te. Abbiamo di lui, in lingua spa- 
glinola: I. Una traduzione elegan- 
te delle opere di Senofonte, che 
comparve per la prima volta a Sa- 
lamanca, nel i5òa, in fogl.; II la 
traduzione della maggior parte del- 
le opere di Plutarco, d’ Isocrate, 
di Dione Crisostomo, d’Agapcto 
diacono, degli Offizj di sant' Ambro- 
gio-, III Una traduzione di Tuci- 
dide, Salamanca, i554,in fogl. Pas- 
sa questa per una delle migliori o- 
pere d’ Alderete, che ha pure com- 
posto una Storia della conquista della 
città d’ Africa, tulle cotte di Barbaria. 
Egli ha lasciato una raccolta d’o- 
pere militari greche, latine, france- 
si, tradotte in ispagnuolo ad uso 
de’ suoi concittadini, ed una Tra- 
duzione dei Decreti dell’ Amore. La 
sua inclinazione per le lettere e la 
considerane, ne della quale godeva 
ebbero molta influenza .sui pro- 
gressi della spagnuola letteratura. 

C — S — A. 

ALDERETE (Giuseppe e bkr- 
nahdo), due fratelli, nati a Mala- 
ga, studiarono le belle lettere, le 
antichità ed ii diritto con eguale 
ardore ed egual merito. Entra- 
rono ambedue nello stato di ec- 
clesiastici; la loro statura ed i lo- 
ro volti erano somiglianti si che il 
famoso poeta Gongora li chiama- 
va le ampolline „per distinguerli, 
„ diceva, bisogna fiutarli ”. Tale 
scipita scherzo faceva allusione 
all 1 alno che putiva d’uno d’es- 
si. Giuseppe ottenne un canoni- 
cato di Cordpva, di che si dimise 
ben tosto in favore di Bernardo, per 
entrare nella società dei gemiti, e 
divenne, poco tempo dopo, rettore 
del collegi? di Granata. Egli ha 
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stampato, essendo gesuita, un voi, 
in q.to, sopra l’ Esenzione degli Or- 
dini regolari, Siviglia, iboó, ed un 
altro De religiosa disciplina titemla , 
in 4.to, Siviglia, ib<5. Bernardo, 
suo fratello, venne eletto grande 
vicario dall’ arcivescovo di Siviglia, 
don Pedro de Castro; ma ottenne 
la permissione di soggiornare a 
Cordova. Era egli uno degli Spa- 
gnuoli più dotti del suo tempo, e 
dei più rispettati per la sua probi- 
tà e modestia. Era profondissima 
nel greco, nell’ ebraico, nelle Un— 

S ue orientali, ed in tutt’ i generi 
'antichità. Esistono due opero 
sue riputatissime, scritte in lingua 
spagnuola, la prima: Origen de la 
lengua Castellana, Roma, t boti, in 
4 -to, 1683 , in fogl.; confessa in 
quell’ opera che suo fratello Giu- 
seppe giovò di grandi soccorsi per 
comporla; l’altra è intitolata: ca- 
riai antiguedades de Espana Africa 
y otras procincias, in 4-to, Anversa, 
e6i 4- V ’ ha ancora di lui una Let- 
tera al papa Urbano Vili, sulle re- 
liquie d’ alcuni martiri; Cordova, 

1 65o, in fogl., e finalmente lina rac- 
colta di Lettere sull' Eucaristia. Ave- 
va eglicomposto luiaBoetica illustra- 
ta che andò smarrita; e gli eruditi 
spagnuoli credono, e ben a ragione, 
che sarebbe quella un tesoro per la 
loro antichità. Giuseppe era nato 
nel i56o, e morì nel 1616 . Ignorasi 
l’anno della morte di Bernardo. 

C— S— A. 

ALDERETE (Bernardo), nato 
a Zamora. nel regno di Leone, sul- 
la fine del regno di Filippo II, en- 
trò, molto giovane, nell ordine dei 
gesuiti, e si fece di buon’ ora di- 
stinguere per le grandi sue cogni- ■ 
zioni in teologia , che allora era 
molto in voga, e ne divenne pri- 
mo professore a Salamanca. Acqui- 
stò egli in quel posto somma ripu- 
tazione, e fit, dicesi, ii primo ge- 
suita a cui l’ università, gelosa deb 
la potenza di quell’ordine, accon- 
senti di dare la dignità di dottore. 
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Alderete morì a Salamanra nel 
i65j. Le opere che abbiamo di Ini 
sono: ì. Commentarla et disputationes 
in tertiam partem sancii T nomile, de 
incarnati verbi tny sterili et per f '•et ioni- 
bus, due voi. in lbgl., Lione, i65a; 
II i Trattati separati. De Visione et 
scientia Dei, De voluntate Dei, De 
reprobatione et praedestinatione, stam- 
pati unitamente, Lione, 1662 , 

O— S. A. 

ALDESTANO. V. Adilstano. 

ALDHELM. V. Adelmo. 

ALDINI (Tobia), medico e bota- 
nico italiano di Cesena, nel XVII 
secolo, era medico del cardinale O- 
doardo Farnese, che lo stabilì di- 
rettore del suo giardino botanico. 
Aldini ne fece stampare una de- 
scrizione, con questo titolo : Descri- 
ptio plantarum horti Famesiani, Ro- 
rnae, 161 % in fogl. , rum tab. a 8 , 
più nota sotto il titolo d’ Hortus Far- 
ne nanus. Aldini fece di alcune di 
quelle piante disegni buoni a suf- 
ficienza e descrizioni esatte, ma in- 
gombre di soverchia erudizione. Di 
tal numero v’ ha un’ acacia, o mi- 
mosa, alla qnale si è conservato il 
nome di Famesiana, che rammenta 
la gratitudine che si deve alla me- 
moria del Cardinal Farnese, protet- 
tore ed amico dei dotti, e clic in- 
dica il giardino in cui quell’albe- 
ro è stato per la prima volta colti- 
vato. Albero è a quesl’ora già natu- 
rato in Italia ed in Francia. L’au- 
tore promesso aveva di pubblicare 
molte altre figure; ma queste ri- 
masero non pubblicate. Sembra che 
Aldini non presta -se che il nomea 
quell’ opera, e ch’ella sia realmen- 
te di Pietro Castelli, medico di Ro- 
ma, il quale dice espressamente 
nella prefazione, ch’egli ha tutto 
scritto : omnia scripti. 

D-P_s. 

ALDO M Atvczio. V. Ma.nuzio. 

ALDOBRANDI?JI (Silvestro),. 
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fiorentino.professò alcun tempo il 
diritto a Pisa, in cui studiato ave- 
va la giurisprudenza alla scuola di 
Fil ippo Decio e d’altri valenti mae- 
stri. Egli si trovò, in prooesso di 
tempo avviluppato nelle discordie 
civili die insorsero a Firenze. Es- 
sendo stato del partito opposto ai 
Medici, allorrhè quella famiglia 
restò sovrana della repubblica, Al- 
dobrandini fu costretto ad andare 
in esilio dalla sua patria. Spoglia- 
to di tutt’ i suoi beni condusse una 
vita errante, ed ebbe varj impie- 
ghi di auditore, di governatore, di 
consigliere di parecchi principi e 
di parecchi cardinali. Paolo III lo 
chiamò a Roma, e lo creò successi- 
vamente avvocato concistoriale, av- 
vocato del fisco e della camera ap- 
postolica. Paolo IV volle averlo al- 
tresì suo consigliere. Aldobrandiui 
morì a Roma, nel i558, in età di 
58 anni. Mazzuchelli, ne’suoi Scrit- 
tori ital . , toin. I, part. 2 , ha pub- 
blicato con molta esattezza i titoli 
delle sue opere di giurisprudenza, 
e narra i magnifici elogi che pa- 
recchi scrittori gli tributarono. Ei 
lasciò molti figli, quasi totti distin- 
ti pel loro sapere ; tra gli altri Ip- 
polito Aldobrandini, prima cardi- 
nale e poscia papa, sotto il nome 
di Clemente Vili, che fece erigere 
a suo padre un sontuoso mausoleo 
nella chiesa della Minerva, e Tom- 
maso , soggetto dell’ articolo se- 
guente. 

G — A. 

ALDOBRANDINI ( Tommaso ), 
figlio di Silvestro, e fratello del 
papa Clemente Vili. S’ ignorano 
le circostanze di sua vita ; soltanto 
congetturare si può, dietro a let- 
tere di alcuni suoi contemporanei, 
coni’ ella fu molto agitata sotto il 
pontificato di Pio IV ; sotto quello 
di Pio V Ri più tranquillo, ed eb- 
be allora T impiego di secretano 
dei brevi. Morì giovine ancora, pri- 
ma di aver potuto d^re 1 ’ ultima 
mano alla sua traduzione latina 
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della Vita degli antichi fila io fi, di 
Diogene Laerzio, con erudite an- 
notazioni. Quell’ opera renne pub- 
blicata a Roma, nel 1 . 1 ) 04 , in Fogl. 
in lingua greca e latina, dal car- 
dinale Pietro Aldobrandini, nipo- 
te dell’autore. Molti dotti fece- 
ro elogio alla traduzione ed ai" 
commentar], tra gli altri Isaac e 
Mene Casauhon. Si trovano nelle 
lettere di Pietro Vettori treccie 
d’ un’ altr’ opera di Tommaso Al- 
dobrandini, cioè, uqa parafrasi la- 
tina dell’ ultimo libro d’ Aristoti- 
le, De physico auditu Tommaso a- 
veva inviato a Pietro Vettori quel 
lavoro chiedendogli consigli, e Vet- 
tori gli rispose, in data del me- 
se di febbraro i 5 G 8 , dandogli gran 
lode. Si noverano parecchi cardi- 
nali dello stesso nome e della stes- 
sa famiglia. , .. 

.... G—L " 
ALDOBRANDINO, e per al>- 
breviazione DINO, fiorentino, vis- 
se tra il XJII e XIV secolo, e mo- 
rì a Firenze nel i 52 "*|Jgli aveva 
studiato medicina a Bologna, e \ i 
professò in seguito, sinché l’ invi- 
dia degli altri professori, de’ quali 
deserte si lasciavano le scuole per 
la sua, l’obbligò a sortirne, ed an- 
dò ad insegnaro a Siena, da dove 
non volle più dipartirsi. Compose 
parecchie opere, particolarmente 
per ispiegare Avicena, Galeno, ed 
il Trattato d’ Ipjwcrate, Della na- 
tura del feto. Giovanni Villani, il 
quale narra la sua morte nel X 
libro della sua storia, fa grand’ e- 
logio della sua dottrina e delle sue 
morali qualità. Coltivava altresì le 
lettere. Abbiamo di lui un Com- 
mentario della celebre canzone di 
Guido Cavalcanti sull’ amore . Il 
dotto abate Lami parla di Aldo- 
brandino nelle sue Novelle lettera- 
rie , 1748. Ved. altresì gli Elogj de- 
gl* illustri Toscani, tom. I. doli’ e- 
dizione di Lucca, 1771. 

G — è. 

ALDREDO, prelato inglese dell’ 
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XI secolo, fu il primo dei vescovi 
del suo paese ebe intraprese il viag- 
gio di Gerusalemme. Eduardo il 
Confessore gli affidò in seguito un’ 
imperlante ambasciata presso l’ im- 
peratore Enrico IL Aldredo sog- 
giornò un anno in Germania e ri- 
tornò nel suo paese, incili possede- 
va ricchi benefizj ; ma l’ ambizio- 
ne sua non ne fu paga. Quattr’an- 
ni prima del suo viaggio in Geru- 
salemme, egli aveva ottenuto il ve- 
scovado di Worcester, poscia dare 
si fece T amministrazione di quel- 
li di Wilton e di Hereford, indi 
ottenne l’ arcivescovado di Yorck, 
colla permissione di conservare, 
qual commendataria, il vescovado di 
Worcester. Guglielmodi Malmsbu- 
ry pretende eh’ ei non dovesse ta- 
le favore che alla subordinazione. 
Il papa, informato di questa simo- 
nia, mostrò molta repugnanza a 
confermare la nomina del re. La 
condotta politica dell’ arcivescovo 
Aldredo esente non fu da rimpro- 
veri, e la versatilità de’ suoi prin- 
cipi chiaramente si manifestò nel- 
le rivoluzioni avvenute nell’ulti- 
ma parte della sua vita. Non sì to- 
sto Eduardo morì, che Aldredo so- 
stenne le pretensioni che Aroldo 
formava afta corona. Dopo la vit- 
toria contro quel principe riporta- 
ta da Guglielmo di Normandia, 
nella famosa giornata d’ Hastings, 
Stigand, arcivescovo di Cantorberì, 
avendo ricusato d’ incoronare il 
conquistatore, Aldrcd fece quella 
cerimonia. Quando gli abitanti d’ 
Yorck e delle contee, del Nord, 
soccorsi da un numero di danesi, si 
levarono in armi a favore di Eduar- 
do Atelingio, Aldredo, aia per do- 
lore, sia per tema, cadde malato, a 
morì l’ anno 1 ofiq. Trovasi in un 
panegirista d’ Aldredo, come que- 
sto prelato, il quale consacrato a- 
veva le pretensioni di Guglielmo, 
ebbe poscia il coraggio di aspra- 
mente rampognarlo a viva voce, 
quandoqnel principe abusò del tuo 
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potere; ma tale particolarità non è 
riferita da ninno de’ buoni storici 
inglesi, ed è inoltre smentita dal 
noto carattere di Guglielmo. 

D — T. 

ALDRETE. V. Alderete. 

ALDRICH (Roberto), dotto ve- 
scovo inglese, nato a fiurnbam, 
nella contea di Buckingham, ver- 
so la fine del XV secolo. Egli oc- 
cupò la sede episcopale di »Ja eli- 
sie. sotto i regni di Enrico Vili, 
di Eduardo VI e della regina 
Maria, sufficiente circostanza on- 
de conoscere il suo carattere, di- 
mostrando la flessibilità delle sue 
opinioni, a seconda de’ tempi e 
degli affari. Aldrich è autore di 
varj scritti, tra i quali distinguon- 
si i seguenti: 1. Epistola ad Gu- 
lielmum Harmannum; II Epigram- 
mn.cn varia ; III Decisioni dicerie so- 
pra i Sacramejiti ; IV Risposta ad al- 
cune lagnanze intorno agli abusi del- 
la mesta. Ei morì nel ■ 555. 

X— ir. 

ALDRICH (Enrico), dotto teo- 
logo inglese, nato a Westminster 
nel 1647, consecrò la maggior par- 
te della sua vita ad instruire la gio- 
ventù, per In quale pubblicò mol- 
^ te utili opere. Accoppiava alle sue 
teologiche e letterarie cognizioni 
sommi talenti come architetto e 
come musico. Sopra suoi disegni 
eretta venne la cappella del col- 
legio delia Trinità, e la piazza di 
Peckwater. ad Oxford, come pure 
la chiesa di Tutt’i Santi. Lasciò 
pel servigio divino varie composi- 
zioni in musica, da' suoi compa- 
triotti molto riputate ; le principa- 
li sue opere letterarie sono: I. Ar- 
tir logicar cotnpertdium ; Il Degli E- 
lementi d’ Architettura (in latino); 
111 Due trattati sopra l’adorazio- 
ne di G. C. nella Eucaristia ; IV 
due poemi latini che stampati ven- 
nero nelle Musac Anglicanae, 1’ u— 
no sopra l’avvenimento di Gugliel- 
mo III al trono d’ Inghilterra, l’ab 
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tro sulla morie del duca di GIo-* 
cester, tutti e due stimati. Si deb- 
bono altresi ad Aldrich le edizio- 
ne di varj autori greci, colla ver- 
sione latina, latte per uso de’ suoi 
allievi. Fu incaricato, col vescovo 
Sprat, della revisione e della pub- 
blicazione della Storiadi Clarendon. 
Da alcune poesie che vennerocon- 
scrvate si scorge come la sua mu* 
sa si dilettava talvolta di soggetti 
poco conformi alla severa teologia, 
e citare si può qual esempio il se- 
guente epigramma. 

Si bene quid mentirli, cinw sunt qtiinque 
hi bendi , 

Hotpitis avventa*, progni sitìs,atqtie Calura» 
Aut riai bornia*, aut qua*libcl aitera caaaa. 

Enrico Aldrich mori nel 1710, ad 
Oxford, in età di 65 anni. Egli a- 
veva chiesto di essere seppellito 
senza ninna pompa nè monumen- 
to, nella cattedrale di quella città. 

X— N. 

ALDRICO (S.), figlio di ungen- 
ti I uomo sassone e di Gerilda di 
Baviera, ambedue di reale prosa- 
pia, ma sudditi dell’ impero fran- 
cese, nacque verso J’ anno 800, e 
asso i primi suoi anni alla corte 
i Carlomagno. La sua vocazione 
per lo stato ecclesiastico rinunzia- 
re lo fece alle cariche importanti 
che conferirgli volle Luigi il Buo- 
no. Lasciata la corte d’ Aqn «gra- 
na, andò a Metz, dove entrò nel 
cloro, ma l’imperatore lo chiamò 
in oorle, e lo fece suo cappellano 
e suo confessore. Nell’ 85a, passò 
al vescovado di Mans, ove pacifica- 
mente visse sino alla morte di Lui- 
gi il Buono. Lotario ne lo scacciò, 
nè ristabilito venne che da Carlo 
II, dopo la disfatta di Lotario, nell’ 
84 1 . Àdrico impiegò il riposo che 
goduto aveva a rinvigorire la disci- 

I ilina del clero della sua diocesi; 
a resse con molta saviezza, la edi- 
ficò colle sue virtù, assistè % pa- 
recchi concilj, e mori di paralisia, 
il dì 7 di gennaro 856, dopo a5 an- 
ni d’ episcopato. Egli aveva fatto 
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un* raccolta di canoni; tratti dai 
coiicilj e dalle decretali dei papi, 
per servire di regola al clero. E" da 
cxnnpiagncrii la perdita di tale pre- 
zioso monumento, conosciuto sot- 
to il nome di Capitolari d' A idrico; 
il secolo IX nulla prodotto avéva di 
sì erudito, nè di tanto giudizioso 
in quel genere. Xon ci restano di 
questo santo prelato che tre Testa- 
menti ed alcuni Regolamenti di 
disciplina, pubblicati da Baluzeo. 
La sua vita è stata scritta da Bol- 
lando. 

T— D. 

ALDRIGHETTI, medico di Pa- 
dova, ingegnò per 34 anni e con 
fama nell’ università di quella 
città. Abbandonò i lavori di pro- 
fessore per darsi con esclusione al- 
la pratica che richiedeva la peste 
la quale infestava il suo paese, fi- 
gli medesimo ne fu vittima, e mo- 
rì nel i63t, in età di 58 anni. Fe- 
ce stampare un Trattato dei Mali 
Venerei dietro le istruzioni del pro- 
fessore Ercole Sassonia, con questo 
titolo : Luis venerea» perfectissimus 
tractatus, ex ore Herculis Saxoniae, 
Patavini medici clarissimi, in aca- 
de mia Patavina, ordinario loco profes- 
sori, except-as. Fatavi i. i $ 97 , in 4-to. 

C. ed A — N. 

ALDRINGER (Giovanni), feld- 
m irete usilo sotto il regno dell’ im- 
peratore Ferdinando II, di povera 
ed oscura famiglia del Lussembur- 
go. Dopo di essere stato alcun tem- 

J io domestico a Parigi, andò in Ita- 
la, e secretano divenne del oonte 
Giovanni Gaudenzio di Madruz, 
il quale comandava un reggimen- 
to a Milano: entrò poco dopo nel- 
la casa di Carlo Madruz, vescovo 
di Trento. Obbligato a sortirne, 
andò ad Inspruck, risoluto di farsi 
soldato. Arrotato fu recluta, ed 
il suo valore ed i talenti suoi lo 
fecero ascendere di grado in grado 
sino a quello di colonnello. L'im- 
peratore gli affidò allora parecchi 
rilevanti impieghi; nel i6z5 fu 
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fatto signore di Rose hi le, e com- 
missario generale presso 1 ’ esercito 
di Wallenstein, nella bassa Sasso- 
nia; nel 1629 , fu inviato col tito- 
lo di ambasciatore alle negoziazio- 
ni di Lubecca. Passò in Italia on- 
de fare la guerra al duca di Man- 
tova, e si arriccili col bottino fatto 
nella presa di quella città. Redu- 
ce in Germania, servì nell’eserci- 
cito di Tilly ed in quello di Wal- 
lenstein; si separò tosto da quest’ 
ultimo, e fece una correria in Ba- 
viera, ove prese d’assalto Land- 
sberga eGuutzburgo. Dopo la mor- 
te di Wallenstein, essendosi Fer- 
dinando recato egli medesimo all’ 
esercito, Aldriuger volle difende- 
re contro gli Svedesi il passo dell’ 
Isero, vicino a Landshut, ma non 
gli riuscì; Landshut fu superata, 
ì’ armata imperiale prese la fuga, 
ed Aldringer annegò nell’ Isero. 1- 
gnorasi se la sua morte fosse vo- 
lontaria, o se venisse ucciso e getta- 
to dall’alto del ponte dagl’ inimici. 

G— T. 

ALDROVANDI (Ulisse),, pro- 
fessore a Bologna, nato nel 1027 , 
da. nobile famiglia di quella città, 
ancora esistente, e morto il dì 4 di 
maggio i6o5, in età di 78 anni, uno 
fu de’ più laboriosi e più zelanti na- 
turalisti del suo secolo; impiegò 
quasi tutta la lunga sua vita, e con- 
sumò l’ intiera sua fortuna a racco- 
gliere materiali per la grande sua 
Storia naturale, viaggiando in varj 
paesi dell’Europa, e mantenendo a 
sue spese pittori ed incisori parec- 
chi. E' opinione generale non po- 
co ch’ei morisse cieco nell’ospita- 
le di Bolognrf, ma non ha guari 
che all’ ultima circostanza fu con- 
traddetto. Di fatto non è probabile 
che il senato di Bologna, a cui le- 
gò egli il suo gabinetto ed i suoi 
manoscritti, ed il quale spese con- 
siderabili somme per compiere do- 
po la sua morte fa pubblicazione 
della sua opera, lo abbia lasciato 
al tutto senza soccorsi ; la vedova 
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sua manifesta anzi espressamente 
nella dedica dì uno de’ suoi volu- 
mi come foss’ egli onorato ed assi- 
stito dai magistrati. Si conservano 
ancora nel gabinetto dell’ Istituto 
a Bologna molte cose che il suo 
componevano, e visi vedono, nella 
pubblica biblioteca, i manoscritti 
ch’egli ha lasciato, di cui il nu- 
mero è immenso; ma la Raccolta 
delle pitture, che servirono d’ori- 
ginali per gl’intagli della sua ope- 
ra, è stata trasportata, nel tempo 
della rivoluzione, nel museo di 
storia naturale di Parigi. La Sto- 
ria Naturale doli Aldroeandi è in t 3 
voi. in fogl., de’ quali egli non pub- 
blicò che quattro, cioè: tre sopra 
gli uccelli, che comparvero nel 
l 5 pp, nel 1600 e nel 160 3 , ed uno 
sopra gl’insetti, nel 1602. La sua 
vedova pubblicò il volume degli 
altri animali di sangue bianco, im- 
mediatamente dopo la sua morte, 
nel 1606. Cornelio Uterverio, suo 
successore, nativo di Dclft in O- 
landa, compilò, sopra i suoi mano- 
scritti, il volume dei solipedi , quel- 
lo de’ piè forcuti, e quello de’ pe- 
sci e de’ ceti. Tommaso Demster, 
gentiluomo scozzese, similmente 
professore a Bologna, lavorò, dopo 
Uterverio, a quello de’ piè forcuti. 
Un altro dei successori d’ Aldro- 
vrandi , Bartolommeo Ambrosino , 
adempì allo stesso dovere pei vo- 
lumi dei quadrupedi digitati, de* 
serpenti, dei mostri è dei minerali; 
e Montalhano pel volume degli al- 
beri. Tutti i prefati volumi suo- 
cessivamente comparvero a Bolo- 
gna in varj anni. Vennero ristam- 
pati, come anche in Francfort, ed 
è difficile averli tutti della stessa 
edizione; alcuni anzi, come quel- 
lo dei minerali, sono molto più ra- 
ri degli altri. Considerare non si 
possono! libri dell’ Aldrovandi che 
una compilazione enorme, senza 
gusto e senza ingegno; il disegno 
stesso e la materia sono presi in 
gran parte da Gesnero. Buffon di- 
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ce, e con ragione, che i volumi sì 
ridurrebbero alla decima parte se 
da essi togliere si volessero tutte le 
inutilità e le cose straniere al suo 
soggetto. „In proposito della storia 
,, naturale del gallo o del bue, ag- 
,, giunge quel grande naturalista, 
„ Aldrovandi vi narra tutto ciò ch’è 
,, stato detto dei galli e dei buoi, 
„ quanto gli antichi ne hanno peti- 
,, sato, tutto quello che hanno im- 
,, maginato delle loro virtù, del loro 
„ carattere, del loro coraggio, tutta 
„ le cose nelle quali vollero impie- 
„ garli, tutte le favole che le don- 
,, nicciuole hanno spacciato intorno 
„ ad essi, tutt’ i miracoli che si fe- 
„cero loro operare in certe religio* 
,, ni, tutt’ i soggetti di superstizione 
„ eh’ essi hanno prestato, tutte le 
„ comparazioni che i poeti ne han- 
,, no tratte, tutti gli attributi cita 
„ alcuni popoli hanno loro accor— 
„ dato, tutte le rappresentazioni 
,, che ne vennero fatte nei gerogli- 
,, fici, nelle armi, in una parola, 
„ tutte le storie e tutte le novelle 
„ possibili relative al gallo ed al 
„ bue ”. Nulladimeno quest’opera 
è tuttavia necessaria ai naturali- 
sti, a cagione di alcune figure e 
di alcune particolarità che non si 
trovano altrove. Le tavole sono tut- 
te in legno, e grossolane. 

C— V— n. 

* Aldrovandi non nacque nel 
l file, ma il giorno 1 1 di settembre 
del 1’ anno 1 :>22, e morì ai 1 o e non 
ai 4 di maggio del l 6 o 3 , in età non 
di 78 ma ili 83 anni ( Com. do Boa. 
Scient. et art. Institut. T. II. P. I , 
p. 24 )s onorato in patria e dai prin- 
cipi italiani: poco monta che un 
illustre scrittore vivesse alcun an- 
no più o meno, ma chi s’ avvisa di 
fermar epoche e discorrerle, deve 
essere sottile e preciso, nè in que- 
sto caso altrimenti ‘il Caferro 
thomaVetust.p. l 3 i) seguitar si vo- 
leva alla cieca, nè tampoco la sen- 
tenza del Mazzuchelli (Serift. stai. 
V.I. P. I. p. 4 o 4 n. 21), masi leggere 
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nell* Orlandi (]Vot, deifli Scritti. Boi. 
p. a65), nel Mangeti { Bib. script, 
rrjcd. V. I. p. ioi ), in Tirabusciò 
(5for. della let. ital. V. 7. P. llp.6 1 <f), 
e sopraffatto di non dipartirsi dal 
Fantuzzi (Vita d' Ulisse Aldroran- 
di. Boi. 1774) eleggersi consiglio, 
guanto alla favola che morisse 
1 Aldrovandi all’ospitale, sembra 
che o non se ne sareblw? dovuto 
far parola, o soltanto per Smen- 
tirla con forza, e non istar con- 
tenti a dime che il fatto abbia 
aspetto il’ improbabile. Che 1’ Al- 
drovandi menomasse i suoi beni 
per gravi spese a benefìzio degli 
studj e delle lettere, verisimile oc- 
corre, sì che agiati sommamente 
non vivesse gli ultimi anni di sua 
vita; stretto fra questi fini alcuna 
sembianza di vero al racconto di 
Musa ( Sing. de 1 tir. erud. p. 3 e 4 ) 
ti acquisii : ma ch’ei sopportato 
morisse in tanta miseria, ridevol 
novella parve sempre IJVicéron 
Mém. Voi. XXXtTT. p 354). Vero 
è che l’opera dell* Aldrovandi è 
concepita con un ardimento ed 
tona vastità di disegno che possono 
generare l’amarezza di un’occul- 
ta invidia in chi non è da tanfo da 
adegnarlo; ma quell’ altissimo in- 
telletto a correre tutto l’arringo 
prefissosi tutti aveva adunati ì mez- 
zi, c compiuto lasciò, in quanto le 
cognizioni di quel tempo e la bre- 
vità dell’ umana Vita glielo consen- 
tirono, I’ assunto suo. E che mai 
alla fine gli si appone? La dovizia 
e la sovrabbondanza delle notizie; 
ma quell’ ampia sua mente la sto- 
ria naturale non circoscriveva alla 
nuda narrazione della struttura e 
dell’indole d’un animale, ma sì 
a tutto stringere ciò che la natura 
ordinò nel crearlo, e gli nomini di 
lui fecero o pensarono. E certo 
questo metodo gigante fa della 
ttoria naturale come una fonte a 
cui per ogni maniera di scritti si 
attinge ; ed ove a ciò si consideri, 
eccessiva per avventura sembrerà 
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l’asprezza delle accuse mossegli 
da Buffon . I moderni fermaronò 
più angusti limiti per la storia na- 
turale, nè diremo che saviamente 
non facessero. Gli antichi però ten- 
nero più il modo dell’ Aldrovandi, 
quantunque egli per sentenza di 
Bayle ( Diction. Critupie Voi. I. ) 
tutti avanzasse gli antichi sì greci 
che romani, e Plinio anch’esso, il 
quale, sebbert dicesse d’ ogni mate- 
ria, in compendio ne toCcò soltan- 
to. Ma irrito e vano rimprovero è 
quello che i materiali in molta 
parte togliesse da Gesftero; Ges- 
nero arich’ egli non si è forse gio- 
vato di Aristotile, di Plinio e di 
quanti l’ hanno preceduto? Nelle 
scienze tutto è catena e serie, e<l 
i lavori de’ predecessori sono re- 
taggio di cui legittimo uso fanno 
i posteri. Ad ogni modo citando le 
incolpazioni lòtte all’ Aldrovandi 
da Buffon, giusto non era di sop- 
primere gli elogi che nello stesso 
asso ( Hist. nat. Tom. I. p. 26 in 
. to ) gli tributa il sommo de’ na- 
turalisti francesi.,, Aldrovandi,' 
„ il più laborioso ed il più dotto di 
„ tatt’ i naturalisti , dopo un lavoro 
„ di 60 anni, lasciò immensi volu- 

„ mi sulla storia naturale 

,, tranne la prolissità, la tmale per 
„ vero opprime, i libri dell’ Alclro- 
„ vandi si .debbono tenere siccome 
„ i migliori che si abbiano sulla 
„ totalità della storia naturale. Buo- 
„ no è l’ordine dell’opera, sensate 
,, ne sono le distribuzioni, spiega- 
,, te bene le divisioni, le descrizio- 
,, ni esatte, uniformi per verità 
„ ma fedeli ”, Ove poi si avverta 
che alla soppressione di quest’o- 
maggio al vero fatto dall’ alfa n 
non invida penna di Buffon, si ar- 
roge quella maniera mezza tra la 
menzione e la reticenza, come d’ 
immenso numero di altre opere 
deli’Aldrovandi, tuttora manoscrit- 
te, è ricca la libreria dell’ Insti- 
tuto di Bologna, e che non pur 
di storia naturale, ma di pittura. 
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<T architettura, di musica, di poesia, prolungata la sua malattia, gli fu 
d’ antichità, di storia, di arti mec- d’uopo rinunziare alla missione, 
eaniche, di geografia, di critica, di Continuo ad istruirsi e ad istrui- 
medicina, di filosofia, di morali, di re altrui; contava appena 24 ari- 
matematiche e di teologia ha la- ni, e già era riguardato come uno 
sciato trattati quell* Ercole degli de’ più dotti del suo tempo. Uni- 
s oriti ori, per valerci dell’ espressio- va alle altre sue cognizioni quella 
«e di Morofio ( Polyhist. T. II. p. delle matematiche e della musica: 
i 56 ), si converrà che arduo egli strinse amicizia con Aldo Manu- 
è non uscire qui in parole discor- ciò e con Erasmo, il quale si recò 
di da quell’ osservanza per gl’ in- allora a Venezia per farvi stampa- 
aigni, che l' esempio degli uomini re isuoi Adagi. Aleandro lo aju- 
veiamenle sorami ha l'atto legge tò molto in quel lavoro; in pro- 
per noi e per tutti, ma che pre- cesso di tempo s’ inimicarono, ma 
termessa e vilipesa anzi franca- Erasmo non cessò mai dal rendere 
mente diremo da chi tolse in que- . giustizia alle grandi qualità ed al 
sto libro non a dire dell’ Aldrovan- sommo sapere di Aleandro. La ri- 
di ai posteri, ma a far sì che i po- putazione sua varcò i monti; Lui- 
•!eri travedessero dell’Aldrovandi. gi XII lo chiamò in Francia, nel 
S. C — 1. 1 5 o 8 , per professare belle lettere 

ALDRUDA, coutessa di Berti- nell’università di Parigi. Egli vi 
Boro (V. Adjxabos). spiegava la mattina gli autori gre- 

ci e la sera Cicerone ; i suoi suo- 
ALDUIN. (V. Annoti»). cessi furon sì felici eh’ egli diven- 

ne rettore dell’ università, quan- 
ALEANDRO (Girommo), cardi- tunque gli statuti n’escludessero 
naie, nacque il giorno i 5 febbra- gli stranieri. La peste l’obbligò ad 
ro 1480, alla Motta, nella Marca abbandonare quella capitale. Do- 
trevigiana, verso il Friuli. Il pa- podi avere soggiornato in parec- 
dre suo era medico di professione, chi'e città del la Fraucia, egli diven- 
xna discendeva dagli antichi conti ne famigliare diErardo di la Mar- 
di Landre. Dopo ai avere studiato ck, vescovo e principe di Liegi, il 
a Venezia ed a Pordenone, Alean- quale lo fece suo cancelliere, e gli 
dro essendo ritornato, nel 1497, conferì uno de' canonicati della 
nella sua terra natia, fece unasn- sua chiesa. Inviato a Roma da quel 
da al professore che v’insegnava prelato, nel i5i-, vi fu ritenuto 
pubblicamente, lo convinse d’iguo- dal papa Leone X-che lo creò, due 
ranza ed ottenne il suo posto. Ei anni dopo, bibliotecario del Vati- 
non sapeva ancoraché u latino; cano. Quel pontefice lo inviò, nel 
dopo apparò il greco, l’ebraico, il i 5 ao, nunzio in Germania, per op- 
cafdeo e l'arabo; apprese pure, porsi all’ eresia di Lutero. Vedere 
da un vecchio prete padovano l’a- si può, nella Storia del Concilio di 
stronomia ed anche l’ astrologia Trento, del cardinale Pallavicini, il 
giudiziaria, alla quale ehbe la sven- zelo da Aleandro spiegato in quél- 
tura di prestare credenza. Si recò la missione e quali successi vi ot- 
a Venezia, ove spiegò le Trucidane tenne. Allora fu che interamente 
di Cicerone con grande concorso di ruppe con Erasmo, il quale soste- 
uditori. Il papa Alessandro VI lo neva con tutto il suo potere e tut- 
incaricò di andare in Ungheria a t’ i suoi talenti la riforma che 
negoziare alcuni affari; ma cadde Aleandro oppugnava con tutte le 
malato per via; fu costretto a ri- sue forze. Dopo la morte di Leo- 
tornare in Venezia, ed, essendosi ne X, egli si recò in Ispagna, presso 
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Adriano VI, suo successore, ed ac- 
compagnò in Italia il nuovo pa- 
pa, che ne lo ricompensò con u- 
na pensione di 5oo durati. Clemen- 
te VII gli diede l’ arcivescovado di 
Brindisi, e lo nominò in pari tem- 
po suo nunzio presso Francesco 1. 
A leandro andò dal re nel campo 
vicino a Pavia. La battaglia tu «la- 
ta (Ru lli giorni dopo (il dì feb- 
braro i5a5); egli vi accompagnò 
Francesco I in abiti episcopali : si 
tenne sempre a cavallo a canto a 
lui, e con e.so lui venne latto pri- 
gioniero : fu rimesso in liberta il 
giorno 1 marzo, mercè un riscatto 
di 5oo ducati. Dopo fatto un viag- 
gio alla Motta nel Friuli ed a Ve- 
nezia, si restituì a Roma. Egli vi 
era quando quella città venne sac- 
cheggiata dal partito «lei Colonna 
e dagl’imperiali, il giorno 20 set- 
tembre i5ati; si ritirò nel «ostello 
di sant’ Angelo col papa, ma la sua 
casa venne spogliata e bruciata 
quasi sotto i suoi occhi. Lo stesso 
papa gli affidò inseguito due nuo- 
ve nunziature; una, nel 1 53 », in 
Germania, l’altra a Venezia, ove 
era egli ancora nel mese di mag- 
gio 1555. Paolo III lo lece allora 
ritornare a Roma, e lo creò, nel 
i538, cardinale del titolo di san 
Crisogono. Rimandato in Germa- 
nia nello stesso anno, in qualità 
di legato, era di ritorno a Roma 
dove si occupava della compilazio- 
ne d’ un’ opera sulla <:on\ oca/ione 
di un concilio, e forse di un’altra, 
di cui parla Paolo Giovio, contro 
tutti gli autori di nuove dottrine, 
quando attaccato venne da lenta 
. febbre, di cui mori, il primo feb- 
Jiraro 1 543, in età di 6a anni, me- 
no i3 giorni . Paolo Giovio dice 
ch’egli ebbe la debolezza di mani- 
festare morendo un proiondo ram- 
marico di non aver potuto arriva- 
re all’età climaterica di 63 anni ; 
ma ciò è senza verisimiglianzn, co- 
nio lo prova il suo epitaffio, da lui 
stesso composto in.versi greci, i due 
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ultimi de’ quali così significano : E 
"morto toni i senza rammarica, jterb che 
ces mi dall' estere testimonio di motte 
cose, di cui la citta satellite stata per 
me ben pus dolorosa che la morte. Lo 
stesso Paolo Giovio pretende che 
aveste persila disgrazia alcune co- 
gnizioni in medicina, che troppo 
si «iccupasse di sua salute, pren- 
desse troppi rimedj, male li sce- 
gliesse, e che adoperando così da 
sè accelerasse l’istante della sua 
morte. Lasciò una ricca bibliote- 
ca, che legò al convento di santa 
Maria dell' Orto a V enezia. Aveva 
scritto molte opere, lepiùdelloqua- 
li non videro la luce. Le sole che 
stampate siano sono : I. Lexicon grae- 
co-lutinum, Parigi, i 5| a, in fogi. , 
divenuto rarissimo. E' quella una 
compilazione fatta da sei de’ situi 
scolari; egli altra parte non v’eb- 
be che di rivedere e correggere il 
loro lavoro sulle ultime prove, e di 
farvi gran numero di osservazioni 
e di addizioni ; II Tabulae sane uti- 
les graecarum Musarum adyta com- 
pendio ingrecli volentibus, Argento- 
rati, l5i5, in 4-to, ristampate dap- 
poi molte volte. Non sono esse che 
un compendio della grammatica 
greca di Chrysoloras ; III Una poe- 
sia in versi latini elegiaci, intitola- 
ta: Ad Jisliumet Neaeram, nella Rac- 
colta di Mat. Toscano, che ha per 
titolo: Carmina illustriusn jioetanun 
italarnm. Sola basterebbe per pro- 
vare che se dedicato si fosse a tale 
maniera df scritture, vi sarebbe 
riuscito. Il Trattato De concilio ha- 
bendo , eh’ ei finire non potè, e del 
quale scritto non aveva che quat- 
tro libri, fu nondimeno utile do- 
po la sua morte ; venne soventi vol- 
te consultato, econ frutto, dal con- 
cilio di Trento. Conservasi nella 
biblioteca Vaticana un suo prezio- 
so manoscritto, cuiMazzuchclli ri- 
sguarda come ciò che di più rile- 
vante lasciato abbia A leandro. Con- 
tiene lettere ed altri scritti rela- 
tivi alle sue nunziature cd al le sue 
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legazioni contro 1’ eresia di fmte- quali intervenne l’ accademia fie- 
ro. 11 merito di quelle lettere è' gli Umoristi di cui era mpinbro, e 
bastantemente provato dall’ uso della quale era stato pur an.-he 
che il cardinale PalJavicino ne fe- presidente. Oli accademici porta- 
ne nella sua Storia del Concilio di reno la sua bara sino alla sepoltn- 
Trento: i primi libri sono in gran ra, a san Lorenzo, fuori delle mu- 
parte tratti da tali lettere ed i- ra, ore il cardinale erigere gli fece 
struzioni, cui il cardinale è dili- una tomba col suo busto ed un 
gente nel citare in margine, e, per onorifico epitaffio. Parecchi scrit- 
meglio animare la sua narrazione, tori del suo tempo hanno fatto 
Jiene spesso mette ciò che ne ri- sommi elogj del suo sapere, de’ 
trasse in bocca d’ A leandro stesso, suoi talenti e dell’ eleganza del suo 
G — i. stile. SemhracheFontanini,nel suo 

ALE ANDRO (Girolamo), chia— Aminta dijeso e nella stia BiW/ote— 
■mato il giovine per distinguerlo ra italiana, esageri tali lodi. Leprùl- 
tlal cardinale, era figlio di un ni- cipali opere di Aleandro il giovi— 
potè di quest’ ultimo che suolai ne sono. I. Psalmi paenitentiales, % er*> 
chiamare l’antico. Nacque coni’ sibus elegiaci^ expressi, Tarvisii,i 5 g 5 y 
egli alla Motta, nel 1 5 "j , e studiò in 4 . to ; Il Cali, ve'erìs juriscon-t 
a Padova, ove ti fece conoscere si- suiti, institutiorium frammenta curri 
rto dall’ età di 19 anni con poesie Commentario, Venetiis, ifioo, in* 
latine ed italiane, circostanza per 4 -f°> IH Esplicatili antiqua* tabulari' 
citi fti posto da Baillet nel no- manmreae, sulis effigie symholùquH 
vero dei fanciulli celebri pei loro sta- ex&.ilptae, etc., llomae , rfiitì, in 
Aj. Egli noti intendeva con meno 4 *o; quest’opera, parecchie volto 
ardore a quello del diritto, e non stampata ed inserita nel Thesaurus 
aveva che 16 anni quando pubbli- Antiquit. Roman, di Grevio, è quel— 
cò un Commentario sull antico la in cui l’autore spiegò la più este- 
giureconsulto Cajo. Era altresì sa e la più solida erudizione; IV- 
versatissimo nelle antichità. Et- Carmina varia, stampata con que' 
scndosi trasferito a Roma, il cardi- dei tre Amaltei, de’ quali era mi- 
nale Ottavio Bandini lo prese per potè dal canto di sùa madre, e di 
suo secretarlo; Aleandro occupò cui fec’egli stesso stampare le o- 
per vent’ anni quella carica. Urba- pere; Venezia, 1627, in B.vo (V. 
no Vili lo tolse al cardinale Ban- AmAltbo) ; V Le lagrime Ai peniten- 
dini per darlo al cardinale Pr. za ad imitazione de’ sette Salmi pe- 
Barberini suo nipote, col quale lo nitenziali, Roma, 1 6 ‘stì, in B.vo. As- 
inviò in Francia. La mal ferma sa- sicura l’autore, nella sua prefazio- 
lute di Aleandro, che resistito ave- ne, ch’egli composto aveva qnell’o- 
va agl’inoomodi del viaggio, non pera quando a\ eva 16 anni. Qua- 
potè resistere alla lauta mensa che drio ne loda molto ed il riferito poe- 
teneva, sia a Parigi, sia a Roma, tico e lo stile; VI Difesa dell’ Alla- 
dopo il suo ritorno, con alcuni a- ne, poema del Cai’. Marino, ec.. Ve- 
rnici i quali avevano per costu- nczia, 1 6aq, e i 65 o. Vedi i titoli - 
me di adunarsi ogni tre giorni delle altre sue opere nel.P. Nice- 
per dar, ciascheduno alla sua voi- rone, tom. XXIV, ed in Mazzn- 
ta, eccellenti pranzi. Lo sconcerto chelli, scrittori italiani, tom. I, 
totale del suo stomaco fu sussegui- p. 1. Finalmente Aleandro lasciò 
tato da una lunga malattia che lo un gran numero di manoscritti, i 
rapì il giorno g marzo (629, in età quali erano conservati a Roma nella 
di 55 anni. Il cardinale Barberini biblioteca del cardinale Barberini, 
gli fece fare magnifici funerali, ai e di cui Fontanini (Aminta difeso) 


Digitìzed by Google 



ALE 

promesso aveva di dare una edizio- 
ne : eccone i titoli : Commentario in 
b'gem de servitutibiu ; Observationes 
varine; Commentario ad vetus kalen- 
darium Jiomanum sub b aiente imperar 
tare scriptum ; Ephtolarum bitinarum 
centur'uie plures ; Poemata latina, va- 
ria; Anacreonticorumliber ; Disserta- 
tiones ; Jtnlicorum carminum volu- 
men; De domo Morenica libri duo. 

G— z. 

ALF.G AMBE (Filippo), gesuita 
nato a Brusselles, il giorno si gen- 
naio i5<)2; non aveva egli ancora 
terminato gli studj suoi quando 
passò in 1 Spagna per essere al ser- 
vigio del (fura d’ Osruna che ac- 
compagnò in Sicilia. Dopo ch’eb- 
be vestito l’abito di gesuita a Pa- 
lermo, andò a studiare teologia in 
Roma, e venne poscia mandato a 
Gratz per insegnarvi filosofia. Indi 
scorse l’ Europa col giovine prin- 
cipe d’ Eggemberg di cui era ajo, 
e fissò finalmente stanza in Roma, 
ove fu fatto prefetto della casa pro- 
fessa dei gesuiti; morì in quella 
città, il giorno 6 settembre i65i, 
d’ anni 60. Alcgambe è conosciuto 
per una Biblioteca degli scrittori ge- 
suiti. Quest’opera, della quale Ri- 
badeneira aveva già pubblicato un 
abbozzo, fu stampata ad Anversa, 
nel i 645 , in fogl. E' notabile per 
la sua esattezza, quantunque oc- 
corrano in essa alcune traccie di 
parzialità per l’ordine gesuitico; 
e stata ristampata con addizioni 
di Sotwel, a Roma, iti~6, in fogl. 
picciolo. Alegambe ha scritto, ol- 
ire ciò, principalmente la vita di 
parecchi religiosi della società. I. 
Fila J. Cardini, Roma, itìijo, in 
12. ulo; li Morte s illustres et gesta 
eoritm de socie t. Jesu qui, in odium 
friei, ab haereticis t tei aids occhi sunt, 
Roma, itiSn, in fogl.; Ili Heroes et 
vidimai charitatis societatis Jesu, 
Roma, i6:‘>8, in 4 -to. E’ questa la 
li-ta dei gesuiti che sacrificarono 
la loro vita per soccorrere gli ap- 
pestati. Il p. Alegambe era arri- 
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vato sino al 1647; Giovanni Nada- 
si che pubblicò quest’ opera, la 
continuò sino al i 65 5. 

D G. 

ALÈGRE ( Yves, baron d’ ), di 
un’antica famiglia dell’Alvergna, 
seguì Carlo Vili nella conquista 
del regno di Napoli, nel i 4 <) 5 . Que- 
sto principe governatore lo fece 
della Basilicata, e Luigi XII gli 
diede poscia il governamento del 
ducato di Milano. Compagno d’ar- 
mi del cavaliere Bajardo e di Ga- 
stone di Foix, duca di Nemours, 
accompagnò quest’ ultimo nella 
sua spedizione contro il papa Giu- 
lio II, e fu creato governatore di 
Bologna nel i5i3. Lo stesso anno, 
egli decise la vittoria alla battaglia 
di Ravenna, in cui Bajardo e Ga- 
stone stavano per essere intornia- 
ti dagli Spagnuoli se non veni- 
vano soccorsi da d’ Alègre. Ncl- 
1’ istante in cui si segnalava per 
sì nobile olocausto di se stesso, gli 
viene la notizia come suo figlia 
stato era allora allora ucciso com- 
battendo. a fianco del duca di Ne- 
mours. Già poco innanzi aveva 
perduto un altro figlio; ei non po- 
tè sopravvivere a tale seconda per- 
dita: „Io vi seguo, o figli miei 1 ’ or 
sciamò egli, colla voce del dolore, 
e, precipitandosi in mezzo ai bat- 
taglioni nemici, incontrò la desi- 
derata morte. Era egli uno de’ piu 
virtuosi e de’ più prodi capitani 
del suo tempo. Gilberto, conte di 
Montpensier, non perdè il regno 
di Napoli che- per non aver se- 
guitato i suoi consigli. Fu rim- 
proverato di 1 coppa ostinazione 
ne’ suoi progetti, ed in gran parte 
a questo difetto è attribuita 1% 
sconfitta di Cerignola; ma i suoi 
talenti erano sì generalmente co- 
nosciuti, e le truppe tanta confi- 
denza in lui ponevano, che alzato 
si sarebbe al supremo comando, se 
la morte preciso non avesse la cor- 
sa sua luminosa. I d’Alègre famige- 
rati si fe cero nel XVI secolo per 
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omieidj parecchi, de’ quali furono 
autori talvolta, tal’ altra vittime. 
Tali avvenimenti, poco degni della 
storia, sono stati vieppiù aggravati 
da alcuni biografi che fatto ne han 
no una famiglia d’Atreo e di Tie-te. 
Quello de’ prefati avvenimenti che 
considerare si può siccome il più 
autentico è l’assassinio d' Antonio 
d’Alègre, commesso dà suo cugino 
Dnprat, barone di Viteaux, che lo 
assalì a tradimento nell’ istante in 
cui sortiva dal Louvre, nel 1571. 

, B — p. 

ALEGRE ( Yves, marchese d’ ), 
maresciallo di Francia, si segnalò 
alla battaglia di Fleurus, nel 1690, 
militò poscia in Germania fino al- 
la pace di Riswirk, e, dopo eh’ eb- 
be prodemente combattuto nella 
giornata di Nimega, difese Boun 
contro gli alleati. Fatto prigionie- 
ro in Fiandra, quando le linee di 
Tirlemont furono espugnate, ven- 
ne condotto in Inghilterra. Egli 
non rientrò in Francia che quan- 
do la pace fu conchiusa ; servì nel 
17 ta all’assedio di Douap,indi pre- 
se Bouchain, fece, l’anno seguente, 
la campagna di Germania, tenne 
guardato l’ esercito che superò il 
campo degl’ imperiali non lungi 
da Friburgo, ed ottenne, nel 1724, 
il bastone di maresciallo di Fran- 
cia. Spedito in Brettagna per co- 
mandarvi in capo, fu preside all’as- 
semblea degliStati di quella pro- 
vincia, in qualità di commissario 
del re, e morì a Parigi nel 1733, 
in età di anni 801 

B— r. 

ÀLEMAGNA (Giusto jd’), pitto- 
re ed autore di un fresco che an- 
cora si vede sopra un muro del con- 
vento di Santa Maria di Castello a 
Genova, oche rappresenta un ’An- 
nunziaaione. Il lavoro n’ è accurato 
e finito quanto quello d’ una mi- 
niatura. L’ Angelo Gabriele, quan- 
tunque di stile un poco gotico, è 
in un atteggiamento che scevro non 
è d’ eleganza. Porta la pittura tale 
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iscrizione: Justus de Aleniamo. piti - 
xit, t 45 i. Comunemente si dà ut 
Italia il nome d* Alemagna a quéi 
pittore, ma noi crediamo eh’ ei si 
chiamasse Giuito, e che fosse nato 
tedesco. In quell’ epoca non si 
metteva che il nome di battesi- 
mo; vi si aggiungeva talvolta quel- 
lo del proprio paese. I domenica- 
ni di Santa Maria hanno fatto co- 
prire quel -fresco di un grosso spec- 
chio, onde garantirlo dall’ aria «li 
mare e dalle ingiurie del tempo. 

A— n. 

ALEMAN ( Lutei ), cardinale, 
nato nel 1 5 qo, di una nobile fa- 
miglia del Bugey . Entrò negli 
ordini e giunse di grado in gra- 
do all’arcivescovado d’ Arles. Nel 
1422, il papa Martino V lo man- 
dò a Siena per regolare la tra- 
slazione del concilio di Pavia in 
quella città ; poco dopo, Aleman 
incaricato venne di riformare la 
polizia nella Komagna. Luigi III, 
re di Napoli e conte di Proven- 
za, aveva grande venerazione per 
Aleman. A suo riguardo ei con- 
fermò i privilegi che la città d’ 
Arles ottenuto aveva sotto i regni 
precedenti. Il papa lo onorò, nel 
1426, della dignità di cardinale, 
e lo creò caraerlingo della chiesa. 
Dopo la morte di Martino V, Ale- 1 
man s’ inimicò col papa Eugenio 
.per gli affari del concilio di Basi- 
lea, a cui il cardinale presiedeva. 
In quel concilio Eugenio fu de- 
posto, e venne eletto in sua ve- 
ce Amadeo Vili, duca di Savo- 
ia, che assunse il nome di Feli- 
ce V. Eugenio dal canto suo sco- 
municò il cardinale, e lo dichia- 
rò indegno di possedere dignità 
veruna nella chiesa; ma com’eb- 
be Felice ceduta la tiara a Nic- 
colò V, legittimo successore di Eu- 
genio, il nuovo papa restituì ad 
Aleman tutte le sue dignità, e 
lo inviò decorato del titolo di 
legato nella bassa Germania. Al 
suo ritorno Aletuan si ritirò nella 
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ma diocesi, nella quale -intese a 
ristabilire la disciplina nél cle- 
ro e ad istruire il popolo. Mori 
a Salon nel > 45 o, in età di 60 
anni. Nel i 5 a^, il papa Clemen- 
te Vili beatificò quest’ arcive- 
scovo, il di cui corpo venne al- 
lora trasportato nella città d’Arles. 

D — T. 

ALEMAN (Matteo), nato in Si- 
viglia verso la metà del XVI se- 
colo, fatto venne uno dei sopra- 
intendenti delle Finanze del re 
Filippo II il quale, difficilmente 
riposando sopra una sola perso- 



ministero. Avendo servito molti 
anni con decoro, l’amore del ri- 
poso e delie lettere gli fece chie- 
dere di poter dimettere 1’ uffizio 
suo, e l’ ottenne. Non si conosce 
l’ anno di sua morte, ma si cre- 
de che vivesse ancora durante una 
parte del regno di Filippo III. 
Foco parimente si conoscono i mo- 
tivi pe’ quali andò nel Messicoj 
ed ove era nel i6oq, epoca in etti 
pubblicò la sua ortografia Castellan, 
in opera oggidì molto rara, 
e che gode di alcuna riputazio- 
ne. A leman aveva pubblicato in 
Siviglia, nel 1604, in 4 -to, una Vi- 
ta di sant’ Antonio di Padova, in i- 
spagnuolo, accompagnata da un 
Éncomiasticon in eumdern, in versi 
latini che non mancano di ele- 
ganza. Questo libro è stato ristam- 
pato a Valenza, nel 1608, in 8.vo. 
L’opera che lo fece meglio co- 
noscere è quella che porla per 
titolo: La Vida y hechos del Picaro 
Guzman de Alfarache , stampata per 
la prima volta a Madrid, nel i5p9, 
in 4 -to. Sebbene questo romanzo 
da paragonarsi non sia con quel- 
lo di Don Quichotte, può esserne 
riguardato come il precursore. 
Il successo fu prodigioso; in po- 
chi anni ehbe sei edizioni spa- 
gnuole, e fu tradotto in lingua 
francese ed italiana. Ecco le iudi- 
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cazionl delle traduzioni francesi. 

I. Guzman d’ Alfarache, fatto fran- 
cese per G. Cliappuis, Parigi, 1600, 
in i2.mo; II II Guercio, o la Vi- 
ta di Guzman (T Alfarache (tradot- 
ta da Chapelain), i 63 a, due parti 

inS.vO; la Vita di Guzman d' Al foni- 
che, tradotta da Gabriello Bremon- 
do, 1696 , 5 voi. in la.mojil tra- 
duttore ommise alcune avventure 
ed altre ne aggiunse; IV Allenta- 
re di Guzman d’ Alfarache di Le 
Sage. E qnesta un’ imitazione an- 
ziché una traduzione dell’ope- 
ra d’Aleman, e non è che un 
compendio dell’ opera del Le Sage 
eh’ è stata pubblicata ( da Alletz ), 
sotto il titolo di Allentare piacevoli 
di Guzmand’ Alfarache, 1771, 2 voi. 
in i2.mo, 1783, 2 voi. in iS.tno. 

C S — — A. 

ALEMAND (Lumi Agostino), 
nato a Grenoble nel 1 f» 45 , dopo 
ch’ebbe abiurata la religione pro- 
testante, ricevere si fece dottore in 
medicina dailafacoltà di Aix, spe- 
rando di ottenere un diploma di » 
medico del re sui vascelli. Vano ri- 
sultando ogni suo maneggio, si re- 
cò a Parigi. P^lisson ed il P. Bou- 
honrs furono amici d’Alemand, 
il quale perdette 1’ amicizia di 
quest’ ultimo, ottenendo dall’ aba- 
te di La. Chambre il mànoscritto 
delle nuove osservazioni di Vau- 
gelas, che pubblicò sotto questo ti- 
tolo: Nuove osservazioni di de Vauge- 
las sulla lingua francese, opera po- 
stuma, con osservazioni di H...., Pari- 
gi, 1690, in i2.mo. Egli mori a Gre- 
noble nel 1728. Abbiamo di Ale- 
mand gli scritti seguenti: I. Nuo- 
ve osservazioni, o Guerre civili dei 
Francesi sulla lingua, 1688, in 1 j.mo ; 
era questo il saggio di un Dizio- 
nario storico e critico dei Vocabo- 
li; 1 ’ Accademia francese ne so- 
spese la stampa, poiché dispone- 
va? i a pubblicare il suo; Il Storia 
monastica, Irlanda, 1690, in i2.mo; 
III Giornale storico dell’ Europa per 
l'anno 16 g 4 > Strasburgo (Parigi), 
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1 6 g 5 , in i a.mo; di 600 pagine: intor- 
no a quest’ opera consultare si pos-' 
sono le Nuove Memorie dell’ abate d’ 
Artigny, toni. I. p»g. 282; IV una 
Traduzione della Medicina statica di 
Santorio . Aleinand si proponeva di 
pubblicare un Trattato dell’anti- 
chità dei medici metodici, ed un’ 
opera in cui s’ ingegnava di dimo- 
strare come i protestanti non sono 
sempre inutili alla religione cat- 
tolica. — Suo fratello, avvocato al 
parlamento di Grenoble, aveva de- 
dicato al P. La Chai.-e un' opera 
presso che simile, contenente un 
nuovo sistema contro i protestanti. 

A. B — T. 

ALEMANNI (Niccolo) , anti- 
quario : i suoi parenti erano gre- 
ci ed origìnarj d’ Andros; nacque 
egli in Ancona il giorno 12 teb- 
braro i 585 , venne a Roma nel 
1092, e fu educato nel collegio 
di Gregorio XIII, fondato per la 
greca gioventù; egli vi fece toni- 
mi progressi negli studj, princi- 
palmente nulle lingue latina e 
greca. Siccome egli abbracciare vo- 
leva lo stato ecclesiastico, si con- 
sacrò suddiacono nel rito greco e 
poi nel romano. Insegnò rettorica 
e lingua greca nello stesso collegio 
in cui ricevuto aveva la sua edu- 
cazione,- e dove conservasi ancora 
il suo ritratto. Ebbe in discepoli 
parecchie distinte persone, tra le 
qualiLeone Allazio o Allacci, Fran- 
cesco Arcudi, e Scipione Cobel lu- 
ti; questo, divenuto essendosegre- 
tario dei brevi del papa Paolo V, 
lo fece entrare, in qualità di se- 
cretano, presso il cardinale Sci- 
pione Borghese . Alemanni non 
sempre soddisfece in tal impiego al 
cardinale, che spesso si lagnava 
dei difetti del suo stile, della poca 
pratica eli’ egli aveva degli usi 
del mondo, e soprattutto perchè 
frapponeva sempre alcuna cosa di 
greco alle sue lettere latine. Nul- 
Iadimeno ottenere gli fece, nel 
(6>4> la carica di custode della bi- 


ÀLE 

blioteca del vaticano, per la quale 
lo rendeva atto la sua erudizione. 
Nel 1625, Alemanni pubblicò a 
Lione, in un volume in fogl., il 
IX libro delle Storie di Procopio, 
accompagnato da traduzione lati- 
na e da eruditissime note. Quest* 
opera è stata ristampata 1* anno se- 
guente a Roma, in loglio parimen- 
ti, a Elmstaedt, nel iti 54 , in 4 -*°> 
ed a Colonia nel 1669, in fogl. 
Trovasi pure, ma senza le note 
critiche dell’ Alemanni, nelle Ope- 
re compiute di Procopio, Parigi, 1 (ib 5 , 
in fogl. Mazzuchelli cita altresì 
un* edizione pubblicata a Roma 
nel ( 5 a 4 > ma è un errore tipogra- 
fico, però che a quell’ epoca Ale- 
manni non era nato. Le note dell 
Alemanni sono critiche, storiche e 
riputatissime ; ma gli si rimprove- 
ra di essere stato talvolta troppo 
ardito nella sua maniera di tra- 
durre; egli suscitò aspri lamen- 
ti pei delitti di cui aggrava la 
memoria di Giustiniano (V. Pnoco- 
pio, Giustiniano, Echilio) Due an- 
ni dopo, Alemanni pubblicò ezian- 
dio una Descrizione di S. Giovanni 
di Laudano, in cui, dopo di avere 
indicato la storia di quella celebre 
basilica, ne descrive i musaici e 
gli altri monumenti, e ne spiega 
con somma sagacità le iscrizioni. 
Quest’opera è curiosa per la sto- 
ria civile ed ecclesiastica del me- 
dio evo e per quella delle arti nel- 
lo stesso periodo; ma l’autore si 
attrasse vivi rimproveri da parte 
degli scrittori francesi, e princi- 
palmente di Le Blanc, nel suo 
Trattato delle Monete di Carlonuutno, 
per aver detto come gl’ imperatori 
non avevano esercitata mai in Ro- 
ma la sovranità, e che non aveva- 
no operato che in nome del pa- 
pa ed in qualità di suoi rappre- 
sentanti. Tale opera ristampata 
venne nel 8.vo tomo del Thesaurus 
antiquitatum Italiae. Ne comparve 
una nuova edizione in Roma, nel 
i^ 5 C, in 4 -to, con due Dissertazioni 
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eli Cesare Raspolli e di Giuseppe 
Sititene Assenta ni. E' stata pubbli- 
cata da Giovanni Buttari, ed è pre- 
ceduta da alcune notizie sopra 
l’autore. Mazzuchelli fa menzio- 
ne altresi di un’ altr’ opera d’ Ale- 
manni, cui dice esistere in mano- 
scritto, sotto questo titolo : De prin- 
cipi! apostulorum srpulcro ; ma non 
ti sa a qual fonte attinto abbia egli 
tale notizia. Alemanni ha compo- 
ito per certo parecchie delle note 
topra 1* Othgtm d' Anastasio il Si— 
muta, che pubblicato venne da 
Jacopo Gretser; egli medesimo di- 
ce di aver composto una disser- 
tazione , De ecclesiasticorum prae~ 
La ione', ma soprattutto dispiace 
eli’ egli terminato e pubblicato non 
abbia la sua grand’ opera sulle An- 
tichità ecclesiastiche, della quale 
parla in molte occasioni. Il vero 
nome di quest’ antore è Alemanni, 
e non già Alamanni come si trova 
in parecchie opere. Tale difettosa 
lezione ingannò Giulio Negri, che 
hi annovera tra gli scrittori nati a 
Firenze e tra gl'individui dell’il- 
lustre ed antica iàmiglia Alamanni. 
Gli si deve inoltre un’edizione di 
ima donazione fatta alia chiesa di 
Malta da Ruggero, conte di Ca- 
labria, colla traduzione dal greco 
in latino, Roma, it>44> in fogl. Ei 
morì a Roma il giorno a4 luglio 
i(ìz 6 , in età di 43 armi, vittiina del 
suo zelo in una missione che gli 
tenne affidata, edera d’invigila- 
re affinchè nulla venisse rapito da 
una terra nella quale si trovarono 
o sa di martiri, ed in cui fu d’ 
uopo scavare onde alzare alcune 
colonne che servir dovevano per 
ornamento al maggior altare delia 
chiesa di s. Pietro. 

A. L. M. 

, ALEMBERT ( Giovanni le 
Ilo rm ii’), uno degli uomini più 
celebri del XV1I1 secolo, nacque 
a Parigi il giorno 16 novembre 
1717 , e fu esjrosto sui gradini di s. 
Giovanni le Uond, chiesa già si- 
2 . 
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tuata presso la cattedrale, ed ora 
distrutta. 11 bambino era sì deli- 
cato, che il commissario di polizia 
che lo raccolse, in luogo di man- 
darlo all’ospizio degli esposti, ten- 
ne necessario d’ affidarlo n cure 
particolari, e con tal vista lo con- 
segnò alla moglie di un povero 
vetrajo. Forse aveva egli alcune 
istruzioni per contenersi in tal mo- 
do, però che quantunque i geni- 
tori di d’ Alembert non si siano 
mai pubblicamente fatti conosce- 
re, pochi giorni dopo la sua nasci- 
ta ripararono all’ abbandono iu 
cui lo avevano lasciato: il padre 
suo gli assicurò taoo lire di ren- 
dita, somma bastante allora per 
garantirlo dal bisogno. 11 tempo 
ha squarcialo il velo col quale vol- 
lero coprirsi : oggidì si sa che d’ A- 
leuibert era figlio di madama Ten- 
cin, donna celebre pel suo spirito 
e per la sua bellezza, e di Dcstou- 
ches, commissario provinciale d’ ar- 
tiglieria, al nume del quale aggiu- 
gnevasi la parola canon, onde di- 
stinguerlo dal l’ autore del Giuncai. 
IV Alembert annunziò dalla pri- 
ma sua età una facilità somma e 
gusto per l’applicazione; posto in 
pensione di 4 anni, ei non ne ave- 
va che dfeci quando il maestro di 
quella pensione, uomo di merito, 
dichiarò come non sapeva più che 
insegnargli; non pertanto noli usci 
di la che di dodici anni, e passò 
al collegio Mazarino dov'entrò in 
secunda. Le disposizioni del fan- 
ciullo sorpreso avevano i maestri 
per modo eli’ essi speravano trova- 
re in lui un nuovo Pascal pel -o- 
stegno della causa del gianseni- 
smo, della quale erano essi teneri 
sommamente. Egli fece nel suo pri- 
mo anno di fìlosotia un commen- 
tario sull’ epistola di s. Paolo ai 
Romani, e cominciò, dice Condor- 
oet, come Newton aveva finito; ma 
quando studiato ebbe le matema- 
tiche, prese tosto per esse il gusto 
che ispirano a coloro i quali non 
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possono soggiogare il loro spirito 
ohe con assolute verità; perciò in- 
gannò le speranze de’ suoi mae- 
stri, rinunziando egli per sempre 
alle discussioni teologiche. Sorten- 
do «li collegio, prese il grado «li 
inaitre-òs-aris, studiò il diritto, fu 
ricevalo avvocato, ma non cessò dal 
dedicarsi alle matematiche. ,,Sen- 
,,za maestri, quasi senza libri e 
,, senza neppure un amico eh’ ei 
„ consultare potesse nelle diflicol- 
,, tà che lo arrestavano per via, an- 
,, dava a Ile pubbliche biblioteche; 
„ traeva alcuni lumi generali jja 
„ quelle rapitle letture « he vi fa- 
„ cera, e, ritornato in casa, solo in- 
„ vestigava le dimostrazioni e le 
„ soluzioni; per solito egli vi riu- 
seiva: trovava pure sovente impor- 
ranti proposizioni ch’egli crcde- 
.. va nuove, e provava in seguito 
,, una specie di dolore, con mista 
..peri» una «insolazione, quando 
„gii occorrevano nei libri cui co- 
nosciuto non aveva”. Tale passo 
di una memoria die d’ Alembert 
ci lasciò intorno la sua vita, non è 
soltanto curioso per l'idea che ne 
dà degli ostacoli clic quest’ nomo 
illustre ebbe a sormontare, ma per- 
chè manifesta quanto scarsi fosse- 
ro allora i mezzi di stu«liare le 
scienze, e qnanto moltiplici siano 
presentemente. Gli amici che di- 
rigevano la condotta di d’ Alem- 
bert lo indussero a scegliere uno 
stato che potesse eomlurlo all’a- 
giatezza; egli si decise per la me- 
dicina, sicrans profesrione meno 
straniera alle scienze d’ogn’ altra; 
nondimeno, ond’ evitare le distra- 
zioni, volle allontanare da sè per 
alcun tempo i suoi libri di mate- 
matica; ma in seguito, dalle sue 
idee continuamente volto verso 
quell’oggetto, tutti ad uno ad uno 
li riprese, assai prima del termine 
ohe si era proposto: ces ò dunque 
dal resistere alla sua inclinazione, 
ed interamente si consecrò a quel- 
la scienza in cui comparire dove- 
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va primo tra' tutti. Una memoria 
sul movimento dei corpi solidi a 
traverso un fluido, un’altra sul 
calcolo integrale, presentate all’ 
Accademia delle scienze nel leàq 
e i " j n, conoscere Io fecero da quel- 
la compagnia, che lo ammise nel 
numero de’ suoi membri nel i —4 f , 
e tosto (nel 1 ^ 4 ^) pubblicò il suo 
Trattato di dinamira, in cui me- 
diante un principio, il quale altro 
non è che un’ acconcia espressione 
d’ una condizione del molo, evi- 
dente per sè stessa, egli pervenne 
a ridurre alle leggi dell’equilibrio 
d’ un sistema di corpo la determi- 
nazione dei movimenti che «piel 
sistema deve prendere. Richia- 
mando in tale modo ad urVmeto- 
do uniforme il ridurre in equazio- 
ne i problemi di quel genere che 
dipendere si faceva da principi in- 
coerenti, e piti indov inati elle di- 
mostrati, pose fine, dico Lagrange, 
a quella s|iecie di sfide che i geo- 
metri s’indirizzavano allora sii ta- 
le materia. Nel 1744 comparve la 
prima edizione «lei «no Trattato 
dri fluidi, che fa continuazione a 
quello «li cuisi è tavellato qui so- 
pra. Fu ancora obbligato di restri- 
gnersi in quello scritto alle ipote- 
si colle quali Giovanni e Daniele 
Bernouilli riusciti erano a rendere 
il moto dei fluidi suscettivo del 
caldo; ma appoggiando le sue so- 
luzioni sul principio ch’egli ap- 
plicato aveva alia ricerca del moto 
dei corpi solidi, rettificò alcuni er- 
rori a’suoi illustri antecessori sfug- 
giti, e rese sgombro d’ogni diffi- 
coltà ciò eh’ essi trovato avevano 
di esatto. A (ale opera successe 
quella scrittura che riportò, nel 
1 7 4 ■! premio dall’Accademia di 
Berlino proposto, sulla teoria dei 
venti, ove si trova il germe della 
rigorosa applicazione dell’analisi 
al moto dei fluidi. La dotta socie- 
tà che aveva coronato d’ Alem- 
bert, lo adottò per acclamazione 
nel numero de’ suoi membri. Tra 
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le memorie che le indirizzò, tre 
contribuito hanno più particolar- 
mente ai progressi della scienza: 
quelle del 1746 e <l e l '749 sull’a- 
nalisi pura, e quella del snl- 
le corde sibranti. Quest' ultima 
fermò l’ attenzione dei geometri 
sul calcolo integrale di parziali dif- 
ferenziali, di cui Eulero non si era 
occupato che leggermente e sen- 
za farne applicazione. D’ Alem- 
bert prendeva ugualmente parte 
alle ricerche che compiuto hanno 
le scoperte di Newton sul moto dei 
corpi celesti, e terminarono il per- 
mutamento in teoria di ciò che 
dapprima chiamato non si era che 
un sistema. Intanto eli’ Eulero e 
Clairaut vi studiavano, presentò 
d’ Alembett, nel > 747 ? all’Acca- 
demia delle scienze, una soluzio- 
ne del problema dei tre corpi ; pro- 
blema di cui è scopo il determinare 
i disordini che le reciproche attra- 
zioni dei pianeti cagionano nel mo- 
to elittico eh’ essi eseguirebbero 
intorno al sole, se non obbedissero 
che al loro peso verso quest’astro. 
D’ Alembert seguitò tali lavori 
con assiduità per molti anni , e 
produssero l’opera che porta per 
titolo: Ricerche sopra vari importan- 
ti punti del sistenus del mondo ; il pri- 
mo volume comparve nel 1754, ed 
il terzo nel 1756. Le Ricerche sulla 
precessione degli equinozi , pubblica- 
te nel 1749, la prima applicazione 
contengono dell’ anali-i alla deter- 
minazione generale del moto di 
rotazione di un coqio di figura 
qualunque, e fanno epoca si nella 
dinamica elle nell’astronomia fisi- 
ca. 1 1 Saggio sulla resistenz % dei flui- 
di fu mandato per concorrere al 
premio proposto dall’Accademia 
di Berlino; ma quel premio essen- 
do stato rimesso, d' Alembert riti- 
rò il suo libro e lo pubblicò. L’ ab- 
bilo nel quale è caduto lo scritto 
che fu coronato l’anno dopo, è pro- 
va come i raggiri letterari influi- 
scano talvòlta sulle decisioni di tal 


ALE Tu 

fatta, malgrado il velo con cui si 
ammantano i concorrenti; però che 
permesso non è di dubitare elle 
ridevoli quistioni, insorte tra Eu- 
lero e d’ Alembert, impedirono che 
questi ottenesse il premio che do- 
vuto gli era, non por avere sciolta 
la proposta quistione, poiché eli’ 
è ancora da sciogliere, ma per avere 
posto egli primo i fondamenti del- 
la teoria matematica e rigorosa del 
moto dei fluidi, ed aperta la via 
dall’applicazione del calcolo diffe- 
renziale parziale alla fisica. La cau • 
sa di tali dispute non è ben cono- 
sciuta, ma v’ ha luogo a supporre 
che dovessero l’origine loro alle 
esagerate pretensioni di Mauper- 
tuis ed alle sue liti con Voltaire, 
in cui Eulero parteggiò pel primo. 
Nondimeno presso all’accademia 
delle scienze di Parigi Eulero non 
provò lo stesso sfavore eh’ egli atti- 
rato aveva a d’ Alembert. Quantun- 
que questi conoscesse la cau a del 
poco successo della sua opera, de- 
terminò la sua compagnia a non 
rimettere nn premio eh’ Enlero 
riportare doveva. I varj scritti de’ 
quali indicai or ora sommaria- 
mente il soggetto, e die non occu- 
parono della vita di d’ Alembert 
che circa quindici anni, segnano 
una corsa luminosa, di che la me- 
ta aggiunse per numerose memo- 
rie, inserite, la maggior parte, ne’ 
suoi otto volumi a Opuscoli. Con- 
tengono esse in generale spiega- 
zioni o addizioni a varj punti del- 
le sue opere, e parecchie vedute 
rilevanti. Il primo fervore del suo 
gusto perle matematiche non fece 
die sospendere quello che mani- 
festato aveva per le belle lettere 
nel corso de’ suoi studj, ed il «pia- 
le ricomparve subito che, dopo le 
sue più importanti scoperte, le ma- 
tematiche ricerche non gli offriro- 
no più messe sì abbondante di nuo- 
ve verità, o ch’egli sentisse il biso- 
gno di ricreare il suo spirito da 
quelle profonde meditazioni. Par 
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tale guato appunto dava alle sue 
prelazioni quel risalto eh’ esse han- 
no quasi tutte, avvegnaché osser- 
vazioni vi s’incontrano sulla ti Io- 
sofìa e la metafisica della scienza ; 
ma fu il Discordo preliminare dell’ 
Enciclopedia quello con cui aperse 
la sua corsa nelle lettere, e quello 
scritto, o piuttosto quell’ opera re- 
sterà modello dellte stile col quale 
si deve scrivere delle scienze por 
unire la dignità alla precisione. 
1)’ Alembert vi presentò, die’ egli, 
la quintessenza delle cognizioni 
matematiche, filosofiche e lettera- 
rie ch’egli acquistato aveva nello 
spazio di vent’ anni di studio, ed 
aggiugnere è d’ uopo la quintes- 
senza eziandio di tutto ciò che si 
sapeva allora sopra que’ diversi sog- 
getti. Ei compilò inoltre la parte 
matematica de 1 1’ Enciclopedia, per 
la quale compose molto numero d’ 
articoli, parecchi de’ quali sono 
notabili per una locuzione pre- 
cisa, una discussione profonda, ed 
un felice e frequente scioglimento 
di alcune difficoltà metafisiche di 
quella scienza. Collocando il suo 
nome in quella grand’opera, ei par 
tecipe fu in alcuna guisa del de- 
stino di essa, e lanciatosi vide nel 
mondo letterario, in cui i raggiri 
non sono forse più operosi che nel 
mondo scientifico, ma più frequen- 
ti e più prolungati, a cagione del 
gran numero di genti di cui l’a- 
mor proprio può ad essi aver parte. 
Impegnato da quel primo passo, d’ 
Alembert, che subito dopo ricevuto 
venne all’ Accademia francese, con- 
tinuò ad accoppiare la cultura delle 
lettere a quella delle matematiche. 
Le sue produzioni letterarie, co- 
stantemente dirette verso il perfe- 
zionamento della ragione e la pro- 
pagazione delle idee esatte, furono 
gustate da tutti i buoni intelletti. 
Nessuna di quelle opere òdi lunga 
lena, ina tutte sono esseri abili per 
una dizione pura, uno stile nitido 
e pensieri forti o piccanti. 11 Sag- 
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pio sui letterati li richiama a cièche 
devono essi nelle loro relazioni coi 
grandi: la condotta dell’autore 
non ismentiva i suoi prinripj ; egli 
non adulava mai gli uomini in ca- 
rici, ed una delle sue opere è de- 
dicata ad un ministro caduto in 
disgrazia. Gli elementi di filosofia, 
ed i supplementi che 1’ autore vi 
aggiun-e, invitato dal re di Prus- 
sia (Federico II), erano ben atti a 
far sentire il vuoto di ciò che si 
chiamava : Lezioni di Filosofia , nei 
collegi. Le Riflessioni sopra l’orato- 
ria locuzione e lo stile , le Ossenaz'io- 
ni sull’ arte di tradurre , la Jr adozio- 
ne di alcuni passi di Tacito, le Me- 
nto rie di Cristina di Svezia, e parec- 
chi articoli di letteratura edi gram- 
matica, sono produzioni sensatissi- 
me e degne di attenzione. Nella 
Memoria sulla sdppressione dei Ge- 
suiti, egli fa eguale giustizia ades- 
si ed agli avversarj loro, e'le per- 
sone ragionevoli tributari» gli de- 
vono molta riconoscenza. In fine gli 
clogj eh’ egli scris-e sì di alcuni 
dotti come dei membri dell’ Acca- 
demia francese, di cui era secreta- 
rlo, dettati dapprima con uno stile 
sostenuto ed arenvato, stosi furono 
con minor diligenza quando avan- 
zato in età tenne che maggior di- 
ritto avesse alla benevolenza del 
pubblico. Gli venne fatto rimpro- 
vero che in modi cada famigliar! ; 
riconoscendo tale difetto negli ul- 
timi, non si può nondimeno non 
convenire che gli stessi pur anche 
ridondano di tratti ingegnosi. Por- 
tano tutti l’impronta di una ra- 
gione superiore, e spirano l’amo- 
re dell» giustizia, l’odio delle ^re- 
occupazioni, ma contenute nei li- 
miti di una scrupolosa moderazio- 
ne, Nella sua corrispondenza con 
Voltaire soltanto, pubblicata dopo 
la morte dell’ uno e dell’altro, il 
vero suo modo di pensare compar- 
ve allo scoperto; ma l’ anima sua 
crasi già data a conoscere per 
grande disinteresse. Colto dalla 
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persecuzione «incitata all ' Enciclo- 
pedice disdegnato ilal governo della 
sua patria, egli ricusò nondimeno la 
presidenza dell’Accademia di Ber- 
lino, ed il re di PruSsia la lasciò 
vacante, fincliè durò in lui la spe- 
ranza di attirarlo a sé; resistere 
seppe parimente al lepre santi sol- 
lecitazioni dell’ imperatrice di 
Russia (Gatterina II), che di sua 
Inano gli scriveva per indurlo ad 
assumere I’ educazione di suo fi- 
glio. Citi stranieri annunziarono 
alla sua patria ciò ch’ei valeva, ed 
ebbe una pensione dal re di Prus- 
sia quando gli veniva negata an- 
cora quella dell’Accademia delle 
scienze, alla quale tanti diritti a- 
Veva. Le sue rendite non si estese- 
ro mai oltre i limiti del mediocre, 
e nondimeno fece molti atti di be- 
neficenza. Egli passò più di So an- 
ni nel domicilio della donna che 
lo aveva educato, conducendo la 
vita più semplice, né lo lasciò 
se non quando fu costretto per la 
sua salute a cercarne uno più sa- 
no. Si affermò che a\ enfio egli 
coltivato le scienze astratte, e vo- 
lendo che la ragione e la verità, 
almeno quella dei sentimenti, ser- 
vissero per base a tutte le lettera- 
rie produzioni, privo fosse di sen- 
sibilità; ma le particolarità del- 
la sua lunga affezione per la da- 
migella Lespinasse rispondono a 
questo rimprovero, e provano ch’e- 
gli suscettivo era dell* attaccamen- 
to più dèlicato e più solido. Sic- 
come amante dell’independenza, 
evitava la società dei grandi, delle 
persone in carica, nè andava in 
traccia che di quella in cui pote- 
va liberamente darsi a tutta la gio- 
condità e franchezza del suo ca- 
rattere, il quale prendeva talvol- 
ta una leggera tinta di caustico. 
I)’ Alembert aveva molta nudi- 
sta nello spirito e bontà nel cuo- 
re, dice La Harpe, che altronde 
gli accorda nella letteratura un 
distinto grado. Il favorevole giu- 
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dizio di nn critico si 9 cvero, e che 
ne’ suoi ultimi anni attaccava con 
tant’ amarezza lo spirilo del secolo 
in cui brillò d’ Alembert, è molto 
proprio onde ridurre a! loro giu- 
sto peso le censure di qiie’cho 
trattato hanno di eresie letterario 
1 saggi precetti di uno scrittore il 
quale non perdonava a verun ge- 
nere di declamaziotie. II credito 
di cui godeva, il costante suo at- 
taccamento per Voltaire, ed il pro- 
prio suo inerito gli attirarono mol- 
ti nemici; pure ebbe egli la sag- 
gezza di non rispondere agli scritti 
con cui gli si moveva guerra. Altra 
discussione letteraria di lui non 
si cono-ce chequellacui ebbe con 
G. J. Rousseau, in proposito dell’ 
articolo sulla città di Ginevra, nel- 
1’ Enciclopedia. In quanto alle di- 
spute, egli le ricusava, e rifuggiva 
allora, dioeva egli, nella sua cara 
geometria. Tale moderazione era 
in Ini frutto di riflessione, mentre 
gl’impeti suoi giungevano alcune 
volte al furore; ina li riparava to- 
sto anche quando strappati gli era- 
no dalle lunghe sofferenze che 
troncarono lo stame di sua vita. Ei 
morì di male di pietra, senza es- 
sersi fatto fare il taglio, in età d? 
G 6 anni, il dì ag d’ ottobre i j83. 
Instituì suoi esecutori testamenta- 
rj Condorcet e Watelet, e lasciò 
uno dei ritratti che mandati gli 
aveva Federico II a madama De- 
stouches, vedova del padre suo, la 
quale dato gli aveva sempre con- 
trassegni di amicizia e di conside- 
razione. Egli era membro di tutte 
le dotte società dell’ Europa, e pa- 
recchie resero pubblici omaggi al- 
la sua memoria. Il suo elogio, fatto 
da Condorcet per l’ Accademia 
dellé scienze, è uno dei migliori 
che siano usciti dalla pernia di 
quello scrittore. L’ Accademia fran- 
cese propose l’elogio di d’ Alembert 
per soggetto del premio del 1 787 : 
non venne riportato, ma diede occa- 
sione a Marmontcl nella pubblica 
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seduta ilei giorno a 5 agosto dello 
stesso anno, «li pignere con modi 
toccanti il merito e le grandi qua- 
lità di un confratello di cui stato 
era egli l’amico. Il re «li Prussia 
manifestò verace rammarico uden- 
do la morte di d’ Alembert, cui co 
nobbe personalmente allorché, do- 
po la pace del i jb 5 , questo dotto 
andò a ringraziarlo de’ suoi benefi- 
zj. D’ Alembert e Federili) man- 
tennero uua corrispondenza che 
pubblicata venne «Topo la morte 
del monarca, e di cui la lettura è 
sommamente curiosa. 1 minici di 
d’ Alembert vollero qualificarlo 
con una specie di scherzo di pa- 
role, dicendo, eli’ egli era grande 
"geometra tra i letterati e buon 
letterato tra i geometri : la verità 
si è che in geometria fu de’ primi, 
e st. fenel seconilo ordine in lette- 
ra! «Kit ; ma per l’ influenza ch’cser- 
cita lo stile sulla sorte degli scritti 
in ogni genere, i Trattali di mate- 
matica di d’ Alembert sarnnno letti 
meno a lungo che le produzioni 
sue letterarie- Niuno ardirebbe di 
collocare sovra di lui un geometra 
de’ suoi contemporanei, quando 
considerare si vogliano le difficoltà 
che vinse,.!’ intrinseco valore dei 
metodi che inventò, e quanto fosse 
sodile ed acuto nelle sue vedute; 
ma tale acutezza, la quale sembra 
che formi il tratto caratteristico del 
suo talento, lo gettava sovente nelle 
vie torte, e gl f impediva, non v’ ha 
dubbio, di ricercare il merito di una 
lumino;, i e facile esposizione. E' 
forse per questa ragione, e non per 
una trascuratezza che male si ac- 
coppierebbe col vero amor di glo- 
ria, che in generale egli fu poco 
sollecito delle particolarità nelle 
sue opere matematiche, toltone pe- 
rò il suo Trattato di dinamica, del 
.quale pubblicò una sc«xm«la edizio- 
ne. In quest’opera stessa la forma 
delle dimostrazioni e dei calcoli si 
allontana molto dalla «indotta, sem- 
plice e feconda insieme, che Eulero 
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tenne in tutt’i suoi scritti ; da ciò 
deriva che le scoperte di d’ Alem- 
bert hanno preso, negli scrìtti di 
Eulero c de’ suoi successori, una 
nuova torma che distoglie «Ir più in 
più dalla lettura dei trattati in cui 
esse comparvero per la prima vol- 
ta. La riduzione dei metodi a som- 
'licita, di mano in mano che si 
anno generali , invecchia assai 
presto le opere di geometria e di 
telicelo, e la lettura degli originali 
diviene un lavoro di erudizione. 
Sotto questo aspetto, ed a merito 
eguale, i grandi scrittori vantag- 
giano i primi dotti; non si là che 
citare i nomi di questi, e si leggo,- 
no sempre quelli. Gli uomini dun- 
que che prolungare desiano gli av- 
venturosi successi dei loro scritti 
nelle scienze, non si limitino ad 
arricchirle di scoperte, ina nelle 
parti della nitida locuzione e nel- 
le eleganze dei metodi non siano 
trascmati.se a parlar mirauoeglino 
stessi a lungo cui posteri ! Le ope- 
re matematiche di « 1 ’ Alembert non 
sono raccolte; le compongono : I. 
Il Trattato di Dinamica, in 4 - to, ( 
'oh , la prima edizione del quale è 
del i~ t ;p e la seconda del 1^58; 
ve ne ha una ristampa, Parigi 
1 ; 1 1 il Trattataceli' equilibrio 
e del muto dei fluidi , in 4-to, I voi., 
di cui la prima edizione è del i- , 44 
e la seconda «lei 1 770 ; 1 II le Ili fles- 
sioni sulla cauta generale dei venti, 
iti 4 -t(j, l-Ar, IV le llicerche sulla 
prev isione degli equino?-) e sulla nu- 
tazione thdl' asse della terra, in 4-ttv, 
1 7-19 > il faggio di una uncia teo- 
ria sulla resistenza dei fluidi, in 4-to, 
I jSa ; VI le Ricerche copra vari pun- 
ti importatiti del sistema ilei monda , 

5 voi. in 4 -to, ijàq, Unire si 
debbono a «juest’ opera le Nuove 
tavole della lana, et Nova Tabula- 
rum luuanum emendatili ; VII gli 
opuscoli matematici, 8 voi. in 4-to, 
17(11, 64 , 63, 7 3 , Ho. lu con- 

tinuazione dei precedenti scritti 
si mettono gli Elementi di musica 
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teorica e pratica, seguendo i principi 
di Hnmenu, rischiarati, spiegati esem- 
plificati, i voi. in 8.vo. Quest’ope- 
ra ebbe quattro edizioni ; la quar- 
ta è stata stampata a Lione, nel 
1779. Le produzioni letterarie di 
d* Alembert sono: I. Miscellanee di 
letteratura e di filosofia, 5 voi. in 

I a mo, ristampati parcrchie volte; 

II Sulla distruzione dei gesuiti, 1 voi. 
in 1 j.mo, 1 765, con un supplemen- 
to sotto il titolo di lettela ec. , 1 7(17 ; 

III Elogi letti nelle tornate deli Ac- 
cademia francese, <j voi. in li mo, 
1779-87; IV' Opere postume , pub- 
blicate da Pougens, a voi. in 11.1110, 
1799; V Alcuni opuscoli, come 
V Elogio del lord Mareclial, 1770, in 
I I. mo; La Dissertazione sul gusto, 
1778, in 8.vo; L’ Apologia deli aba- 
te de Prades, 1753, in H.vo, 5 purti, 
ec. Ristampati vennero i pezzi di 
Tacito con altre traduzioni, 2 voi. 
in n.mo, >784. Finalmente tutti 
questi scritti sono stati raccolti nel- 
le Opere filosofiche, storiche e let- 
terarie ili d’ Alembert, unitee pub- 
blicate da Bastien, 18 voi. in 8.vo, 
Parigi, i 8 o 5 . Vi si trovano molti 
scritti non pubblicati prima, e la 
corrispondenza di d' Alembert con 
Voltaire e col re di Prussia. 

L — x. 

ALENQON (Carlo ni Valois, 
conte d’|, fratello del re Filippo 
di Valois, fu lo stipite del ramo d’ 
'Alencon, estinto sotto Francesco I, 
nel 1 5 a 5 . Ei combattè coraggiosa- 
mente alla battaglia di Montcassel 
contrai Fiamminghi, venne perico- 
losamente ferito, prese iu seguito 
parecchie piazze in Guienna so- 
pra gl’ Inglesi, e fu ucciso, nel 
1548, alla battaglia di Creci, ove 
comandava la vanguardia. Alencon, 
il quale non fu per lo innanzi che 
una contea di pari, venne eretto in 
durato in favore di Giovanni I, ni- 
pote del conte d’ Alencon. Quest* 
ultimo fu ucciso, nel i 4 i 5 ,alla Lat* 
taglia d’ Aziucourt, 
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ALENCON (Giovanni II, dnca 
d’), soprannominato il Hello, tiglio 
di Giovanni* I, nacque nel 1 09. 
Amava egli il fasto ed i piaceri 
della mensa; aveva i più slip rbi 
cavalli e l’equipaggio da caccia il 
più magnifico elio vi fosse allora in 
tutta la Francia. Figlio e nipote 
di principi morti per la loro pa- 
tria, servì pur egli lo stato con glo- 
ria. fu fatto prigioniere alla liatta- 
lia di Verueuil nel i 4 'i 4 i °> pa- 
rane di ricuperare la sna libertà 
trattando con gl* Inglesi, preferì la 
prigionia al disonore; ma avendo 
avuto l’ imprudenza di partepgia- 
re pel dottino, che fu j>oi Lui- 
gi XI, e di trattare, ad istigazione 
di quel figlio snaturato, con gl’in- 
glesi, contro Carlo VII, fu egli il 
primo principe del sangue che con- 
dannato venne a morte dal renel- 
la sua corte dei pari. Il decreto fu 
segnato a Vandeane, nel i 458 . Car- 
lo VII gli fece grazia della vita, 
e trasferii e lo fece al castello di 
Lorhes, da cui non sortì cheall’av- 
veiiimento di Luigi XI. Avendo 
poscia av oto’secrete intelligenze 
con Carlo il Temerario, duca di 
Borgogna, un secondo decreto di 
morte fu contro di lui pronunziato 
nel 1474, ed egualmente commuta- 
to in tuia perpetua prigioneal Lou- 
vre, doverimase 17 mesi. Luigi XI 
gli rese un’altra volta la libertà 
nel 147S, e morì l’ anno seguente. 

B-p. 

ALENCON (Renato, duca i>‘), 
figlio del precedente. Luigi XI, die 
lo odiava, gli tolse le sue pensio- 
ni, lo spogliò de’ suoi beni, gli fece 
pai entare persecuzioni più violenti 
ancoro, e dare gli fece falsi avvisi 
per intimorirlo e perderlo. Il du- 
ca d’ Alencon era per via onde ri- 
tirarsi press i il duca di Brettagna, 
quando venne arrestato e chiuso a 
Chinor, entro una galtbia di ferro, 
netta quale non ricevevi alimento 
che a traverso la ferrata. Per. tre 
mesi egli sostenne quel barbaro 
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franamento; finalmente giudicato 
dal parlamento, che salvarlo vole- 
va senza irritare il re, dichiarato 
non venne che colpevole di sola 
disobbedienza, ed alla clemenza 
del sovrano raccomandato; ma egli 
non fu ristabilito nei suoi titoli o 
ne’ suoi beni che da Carlo Vili. 
Morì il dì primo novembre iqqz. 

B— e. 

ALEX 1 JON (Cablo IV, duca d’), 
figliodel precedente, natonel 1489, 
seguitò Luigi XII in Italia, si 
trovò al \jx battaglia d’ Agnadel, e 
sposò nello stesso anno Margheri- 
ta d’ Angouléme, dipoi regina di 
Navarca, unica sorella di France- 
sco I, il quale riconoscere fece il 
duca d’Alen^on primo principe del 
sangue. Margherita mai sempre di- 
spregiò il marito suo, di cui la figu- 
ra ed il merito non corri -ponderano 
nò alla dignità sua, nè al suo grado. 
Quando si passò la Sehelda, nel 
i 5 ai, Francesco I gli diede la con- 
dotta della vanguardia, onore che 
apparteneva al contestabile di Bor- 
bone, e fli questa una delle cagio- 
ni principali della delezione di 
quest’ ultimo, il quale ebbe piena 
vendetta in Pavia per la vergo- 
gna del rivale a cui era stato pre- 
ferito. In luogo di volare in soc- 
corso del re. in quella funesta gior- 
nata, con l’ala sinistra che nou ave- 
va per anche combattuto, il duca 
d’ Alencou spaventato fece suona- 
re a raccolta, e con ciò fu cagione 
della perdita della battaglia e del- 
la presa del re. Le mormorazioni 
di tutta la Francia sdegnata con- 
tro di lui, i rimproveri cui la du- 
chessa d’ Angonléme pubblica- 
mente gii scagliò, lo fecero morire 
di vergogna e di dolore a Lione, il 
ai aprile i 5 a 5 . Egli fu l’ultimo 
principe del ramo d’Alenron. Quel 
ducato venne dato dappoi in ap- 
panaggio al quinto figlio di Enrico 
II. (V. Amori Francesco di Fran- 
cia, duca d’ Anjou). 

B— p. 
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ALENQON ( d’), era figlio 

di un usciere del parlamento <K 
Parigi, ed era stato ricevuto nella 
ste sa carica; ma egli la faceva eser- 
citare da altri. Era gobbo e divo- 
rato dalla passione di passare per 
uomo di spirito, sebbene non no 
avesse die una dose molto medio- 
cre, talché l’ aliate di Pons, altro 
gobbo, soleva dire di lui con una 
specie di sdegno; „ Quell’anima— 

„ le disonora il corpo dei gobbi ”, 
D’ Alencon è autore di due come- 
die rappresentate al teatro italia- 
no; La comica Vendétta, nel 1 7 1 8, 
ed il Matrimonio per lettere di Cam — 
bio, nel 1720. Esse non sono stato 
stampate. Egli pubblicò un’edi- 
zione delle Opere di Brueyi e Pala — 
prat, 5 voi. in la.mo. Aveva egli 
raccolto le Opere di Rivière Uufresny , 
stampate nel 17.17, e poesie stac- 
cate dell’abate Pons, che vennero 
pubblicate, nel 1758, sotto il tito- 
lo di Opere dell’ abate de Poni, col 
suo elogio, da Melon. D’ Alencon è 
morto nel mese di agosto a 744- 
A. B— t. 

ALEOTTI (Giovanni Battista), 
nato nello stato di Ferrara, di pove- 
ra famiglia, fu messo alla scuola da 
un mastro muratore, e vi si (eoe 
distinguere colle sue disposizioni 
per 1’ architettura ; studiò le ma- 
tematiche, coltivò le liel le lettere, 
e finì per essere in istato di scrive- 
re su tali materie. Pubblicò alcu- 
ne opere nell’ occasione delle in— 
nondazioni che desolarono gli stati 
di Bologna, della Romagna e di 
Ferrara, verso il cominciare del 
XVII secolo, e propose mezzi onde 
frenare quelle rovine. II papa Cle- 
mente VII lo incaricò di costruire 
la cittadella di Ferrara, e si vedo- 
no a Mantova, Modena, Panna e 
Venezia edificj eseguiti sopra i 
suoi disegni. Aleotti morì nel itìào. 

C — ». 

ALER (Paolo), gesuita, nato nel 
i 65 (ì, a s. Ginv, nel Lusscnburge, 
fece i suoi studj a Colonia, ed entrò. 
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nel 167G, nell’ ordine di s. Igna- 
zio. F u egli professore di filosofia, 
di teologia e di belle lettere nella 
stessa città, (ino al itipi : chiamato, 
nel 1701, all'un ivenità di Treveri, 
vi dieile lezioni di teologia, e latto 
venne, nel 170!» reggente del gin- 
nasio. I suoi superiori gli affidaro- 
no la cura di organizzare e dirige- 
re i ginnasj di Mini-iter d’Aachen, 
di Treveri, di Juliers; inori nel 
*7 a 7> a Dueren, nel ducato di Ju- 
licrs. Le sue principali produzio- 
ni sono : I. Tractatus de artibtu hu- 
rnani*, Treveri, 1717, in 4-to ; Il 
Pliiluiophiae tripartitile , jtars 1 rive 
logica , Colon . , 1710, pars 3 sire phy- 
lica, 1715, pars 5 ini anima et me— 
taphysicn, 172^; III Gnu Im ad Par- 
nassura. Q itesi’ opera divenne il li- 
bro elementare di cui si servono gli 
scolavi che studiano la poesia lati- 
na, ed eblie gran numero d’ edi- 
zioni ; IV Molte comedie latine: 
Ciuirpfie , Tubia ec. 

G — T. 

* H Gradui ad Pamnssum non è al- 
triinenti opera di Aler: era già sta- 
to impres-o quel libro, nel itiàa, a 
Parigi per Bernard, col titolo di 
Epitheturum et sYnonimorwn thesau- 
rus. E’ attribuito al gesuita Cliatil- 
loti ; ristampato nel iti'xfi ricom- 
parve nuovamente nel itiàf) col ti- 
tolo di iVocur cc. sire Gradui ad Par- 
nassum, ec. per lo stesso Bernard. 
E già nel 1GG3 contava il libro 5 
edizioni. Il p. Aler non fuchepnb- 
blicatore di mia nuova edizione, lo 
che è provato ad evidenza dal leg- 
gersi in fronte all’ impressione fat- 
ta per cura di Aler la traduzione in 
latino dell’ avviso premesso in fran- 
cese al l’ edizione col titolo Nni'iis ec. 
del iGfig. Dal i7ioal 1810 l’opera 
ebl>e più che i5 edizioni nuove in 
Francia con aggiunte e correzioni ; 
l’ ultima è stata fatta da Noel , nel 
1810, sul disegno del grande di- 
zionario del p. Vanière. Gli Olan- 
desi. gl’italiani e gl’inglesi non 
migliorarono nelle pubblicazioni 
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di tale opera, con le varie soprag- 
giunte fattevi in Francia, il Grtuius 
ad Pamnssum ; rimase non tocco il 
testo del p. Aler. L’edizione di Lon- 
dra, del 1 773, fatta per cura del dot- 
to biologo T. Morelli, contiene l’in- 
dicazione delle opere in cui si leg- 
gono i versi citati nel Gradui, av- 
vegnaché i nomi degli autori sol- 
tanto occorrevano nelle edizioni (li 
Colonia. 

B— R. 

ALES, o HALES (Alessandro), 
teologo inglese del XIII secolo, 
venne a Parigi ed insegnò con lu- 
stro nella scuola dei fiati minori, 
presso i quali fece professione nel 
izza. Egli è autore di un corso di 
teolugia, tumma Tliestlogiae, stam- 
pato a Norimberga nel i48(, ri- 
stampato a Venezia nel IJ73, in 
4 voi. in fogl. ; iu oltre ha fat'o un 
Commentario sul terzo libro delle 
Sentente del p. Lombard, Vene- 
zia, i 475, in fogl. Ardente difen- 
sore delle pretensioni dei papi, so- 
stenne che i sudditi di un re apo- 
stata erano sciolti dai giuramento 
di fedeltà, e che la potestà tempo- 
rale è subordinata alla potestà spi- 
rituale. I suoi contemporanei lo 
decorarono de’ titoli di dottore in- 
fallibile, di fontana delia vita , ec. E- 
gli morì il dì primo settembre 1 i jj. 

X— N. 

ALES ( A less andrò), nato a Edim- 
burgo, nel i5oo, d’ una famiglia 
che pretendeva di essere del san- 
gue reale di Scozia, scrisse dappri- 
ma contro Lutero ; ma avendo vo- 
luto disputare contro Patrizio Ha- 
milton onde ricondurlo alla catto- 
lica religione, si lasciò egli medesi- 
mo smuovere dalla -sua propria 
credenza. Era canonico della me- 
tropoli d’ Edimburgo. Poco sod- 
disfatto il prevosto del modo con 
cui censurava il clero, lo lece por- 
re in prigione. Ales trovò la via di 
sortirne, e profittò di sua liber- 
tà per andarsene in Germania a 
professare luteranismo . Quando 
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Enrico VII! si costituì in istato 
di scisma, Ales ritornò a Londra, 
e v’insegnò pubblicamente sot- 
to la protezione dell’ arcivescovo 
Cranmer. La disgrazia di quel pre- 
lato lo obbligò a ritornare in Ger- 
mania, e divenne professore di teo- 
logia a Francfort sull'Oder. Dis- 
gustato poscia perchè i magistrati 
ricusavano di stabilire una pena 
contro i fornicatori, si ritirò a Li- 
psia, ove esercitò le stesse funzioni 
sino alla sua morte, accaduta nel 
|565. Ales era grand’amico di Me- 
lantone, intervenne secolui, nel 
t554, alle conferenze di Marburg, 
in cui si trattò di acquietare i liti- 
gi teologici della Prussia, e, l’anno 
seguente, a quelle di Nauembur- 
go, convocate al line di far cessare 
le controversie eccitate dai disce- 
poli d'Osiandro. L’elettore di Bran- 
deburgo deputato lo aveva, nel 
i54i, alle conferenze di Wornis, 
nelle qqpli il cardinale Granveile, 
che vi presiedeva per Carlo Quin- 
to, non volle permettergli che di- 
sputasse. Ales compose buon nu- 
mero d’opere le quali fecero gran- 
de strepito in qnel tempo: sono 
queste alcuni Commenti sui salmi, 
sull’Evangelio di san Giovanni, 
snlleEpistole ai Romani, sulle due 
a Timoteo e su quella a Tito; al- 
cuni Trattati di controversia sopra 
G. C. considerato come unico me- 
diatore, contro Osiandro; sulla Tri- 
nità, contro ValentinoGentilis; sul- 
la divinità di G. C., contro Serveto; 
nna Risposta ai 5a articoli dei dot- 
tori di Lovanio, ec. — Un altro 
AjLEs(Giovanni), nacque ad Oxford, 
nel 1 584; calvinista dapprima, si 
fece cattolico, e fu riputato buon 
teologo. Compose parecchi scritti 
commendevoli per una saggia tol- 
leranza; tra gli altri un Trattato 
dello scisma ; morì nel 1 656, in età 
di yi anni. 

T— n. 

ALESIO (3Iatteo Pi et ho), pit- 
tore e scultore, nato a Roma, fu 
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allievo di Michelangelo, ed ebbe 
tanto ingegno quanto fu d’ uopo 
per ben comprendere la maniera 
di quel sommo artista. Giovine an- 
cora andò in Ispagna per esercita- 
re colà i suoi talenti : comincio dal 
fare gran numero di disegni, dei 
quali parecchi incise coll’ acqua 
fòrte. Stabilito essendosi in Sivi- 
glia, dipinse a fresco, nella catte- 
drale di quella città, un j. Cristo- 
joro di figura gigantesca, di cui le 
gambe hanno nella loro più gran- 
de larghezza più di 4 piedi. Que- 
st’ immagine eccitò la generale am- 
mirazione ; finita con accuratezza 
in tutte le sue parti,offre un gran- 
dissimo carattere, ed il disegno è 
di rara correzione. Il cartone stet- 
te lungo tempo esposto nella sala 
maggiore del palazzo di Siviglia . 
Per quante lodi Alesio ricevesse 
per le sue opere, e per quell’ im- 
magine principalmente, il suo can- 
dore e la sua modestia erano tali, 
eh’ ei riconosceva la superiorità del 
pittore spagnuolo, Luigi di Van- 
ga», suo contemporaneo Contem- 
plando egli un giorno un qua- 
dro d'Adamo e il Era di quel- 
l’artista, lodò soprattutto lo scor- 
cio d’ una delle gambe d’ Ada- 
mo, e di- se come quella sola gam- 
ba valeva più che tutto il suo ». 
Cristoforo. Fece di più: a malgrado 
della stima generale di cui godeva, 

f irese il partito di ritornare in Ita- 
ia, mentre, diceva, uopo non era 
de’ suoi talenti in un paese che 
aveva dato nascimento ad un sV 
grande maestro coni’ era Luigi di 
Vargas. Alesio morì nel i6oo. 

I> — T. 

ALESSANDRA, madre di Ma- 
rianna. (E. Erode il Gran ni). 

ALESSANDRA, moglie d’ Ales- 
sandro Janneo. ( V. Alessandro 
Janneo ). 

ALESSANDRINI de Neustekt 
(Giuuo t ), nato a Trento, nel XVI 
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secolo, successivamente medico de- doloro le più vantaggiose offerte; 
gl’ imperatori Carlo Quinto, Fer- ma gli Ateniesi ricusarono quelle 
dinando I e Massimiliano IL. Que- proposizioni. Sempre affezionato ai 
sto principe infermiccio lo colmò Greci, Alessandro ebbe attenzione 
di Lenefizj e di grand’ onori, e gli il giorno antecedente alla hatta- 
permise eziandio di trasmetterli a’ glia di Pluteis, di avvertire Pau- 
simi figli, quantunque non fossero sania coinè verrebbe attaccato la 
legittimi. Alessandrini morì in pa- ■ domane. Fatto oltremodo dovizio- 
tria, verso l’anno 1 590, in età di so per la generosità del re di Per- 
di anni. Le sne opere, scritte ta- sia, mandò a Delfo ed in Olimpia 
)ora in versi, talora in prosa, sono parecchie statue d’ oro. Invitò alla 
la maggior parte Coinmentarj so- sua corte Pindaro, il poeta lirico, 
pra Galeno. Egli ha lasciato in ol- del pari ohe i musici più famosi 
tre un’opera sopra l’ i glena,: Salii- di quel torno. Ei morì verso l’an— 
bruirti , twe de militate tuemla, libri no. 468 av. G. C., eil ebbe in suo- 1 

trìginta tres, Coloniae, 1 5 j 5 ,in fogl.; cessore Perdieca suo figlio, 
un’altra sopra l’educazione dei fan- C — a. 

ciudi, Raedotrnphui, Tiguri, l 55 q, ALESSANDRO II, figlio d’ A— 
in 8vo, in versi; un’aflra sulla fi- minta II, ascese al trono della Ma- 
losofia della medicina, de Medici- cedonia l’anno 3 67 aranti G. G. 
na et Medico dialogai, Tiguri, I raq, Come passato fu in Tessaglia, ad 
in 8.vo; dei Commenti sul Trat- invitazione degli Alenadi, i quali 
tato degli Spiriti animali d’ Attua- rovesciare volevano Alessandro, ti- 
no, ed il suo Methndiu nv'tlendi , ranno di Fere, riprese Larlna e 
Venezia, 1 354 • * n 8.vo. In lutti Gru none, e vi pose guarnigione 
ques*i scritti, Alessandrini fa prò- sua propria. Richiamalo in Ma- 
ta di un eccellente spirito, e pei- cedonia per la solleiazione di To- 
mo indicò l’interna corrispondenza lomeo Alar ite, egli perde, tosto do- 
ch’esiste tra i movimenti dell’an i- po, quelle due piazze* che tolte 
ma e gli organi del corpo. gli vennero da Pelopida, e fu co- 

G. ed A — w. stretto eziandio a chiamare quej 

ALESSANDRO, figlio d’Ainin- generale in suo soccorso. Pelopida 
ta, re della Macedonia, che per la lece rientrare nel dovere i ribelli, 
magnificenza sua soprannominato e contrasse alleanza con Alessan- 
venne il Ricco, uccise, mentre vi- dro, il quale gli diede in ostaggio 
Veva tuttavia il padre suo, degl’in- suo fratello Filippo. Poco dopo la 
viati persiani i quali si erano per- sua partenza, Alessandro venne 
messo d’ insultare sua madre e le trucidato nel bel mezzo di una 
sue sorelle. Asceso al trono, l’anno festa da Tolomeo Alorite, ad isti- 
5 oi av. G. C-, si presentò ai giuo- gazione «li Euridice, sua propria 
chi olimpici per concorrere alla madre, e della quale Tolomeo era 
corsa dei carri; siccome i soli Gre- amante. Ei non regnò che un 
ci potevano essere ammessi , gli anno. 

vennero fatte alcune difficoltà; ma C — a. 

ei provò com’era greco ed origina- ALESSANDRO, tiranno di Fe- 
rio d’Argo. Seguitò Serse nella sua re, era figlio di Polidoro, dal Tes- 
spedizione contro la Grecia. Re- sali eletto loro capo, congiunta- 
duce questo principe in Asia do- mente col fratello suo Polifrone. 
po la battaglia di Salamina, Mardo- Quest’ultimo avendo trucidato Po- 
nio, che lasciato aveva in Europa, lidoro onde reggere solo, A lessa ri- 
in viò Alessandro agli Ateniesi on- dro, sotto pretesto di vendicare la 
<le staccarli dagli altri Greci, facen- morte di suo padre, uccise egli 
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medesimo Poli frone, si rese padro- 
ne dell’autorità. l'anno 568 avanti 
G . C., e corcò tosto di soggiogare 
le città tutte deila Tessaglia. Ma- 
giiifieo ne’suoi doni, terribile nel- 
le sue vendette, di carattere bel- 
licoso, egli si creò di tutti gli uomi- 
ni perversi altrettanti avidi e ze- 
lanti partigiani. Le spogli e dei cit- 
tadini eranoil guiderdone de' suoi 
soldati. Oppressi i Tessali da ta- 
le giogo, ebbero dapprima ricor- 
so ad Alessandro II, re di Macedo- 
nia, e poscia ai Tebani, che invia- 
rono loro Pelopida con un esercì-' 
to. Il tiranno in ridotto ad abbrac- 
ciare i gì nocchi di Pelopida, pe’ di 
cui rimproveri insospettì: egli fug- 
gì colle sue guardie, ed adunò un 
esercito. Allora fu che il generale 
lebano ohlie l' imprudenza ili ve- 
nire a trattative con lui, senza 
scorta c senz’armi. Il tiranno, co- 
me veduto 1' ebbe senz.a difesa, 
chiudere Io fece in un’oscura pri- 
gione, nè lo rimise in libertà se 
non quando Epaminonda, duce di 
nuovo esercito, venne a minacciar- 
lo della vendetta dei Tebani. Egli 
cominciò di liel nuovo a negozia- 
re, ed accordata gli venne una tre- 
gua, a condizione clic nulla piu 
intraprendere dovesse contro la li- 
bertà dei popoli ; ina non appena 
i Tebani si furono alquanto allon- 
tanati, che il tiranno ripigliò le 
anni e rinnovò le sue violenze e 
le sue crudeltà. Entra in Scotus- 
sa, città della Tessaglia, convoca 
un’assemblea generale di cittadi- 
ni, e, facendoli circondare dallo 
sue truppe, li fa tutti uccidere. La 
città di Melibea prova la stessa sor- 
te. Pelopida, richiamato dalle grida 
d’ una disperata nazione, giunge 
con settemila combattenti, e s’av- 
via contro Alessandro che venti- 
mila gliene oppone ; malgrado tan- 
ta disuguaglianza di forze, Pelo- 
pida ottenne parecchi vantaggi, e 
sconfisse interamente il tiranno 
Ueila pianura di Cinocefalo; ma 
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egli stesso peri conseguendo li 
vittoria. Alessandro, indebolito e 
vinto, fu costretto di rendere tut- 
te le piazze, e si obbligò con giu- 
ramento di non mai piò guerreg- 
giare contro i Tebani, i quali non 
gii lasciarono che la sola città di 
Fere. Più non osando far guerra 
sul continente, si diede alle pira- 
terie, e spedi alcuni vascelli a de- 
vastare le Gicladi ; sconfi s-e gli A— 
teniesi ne’ contorni di PeparMo, 
ed ebbe la baldanza di porre a sac- 
co il Pireo. Divenuto odioso alla 
stessa sua famiglia, venne trucida- 
lo da’ cognati aiuti, introdotti di 
notte da Tehea sua moglie nella 
camera ov’egli era coricato ed im- 
merso nel sonno. Sebben’ ella le- 
vato gli avesse la sua spada, i di 
lei fratelli stavano in forse di col- 
pire, ina Tehea li minacciò di sve- 
gliarlo e di tutto svelargli: essi lo 
scannarono 1’ anno 3r)J av. G. C. 
Questo mostro trovava diletto nel 
Iure seppellire uomini vivi, e scio- 
gliere cani affamati sopra infelici 
coperti di pelli d’orsi e di cinghia- 
li . Conservava con venerazione 
quella spada con cui ucciso avevi 
suo zio Polifrone, e le offeriva sa- 
crifizj siccome a divinità. Avven- 
ne un giorno che assistendo ad 
una rappresentazione della trage- 
dia delle Troiane d’Euripide, sortì 
di subito dal teatro, e, siccome ta- 
luno gli chiese di ciò il motivo: 
„ Io mi vergognerei, diss’egli, so 
,, mi si vedesse piagnere sulle sven- 
„ ture d’ Andromaca e d’ Benha, 
„ io ehe mai no il ebbi pietà d’ al- 
„ cuno ” . 

O— B. 

ALESSANDRO IL GRANDE, 
figlio di Filippo, nacque a Pella, 
il giorno 6 del mese ecaloinbeon, 
nel primo anno della lofi.- 1 olim- 
piade (il dì uosett. 556 av. G. C. ), 
nella stes-a notte in cui venne in- 
cendiato il tempio di Diana in E- 
feso. Egli discendeva da Ercole dal 
canto di suo padre, e sua raadro 


Digitized by C 


ALE 

Olimpia, figlia di Neottoleino, re 
d’ Epiro, era della progenie degli 
Eacidi. Nato colle più felici dispo- 
sizioni, fino dall’ infanzia traluce- 
va in esso la grandezza di caratte- 
re. Gli ainbaseiadori del re di Per- 
sia essendo venuti alla corte di 
Filippo, anzi che gl’ interrogasse 
s opra frivolezze, siccome a fanciul- 
lo s’ addiceva, egli s’informò del- 
l’amministrazione di quel regno, 
• Iella sua topografia, delle sue for- 
ze, del carattere del principe re- 
gnante e, ciò ch’è più osservabile, 
del numero delle giornate di cam- 
mino dalla Macedonia a Suza. Sic- 
come venne stimolato un giorno 
ad entrare in lizza per disputare 
il premio della corsa nei giuochi 
olimpici : „ si, rispos’egli, se avrò 
„ dei re per competitori Le vit- 
torie di Filippo lo rattristavano. 
„ Mio padre, il icev’ egli ai fanciul- 
„ li della sua età, r)on mi lascierà 
dunque nulla da conquistare? ” 
Tali disposi /ioni avevano d' uopo 
di essere coltivate, e Filippo per 
ciò nulla ommise . Gli died'* in 

f overnatore Leonida parente d’O- 
impia, noto per l’austerità de’ suoi 
costumi , e per sotto governatore 
Lisimaco d’ Acarnania, a cui si at- 
tribuiscono i vizj che l’adulazione 
sviluppò dappoi in quel principe; 
ma Aristotile fi» quello che più 
parte ebbe nell’ educazione di A- 
ìes-andro. Il soggiorno della corte 
essendo poco a’ serj stndj conve- 
niente, il filosofo si ritirò col suo 
allievo in un luogo consccTQto al- 
le ninfe, vicinoa Mieza, sulle spon- 
de dello Strimene. Al tempo di 
Plutarco vi si scorge! ano ancora i 
sedili di pietra sopra cui seduti si 
erano ed il maestro ed il discepo- 
lo, ed i viali d’alberi all’ombra de’ 
quali avevano essi passeggiato. A- 
ristotile tatto il cerchio delle co- 
gnizioni umane gli fece rigirare, 
non eccettuata Ja medicina, scien- 
za di cui Alessandro ebbe parec- 
chie volte occasione di far uso; A- 
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ristorile intese principalmente ad 
istruirlo nelle scienze necessarie 
ad un sovrano, e compose per lui 
un 'l’iattalo dell’arte di repiare, cui 
non saprebbesi abbastanza mai 
rammaricarsi di avere perduto . 
Siccome la Macedonia era circon- 
data da pericolosi vicini, e che il 
principe di tal regno essere doveva 
vittima della guerra se mediante 
la guerra non si ergeva sulle rovi- 
ne degli altri stati, Aristotile mirò 
ad inspirare in Alessandro per fre- 
quenti letture dell’ filarie guer- 
riere virtù. Fu diligente altresì nel 
rivedere il testo del poema, e tal 
esemplare, emendato da Aristoti- 
le, era il libro prediletto d’ Ales- 
sandro, il quale mai non si cori- 
cava senza averne letto alcune pa- 
gine. Per questi studj trascurato 
non era negli esereizj del corpo, 
ne’ quali destro si mostrava singo- 
larmente e prestante. Noto è ad o- 
gnnno com’egli, giovine ancora, 
domasse il cavallo Bucefalo, cui 
nessuno aveva osato di cavalcare. 
Non aveva che iti anni quando Fi- 
lippo, costretto a partire per fare 
la guerra ai Bizantini; gli commi- 
se di governare in sua assenza. 1 
Medari, sudditi dei re di Macedo- 
nia, ingiustamente dispettando la 
gioventù d 1 Alessandro, tennero de- 
stro quell’ istante a ricuperare la 
loro indepcndenza . Alessandro 
prese la città loro, gli scacciò da es- 
sa, e, dopo di averla ripopolata, le 
pose il nome d’ Alessandropoli. lu- 
di foce prodigj di valore a Chero- 
nea, ov’ebbe la gloria di rompere 
il sacro battaglione dei Tebani. 
„ Figlio mio, gli disse Filippo ab- 
„ bracciandolo dopo la battaglia, 
„ cerca un altro regno; quello 
„ ch’io ti lascierò non è abbaatan- 
„ za grande per te ”. Nondimeno 
sopravvenne la discordia nella ca- 
sa di Filippo, allorché quel prin- 
cipe ripudiò Olimpia per isposare 
Cleopatra. Siccome Alos-andro pre- 
se a difendere sua madre, iusorsero 
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clamorose contese tra padre e ti- 
glio. In un accesso di collera Fi- 
lippo fu per uccidere Alessandro, 
il quale, al fine di sottrarsi al pa- 
terno risentimento, riparò in Epi- 
ro con Olimpia ; ma guari non an- 
dò che ottenne perdono e ritornò 
\presso a Filippo. Poco dopo egli 
mosse contro 1 Triballi con suo 
padre, al quale salvò la vita, co- 
prendolo col suo scudo, in una mi- 
schia. Filippo, eletto generalissimo 
dei Greci, si apparecchiava a por- 
tare la guerra negli stati del re di 
Persia, quando venne trucidato, 
l'anno 55^ av. G. C. Alessandro, 
che non aveva ancora no anni, asce- 
se al trono, e punir fece tutti co- 
loro ch’ebbero parte nell’assassinio 
di sno padre; andò indi nel Pelo- 
ponneso , ed avendo convocali i 
Greci, conferire si fece il supre- 
mo imperio nella spedizione di 
Persia. Reduce in Macedonia sep- 
pe come gl’Illirj ed i Triballi fa- 
cevano alcune mosse ostili, nè vo- 
lendo lasciare dietro a se soggetto 
veruno d’inquietudine, si avviò 
contro que’ popoli: ma i Traci, de’ 
quali era d' uopo attraversare il 
paese, si opposero al suo passaggio. 
Alessandro gli sconfisse, entrò nel 
paese de’ Triballi, e, dopo di aver- 
li soggiogati, traversa di notte tem- 
po il Danubio, senza gettarvi su 
ponte, corre ad assalire i Geti, pres- 
so a’ quali ritirato si era il re dei 
Tribai li, devasta le loro • terre, 
sparge dovnnqne il terrore, e ri- 
passa nell’llliria ove più non tro- 
va resistenza ninna. La voce della 
sua morte essendo allora divulga- 
ta per tutta Grecia, i Tebani, sic- 
come quelli che iremevano al no- 
me di padrone, si levarono in ar- 
mi. e gli Ateniesi, eccitati da De- 
mostene, a collegarsi seco loro nic- 
chiavano. Non volendo lasciare a 
que’ popoli il tempo di accozzare 
le loro forze, Alessandro tornò in- 
dietro ed invase la Beozia : ,. An- 
„ diamo dapprima contro a’ Telxi- 
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j, ni, dlss’ egli a’ suoi soldati , e 
,, quando avremo soggiogata quel- 
,, l’orgogliosa città, costrigneremo 
„ Demostene, che fanciullo mi cliia- 
„ ma, a mirare un uomo dentro 
„ le mura d’ Atene ”, Giunto al- 
le porte di Tebe, invitò gli abi- 
tanti a sottomettersi, sperando che 
muterebbero parere all’aspetto dei 
mali che imminenti stavano per 
piombare sovr’ essi; ma presero 
quella moderazione per timore, e 
lo assalirono essi primi. Alessandro, 
avendogli sconfitti, prese c spianò 
la città loro, seimila abitanti turo- 
no passati a fil di spada e trenta- 
mille ridotti in ischiai itù ; i soli 
sacerdoti conservarono e vita e li- 
bertà . Alessandro lolle iinuiuno 
altresì la famiglia di Pindaro, c la 
casa in cui nacque quel poeta fu 
la sola che non fosse demolita. Ta- 
le severità di grave terrore occupò 
le menti degli altri Greci, e d’ al- 
lora in poi i partigiani d’ Alc‘-an- 
dro osarono soli mostrarsi. Nar- 
rano gli storici che quel principe 
ebbe sempre dinanzi agli occhi le 
sventure dei Tebani, e quando, in 
processo di tempo, provò egli alcun 
infortunio, lo attribuì sempre al- 
la sua crudeltà verso quegl* infeli- 
ci. Gli Ateniesi ebbero una sorte 
meno rigorosa ; egli si limitòachie- 
dere loro l'esilio di Cari meda, uno 
degli oratori più accaniti contro 
di lui. Attribuita viene quest’ in- 
dulgenza al suo amore per la glo- 
ria, che riserbare gli faceva una 
nazione di cui gli scrittori erano 
l’organo della fama. Disponendosi 
a tragittare nell’ Asia, elesse An- 
tipatro suo luogotenente in Euro- 
pa, e si recò a Corinto, dove, in 
nn’ assemblea generale dei popoli 
della Grecia, la qualità di supremo 
comandante riconfermala gli ven- 
ne. Tenue ad Egea nn gran consi- 
glio di guerra, e vi fermò 1’ inva- 
sione dell’ Asia : partì, nella prima- t 
vera dell’ anno 554 av. G. C. , con 
5o,ooo fanti ecinque mille cavalli. 
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Alessandro aveva allora 22 an- 
ni . Dopo 20 giorni di cammino 
giunse a Sesto, dove traversò l’ El- 
lesponto. Arrivato ad Ilio, offri im 
sacrifizio a Minerva, unse d’olio 
il cippo della tomba d’Achille, e 
nudo corse intorno al monumento 
con gli amici suoi. Lo inghirlandò 
poscia di fiori, ed Achille di-se fe- 
lice perchè in vita ebbe un ami- 
co come Patroclo, ed in morte un 
cantore come Omero. Sacritene— 
ziandio all’ ombra di Priamo. Di- 
scendente da Achille dal lato di 
sua madre, e combattendo siccome 
quell’eroe per distruggere un int- 
ero asiatico, volle placare l’odio 
i che credeva fosse accesa contro 
di Ini l’ombra del monarca troja- 
no. Approssimandosi al Granino, 
seppe che parecchi satrapi del re 
di Persia lo attendevano sull’altra 
sponda del fiume con 20,000 fanti 
ed un numero uguale di cavalleria. 
Parmenione avvisava non si passas 
se il fiume che la domane, speran- 
do che durante la notte i nemici 
si disperderebbero. „ Ella sarebbe 
„ cosa jrergognosa, riprese Alessan- 
,, dro, se dono aver sì facilmente 
„ traversato r Ellesponto , un ru- 
„ scello ne trattenesse ”. Fattosi 
duce tostq dell’ala dritta, entra 
con essa nel fiume, e, dopo fugati 
i barbari in quel punto, corre in 
soccorso deli’ ala sinistra, respinta 
da Mennone di Rodi, il più esperto 
dei generali di Dario; scorgendo 
Mitridate, genero di Dario, che si 
avanzava con una truppa di cava- 
lieri, sprona il suo cavallo contro 
di Ini e 1 ’ nccide d’ un colpo di 
lancia. Nello stesso momento Re- 
sane viene ari investirlo dinanzi o 
Spitridate di dietro ; Resace d’ un 
colpo di scimitarra abbatte una par- 
te del suo elmo, ma Alessandro lo 
getta a terra con un altro colpo di 
lancia , e Olito tronca ii braccio di 
Spitridate nell" istante in cui lo al- 
zava per colpire Alessandro. I Ma- 
cedoni, eccitati dall’esempio di tan- 
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to valore , posero in rotta la cava- 
leria persiana, e tutto l’esercito tra- 
versò il fiume senza ostacoli . Non 
restavano più che i Greci ai soldo 
del re di Persia , i quali ordinati 
in falange si preparavano alla di- 
fesa. Attaccati vennero in pari tem- 
po e con la infanteria o colia ca- 
valleria, e furono tagliati a pezzi , 
ad eccezione di due mila mandati 
in Macedonia come sditavi . Ales- 
sandro fece fare magnifici funerali 
a que’ Macedoni eh’ erano periti , 
ed accordò privilegj a’ loro padri 
ed a’ loro figli. Inviò agli Ateniesi 
trenta armature persiane, prrchò 
fossero collocate nel tempio di Mi- 
nerva con questa iscrizione : Spoglie 
tolte ai barbari dell' Asia- da Ales— 
sandro figlio di Filippa e dai Greci, i 
Ijacnleinoni tranne. La. maggior parte 
delle città dell’Asia minore, e Sardi 
stessa, che a’ era il baluardo, apri- 
rono le porte al vincitore. Mileto 
ed Alicarnasso fecero più resisten- 
za. Dopo tali conquiste, Alessandro 
distrusse egli medesimo la sua flot- 
ta ohe gli era divenuta inutile e 
clic, malgrado enormi spese, resa 
era pur sempre inferiore a quella 
de' Persi ini. In Efeso ristabilì il 
reggimentoa popolo.siecome in tut- 
te le città greche dell’Asia minore. 
A Gordio volle vedere il nodo ce- 
lebre sotto il nomo, di nodo gordiano ; 
era questo sì difficile a «dorsi, che 
1 ’ impero dell’ Asia promesso era 
dai Bestini a quello che vi riusci- 
rebbe ; Alessandro non avendo po- 
tuto venirne a capo, colla spada lo 
tagliò. Conquistò la Licia. la Ionia, 
la Caria, la Panfilia, la Cappado- 
cia, in meno tempo di quello che 
un altro avrebbe messo a correrle; 
ma essendosi bagnato nel Cidno 
tutto molle di sudore, fu sofferma- 
to da perigliosa malattia . Ognuno 
disperava di sua guarigione, fuori 
elle il suo medico Filippo . Fu in 
quell’occasione che Alessandro ma- 
nifestò tutto l’eroismo del suo ca- 
rattere. Nell’ istante in cui Filippo 
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pii presentava una bevanda, venne 

al principe una lettera con cui 
Parmenione gli mandava che Fi- 
lippo, sedotto da Dario, avvelenar 
doveva il suo padrone. Alessandro 
dà la lettera al medico, e nello stes- 
eo tempo beve la salutar medicina. 
Sì nobile fiducia seguita venne da 
multa guarigione. Subito ristnbi- 
ito, Alessandro si avanzò verso le 
strette della Cilicia. La morte di 
Mennoue liberato lo aveva da un 
pericoloso avversario ; e Dario , 
il quale non avrebbe dovuto ab- 
bandonare mai le pianure dell* As- 
siria , commise 1’ imprudenza di 
mettersi alle strette in un paese di 
montagna, e venne ad accampare 
con 5oo,ooo combattenti a Isso, tra 
il mare e’I monte. Essendosi tosto 
Alessandro presentato per combat- 
terlo, Dario fu costretto a disporre 
le sue truppe su quell’ angusto 
campo di battaglia, dove l’ immen- 
sa superiorità ai numero non riu- 
scì che ad imbarazzo e confusione. 
Alessandro, tale nemico disprez- 
zando, non ebbe tema di stendere 
la sua linea di battaglia dal mare 
sino alle montagne. Ne’ due corni 
pose il fiore dell’ esercito, e, gui- 
dando egli stesso il destro, rovescia 
l’ala sinistra dei nemici ov’era Da- 
rio, la fuga, insegne il re di Persia, 
c ritorna in soccorso di Parmenio- 
ne il quale, alla testa dell’ala si- 
nistra, con iàtira lottava contro 
5o,ooo Greci assoldati dal re di Por- 
sia . Nulla potè contro la falange 
Macedone, incoraggiata dalla pre- 
senza d’ Alessandro che, quantun- 
que ferito in una coscia, dapper- 
tutto accorreva dove il periglio era 
maggiore. I Greci ausiliarj, assaliti 
da tergo, furono tagliati a pezzi, e 
tale vittoria fece cadere tra le mani 
d Alessandro i tesori, nonché la 
madre, la moglie ed i figli di Dario, 
cui trattò con somma bontà. Egli 
non inseguì altrimenti quel princi- 
pe, il quale rifuggito si era verso 1’ 
Lutiate, e, volendo impedirgli ogni 
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comunicazione col mare, entrò nel- 
la Celo-Siria e nella Fenicia, do- 
v’ebbe lettere dal redi Persia con 
cui la sua famiglia gli chiedeva, o 
gli manifestava desiderio di pace. 
Alessandro rispose a Dario che, se 
voleva veqire a visitarlo, non solo 
gli restituirebbe la sposa ed i figli 
senza riscatto, ma ancora il suo re- 
gno: tale risposta non poteva pro- 
durre niun resultato . La vittoria 
d’ Isso tutti schiudeva i passi ai 
Macedoni; Alessandro inviò a Da- 
masco un grosso dell’ esercito che 
s’impadronì del tesoro reale di Per- 
sia, e mosse in persona per assicu- 
rarsi delle città marittime lungo il 
Mediterraneo; tutte quelle della 
Fenicia si arresero, ad eccezione di 
Tiro la quale, orgogliosa della sua 
posizione in mezzo al mare, fermò 
di difendersi. Alessandro la cinse 
d’assedio, e, vincendo incredibili 
difficoltà, unì al continente, me- 
diante una diga, l’ isola nella qua- 
le la città era sitnata. Parecchie 
volte e gli assediati e lo stesso ma- 
re distrussero i suoi lavori; ei su- 
però tutti gli ostacoli, e la città fu 
presa dopo sette mesi di fatiche . 
Irritato per la sua resistenza, Ales- 
sandro la distrusse interamente, e 
fece vendere schiavi tutti gli abi- 
tanti che non poterono sottrarsi 
colla fuga. Alcuni storici preten- 
dono ch’ei ne facesse perire 5,ooo 
sulla croce; ma Arriano c Plutarco 
non fanno di ciò menzione L’oste 
macedone entrò poi nella Palesti- 
na; tutte le città si arresero, meno 
quella di Gaza che sostenne un 
assedio in cui il conqui-latore ven- 
ne gravemente ferito. Gli abitan- 
ti trattati furono pressoché come 
qnelli di Tiro, ed il comandante 
Betis, attaccato pei talloni al catto 
del vincitore, fu trascinato intorno 
alle mura della città, come altra 
volta Ettore intorno a quelle di 
Troja. Secondo lo storico Giusep- 
pe, Alessandro andò poi a Gerusa- 
lemme , e fece offerire sacrilizj nel 
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tempio in cui il sommo pontefice 
Jaddo, dinanzi al quale ei si pro- 
sternò, manifesta gli fece la profe- 
zia di Daniele, che riserbata gli era 
la conquista della Persia ; ma tale 
viaggio non è attestato che dallo 
storico ebreo soltanto, pronto sem- 
pre araccorre tuttociòche illustra- 
re potesse la sua nazione . Stanco 
1 * Egitto del giogo di Dario accolse 
Alessandro quale liberatore. Vo- 
lendo ivi piantar saldo fondamento 
al suo domiuio, seppe destramente 
ristabilire gli antichi costumi e le 
religiose cerimonie abolite dai Por- 
aiani, ed, al fine di lasciarvi un du- 
revole monumento, scelse uno spa- 
zio di 80 sta <1 j tra >1 mare e le Pa- 
ludi Meotidi,e fondò Alessandria, 
la quale crebbe una delle prime 
città dell’universo. Indi si recò ne’ 
deserti della Libia a consultare 
l’ oracolo di Giove Aminone. Alcu- 
ni storici hanno preteso che quel 
dio lo riconobbe pei suo figlio; Ar- 
dano dice soltanto che Alessandro 
Io consultò sopra cose segrete, e 
che rimase contento de’ responsi. A- 
bi li critici, fondati sopra alcuni pas- 
si di Strabene, hanno confutato 
siccome faiole tutto ciò che rac- 
contato \enne intoino a quel viag- 
gio. Al ritorno della primavera, A- 
lessandro si mise in cammino per 
la Fenicia, in cerca di Dario che 
adunato aveva nuovo esercito nel- 
l’Assiria. Ebbe allora da quel prin- 
cipe l'offerta di una delle sue figlie 
in moglie, con 10,000 talenti (54 
milioni ) pel riscatto della sua fa- 
miglia, e la cessione di tutta l’Asia 
sino all'Enfrate. Alessandro parte- 
cipò la lettera di Dario a* suoi du- 
ci. „ Io accetterei, disse Parmenio- 
„ ne, se fossi Alessandro , — Ed io 
„ pure, riprese Alessandro, se fossi 
,, Parmenione " . La sua risposta 
non lasciando speranza al re di Per- 
sia d’accomodainento; i dueeserciti 
si scontrarono tosto a Caligamele, 
borgo vicino alla città d’Arbèlla, 
nell’ Assiria, a qualche distanza 
a. 
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dell’ Eufrate . Giustino valuta le 
forze di Dario a 4°°> 000 uomini 
d’infanterìa ed a 100,000 di caval- 
lerìa ; ma Diodoro di Sicilia, Arria- 
no e Plutarco riferiscono che quel 
monarca aveva più d’ un mili ne 
d'uomini e 3 oo carri armati di tal- 
ee. Attoniti all’ aspetto d’ esercito 
s) formidabile, i generali macedoni 
erano di parere che si combattesse 
durante la notte onde nascondere 
ai soldati l’ inferiorità del numero 
loro. „Ionon soglio involare la vit- 
„ toria ”, rispose Alessandro. Die- 
de gli ordini per la domane, ed an- 
dò a riposare nella sua tenda. Seb- 
bene quella battaglia decidere do- 
vesse della sua sorte, non fece ap- 
parire inquietudine niuna, e, nel- 
l’ ora fissata a schierare l’ esercito 
jn battaglia, igenerali lo trovarono 
immerso in profondo sonno. Come 
gli ebbe mandali al posto loro, ve- 
stì l’armatura, e fece comparire 
l’ indovina Aristandro che predis- 
se all’esercito il più compiutosuc- 
cesso ; poi, conducendo le sue cavai • 
lerie?, s’ innoltrò nella pianura se- 
guitato dalla falange. Prima di 
commettersi in battaglia, la van- 
guardia dei Per inni prese la fuga. 
Alessandro inseguì con ardore i 
fuggitivi, e li rovesciò sulla batta- 
glia in cui essi portarono lo spa- 
venlo. In quello stesso momento 
seppe come la sua ala sini-tra era 
stata rotta dalla cavalleria persia- 
na, la quale penetrato aveva sino 
alle bavaglie. Parmenione, che la 
comandava, avendogli fatto chie- 
dere soocorso: ,, Ditegli, rispose A- 
„ lessandro, che non ci manclie- 
,, ranno bagaglie quando saremo 
„ vincitori dei Persiani , e che se 
,, saremo vinti, non ne avremo bi- 
„ sogno”. Quindi soltanto allorché 
sfondata ebbe la battaglia in cui 
era Dario, mandò alle ri>cos-e di 
Parmenione . Il suo maggior desi- 
derio era di prendere o di uccidere 
il redi Persia, che si scorge. a as- 
siso sopra elevato carro, in mezzo 
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allo squadrono reale. I.e guar- 
die di Dario coraggiosamente lo 
difesero , ma reggendo come A- 
lessandro abbatteva tutto ciò che 
gli si parava dinanzi, fuggirono, ed 
Ù re di Persia si trovò circondato 
dal più spaventoso spettacolo. La 
sua cavalleria, che attorniava e di- 
fendere voleva il suo carro, è ta- 
liata a pezzi, ed i morenti gli ca- 
ono ai piedi. Vicino ad assere pre- 
so egli pure si lancia sopra un ca- 
vallo, e s’invola fuggendo al vin- 
citore, abbandonando il suo eser- 
cito, i suoi equipaggi e gl’ immensi 
suoi tesori. Tale strepitosa vittoria 
metteva 1* Asia tutta in potere d’ 
Alessandro. Babilonia eSuza, con- 
serve delle ricchezze dell’ Orien- 
te, aprirono le porte al vincitore 
che mosse verso Persepoli. Le stret- 
te chiamate Pile-Persiche, solo pas- 
so per penetrare nella Persia, e 
riguardate sino allora inaccessibi- 
li, erano ancora difese da 4o,ooo 
combattenti comandati da Ario- 
barzane. Alessandro seppe girarle 
e prendere alle spalle l’esercito d’ 
Ariobarz.anc che fu distrutto. Fe- 
ce allora trionfale ingresso in Per- 
sepoli, capitale dell’impero. E qui 
finiscono i più gloriosi giorni d'A- 
lessandro: signore del più vasto re- 
no del mondo, schiavo divenne 
elle passioni, dell’orgoglio e del- 
la c apula, e si mostrò ingrato e cru- 
dele; dal seno delle voluttà ordi- 
nava la morte, o versava egli me- 
desimo il sangue de’ suoi più bra- 
vi capitani. Sino allora sobrio e 
temperante, quell’uomo, che aspi- 
ravaadagguagliarc gli Dei colle sue 
virtù, e che predicava sè medesimo 
un Iddio, parve che invilisse sino 
ai più abbietti degli uomini, rot- 
to mostrandosi a tutti gli eccessi 
dell’ intemperanza. L T n giorno, per 
ebbrezza furiando, esce dalla sala 
del convito, sulla proposizione di 
Taide, cortigiana ateniese, e, por- 
tando com’essa una fiaccola, appic- 
ca il fuoco al palazzo reale di Per- 
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sepoli, il quale, fabbricalo quasi 
tutto di legno di cedrò; tenuto era 
una meraviglia. Vergognando egli 
stesso di tanto eccesso, risposi a’ 
suoi cortigiani i quali lo compli- 
mentavano che avesse in tale gui- 
sa vendicata la Grecia: „ Credo che 
«sarebbe stata miglior vendetta te’ 
«veduto aveste il vostro re seduto 
„su quel trono di Serse, cui testò 
«distrussi”. Sorti sull’istante dal- 
la città alla testa della sua caval- 
leria, e si mise ad inseguire Dario, 
impaziente di averlo in suo pote- 
re. Come seppe che Besso, satrapo 
della Battriana, aveva toltoa quel 
monarca la libertà, e tra catene lo 
conduceva al suo seguito, splleci- 
tò il cammino con la speranza di 
salvarlo. Plutarco assicura ch’egli 
corse i Sa leghe in meno di 1 1 gior- 
ni ; ma non potè giugnere a tem- 
po; Besso reggendosi stretto trop- 
po da vicino, uccise Dario che illet- 
te va inciampo alla sua fuga. Ales- 
sandro scorge sopra una carretta 
un uomo coperto di ferite: era Da- 
rio stesso allora allora morto. A 
spettacolo tale il macedone eroe non 
contenne le lagrime. Dopo di aver 
fatto rendere alla spoglia del suo 
nemico tutti i funebri onori d’ uso 
tra i Persiani, si pose di nuovo in 
cammino, soggiogò l' Tiratila, il pae- 
se de’ Marsj, fa Battriana, e pub- 
blicare si fece re dell’Asia. For- 
mava egli disegni più vasti ancora, 
quando una cospirazione scoppiò 
nel proprio suo campo. Gli stori- 
ci, quantunque poco concordi in- 
torno alle particolarità, convengo- 
no però tutti che Filota figlio di 
Parmenione fosse di quella trama. 
Venne posto in ferri, e per le con- 
fessioni sue, ottenute mediante lo 
torture, fu condannato a morte . 
La caduta di Filota trasse quel- 
la di suo padre, e Parmenione 
che comandava nella Media fu 
ucciso a tradimento per ordine di 
Alessandro : eccitò quella morto 
sommo malcontento nell’ esercito. 
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„ Mormoravano tutti ad alta voce, 
„ dice Giustino, perchè pavoutava- 
„ no un eguale destino”. In quel 
torno appunto la fKntnta il’ Ales- 
sandro in Grecia correva grandi ri- 
schi. Agiile re di Sparta, indotto 
da Dario, eccitando i suoi coinpa- 
triotti contro i Macedoni, aveva a- 
dunato un esercito di 5o,ooo com- 
battenti. La intera Grecia correva 
alle anni per iscuotere il giogo d 
Alessandro, quando Antipatro, suo 
viceré, si affrettò di fermare una 
coinmor.ione di s\ grave pericolo. 
Presentò battaglia ad Agide con 
4o,ooo uomini; il re di Sparla fu 
seonfittoed ucciso, la lega dei Gre- 
ci sciolta, e la fortuna d’ Alessan- 
dro trionfò anche ne’ luoghi ov’ ei 
non era. Scorreva egli allora, in 
mezzo alle nevi, con incredibile 
celerità la Battriana e le altre con- 
trade del Nord dell’Asia, nè argi- 
ne erano alla stia corsa il Caucaso, 
o l’Osso. Il regicida Besso, ch’egl’ 
inseguita, essendogli stato dato 
nelle mani, fu rimesso in quelle 
di Oxatre, fratello di Dario, il qua- 
le lo fece morire. Alessandro volle 
edificare una città snlle rive dell’ 
Yaxarte, e penetrò sino al marCa- 
epio, ignoto fino allora agli abitanti 
della Grecia. Avido di gloria e di 
conquiste portò le sue armi al di là 
dell’ Yaxarte, ed andò ad assalire 
ne’ loro deserti le selvaggio torme 
degli Sciti, clic prima di venire alle 
mani gli spedirono deputati. Quin- 
to Curzio fa loro pronunziare un’ 
arringa divenuta già celebro, e 
nella quale egli imitò con mae- 
stria lo stile sentenzioso e figura- 
to delle selvaggie nazioni. Il sa- 
trapa Spitamcne, uno di que’cbe 
consegnato avevano Besso, essen- 
doci ribellato, Alessandro tornò in 
dietro, e lo costrinse a riparare 
presso agli Sciti, dove trovò la mor- 
te. Ilvincitore ritornò aBattroper 
ivi passare l’ inverno. Padrone as- 
sòluto del vasto impero dei Per- 
siani, e volendo assuefare al tuo 
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dominio i popoli che sommessi a- 
veva, adottò in parte i costumi e 
gli usi asiatici, prese la veste me- 
da, la tiara ile’ Persiani, si formò 
un serraglio, si circondò d’ eunu- 
chi, si fece adorare, almeno dai 
barbari, ciò che male garbava ai 
Macedoni. Alessandro sperava iu 
tale guisa di confondere i vincito- 
ri coi vinti, e di soffocare l’antipa- 
tia tra le due nazioni; ma l’orgo- 
glio macedone apportò grandi o- 
stacoli a tale disegno, ed il malcon- 
tento dell’esercito fu origine d’u« 
na deplorabile scena di cui Clito 
fu vittima. Alessandro, del qual* 
ferito aveva l’ orgoglio, lo uccise di 
sua propria mano, nel mezzo d’un 
festino: era egli fratello della sua 
nutrice, uno de’ suoi più fedeli a- 
mici e de' suoi migliori generali. 
Però il carattere d’ Alessandro 
non s’ era tanto cangiato che com- 
mettere potesse un’orribile aziono 
di tal fatta senza sentirne rimorso. 
L’ anno .seguente ripigliò il corso 
delle sue conquiste, e fili! di sog- 
iogare la Siciliana. Oxiarte, uno 
i que’ che avevano dato Besso 
nelle mani del vincitore, e elio 
si era in seguito ribellato, ave- 
vu po to in sicuro la sua fami- 
glia in una fortezza posta so- 
ra un greppo dirupato. I Maca- 
oni riuscirono ad inerpicarvisi, e 
se nc impadronirono. Tra le schia- 
ve eravi Mossane, figlia d’ Oxiarte, 
una delle più belle giovani deb. 
l’ Asia. Alessandro abusare non 
volle de’ suoi diritti, c la sposò. 
Come lo seppe Oxiarte, si recò di 
nuovo da Alessandro, e trattata 
venne con molta distinzioni. Tor- 
nò di bel nuovo a Battro alle stan- 
ze d’ inverno, ed altura fu che Er- 
molao, arrestato ed interrogato, si 
confessò Capo d’ una cospirazione, 
ed accusò Gailistene e parecolii al- 
tri distinti personaggi come suoi 
complici. Tutti sul fatto vennero 
messi a morte, eccettuato Callisfe- 
ne, riserba'o a più crudele destino. 
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Quinto filosofo, di cui il maggior 
delitto era di a ver manifestato trop- 
pa adozione ai costumi dei Greci, 
e di avere troppo altamente biasi- 
mato le azioni ridicolo ed i viz.j 
del conquistatore, fu mozzo nelle 
membra orribilmente e tratto die- 
tro all' esercito in una gabbia di 
ferro, sinché egli medesimo si sot- 
trasse col veleno a quell’ infame 
trattamento. Nella primavera se- 
guente, Alessandro che non aveva 
più rumici intorno a se, volle an- 
dare a cercarne più da lungi. Le 
vaste regioni delle Indie, di cui il 
pome appena era conosciuto, gli 
parvero conquista degna della sua 
ambizione, e prendere ne fece la 
v ia al suq esercito. Dopo passato 
l’ Indo, entrò nel paese ili Tastilo, 
principe indiano, l'alleanza del 
quale gli procurò un esercito ausi- 
liario e i 3 o elefanti. Guidato da 
Taxilo, si avvia verso l’ Idaspe, di 
cui Poro, altro re delle Indie, cu- 
stodiva il passo con tutte le site 
truppe. Poro combattè da coraggio- 
so. ma evitare non potò la scouGt- 
ta. Fu al periglioso passaggio del- 
l’ Idaspe elio Alessandro, esponen- 
dosi ai più grai i perigli, pronun- 
ziò queste parole che spiegano tut- 
ta la sua vita: „ O Ateniesi! a 
„ qnali riseli j mi espongo per es- 
„ sere da voi lodato ! ” Poro essen- 
do caduto in suo potere, lo rista- 
bilì sul trono, e coree poscia le In- 
die, meno come nimico che quale 
signore dell’ universo. Stabilì in 
quella parte del mondo parecohie 
greche colonie, e, secondo Plutar- 
co, il numero delle città eli’ edifi- 
cò ascendeva a più di 70. Quella di 
Bunefalia ebbe il suo nome dal ca- 
vallo ila questo principe sempre 
montato, e eh’ era stato ucciso nel 
passare l’ Idaspe. Ebbro de’ suoi 
successi, nè piu termine fermando 
al la sua ambizione, si apparecchia- 
va a passare l’ Ifase, nella speran- 
za di penetrare sino al Gange ; 
quando impedito ne venne dalle 
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doglianze del suo esercito, le quali 
carattere già avevano di vera sedi- 
zione. Alessandro cede fremendo, 
e volle segnare almeno il termine 
delle sue conquiste facendo erge- 
re sulla sfionda orientale del fiu- 
me dodici immensi altari, simili a 
torri, e consacrali ai dodici Iddj 
principali. Il suo ritorno fu cir-s 
condato da perigli. Giunto all’ I- 
da pe imbarcò il suo esercito so- 
pra più di due mila barche, e di- 
scese verso il mare, in mezzo allo 
acclamazioni dei vicini popoli che 
a torme correvano d’ ogni parte, at- 
toniti per la novità dello spettaco- 
lo. Arrivato al confluente dell’I- 
daspe coll’ Acesino, Alessandro sbar- 
cò le genti e mosse contro ai Mal- 
li ed agli Osidrachi che non ave- 
vano voluto sottomettersi. Asse- 
diando la città degli Osidrachi, 
montò il primo all'assalto; le scale 
si ruppero, ed egli solo rimase sul- 
le mura, esposto alle freccie dei ui- 
mici. 1 suoi saldati gli stendevano 
le braccia, e gli gridavano di get- 
tarsi in mezzo ad essi ; stimò mi- 
gliore partito quello di lanciarsi 
nell’interno della citta, dovesnbito 
assalito venne da gran moltitudine 
di nimb-i; egli si dilèse solo molto 
tempo alla lunga, ebbe una grave 
ferita, e finito av rebbe soccomben- 
do, se i Macedoni non fossero per- 
venuti ad impadronirsi della città. 
Alessandro non tardò a guarire; 
ma i suoi soldati, non veggendolo 
comparire pel corso di parecchi 
giorni, crederono che fosse morto. 
La costernazione era al sommo, ed 
ei fu costretto a mostrarsi. Sog- 
giogò floscia i Malli, fece itrigio- 
niere Oxicane eli’ erasi dichia- 
rato contro di lui, e cadde all’ im- 
pensata sovra Musican, altro prin- 
cipe indiano, il quale, a forza sot- 
tomesso, levato si era di bel nuovo 
in armi ; fu vinto e posto in croce, 
per suo ordine, conque’ hracmani 
che indotto lo avevano alla ribel- 
lione. All' arrivare dei Macedoni 
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nella Pattalena, 1 * Oceano si offer- 
se per la prima volta a’ loro sguar- 
di, e siccome il flusso ed il riflusso 
del mare era per loro del tutto i- 
gnoto, non vi ravvisarono che dei 

J irodigj, ed un indizio della col- 
era degli dei. Nearco, comandan- 
te della flotta, parti nondimeno 
dalle foci dell’ Indo onde recarsi 
per mare nel golfo Persico, intan- 
to che Alessandro per terra si met- 
teva sulla via di Babilonia. Non 
ignorava quel principe tutte le dif- 
ficoltà che presentavano i passag- 
gi della Gedrosia; ma com’ebbe 
udito che Semiramide e Ciro vi 
avevano perduto il loro esercito, 
prese quella strada onde sorpas-ar- 
li. Le sue truppe furono divise in 
tre corpi ; egli si pose in cammino 
nel paese degli Oriti e la Gedrosia, 
avanzandosi entro immensi de- 
serti, ove, non trovando nè acqua 
nè viveri, la parte maggiore del- 
l’esercito suo rimase in quelle sab- 
bie sepolta. Non ricondusse in Per- 
sia che la quarta parte de’ soldati 
che seguitato lo avevano nelle In- 
die. Al suo gingnere in Pasagar- 
da, punì alcuni satrapi prevarica- 
tori. A Snza sposò Bar-ina, figlia 
di Dario, e sposar fece la sorella di 
quella principessa ad Efestione suo 
diletto amico; nello stesso gior- 
no celebrar fece le nozze di 1 0,000 
Macedoni con 10,000 Persiane. A- 
vendo in seguito raccolto da ogni 
parte del suo vasto impero, 5 o,ooo 
giovani ch’egli epigoni nominò, cioè 
successori, li fece vestire, armare 
ed esercitare secondo il costu- 
me de’ Macedoni. Il malcontento 
del suo ésercito, da lungo tempo 
concentrato, proruppe filialmente 
quando giunto ad Opi, sul Tigri, 
dichiarò, dopo di aver pagato i de- 
biti de’ suoi soldati, che sua inten- 
zione era di rimandare gl’ invali- 
di e di non tenere presso di sè che 
gli uomini di buona volontà. Tale 
dichiarazione parve non essere che 
il pretesto di un vero congedo, e 
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risvegliò quindi le antiche lagnan- 
ze. Da queste passarono alle offe- 
se, e la sedizione scoppiò. Il di- 
scorso che loro tenne Alessandro 
non valse a calmarli, per cui affer- 
rando egli medesimo dodici dei più 
sediziosi, li fece condurre al sup- 
plizio, e, con rimproveri espressi 
con forza ed eloquenza, trasse gli 
altri a pentimento. I veterani non 
esitarono più oltre ad andarsene, 
e piu di ro,ooo partirono per la 
Grecia, colmi d’onori e di beni. Si 
fanno ascendere a 3 oomilioni i doni 
a più riprese ripartiti da Alessan- 
dro fra’ suoi soldati , munificenza 
che non ha pari nella storia. Si re- 
cò in Babilonia, ove lo attendeva- 
no gli ambasciadori d’ogni nazione, 
e dove tutt’ i popoli venivano a pro- 
strarsi dinanzi il padrone della ter- 
ra. Nel passare per Ecbalana per- 
dè quasi all’improvviso l’ amico 
suo Efestione, in conseguenza di 
uno stravizzo. La morte di quel 
favorito l’immerse nella più pro- 
fonda afflizione, e la stogò con 
eccessi di furore e di rabbia. Se- 
condo alcuni autori, fece appicca- 
re il medico Glaucia, perche non 
aveva saputo risanare il suo ami- 
co ; ma Arriano mette questo fatto 
in dubbio. Risoluto di accordare 
gli onori divini ad Efestione, Ales- 
sandro stabili la somma di 10,000 
talenti per la pompa funebre e 
per la erezione della tomba ; ma 
tutti que’ grandi apparati non fu- 
rono che vani progetti, e gli arti- 
sti ed i musici che aveva raccolti 
in numero di 5 , 000 per celebrare 
i giuochi funebri del suo favorito, 
servirono a’ propri suoi funerali. 
Ritenuto da sinistri presagj, stette 
in forse alcun tempo ad entrare in 
Babilonia. I sacerdoti Caldei, se- 
condando le viste dei satrapi pre- 
varicatori, avevano fatto parlare a 
loro talento l’ oracolo di Belo, ed 
adoperavano con ogni stèrzo di te- 
ner Alessandro lontano da Babilo- 
nia, uella tema che quel principe 
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non li .spogliasse delle ricchezze 
loro per riedificare il tempio di 
Belo. Alessandro errò ne’ dintorni 
della città, pieno d’incertezza ed 
in balia alla più risibile supersti- 
zione. Anas.-arco ed altri filosofi lo 
avevano l'atto arrossire della sua 
debolezza; egli finalmente la vin- 
ce ; ma non sì tosto è rientrato in 
Babilonia che se ne pente, ed in- 
furia contro que’ che lo hanno a ciò 
consigliato. Il suo palazzosi empie 
di sacerdoti e d’indovini ; nondime- 
no accorda udienza a gran numero 
d’ ambasciadori, tra i quali si di- 
stinguevano que’ della Grecia. I 
progetti eh’ ei meditava erano mag- 
giori ancora di que’ che aveva com- 
piuti ; voleva avere una flotta di 
mille navigli di più forza che le 
triremi, scavare porti, costruire ar- 
senali, vendicarsi degli Arabi che 
ricusato avevano di sottomettersi, 
soggiogare indi Cartagine,la Libia 
e riseria, infine tutto invadere 
sino alle colonne d’Èrcole. Ama- 
no pretende eh’ ci non si avrebbe 
sostato mai fintantoché state vi fos- 
sero regioni da conquistare. L’ or- 
goglio che, secondo Bossuct, sem- 
pre aumenta, spingeva i suoi dise- 
gni sino alla stravaganza ; ma i lun- 
ghi sogni dell’ ambizione erano già 
per isvanire; ornai lo strepitoso e 
terribile personaggio da Alessandro 
rappresentato si accostava al suo 
fine. Rientrato appena in Babilo- 
nia morì d’ intemperanza, l’ anno 
5z4 av - G. G. ( il giorno 29 di tar- 
gelione), in età di circa trentadue 
anni, tra le crapule e le dissolu- 
tezze d’ ogni specie, dopo di aver 
veduto morire per gli stessi eccessi 
la maggior parte de’ suoi cortigia- 
ni ; morì in capo ad undici giorni 
di malattia, e quell’ impero sì va- 
sto, da una sola mano sostenuto, 
cadde con esso e divenne un tea- 
tro di guerre continuamente rina- 
scenti, una preda che si strappa- 
no e si dividono i suoi luogotenenti. 
Plutarco combatte, e con forti ra- 


ALE 

gioni, i sospetti dell’avvelenamen- 
to d’ Alessandro, da alcuni storici 
attribuito ad Antipatro ed anche 
ad Aristotile. Il giornale della sua 
malattia eli’ ei riporta, e coni’ egli 
Arriano, ha-ta a provare che non 
ebb’ ella altre cagioni che l’ intem- 
peranza. Mori senza indicare ere- 
de. Alcuni autori pretendono che 
interrogato da’ suoi amici a chi vo- 
less’ egli lasciare l’impero, rispo- 
se: „ al più potente;” altri affer- 
mano che aggiunse- - „ Prevedo che 
,, la mia morte verrà celebrata da 
,, insanguinate esequie ", Dopo 
turbolenze ed agitazioni tante, i 
generali si decisero a riconoscere 
in re Arideo, figlio di Filippo e di 
una cortigiana della Tessaglia, e 
si div isero tra essi sotto il nome di 
Satrapie, le provincie che formava- 
no allora l’impero macedone. An- 
tipatro ebbe la Macedonia e la 
Grecia; Tolomeo, figlio di Pago, 
1’ Egitto; Laomedonte la Siria e la 
Fenicia ; Antigono la Licia, la 
Panfilia e la magna Frigia; Cas- 
sandra la Caria ; l'ilota la Cilicia; 
Leonato la picciola Frigia sino al- 
1’ Ellesponto; Meleagro la Lidia; 
Eumene la Cappadocia e la Pa- 
flagonia ; Piatone la Media; lsimaco 
la Tracia. Le provincie più lon- 
tane, dall’Assiria sino all’ Indo, fu- 
rono lasciate a quelli che ricevute 
le avev ano da Alessandro. Pcrdica, 
acuì quel principe dato aveva il 
suo anello morendo, creato venne 
primo ministro d’ Arideo, troppo 
giovine per governare egli medesi- 
mo. Secondo 1’ ultima volontà di 
Alessandro trasportare dovevasi la 
sua spoglia nel tempio di Giove 
Amatone ; ma Tolomeo se ne impa- 
dronì, e sotterrare la fece in Ales- 
sandria entro un feretro d’oro. Gli 
furono resi onori divini, non solo 
in Egitto, ma per ogni dove ; e tale 
fu 1 * ascendente di quello straor- 
dinario ingegno, che i popoli del- 
l’Oriente e dell’ Occidente lo ri- 
sguardarono come un dio. Tra gli 
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storici del vincitore dell' Asia, gli 
uni lo collocarono tra gli dei per 
le sue virtù, c gli altri lo abbassa- 
rono pe’ suoi vizj al comune livel- 
lo degli uomini; questi vogliono 
die la fortuna abbia tutto fatto 
per lui, e quegliuo che abbia egli 
lutto fatto per la sua fortuna. Se- 
condo Montesquieu, per estendere 
i lìmiti della civiltà mtrapres’egli 
di atterrare tutte le barriere cui 
sembrava die la natura frapposte 
avesse tra l’Europa e 1 ’ Asia. «Fu 
„ per compiere sì splendido dise- 
,, gno, aggiugne Montesquieu, eli 
„ egli si oppose a que’ clic voleva- 
no che trattasse i Greci quali 
,, padroni ed i Persiani ila scliia- 
„ vi: non pensò ohe ad atnalga- 
„ mare le due nazioni, ed a far si 
„ die sparissero le distinzioni del 
„ popolo conquistatore e del popo- 
„ lo vinto. Egli abbandonò, dopo le 
,, conquiste, tutte le prevenzioni 
, di cui si era servito per farle; 

,, prese i costumi dei Persiani on- 
,, de non distruggere i Persiani , 

„ facendo loro prendere i costumi 
de’ Greci ...... Egli non lasciò ai 

popoli vinti i loro costumi sol- 
„ tanto, ma' ben anche tutte le lo- 
„ ro leggi civili, e sovente pure i 
„ re ed i governatori che trovati 
„ aveva Voleva tutto conqui- 

„ stare per tutto conservare; rispet- 
„ lava le antiche tradizioni e tut- 
j, t* i monumenti della gloria o 

„ della vanità dei popoli ..e, 

„ qualunque fosse il paese ch’egli 
„ pur corse, le sue prime idee, i 
„ suoi primi disegni furono sein- 
„ pre di far cosa che aumentarne 
„ potesse la gloria e la potenza . 
Considerazioni tali sul conquista- 
ture macedone non parvero a’ ca- 
lunniatori suoi degne della saga- 
cia di Montesquieu, e l’opinione 
di Sainte— Croix, che lo trattò con 
maggior severità,ha trovato bastan- 
te numero di fautori. S’egli s’ il- 
lustrò con alcune virili, con alti 
di generosità e con profonde vi- 
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ste, terminò altrettanto con ecc ' .- i 
di lusso, di scialacquo, di cLayy.li 
ed eziandio di crudeltà dir Usto- 
ria non gli peni lei < La .-u.i 
abituale intemperanza ( Ateneo o 
Giustino narrano che Al 'Sandro 
s’ inelibriò cinque giorni di segui- 
to, e che otto giorni dopo ricomin- 
ciò ), le sue dissolutezze con I eu- 
nuco Bagoas, I’ uccisione di dito, 
l’ assalitilo di Parmcuio<ic, il sup- 
plizio di Callisteue, il sacco di pa- 
recchie città indiane, la caruiliei- 
na dei bracmani, sono eterne mac- 
chie alla sua memoria. Se in dieci 
anni egli fondò un impero sì va- 
sto come quello che i Romani inal- 
zarono in dieci secoli, la caduta di 
quel lo stesso impero fu 51 pronta e sì 
deplorabile quanto stata era lumi- 
nosa e rapida la sua nascita. Ales- 
sandro aveva tratti regolari, il co- 
lorito bello e vermiglio, il naso a— 
quiiino e gli occhi grandi e scin- 
tillanti, i capelli biondi ed ina- 
nellati, la testa alta, però un poco 
inclinata verso la spalla sinistra, 
la statura mediocra e sciolta, il 


corpo bene proporzionato e da 
continuo esercizio forti Tira tu. Il 
suo ritratto è presentemente cono- 
sciuto mercè un erincte sul quale 
sta il suo nome, trotato in uno sca- 
vo vicino a Tivoli e conservato nel 
museo reale. Quest’ eriuete lia fat- 
to ritrovare il ritratto dell’ eroe ma- 
cedone in un cammeo e sovra pa- 
recchie medaglie, dietro alle quali 
scoi pi to venne il ritratto della rac- 
colta di Landon, che aggi ugna- 
re si può a quest’ opera. La storia 
d’ Alessandro è stata scritta da mol- 
ti autori ; ma quel principe pare- 
va che presentisse ciò che gli av- 
verrebbe un giorno, quando invi- 
diava ad Achille la sorte di aver 
avuto per cantore Omero. Le più 
antiche storie d’ Alessandro si so- 
no perdute, e sembra, per quanto 
dice Arriano, che quelle di Tolo- 
meo e d’ Aristoliulo sieno le sole di 
cuà-debba rammaricare la perdita, 
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quantunque avessero scritto me- 
morie più tosto che storie. Tra gli 
storici che ci restano, Arriano pas- 
sa per avere scritto con più impar- 
zialità e discernimento. Il XVJI 
libro di Diodoro di Sicilia è tut- 
to consecrato ad Alessandro; ma 
quello scrittore si è servito di 
cattive memorie ; Plutarco, fede- 
le al suo disegno, ci trasmise piut- 
, tosto la biografia che la storia di 
quel principe. Quinto Curzio, il 
più conosciuto di tutti quelli che 
ci rimangono, ha scritto più com’ 
eloquente retore che qual esatto 
storico; ma è duopo rendergli 
giustizia d’aver egli distinte le 
nelle qualità di cui natura fre- 
giato aveva Alessandro, dai vizj 
che contratti aveva in una pro- 
sperità senza esempio. Le narra- 
zioni di tutti gli storici summen- 
tovati discusse vennero con mol- 
ta saviezza e profondità nell’ o- 
pera intitolata : Esame critico de- 
fili antichi storici d' Alessandro, per 
Suinte-Croix (i). 

M — D. 

ALESSANDRO, figlio di Poli- 
percone, rappresentò una parte al- 
quanto rilev ante nella Grecia. Tro- 
vandosi duce di un considerabile 
esercito, s’ impadronì del Pelopon- 
neso. e vide ricercata la sua allean- 
za da Antigono e da Cassandro, 
capi di due opposte fazioni. Egli 
aveva appena lennato un trattato 
coll’ ultimo, che venne trucidato, 
non molto lungi da Sicione, l'an- 
no 5 1 4 a v - G. C., da Alessione e 
da alcuni altri che fingevano d’es- 
sere del suo partito. 

C— R. 

ALESSANDRO, figlio d’ Ame— 
stri, regina d’ Eraclea, e di Lisi- 
maco uno de’ luogotenenti di Ales- 
sandro, fn educato alla corte di 
suo padre, al quale la Tracia ed il 
Ghersoueso erano caduti in par- 

(i) Per la eompilatione «fi quest’ Artico- 
lo mi tu cooperatore il dotto CJavier. 
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te. Dopo la morte di Amatorie, no* 
credendo di poter piu dimorarvi 
sicuro, fuggì con Lisandra, vedova 
di quel principe, presso Seleuco, 
re della Siria; Lisimaco essendo 
stato ucciso in battaglia contro Se- 
lenco, Alessandro a forza di pre- 
ghiere ottenne il suo corpo da Li- 
sandra, ed, avendolo portato nel 
Chersoneso, erigere gli fece una 
tomba tra Cardia ePattia. Pnuno 
dei tre competitori che il trono si 
contesero della Macedonia dopo la 
morte di Sostene, l’anno 278 av.G. 
C. ; ma egli non riuscì, nò si sa ch« 
Cosa di lui avvenisse. 

C— H. 

ALESSANDRO, terzo figlio di 
Perseo,' ultimo re della Blacedo- 
nia, era ancora nell’ età sua pue- 
rile quando Perseo venne sconfit- 
to da Paolo Emilio, l’anno 168 av. 
G. C. Alessandro, prima della bat- 
taglia, venne affidato con sua so- 
rella alla custodia di Jon di Tes- 
salonica, uno dei favoriti del re di 
Macedonia; ma quell’ infedele ma- 
cedone, reggendo vinto il sno so- 
vrano che fuggiva dinanzi ai Ro- 
mani, consegnò loro que’ fanciulli, 
i quali condotti a Roma e seco es- 
si tutta la famiglia, camminaro- 
no dinanzi a Perseo dietro al car- 
ro di Paolo Emilio. L'aspetto di 
que’ giovanetti, dice Plutarco, at- 
trasse gli sguardi* di tutti i Ro- 
mani ed indusse una generale 
commozione negli animi . Ales- 
sandro venne dapprhna condotto 
ad Alba, dov’era strettamente cu- 
stodito insieme col padre sno; ma 
dopo la morte di quest’ultimo ritor- 
nò a Roma ; vi apprese il mestiere 
di ceselatore e di tornitore, e si rese 
distinto [ver la dilicatezra e finitez- 
za de’ suoi lavori. Facile gli diven- 
ne la lingua romana, ed ottenne 
una carica di cancelliere, nella 
quale ebbe lode pel suo zelo ed in- 
telligenza. Tali furono sino alla 
sua morte gli oscuri fasti ed il mi- 
serabile impiego di un principe 
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die poteva redare il trono <t Alei- patecchiava ad entrare nell’ Irca- 
«andro il Grande. nia, quando annunziata gli venne 

L — S — e. la morte di suo zio; fec* egli per- 

ALESSANDRO, figlio di Pirro, ciò vestire la «ramaglia a tutto il 
re delPEpiro, vendicare volendo suo esercito, 
la morte ai suo padre, entrò nella C — n. 

Macedonia con un esercito, nel ALESSANDRO, terzo figlio di 
mentre che Antigono era occupa- CassandrO,re della Macedonia, con- 
to nella Grecia; questi, come ritor* tese il trono ad Antipàtro suo fra- 
nò, fu abbandonato daHa maggior teilo, dopo la morte ai Filippo lo- 
parte delle sue truppe, ed Ales- ro primogenito. Antipàtro, sospet- 
sandro si rese padrone di tutta ia tando che Tessalonica, madre io- 
Macedonia ; ma Demetrio assolda- ro, favoreggiasse le pretensioni di 
to avendo un nuoto esercito, lo suofratello, lifece morire entrami 
spogliò non solo della sua conqui- bi della più atroce morte, e, sicco- 
sta, ma ben anche de’ propri suoi me sostenuto era da Lisimaco suo 
•tati. Alessandro ricoverò ne Ir Arar- suocero, Alessandro ebbe ricorso a 
nania, donde fu tosto dagli Epiro* Pirro re dell* Epiro ed a Demetrio 
ti richiamato. Spo«ò Olimpia sua figlio d’ Antigono. Il primo venne 
sorella, e n’ebbe tre figli, Pirro, sull'istante, e, dopo essersi fatto pa- 
Tolomeo e Ftia che fu sposa a De- gare la sua protezione per la ces- 
atetelo, re della Macedonia; essi e- sione di alcune provincie, costrin- 
rano ancora molto giovani quaud* se Antipatie a venire ad acconter- 
ei mori, ed Olimpia governò l’E- damento col fratello suo. Non sì 
piro in loro nome. Alessandro ave* tosto si ritirò egli, che arrivò De- 
va fatto sull’ arte militare un’ ope- metri» ; imbarazzato Alessandro 
ra, cui Arriano ed Ebano citano della presenza sua, dicesi che cer- 
con lode, ma che non pervenne si- tasse ai farlo assassinare ; ma De- 
no a noi. metrio lo prevenne, facendolo uc- 

C— S. tidere, e con es-o Ini tutto il suo 

ALESSANDRO, re d* Epiro, fi- seguito, l’anno arp av. G. G. Ales- 

f ;lio di Neottolemo e fratello d’O- sandro sposato aveva Lìsandra, fi- 
irnpia, andò giovanissimo alla cor- gl ; a di Tolomeo, figlio di Lago e 
te di Filippo suo cognato. Ginn- d’ Euridice. Dopo di averlo così as- 
to all’ età di io anni, Filippo lo sassinato, D -metrio Uni l’esercito 
creò re dell’ Epiro, o deponendo macedone eoi suo, *e si fece pub» 
Arimba, o dopo la morte di quel hlicarc re della Macedonia, 
principe. Gli diede poscia in mo» C — n. 

glie sua figlia Cleopatra, e venne ALESSANDRO ( Bvla ), re di 
egli stesso ucciso tra le feste ehe Siria, che si d ceva figlio d’Antio- 
celebrò in tale occasione. Quest ’A- co Epifane, non era, secondo i mi- 
lessandro, non meno ambizioso del gliori storici, che un ai venturieri» 
suo nipote, essendo stato chiama- ed nn furbo, straniero alla prege- 
te dai Tarentini in loro soccorso nie dei Selencidi. La politica ed 
contro i Bruzj, sollecitò la sua an- il rancore si servirono di lui per 
data, sperando di rendersi padrone deporre Demetrio Sot-ro, re di Si- 
di tutta ITtalia. Ebb’egli dappri- ria, che reso si era detestabile a’ 
ma quali he vantaggio, ma i Lu- suoi vicini. Demetrio aveva contro 
cani ed i Bruzj essendosi uniti, non solo i re di Cappadocia, di 
gli presentarono battaglia, nella Pergamo e d’ Egitto, ma ben an- 
quale venne ucciso, l’anno 5a8 av. che il senato romano, e principal- 
G. C. Alessandro il Grande li ap- mente un certo Eraclide. tra (elle 
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di Timarco, governatore di Babi- 
lonia, ch’egli e-iliato aveva in Ito- 
di. yuest’ uomo audace ed astuto 
si concertò in secreto coi nemici di 
Demetrio, onde suscitargli un po- 
' tente avversario; scelse a Aodi un 
giovine di classe abbietta, nomi- 
nato fiala, e, come gli ebbe inse- 
gnato a rappresentare quella par- 
te a cui lo destinava, lo spacciò 
per figlio di Antioco Epifane, e re- 
clamò i suoi difitti alla corona di 
Siria. Egli condusse Baia a Roma 
con Laodicc vera figlia d’ Antioco, 
eli’ essendosi lasciata sedurre servì 
er dare all’ impostura 1’ aspetto 
ella verosimiglianza. Contento il 
senato di trovare occasione per 
vendicarsi di Demetrio, rioonobbe 
Baia per figlio d’ Antioco, gli per- 
mise con un decreto di far validi 
i suoi diritti, e lo raccomandò agli 
alleati del popolo romano affinchè 
gli prestassero soccorso in qnella 
intrapresa. Polibio, il quale allora 
era in Roma, assicura che la città 
tutta fosse convinta dell’ impostu- 
ra di Baia, e che somma fu la me- 
raviglia quando pubblicato venne 
il decreto in favore di quell’avven- 
turiere. Preceduto in Siria dagli 
ordini del senato, l’ impostore fu 
tosto raggiunto da numerose trup- 
pe che gli mandarono successiva- 
mente Ariarate, Tolomeo ed At- 
,talo. jQuand’ egli padrone fu di 
Tolemaide, i malcontenti Sirj ven- 
nero ad aumentare il suo esercito. 
Demetrio mosse contro di lui e 
vinse la prima giornata ; ina l’ im- 
postore ebbe nuovi soccorsi, e, so- 
stenuto dai Romani e da Gionata 
sommo pontefice, si avviò in per- 
sona contro Demetrio. In (una se- 
conda battaglia, l’anno t5i avanti 
G. C., gii tolse e corona e vita, e 

I ladrone rimase del siriaco regno. 

.'avventuroso impostore inviò su- 
bito ambasciatori a Tolomeo re di 
Egitto per chiedergli in moglie sua 
figlia Cleopatra, la quale gli ven- 
ne accordata. Ebbro allora per tan- 
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ti felici successi, ei non ad altro 
pensò che a soddisfare l’ inclina- 
zione sua all’ozio, al lusso, alla cra- 
pula, lasciando tutto il peso degli 
affari al suo favorito Ammonio, 
uomo sospettoso e feroce, il quale 
gemere fece i Sirj sotto un crude- 
le dispotismo. Al figlio di Deme- 
trio profittò allora la pubblica in- 
dignazione per radunare un nu- 
mero di malcontenti, e si avviò 
contro l’usurpatore che, spaventa- 
to (tali’ abbandono de’ Sirj, ebbe 
ricorso a Tolotneo suo suocero. Si 
avanzò quel principe in Siria con 
poderoso esercito, ma, giunto a To- 
leinaide, s’ impadronì di quella 

S iazza e di parecchie altre , e si 
ichiarò contro suo genero, accu- 
sato di aver egli attentato alla sua 
vita. Gli storici non si accordano 
su tale circostanza; gli uni cre- 
dono vera questa cospirazione ; al- 
tri assicurano che Tolomeo da al- 
tro non venne mosso che dall’am- 
bizioso progetto di unire sul suo 
cairn le corone della Siria e del- 
r Egitto. Comunque sia, essendosi 
collegato col giovine Demetrio, fe- 
ce a questo sposare sua figlia Cleo- 

f latra, che senza pena ninna ab- 
bandonò l’ impostore Baia, contro 
del quale gli abitanti d’ Antiochia 
si ribellarono. Era egli in Gilicia 
quando seppe l’infedeltà della sua 
sposa, la perfidia di Tolomeo e la 
ribellione d’Antiocliia. Adunò sol- 
lecitamente un esercito, e si avan- 
zò verso la capitale; ma fu vinto, 
balzato dal trono, dopo un regno 
di quattr’anni, e venne pugnalato 
poscia da un capo arabo , presso 
cui era andato a mendicare un a- 
sflo, e la sua testa fu spedita a De- 
metrio. L’autore del primo libro 
de’ Maccabei pare inclinato a cre- 
dere che Alessandro Baia fosse ve- 
ramente figlio d’ Antioco IV ; e Po- 
libio, che diversamente pensa, era 
amico di Demetrio Sotero, siccome 
lo asserisce egli stesso. Però è cer- 
to ohe Alessandri^ Baia non era 
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senza inerito. Amava le lettere, e 
Itene spesso li tratteneva coi dotti 
e coi filosofi ; ciò che deve almeno 
la rei presupporre ch’Eraclide, pri- 
ma di metterlo sulla scena, abbia 
diligentemente vegliato alla sua 
educazione. 

B— r. 

ALESSANDRO II, re di Siria, 
soprannominato Zaihmaj , parola 
clic in siriaco significa schiaro com- 
jirraloj non era che un imjtostore, 
figlio di un rigattiere d’ Alessan- 
dria, cui Tolomeo Fiscone, re d’E- 
gitto, suscitò contro Demetrio Ni- 
cànore, re di Siria, per odio di 
quel principe cui deporre voleva. 
Zabinas, sostenuto dal re d’Egitto, 
eltbe destro si di farsi credere fi- 
glio d’Alessandro Baia del quale 
chiedeva l’eredità. Tutto favoreg- 
giava la sua impostura; la sua età, 
Ja sua statura, i suoi tratti ed il 
tirannico goveruamento di Deme- 
trio. Non tosto Alessandro com- 
parve in Siria, che i popoli, desi- 
derosi d’un cangiamento, si dichia- 
rarono in suo favore, senz’ esami- 
nare a fondo i suoi diritti, il più 
reale de’ quali fu una vittoria che 
riportò vicino a Damasco, sovra De- 
metrio, il quale riparò a Tiro, ove 
fu trucidato. L’impostore asceseli 
trono l’anno 126 av. G. C., tra le 
acclamazioni dei popoli, e s’impa- 
dronì d’nna parte della Siria; ma 
essendosi creduto troppo potente 

Ì ier non soggettarsi all’onta del- 
’annuale tributo, da Tolomeo Fi- 
scone esatto per averlo assistito ad 
ascendere al trono, tale rifiuto ir- 
ritò il re d’Egitto così, ohe pre- 
se il partito d’ Antioco Epitane, 
legittimo re, ed entrò in Siria con 
formidabile esercito. Zabinas fu 
vinto e costretto a ricoverarsi in 
Antiochia. Non avendo di che pa- 
gare i suoi soldati, permise loro il 
sacco del tempio della Vittoria, e 
prese egli medesimo la, statua di 
Giove, ch’era d’oro massiccio. In- 
veleniti per tale sacrilegio, gli abi- 
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tanti si ribellarono contro Zabinas 
e lo scacciarono, nell’istante in cui 
Tolomeo Fiscone avanzava, duce 
d’un esercito, verso Antiochia ; le 
truppe di Zabinas non ardirono di 
avventurare una seconda battaglia; 
quindi si dispersero. L’impostore 
abbandonato >’ imbarcò sovra un 
picciolo naviglio che metteva alla 
vela per la Grecia; ma fu preso 
in mare (la un corsaro che lo rimi- 
se al re d’Egitto, il quale lo fece 
morire , dopo uu regno di quat- 
tr’auni. 

B— r. 

ALESSANDRO-JANNEO, re 

degli Ebrei, te«o figlio d’ Jrcano, 
successe al fratello suo Aristobulo, 

1 anno 103 av. G. C-, e prese co- 
ni’ egli il titolo dire, che accop- 
piò a quello di sommo sacerdote. 
\ eggendo la Siria in preda alle 
guerre civili, volle invaderla'; ma 
videsi costretto a levare l’ assedio 
di Tolemaide per difendere i suoi 
proprj sudditi contro Tolomeo La- 
tiro, re d'Egitto, che lo sconfisse 
sulle sponde del Giordano. Ales- 
sandro venne soccorso dalla pro- 
pria madre di Tolomeo, la quale 
voleva deporre suo figlio; mise la 
Palestina al sicuro d ogni invasio- 
ne, cinse d’assedio Gaza cui punir 
voleva, ed avendola presa a tradi- 
mento, ne srannò gli abitanti e la 
ridusse in cenere. Al suo ritorno 
in Gerusalemme, fu insultato da- 
gli abitanti, e, non volendo più af- 
fidare la guardia della sua perso- 
na ad un popolo cui non poteva 
nè impaurire, nè farsi benevolo, 
assoldò 6000 stranieri. Stanco A- 
Ic sandro pei clamori de’ malcon-s 
tenti, u«cì da Gerusalemme ed 
andò a portare la guerra nell’Ara- 
bia. Ei non fu colà fortunato, e la 
sua sconfitta avendo aumentato 
l’audacia dei malcontenti, questi 
si ribellarono, ed Alessandro mos- 
se contro i proprj suoi sudditi. Ta- 
le guerra civile durò sei anni, p 
costò Ja vita a più di 5 o,ooo Ebrei. 


Dici 
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Oppressi dalle truppe reali, im- 

S lorarono i ribelli il soccorso d* 
emetrio Eucaero, che comparse 
in Giudea con poderoso eserci- 
to. Vennero a battaglia, in cui 
Alessandro fn vinto, come nar- 
ra Giuseppe che non concolda 
coll’autore del IV libro dei Mac- 
cabei, secondo il quale Alessandro 
fu vincitore. Comunque sia, lari- 
tirata del re di Siria permise ad 
Alessandro di avanzarsi nuova- 
mente contro gli Ebrei ribelli, che 
tagliò a pezzi. Ne fece crocifiggere 
800 nello stesso giorno, e, nello 
stesso giorno altresì, trucidate ven- 
nero le loro mogli ed i loro figliuo- 
li: tali atrocità avvenivano duran- 
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sul trono. Alessandro, ragunato a- 
verido un esercito di 10,000 fanti 
e di i 5 oo cavalli, s’impadronì di 
parecchie fortezze appiè dell» 
montagne dell’Arabia, e fece da di 
là correrie in Giudea. Ircano, fuo- 
ri di stato di fargli resistenza, im- 
plorò il soccorso dei Romani. Mar- 
c’ Antonio, spedito da Gabinio, go- 
vernatore della Siria, sconfi-se A- 
lessandro nelle vicinanze di Geru- 
salemme; questi come fu vinto si 
chiuse nella città d’Alessandrione, 
la quale Gabinio Assediò. Alessan- 
dro intavolò allora proposizioni di 
pace che vennero accettale ; ma, 
ripigliate avendo le armi per ser- 
vire la caù-a dì Cesare, indeboli- 


te un convito che Alessandro im- 
bandiva alle sue concubine, in un 
padiglione da cui potevano pa- 
scere i loro sguardi in quell’ orri- 
bile spettacolo. Aggiugne Giusep- 
pe che quest’ultimo tratto acqui- 
stò ad Alessandro il soprannome 
di Tracide, o Trace, popolo famoso 
per la sua barbarie. Alessandro sof- 
focato avendo pel terrore la ribel- 
lione, ricominciò le sue scorrerie 
di fuori, e conquistò in tre anni 
un gran numero di piazze in Si- 
ria, nella Fenicia, in Arabia e nel- 
l’Idumea . Ritornò a Gesusalem- 
me, ove fu accolto qual vincitore; 
ripigliò il corso delle sue conqui- 
ste, e morì d’intemperanza dinan- 
zi al castello di Ragaba, del quale 
faceva l’assedio, l’anno 76 avanti 
G. C., dopo un regno di 37 anni. 
Egli lasciò due figli , Ircano ed 
Aristobulo, e lasciò morendo le 


ta da Aristobulo suo padre, ebbe 
dapprima alcuni vantaggi sul par- 
tito di Pompeo, indi, abbandonato 
da una parte delle sue truppe, é 
stretto da vicino alla volta sua da 


Gabinio, avventurò presso il mon- 
te Tabor con 3 o,ooo uomini in cir- 
ca, unico avanzo delle sue genti, 
una battaglia che finì colla totale 
sconfitta degli Ebrei, diecimila de* 
quali vennero uccisi. Alessandro 
in processo di tempo cadde in pote- 
re di Metello Scipione, il quale 
gli fece tagliare la testa in Antio- 
chia, l’anno iti av. G. C. 

B — r. 

ALESSANDRO SEVERO (Mar- 
c’ Aurelio Severo Alessandro), im- 
peratore, aveva per nome di fami- 
glia Alessiano. Nacque ad Arco, in 
Fenicia, verso l'anno 209, cd ebbe 
per padre Genesio Marciano, di cui 
nulla si sa, se non ch’era Siriaco 


redini dello stato a sua moglie A- 
lessandra. 

B— p. 

ALESSANDRO, figlio d’ Ari- 
stobulo II, re di Giudea, fatto pri- 
gioniero con suo padre e condotto 
a Roma da Pompeo, fuggi, ricom- 
parve in Giudea, e rinnovò una 
guerra funesta agli Ebrei. Quella 
nazione era allora governata da 
Ircano, che Pompeo aveva posto 


eeche fu console. La madre sua Ma- 
mea era figlia di Mesa e sorella di 
Semia madre di Eliogabalo, per 
modo che Alessiano era cugino dì 
questo imperatore. Quantunque di 
famiglia conosciuta per dissolutez- 
za ne’ costumi, Maruea era rispet- 
tabile per la grandezza del suo ca- 
rattere , e si credeva anzi che in- 
clinasse alle massime del cristia- 
nesimo- Pose ella molta diligenza 
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uello sviluppare in suo figlio la 
qualità dello spirito, siccome quei* 
le del corpo, e le ottime dispo- 
sizioni del giovane Alessiano per- 
fettamente secondarono le sue in- 
tenzioni. Allorché gli eccessi d’ E- 
liogahalo diedero speranza eh’ ei 
terminerebbe ben presto la dete- 
stabile sua vita. Mesa, avola sua, eb- 
be la sagaci tèdi fargli adottare suo 
cugino il quale non era che d’ al- 
cuni anni più giovine di lui. Ei lo 
creò Cesare, e gli rputò il nome 
d* Alessiano io quello d’ Alessan- 
dro, a cui si aggiunse il soprannome 
di Severo. Eliogalnlo tentò dap- 
prima di corrompere il suo figlio 
adottivo , sotto pretesto di sopra»- 
vedere la sua educazione; Ma- 
mea forte vi si oppose; l'ascen- 
dente suo sopra il figlio bastava a 
distruggere i perniciosi esempj e 
le daunevoli massime della corte , 
e ad inspirare al giovane Alessan- 
dro pensieri degni dell'alta sua 
fortuna. Eliogabalo concepì allora 
contro di lui un odio tale , che 
tentò di farlo perire di veleno. In- 
gannato in questo detestabile pro- 
getto dalla vigilanza di Mainea, lo 
assalì poco dopo apertamente; ma 
Alessandrp erasi talmente concilia- 
to il favore delle guardie pretoria- 
ne, che queste presero le anni iu 
sua difesa. Le minacele loro costrin- 
sero F imperatore a recarsi al cam- 
po, ed a riconciliarsi, almeno appa- 
rentemente, col suo figlio adottivo. 
Tale forzata riconciliazione essere 
non poteva di lunga durata; Elio- 
galialo tramava la morte di Ales- 
sandro , quando venne ucciso egli 
stesso insieme a sua madre, in una 
sedizione de’ soldati pretoriani, che 
inalzarono tosto Alessandro all’im- 
periale dignità, nel aia. Egli ave- 
va allora i3 anni. Jl sonato ratificò 
quella scelta. Gli fu offerto il no- 
me d’Antonino, maei Io ricusò per 
modestia, e la stessa diffidenza nel- 
le sue forze, spinta troppo lungi, 
abbandonare gli fece l'amministra- 
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zione dello stato a sua madre ed 
all’ avola sua ; tuttavia 1* impero 
non dolevasi del modo con cui ella 
esercitava il snpremo potere . Lo 
cariche di rilievo date furono ad 
uonfiui degni di occuparle; il ce- 
lebre giureconsulto Ulpiano fu 
creato prefetto del pretorio. Mamea 
vegliò più che mai sopra Alessan- 
dro, bramando ch’egli fosse in 
ogni punto il modello dei buoni 
principi, e di fatto vedere si può, 
nella descrizione ,che ne fa Gib- 
bon, sino a qual segno vi fosse ella 
riuscita. ,, Alessandro Severo, dice 
,, quell’ ecco! lente storico, s’ alza- 
„ va di buon’ora , e consecrava i 
„ primi momenti del giorno ad at- 
,, ti di pietà. Il luogo in cui vi si 
,, dedicava era fornito d’ immagini 
„ di que’ grand’ uomini i quali, o 
„ migliorando o riformando la vita 
„ umana, meritarono il rispetto e 
„ la riconoscenza della posterità; 
„ ma riguardando i servigi resial- 
„ 1’ umanità siccome i più accetti 
„ agli dei, passava nel suo consi- 
„ glio la più gran parte delle ore 
„ della mattina, e vi discuteva e 
„ decideva i pubblici e particolari 
„ affari, con pazienza ed intelligen* 
„ za superiore all’età sua. Mitiga- 
va l’aridità degli affari colle dol- 
„ cezze della letteratura, e riser- 
,, bava sempre porzione del suo 
„ tempo per gli studj suoi predi- 
,, letti, lapoesia, la storia e (a fi- 
„ losofia. Le opere di Virgilio e di 
„ Orazio, la Rspubblicu di Piatone 
„ e quella di Cicerone formavano 
,, il suo gusto, estendevano lo sue 
„ cognizioni, e gli prestavano le 
„ più nobili idee sugli nomini e 
„ sul governarli. Gli esercizj del 
„ corpo succedevano a quelli dello 
„ spirito, ed Alessandro eh’ era 
„ grande, a'tivo e robusto, sorpa.— 
,, sava ipiù de* suoi competitori in 
„ ginnastica. Dopo di avere rinno- 
,, veliate le sue forze cq|F uso del 
„ bagno e con un leggiero desinare, 
„ riprendeva vigoroso i quotidiani 
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travagli, e sino all’ ora di corta, 
,', pasta principale presso i Romani, 
aveva seco i siici accretarj , leg- 
,. Ceva con essi, il gran numero di 
,V lettérè, di memorie e di pelizio- 
„ ni che gli venivano indirizzate 
,j da tufte le patti del mondo alle 
jj site leggi soggetto. La sua mensa 
„ era della più frugale semplicità, 
,, e (ntte le volte in eni era libero 
„ di consultare la sua propria in- 
,'j clinazione, la di lui società con- 
„ sisfeva in lin picciolo numero di 
scelti amici , uomini istruiti e 
„ virtuosi, nel novero 1 de’ quali Ul- 
,, piano età sempre . La conversa- 
,; zinne loro era famigliare ed i- 
,,' strùttila, e di tratto in tratto si 
fYcéV.Vno recitare qualche opera 
importante, ili vece di chiamare 
,', ballerini, comici e gladiatori, co- 
,, me spesso avvenivn nelle feste 
„ dei Romani opulenti e che vi- 
„ vevauo con lusso. Il vestimento 
„ d’Alessandro era decoroso omo- 
desto, ed egli di contegno gentile 
„ ed affabile. Nelleore stabilite, il 
„ suo palazzo era aperto a tutt’i 
„ sudditi suoi ; ma un pubblico 
„ banditore si faceva sentire, sio- 
„ come nc’misteri d’Eleusi, e pro- 
„ nunziava la stessa salutare osser- 
,, vazione : Che niuno entri nell ’ in - 
„ terno di queste sante mura se non 
„ è sicuro di avere itti cuore inno - 
„ beote e puro ", Una delle imma- 
gini che decoravano la cappella sua 
particolare era quella di G. C. , 
resso a cui stavano quelle d A- 
ramo, d’ Orfeo e iP Apollonio di 
Tiana. Osservare è d’uopo, affine 
di non concepire una troppo alta 
idea della dignità di carattere che 
Alessandro spiegò lin si tenera età, 
come un gran numero di diverti- 
meli ti suoi era di specie meno lo- 
devole e più puerile, cioè, dc’com- 
hattimenti di piccioli cani e di pic- 
cioli porci, di galli e di pernici; ma 
è probabile che non si ricreasse in 
simile guisa da’sùoi travagli cilene’ 
primi anni del suo regno . Il su® 
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rispetto per sua madre gitigneva 
fino alla debolézza, ed Erodione 
ne riferisce un notabile tratto. Ma- 
mea gli aveva fatto «posare Sulpi- 
cia Meinmia, figlia di Sulpicio, per- 
sonaggio consolare ; ina, divenuta 
gelosa della sua influenza sopra 
di lui, la fece scacciare dal pa- 
lazzo. Il suocero dell’ imperatori* 
essendosi querelato in termini e- 
nergici, fu messo a morte per or- 
dine di Mamea , la quale mandò 
sna figlia in Africa a confine, sen- 
za che Alessandro vi si opponesse . 
F.rodiano accusa similmente Ales- 
sandro di timidezza, e tale accusa 
non è che troppo giustificata dallo 
frequenti sedizioni dei pretoriani , 
che giunsero sino a trucidare Li- 
piano nel suo palazzo, alla presenza 
stessa di Alessandro, e costrinsero 
Dione Io storico a riparare in Biti- 
nia. Nondimeno, un giorno in cui la 
sedizione era al colino, Alessandro si 
condusse con fermezza, e sottomise 
i protervi. E facile che avanzando 
in età prendesse alfine quella forza 
di carattere che sola pareva man- 
cargli; ebbe altresi la debolezza di 
nascondere la sua origine siriaca, 
inventando una genealogia che di- 
scendere lo faceva dalla illustre fa- 
miglia dei Metelli. Il principale 
pubblico avvenimento del suo re- 
gno fu la guerra con Artaserse, re 
di Persia . Erasi quel principe ri- 
bellato contro il sovrano suo Arta- 
bano, re dei Parti, ed aveva resa la 
supremazia alla sua nazione. Suc- 
cesse ali’ inveterata inimicizia dei 
Parti contro i Romani, e si dispose 
ad invadere la Mesopotamia e la 
Siria. Alessandro gli inviò un am- 
basciata ond’ esortarlo a cessare le 
ostilità. Il superbo Artaserse lo trat- 
tò cori dispregio, entrò tosto nella 
Mesopotamia, ed estese le sue de- 
predazioni sino alla Cnppadocia. 
Allora Alessandro affrettò i prepa- 
rativi onde opporsi a quel terribile 
attacco. Adunò un esercito coitq>o- 
sto delle guardie pretoriane e di 
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parte delle legioni d’ Europa , in- 
coraggiò le sue truppe con genero- 
se largizioni, e partì da Roma ver- 
so l’anno 232. Per via egli fece os- 
servare ima severa disciplina , e si 
conservò nello stesso tèmpo 1’ na- 
zione de’ suoi soldati, colla più vi- 
gilante attenzione in tutt’ i loro 
bisogni, e colle più dolci ed affabili 
maniere. Una seconda ambasciata 
cbe inviò al monarca persiano non 
ottenne che' un’ arrogante ri- posta'. 
Noi non abbiamo intorno alfe se- 
guite operazioni militari che rac- 
conti incerti e contradditorji Ero- 
diano assicura che andarono falliti 
ad Alessandro tutt’i subi proget'i, 
e che tornò coh ignominia in An- 
tiochia, òóH’ofllo e col disprezzo de’ 
suoi soldati. Lainpri dio pCr Incon- 
trario parla di una considerabile 
vittoria ripbrfata sovra Artasebe, 
le truppe del quale erano sì nu- 
merose eoma lo erano state altra- 
volta quelle di Dario. Alessaùdro 
stesso reduce in Roma si vantò di 
tale felice sùcdes-o nella narrazio- 
ne die fece al senato. Il trionfoche 
decretato gli Venne da quell’adu- 
nanza, serva da sì liingoteinpo,uon 
è riprova altrimenti del fatto; 1114 
il resultato della guerra fu cbe 
Artaserse sortì dalla Mesopotamia, 
e rimase tranquillo ne’ suoi stati', 
Alessandro fece breve soggiorno in 
Roma; fu obbligato' a partire da 
quella città alla nuova di una cor- 
reria dei Germani che passato a- 
vevano il Reno ed assalita la Gal- 
lia. Mosse conti-’ essi, nel a5.{, con 
numeroso esercito. Egli era accom- 
pagnato da sua madre, che teneva 
ferina sopra di lui la sua influenza 
tutta, ed offerse ancora la .guerra 
o la pace ai Barbari , l’ intenzione 
manifestando, dice Erodiano, di 
comperare la pace a prezzo di de- 
naro. Siccome ebbero luogo alcuni 
disordini presso le legioni dellaGal- 
lia, Alessandro forino la periglio- 
sa intrapresa di sedarli, e d’intro- 
durre in esse rigorosa disciplina . 
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Eravi allora nell’esercito un bar- 
baro, nato in Tracia, di noineMas- 
simino . Semplice soldato dappri- 
ma. quest’ uomo da Alessandro , a 
cui il' suo valore piaceva, era stato 
preposto ad mi corpo di Pannonj, 
e conciliato si era la benevolenza 
dei soldati . Profittò del malcon- 
tento cbe inspiravano ad e-si gli 
sforzi d’ Alessandro per ristabilirò 
la disciplina, egli accese a tale, che 
in un’ improvvisa sedizione Io ac- 
clamarono imperatore . Accorsero 
essi tòsto verso Alessandro, il quald 
difendere non si potè, e che truci- 
dato venne insième con sua madre, 
il giorno ìt) di marzo 233 di G. C. 
Ei non aveva allora die 26 aurei , 
ed era stato maritato tre volte, sen- 
za aver figli. Il senato ed il popolo 
furono sinceramente afflitti per la 
sua morte, e gli decretarono stra-» 
ordinari onori . Quantunque ftwstf 
dotato di eccellenti qualità, la' de- 
bolezza sua e la sita irresoluziòné 
non permettono di porlo nel no- 
vero dei gran princìpi. L’avarizia 
e l’ambizione di sua madre, cui 
egli debole troppo spesso ascoltava, 
hanno contaminato parte del suo 
regno. Alessandro si dimostrò fa- 
vorevole al cristianesimo, di etti 
sembra che abbia ammirato sotto 
alcuni aspetti i prineipj, senza a- 
ver mai manifestato la brama di 
abbracciarlo; in compenso di tale 
benevolenza, gli scrittori cristiani 
lo dipinsero con lusinghieri colori. 

D— r. 

ALESS ANDRO, imperatore d’O- 
riente, nacque verso l’auno 870, 
dall’imperatore Basilio il Macedo- 
ne, edaEudocia. Leone il Filosofi», 
fratello primogenito d’ Alessandro, 
Io disegnò per suo successore, nei 
qi 1, c mori pochi giorni dopo. A-v 
lessandro il quale sino allora era 
statoritenuto nei limiti del dovere 
per la tema che gl’ inspirava il fra- 
tello suo, dalqtialcnon era amato-, 
non appena si vide padrone dèl- 
l’ impero, cbe si diede ih balia & 
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tutte le passioni ; i ministri de’sttoi 
piaceri divennero i sovrani dello 
stato . Fece deporre ed opprimere 
con ignominiosi trattamenti il pa- 
triarca Eutimio, e rese la sede di 
Costantinopoli a Nicola, che per- 
duta I’ aveva sotto il regno di Leo- 
ne, per essersi opposto alle quarte 
nozze di quel monarca con Zoe, 
madre di Costantino ; Porfirogeni- 
to. Nondimeno Alessandro scacciar 
fece quel la principessa, e temendo 
che il popolo favoreggiasse Costan- 
tino, ch’era associato all’ impero, 
volle far castrare il giovine princi- 
pe. I cortigiani suoi gli risparmia- 
rono quel delitto, rappresentando- 
gli come Costantino per la sua trop- 
podebole saluti- non viverehbe lun- 
gamente, talché era meglio lasciare 
alla natura l.i cura di liberarlo da 
quel risale. Frattanto Alessandro 
colla sua imprudenza stava perat- 
tirarc sovra l’impero perigliosi ne- 
mici. Simeone, re dei Bulgari, pro- 
porre gli fece la rinnovazione dei 
trattali che i greci imperatori ave- 
vano conchinsocon esso lui. Ales- 
sandro accolse gli ambasciatori con 
disprezzo, o credè spaventarli con 
vane bravate. Indispettito il bulgaro 
re, adunò tutte le sue forze, e si ap- 
parecchiò a piombare sull’impero. 
Alessandro non vide i mali di cui 
fu cagione; la morte troncò una 
vita funesta allo stato, e contami- 
nata dai più nefandi vizj, il giorno 
7 giugno pia. Aveva regnato un 
anno e 29 giorni , nò sembra che 
abbia lasciato figliuoli. 

ALESSANDRO (S.), vescovo di 
Gerusalemme, occupava una sede 
episcopale in Capp idocia, quando 
Narciso lo elesse suo coadiutore in 
quella di Gerusalemme. E questa 
la prima volta in cui sia fatto men- 
zione nella storia della traslazione 
d’ un vescovo ad un' altra sede, e 
della elezione d’ un coadjutore; 
ina uopo è osservare, che tale ec- 
cezione delle regole canoniche era 
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suggerita dalla cadente età di Natr 
ciso, vecchio di più che cent’ anni , 
e che avvenne in un concilio di ve- 
scovi di Palestina, convocati a tale 
soggetto. Alessandro stato era con- 
discepolo d'Origene, fu suo difen- 
sore, io autorizzò a predicare quan- 
do ancora non era che laico, e l’or 
dinò sacerdote di consenso dei ve- 
scovi di Cappadocia. Aveva forma- 
to in Gerusalemme una bella bi- 
blioteca clic sussisteva am-ora al 
tempo d’ Eusebio, il quale molto 
si giovò dfessa per la composizione 
della sua Storia rcclesiattica. Code- 
sto santo vescovo aveva abbracciata 
la fede nel 204 , ed era stato no’ 
ferri per 7 anni; carcerato venne 
una seconda volta all’ epoca della 
persecuzione dell’ imperatore De- 
cio, e mori di miseria nella prigio- 
ne di Cesarea, nel a 5 t. Di tutte le 
lettere ch’egli aveva scritte non ci 
rimangono che i frammenti di quat- 
tro, conservati da Eusebio. 

T— D. 

ALESSANDRO I. (S. J, eletto 
papa nel 1 09, successe a s, Evaristo, 
e mori nel 1 19. Flcury conviene 
che le date di quell’ epoca son» 
incerte, ma che la succe sione dei 
pontefici è fuori di dubbio. Non si 
conosce particolarità ninna intorno 
la vita di s. Alessandro. Le episto-i 
le stampate sotto il suo nome sem- 
brano supposte. 

D — s. 

ALESSANDRO II, eletto papa 
nel iodi, si chiamava .Anselmo di 
B adagio, odi Bacio, di una nobile 
ed antica famiglia del milanese. 
Egli manifestò di buon’ora talenti 
e virtù, ed onorato venne di due 
legazioni da Stefano IX e Nicco- 
lò II, 1 ’ uùa nel Milanese, l’altra 
in Germania; divenne poscia ve- 
scovo di Lucca, Verso quell’ epoca 
comparvero due uomini celebri 
nella storia: Enrico IV, re di Gei^ 
mania e poi imperatore, ed Ilde- 
brando, conosciuto indi sotto il 
nome di Gregorio VII. L’ elezione 
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<lol nnovo pontefice soggiacque a<l 
alcune lentezze: i Romani erauo 
divisi. Inviarono essi verso Enrico, 
in età allora di dieci anni, e verso 
l'imperatrice Agnese, sua madre, 
il cardinale Stefano, al qu ile fu 
negato accesso ; riportò indietro le 
lettere che neppure degnato ave- 
vano di aprire. L’ arcidiacono Ilde* 
brando ebbe timore che un più 
lungo ritardo non generasse divi- 
sione maggiore’negli spiriti; tenne 
consiglio eoi cardinali e coi nobili 
romani, e, dopo tre mesi di vaca /.io- 
ne, An.-elmo fu eletto, ed assunse 
il nome di Alessandro li. Sperava- 
no eh’ ei sarebbe accetto alla corte 
di Germania ov’ era conosciuto, ma 
a* ingannarono. Desiderio cardi- 
nale, abate di Monte Gassino, e 
Roberto Guiscardo,duca della Pu- 
glia, appoggiarono l’elezione; ma 
Guiberto, cancelliere del regno 
d'Italia, suscitò i vescovi di Lom- 
bardia, la maggior parte, dice Fleu- 
ry, simoniaci econcubinarj, e li de- 
terminò ad altra scelta. Varcarono 
i monti, portando un’ aurea coro- 
na pel giovine Enrico e l’offerta 
della dignità patrizia. Tale proce- 
dere accogliere li fece dall’ impe- 
ratrice madie. Fu tenuta un’ as- 
semblea o dieta generale a Basilea, 
nella quale si seppe l’elezione fat- 
ta a Roma senza il oonscnso del- 
l’ imperatore. Tale difetto di for- 
ma parve un’ingiuria, e fu eletto 
Pietro Cadolo, vescovo di Parma, 
sotto il nome d’ Onorio II, il qua- 
le, siccome di scandalosi costumi, 
era stato scomunicato in tre diversi 
concilj. La mancanza del cot^souso 
dell’ imperatore per l’ elezione dei 
papa, non era caso nuovo negli 
annali ecclesiastici. Santo Stefano, 
san Cornelio, san Clemente, sant’ 
Alessandro, san Pietro stesso non 
erano stati altrimenti eletti da- 
gl’ imperatori de’ loro tempi . In 
oltre nella circostanza attuale tut 
t’ i pa-si uece-sarj erauo stati mossi 
onde ottenere quel conseuso; l’af- 
2. 
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fettato silenzio della corte d' Ale- 
magna costretti aveva i Romani a 
passar oltre. Tali ragioni erano 
esposte con molta energia in uno 
scritto di Pietro Damiano, uno de- 
gli uomini più eloquenti e più 
virtuosi di quel secolo. Lo scritto 
fu fatto per essere letto nel consi- 
glio d’ Osbov, in Sassonia, ove Ca- 
uolo fu deposlo. Ma questo antipa- 
pa sostenere voleva la sua elezione 
colla forza delle armi; ed in guer- 
riero apparato si presentò egli al- 
l' improvviso dinanzi a Roma, il 
giorno >4 d’aprile 1062. Le sue 
truppe ebbero dapprima qualche 
vantaggio, ma Goffredo, duca di 
Toscana, essendo venuto in soc- 
corso d* Alessandro, Cadolo si tro- 
vò tanto irv alzato, che potè salvarsi 
soltanto a f >rza di preghi e di do- 
ni. Ritornò a Parma, senza rinun- 
ziare tuttavia alla sua intrapresa. 
Condannato nuovamente qual si- 
moniaco dal concilio di Mantova, 
volle unire la malizia alla forza, e 
oom’ebbc sedotto alcune truppe 
con presenti, entrò di soppiatto 
durante la notte nella città Leoni- 
na, e s’impadronì della chiesa di 
san Pietro. Il popolo vi accorse in 
folla, ed i soldati di Cadolo furo- 
no tanto spaventati, die si disper- 
sero, e si nascosero; Cadolo stesso 
riparò nel castello sant’ Angelo, 
presso a Cencio, figlio del prefetto, 
uomo cattivo, dedicato af partito 
dell’ imperatore, e che figurò e- 
ziandio so'to il pontificato di Gre- 
gorio VII. I partigiani d’ Alessan- 
dro tennero Cadolo assediato per 
duo anni, in capo ai quali riuscì a 
fuggire travestito da pellegrino, 
dopo essersi riscattato a prezzo di 
denaro dalle mani dello stesso 
Cencio. (Questo intruso poco so- 
pravvisse a tale catastrofe. Nondi- 
meno Alessandro era sempre di- 
sconosciuto da Enrico. Giunto al- 
l’ età di dieciott’ anni, quel giovi- 
ne imperatore annunziava violenti 
passioni, alle quali sacrificava ogni 
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sorta «li affezioni. Fleurvlo dipigne 
co«ne l’ nomo più pervèrso. La se- 
duzione ed il ratto erano i mez- 
zi più dolci eh’ egl’ impiegava on- 
de appagare gl’ intestanti suoi desi- 
derj. Voleva ripudiare Berta, figlia 
del marchese d’ Italia, sposata da 
poco; la dieta adunata a Worms 
ricusato gli aveva la sua approva- 
zione: seri; se ad Ale-sandro, il 
quale inviò Pietro Damiano come 
legato al concilio di Magonza, con 
vocato onde pronunziare sopra 
quella gran causa. 11 divorzio fu 
rigettato nel modo più umilian- 
te per Enrico, il cui risentimen- 
to «Ibbe conseguenze tanto funeste 
sotto il pontificato del succes-ore 
d' Alessandro. In quel torno Gu- 
glielmo di Normandia intraprese 
la conquista dell’Inghilterra; gli 
parve espediente di rendersi il pa- 
pa favorevole e gPinviò amhasciado- 
ri. Alessandro gli diede uno sten- 
dardo come segno della protezione 
di san Pietro. Dopo la spedizione, 
Guglielmo presentò al papa lo 
stendardo d’ Aroldo che vinto ave- 
va ; immense somme vi aggiunse in 
oro ed in argento pel denaro di s. 
Pietro, e tale alleanza venne ezian- 
dio rafferma per le sollecitudini 
del papa onde assicurare la prima- 
zia all' arcivescovado di Gantorbe- 
rì, occupato allora da Lanfranco. 
Assistito dai consigli d*Ildebrando 
'e dalle virtù di Pietro Damiano, 
'Alessandro intraprese di reprime- 
re la simonia e ai correggere i co- 
stumi «lei clero. Lo scandalo di 
quegli abusi èra allora in colmo, 
rincipalmente in Germania. In 
rancia regolar fece molti oggetti 
di disciplina, e lodò i vescovi fran- 
cesi per essersi opjiosti al macello 
'degli Ebrei, che un zelo inumano 
abbandonava al ferro dei carnefici. 
'Dòpo undici anni, sei mesi e ven- 
"lidue 'giorni di pontificato, Ales- 
sandro mori, il giorno so aprile 
io^ 5 , universalmente compianto. 
’Gli si attribuiscono parecchi mi- 
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racoli. Rimasero di lui 45 lettere 
relative a punti di diseiplina e di 
religiosa morale. 

D — a 

ALESSANDRO III, era di Sie- 
na, e si nominava OhlaiVo» Rvuvoot. 
Canonico prima di Pisa, fu chiama- 
to a Roma dal papa Eugenio ohe 
lo colmò di distinzioni, e lo fece 
cancelliere. „ Però che eloquente 
„ era, dice Fleury, e bene istruito 
„ delle cose divine ed umane *. 
Eletto papa, il 7 settembre 1 i 5 q, 
dopo la morte di Adriano IV, le 
sua elezione turbata venne da vio- 
lenze sino allora ignote. Di venti- 
cinque cardinali che vi concorse- 
ro, tre gli ritens irono i loro suffra- 
gi, e sed erò Ottaviano, uno tra 
essi, sotto il nome di Vittore III. 
Alessandro era già insignito «Iella 
sacra porpora, quando Vittore 
gliela strappò; uno degli astanti 
senatori la prese. Vittore, «lai suo 
«appellano assistito, se ne impa- 
dronì di bel nuovo, e, volendo pre- 
stamente vestirsene, dice Fleury, 
la indossò pel verso contrario : C16 
che dir £ece eom' egli era eletto a 
roeescio. Tale' indecente e risihilo 
scena obbligò Alessandro e gli a— 
mici suoi a ritornarsi nella fortez-i 
za di san Pietro, ove rimasero no— 
ve giorni sotto la guardia dei sol- 
dati stipendiati dal partito di Vite 
tore. Astretti dalle grida «lei popo- 
lo, i carcerieri trasportarono 1 loro 
«attivi in più stretta prigione al di 
là del Tevere ; ma in capo a tre 
giorni vennero liberali a mano ar- 
mata dal popolo, di cui era duoe 
Ettore Frangipane ed altri nobili. 
Tale avvenimento fu atuampagna 
to da segni di giubilo universale. 
Alessandro condotto alcune migli? 
lnnge da R ima, al sito nominati 
Santa Ninfa, vi fu consacrato da sei 
Vescovi ; tutt’i cardinali del suo 
partito ed il popolo romano in fol- 
la assisterono a quella cerimonia. 
Vittore dal canto suo a fatica trovò 
tre vescovi che volessero cooperar» 
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alla sua consacrazione. I due av- 
versar] scrissero ciascheduno a vi- 
cenda a Federico Barbaro-sa on- 
de avere la sua approvazione. Co- 
desto imperalore li rimile entram- 
bi al concilio di Pavia, eh’ egli ave- 
va disegno di adunare per preve- 
nire lo -china. Pretese Alessandro 
che un concilio non potesse essere 
convocato senza la partecipazione 
della chiesa romana. Nondimeno 
eranvi esempi contrari in simili 
•circostanze, con la differenza pe- 
rò che qui il papa era divenuto so- 
vrano di Homa, e. che ti trattava 
di annullare un’elezione fatta dal- 
la unione dei poteri politici. Co- 
munque sia, il concilio di Pavia, 
composto di vescovi della Lombar- 
dia e della Germania, cd a cui in- 
tervenne Federico, dopo di aver 
presa e bruciata Crema che as-e- 
diava, confermò l’elezione di Vit- 
tore. Alessandro vi fu deposto, ed 
egli ne trasse vendetta, scomuni- 
cando Federico in un’ assemblea 
di vescovi e di cardinali tenuta in 
Anagni. Dichiarò i sudditi di quel 
principe sciolti dal giuramento di 
fedeltà. Perseguitato con accani- 
mento e dali’ imperatore e dall’an- 
tipapa, Alessandro riparò in Fran- 
cia, ove regnava Luigi il Giovine, 
in guerra allora con Enrico II, re 
d’ Inghilterra e duca di Norman- 
dia. Arnoldo, vescovo di Lisieux, 
concepì il progetto di far ricono- 
scere Alessandro dai due monar- 
chi; ciò ch’eseguito venne prima 
nelle due assemblee particolari, 
1’ una del clero anglicauo a Lon- 
dra, « dei vescovi normauni nel 
paese di Gaux, l’altra del clero di 
Francia a Beauvais; e finalmente 
in un concilio generale a Tolosa, 
dopo fermata la pace tra le due 
corone. Alessandro riconoscere pa- 
rimente si fece nella Palestina dal- 
la potenza dei crociati. In Fran- 
cia Alessandro conobbe Tommaso 
Becket, arcivescovo di Cantorberì, 
di cui l’ assassinio destò tante tur- 
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holenxe e sì alta indignazione. La 
canonizzazione del santo martire 
e l’ assoluzione di Enrico II furo- 
no opera d’ Alessandro. Frattanto 
Vittore, dopo avere ottenuto al- 
cuni partigiani in Italia, morì a 
Lucca, dove i canonici della catte- 
drale e que’ di san Frigidiano ri- 
cusarono di seppellirlo nelle cine- 
se loro, qual intruso e scismatico. 
Federico non mancò di dargli un 
siicce-sore nella persona di Guido 
da Cremo, uno de’ cardinali setta- 
tori d’ Ottaviano, o che il nome as- 
sunse di Pasquale III. Alessandro 
sparse lagrime sugli errori e sulla 
morte d’ Ottaviano. Il nuovo anti- 
papa non visse a lungo, e sostituito 
gli venne Giovanni, abate di Stur- 
ine, nominato Calisto III. Questi 
abjnrò beu presto il suo errore ai 
piedi di Alessandro che lo accolse 
con gioja, e lo trattò con benevo- 
lenza. Finalmente alcuni scisma- 
tici in vece di Giovanni di Stur- 
ale elessero Landò Sitino, delia 
famiglia dei Frangipani.ch’essi no- 
minarono Innocenzo III. Un cava- 
liere, fratello dell’antipapa Otta- 
viano, prese il nuovo intruso sotto 
la sua protezione, ilice Fleuiy, a 
dispetto d’Alessandro, e gli diede 
una fortezza di sua appartenenza 
vicino a lloma. Ale-saudro ne lo 
tTasse dappoi, e malgrado la sua 
sommessione lo trattò qual sedizio- 
so. La maggior parte degli stori- 
ci sdegnò di occuparsi di perso- 
naggio tale. Alessandro, trionfando 
successivamente de’ suoi competi- 
tori, ritornato era in Italia, ove il vo- 
to generale lo richiamava. Teneva 
stanza in Anagni, lontano da Roma, 
però che la divisione de' partiti gl’ 
impediva per anche d’ entrarvi; gli 
restava da vincere l’ inimicizia di 
Federico. Quell’ imperatore, che 
concepito ai eva il progetto della 
monarchia universale, vedeva allo- 
ra la prosperità delle sue ar- 
mi turbata dalla ribellione della 
Lombardia, e per la perdita della 
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Pattuglia navale <li Lignano, gua- 
dagnala dai Veneziani. Fu in me 
inolia di quell avvenimento die 
Alessandro diede il suo anello ai 
doge, dicendogli di gettarlo nel 
mare eh’ egli a lui dava in (spo- 
so. Tal è 1 origine della cerimo- 
nia clip tutti gli anni si rinnovava 
a Venezia. Federico pensò allora 
a rappacificarsi con Alessandro, e, 
dopo alcune esitazioni, la riconci- 
liazione avvenne in Venezia nel 
modo più solenne. Alcuni sto- 
rici narrarono di quest’ unione 
particolarità ingiuriose per Ales- 
sandro ed uinilianti per Fede- 
rico; è certo che pon altro vi si 
fece che quanto si praticò tra que- 
slo imperatore ed Adriano IV, e 
ciò che osservato venne dappoi in 
simigliane conferenze. Alessandro 
rientrò gloriosamente nella capi- 
tale del mondo cristiano. La sua 
prima cura fu quella di rimediare 
i mali cagionati da un lungo sci- 
ama. Adunò il terzo concilio diLa- 
t era no, in cui intervennero tutt’ i 
deputati d’ Occidente, nel quale 
1’ Oriente altresì fu rappresentato; 
si processe in e.-so a rilqnnc neces- 
sarie in tutte le parti. Sarebbe 
troppo lungo il riportale quelle 
che concernono la disciplina; ma 
degno d’ osservazione è il regola- 
mento che prescrisse come in avve- 
nire i due terzi delle voci dei cardi- 
nali basterebbero per l’ elezione 
del papa. Alessandro estese le sue 
attenzioni dovunque eranvi errori a 
combattere, piali a riparare; il cat- 
tivo stato degli affari di Palestina 
Jo indusse a pubblicare una nuo- 
va crociata, «ne venne accettata da 
Filippo Aogusio e da Enrico II, 
re d ; Inghilterra. San Bernardo fu 
canonizzato da Alessandro, e que- 
sto diritto divisò prima tra i me- 
tropolitani, riserliato venne dipoi 
a) papa esci usi vameiito. Alessan- 
dro >i dimostrò inspirato da quelle 
grandiose mire che la politica ono- 
rano e fanno amare la religione 


ALE 

Fu egli, dice il presidente Tlenault, 
che, in nome del terzo concilio di 
Laterano, dichiarò corno tutti i 
cristiani dovessero e-sere esenti 
dalla servitù, o piuttosto, secondo 
Flpury, dalla schiavitndiue, per- 
chè non si tratta già che dell’ an- 
tico stato politico. Mori il giorno 
5» agosto i idi, a Città di Castello, 
dopo 22 anni d’ un arduo e glorio- 
so pontificato. Alessandro 111 spie- 
gò somma fermezza uelle sue av- 
versità, moderazione nelle prospe- 
rità, chiarezza di mente nell' ara- 
nti lustrazione, evangelica dolcezza, 
e talvolta ttna giusta o saggia se- 
verità verso i suoi nimici. Com- 
mendati molto vennero il suo sa- 
pere e la sua eloquenza ; ma non 
l'u detto che lasciato avesse opera 
alcuna, 

D-s. 

ALESSANDRO IV', eletto pa- 
pa a Napoli, il giunto 2 Ó ottobre 
I2j4- Egli si appellava Rin.vldo, 
era nipote del papa Gregorio IX, 
e della famiglia dei conti diSigni. 
Suo zio avealo fatto cardinale, pai 
vescovo d'Ostia, nel I25l. All'epo- 
ca della sua assunzione al pontifi- 
cato, gli ultimi rampolli della ca- 
sa di Svevia travagliarono a ricu- 
perare la loro eredità uei regni di 
Napoli e delle due Sicilie. Man- 
fredo, figlio naturale dell’ impera- 
tore Federico 11, e di cui forse in- 
giustamente sospettato venne che 
avesse avvelenato suo fratello Cor- 
rado, travagliava, e con avventu- 
roso successo, ad eseguire quella 
grande intrapresa, e per se mede- 
simo e pel giovine Cor-adino suo 
nipote. Talvolta negoziato aveva 
a tale effetto col precessore d’A- 
lessandro, Innocenzo IV, ma qua- 
si sempre combattuto lo aveva. 
Tenne la stessa direzione col nuo- 
vo papa, cui i vittoriosi suol pro- 
gressi obbligarono di ritornare a 
Roma. Alessandro offerir fece il 
regno di Sicilia ad Edmondo, fi- 
glio del ro d' Inghilterr i Fnrico 
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Iti j ma questo progetto resti) senza 
esecuzione. Non era altrimenti a 
lai «serbato l’abbattere tali ne- 
mici ; essi lo inseguirono sino in 
Roma. Una fazione segretamente 
diretta da Manfredo, costrinse il 
papa a riparare talora a Viterbo, 
talora ad Anagrti. Durante il cor- 
so di si burrascoso pontificato, non 
tralasciò d’occuparsi dell’ecclesia- 
stica amministrazione; restituì ai 
frati predicatori quelle funzioni 
e qne’ privilegi che loro tolti ave- 
va Innocenzo IV, sopra lagnanze 
dell’università dì Parigi, e fece 
condannare il libro di Guglielmo 
di St.-Amour, intitolato: Dei Pe- 
rigli degli n/timi tempi, e l’eterno E- 
oangelio dei Francescani. Fu sotto il 
pontificato d’ Alessandro IV, nel 
la 5 q, che comparve in Italia la 
setta dei Flagellanti, i quali ond’e- 
spiare i trizi ed i disordini del lo- 
ro tempo davano al pubblico lo 
spettacolo di urta penitenza non 
meno scandalosa cne atroce. Non 
tardarono qne’ fanatici a divenire 
presso tutte le potenze, ed anche 
presso la corte di Roma, un ogget- 
to di disprezzo e di proscrizione. 
Alessandro IV inviò a s. Luigi de- 
gl’ inquisitori a sua inchiesta. La 
storia non dissimulò tale eccesso 
di pericoloso zelo da parte del mo- 
narca. Alessandro gli scriveva in 
una delle Sue bolle ; „ che quan-* 
„ tunque il regno di Francia fos- 
„ se superiore agli altri per la sua 
,, nobiltà, s. Ltligi lo illustrava più 
., altamente Collo splendore delle 
„ sue virtù, ec. ” Egli mori a Vi- 
terbo, il giorno i 5 di maggio 1261. 
Alessandro IV, dice Fl-nry, era 
pio, dedicato alla preghiera e pra- 
ticante 1’ astinenza; ma si teneva 
di lui che desse troppo ascolto al- 
le adulazioni. Il peso degli affari 
politici che i suoi predecessori po- 
sto gli avevano addosso non era se- 
condo la debolezza del suo carat- 
tere. Ebbe de' nemici e delle sven- 
ture, a cui non seppe opporre uà 
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abbastanza forza, nò abbastanza 
dignità. 

D — s. 

ALESSANDRO V si nominava 
FiLargio. Nato nell’isola di Can- 
dia da poveri ed oscuri genitori, 
passò gli anni suoi primi nell’ ac- 
cattare il pane di porta in porta. 
Un frate minore italiano, notando 
in lui felici disposizioni, lo fece 
ricevere nel suo ordine I superio- 
ri suoi lo mandarono a perfezio- 
narsi negli stndj ad Oxford ed a 
Parigi. Galeazzo Visconti lo fece 
precettore di suo figlio, e gli pro- 
curò in processo di tempo il vesco- 
vado di Vicenza, poi quello di No- 
varra, e finalmente l’ arcivescova- 
do di Milano. Innocenzo VII lo 
insigni della porpora, ed aveva 70 
anni quando inalzato venne alla 
sede di Roma, dal concilio di Pi- 
sa, il giorno a6 giugno i.foq. Fu 
per terminare lo scisma d’ Occiden- 
te, e per opporre un rispettabile 
avversario a Benedetto XIII ed a 
Gregorio XII, che elessero Ales- 
sandro V ; ma egli non corrispose 
tampoco alle speranze che la sua 
giovinezza avèva fatto di Ini con- 
cepire; si lasciò condurre dai con- 
sigli del cardinale Cossa che gl’im- 
pcdl di recarsi a Roma, e lo deter- 
minò a rimariere in Bologna, ov’e- 
ra più sicitro di governare a suo 
talento. Benedetto XIII e Grego- 
rio XII disprézzarono là sUà me- 
diocrità, e persisterono nelle insu- 
bordinazioni loro. Alessandro V, 
per sentimento d’ Umiltà ed in fi- 
cognizione del primiero SUO stato, 
accordò a* religiosi mendicanti pri- 
vilegj che ferivano gl’interessi èd 
idiritti dell'università di Parigi, 
come pure il decreto del conciliò 
generale di Laterano. Tali pri- 
vilegj vennero tosto rivocati dal 
successore d’ Alessandro, Giovanni 
XIII. Alessandro nulla fece per 
la riforma della chiesa. Lodata 
Venne la purità de* suoi costumi, 
e si tace ani le altre sue qualità. E1 
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morì a Bologna, il giorno 5 di mag- 
gio i4m, dopo dioci mesi ed otto 
giorni di pontificato. Fu sospetta- 
to che il cardinale Co»sa l’avesse 
a\ veleualo, ciò che forse altro fon- 
damento non ebbe che la fortu- 
na d’iniuiediatainente succedergli. 

D— s. 

ALESSANDRO VI, nato a Va- 
lenza in Ispagna, l’anno i45o, o 
l43i, eletto papa nel 1 4 f> a - Egli s » 
chiamava Roderieo Lenzuoli, ma 
prese il nome di Bobcia, eh' era 
quello di sua madre, sorella del 
papa Calisto III. e di un'antichis- 
sima e molto illustre famiglia . 
Nondimeno alcune medaglie del 
tempo del suo pontificato lo nomi- 
nano ancora Isns'ioli. La sua gio- 
vinezza fu segnalata per grandi 
talenti, coin’anche pe’ grandi suoi 
disordini, l.bbe per amante una 
donna celeberrima per la sua bel- 
lezza. appellata Rosa Venozza. Na- 
cquero cinque figli da tale unio- 
ne; Francesco, duca di Gandia; 
Cesare, prima vescovo e cardinale, 
poi duca del Valentino; Lugrezia, 
ch’ehbe quattro mariti, e ai più 
sospettato venne che intimità ince- 
stuose avesse col padre e coi fra- 
telli; Guifrido, principe di Sqnil- 
lace ; il nome del quinto è restato 
neH’uhbiio. Il papa Calisto chia- 
mo in Roma suo nipote Roderieo, 
Io lece cardinale, nel i456, elocol- 
XDÒ di beneficenze. Tanti vantaggi 
lo determinarono ad abbandonare 
un istante Venozza, la quale tar- 
da non fu molto a seguitarlo se- 
gretamente in Italia. Riparò ella 
a Venezia, attendendo piu favore- 
voli circostanze. Roderico,che con- 
fortato veniva dalla speranza di 
succedere, a suo zio, affettò costu- 
mi più regolari. Calisto morì nel 
i4 r '8. Pio II gli successe, e poscia 
Sisto IV, il quale sedotto dall’ipo- 
crisia e dai talenti di Roderieo, lo 
inviò in qualità di- legato presso i 
re d’Arragona e di Portogallo, on- 
de regolare le loro contese sulla 
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Castiglia. Roderieo non fu fortu* 
nato nelle sue negoziazioni ; ei lo 
fu ancora meno ne) suo ritorno in 
Italia; fece naufragio, e poco man- 
cò non perisse sulla costa di Pisa. 
Innocenzo Vili, che allora occu- 
pava la sede, proibì a Roderieo di 
partire da Roma ; ma questi, mal- 
grado gli ordini del papa, andò a 
raggiungere in Venezia Venozza, 
la quale non lardò guari a visitar- 
lo in quella capitale del mondo 
cristiano, dove più strepitosi avve- 
nimenti fissare dovevano il destino, 
di Roderieo. La salute d’Innoeen- 
20 Vili visibilmente declinava. 
Roderieo si maneggiò, o piuttosto, 
secondo alcuni, comperò i suffragi 
de’ cardinali Sforza, Riario e Ci- 
bo. Il primo principalmente ebbe 
grande influenza nell’ elezione 
che seguì alla morte d’ Innocenzo 
Vili. Pretendesi che fosse questa 
il resultato di un contratto fatto 
con quel cardinale, e che cinque 
cardinali ricusarono di prendere 
parte in quella briga. Comunque 
siasi, Roderieo fu scelto e dichia- 
rato papa, il giorno 1 1 agosto i 4<) 3 > 
sotto il nome d’Alessandro VI. Ón- 
de farsi una giusta idea del suo 
sistema d’amministrazione e de’ 
progetti de’ quali mirava all’ ese- 
cuzione, uopo è rammentare in 
succinto la situazione in cui erano 
allora gli affari in Italia. Il lungo 
soggiorno dei papi in Avignone, 
i tentativi del popolo di Roma on- 
de ricuperare la sua libertà mu- 
nicipale, le concessioni ottenute 
dai baroni romani, vicarj della San- 
ta Sede, sia dagl’imperatori, sia da 
alcuni predecessori di Alessandro 
VI, sulle terre per lo innanzi ap- 
partenenti al dominio della Chie- 
sa, avevano considerabilmente af- 
fievolita l’autorità del sovrano pon- 
tefice e diminuito il pubblico te- 
soro. Alessandro adoprò con ogni 
diligenza di ricuperare tali vantag- 
gi- Volle principalmente spogliare 
possenti vicini ch’egli ravvisava 
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•{Hall uètirpatori. Erano questi i 
principi d’Este a Ferrara, i Ben- 
tivoglio a Bologna , i Malatesta 
a Kimini, i Manfreddi a Faenza, i 
Colonna in Ostia, i Moutefeltri in 
Urbino, gli Orsini, i Vitelli, i Sa- 
velli, e jiarecchi altri ancora in 
altre contrade d’ Italia. Facendo 
rientrare la Santa Sede ne’suoi di- 
ritti, Alessandro travagliava all’ i- 
nnlzamento della sua famiglia, la 
quale lo secondava in ogni sua im- 
presa, ed in tal modo, servendosi 
di mezzi personali pel compimen- 
to de* suoi progetti, copriva il par- 
ticolare suo utile col velo dell'u- 
tile pubblico. All’epoca del suo 
avvenimento alla sede pontifizia, 
il re di Napdi fra tutt’ 1 suoi v ici- 
ni era quegli che gli dava maggior 
ombra. Alessandro formato aveva 
contro di lui una lega coi Vene- 
ziani, e con Lodovico Sforza, duca 
di Milano, o piuttosto reggente di 
quella sovranità durante la minor 
età di Galeazzo suo nipote e pu- 
pillo, del quale disfarsi voleva per 
usurparne il patrimonio. Ma Lo- 
dovico, diffidando della sinceri- 
tà d’Alessandro e della leggerez- 
za dei Veneziani, cercò un più pos- 
sente alleato, e lo trovò in Carlo 
Vili re di Francia, giovane prin- 
cipe pieno di valore, ed animato 
dal desiderio di far valere i diritti 
del ramo d’ Angiò a quei trono di 
cui la famiglia d’Arragona spoglia- 
to lo aveva. Alessandro comprese 
che ausiliario tale non tardereb- 
be guari a divenirgli formidabile. 
Stimò meglio farsene un nemico, 
e si dichiarò per Alfonso, suc- 
ceduto allora allora a Ferdinan- 
do suo padre, al trono di Napoli, 
e che d’altronde odiava in Lodovi- 
co 1’ oppressore di Galeazzo, al 
quale maritato aveva sua figlia. 
Alessandro non tralasciò di far pa- 
gare ad Alfonso la nuova allean- 
za. Ottenne che Guifrido, uno de’ 
«noi figli, avrebbe il principato di 
Squillace e la contea di Cariati, e 


ALE 87 

che sposerebbe donna Sancia, una 
delle liglie di quel monarca. Egli 
fece dare una ricca dotazione in 
benefizio a Cesare Borgia; a Fran- 
cesco Borgia duca di Gandia im- 
mense rendite, come pure pattuì 
l’ aspettativa per tutti delle pri- 
me cariche del regno e del coman- 
do delle armate. Tale trattato d’ur 
nione, tale matrimonio e l’ incoro- 
nazione d’ Alfonso diedero luogo 
a feste che celebrate vennero a 
Roma con istraordinaria magnifi- 
cenza e disconosciuta ai primi suc- 
cessori di s. Pietro. La figlia natu* 
rale d’Alessandro, Lugrezia, con- 
sueto ornamento di quelle fastose 
rappresentazioni, non era il mino- 
re degli scandali. Alessandro cer- 
cava nemici al re di Francia sino 
dalle sponde del Bosforo. Ei nego- 
ziava con Bajazet cui suo fratello. 
Gemma o Zisima chiamato, aveva 
inutilmente tentato di deporre. 
Quel giovine princ pe era allora 
rifuggito in Roma, ed crasi posto 
sotto la protezione d’ Ale sa udrò. 
Questi destramente si serviva di 
circostanza tale per mettere il sul- 
tano ne’ suoi interessi. Faceva te- 
mere in oltre a Bajazet come i 
Francesi, una volta padroni di Na- 
poli, rivolgerebbero le armi con- 
tro di lui, e di fatto tale progetto 
era altamente manifestato da Car- 
lo stesso. Frattanto il re di Fran- 
cia, dopo di aver vinto o fugato 
tutti gli ostacoli che opposti si e- 
rano al suo passaggio , trionfante 
si avanzava alle porte di Roma. 
Spaventato Alessandro cercò dap- 
prima le vie della negoziazione ; 
ma il vincitore voleva assoluta 
sommessione. Alfonso, eh’ era ve- 
nuto in soccorso di Roma, fu co- 
stretto a ritirarsi colle sue trup- 
pe per difendere il proprio suo 
territorio. Le convenzioni ferma- 
te tra Carlo Vili ed il papa fu- 
rono, come succede sempre in ,-imi- 
glianti circostanze, dettate dalla for- 
za ed acconsentite dal timore. La 
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principale fu l’investitura del re» 
"no di Napoli. Alessandro consegnò 
Zizima a Carlo, il quale mori dopo 
otto giorni di dissenteria ; molti sto- 
rici suppongono che fosse stato av- 
velenato prima. Cesare Borgia, al- 
lora vescovo e cardinale, sotto il 
noine di Valentino, seguitò Carlo 
oome ostaggio. Ma pochi giorni do- 
po la partenza dell’ esercito fran- 
cese per Napoli , si sottrasse dal 
campo , ignobilmente travestito , 
e ritornò a Roma, dove fu dal pa- 
pa ricevuto con gioja. Carlo, simu- 
lando il suo sdegno, e rimettendo 
la vendetta a tempi migliori, se- 
guitò rapidamente i suoi felici suc- 
cessi: al suo avvicinarsi, Alfonso 
fuggì in Sicilia c lasciò a Ferdi- 
nando suo figlio la cura di difen- 
dere Napoli ; ma vani furono i suoi 
sforzi; la conquista fu terminata 
con indicibile facilità . Alessandro 
diceva,, che i Francesi avevano fat- 
„ to quella conquista cogli speroni 
„ di legno, e che segnato i loro al- 
„ loggi avevano colla matita”. Tut- 
tavia Alessandro non perdeva di 
mira i snoi grandi progetti contro 
Carlo. Cesare lo secondava, anima- 
to dagl’insulti che Venozza sua 
madre ricevuti aveva da alcuni 
Francesi, durante il loro soggiorno 
in Roma . Quelli che vi erano ri- 
masti ed i loro' partigiani soffer- 
sero oltraggi, e parecchi vi perde- 
mmo la vita Non era ciò che pre- 
ludio di grandi politiche procelle 
pronte a scoppiare. Venezia già era 
pentita di aver lasciato introdursi 
in Italia uno straniero si formida- 
bile. Lodovico, il qnale aveva dato 
motivo a giusti sospetti snlla sua 
fedeltà, cominciava a paventare in 
Carlo nn troppo possente amico. 
Alessandro fu solleritonel pone a 
profitto tali astiose disposizioni, ed 
in un’ assemblea di alcuni cardi- 
nali propose e fece deliberare una 
lega composta del papa, dell im- 
peratore Massimiliano, della re- 
pubblica di Venezia e del ducato 
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di Milano, con facoltà agli altri 
principi di accedervi, sotto le con- 
dizioni che piacerebbero ai primi 
confederati. Carlo comprese il pe- 
ricolo da cui era minacciato . Le 
sue truppe, snervate dal soggiorno 
di Napoli, siccome quelle di An- 
nibaie dalle delizie di Capita, 
non chiedevano che di ritornare in 
Francia ; ei si affrettò di eseguire 
quel progetto. Ripassando per Ro- 
ma, non vi trovò Alessandro il qua- 
le ritirato si era in Orvieto, segui- 
tato da’. -noi partigiani. Carlo non 
si fermò che tre giorni in Roma; 
ei passò sollecitamente in Toscana, 
e (fa di là nel ducato di Parma, 
dove i confederati, raccolti a For- 
novo, gli opposero forze ed ostacoli 
di cui il solo valore francese pote- 
va trionfare. Liberato da quel po- 
tente nemico, Alessandro non pen- 
sò più che al compimento de’ suoi 
progetti contro i baroni romani, la 
maggior parte de’ qnali favoreg- 
giato aveva le anni frauce-i. Pa- 
recchi spogliati furono senza resi- 
stenza ninna I primi ad essere e- 
sposti al suo risentimento furono 
Prospero e Fabrizio Colonna . Gli 
Orsini opposero più vigore. A mal- 
grado degli sforzi del duca di Gan- 
dia, che Alessandro eleggere fece 
generale della Chiesa, si sottrasse- 
ro per quell’ instante alla sua col- 
lera, e conchiusero un vantaggio- 
so arroinodamento. In queste cir- 
costanze il duca di Gandia mori 
assassinato; il «no corpo fu rinve- 
nuto nel Tevere, Cadde il sospet- 
to di quell’ uccisione sopra Oe-are 
Borgia giàdivenuto geloso dell’ i- 
nalzamento di suo fratello. Co- 
munque sia. novi sembra che Ales- 
sandro di ciò l’aecusasae, anzi tut- 
ta la tcneiézza -uà verso Cesare 
si volse. Rinunziare lo fece alla 
porpora cardinalizia ed alla vesco- 
vile dignità per eleggerlo a più al- 
ti destini , proponendosi di far- 
gli sposare la figli i di Federico, 
allora re di Napoli . Era quella 
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principessaalloraal la corledi Fran- 
cia. ‘otto la protezione tli Luigi X 1 1, 
di fresco salito al Irono, dopo la 
morte di Carlo Vili. Alessandro 
deputò verso di lui per ottenere 
la sua cooperazione e la sua bene-* 
volenzain favore del proposto mari- 
taggio. Parveclie Luigi vi acconsen- 
tisse con gioja. e fece dal canto suo 
al papa tre dimande . nelle quali 
poneva grand’importanza : la prima 
era (l’assisterlo nel la spedizione che 
meditava contro il dncato di Ali- 
tano, sopra il quale faceva valere i 
suoi diritti dal lato di Valentina, 
sua avola ; la seconda era di accon- 
sentire al suo divorzio con Gio- 
vanna di Francia perchè sposare 
potesse Anna di Brettagna, la ve* 
dosa di Carlo Vili ; e la terza fi- 
nalmente era il cappello cardina- 
lizio per Giorgio d' Amboise, suo 
ministro favorito. Tali domande 
accordate venendo dal papa, no re- 
sultò un nuovo vincolo politico , 
che cangiò tutte le sue antiche re- 
lazioni, anche con Federico, cui to- 
sto abbandonò per i motivi che ver- 
remo spiegando. A sì fatta allean- 
za tra Luigi XI I ed Alessandro 
non mancava che la solennità del- 
le cerimonie di pompa. Esse ebbe- 
ro luogo colla più grande magnifi- 
cenza : Cesare, da Luigi XII creato 
duca del Valentinois, fece un puls- 
blico ingresso, e fu ricevuto alla 
corte di Francia con i-traordinarj 
onori. Nondimeno la figlia di Fe- 
derico lo ricusò con disprezzo; Ales- 
sandro lo vendicò pronunziando 
che Federico decaduto era dal tro- 
no, e Luig : lo compensò sposare fa- 
cendogli la figlia di Albret, re di 
Navarra. Luigi che aveva allora al- 
lora fermato un accordo con Fer- 
dinando il Cattolico per la divi- 
sione del regno di Napoli, aveva 
d’uopo dell’ amicizia d'Alessandro 
per dar compimento a’ suoi disegni, 
e questi molto bene giudicava che, 
favorito dai prosperi successi del 
re di Francia, terminerebbe facil- 
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mente di distruggere o di spogliare 
una quantità di principi o signori, 
i quali, sotto il titolo di vicarj della 
chiesa, arricchiti si erano de' suoi 
antichi dominj. Tale progètto d’A- 
lessandro venne scoperto da Lodo- 
vico Slorza , che fece arrestare il 
corriere e pubblicare i dispacci . 
Tutti coloro che sospetti furono di 
cooperazione in quella rivelazione 
furono esposti all’ ira d’Alessandro. 
Si rifuggirono presso il cardinale 
Colonna, il quale stimò migliore 
partito quello di fuggire con essi, 
che di darli nelle mani del papa» 
Tutta lacollera d’Alessandro cadde 
sopra Capra, vescovo di Pesaro, che 
fu carcerato, e mori in capo a tre 
giorni per lo spavento da cui fu 
colto. In quel torno fu trainata 
mia congiura contro la vita d’Ales- 
sandro da un certo Totnmasino che 
avvelenarlo doveva . Quest’ uomo 
venne tradito da uno de’suoi ami- 
ci, ed i congiurati furono posti in 
prigione La storia non ispiega al- 
trimenti se il papa portasse più lun- 
gi la sua vendetta ; Alessandro non 
ne fu che più ardente a proseguire 
le sue v igorose rivendicazioni, er- 
gendo la sua famiglia sulle rovine 
di tutte le altre. Intanto che Ce- 
sare prendeva Faenza, ed accop- 
piava a’ suoi altri titoli quello di 
duca della Romagna, intanto ch’ci 
s’ impadroniva, coli’ astuzia a colla 
forza, del ducato d’ Urbino, di Bo- 
logna e d’ altri dominj , oggetto di 
sua ambizione, Alessandro ne fa- 
ceva condannare a Roma, da qne’ 
tribunali che gli erano devoti, i ti- 
tolari, cosicché i vinti si trovarono 
sempre rei di fellonia e d’ usur- 
pazione. Fu in mezzo a tali circo- 
stanze che Alessandro insignì Ln- 
grezia del governamento di Spole- 
to ; era ella vedova allora d’Alfon- 
so d’ Aragona; Alessandro sposare 
le fece Alfonso d’ Este , figlio del 
dura di Ferrara. Rodrigo d’ Ara- 
gona, figlio di Lugrezia, ebbe il dti- 
catodi Semionda; il ducato diNepi 
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fa dato a Giovanni Borgia, da al- 
cuni supposto figlio naturale an- 
eli' esso d’ Alessandro, non già di 
Venozza, ma di un’altra donna, e 
che venne nell’ investitura dinota- 
to per figlio di Cesare. Onde prov- 
vedere alle spese immense di tante 
intraprese, Alessandro, sotto prete- 
sto d’ una crociata, impose enormi 
tasse su tutti gli stati della cristia- 
nità. Nel solo territorio di Venezia 
fruttarono esse un peso di 790 lib- 
bre d’oro, somma enorme per quel 
tempo, in cui 1 ’ America non aveva 
ancora versato in Europa il pro- 
dotto dello sue miniere. Questo 
nuovo mondo era stato allora allora 
scoperto , e già il possesso di esso 
eccitava contese tra i re di Casti- 
glia c di Portogallo. Alessandro le 
terminò', segnando a que’ sovrani 
una linea di divisione e di departi- 
zione. Alai prezzo ottenn’ egli che 
riconoscessero Cesare Borgia come 
duca della Romagna, ciòch’era già 
fatto dai Veneziani e dal re d’Un- 
gheria. Alessandro non lasciò tra- 
scurato mezzo niunoatto ad accre- 
scere il suo tesoro. Vendè le indul- 
genze, s’ impadroni della succes- 
sione dei cardinali della Rovere, 
di Capua e di Zeno, in dispregio 
delle testamentarie disposizioni 
eh’ essi avevano fatte, e col prete- 
sto che non dovevano essere fatte 
senza il suo conseutimcnto . Tali 
eccessi eccitarono soprattutto il ze- 
lo di Savonarola, religioso domeni- 
cano di Firenze il quale, colle fo- 
cose sue predicazioni c per vee- 
menti scritture, tentavadi suscitare 
i popoli, e di ottenere la intera ri- 
forma della Chiesa, e la deposizio- 
ne d’ un pontefice ch’ei ravvisare 
faceva qual simoniaco. Quest’ uo- 
mo aveva incominciato a rappre- 
sentare la parte che poi fece Lute- 
rò, ma non ebbe destrezza di trar- 
re potenze al sno partito : Alessan- 
dro lo scomunicò, e gli fu interdet- 
to la predicazione. Continnò non- 
dimeno a scrivere; propose e si of- 
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ferse a prove che poi volle evitare. 
La moltitudine gli si rivolse con- 
tro. Gli fu fatto processo dal gene- 
rale del suo ordine, il vescovo di Re- 
molino ed i deputati d'Alessandro. 
Fu condannato ad essere appeso e 
bruciato, c la sentenza venne ese- 
guita. Sorte già essendo in Napoli 
animosità tra i Francesi e gli Spa- 
gnuoli, il papa cominciava a disgu- 
starsi dell’alleanza di Luigi XII, 
e manifestava già alcune incertez- 
ze, quando cessò di livere, il di 18 
agosto 1 5 o 3 , in età di j 4 anni circa, 
dopo 1 1 anni ed alcuni giorni di 
pontificato. Alcuni storici, ad esem- 
pio del Guicciardini , pretendono 
che da sè stesso si avvelenasse per 
isbaglio, bevendo di quella bevan- 
da che preparata aveva pel cardi- 
nale Adriano Gorneto e per altri 
parecchi, de’ quali voleva far sue 
le ricchezze ; ma non si accordano 
essi sulle date. Aggiungono che 
Cesare fu per perire vittima dello 
stesso errore. In tale guisa terminò 
uest’ uomo di cui i vizj offe-ero 
i grave onta la tiara, senza illu- 
strare d’ un sol atto di generosità 
il suo governamento . Negare non 
gli si possono talenti per r ammi- 
nistrazione , eloquenza, abilità in 
politica, e siccome con Cesare Bor- 
gia disi*’ egli tale qualità, così con 
esso lui dividere deve le lodi di 
Machiavello. Alessandro VI non 
adoperò, come Gregorio VII, Bo- 
nifazio Vili ed alcuni altri, que’ 
religiosi anatemi che suscitavano 
i popoli alla ribellione, proscriven- 
do legittimi sovrani ; misure tali 
cominciavano a perdere la forza • 
loro; in oltre egli non aveva che 
a reclamare diritti di proprietà de- 
maniali-, ma vi mesceva mire per- 
sonali d’ ambizione e di cupidigia. 
La scienza dei costumi spinse fino 
allo scandalo, e la gelosia del po- 
tere alla più odiosa severità. Ado- 
però è vero con molta fermezza e 
vigore nella repressione dei ladro- 
necci e nello ristabilimento della 
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giustizia; ma ciò eh’ è soggetto di 
lode in ottimo principe non è so- 
vente che artifizio in nn sovrano 
animato d’ astio particolare ■ E' 
cT uopo confessarlo, fu questo il 
principale motore di tutta la con- 
dotta d’Alessandro, ed il tratto do- 
minante del suo carattere. Ma non 
è verificato egualmente eh’ egli u- 
sata abbia que’ mezzi tutti che gli 
si attribuiscono . I nemici che si 
creò vivendo gli attrassero da par- 
te de* snoi contemporanei sangui- 
nose invettive, che ad altri scrittori 
piacque di copiare tutte le volte 
che vollero esclamare contro la pon- 
tifizia autorità . Gordon è il più 
notabile fra tali scrittori: egli ha 
raccolto con diligenza tutte le sa- 
tire di coloro che lo hanno prece- 
duto, e le accuse di avvelenamento 
contro Alessandro si moltiplicano 
sotto la sua penna con profusione 
tanta che sospetta riesce . Il fatto 
che più d’ ogn’ altro in tale genere 
fa senso è quello di Zizima, fratel- 
lo di Bajazet . Questo sventurato 
principe, secondo che asserisce lo 
stesso Gordon , morì alcuni giorni 
dopo che fu rimesso nelle mani 
del re di Francia, per dissenteria, 
malattia molto ordinaria , e quasi 
inevitabile in un esercito alquanto 
numeroso e sotto un clima stra- 
niero. Codesto storico affettila non- 
dimeno, che Zizima perì di veleno 
propinatogli alcuni giorni prima . 
Aggiugne come Alessandro com- 
une! tesse misfatto tale ad istigazione 
di Bajazet, il quale eli prometteva 
5oo,ooo ducati se lo liberava in tale 
modo da suo fratello. Gordon con- 
fessa che le lettere di Bajazet con- 
tenenti questg proposizioni furono 
intercette dal governatore d’. Anco- 
na, che le spedi a Carlo Vili, in 
maniera che Alessandro non doves 
se saperlo. Da tutto ciò risulta un’ 
©scurità che avrebbe dovuto ren- 
dere i copisti più diffidenti, e far 
si che osservassero tutti la ritcnu- 
tczza del presidente Heuanlt, il 
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quale narra questo avvenimento 
siccome romore popolare e non al- 
trimenti come tatto positivo. La 

I iretese circostanze dellamnrtc d’A- 
essandro non eccitarono meno dub- 
biezze. Voltaire stesso , che non si 
potrà mai sospettare di parzialità 
per un papa, a tale asserzione colla 
maggiore veemenza si oppone nella 
sua di-sertazione sulla morte d’En- 
rioo IV : „ Oso dire a Guicciardini, 
„ esclama egli, l’Europa inganuU- 
„ ta è da voi, e voi lo foste dalla vo- 
„ stra passione ; nemico del pa- 
„ pa, voi avete troppo esagerato il 
,, vostro odio e le azioni della sua 
„ vita. Egli aveva, è vero, esercitato 
„ crudeli vendette, contro nemi- 
„ ci crudeli e perfidi quanto lui, 
„ ec. Queste poche parole di una 
storica discussione cui è inutile di 
citare per intero, perorile ogni let- 
tore è a portata di verificarla, con- 
tengono quel giudizio imparziale 
che far si può di Alessandro. Ter- 
miniamo con un sol tratto ciò che 
lo risguarda. I latti provati contro 
di lui bastano per iarne odiosa la 
memoria, senza unirvi colpe l’ in- 
certezza delle quali farebbe insor- 
gere sospetti sopra punti non con- 
testati. Lo storico può lodare o as- 
solvere sulla fede di testimonianze 
imponenti ; ma condannare non de- 
v’ egli die per unanimità di sui- 
fragj, o dietro monumenti auten- 
tici. I principali storici ohe scritto 
hanno sopra Alessandro VI , sono 
Guicciardini, Burchard, Tommaso 
Tommasi, Paolo Giovio e Gordon. 

D— s. 

ALESSANDRO VII, nato a 
Siena, il giorno la fehbraro i5qq, 
chiamato Fabio Ciuei, e doll’il- 
In tre famiglia di questo nome, fa 
dapprima nunzio in Germania , 
inquisitore a Malta, poi vioelegalo 
a Ferrara, vescovo d’ Imola , e fi- 
nalmente cardinale. Egli avei a da- 
to liete sp-rauze di sè pe’ suoi ta- 
lenti e pel suo carattere, parti- 
colarmente durante i negoziati 
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relativi alla pace di Muiister, e gli si 
supponeva somma severità di prin- 
cipi, perchè esclamava contro eli 
abusi. Il cardinale di Retz, che 
parla di lui nelle sue Memorie, 
poco non contribuì ad inalzarlo al- 
la tiara, dopo la morte d’ Innocen- 
zo X, il di 7 aprile i655. La conte- 
sa insorta in proposito del libro 
di Giansenio occupato aveva i due 

J iredecessori d’Alessandro VII: ta- 
e affare si ebbe parimente le pri- 
me sue cure. Confermò subito, con 
bolla dell’anno it>56, quella con 
cui Innocenzo X Condannava le 
cinque proposizioni . S’ intese po- 
scia far constare per un atto par- 
ticolare come le cinque proposi- 
zioni contenute erano nel libro di 
Giansenio. Quest’ atto, chiamato' il 
Formulario , doveva essere segnato 
individualmente da ogni ecclesia- 
stico secolare o regolare. Era stato 
proposto e compilato da un’assem- 
blea del clero di Francia nel it>56. 
Alessandro lo prescrisse con una 
bolla del i6ti5, ohe cangia alcuni 
termini a quel formulàrio, madie 
ne conserva l’ essenza ; Luigi XIV 
registrare fece le due bolle dal par- 
lamento. Un affrre d’altro genere, 
cioè l’insulto fatto dalla guardia 
corsa al duca di Grequl, ambascia- 
tore di Francia, cagionò ad Ales- 
sandro molte inquietudini . Luigi 
XIV richiese riparazioni propor- 
zionate all’offesa ; il Cardinale Chi- 
gi, nipote del papa, si recò a fare 
le di lui scuse al re ; i Corsi furono 
scacciati da Roma, e punizione ta- 
le attestata venne da una pirami- 
de inalzata dinanzi all’ antica loro 
stazione di guardia . Luigi XIV 
acconsenti che quel monumento 
fosse atterrato sotto il pontificato 
di Clemente IX, al quale rese al- 
tresì Avignone di cui si era impa- 
dronito «topo eh’ ebbe ottenuto al- 
cune restituzioni pe’suoi alleati, 
i duchi di Parma e di Modena. A- 
lessandro VII emanò, nel i665, una 
bolla contro le censure, fatte dal- 
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la facoltà di teologia a Parigi so- 
pra gli errati di Vemant e di Gn- 
I lei mo di Moya; nel 1667 pub-' 
licò un’altra boi la sopra l’attri- 
zione. Accolse iu Roma la famosa 
Cristina, regina di Svezia, la qua- 
le aveva precedentemente rinun- 
ziato al luteranismi per abbraccia- 
re là religione cattolica. Canonizzò' 
s. Francesco di Sales, e s. Tomma- 
so di Vii lano'va, arcive-cOvo di Va- 
lenza; abbellì Roma con edilìzj, 
spese molto per terminare il colle- 
gio del la sapienza, che ornò di una 
nella biblioteca, e nominò il dotto 
Allacci ( V. Allacci), bibliotecario 
del Vaticano. Amò le lettere, e le 
Coltivò egli medesimo con qualche 
buon snccesso . Si conserva di lui 
un volume di poesie, stampato al 
Lnitvre. *656, in fogl. , intitolato: 
Philomathi Musar • JttcMUs ; egli le 
aveva composte in gioventù, qnan— 
d’era membro dell’ Accademia dei 
Filomati di Siena. Alessandro eb- 
be nemici che lo accusarono di po- 
ca sincerità, ciò che apparteneva 
forse meno a vizio del Cuore , che 
«Ila versatilità della stia condotta; 
di fatto verso la fine della sua vi— 
ta egli' smentì quella grande se- 
verità che da bel principio spie- 
gato aveva. Si fece porre sotto il 
letto una bara, Onde abituarsi colle 
immagini della morte, locchè non 
gl’ impedì poi di darsi ad una spe- 
cie di lusso. I nepoti ottennero da 
Ini grandi favori, dopo d’essere stati 
repulsati dapprima. Il cardinale di 
Retz, nel suo secondo viaggio a 
Roma, pretende di aver trovalo 
grande mutamento di cose. Questo 
prelato nelle sue memorie ha di- 
segnato il ritratto d’Alessandro VII 
coll’ordinario suo stile, spesso leg- 
giero e mordace . Fu egli , a vero 
dire, uomo sollecito delle minuzie, 
che troppo fidava nelle sup forze, e 
molto era inferiore ài personaggio 
elio tolto aveva a rappresentare : 
ma la sua condotta morale e re- 
ligiosa non lo rende indegno di 
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stima. Alessandro VII mori il di 16 
marzo dopo la anni di pon- 

tificato. 

D — «. 

ALESSANDRO Vili, era vene- 
ziano, e figlio del gran cancelliere 
della repubblica; il suo nome era 
Pietro Ottoboni. Nato il giorno io 
aprile 1610, i suoi primi studj fu- 
rono brillanti; tutt i papi, da Ur- 
bano Vili in poi, contribuito ave- 
vano al suo inalzamento, ed im- 
piegato l' avevano negli affari di 
somma rilevanza. Egli successe, il 
giorno 16 ottobre 1689, ad Inno- 
cenzo XI, sotto il pontificato del 
quale il marchese di Lavardino, 
ambasciatore di Luigi XIV, aveva 
sostenuto con tanta fermezza il di- 
ritto di franchigia. La discussione 
inasprita essendosi, il re si era im- 
padronito d’ Avignone ; ei lo rese 
di bel nuovo al papa, sperando di 
ottenere con ciò piu arrendevolez- 
za sn tal punto, su quello della 
regalia e sopra i quattro articoli 
della celebre assemblea del clero, 
nel 1682. Innocenzo XI ricu-ato 
aveva le bolle ai prelati interve- 
nuti a quell’assemblea ; un gran 
numero di vescovadi erano vacan- 
ti ; Luigi XIV minacciava di tor- 
nare nel pristino stato la ymmma- 
tica funzione. Sperava egli elio A- 
lessandro Vili sarebbe più flessi- 
bile, ma s’ingannò. Dopo vani ne- 
goziati, il papa determinato si era 
ad emanare una bolla contro i 
quattro articoli, e la di lui morte 
ne impedì la sola pubblicazione. 
Tale condotta biasimata venne dal- 
la maggior parte degli storici fran- 
cesi. Alessandro crasi fatto più o- 
nore, dice tino di essi, condannan- 
do procedentemente il peccato fi- 
losofico, oon decreto del 1690. A- 
lessandro Vili soccorso con gran- 
di sommo di denaro i Veneziani c 
l’ imperatore Leopoldo nella loro 
guerra oontra i Turchi. Troppo 
corto fu il suo pontificato, onde 
fornire alla storia molti avvenirne n- 
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ti. Non occupò la Santa Sede che 
sedici mesi, e mori il primo di feb- 
braro 1691, nell’ ottantesimo se- 
condo anno di sua età. Negli ulti- 
mi momonti adunò la sua famiglia 
ed i suoi amici, e loco espose i mo- 
tivi di tutta la sua condotta. Do- 
tato era di dottrina, di eloquenza 
e d’abilità nell'amministrazione. 
11 suo aspetto era nobile,, le sue 
maniere obbliganti, piacevole la 
sua conver-a/ione, però un poco 
inclinata ai motteggio. Fu molto 
liberale verso i poveri, e di troppo 
co’ suoi parenti, cui nffrettavasi 
d’ arricchire a motivo della sua 
\ ecchiezza. ,, Sono già ventitré ore 
0 mezza ! ” esclamava egli talvol- 
ta. Distribuì morendo a’ suoi ne- 
poti quanto aveva ammucchiato 
èli denaro, ciò che dir fece a Par 
squino: „che meglio sarebbe stato 
,, per la Chiesa se piuttosto che 
„ sua figlia fosse stata sua nipote”. 

D — s. 

ALESSANDRO (S. ), patriarca 
d’ Alessandria, successe nell’ anno 
3 i 3 a sant’ Adii Mas. Ario, che ave- 
va preteso quella siede, infuriò per 
la preferenza data ad Alessandro, 
e, non potendo attaccarlo dal lato 
de’ costumi, lo calunniò in fatto 
di dottrina, insegnandone egli me- 
desimo una nuova e tutta contra- 
ria. Il santo vescovo commosso dai 
progressi dell’errore, non oppose 
dapprima che le vie della dolcez- 
za, dell’ esortazione e della per- 
suasione, nella speranza di farlo 
ravvedere mediante la sua mode- 
razione, moderazione però che bia- 
simata venne da alcuni zelanti cat- 
tolici; ma nessun profitto fatto a- 
vendo sul di lui spirito, lo citò di- 
nanzi ad un’ assemblea del clero 
d’ Alessandria, e, sul rifiuto del r 
r eresiane* di rinunziare a’ suoi er- 
rori, egli lo scomunicò insieme co' 
suoi settatori. Tale sentenza con- 
fermata venne da quasi cento vesco- 
vi nel concilio d’ Alessandria, nel 
3 ao, de’ quali notificò il giudizio 
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al papa *. Silvestro ed a'tiltt’ i 
▼«scovi cattolici, mediante una 
lettera circolare. Il celebre Osio, 
cui l'imperatore Costantino man- 
dò sopra luogo a premiere informa- 
zioni. approvò la condotta di sant’ 
-Alessandro. Intervenne questi al 
concilio generale di Nioea, dove 
accompagnine si fece da s. Atana- 
sio, il quale per anche Don era che 
diaoono, e morì il dì 36 di febbra- 
io 52$, dopo di avere indicato A- 
•tanasiopcr suo successore. Si tro- 
va in Te ,‘doreto la sua lettera in- 
dirizzata ad Alessandro di Bi /.an- 
sio, contro i vescovi che avevano 
ricevuto Ario nella loro comunio- 
ne, dopo ch’era stato scomunicato 
dal conci liod’ Alessandria. Socrate 
ri conservò la lettera circolare di 
cui è fatta menzione, e Cottelier 
ha pubblicato, nelle sue note sopra 
le apostoliche contestazioni , una 
terza epistola di quel santo pre- 
lato. 

T— D. 

ALESSANDRO, vescovo di Lin- 
coln, nel XII secolo, nipote di Rug- 
gero, vescovo di Salisbury, era na- 
to in Normandia; fu inalzato alla 
sede episcopale l’anno i ia3. Que- 
sto prelato amava la magnificenza, 
ed, un anno prima che morisse, s. 
Bernardo gl’ indirizzò una lettera 
in cui lo esortava a non lasciarsi 
abbagliare dallo splendore delle 
mondane grandezze . Alessandro, 
secondo l’uso dei baroni e di alcu- 
ni vescovi del suo tempo , spese 
considerabili somme per costruire 
castelli ; ne aveva egli sino a tre, i 
quali erano imponenti fortezze, 
ciò che temer fece al re Stefano 
non fosseroessi destinati a sostenere 
le pretensioni dell’imperatrice Ma- 
tilde, la qnale gli contendeva la 
corona, onde venne in determi- 
nazione d’ impossessarsene. Dopo 
qualche resistenza, il castello di 
Newark si arrese, ed il vescovo fu 
carcerato per alcuni mesi. L’anno 
1 1 fi egli andò a Renna, e ritornò 
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in Inghilterra colla qualità di fre- 
gato, ed il potere di adunare un 
sinodo onde regolare gli affari del- 
la chiesa. Fece un secondo viaggio 
a Roma, andò in Francia l’anno 
i t/fj, e morì ritornato che fu nel 
paese suo natio. Alessandro fece 
altresì edificare due monasteri, e 
la cattedrale di Lincoln essendo 
stata abbruciata, ne fece costrui- 
re un'altra cui, a preservarla da 
simile accidente, copri con un tet- 
to di pietra. È dessa uno degli c— 
difizj più notabili dell’Inghilterra. 

fy, - <f 

ALESSANDRO NEWI8KI, o 
NEWSKOI, santo ed eroe mosco- 
vita, figlio del gran duca Yarodai, 
nacque nel taifi. Eia a quell’epo- 
ca la Russia stretta da ogni lato da 
numerosi nemici, e particolarmen- 
te dal lato di mezzogiorno, dalle 
torme de' Tartari. A fino di es e— 
re meglio in grado di far loro resi- 
stenza, Yaroslaf si partì da Novo- 
gorod, lungo di sua residenza, e la- 
sciò ivi i suoi duo figli , Fedór 
ed Alessandro, perchè comandas- 
sero in sua assenza. Come Fcdor 
morì, ad Alessandro indivisa rima- 
se la podestà. Sposò una principes- 
sa della provincia di Polotzk,e, di 
natura guerriero, difese ccn vigore 
sommo il suo governo contro i ne- 
mici. Stabilì una catena di forti 
lungo la riviera Shelonia sino al 
lago Ilraen, per resistere alle cor- 
rerie dei Tshudi, o Eaton*. Nel 
ia3p, intanto che Yaroslaf impi- 
lato era nella guerra contro i 
artari, un esercito combinato di 
Svedesi, di Danesi, e di cavalle :«i 
dell’ ordine Teutonico intrapreso 
uno spedizione contro Novogorod, 
e sbarcò sulle rive della Neva. Or- 
gogliosi per le forze loro, [variaro- 
no ad Alessandro con alterezza o 
gl’ingiunsero di sottomettersi ; ma 
quel valoroso principe preferì di 
correre le sorti d' una battaglia. 
Dessa fu sanguinosa, ed Alessandro 
fugò i nemici, dopo di averne 
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uccisi molti, e ferito, dicesi, il re di 
Svezia di sua propria mano. La de* 
scrizione di quella battaglia, avve- 
nimento de’ più nolabili nella sto- 
ria delia Russia, è adorna di gran 
numero di circostanze, le quali non 
sono probabilmente che finzioni di 
nu secolo e di un paese sV poco il- 
luminati. Dal nome deMa Neva, 
presso cui avvenne il fatto d’armi, 
venne ad Alessandro I’ onorevole 
soprannome che gli fu dato. Spese 
esso il rimanente della sua vita nel 
difendere il suo paese con i straor- 
dinaria prodezza; sconfisse i Tar- 
tari in varie riprese, e liberò la 
ita -sia dal tribntocheimpo-to lea- 
vevanoisuccess tridiOengis-Khan. 
Alessandro morì a Gorodetz, non 
molto lungi da Novogorod, e la 
gratitudine de’suoi compatriotti lo 
pose nel novero dei san'i. Pie- 
tro I seppe distintamente profitta- 
re della venerazione che quell’e- 
roe inspirata aveva ne’ Russi, e 
fondò, nelle vicinanze di Pietro- 
burgo , un magnifico monastero, 
nel sito stesso in cui Alessandro 
riportato aveva la più gloriosa del- 
le sue vittorie; istituì inoltre, sot- 
to il nome di s. Alessandro New- 
skoi , un ordine di cavalleria, il 
quale oggi giorno è nel massimo 
suo fulgore. 

D T. 

ALESSANDRO I, re di Scozia, 
figlio di IMalcom III, successe a 
9uo fratello Edgar, nel 1107. L’im- 
petuoso suo carattere dare gli fece 
tl soprannome di Feroce. Prima di 
gitignere al trono, aveva egli sa- 
puto sì bene occultare le sue cat- 
tive qualità, che, non si to-to pa- 
lesate, sorpresero e malcontenti 
fecero ad un tempo i sudditi suoi. 
Il nord del regno fu in breve pie- 
no di sollevati; ina Alessandro gli 
sconfisse successivamente, ed assi- 
curò il proprio potere colla morte 
dei loro capi principali. Reduce 
nel mezzogiorno del suo regno, 
udì un giorno le doglianze di una 
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vedova, la quale accusava il giovi- 
ne conte di Mearno di aver mes- 
so a morte senza giudizio due de' 
suoi vassalli, l’uno sposo e l’altro 
figlio di quella donna. Alessandro 
fece impiccare il colpevole in sua 
presenza. Alcuni assassini intro- 
dotti essendosi nella stanza ove 
dormiva, egli, impugnate le sue 
armi, uccise sei degli aggresso i e 
riuscì a fuggire . Come raffermato 
ebbe l’ordine nel suo regno, visitò 
Enrico I, re dlnghillerra, a cui 
utile divenne terminando una con- 
tesa in-orta tra quel principe e 
gl’irlandesi. Il rimanente «lei suo 
regno fu pacifico; morì ,-enz’essero 
stato maritato, nel 11 i!\. dopo di 
aver regnato 17 anni, ed ebbe in 
successore Davide, suo fratello ca- 
detto . 

D — T. 

ALESSANDRO II, re di Sco- 
zia, figlio di Guglielmo il Leone, 
uacque nel 1 198, e successe a suo 
padre, in età di 16 anni. Gli con- 
venne tosto sostenere una guerra 
contro Giovanni re d' Inghilterra, 
e fece un’ incursione nelle di lui 
terre. Dal canto suo Giovanni pe- 
netrò in I scozia, e vi commi e gran- 
di depredazioni. In una seconda 
spedizione Alessandro prese Gar- 
bile, e penetrò sino a Richmond. 
L’anno dopo si recò a Londra in- 
vitato dal principe francese Lui- 
gi. figlio primogenito di Filippo 
Augusto, onde prestare soccorso al 
partito ch’erasi ribellato contro il 
re Giovanni. Quando questo re si 
riconciliò col papa, il re di Scozia, 
qhe in armi tornava negli stati suoi, 
fu assalito nella sua ritirata, e cor- 
se gravi perigli da’ quali lo scam- 
pò la morte di Giovanni. I guasti 
fatti da Alessandro per via indus- 
sero il papa a mettere l’interdetto 
sul regno di Scozia. Nel lazi, A- 
lessanìtro sposò Giovanna, sorella 
del re d’ Inghilterra, Enrico III : 
tale matrimonio inantenne la pa- 
ce tra i due regni per 18 anni. 
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Dopo la morte di Giovanna, insor- 
sero alcuno discordie fra i due 
tc ; ma sedate furono per media- 
zione del conte di Cornovaglia e 
dell’arcivescovo d’Yorck. Alessan- 
dro sposò indi la figlia di Conci, 
barone francese. Alcune turbolen- 
ze sorte nell’ Argyleshire obbliga- 
rono Alessandro ad imbarcarsi per 
quel paese; ma, essendo caduto ma- 
lato, fu messo a terra in »»' isola 
della costa, e vi mori, nell’ anno 
1249, >n età d’ anni 5 i , non la- 
sciando che un figlio della sua se- 
conda moglie. 

D — i. 

ALESSANDRO III, figlio del 
precedente, nacque nel 1240, ed 
ascese il trono in età di 8 anni. Po- 
co dopo sposare gl) si fece Marghe- 
rita figlia di Enrico III, re d’ In- 
ghilterra. Quel re fanciullo, come 
pure la moglie sua, custodito ven- 
ne allora come in prigione dai Cui 
jnings famiglia possente della Sco- 
zia. Enrico mosse verso quel paese 
onde liberarlo, e vi riuscì allorché 
i suoi emissarj 1’ ebbero reso pa- 
drone del castello d’ Edimburgo. 
Nondimeno fino a che il re non fu 
in età di stringere da se medesi- 
mo le rediqi del governo, v’eb- 
bero ancora altre turbolenze. Nel 
1 a 05 ,Haquin,re di Norvegia, il qua- 
le vantava pretensioni sulle isole 
occidentali della Scozia, comparve 
con una flotta considerabile, a’ im- 
padronì d’ Aire, e s'innoltrò nell' 
interno dgl paese. Alessandro gli 
andò incontra, o si scontrarono a 
Largs, dove fu combattuta una san- 
guinosa battaglia. INorvegi, total- 
mente sconfitti, vi pcrdero.no 1 6,000 
uomini. Buchanan ascrivo ad Ales- 
sandro Stuart l’onore di quella 
giornata, e sembra che ponga in 
dubbio se il re fosse presente al 
conflitto. Haquin morì poco dopo, 
ed il suo successore Magno rinun- 
ziò, mediante una somma di dena- 
ro, ad ogni pretensione nelle isole 
che statp erano il soggeltp della 
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guerra. L’amicizia di qnel prin- 
cipe Con Alessandro vieppiù si strin- 
se pel maritaggio d' Eneo, princi- 
pe di Norvegia, con Margherita, fi- 
glia d’ Alessandro. Erico, divenu- 
to re, visse sempre in legame col 
suocero suo, e venne in suo ajuto, 
duce di 5 ,ooo combattenti, quan- 
do Alessandro ebbe guerra co’ suoi 
baroni. Il re di Scozia, e seco tutta 
la sua famiglia, intervenne all’in- 
coronazione d’ Eduardo, re d’ In- 
ghilterra, ed al parlamento tenu- 
to nel 1282, in qualità di primo 
pari dell’ Inghilterra. Ei perde ad 
uno ad uno tult’ i suoi figli, nè gli 
restò che una nipote in tenera età, 
nata dalla regina di Norvegia. Sicco- 
me era vedovo, gli Stati insisterono 
perchè contraesse un secondo ma- 
trimonio, ed egli sposò una france- 
se nominata Iollette, figlia del con- 
te di Drcux; ma non molto dopo 
peri alla caccia, l’anno ia 85 , tra- 
scinato dal suo cavallo in un pre- 
cipizio. Egli aveva 45 anni, e re- 
gnato ne aveva 5 i. Venne vivamen- 
te compianto da suoi popoli, tanto 
per le suo buone qualità, quanto 
per la critica situazione in cui la- 
sciò il regno. 

D — T. 

ALESSANDRO JAGELONE, 
re d» Polonia, terzo figlio di Casi- 
miro IV, successe a suo fratello 
Giovanni Alberto nel i5oi, essen- 
do grati duca di Lituania, per cui 
ebbe la preferenza sopra Ladislao 
re di Boemia, suo competitore. La 
dieta ed i grand) si dichiararono 
)n favore d’ Alessandro, sperando 
di estinguere gli odj si funesti al- 
la Lituania ed alla Polonia, poi 
die in uno stesso corpo politico u- 
niti fossero i due popoli da lungo 
tempo rivali. Di fatto i Lituanj, lu- 
singati dal rivedere la corona sul 
Capo del duca loro, aconsentirono 
all’ unione dei due stati, a condi- 
zione però eh’ essi avrebbero, del 
pari che i Polacchi, diritto di 
suffragio nell’ elezione de) re di 
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Polonia. II nuovo re cominciò il sno 
regno con una perfidia : in luogo 
di soccorrere ,come alleato Scha- 
tnatei, capo dei Bulgari, lo arrestò 
contro il diritto delle genti, e lo 
ritenne prigioniero. Gli storici po- 
lacchi pretendono all’ opposto che 
il capo dei Bulgari volesse tradire 
il re di Polonia. Comunque sia, il 
sonato dal canto suo poco rispettò 
la buona fede e la giustizia duran- 
te il ragno d’Alessandro, il quale 
abbandonato aveva le redini del 
governo a Gliuski. Questo favorito 
formò del debole suo monarca uno 
stromento dei suoi capricci e delle 
sue vendette. Alessandro, infermo 
paralitico, toccava a’ suoi ultimi i- 
stanti, quando seppe che i Tartari 
erano stati tagliati a pezzi dall’ar- 
mata polacca, sulle sponde del Nie- 
meu; egli non ebbe che il tempo 
di inanilcstare la sua gioja, ed, al- 
zando gli occhi e le mani al ciclo, 
spirò a Wilna, il giorno i5 d’ a- 
go.-to i 5 o^, in età di 45 anni. Que- 
sto principe taciturno e melanco- 
nico, indolente e debole, fastoso 
senza magnificenza, e prodigo sen- 
za essere generoso, regnò quattor- 
dici anni nella Lituania e cinque 
anni in Polonia ; ebbe in succes- 
sore Sigismondo L 

li— p. 

ALESSANDRO (BenedettoSta- 
JfistAo), figlio di Giovanni Sobieski, 
re (li Polonia, nacque a Danzica, 
nel 1667. Dando un esempio di 
singolare contraddizione, egli si 
mise, nel 1697, ne I novero dei 

{ (refendenti alla corona della Po- 
etila, e la ricusò nel 1704, quan- 
do Carlo XII gliela offerì. Il moti- 
vo di quel rifiuto era 1’ esclusione 
che si era data al fratello suo pri- 
mogenito; ma nella dieta del 1697 
fu uno dei più attivi competitori 
di quello stesso fratello. Questo 
principe instabile morì in età di 
$7 anni a Roma, dov’ e rasi dato al- 
la divozione ; aveva indossato, poco 
prima di morire, l’abito di cappuc- 
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cino. Il papa lo fece seppellire con 
magnificenza, a spese (Iella camera 
apostolica. 

B— r. 

ALESSANDRO DE’ MEDICI. 
V. Medici. 

• ALESSANDRO FARNESE. V. 
Farnese. 

ALESSANDRO SAULI (li. Bev- 
to). V. Sa vu. 

ALESSANDRO, soprannomina- 
to PousToiiE , a cagione della vasta 
sua erudizione, e Cornelio, per- 
nii’ era liberto di Cornelio Lentu- 
lo, fu discepolo di Cratete- filoso- 
fo ad un tempo, geografo e storico. 
Secondo Suida, egli era originario 
di Mileto, ma secondo Stefano di 
Bizanzio, era nato a Coup , città 
della Frigia. Ei fu fatto prigionie- 
ro nelle guerre di Mitridate, e 
comperato da Cornelio Lentulo il 
quale gli affidò 1 educazione dei 
suoi figli. Aveva fissato stanza a 
Roma. Non si deve confonderlo 
con Alessandro Lazio, grammati- 
co che viveva regnando Marc’ Au- 
rei io, e cheper conseguenza è meno 
antico di Polistore il quale visae 
a tempi di Siila, ottantacinque an- 
ni av.G.C. II fuoco essendosi appio 
catoalla sua casa di Laurento, egli 
perì miseramente tra le fiamme; 
sua moglie Elena non volendo so- 
pravvivergli si strangolò. Secondo 
la testimonianza d’ Eusebio, pochi 
uomini accoppiarono tanta erudi- 
zione e tanto ingegno quanto Ales- 
sandro Polistore. Egli aveva scrit- 
to quarantadue opere sopra sog- 
getti diversi, particolarmente so- 
pra la storia de’ popoli d’ Oriente, 
delle quali non ci rimangono che 
alcuni frammenti. Stefano di Bi- 
zanzio cita i suoi trattati sopra la 
Bitinia, la Caria, la Siria, P Isola 
diCi prò, P Egitto, la Paflagonia, la 
Libia, il Ponto Eusino e l’Europa. 
Ateneo fa menzione altresì d’ una 
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Descrizione ilei!’ Isola (li Creta, o Pili' 
tarco d’ una Storia dei Malici della 
Frigia , dello stesso autore. Diogene 
Laerzio gli attribuisce altre due 
opere, - una intitolata: Dell'ordine 
con cui i filosofi si succedono gli uni 
agli altri, la seconda: Dei Commen- 
tar/ di Pitagora. San Clemente A-' 
lessandrinocitaquesl’ultiina opera 
sotto il titolo di Simbolo di Pitago - 
ru, e parla inoltre di un Trattato 
degli Ebrei, dello stesso autore, del 
quale si trovano frammenti in Sin- 
cello, e eh’ Eusebio ha inserito 
quasi per intero nella sua Preparar 
z ione Evangelica. Plinio cita soven- 
te Polistore e san Cirillo nel suo 
libro contro Giuliano, riporta la 
di lui opinione sopra il Diluvio e 
sopra la torre di Babele; finalmen- 
te Snida gli attribuisce cinque li- 
bri sulla città di Roma. Ninno di 
questi scritti pervenne sino a noi. 

M— D. 

ALESSANDRO d’ Afrodisfa, 
nato in Afrodisea, città della Ca- 
ria, verso la fine del IT secolo, si 
dedicò alla filosofia peripatetica, 
cui studiò sotto Ermino e sotto 
Aristocle Messeno, e fu uno di co- 
loro che meglio conobbero la dot- 
trina d’ Aristotile e che meglio 
«piegarono le sue opere; ma non 
ne rimane particolarità ninna in- 
torno alla sua vita. Abbiamo di lui 
un gran numero d’opere, le qnali 
sono la maggior parte Commenti 
sopra Aristotile, cioè : I. De fato, 
deque eo quod in nostra potestnte est, 
picciolo 'brattato dedicato all’im- 
peratore Caracalla, stampato per 
la prima volta in greco, per gli ere- 
di d’ Aldo Manuzio, nel i555, in 
foglio, in continuazione delle ope- 
re di Temistio. Ugo Grozio I’ ha 
tradotto in latino nella raccolta in- 
titolata : Veterani philosophonun sen- 
tentine de fato, Parisiis, i 6 { 8 , in 
q.to; finalmente è stato stampato 
in greco ed in latino, Loudini, 1088 , 
in la.ino: è questo un picciolo vo- 
lume non molto comune ; II Com- 
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me.Urriiu in primum lihmm prinnnti 
(malyticoT'tm A ristotelis groece. V elic- 
ti is, i.f 8 «>, ed Aid. t5»<, in fogl. ed 
a Firenze, i5ai, in4-to; ed in lati- 
no. traduzione di Gius. Bern. Feli- 
cianns, Venetiis, 1 Ò 42 , i546e lòfio, 
in fogl.; HI Cominentarius in Vili. 
Topicorum libros, Venetiis, Aldus, 
i5i 5, tradotto in latino da Gugliel* 
moDoroteo, Venetiis, i5a6 e i54 r > 
e Parisiis, iò4 J > * n f°ìg1 ■ ■> o da G. 
B. Botano, Venetiis, i563 e i5j 3, 
in fogl. IV Commentarli in Elenclios 
sophisticos, graece, Venetiis. Aldus, 
i5ao, in fogl., a Firenze col n. II, 

■ 521, in 4 -to; in latino, trad. da G. 
B. Rasario, Venetiis, 1 55^, in lògl. ; 
V In libro 1 XII Metaphys'iromm ex 
versione Jns. Cortes ii Sepnhedae , Ro- 

tnae, r 521, Parisiis, i556, Venetiis, 

1 544 e i56i, in fogl. Il testo greco 
non è mai stato sta inpato, quantun- 
que si trovi manoscritto nel la biblio- 
teca reale di Parigi ed in parecchi® 
altre; VI In librism ile sensu et iis quae 
sub sensum cndnnt, in greco, in eon- 
tinnazione dei Commentarli di Sim- 
plicio, sopra i libri De animo* Ve- 
netiis, Aldus, 1527 , in fogl.; in la- 
tino, da Lucilio Filoleo, Venetiis, 
t544, iò4p, i554, t55q e 1575 , in 
fogl. ; VII In Aristotrlis Meteorologi - 
ca, graece, Venetiis, Aldus, 1527,111 
fogl., latine ab Alerà udrò Picolomi- 
neo, i54o, i548, 1 Ò 75 , in fogl. Al- 
cuni autori pretendono che quel 
commentario non sia d’ Alessandro 
d’ Afrodisea; ma Brtickcr lo credo 
sno ; Vili De Mistione, in greco, col 
precedente; IX De anima libri duo. 
In greco, in continnazione di Te- 
mistio, col n. I. Latine ab Hieron. 
Donato, Venetiis, t.òoa, i5i 4, in 
fogl.; questi due libri formano 
due trattati separati; X Physica 
Scholia,duhitntionrs et solutiones .libri 
duo, graece, Venetiis, TrinCavcllus, 
l536, in fogl., latine ab Hienmymo 
Bagolino, V enetiis, 1 54 1 , 1 54?» * 555, 

1 559, in fogl. ; XI Problematum me— 
dicorum etphysicorum libri duo. La mi- 
gliore edizione in greco è quella che 
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Sllburgio pubblicò con l’edizione 
«Ielle O/wve d’ Aristotile di cni si pa r- 
lerà nell’ arlicolo di quel filosofo. 
Credesi che tali problemi sinno 
d’ Alessandro di Tralles, e non di 
questo che si rliscorre; XII Libati itt 
de Febrihus , latine, Geargio Falla in- 
terprete, in una raccolta di diverse 
opere latine, tradotte da quel dot- 
to; Venezia, 1 . 488 , in foglio. Si 
pretende che anche questo Trat- 
tato sia d’ Alessan<ìro di Tralles; 
rvón è stato però stampato in gre- 
co. Alessandro ha composto altre 
opere, par«*ccliie delle quali esi- 
stono in arai», e forse anche in 
greco, mentre si trova nel catalogo 
della biblioteca reale di Parigi un 
libro De nntritione et augmento che 
non si trova nella lista de’ suoi 
scritti. Tutti que’ Commentaij so- 
no rarissimi, soprattutto in greco, e 
pochi sono quelli che abbiano il 
Coraggio di leggerli. Sono però mol- 
to utili per la storia deli’ antica fi- 
losofìa. 

C— n. 

ALESSANDRO di Tralle-, dot- 
to medico e filosofo, nacque a T ral- 
les nell’ Asia minore. Suo padre, 
medico anch’egli, ebhc cinque fi- 
gliuoli che tutti furono insigni per 
dottrina, e de’ quali i dne più ce- 
lebri sono quello di «ni si parla 
ed Antenùo architetto. Alessandro 
dopo ch’ebl e > iaggiato per istruirsi 
nelle Gallie, nelle Spagne ed in 
Italia, si stabili a Roma, dove a- 
quistò una riputazione giustamen- 
te meritata, verso la metà del 
VI secolo, sotto il regno di Giusti- 
niano. Con-iderarlo si può, con A- 
reteo, uno de' migliori medici gre- 
ci dopo ippocrate; egli esattamen- 
te «lescrive le malattie, e merita 
di essere citato si per l’aggiusta- 
tezza delle sueidee, «ximeper l’ele- 
ganza del suo stile ; seppe egual- 
mente tenersi lontano dal dogma- 
tizzare e dal cicco empirismo. Non- 
dimeno fu polifarmaco esagerato, 
partecipò di tutti gli errori del suo 
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tempo, e prestò tede agli attintati 
od agl’ incantesimi ; pròli» praticò 
la emissione di sangue dalla j ligu- 
lare, e fu primo altresì a dar- il 
ferro in sostanza. Vi sono parec- 
chie edizioni delle sue opere, I’ una 
in greco, a Parigi; in fingi., i '>48, 
presso Roberto Estienne, colle cor- 
rezioni di Jacopo Goupil: il p. Du- 
chatel, vescovo di Macon e grand’ 
elemosiniere di Francia fin quello 
che comunicò i suoi manoscritti a 
Goupil. Una vecchia e barbara tra- 
duzione latina, di che Fabriccio 
afferma chefatra venne sopra qual- 
che araba versione, intitolata : Ale- 
xandri iatros prartica, cum expositio- 
ne glossae interlinenris Jarobi de par- 
tihiu, et Simnnit Jnnumsis, Lugdu- 
ni, i5o4, in 4-to, Papiae, i5ia, in 
8.vo, Taurini, ilao, in d.vo, Ve- 
nctiis, «‘iaa, in Cogl. Albano Tau- 
rino ritoccò quella vecchia tradu- 
zione. ma senza consultare il te- 
sto greco, e pubblicò una nuova 
edizione «Ielle opere d’ Alessandro, 
a Basilea, infogt., i533, sotto «me- 
sto titolo; De tingulurum corporit 
partium, ab hominis coronille <ul i- 
mum calcaneum , vitiis, aegritndini— 
bus etinjnriis,libriqtiivque. Nel i 34 >* 
stampò pure a Basilea un Com- 
mentario sopra tutt’ i libri di «piel 
medico. Giovanni Gontliicr d’Au- 
dertiac fece meglio di Albano; egli 
lavorò sul greco, e la sua versione 
latina è stata varie volte stampata. 
Trovasi nelle opere di Mercuriali, 
un picciolo Trattato sopra i vermi, 
attribuito ad Alessandro. Eduar- 
do Milward puhbli«ò in inglese 
un Compendio delle opere d’ Aletsan- 
dro, Londra. i~34, in 8.vo. Final- 
mente Sebastiano Colin hastradot- 
to in franceso una parte di quelle 
Op're. Si attribuiscono ad Ale-san- 
dro di Tralles alcune opere «Ielle 
quali altri credono che Àlessamlro 
<ì’ Atrodisea fosse autore. V. Ales- 
sandro d’ Afrodisea. 

C. ed A — iv. 

ALESSANDRO, il Paflauono, 
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impostore e mago, nato in Altono- 
tira. nell’Asia minore, allievo di 
un ■ iarlatano di Tione che cono- 
sciuto aveva il celebre Apollonio, 
viaggiò con un altro furbo, ven- 
dendo prolezie e secreti. Diè cre- 
dito alle sue imposture con airone 
felici guarigioni, sorprese la con- 
fidenza di Marc’ Aurelio che lo 
chiamò in Roma, l’anno i 7} dopo 
G. C. , si fece venerare qual di- 
spensiere dell’ immortalità, predis- 
se eli’ ei perirebbe in età di t 5 o 
anni da un colpo di folgore, e mo- 
rì d’ un’ ulcera in una gamba, d’ 
anni -o. Luciano ci {asciò la sua 
storia ed il suo ritratto; è benissi- 
mo sor.tto e merita di esser letto: 
si potrebbe quasi credere un ro- 
manzo tale storia se giustificata 
non fosse dalle medaglie di Anto- 
nino, di Marc’ Aurelio odi L. Ve- 
ro. Invano alcuni uomini ragione- 
voli esclamarono contro le frodi d’ 
Alessandro; il ciurmadore chiu- 
deva loro la bocca, trattandoli da 
epicurei e da cristiani, mostrando 
un serpente che aveva con destrez- 
za fatto sortire da un oso, e cui 
egli diceva essere il dio Esculapio, 
e facendo mille altri scaltrezze di 
tal genere fino allora sconosciute; 
egli sedotto aveva la moltitudine, 
e si era fatto di essa un sostegno. 

K. 

ALESSANDRO di Beunvy, so- 


prannominato di Panici, nato a 
Bernay in Normandia, verso la me- 
tà del duodecimo secolo, è uno de- 
gli autori del romanzo d’ Alessan- 
dro, tradotto o piuttosto imitato da 
Quiuto Curzio, della Vita del con- 
quistatore Macedone attribuita a 
Callistenc, e dell’ Alessandriade di 
Gaulthier de l’Isle o di Chàtil- 


lon. Tale romanzo è scritto in ver- 
si di dodici piedi, e per ciò dice- 
si che que’ versi chiamati vennero 
Aletta uiriiù dal nome dell’eroe, e 
non dal nome del poeta il quale 
non fu ebo il continuatore. Il ver- 
go lungo era già in uso allorché 
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nacque Ales ; andrò di Parigi, e sj 
può fissar l’epoca, in cui usato ven- 
ne per la prima volta, nel i i^o o 
in quel torno. Alessandro comin- 
ciò a farsi conoscere pei romanzi 
di Eletta madre di s. Martino .e Bri - 
ton, fatti percomandamenlo di Loy- 
se, dama di Gréqui-Canaples, e 
per quel lo di A ti e Profilili, ohe tro- 
vasi tra i manoscritti della biblio- 
teca reale di Parigi, n.° 7191, in 
fogl., e che l’autore dà per tra- 
dotto dal latino. Continuò il ro- 
manzo d’ Alessandro cominciato da 
Lamberto li Cors ( il corto, il pic- 
ciolo) di Chàteaudun. I seguenti 
versi non lascieranno dubbio niu- 
no intorno a questo fatto : 

La veri té «le l'hlstoire si rom li Roti la fiat. 

Un cirri drCliasHandan. Lambert licori l’eicrif. 
Qui «la latin la trait et en romani la mìst.^. 
Alixaixlre noni distque de Bernay lu nn, 

Et da Paris refu ics io ur nomi appaile*, 

Qui ot le* *iei»s rers o le» Lambert meli ex, 

I manoscritti eh’ esaminai a cono- 
scere mi diedero nove poeti che 
cooperarono ne’ diversi rami o con- 
tinuazioni di quella raccolta; ma 
que’ manoscritti indicare non ini 
poterono la parte che a tali poeti 
appartiene. Cosicché noi abbiamo: 
I. Il romanzo d’ Aletsandro, di Lam- 
berto li Cors e di Alessandro di 
Parigi, manoscritti n.o 7190, 7190- 
1 , 7 1 90-2, 7 1 90 A . B., 7 1 90-3, 749B- 
5 , 09&7, fogl. 164, e dai codici del- 
l’ abbazia di s. Germano, n.o 7953; 
di s. Vittore, n.o 8 p 4 , e di quello 
di Cange, n.° 749S; II II testa- 
mento d’ Aletsandro, di Pietro di s. 
Cloud (Perrot di Saint Cloot), co- 
dioi di Cangé : 

Largesce eit enfermèe ioi un® cererlnre., 
Avariro a le* de* qui moult a fiche et jure, 

James n 1 en ieri jetée ide iert l’ enfermetnre. 
Perotde Saiucl Cloot trova en 1* escripture 
Que maràl est li arhres doni le fruit ne meure- 

III n Raumans de tote Chemlerie, o 
la Gesto <f Alessandro, di Tommaso 
di Kent, n.o 7 190-6, o codici della 
Vallière,n.° 2702, in fogl. piccolo; 
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1>' un bon Ut re en lirin bs cc»t tfan9lattfmcnt MM . 
Qui moo non domande, Tlionusai non dclient^ 

Tale curiosa opera è scritta nella fa- 
vella francese introdotta in Inghil- 
terra da Quglieliuo il Conquista- 
tore, e che, corrotta già in Norman- 
dia dall’antico idioma normanno, 
vieppiù si altero quello del l’anglo- 
sassone. Apparisce come Tomma- 
so di Kent non abbia fatto che ter- 
minare quell’opera da altro poeta 
cominciata; almeno così fa suppone 
la seguente citazione che s'incon- 
tra nel loglio 44 verso del mano- 
scritto. Idi conci tu'iun del livre Ali- 
xandrt et de Mestre Eustace qui trans- 
iuta l’ eicre -, nta ignorasi se questo 
Eustachio sia lo stesso autore del 
romanzo <li Bruto, 'o quello a citi 
deesi il romanzo del Rou ; IV 
La vendetta d’ Ale ssa miro, cioè la 
vendetta che il figlio suo Allieuo- 
re trasse della sua morte per Je- 
han de Vendei», che Faucnet ed i 
'suoi copisti chiamato hanno li iVl- 
velois ; V II voto del Pacane, il qua- 
le contiene tTC parti : Il Compimen- 
to dei voti ilei Pavone ; i matrimoni 
e la ristorazione del Pmoite , mano- 
scritto codici di la Vallière, nu- 
mero 2703, in fcjgl. o ajoj, in 4-to» 
quest'aldina parte è di JehanBrise- 
Barre il quale mori verso il 1330 . 
Gli altri scrittori che contribuiro- 
no a quella raccolta sono: Guido 
di Gambrai. Si mone di Boulogue, 
soprannominato le Clero (il dotto, 
il letterato), Giacomo diLonguyon 
e Giovanni di Motelec. Il roman- 
zo d’ Alessandro fu dunque opera 
dei piùcelebri poeti del secolo XIII. 
Le prime parti comparvero alla lu- 
ce sotto il regno di Filippo Augu- 
sto, e non sotto quello di Luigi VII, 
■siccome fu detto. Vi s’ incontrano 
lusinghiere allusioni agli avveni- 
menti del regno di que’ due prin- 
cipi, ed è scritto benissimo per quel 
tempo: contiene un numero non 
poco grande di versi armoniosi e 
pieni di concetti, animate ne sono 
le descrizioni, saturali i racconti j 
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ma tali bellezze non occorrono in 
generale che nella prima parte; lo 
stile de’ continuatori è -nervato, 
debole e languente. Nel secolo XVI 
comparve nn Ristretto del ronusnzo 
di Alessandro, stampato a Parigi, 
presso Bonfons, senza data, sotto il 
titolo di: Storia del nobiluomo e va- 
lorosissimo re Alessandro il grande , già 
re e signore di tutto l’ universo , con le 
grandi prodezze di egli fece a’ suoi 
tempi. 

R T. 

ALESSANDRO (Natauc), dotto 
storico ecclesiastico dell’ ordine di 
san Domenico, nato a llouen, il 
giorno ly di tei ih raro i 63 y; dotto- 
re a Parigi nel «673; professore 
di filosofia e di teologia pel corso di 
dodici anni nel suo ordine; pro- 
vinciale nel 1706; esiliato nel 1709, 
a Chàtelleraut, perché sottoscrisse 
il famoso Caso di coscienza; privato 
di sua pensiono sul clero nel 1723 a 
cagione della -uà opposizione alla 
bolla unigenitas ; morto a Parigi, il 
di 21 agosto 1724, dopo di aver per- 
duto la vista alcun tempo prima, 
conseguenza del molto suo lavora 
re. Egli con una profonda erudi- 
zione le virtù tutte univa di un 
perfetto religioso. I suoi sentimenti 
intorno al giansenismo non tolsero 
che sino alla fine de’ suoi giorni 
conservasse la stima di Benedet- 
to XIII che suo maestro lo chia- 
mava, e quella de’ più dotti cardi- 
nali della corte romana e de’ più 
illustri prelati della chiesa di Fran- 
cia. La facoltà teologica, in ricono- 
soenza dell’ onore eh’ egli fatto lo 
aveva con gli eruditi Juoi scritti, 
volle assistere in corpo a’ suoi fu- 
nerali. Eletto da Goibert per es- 
sere del novero degli uomini d’in- 
gegno da esso incaricati di tenere 
ragionamenti a suo figlio, che fu 
poi arcivescovo diRouen, egli con- 
cepì in quell’occasione l’ idea del- 
la sua Storia Ecclesiastica, comparsa 
in 24 voi. in 8 .vo, dal 1673 sino ai 
iC8tì. Quest’ «pera giunta era al 
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IV secolo quamlo il librajo seppe 
come il dottore le Fevre stampa- 
re ne taceva a Roticn una censu- 
ra ( AiùmatjUersions) . Temendo che 
nuocere potesse allo spaccio del- 
la storia , rimborsò tutte le spe- 
se al librajo di Rouen, e distrus- 
se in sì l'atta guisa la cfitica, che 
soli rimasero di essa due imper- 
fetti esemplari, tòrinati dai lò- 
gli che si trovavano presso i dro- 
ghieri, l’uno de* «piali fu mes-o 
nella biblioteca del primo presi- 
dente Pellot, e l’altro cadde in 
potere di de Manneville, canonico 
della cattedrale. L’opera essendo 
Comparsa in tempi di discordia tra 
la corte di Roma e quella di Fran- 
cia, in proposito della regalia e «lei 
quattro articoli del clero, «li-pia- 
cque a Roma di vedere come l’au- 
tore apertamente favorisse in essa 
la causa della Francia ; Innocen- 
zo XI la proscrisse con decreto del 
giorno i3 luglio 1684 ; ma ciò non 
impedì che 1’ autore proseguisse il 
suo lavoro, e vi aggnignesse, nel 
stidq, la Storia dell' Antico Testa- 
mento, il tutto unito venne in otto 
volumi infogl., stampati nel 
a Venezia, per diligenza del padre 
Mausi, con aggiunte parecchie let- 
tere dell’autore, la confutazione 
delle osservazioni di Basnagio ed 
erudite note di Costantino Ronca- 
glia. Il p. Alessandro epiloga nel 
suo libro, sotto certi capi principa- 
li, ciò che di più consùlerabile av- 
venne nella Chiesa, ed esamina in 
particolari di.-sertazioni i punti con- 
troversi di storia, di cronologia, di 
critica, ect. Lo stile n’ è facile, sa- 
vio e modesto è il modo con cui 
combatte i suoi avversarj. Siccome 
lo scopo suo principale era quello 
di fornire ai bacoliieri in licenzia 
le materie loro già dilucidate, ei 
segue nelle sue dissertazioni il 
•metodo scolastico, rincresceiolo al 
comune dei lettori, ma comodissi- 
mo a quelli par cui l’ autore inten- 
deva di scrivere. Alla storia tenue 


ALE • 

dietro, nel i6vp, una Teologia mo- 
rale, secondo fontine del Catechis- 
mo <01 concilio di Trento , «li cui la 
migliore edizione è quella di Pari- 
gi , i jo5, in fogl. i voi. , e poco dopo 
de’ suoi Commentar] sopra il Nuo- 
vo Testamento, parimente in 3 voi., 
in foglio. Questo dotto religioso è 
autore eziandio di parecchi altri 
meno conunendevoh scritti. Sono 
essi riputate dissertazioni contro 
il p. F Tasseti, sul soggetto della 
Volgata - contro Launoi, onde pro- 
vare «tome san Tommaso è l’auto- 
re della somma Teologica, che porta 
il suo nome; contro i Bollandisti, 
ai fine di rivendicare per lo stesso 
autore I’ Offizlo del S. Sucratruoito. 
Tra gli altri suoi scritti, che mena- 
rono grande rumore in quel tem- 
po, uopi ò annoverare. 1. La de- 
nunzia del peccato filosofico ; II Let- 
tere sopra il Tomismo , indirizzate 
ai gesuiti contro quelle del loro 
p. Daniel, e che troncate furono 
n«tl l’edizione di Lione, in cui u- 
nite stanno con quelle del suo an- 
tagonista : Luigi XIV impose si- 
lenzio ai due partiti; III V Apo- 
logia dei Domenicani missionari della 
Qhina-, IV La conformità delle ceri- 
monie riàrsesi coll' Ciniatria dei Greci e 
dei Romani. Que’ ehe lottano il p, 
Alessandro per aver egli combat- 
tuto con forza in ogni occasione le 
massime d’ olirà monte, inquanto 
allo autorità ch’esse attribuiscono 
ai papi sopra i principi, perdonare 
non gli ponno però di essersi di- 
chiarato con ugual fòrza in favore 
dei principi cue impiegarono il 
ferro ed il fuoco contro gli Albt- 
gesi. La sna Difesa della missione di 
san Dionigi V Areopagita in Fran- 
cia, sopra cui tutt’ i buoni critici 
erano allora disingannati, fece po- 
co onore al suo discernimento, sic- 
come quella pure dell’arrivo di 
Lazzaro in Provenza. Forse v’en- 
trò alcun poeti l’interesse doll’or- 
diue per mantenere la tradizione 
«lei «lomeniciuii die pretendano 
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di possederne le reliquie nel loro 
convento di san Mas-ini ino. Tro- 
vasi la lista degli altri opuscoli di 
Alessandro nel tota. XXXIII delle 
memorie di Jficéron, e nel IV della 
Necrologia-dei più celebri difensori del- 
ia fede. 

T— D. 

ALESSANDRO (Niccolò), bene- 
dettino della congregazione di san 
Mauro, ni^toa Parigi nel i654, e 
morto a saD Dionigi nel ijs8, è co- 
nosciuto per due opere : La medici- 
na e la chirurgia dei poveri Parigi, in 
I a.tno, 1 ^ 58 ; II Dizionario botanico 
e farmaceutico , in 8.vo- La prima rac- 
chiude ritnedj scelti, di poco costo 
e di Tacile preparazione per le ma- 
lattie interne ed esterne; la secon- 
da espone le proprietà principali 
dei minerali, dei vegetabili e degli 
animali nella medicina impiegati. 
Degno di lode è il zelo dell’auto- 
re, ma la medicina fu costretta 
spesse fiale a gemere per la fiducia 
che a persone poco istrutte ispira- 
no cognizioni attinte in opere tan- 
to imperfette. 

C. ed A — n. 

ALESSANDRO ALESSANDRI, 
(Alexander ab Alexandho) giure- 
consulto napolitano, si è reso cele- 
bre por la sua opera intitolata: Ge- 
nial iam. dierum libri VI. Egli era 
dell’ antica e nobile famiglia degli 
Alessandri di Napoli. Nato terso 
l’anno i46i, studiò a Roma sotto 
gli abili tre professori Fr. Filelfo, 
Niccolò Perotti eCalderino. Eser- 
cito dapprima a Napoli la profes- 
sione d’ avvocato; ina vi rinunziò 
tosto, disgustato, diceva egli, dal- 
l’ iniquità deigiudizj più ebe dal- 
le difficoltà della scienza delle leg- 
gi . Egli si abbandonò per intero 
alle fettere, precipuamente alla 
filologia ed allo studio dell’ anti- 
chità. Bayle si è ingaunato nel suo 
Dizionario asserendo ch’era stato 
protonotario apostolo. Egli allegò 
1’ autorità di Paucirolo nel suo 
Trattato De claris legum interprett- 
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bus ; ma l’ancirolo disse che Ales- 
sandro fu protonotario reale, e non 
altrimenti apostolico. Ignorasi l’e- 
poca della sua nascita, e molto va- 
ria è quella della sua morte. Il dot- 
to Apostolo Zeno i’ba fissata, die- 
tro un positivo indizio, nel giorno 
a ottobre l5a3 (V. Dissertasi tas- 
siane, toni. Il , p. i8li). Alessandro 
morì a Roma in età di 6a anni . 
Egli era allora commendatario dcl- 
l’ abbazia di Carboune, dell’ordine 
di s. Basilio, situata in quella parte 
dell' antica Lucania che si chiama 
la Basilicata. Il suo libro<.«/nu/jnm 
dierum è un’ opera d’ erudizione e 
eli filologia, fatta sai modello delle 
notti attic/io d’ A ulo Geilio, de’ Sa- 
turnali di Macrobio, del Policraticn 
di (Giovanni di Salishurv, ec. Ven- 
ne commendata molto l’ erudizio- 
ne di cui quel libro è pieno, e con 
ragióne si risero quelle prove di 
credulità che dà l’autore parlan- 
do di sortilegi, di apparizioni di 
spiriti e di spiegazioni di sogni. 
Tirabosclii, siccome suole, si attio 
ne saggiamente ad una mezza via 
parlando di tale opera singolare. 
„ Paragonarla si può, die’ egli, ad 
un grande magazzino iucui merci 
occorrono d’ogni specie; tra la con- 
fusione ed il disordine, ed in mezzo 
a molti falsi oggetti dnbbj o suppo- 
sti, ve n’ ha eziandio di preziosissi- 
mi, ma è d’ uopo di mano maestra 
ed esperhnentata per trasceglierli, 
ripulirli, e farne buon Uso ”, La 
prima edizione comparve a Roma 
nel i5aa, in fogl. , con questo titolo: 
A lesati dri de Alesa miro dies Gema- 
les. Andrea Tiraqneaune pubblicò 
un dotto Commentario, intitolato 
Semestr'ui, il quale fu stampato per 
la prima volta a Lione nei 1 588, 
in ibgl. Cristoforo Còlerò e Dioni- 
gi Gotoiredo vi fecero erudite an- 
notazioni. Furono stampate con il 
Commentario di Tiraqueau a 
Francfort nel i5q4> parimenti in 
fogl. Riputata è l’edizione di Pa- 
rigi i58j, uia la migliore di tutte 
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è quella di Leida, i 6 ^ 5 , a voi. in 
tt.vo, in cui sono stati uniti i tre 
Commenta rj qui sopra mentovati 
ed alcuni altri. Alessandro prima 
di questo libro pubblicato ne ave- 
va un altro a Roma, in 4 .to, intito- 
lato : Ale candii J. C. Neapolitani 
Diuertaliones quatuor de rebiu admi- 
randis , ec. senza data e senza nome 
di stampatore. Il resto del titolo 
annunzia che si parla in esso di am- 
mirabili cose accadute negli ulti- 
mi tempi in Italia, di sogni che 91 
sono verificati dietro rapporti di 
nomini degni di fede, di Guiniano 
Maio, interprete di sogni, di de- 
moni che ingannarono gli nomini 
con false apparizioni, di alcune ca- 
se di Roma risguardate come infa- 
mi perchè in esse appariscono sem- 
pre spiriti e fantasme, che l’autore 
stesso ha veduto qnasi tutte le not- 
ti. Questa prima opera, di cui dal 
solo titolo si può giudicare, trasfusa 
venne interamente nella seconda. 
I lihri Genialium diertun non sono 
rari, masi le quattro Dissertazioni, 
però che non furono mai ristam- 
pate a parte, nè meritano di essere 
ricercate che per la loro rarità. 

G — e. 

ALESSI ( Galeazzo ), archi- 
tetto nato a Perugia, nel 1 5 oo, se- 
guitò lo stile di Michelangelo cui 
seppe lèi icemente imitare. Celebre 
da lungo tempo in Italia, fn chia- 
mato a Genova nel I 552 , per er- 
gervi la chiesa di santa Maria di 
Ca ripiano, la quale passa per uno 
de’ più bei monumenti d’ architet- 
tura di quella città. Vasari nella 
Vita di Leone Leoni parla di molte 
opere importanti d’ Alessi. Cipria- 
no Pallavicini, arcivescovo di Ge- 
nova, gli feo» constrnire la cupola 
della cattedrale, ed ordinò che il 
coro fòsse rifatto conforme ai suoi 
disegni. Sue architetture sono i pa- 
lazzi Grimaldi e Pallavicini nella 
stessa città. Egli costrusse eziandio 
a san Pietro d’ Arena il palazzo 
imperiale. Vennero incisi ad An- 
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versa alcuni de’ monumenti alzati 
da Alessi, e de’qnali Rubens stesso 
aveva fatto i disegni. Questo ar- 
chitetto morì a Perugia nel t 5 j 2 ; 
si trovano esatte particolarità in- 
torno alle sue opere nella Vi ra dei 
pittori, scultori ed architetti moderni , 
di Leone Pascoli, Roma 1750, 1756, 
3 voi. in 4 -to. 

A— D. 

ALESSINO, nato nell’ Elide, fu 
discepolo d* Eubnlide, della setta 
di Megara, ed il nemico di quasi 
tutti que’ de’ suoi contemporanei 
che distinti erano pe’ loro talenti, 
siccome Aristotile, Zenone, Mene- 
demo, Stilpone e Io storico Eforo; 
egli si permise pure, contro Aristoti- 
le, le massime calunnie, e scrisse 
un libro intorno le pretese conver- 
sazioni tra Alessandro e Filippo 
suo padre, onde offuscare la me- 
moria di quel filosofò. Gonfio di 
vanità si ritirò ad Olimpia, a fon- 
dare, diceva egli, una setta, alla 
quale voleva dare il nome d'Olim- 
piade ; ma siccome quella città era 
molto insalubre e quasi deserta, 
tranne il tempo dei giuochi, tutt’i 
suoi discepoli 1 * abbandonarono. 
Bagnandosi nell’Alfeo, venne fe- 
rito dalla punta di una canna, e 
morì. 

C— — R. 

ALESSIO detto Marchis, nato 
a Napoli nel 1700, studiò la pittu- 
ra, e si diede particolarmente a di- 
pingere paesi. La galleria di Wey- 
ma possiede parecchie delle sue 
tavole. Alcune si vedono altresì 
nelle gallerie di Napoli e di Firen- 
ze. Le opere di tale maestro man- 
cano nel museo reale. Egli molto 
imitò Tempesta, e prese da lui la, 
maniera sua vivace d’ illuminare 
gli oggetti : rimase nondimeno in- 
feriore a quel pittore. Alessio mori 
verso il 1 740, dopo di avere lavo- 
rato a Roma per alcuni anni. E 
d’ uopo però 'sere avveduti, e non 
confondere le compoùzioni d’Ales- 
sio con quelle diZuccarelli,il quale 
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nel primo suo stile ebbe molto di 
quello d’Alessio; ma allora Ztic- 
cherelli non era peranche nel col- 
mo del suo talento. 

A— D. 

ALE 9 S 10 I. (Commuto), impe- 
ratore di Costantinopoli, nato nel 
1048, era il terzo dei cinque figli 
di Giovanni Conmeno, fratello del- 
l’imperatore Isacco ohe invano vol- 
le far pas-are la corona cui rinun- 
ciava sul capo di quel suo amato 
fratello. Spaventato Giovanni pel 
cattivo stalo dell’ impero, ricusò lo 
scettro con fermezza, e solo dopo i 
regni di Costantino Ducas, di E11- 
docia. di Romano Diogene, di Mi- 
chele Parapinaoe e di Nicet'oro Bo 
toniate, Alessio ricovrò il retaggio 
da sno padre sdegnato, e co’ suoi 
talenti ne tardò la rovina. Nondi- 
meno, prima di rendere, in qua- 
lità di sovrano , alcun lustro al- 
l’ impero d’Oriente, Alessio lo ser- 
vì qual suddho fedele e valoroso 
guerriero ; la sua prodezza, la sua 
prudenza, la jiolitica sua sah aro- 
no lo stato da parecchie crisi pe- 
ricolose. Nel regno di Michele Pa- 
rapinace ei militò per la prima 
volta, sotto gli ordini di suo fra- 
tello Isacco, che veniva spedito 
contro i Turchi. La defezione d’u- 
no dei capi dei Franchi ( con tale 
nome i Greci distinguevano allora 
i popoli d’Occidente), di nome Onr- 
sel o Ruselio, trasse ben presto i 
due fratelli in gravassimo perico- 
lo. Isacco cadde nelle mani dei 
Turclii. Alessio eoa debole scorta 
ritornò a Costantinopoli, tra mille 
rischj, onde cercarvi riscatto per 
suo fratello, e lo portava ai Tur- 
chi, quando si avvenne ad And- 
rà in Isacco già rimesso in libertà; 
ma sommi pericoli loro fu d’ uopo 
superare per giugnere alla capi- 
tuie. La gelosia dell’ imperatore e 
de’ ministri li ritenne nella ina- 
zione. Frattanto Gursèf divenen- 
do ognora più formidabile, e le ar- 
diate imperiali avendo sofferto rei- 
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terate sconfitte, si volsero gli ocelli 
sovra Alessio, cui la fiducia delle 
truppe chiamava. Privo di mezzi, 
impiegò talora la deprezza, taloia 
la politica e la sorpresa, contro un 
abile ed agguerrito nemico, e riu- 
scì alla fine a farselo dare nelle 
mani dal tutac, generale turco: 
quest’ ultimo collegato si era con 
Oursel, e lo vendè per una stim- 
ma di denaro che Alessio persua- 
se agli abitanti di Amasea a paga- 
re. Egli condusse il suo prigionie- 
ro a Costantinopoli , trattandolo 
con generosità e dolcezza, da Mi- 
chele non imitata. Lo scettro già 
era per cadere di mano a quel de- 
bole principe. Brienne, governa- 
tore di Durazzo, aveva inalzato lo 
stendardo di ribellione; Alessio 
viene spedito contro di lui, e re- 
spigne 1 suoi attacchi. Grato Mi- 
chele, accorda al vincitore la ma- 
no d’Irene, nipote di Giovanni Du- 
ca*. Ma nello stesso tempo Nicetò- 
ro Botoniate , comandante delle 
truppe nell’Asia, è acclamato im- 
peratore a Nicea ; si agita Costan- 
tinopoli ; Alessio dà, ma indarno, 
vigorosi consigli al suo incerto o 
spaventato principe ; Botoniate mo- 
ve verso il Bosforo; Michele di- 
mette l’impero, ed Alessio mede- 
simo presenta al nuovo sovrano 
la più nobile sommessione. „ La 
„ mia fedeltà verso il vostro pre- 
„ decessore, gli disse, garantisce 
„ quella che a voi giuro in qnesto 
,, giorno ’’ . Il nuovo imperatore 
l’ oppose sul fatto a Bryenne , il 
quale persisteva ne’suoi progetti, e 
s’ avanzava a grandi giornate. A- 
le-sio venne con lui a battaglia a 
Calabria, nella Tracia ; la vittoria 
stette lunga pezza sospesa; ma 
Bryenne finalmente fu fatto pri- 
gioniero. Alessio non fu meno for- 
tunato contro Basilace, nuovo ri- 
belle che aveva allora allora assa- 
lila Tessalonica. L’anno seguente, 
estinse la sedizione dei Patzina- 
ci, popoli abitatori delle rive del 
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Danubio. Tanti servigj non fecero 
che aizzare l’odio dei \ ili ministri 
che circondavano Botoli iate, e la 
perdila di Gonincno fu rifiuta 
nel consiglio* Alessio prevenuto di 
quanto succedeva, ed eccitato dall’ 
imperatrice Maria, consulta Pacu- 
risno, uffìziale pieno di esperien- 
za, il quale gli propone di partire 
sul fatto verso l’ esercito. Alessio, 
suo fratello ed alcuni amici esco- 
no la domane suj mattino da Co- 
stantinopoli e si recano a Z uru lo, 
ov’era il campo ; la nobiltà di Co- 
stantinopoli ed il Cesare Giovan- 
ni Ducas si nnisconu ad essi, ed 
Alessio è acclamato imperatore, 
nel ioHi, col consenso d lsacco suo 
primogenito il primo suo passo fu 
verso Costantinopoli. Lacittà ven- 
ne superata nel giovedì santo, ed 
nhlmndonata ad un orribile succo. 
Onde mitigare l’odio che gli ven- 
ne da quel disastro, il uuuto im- 
peratore ne manifestò vivo penti- 
mento, e si sottomise a pubblica 
penitenza. Betoniate relegalo ven- 
ne in un chiostro. Circondato da 
fazioni e da ambiziosi, Alessio fu 
costretto a creare molte granili di- 
gnità, ni line di soddisfare ai suoi 
-rivali, ai suoi parenti ed ai suoi 
partigiani ; poscia incoronare fece 
Irene, ed affidò parte dell’ammi- 
nistrazione alla madre sua Anna 
Dalascena, principessa di gran seu- 
-no. Lo stato dell’ itnjicro richiede- 
va l’attività tutta, e tutt’ i talenti 
d’Alessio ; da un lato i Turchi de- 
solavano l’Asia; dall’altro Boberto 
Guiscardo , duca della Puglia e 
della Calabria, e figlio di Tancre- 
di di liauteville, aveva portato le 
sue armi nella Grecia, sotto colo- 
J xe di restituire la corona ad un 
impostore ch’ei passare faceva per 
Michele Parapinace . Guiscardo 
cingeva d’assedio Durazzo, difesa 
da Giorgio Paleolugo, uno de’ mi- 
gliori generali d'Alessio. L’impe- 
ratore vola in soccorso di quella 
città , induce i Veneziani '-n/'.-ve 
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una diversioue in suo fasore , e 
giugno ad introdurre lacarcstia nel 
campo del suo nemico; ma ci ce- 
de alla brama di presentare batta- 
glia, e Boberto Guiscardo taglia a 
pezzi il iiore dell’esercito greco, 
supera Durazzo, e là venire nuo- 
ve truppe onde continuare lesile 
conquiste. Alessio non si lascia ab- 
battere ; aduna i tesori della sua 
famiglia, s’impadronisce, non sen- 
za suscitare turbolenze, degli ar- 
genti delle chiese ; ottiene (la En- 
rico imperatore della Germania 
che invada 1’ Italia, e con ciò co- 
strigne Roberto a ritornarvi. Boe- 
moudo nondimeno, tiglio di Gui- 
scardo, continuava le conquiste di 
suo padre nell li liria ; sconfisse due 
volte Alessio, il tjuale ebbe pur 
egli vantaggi parecchi. Roberto uo- 
corse furioso; ma i Veneziani ed i 
Greci compiutamente lo sconfìsse- 
ro, ed indi a poco la morte liberò 
l'impero da tanto pericoloso nemi- 
co. Durazzo o le altre piazze da 
lui conquistate ritornarono al do- 
minio d’Alessio, che nuova guer- 
ra sostenne contro gli Sciti, de’qua- 
li ima moltitudine innumerevole 
varcalo aveva il Danubio, e sac- 
cheggiato la Tracia ; sconfìssero 
successivamente i generali Pacu— 
rieno, Bruna* e lo st sso impera- 
tore, il quale tuttavia venne a ca- 
po d’ interamente disfarli c d’ ob- 
bligarli alla pace. L’Asia già ab- 
bisognava della sua presenza. Tza- 
chas capo di un partito turco, di- 
chiarato si esa independente, ed 
aveva pre-o Mitilene e parecchie 
altre citta. Alessio inviò contro di 
lui Giovanni Ducas che gli pre- 
sentò battaglia, intanto che l’ am- 
miraglio Dalasseno lo attaccava sul 
mare e minacciava i suoi porti. 
Tzachas, stretto da ogni lato, si 
sottomise al sultano sno suocero, 
il quale lo fece assassinare, indi 
segnò la pace con Alessio. Gli Sci- 
ti di nuovo ribellati, caddero iu 
un’insidia che loro tose Acalaseu 
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preco offìziale; essi vi perderemo i 
loro principali capi e le migliori 
delle genti loro. L' anno seguente 
ricomparvero nuovamente, e per- 
deremo due battaglie. Finalmente 
venne fatto ad Alessio di sperare 
ebe procurato avesse qualche ri- 
poso all’impero; ritornò a Costan- 
tinopoli, ove distribuì a que’ mili- 
tari che si erano maggiormente re- 
si distinti parte del bottino. Ma 
uno de’ più strepitosi fra gli avve- 
nimenti de’ quali la. storia abbia 
conservato memoria, mise Alessio 
nella più ardua posizione. Risep- 
pe da prima cou gioja, indi con 
estrema inquietudine la nuova 
della prima crociata. Nel (opti, egli 
vide nel termine di un anno l'Eu- 
ropa iu anui movere verso i suoi 
stati, ed i.capi dei crociati talora 
sollecitare il suo appoggio, talora 
insultarlo nei suo proprio palazzo, 
commettere guasti intorno a Co- 
stantinopoli, minacciarlo di peri- 
colosa guerra o chiedergli impe- 
riosamente soccorsi, cui egli loro 
promise onde liberarsene, ma che 
sempre non potè dare ; e che tal- 
volta loro ricusò forse coll’ inten- 
zione di perdere alleati ri perico- 
losi (i). Alessio, sbigottito della lo- 
ro presenza nella sua capitale, si 
affrettò di agevolare il passaggio in 
Asia; concorse anche con essi alla 
presa di Nicea ed ai primi com- 
battimenti dati ai maomettani ; 
ina non andò guari che i crociati 
si querelarono eh’ ei serbasse de- 
stramente le loro conquiste, e li 
lasciasse mancare di viveri. Taci- 
to, generale d’Alessio, lentamente 
coopterà va ai crociati;' vero è che 
1 imperatore doveva adoperare al- 
tresì di respiignore i Turchi dal 
centro de’ suoi stati. Giovanni Dn- 
cas li fugò presso ad Efeso ; Ales- 
sio lece allora un considerevole ar- 
mamento in soccorso dei crociati; 

( lì Narrati che uno de* crociati, dinotato 
nella storia col uome di conto di Parigi., si 
assist: sul trono imperia.!' rii buiamente dicrn- 
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ma come seppe la triste loro posi- 
zione in Antiochia, in cui erano 
assediati, giudicò piiù prudente di 
ritirarsi. Gli scrittori latini viva- 
mente gli rimproverarono lale per 
fidia, e quando i capii Europei eb- 
bero' terminala la conquista e la. 
divisione della Siria e della Pale- 
stina. avendo Alessio reclamato le 

Ì >iazzc che promesse gli erano, glie- 
e negarono, e Boemondo gl’ inti- 
mò guerra. Tacito e Cantacuzenn, 
generali d’Alessio, sconfissero le 
trupipe di Boemondo, e la flotta 
dei P isani suoi alleati. Boemondo 
stesso fu quasi preso in Laodicea ; 
ma, essendo fuggito, volò in Euro- 
pa onde levare nuovi soccorsi con- 
tro il greco imperatore, e tosta- 
mente sbarcò presso a Durazzo e 
la cinse d’assedio. La città venne 
valorosamente difesa, ed Alessio, 
duce di un esercito d’osservazione, 
tolse i viveri all’annata nemica, c 
ridusse Boemondo ad estremità ta- 
le che l’ orgoglioso crociato fn co- 
stretto a dimandare la pace. I Tilr- 
chi avendo desolato di nuovo 1’ A- 
sia minore, Alessio gli sconfisse 
un’altra volta ; ebbe altresì a com- 
battere i Manichei de’ quali vole- 
va reprimere gli errori ; gli si rim- 
proverano in tale occasione alcuni 
tratti di eccessivo rigore. Nondi- 
meno Alessio in altre circostanze 
manifestò piolta umanità; fece 
grazia a parecchi cospiratori che 
tramarono contro la sua vita. L’a- 
more de’suoi sudditi che acquistato 
gli avevano dapprima i suoi talen- 
ti, c le eminenti sue qualità, <li- 
iniinnto si era negli ultimi anni 
di sua vita, e la lunghezza del suo 
regno pareva che avesse stancato 
la pazienza loro. Ei mori 1’ anno 
iiiSda un accesso di gotta, cui 
un eccessivo freddo fece salire al 
tto. Ne’ suoi estremi momenti, 
imperatrice e sua figlia A una 

do che l'imperatore era un bifolco. Il quale 
non doveva sedere mentre tanti grandi capi- 
tani stavano in piedi* 
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Coni urna vivamente lo supplici! 
nino di escludere dal trono mio ta- 
glio Giovanni Comneno, e di met- 
tere la corona sul capo di Bryenne, 
marito d’ Anna ; ei costantemente 
ricuso. Il suo regno durò 3^ anni. 
Gli storici che parlarono di lui lo 
dipinsero sotto colori molto diffe- 
renti; sua figlia Anna Comncna, 
che scrisse la sua vita dilisa in t5 
libri, cerca di giustificare tutta la 
sua condotta : è certo però eh’ eb- 
be troppo spesso ricorso agli artifi- 
zi di una insidiosa politica ; ma la 
debolezza de’ suoi stati, e la diffi- 
coltà delle circostanzi* nelle quali 
6 Ì trovò, possono scolparlo di quel- 
la tortuosa condotta. Lo storie di 
Zouara e di Glica terminano col 
regno di questo princip e. 

ALESSIO II. (Oomneivo ), impe- 
ratore di Costantinopoli, nacque 
in quella città, nel ■ 168 , era figlio 
di Emanuele Comneno, e di Ma- 
ria figlia di Raimondo, principe 
d* Antiochia. Questa principessa, 
che preso aveva in un convento il 
nome di Xeno., si fece pubblicare 
reggeute alla morte di Emanuele, 
c si dispose a governare I’ impero 
sotto il nome del giovane Alessio 
il quale era allora in età di la an- 
ni. Annunziava questo principe un 
carattere privo d’energia, e gli am- 
biziosi che riempirono di turbo- 
lenze i brevi momenti della sua 
comparsa sul trono, ebliero a cuore 
di renderlo simile a’ bruti, eccitan- 
dolo al vizio ed alla iudoleuza . 
L’ imperatrice madre divise ben 
presto l’ autorità col protoseliaste 
Alessio, ano amante ; ma si forma- 
rono partiti contro la reggente e 
contro il favorito; tutti si appog- 
giavano al nome del giovine impe- 
ratore. Maria, sna sorella, moglie 
di GesareGiovanni , eccitò grave tu- 
multo in Costantinopoli; Androni- 
co Comneno profittò di que’disordi 
ni per aprirsi una via al trono; s’ 
avanzò verso la capitale, vi fu rice- 
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vutoqual dio tutelare, s’impadronì 
dell’autorità, e nondimeno inco- 
ronar fece solennemente il giovane 
Alessio, al quale non lasciò che la 
libertà della caccia e quella di ab- 
bandonarsi a tutti gli creassi. Lo 
Sventurato giovinetto vide perirò 
successivamente tutti quei che gli 
erano attaccati, e finalmente sua 
sorella e sua madre, delle quali fa 
costretto a sottoscrivere la condan- 
na. Era un delitto irremissibile il 
parlargli d’affari di stato. Alessio era 
stato promesso ad Agnese di Fran- 
cia; ma il matrimonio non fu consu- 
mato, ed Andronico gli fece sposare 
sua figlia Irene. Ben presto il gio- 
vine imperatore udì tutto il popo- 
lo, da segreti raggiri eccitato, chie- 
dergli che associasse all’impero il 
perfido suo genero . Alessio aveva 
poca esperienza onde non credere 
a quell’apparente entusiasmo, e la 
dimane ei ricevè a’ piedi degli al- 
tari il giuramento d’ Andronico . 
Appena tale cerimonia fu termi- 
nata, che quel put ente collega ili— 
chiarare lo fece incapace di regna- 
re, e tutto il consiglio fu unanime 
sul pericolo che vi era di lasciarlo 
in vita. Tra assassini entrarono di 
notte nel suo appartamento, e lo 
strangolarono colia corda di un ar- 
co; il suocapo venne gettato in una 
fossa ai rei destinata, ed il suo cor- 
po posto in un feretro di piombo 
fu condotto in alto mare, e là pre- 
cipitato ; sulla barca carica dell’in- 
sanguinato deposito v’ erano musi- 
ci, di cui i canti e istromenti sem- 
brava che celebrassero un trionfo. 
In tale guisa peri quello sventura- 
to principe nel u83. Egli aveva 
portato tre anni il nome d’ impe- 
ratore. 

L— S— e. 

ALESSIO III ( Aivcelo ), impe- 
ratore <1’ Oriente, usurpò lo scet- 
tro, nel 1 1 <) 5 , a suo fratello Isac- 
co Angelo, che i suoi vizj, la sua 
debolezza, le sue imprudenze , e 
le sventure da cui 1 * impero era 
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oppresso, avevano fatto odioso ai 
Greci. Isacco aveva colmato suo 
tra tei lo d’onori e di ricchezze, ma 
1’ ambizioso Alessio mirava al tro- 
no, ed i segreti suoi maneggi esa- 
cerbavano gli animi contro un prin- 
cipe che tutti gli aveva alienati nel 
detestabile suo carattere . Intanto 
che Isacco stava occupato in mia 
partita di caccia, i suoi ufficiali ed 
1 capi del suo esercito , d’ accordo 
con Alessio, acclamarono quest’ul- 
timo imperatore. Isacco fuggì a 
■Sta gira, ove fu arrestato. Il nuovo 
imperatore gli lece cavare gli oc- 
chi, e lo tenne nella più dura 
cattività. Alessio, padrone del tro- 
no mediante un delitto, volle 
rassodatisi con largita; i tesori 
dello stato vennero dilapidati, i 
militari ottennero congedi, e l’iin- 

J iero si trovi» senza cufesa contro 
e incursioni dei Barbari. Frattan- 
to dubbie erano le disposizioni del 
opolo di Costantinopoli; invano 
imperatrice Eufrosina prodiga- 
lizzava tutt’ i mezzi che gli forni- 
vano la sua bellezza, la sua, elo- 
quenza e la sua destrezza; il no- 
me d’ Angelo ora disprezzato; da 
nn accidente si deducevano contro 
Alessio presagi : veniv a segreta- 
mente favorito chiunque parlava 
di ribellione; un falso Alessio, il 
quale si diceva figlio di Emanue- 
le, e che il sultano d’ Ancira so- 
steneva , fece inquietanti progres- 
si ; un domestico assassinio liberò 
jl greco imperatore da tale concor- 
rente; ma i Turchi continuavano 
a devastare l’impero assalito dai 
Bulgari da un’ altra parte ; i pi- 
rati infestavano le spiaggie, e l’ in- 
terno disordine era nel suo colmo; 
)' intrigo e la venalità disponevano 
delle cariohe . Eufrosina impedir 
volle tali abusi ; venne irritato l'im- 
peratore contro di lei a tale ch’egli 
fece trucidare Vatazio favorito di 
quella principessa. Dopo una mo- 
mentanea disgrazia, l’imperatrice 
ricuperò il suo credito, c s ingegnò 
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di supplire alla debolezza del suo 
sposo: ma le invasioni e le ribellioni 
si moltiplicavano; i Bulgari ed i Va- 
iaceli i desolavano la Macedonia e 
la Tracia ; Alessio non opponeva 
a’ suoi nemici che scemi tentativi, 
cui tosto anche vilmente abbando- 
nava. Frattanto lui più violen- 
to turbine si adunava sopra il 
suo capo . Nel taoa, i principi 
d’Occidente si unirono in Venezia 
per una nuova crociata; un gio- 
vane figlio d’ Isacco Angelo, Ales- 
sio, implorò il loro soccorso contro 
suo zio; egli promise di far cessare 
lo scisma d’ Oriente se i crociati gli 
porgevano ajuto onde farlo salire 
sul trono. Tale chimerica speran- 
za da cui i principi cristiani si la- 
sciarono le tante volte lusingare, li 
determinò a premiere la via di Co- 
stantinopoli, in luogo di attaccare 
dapprima 1’ Egitto, coinè avevano 
già divisato. Nel mese di giugno 
iao5, i crociati ed il giovane Ales- 
sio comparvero dinanzi Costanti- 
nopoli . L’ imperatore, in preda ai 
piaceri ed alla dissipazione, non 
aveva fatto preparativo niuuo di 
difesa; Lascari, suo genero, adunò 
alcune truppe, e tentò di conten- 
dere il passaggio del Bosforo ; i 
Greci furono sconfitti sotto gli oc- 
chi dei loro concittadini, c l’asse- 
dio cominciò tosto . 1 Latini spie- 
garono nn valore che supplì al pic- 
ciolo loro numero; nondimeno il 
loro campo era minacciato da ca- 
restia. ed insultato ad ogn’ istante 
sia da bande sparse - nella campa- 
gna, sia dalle sortite degli assediati, 
a’ quali il prode Lascari ispirava 
parte del suo coraggio. Finalmen- 
te vennero all’ assalto generale, i 
crociali penetrarono nella città; 
ma si combattè fino nelle strade, 
ed i snccessi furono varj sopra dif- 
ferenti punti. Spaventato r impe- 
ratore dagli orrori di quella gior- 
nata, riparato aveva nel sbo palaz- 
zo ; alcune cortigiane e degl’ inde- 
gni adulatori gli consigliarono di 
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ritirar?!. E! presi» segretamente la- gliod’ Isacco Angelo, die fu «Io- 
le partito, si po«e in una barra con posto ed arcerato tla Alessio IL 
quanto potè raccogliere de’ suoi te- L’ usurpatore credè forse clic quel 
sori, e con sua figlia Irene rifug- delitto Bastare doves-e ad assidi— 
gò a Zagora, città della Tracia, ab- rargli lo scettro, e lasciò losventu- 
(jandonando in tal modo lo scettro, rato Isacco godere di alcuna liber— 
l’ imperatrice, e gli altri suoi figli, tà . Questo principe ne profittò per 
Fu tratto Isacco di prigione, ed egli formare relazioni con i principi 
stesso ricevè suo figlio in Costanti- dell’Occidcnto.Commise al gioì ine 
nopoli. L’usurpatore deposto foco Alessio suo figlio di trovare soccor- 
alcuni sforzi per riacquistare fini- ,si e vendicatori. Alessio sorti da 
pero, e si avanzò con truppe sino Costantinopoli, nel 1202, travestito, 
•ad Andrinopoli; ina non ebbe sue- e si recò prima in Sicilia, ove iin— 
cesso ninno tale tentativo. Nel 1204, plorò 1* appoggio di sua sorella I— 
Alessio Mnrzuflo, che i Latini a- rene che ave\a sposato Filippo, 
vevano discacciato dal trono di Co- imperatore della Germania e r«j 
stantinopoli , venne ad unirsi al di Sicilia. In quel torno, i capi dei- 
fuggitivo Alessio. Questi non vido la 5 .ta crociata radunati eranonel- 
in Mnrznflo che un competitore di lo stato di Venezia; parecchi di es- 
piò, quindi gli fece cavare gli oc- si avevano particolari soggetti di 
chi. Alessio, dopo ch’ebbe lunga- risentimento contro Alessio III. Il 
mente errato per la Grecia, e ve- giovine Alessio li trovò disposti ad 
dato successivamente tutti i suoi abbracciare la sua causa, e, dopi» 
mezzi distratti, fu costretto, nel alcune opposizioni dalla parte «lei 
i2o5, di darsi a discrezione, con sua papa c di molti erbolati, la flotta 
moglie Eufrosina che raggiunto lo sciolse, e spiegò le velo verso Co— 
aveva, in mano di Bonifazio, mar- stantinopoli . Arrivò alla vista di 
chese di Monferrato, allora signore quella città nel mese di giugno. I 
di gran parte dell’impero. Il de- primi successi dei crociali li reciti 
posto imperatore fu confinato nel- padroni dello stretto e del porto, 
fa Lombardia , ma dopo la morte Nondimeno il loro numero era in- 
di Bonifazio ottenne la sua libertà, feri ire a quello degli assediati- 
e, nel 1210, egli andò in Asia, do- presso a’quali suppliva l’odio con- 
ve T«?odoro Lascari si era mante- tro i latini alla poca affezione elio 
liuto successivamente contro gl’im- avevano pel loro principe . Il gio- 
peratori Alessio IV, Alessio Mur- vine Alessio volle tentare un ac-» 
zuflo, Baldovino ed Enrico. Alessio comoda mento ; ina fu ricevuto a 
avendo inutilmente fatto chiedere colpi di freccia. Finalmente, dopo 
dall’ alleato suo, il sultano d’Ico- replicati combattimenti, i Francesi 
nio, la corona' che Lascari non do- e«I i Veneziani si risolverono a di- 
ceva che al suocoraggio, mosse con- re un doppio assalto, e por mare e 
tro di lui con forze raggila rdevo- per terra. Il prode Dandolo, alla 
fi: ma Lascari lo sconfisse, s’iinpa- testa de’ suoi soldati, penetra nel— 
droni della sua persona ed uccise la città, evi mette il fuoco che con 
il sultano. Alessio venne relegato furore si estende, e separa i coriv- 
nel monastero di Nirea, ove tenni- battenti mediante una diga di fiam- 
nò una vita disonorata da viz.j de- me. Teodoro Lascari profitta «li 
testabili e da una vigliaccheria non quel momento, radunai Greci, a 
meno vergognosa. move (»ntro i Francesi. A tale no- 
li — 8 — t . tizia ì Veneziani, arrestati dall’in- 

ALES 9 IO IV ( il Giovine), ìm- cendio, s’ imbarcano onde soccorre- 
peratore di Costantinopoli, era fi- re gli allotti loro, minacciati dai 
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Greci ; questi non osarono di attac- 
care i Latini, e rientrarono di not- 
te tempo in Costantinopoli. La do- 
mane, il giovine Alessio ed i cro- 
ciati seppero con gioja mista con 
meraviglia, come il tiranno spa- 
ventato. salvato si era col favor del- 
le tenebre, che Isacco era stato 
tratto di prigione e rimesso sul 
trono, e che Alessio era appettato 
onde esserne a parte con esso. Pri- 
ma di stringere lo scettro il gios ir- 
ne principe fu costretto arinnova- 
0 tc le promesse ch’egli aveva fatto 
ai crociati per indurli a soccorrer- 
lo. Questi dimandavano ad alte 
grida le somme cui si era impe- 
gnato di pagare loro, e siccome l’e- 
sanrimento dell’impero non lascia- 
va possibilità di trovarle sull’istan- 
te, acconsentire convenne che que- 
gli ospiti'ìurbolenti prolungasse- 
ro il loro soggiorno nella capitale 
dell’ impero, e vi esercitassero ogni 
maniera di vessazioni. Tuttavia 
Alessio intraprese una spedizione 
contro il tiranno deposto; ina do- 
po di averlo inseguito per alcun 
ternjK) rientrò in Costantinopoli, 
e si diè in preda ai piaceri ed al- 
la indolenza . La debolezza sua 
qua.-i uguagliava l’imbecillità di 
suo padre Isacco; i sussidi che gli 
fu d’uopo tesare onde soddisfare i 
Latini, e la condiscendenza che lo- 
ro dimostrala Alessio indignarono 
i Greci. Alessio Ducas, sopranno- 
minato Mnrzuflo, uomo divorato 
dall’ ambizione, e che insinuato si 
era nel favore del giovane impera- 
tore, si dichiarò contro i Latini ; 
persuase i due imperatori ad im- 
prudenti intraprese contro i cro- 
ciati, che vergognosamente torna- 
rono vnote d’ effetto; ma l’odio 
dei Greci contro i loro deboli so- 
vrani divenne maggiore. Si discus- 
sero in pubblico le deposizioni loro; 
Alessio, sempre tradito da Murzn- 
flo, fece chiedere in segreto soccorsi 
ai Latini; ma nella notte seguente 
fu arrestato dal perfido suo favori- 
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to . Il vecchio Isacco a tale notizia 
inori di subita oppressione . Due 
volte fu propinato il veleno al gio- 
vine Alessio, c due volte egli evitò 
la morte. iMurzuflo impaziente di- 
scese egli medesimo nellasna car- 
cere, il di otto febbraio i so-i, e, do- 
po di avere desinato colla sua vit- 
tima, la strangolò colle proprie sue 
mani, e gli ruppe poscia tutto le 
oasa a colpi di mazza, onde far cre- 
dere che il principe fosse morto 
da nna caduta. Alessio non aveva 
regnato che sei mesi ; irta provò in 
quel breve periodo coni’ ei non a- 
veva ninna delle qualità necessa- 
rie a’ sovrani. 

L— S— e. 

ALESSIO V imperatore di Co- 
stantinopoli, soprannominato Alun- 
zitfi.o, a cagione delle folte sue so- 
pracciglia, era dell’ illustre farni- 
lia dei Ducas. L’ambizioso e per- 
do suo carattere gli fece scòrgerò 
la possibilità di salire sul vacillan- 
te trono di Costantinopoli, in cui 
rapidamente succedevano I’ uno 
all’altro i deboli imperatori del 
nome di Angelo. Alessio IV vi fu 
appena rimesso con suo padre Isac- 
co, dai capi latini della 5.1* cro- 
ciata, che Murzuflo cercò d’ insi- 
nuarsi nello spirito del giovine im- 
peratore, per essere meglio in mi- 
sura di perderlo profittando de’ 
suoi errori. Alessio, collocato tra i 
suoi avidi protettori ed i turbo- 
lenti suoi sudditi, ne’ (piali l'odio 
pei Latini eguagliava l’ impruden- 
za e la viltà, era egli stesso troppo 
debole ed indeciso per trarsi d’ u;i 
passo sì difficile; Murzuflo si di- 
chiarò apertamente contro i cro- 
ciati ed indusse Alessio ad irritar- 
li con tradimenti od assalti impre- 
veduti, cui il perfido confidente fa- 
ceva in segreto andare a vuoto, ser- 
vendosene per denigrare l' impe- 
ratore presso i Greci malcontenti: 
Un incendio terribile che desolò 
Costantinopoli per otto giorni, nel 
iao3, e del quale i Latini furono 
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la prima causa, mise in colmo l’ i- 
naspriinento: il giorno 1 *> (li Gen- 
naro iao4, il popolo s’ammulinò, 
e sforzi) il senato a deporre l’ im- 
peratore, e ad eleggere un giovine 
nominato Canabe. Alessio, spaven- 
tato, fece per consiglio di Mur- 
ztiflo domandare secretainente soc- 
corso ai crociati; ma Murzuflo 
profittò di tal passo per diffondere 
in tutti il terrore; sopraggiunta 
la notte, si portò al palazzo e spa- 
ventò l’ imperatore, onde delermi- 
narloa sortire per un’ uscita segre- 
ta, a cui P attendevano alcuni sa- 
telliti che s’ impadronirono di que- 
sto principe e lo gettarono in una 
prigione. Il giorno dopo Murzu- 
llo si fece coronare ; Canabe gli fu 
dato in suo potere. Padrone del 
trono, Alessio Murzuflo pensò dap- 
prima a liberarsi d’Alessio e di suo 
padre ( V Alessio iv). Questi in- 
felici principi perderono la vita; 
nondimeno lasciarono essi dei te- 
muti vendicatori. Murzuflo adope- 
rò con tutta la destrezza per ren- 
dersi favorevoli i crociati, ma furo- 
no inutili le sue astuzie; i capi dei 
latini udirono con indignazione 
le sue proposte, osi apparecchiare, 
no ad assalire Costantinopoli, cui 
Murzuflo non pensò più che a di- 
fendere con vigore; egli fece rilut- 
tare le fortificazioni, e, per procu- 
rarsi dinaro , forzò a restituzioni 
tutti que’che, sotto i regni degli 
Angelo, avevano commesso dila- 
pidazioni. Poco sicuro intanto dell’ 
affetto e del coraggio «lei Greci, 
tentò ancora d’ intavolare una ne- 
goziazione col doge Dandolo. Que- 
sti propose condizioni che M orzat- 
ilo ricusò; una fra le altre era la 
soinmessione de’Greci alla commu- 
niotte latina. Qualunque aggiusta- 
mento divenendo impossibile, i 
capi latini convennero fra sé di 
dividere l’ impero d’Oriente, ed, il 
dì 9 d’aprile tzor}, dutdero il pri- 
mo assalto. I Greci, animati da Mar- 
rullo e rassicurali per forza delle 
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loro mnraglie,sostennero vigorosa- 
mente 1’ assalto e rispinsero i cro- 
ciati; dopo alcun giorno d’incer- 
tezza e di scoraggiamento, diedero 
essi un assalto ancora più furioso, a 
$’ impossessarono delle mura e de’ 
principali quartieri. Murzuflo, ri- 
fuggito nel palazzo Bucolèon, vi 
si barrico, ma nel mezzo della not- 
te se ne fuggì, e sortendo dalla ca- 
pitale, (torto seco quanto il palaz- 
zo conteneva di più prezioso, ac- 
compagnato da Eufrosina, moglie 
del vecchio Alessio III, e da sua _ 
figlia Eudocia che Murzuflo ave- 
va sposata, benché ammogliato al- 
tre due volte senza essere rimasto 
vedovo. Non si allontanò egli da 
Costantinopoli che quattro giorna- 
te, e cercò di farsi un partilo nel- 
la Tracia, in cui suo suocero Ales- 
sio era parimente rifuggito. La ne- 
cessità unì di nuovo que’ due mi- 
serabili; dopo alcune prati«-he a 
cui auspici furono la diffidenza 
ed il tradimento, Murzuflo se na • 
andò con le sue genti aMosinopoli 
di cui Alessio era padrone. Questo 
ultimo accolse con bontà suo ge- 
nero e sua figlia, ma alcun giorno 
dopo gl’ invitò ad un bagno, ed, 
appena Murzuflo fu entrato, alcu- 
ni soldati si gittarono sopra di lui 
e gli strapparono gli occhi, ad on- 
ta delle grida d’ Eudocia la qua- 
le scagliava contro suo padre ogni 
maniera d’ imprecazioni. Murzu- 
flo, abbandonato dai suoi, errò 
per qualche tempo, e dispouevasi 
a passare in Asia, quando fu arre- 
stato e condotto davanti Baldovi- 
no I, imperatore francese d’Orien- 
te', il quale lo fece dalli suoi baro- 
ni giudicare siccome omicida del 
suo sovrano. Murzuflo si difese con 
audacia: nuli’ ostante fu condan- 
nato ad essere precipitato dall’alto 
della colonna cne il grande Teodo- 
sio aveva fatto inalzare nella piaz- 
za Taurus a Costantinopoli. Que- 
sto avvenimento ebbe luogo nel 
i ìo|, L— S-— e. 
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ALESSIO (il Falso) , impostore 
die, sotto il regno d’ Isacco r Ange- 
lo, nel 1191, profittò di alcuna lie- 
ve somiglianza, e volle farsi crede- 
re figlio di Manuele Comneno 
|F. Alessio II). li disprezzo in cui 
incorreva Isacco poteva un paco 
accreditare tale fus ola ; egli la spac- 
ciò con sicurezza alla corte d’Azed- 
dino, sultano d’ Icona, da cui sol- 
lecitò soccorso. Il maomettano glie- 
lo promise dapprima, ina,disingan- 
nato dall’ ambasciatore d’ Isacco, si 
contentò di permettere al ribelle 
di levar truppe nei suoi stati. Il 
falso A léssio radunò otto mila com- 
battenti, si fece proclamare impe- 
ratore da quel piccolo esercito, ed 
andò a devastare i Paesi vicini al 
Meandro. La debolezza della corte 
di Costantinopoli gli lasciò ripor- 
tare alcun vantaggio, ed il suo par 
tito cresceva di giorno in giorno; 
pia i suoi soldati, indisciplinati ed 
1 P.'U ra'wwlntani, commettevano 
orribili guasti e non rispettavano i 
♦empii de cristiani. Un prete del- 
Asia, indignato di tanti sacrilegi 
penetrò nella camera d’Alessio, un 
giorno che questo impostore era so- 
pito dal vino,e, presa una spada clic 
stava sospe-a al capezzale del suo 
letto, gli tagliò la testa, e con ciò 
pose termine alla ribellione. 

ALESSIO MICHAELOWITZ, 
czar di Russia, e figlio del czar 
Mirhaele Feodorowitz, nacque nel 
ibìo. Alla morie di suo padre, nel 
teisti, fu coronato mediante le cu- 
r ® suo governatore Morosu 
che diveune suo primo ministro, 
ne ottenne la confidenza, e si pro- 
vòa distoHo dagli affari pubblici. 
C i fece sposare la figlia di un no- 
bile di poca fortuna die da lui di- 
pendeva, e prese egli stesso per 
moglie la sorella di quella giovi- 
ne. La cattiva amministrazione di 
questo potente favorito e de’ suoi 
agenti subalterni cagionò una ri- 
voluzione in Mosca. ì malcontenti 
a. 
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ottennero la punizione di molti 
colpevoli, e riuscì con pena al czar 
ili salvare Morosu, intercedendo 
egli stesso in suo favore. A'e.sio 
avendo in seguito prese le redini 
del governo, diede gran prove di 
vigore e capacitò . Egli fece la 
guerra ai Polacchi, e ricuperò le 
piazze e le provincie che loro era- 
no state cedute nell’ultima pare. 
Quando Carlo Gustavo, re di Sve- 
zia, fece un’ iu iasione nella Po- 
lonia, Alessio conchiuse una tre- 
gua col sovrano di questo regno, 
nel it> 56 , e poco tempo dopo volse 
le sue armi contro Carlo che era- 
si impossessato della Lituania. I 
successi furono vicendevoli, e la 
guerra terminò nel 1661, pel trat- 
tato di Carlis. Nel corso di queste 
guerre il czar con ogni sollecitu- 
dine intese al miglioramento ed 
alla pro-perità de’ suoi stati; bru- 
che privo de’ vantaggi d’ una bit» 
na educazione, dimostrò uno spi- 
rito veramente illuminato; fece 
egli tradurre in russo un compen- 
dio di varie scienze, ed aveva gran 
diletto di studiare in quell’opera: 
raccolse iu un solo corpo tutte le 
leggi delle varie provincie del suo 
impero, e le lece stampare iu lin- 
gua russa, idea felice in legisla- 
zione, ma dalla quale, per lo stato 
tuttavia mezzo barbaro del paese 
cui governava Alessio, difficile era 
che risultar potesse alcuna cosa 
che una compilazione imperfetta 
non fosse e mal considerata. Egli 
introdusse molte manifatture ne’ 
suoi stati, particolarmente di se- 
ta e di tele; aggiunse due bor- 
ghi a Mosca, e fabbricò in varj di- 
stretti città di mercati, le quali 
popolò di Polacchi e di Lituani, 
figli fece dissodare parecchi vasti 
deserti da’ prigionieri di guerra, 
ed assegnò loro ivi le stanze. For- 
mò anche il disegno d’introdurre 
flotte sul mar Nero c sul Caspio, 
e inandò in Olanda a chiedere co- 
struttori di vascelli. Ambasciatori 
... 8 
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gli vennero dalla Persia, dalla Chi- 
na e ila altri paesi dell’Asia, e fa 
il primo czar che inantenne non 
interrotta corrispondenza con le 
principali potenze dell’ Europa . 
Desiderando di accrescere il po- 
tere della corona, pose l’ animo a 
questo progetto con tutta la cir- 
cospezione necessaria in un paese 
in cui potentissima dominava l’a- 
ristocrazia. Instituì una partico- 
lare magistratura perchè giudi- 
casse le offese commesse contro di 
lui, e fece quasi sempre eseguire 
in secreto la giustizia. Quantun- 
que le sue Tendite non fossero 
considerabili, ri n sci per la sua e- 
conomia ad avere una corte ma- 
gnifica, un’armata nume rosa, ed 
a lasciare un ricco tesoro. Una ri- 
bellione formidabile venne a frap- 
porre ostacoli ai suoi disegni di 
pubblica prosperità. Tale solleva- 
zione, eccitata nel 16(19 da Stenko 
Razin, capo dei Cosacchi del Don, 
fu dapprima macchiata da orride 
barbarie, e durò lungamente soste- 
nuta dalla fortuna. Stenko s’im- 

f ladroni d’Astracan, ed, essendosi a 
ni unita una moltitudine di pae- 
sani che avevano ucciso i signori 
loro, arrivò ad avere sino a 300,000 
ribelli in armi. Alessio si mostrò 
al tret tanto crudele e violento quan- 
to i sollevati ; ma la sedizione 
non fu intieramente calmata che 
nel 1671. Stenko fu allora dato 
nelle mani del czar e messo a mor- 
te. Gli affari di Polouia diedero 
luogo ad alcnne dissensioni tra il 
czar ed il gran-signore . Questi 
nella sua corrispondenza dava ad 
Alessio il titolo di hospodar cristia- 
no, mentre che a sè dava quello di 
redi tutto l’ universo. Il czar sde- 
gnato rispose : „ che non era fatto 
,, per sottoporsi ad un cane mao- 
„ mettano, e che la sua spada va- 
,, leva quanto la scimitarra del 
„ gran-signore Tali erano in 
quel tempo le relazioni diploma- 
tiche di quelle contrade. Intanto 
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Alessio, che desiderava di persua- 
dere tutti i principi cristiani ad 
una lega contro i Turchi, fece fa- 
re a Roma proposizioni più degna 
di lui ; ma il suo ambasciatore ri- 
cusò di baciare il piede al papa. 
Ad onta di questo rifiuto, fu egli 
cortesemente accolto, ottenne gran- 
di promesse, ma nulla più. Alesai» 
dappoi si uni coi Polacchi, e, per 
la diversione che operò contro li 
musulmani , contribuì molto alla 
memorabile vittoria che Giovanni 
Sobiesky riportò sopra essi, vicino 
a Vienna. Quando la corona di 
Polonia restò vacante, Alessio pro- 
pose suo figlio per re, ed un’unio- 
ne altresì fra ia Polonia, la Litua- 
nia e la Russia ; ma non fu accet- 
tata la sua offerta . Durante la 
guerra coi Turchi insorsero varj 
motivi di gelosia fra i Russi ed i 
Polacchi, e questi ultimi s’impos- 
sessarono di tutta l’ Ukrania. A— 
lessio morì nel 1677, di anni 4^, 
lasciando della sua prima moglie 
due figli e quattro figlie, e della 
seconda una figlia ed un figlio . 
Quest’ ultimo fu Pietro il Gran- 
ile, del quale la gloria sorpassò 
quella di suo padre, senza farla di- 
menticare. 

D— s. 


ALESSIO ( Pftrowitz ), figlio 
ilei czar Pietro il Granile e d’Èu- 
dosia-Lapousldn, nacque a Mosca 
nel 1695, e fu maritato nell’ età 
di 1 6 anni a Carlotta di Briinswicli 
Wolfenbutel, sorella dell’iinpera- 
trice di Germania, sposa di Carlo 
VI. La maniera odiosa e barbara 
con cni trattò questa principessa 
scema la commozione che dettano 
le sue disgrazie ( V. Carlotta di 
Brunswick ) . Alessio, nato con un 
carattere duro e selvaggio, educa- 
to da sua madre ad un’ osseri anza 
superstiziosa per gli antichi usi 
della nazione, e con molto disprez- 
zo per le arti de’ popoli inciviliti, 
dimostrò ne’ suoi disegni e ne’ suoi 
discorsi un’ opposizione costante 
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alle riforme intraprese da Pietro il 
Grande. Questo monarca, temen- 
do che un successore di tal fatta 
distruggesse il suo lavoro, risolse 
di direnarlo, e parve che il czaro- 
witz, fosse viltà oppure simulazio- 
ne, rinunziasse alla speranza del 
trono. Peraltro appena Pietro il 
Grande ebbe incominciato il se- 
condo de’ gloriosi suoi viaggj, suo 
figlio parti secretamente dallaRns- 
sia e si ritirò da principio a Vien- 
na, indi a luspruk ed a Napoli. 
Tale imprudenza fu considerata 
come un delitto dal severo rifor- 
matore de’ Moscoviti ; ma la storia 
non vi scopre la più leggiera pro- 
va dell’incerto progetto di che A- 
lessio fu accusato. Richiamato dal 
czar, egli obbedì senza esitare, e 
venne a rimettersi nelle inani di 
un padre inflessibile; arrestato al 
suo arrivo, fu obbligato di rinun- 
ziare solennemente all’ impero, in 
resenza de’ principali membri 
ella nobiltà e del clero russo. Pie- 
tro non si limitò a questa misura 
che sembrava sufficiente per assi- 
curare il felice succe.-so de’ suoi 
grandi disegni ; la sua giustizia eb- 
be quasi sempre il carattere della 
vendetta. I confidenti e gli amici 
di suo figlio, quelli che P avevano 
seguitato nella sua fuga , quelli 
d*v quali sospettò che alimentate 
avessero nel giovine principe le 
idee e le speranze, perirono sul- 
la ruota . Ludossia , sua madre , 
fu rinchiusa in un monastero pres- 
so al lago Ladoga. e la principessa 
Maria, sorella di Pietro, nella for- 
tezza di Scili usselbourg ; lo stesso 
czarowitz fu condannato a morte, 
siccome colpevole del delitto di le- 
sa maestà. Per dare a questo bar- 
baro decreto un’apparenza di giu- 
stizia,^ costretto l’infelice Alessio 
a scrivere di suà mano, „ ohe s’cgli 
„ avesse avuto nell’ impero ribelli 
„ possenti che lo avessero chioina- 
„ to, egli si avrebbe fatto loro du- 
n òC ”# Questa «{rana diebiajeazio- 
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ne fu ammessa siccome prova ir» 
un processo criminale , c ia sola 
supposizione di uu ca-o che non 
era avvenuto fu giudicata un at- 
tentato degno dell' ultimo suppli- 
zio nel figlio dell’imperatore. La 
sua sentenza e la sua grazia che 
gli furono recate quasi nell’ iates- 
so tempo gli cagionarono una si 
violenta commozione che ue mori 
nel giorno seguente. Il czar man- 
dò ai suoi ministri nelle corti stra- 
niere che suo figlio era morto d’a- 
poplesia, derivata dal terrore che 
aveva risentito. Alcuni pretendo- 
no che il czar dicesse al chirurgo 
chiamato per trar sangue al prin- 
cipe, „ siccome la commozione fu 
,, terribile, aprite le quattro vene 
In tale modo il rimedio si sarebbe 
cangiato nell’esecuzione della sen- 
tenza. Il corpo del czarowitz fu 
esposto, col volto scoperto, per 
quattro giorni agli sguardi di tut- 
ti; quindi seppellito venne nella 
cittadella di retersbourg, in pre- 
senza di Pietro e dell’imperatrice 
Gatterina I. Questo tragico evento 
avvenne nel rjiS. Alessio aveva 
allora a5 anni ; la sua morte com- 
passionevole fu soggetto ad una 
tragedia di Carrion di Nisas. 

E — p. 

ALESSIO, poeta comico, nacque 
a T urio, colonia degli Ateuiesi nel- 
la Lucania, ed in gioventù venne 
ad Atene. Era zio di Menandro a 
cui diede lezioni nell’ arte de’ com- 
ponimenti teatrali. Viveva egli al 
tempo d* Alessandro, ver»o l’ anno 
363 avanti G. C., e giunse ad età 
molto avanzata. Mentre egli tra- 
scinava la sua debole esistenza, al- 
cuno gli disse un giorno „ cosa fai 
Alessio?’’ muojo (limano in mano, 
rispose. Nella raccolta di Crispi- 
no, iutitolata: VetiutU sirnor urn Ah- 
thorurn graecurum Georgica, Bucoli- 
ca et Gnomica formula, ec., 1 5jo, 
in 16 , si trovano de’ frammenti 
d’Alessio, dei quali Coupé Ita pub- 
blicato una traduzione nelle suo 
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•Soirée! Littéraries, t. V, p. l5o — 
Un altro Alessio, diTarento, scris- 
se sulla filosofia di Pitagora. — Un 
terzo, »t marìo della scuola diPo- 
iiclete, e nativo di licione, fioriva 
nel V secolo avanti l’era volgare. 

A. Il — T. 

ALEXIS (Guglielmo), sopran- 
nominato il Buon Frate, lu dan- 

f rinia religioso benedittinp nel- 
abbazia di Lyre, nella diocesi 
d’Evreux, sua patria, indi priore 
di Bussy o di Buzi, nel Perche. 
S’ignora la data della sua n. licita 
e quella della sua morte, ma è cer- 
to ch’egli viveva ancora nel t5o5. 
Dividendo il suo tempo fra gli e- 
sercizj di pietà e la coltura delle 
muse , questo religioso compose 
varie opere in ver.-o ed in prosa, 
poco lette oggigiorno, ma nelle 
quali si osservano grazia e natura- 
lezza ; le più riputate e meglio co- 
nosciute sono: I. le Croni Illusori 
de s Faulces A mauri, Parigi, 1 in 
4 -to, sovente ristampato ita appres- 
so; si trova in seguito delle edizioni 
delle Quinte Joyes de Maiiage, ali’ 
Aja, 1716 e i-54, con eommentarj 
di Giacobbe le Duchat. Lo stesso 
autore adornò pur anche il Foeme 
dii Moine de hyre d’ una prefazione, 
composta con la scorta delle osser- 
vazioni che La Monnoye gli aveva 
comunicate. II le Passe-temps de 
tout Homme et de tonte Femme, aree 
V A. fi. C. dei doublet, le tout en 
veri, Parigi, in 4-tOj senza data, ri- 
stampato molte volte . Parrebbe 
che questo titolo nunzio fosse di 
giocondità e di un poema piace- 
vole ; nondimeno è opera seria al 
sommo, ed è una traduzione libe- 
ra d’uno scritto latino in tre volti- 
mi ( De Fintate Humanae condititi- 
nis ), attribuito al papa lnnocen- 
z.io III ; l’autore non vi parla che 
del disprezzo del mondo e delle 
miserie umane. Alessio ci narra 
egli stesso che, lo terminò nel 1480 ; 
sembra che poco dopo la pubbli- 
cazione di quest’opera, Guglielmo 
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Alessio abbia intrapreso un Viag- 
gio per Gerusalemme, e ohe fosse 
in quella città Bel i4H(). Ivi, per 
le preghiere delle persone che ac- 
compagnato l’avevano, compose il 
Dinlogue du Crucifix et du Pèlenn, 
Parigi e Roano, in 4-to, senza da- 
ta, opera morale nella quale vi è 
meno prosa che versi. A torto l'an- 
tore del Contre—Wason des Faulces 
Amoun, poema senza fondamento 
attribuito a Guglielmo Alexis, ha 
detto che questo religioso era sta- 
to condannato a morte dagl’ infe- 
deli a Gerusalemme. E certo ch’e- 
gli tornò in Francia, e phe pubbli- 
cò ancora varie opere, pei titoli e per 
le date delle quali si possono con- 
sultare le VibUotbrpies franqaises di 
la Groix-du-Maine, di Du Verdier, 
e dell’ abbate Goujet. Tutti gli 
scritti di questo frate sono consen- 
tanei alla decenza ; egli non ha 
mai perduto di vista i doveri della 
sua condizione, cosa notabile nel 
secolo ih cui visse. La Fontaine, 
che ammirava il modo vivace e fa- 
cile della poesia d’ Alexis, volle 
per dimostrare in quanta stima lo 
tenesse, provarsi a comporre un’o- 
peretta in questo genere, che si 
trova nella raccolta delle sue no- 
velle. 

r— 

ALEXIS (dell’ Anco), pittore 
spaglinolo, conosciuto anche sotto 
il nome d’ El Sohdillo ije Picrf.ua, 
perchè era sordo e muto, e Pereda 
era stato il suo maestro. Nacque 
egli a Madrid, I’ anno i6a5. Può 
sembrare straordinario che questo 
uomo, trattatosi crudelmente dal- 
lanatura, sia giuntoad ottenere un 
postq si distinto fra gli artisti del 
suo paese. Però non dimostrò egli 
una superiorità decisa che nei ri- 
tratti, c si crederà senza fatica ciò 
che aggiunge Palomino Velasco , 
che molto meno riusciva nella isto- 
ria. Questo biografo non avrebbe 
dovuto vantare in tal caso, come fe- 
ce, il bell’ ordine delle composizioni 
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il* Alexis, però eh* è nel gene- 
re storico soprattutto che si può 
mostrare abilità in questa parte 
dell’ arte. Comunque sia, Alexis 
buon disegnatore e bravo colorista, 
fece, oltre ad un gran numero di 
ritratti, molti quadri da chiesa per 
la sua città natia. Si nominano con 
elogio un’ Assunzione ed una Con - 
cestone, eseguite nella sua gioventù 
pel convento de’ Trinitari scalzi. 
La cappella di Nostra Dama da 
la Novena, la quale è proprietà dei 
commedianti, fu dipinta intiera- 
mente di sua mano, c la cappella 
del .Santo diruto, nella chiesa di 
San Salvador, possedè di lui una 
Santa Teresa. Alexis moti a Ma- 
drid nel 1700 in età di anni q'i. 

D — T. 

ALEYN ( Carlo ), poeta inglese, 
nel regno di Carlo 1, tu educato 
nel collegio di Sidney a Cambridge, 
e veline dopo a Londra dove, nel 
i 65 l, pubblicò in stanze di ti versi, 
duo poemi sopra le battaglie di Poi- 
tierse di Crety. Compose, nel t 658 , 
un’al ir’ opera, parimeli ti in versi, iu 
onore del re Enrico VII, con que- 
sto titolo: Istoria del savio e felice 
principe Enrico VII di tal nome , re 
d’ Inghilterra , con la fumosa batta- 
glia tra questo principe e Riccardo III, 
vicino a tìosvvorth . Oltre questi tre 
poemi , fece ile’ versi che furono 
stampati in fronte delle opere di 
varj altri autori; soprattutto se ne 
trovano nelle prime edizioni delle 
opere drammatiche di Beaumout 
e Fletcher. Nel 1639, pubblicò l'J- 
storia d’ Carialo e. di Lucrezia : que- 
sta storia, la quale non è che una 
traduzione, si trova nelle episto- 
le latine di Enea Silvio. Aleyn 
mori nel iò4o. 

D — T. 

ALEYRAC. V. Daleyrac. 

ALFARABIO, il primo dei fi- 
losofi arabi, nacque a Farai», oggi 
detto Othrar, città della Transo- 
xana. Dal luogo della sua nascita 
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prese il soprannome col quale lo 
conosciamo. Il suo vero nome è 
Mohvmmed. Turco di origino, si al- 
lontanò dalla sua patria per acqui- 
stare una perletta cognizione del- 
1’ arabo e delle opere dei filosofi 
greci. Venne da principio a Bagh- 
dad, dove studiò filosofia sotto un 
celebre dottore,nominato Abou Ba- 
char Mattey, che spiegava Aristo- 
tile; dopo breve soggiorno in quella 
città, andò ad Harran , dove Gio- 
vanni, medico cristiano, professava 
logica con gran successo. Alfarabio, 
in poco tempo sorpassò i migliori 
suoi condiscepoli ; venne dopo a 
Damasco, indi passò in Egitto, e 
ritornò finalmente a Damasco ove 
lo trattennero fino alla morte i be- 
nf.'.z) di Séil-ed-Uaùlah, principe 
di quella città. Alfarabio, che tut- 
ti spendeva nello studio gl’ istanti, 
conosceva poco gli usi della società, 
ed ancora meno quelli della corte. 
La prima volta che si presentò a 
Séif-ed-Doùlah mancò alle usanze 
allora praticate . Questo princi- 
pe che voleva divertirsi a spese 
del filosofo, istmi le sue guar- 
die delle intenzioni sue, parlan- 
do loro in una lingua straniera: 
ma fu estrema la sua sorpresa 
quando Alfarabio gli provò che co- 
nosceva quella lingua e l’assicurò 
che ne parlava 70 altre. La conver- 
sazione cadendo in seguito sopra le 
scienze in generale, Alfarabio di- 
mostrò tanta erudizione ed elo- 
quenza, che i sapienti i quali e- 
rano presenti si posero a tacere ed 
a scrivere il suo discorso. Il prin- 
cipe, contento del nuovo suo ospi- 
te e volendo divertirlo, fece ventre 
i suoi più bravi musici : ma gli stru- 
menti loro sembrarono si poco all* 
unirono alle orecchie dilicate di Al- 
farabio, che non potè a meno di mo- 
strarne impazienza. Il principe gli 
domandò se univa a tutte le sue 
cognizioni quella, della musica.. 
„ Si, principe, gli rispose , e spero 
„ di provarvclo ”. Allora prese ua 
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liuto, e suonò con tanta bravura 
eh’ eccitò nell’ anima de’ suoi au- 
ditori la gioja. la tristezza e l’ ab- 
battimento. Séif-ed-Daùlah, non 
volle da quel punto più separarsi 
d i Alfarabio, e gli fece dare tutti i 
giorni quattro dramme , sino alla 
sua morte succeduta a Damasco, 
l’anno 55q dell’egira (g5o di G. 
C. Alfarabio , dice un biografo 
„ araf-o, oonducera una vita riti— 
„ ratissima, disprezzava il mondo, 
,, ne aveva sollecitudine ninna di 
„ tarsi ricco; egli aveva trovato 
,, l’arte di dilettare la sua vitame- 
,, dianle l’ardore per lo studio 
il gran numero di opere composte 
da questo filosofo, dinota in fatto 
la sua dottrina e la sna infaticabi- 
le attività. Studiato aveva la filo- 
sofia, la logica, la fisica, l’ astrono- 
mia e la matematica. Aveva soprat- 
tutto una predilezione particolare 
per Aristotile, del qualeaveva letto 
quaranta volte la metafisica senza 
averne compreso perfettamente il 
senso. Due opere hanno principal- 
mente formata la sua riputazione: 
mia è l’enciclopedia (Ihsa-ébo’lofun), 
in cui dà una notizia ed una de- 
finizione esatta di tutte le scienze 
e di tutte le arti ; quest’ opera si 
trova manoscritta all’ Escuriale: 
l’altra è un Trattato di musica ce- 
lebratissimo, ove spiega le opinioni 
dei teorici , fa vedere li progressi 
di ciascheduno, corregge i loro fal- 
li, e supplisce all’ imperfezione del- 
la loro dottrina. Guidato da cogni- 
zioni di fisica, dimostra con gran 
luoe di evidenza quanto sia ridi- 
cola I’ opinione dei pitagorici in- 
torno ai suoni planetarj ed all’ar- 
monia celeste; infine prova , me- 
diante la stessa fisica, l’influenza 
delle vibrazioni dell’aria sui sno- 
ni, e dà regole sicure sopra la for- 
ma e per la costruzione degl' istru- 
mcnti. Conviene collocarsi ne’ tem- 
pi in cui visse Alfarabio per ap- 
prezzare tali prinripj. La maggior 
parte delle sue opere, delle quali 
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Casiri ci ba dato la nomenclatura 
(Bibl. arab. hisp. t. I p. I. pag. 190 ), 
esistono in ebraico. Probabilmente 
per tali versioni gli Europei hanno 
conosciuto gli scritti d’ Alfarabio . 
Si stamparono, I. nelle Opere filosòfi- 
che d’ Avicenna, pubblicate a Vene- 
zia, nel i4g5, il suo Trattato De 
intelligentiis ; II in quelle d’ Aristo- 
tile coi Commentar) <£ A reme, la sua 
operetta De causis; III, e final- 
mente, a Parigi, nel i658, i suoi 
Opuscula varia. 

J— ir. 

ALFARO-Y-GAMON ( Gio- 
vanni n’ ), pittore, nacque a Cor- 
dova, nel 1640 . Egli ebbe da Ca- 
stillo le prime lezioni nell’arte, e 
terminò di studiare a Madrid, nel- 
la scuola di Velasqtiez, di cui imi- 
tò sino da principio la mani era, pria- 
cipalmente nei ritratti. Quest’ulti- 
mo essendo il primo pittore del re 
di Spagna, gli facilitò i mezzi die- 
sercitarsi sui quadri che ornavano il 
palazzo reale. Alfaro diede la pre- 
ferenza per istndiare ai mirabili ri- 
tratti di Tiziano, di Rubens e di 
VanDyck. Molti de’ suoi lavori, ed 
in particolare quelli di picciola pro- 
porzione, si avvicinano alla manie- 
ra facile ma industre di quest’ ul- 
timo maestro. Trattando con supe- 
riorità tanto ad olio che in mi- 
niatura il genere lucrativo de’ ri- 
tratti, sembrava die Alfaro dovesse 
assiemarsi coi suoi talenti un’ esi- 
stenza piacevole; ma non fu cosi . 
Palomioo Velasco dice che i mali 
da cui era stata tormentata la sna 
ioventù, finironocol renderlo ina- 
ile al lavoro, e che l’eccesso di me- 
lanconia in cui cadde lo fece mo- 
rire nell’ età di4o anni. L’inglese 
Riccardo Cumberland, che ha scrit- 
to con il titolo di particolarità, ec. 
un’ opera sopra i più celebri pitto- 
ri della Spagna, attribuisce la mor- 
te d’ Alfaro ad una causa partico- 
lare. Ecco la sostanza del suo rac- 
conto, del quale i particolari han- 
no un gran carattere di verità, e 
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possono d’altronde conciliarsi fa- 
ci Imonte con ciò che dice Palomino 
Velasco. Alfaro, avendo stretto 
• grand’ amicizia con 1’ ammiraglio 
di Castiglia, dimorò nella sua casa 
sino all’epoca in cui questo signo- 
re fu bandito. Desolato per tal av- 
venimento, I’ artista non potè più 
tollerare il soggiorno di Madrid, e, 
nel 1678, si ritirò nel suo paese na- 
tio. In quel torno un decreto sta- 
bili il prezzo de’ quadri: Alfaro, 
già malato pel dolore che gli ca- 
gionavano le disgrazie del suo ami- 
co, ‘s’ indignò di un atto ammini- 
strativo proprio a scoraggiare gli ar- 
tisti, e non toccò più isuoi pennel- 
li, benché avesse acquistato gran- 
dissima riputazione, e che fosse in 
tutto il vigore dell’età. Questo ab- 
bandono di se stesso l’aveva ridotto 
m ristrettezze grandi, quando sep- 
pe che il suo amico era tornato in 
favore. S’ incamminò sul momento 
stesso a Madrid per consolarsene 
seco lui, senza calcolare che le sue 
facoltà non gli permettevano d’in- 
traprendere un viaggio lungo e fa- 
ticoso; egli si fidava nell’ospitalità 
de’ suoi compatriotti e de’ religiosi, 
le abitazioni essendo sempre aper- 
te pei viaggiatori miserabili. Giun- 
to alla fine a Madrid, si portò alla 
casa dell’ ammiraglio. Sia per l’ap- 
parenza sua miserabile o per qual- 
che altra cagione, gli negarono l’en- 
trata, e ad onta della sua insisten- 
za non riuscì mai ad essere am- 
messo alla presenza di quello che 
lo aveva altra volta amato e pro- 
tetto. Alfaro, immensamente offeso 
di tale rifiuto, e privo di qualun- 
que mezzo , non trovò nel suo ca- 
rattere forza bastante per lottare 
contro i suoi infortuni, e mori qual- 
che giorno dopo. Cosi terminò, nel 
1680, in età ai 4° anni, uno dei 
iù bravi pittori che la Spagna ab- 
ia avuto . Non fu Alfaro soltanto 
buon artista; ma scrisse anco sulla 
sua arte con ingegno. Palomino Ve- 
lasco confessa che le sue notizie 
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sulla vita del celebre Velasquez , 
di Cespédes e di Becerra gli sono 
state utilissime. Cordova possedè 
d’ Alfaro un Incantazione; Madrid 
un Angelo Custode ed nn ritratto 
di Don Pedro Calderon de la Barca, 
situato sopra il suo sepolcro nella 
chiesa di s. Salvador. Quest’ ulti- 
mo dipinto merita soprattutto l’at- 
tenzione, se, come tutto l’ annun- 
zia, egli rappresenta uno dei più 
bravi poeti drammatici della Spa- 
gna. 

D T. 

ALFENO VARO, giureconsulto 
celebre aRoma verso l’anno j 54 del- 
la repubblica. Nacque a Cremona 
d’un calzolajodel qualegiovinean- 
cora lasciò la bottega per venire a 
studiare in Roma sotto Servilio 
Sulpizio,di cui fu presto il migliore 
discepolo. Egli ebbe per compagno 
di scuola Celio Tnberone. Alièno 
Varo aveva mi giudizio profondo, 
e puri costumi . Queste qualità, 
unite ad estese cognizioni, gli me- 
ritarono una riputazione sì gran- 
de, che pervenne alla dignità di 
console. A Ini dobbiamo le prime 
raccolte di diritto civile alle quali 
diede il nome diDigesto . Aulo Gellio 
ne parla come di un uomo che ave- 
va cognizioni immense dell’ anti- 
chità, ed il giureconsulto Paolo ha 
fatto un compendio dei quaranta 
libri de Digesto composti per Al- 
fe no. Alcuni autori hanno confuso 
Alieno Varo con varie altre perso- 
ne dello stesso nome che vivevano 
pressoché nella stessa epoca. Dacier 
crede che di questo giureconsulto 
parli Catullo in uno de’ suoi Epi- 
grammi, e Virgilio in varie sue 
Egloghe ; lo stesso letterato pensa, 
dovesse il poeta di Mantova ad Al- 
feno che le sue terre divise non 
fessero fra i soldati. Sarebbe possi- 
bile, benché non sia provata la co- 
sa, che il console Alfeno avesse re- 
so questo servizio a Virgilio; ina 
non è certamente l’ Alfeno cita- 
to da Catullo nel suo decimo 
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Epigramma. Si devo credere, dico 
Bayle a questo proposito, che un 
uomo il quale si applicò alio studio 
del diritto coti tanto ardore, che 
uon solamente pei progressi ohe vi 
’ feoe cancellò il disonore del me- 
stiere meccanico cui aveva eserci- 
tatoa Cremona, ma che successe a 
Servii io Sulpizio, il più gran mae- 
stro di giurisprudeuza che vi fosse 
allora in Roma, tosse abbastanza 
grave per non essere unito stretta- 
mente coi compagni di dissolutez- 
za di Catullo, e per non essere da 
lui citato come uno dei suoi amo- 
revoli. Non si può nemmeno spie- 
gare l’ ira d’ Orazio contro Alieno: 

Alfonus valer, omni 

Alijeeto iuatmmento arti* , claasnqur labori) A 
Sul or «rat, sapions operi* aie oj»tii»u» oniuis 
Est opilex, sic rea solu* 

Alfeno Varo non era astuto: tutti 
gli storici com engono in ciò che al 
suo inerito soltanto dovesse la for- 
tuna sua, e lo pongono nel nume- 
ro de’ giureconsulti più distinti del 
suo secolo. 1 suoi contemporanei 
ebbero per lui una sì alta stima, 
che le sue esequie fatte vennero a 
spese della repubblica. 

M — x. 

ALFERGAN ( Ahmed-ben-Kot- 
sviit), astronomo arabo, fu nomina- 
- bo Alfekt.any perchè era nato a 
Ferghanah, città della Sogdjaua. 
Era eccellente nei calcoli astrono- 
mici, a tale che gli diedero il so- 
prannome di Calcolatore (Hacib). 
Non si può precisamente fermare 
l'epoca della sua nascita, nè quel- 
la della sua morte. Si sa solamen- 
te eli’ egli viveva sotto il regno del 
cali dò Al-Mamoun, morto nell' 853. 
Allergan è autore d’ un’ introdu- 
zione all’ astronomia, divisa in 5o 
capitoli : è dessa il compendio al- 
l’ astronomia greca, che introdotta 
si era presso gli Arabi nel tempo 
che comparve Alfergan. L’ enume- 
razione delle stelle vi si trova co- 
me nell’ Almagesto di 1022 , e la 
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precessione d’ uu grado in cento 
anni ; ma I* oblìi iq ni là dell’ eclitti- 
ca non vi è che di a3.° 35'. Esistono 
di quest’opera tre traduzioni la- 
tine; la prima di Giovanni Hbpa- 
lensis, fatta nel XII secolo, stam- 
pata a Ferrara nel i4p3, e ristam- 
pata a Norunlierga nel t55y, cou 
una prefazione di Melantone ; la 
seconda di Giovanni Christman, 
fatta sopra una versione ebraica 
pubblicata a Fr.mcfort nel 1 5qo ; 
e la terza di Golio, 1 litio, in 4-t°- 
Egli l’ arricchì di note erudite cui 
la morte non gli permise di termi- 
nare. Alfergan compose in oltre al- 
tre due opere, una sugli orologi so- 
lari, l’altra sulla costruzione dell’ 
astrolabio e sull’ uso di esso. Ne 
promise un’altra sopra l’obhliquità 
dell’eclittica, e sulla maniera di 
osservarla ogni secolo; ma questo 
trattato non ci è pervenuto. La 
sua introduzione all’astronomia è 
mollo superficiale: essa non rac- 
chiude che quanto dappertutto si 
legge, tranne i nomi arabi di al- 
cune stelle dei doinicilj della la- 
na, delle distanze dai pianeti e 
dalle stelle alla terra, e dei loro 
diametri. Egli supponeva che le 
orbite dei pianeti fossero disposte 
in modo elle la più piccola distan- 
zi d’ un pianeta qualunque fosse 
eguale alla maggior distanza del 
pianeta inferiore, e la distanza più 
grande eguale alla più piccola del 
pianeta superiore; in tale manie- 
ra tutte le orbite si toccavano, e 
l’orbita di Saturnu toccava la sfe- 
ra delle stelle fisse. 

n — l — e. 

AIjFES ( Isacco ), rabbino, nato 
in Africa, in un villaggio vicino a 
Fez, l’anno ini 5. Era attempato di 
t’> anni, allorché in conseguenza 
di una contesa fu obbligato di ri- 
tirarsi in Ispagna, e venne da prin- 
cipio a Cordova. Diede egli con- la 
sua dottrina maggiore splendore 
all’ accademia di questa città, e 
morì a Lucena, nei no5, in età. 
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ài 90 anni. In quei luogo egli com- 
pose, sopra il Talmud , un lavoro 
che n’è un compendio esattissi- 
mo : gli ebrei ne fanno gran conto, 
lo consultano, e studiano più in 
esso che in qualunque ; essi lo chia- 
mano il piccolo Talmud, Fatto ne 
fu un numero immenso <1’ edizio- 
ni : alcune non presentono che il 
testo soltanto ; ma aggiunti furono 
commenti alla più parte : la prima 
e la più rara è quella di Costanti- 
nopoli, 1 509. Sabioneta ne fece un’ 
altra a Venezia, i 55 a, e questa è 
una delle più compiute e sti- 
mate. 

D-*-t. 

ALFIERI (Occr.Ro), d’ Asti nel 
Piemonte, scrisse nel XIII secolo 
una storia, o Cronica della sua pà- 
tria : egli racconta in succinto i 
fatti più degni di memoria dei 
tempi antichi, e si prolunga un 
poco di più sui moderni, sino al- 
1’ anno laqq, senza però seguitare 
rigorosamente I’ ordiue de’ tempi. 
Questa Cronica, che l’ autore dice 
di aver raccolto dalle cronache più 
antiche, è stata inserita nel la gran- 
de raccolta di Muratori, Script, rer. 
ito/. voi. XI. E' verisimile che que- 
sto Allìeri fosse uno degli anteces- 
sori dell’ uomo celebre che dà sog- 
getto all’ articolo seguente. 

G— É. 

ALFIERI (Vittorio), poeta ita- 
liano, che hà potentemente contri- 
buito nei XVIII secolo a sostene- 
re l’ onore letterario della sua pa- 
tria, e che le ha in olt'-e procurato 
una nuova gloria, creando per es- 
sa un genere di poesia che le man- 
cava . Lasciò egli stesso materiali 
sovrabbondanti per la parte isto- 
rica di questo articolo in un’ ope 
ra stampata dopo la sua morte, ove 
cons err bbe desiderare ch’egli am- 
messo non avesse se non se i fatti 
che a splendore della sua memoria 
ed a ricchezza della storia lettera- 
ria potessero riuscire. Egli nacque 
ad Asti nel Piemonte, U 17 gen- 
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miro 17.19, di parenti nobili, one- 
sti e ricchi. Non aveva ancora un 
anno quando morì suo padre An- 
tonio Alfieri. Ebbe per tutore suo 
zio Pellegrino Al fieri, governatore 
della città di Cuneo. Questozio lo 
mandò, nel 17I8, all’accademia o 
collegio dei nobili, a Torino, dove 
dimorava la famiglia di sua madre 
la quale era della casa di Tournon. 
Fu principalmente affidato alle 
cure del conte Benedetto Alfieri, 
cugino di suo padre, eh’ era pri- 
mo architetto del re. 11 giovano 
Alfieri non aveva fatto che debol- 
mente i primi suoi studj. Egli non 
fece niun progresso nell’accade- 
mia. Malattie scliifo-e, un caratte- 
re < iolento cui queste inasprivano, 
ed i dispiaceri che tale carattere gli 
produceva, re-ero a-sai tristi li pri- 
mi momenti della sua gioventù. La 
morte del sito tutore avendolo la- 
sciato intieramente libero e pa- 
drone della sua fortuna nell’età 
di 16 anni, egli sortì dell’accade- 
mia pressoché ignorante come en- 
trato v’ era, senza che avesse preso 
gusto nemmeno pergliesercizj pia- 
cevoli, tranne r equitazione. La 
sua prima passione fu il viaggiare, 
ma senza altro fine che il muto ed 
il cangiamento di luogo. Da prin- 
cipio in meno di due anni girò 
gran |>arte dell’ Italia, vcnneaPa- 
rigi, indi andò in Inghilterra, sog- 
giornò in Olanda, e ritornò in Pie- 
monte, senza aver cercato di cono- 
scere, sturbare e veder nulla. Il 
suo secondo giro fu ancora più e- 
steso e più rapido : in dieciottomesi 
trascorse la Germania, la Danimar- 
ca, la Svezia, la Russia, la Prussia, 
e ritornò per la Spagna e per I’ O- 
landa in Inghilterra. Il suo secondo 
soggiorno a Londra non fu nota- 
bile che per follie amorose ed av- 
venture scandalose che ne furono 
la conseguenza. Vi restò sette me- 
si, e riprese la sita corsa per I’ fi- 
landa, la Francia, la Spagna ed il 
Portogallo, donde si spiccò ed a 
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rapido corso di Postn,at traversa te la 
Spagna e la Francia, ritornò a To- 
rino, il 5 maggio 1773. Un amore 
violente e mal collocato, benché 
ne fosse l’ oggetto una gran dama 
di quel paese, il tenne intieramen- 
te per due anni ; ma questa passio- 
ne ebbe per lui l’esito felice d’i- 
spirargli per la prima volta il gu- 
sto della poesia ed il desiderio di 
far versi. Dopo alcuna lievo pro- 
va, riuscì a comporre una specie 
di tragedia, Cleopatra, che fu reci- 
tata a Torino il 16 di giugno 1773, 
con unapicciola commedia ( i Poeti ), 
ove l’autore si burlava della sua 
tragedia. Il successo di tale doppia 
prova, quantunque limitato a due 
rappresentazioni, decise della sorte 
d’ Alfieri, e fu per Jni epoca di 
nuova vita. Egli non. sapeva allora 
che mediocremente il francese , 
poco l’ italiano e niente il latino. 
Intraprese di dimenticare del tut- 
to la prima, d’ imparare la se- 
conda perfettamente ed abbastan- 
za la terza per intendere i clas- 
sici autori. Lo studio del lati- 
no, del toscano puro, in cui, non 
che in drammatici componimenti 
dietro un nuovo metodo e nuovi 
pensamenti che si propose per 
norma di tutte le sue opere, tut- 
to spendeva il suo tempo, offriva 
un alimento all’attività del suo 
spirito, si che dell’uomo più o- 
zioso ne riuscì il più laborioso ed 
occupato. Filippo II e Polinice fu- 
rono le due prime delle sue tra- 
gedie: Antigono venne dietro poco 
dopo : indi con diversi intervalli : 
Agamennone, Virginia ed Oreste; la 
Congiura de’ Pazzi e donGarzia: Bo- 
smonda , Maria Stuarda, Timoleo- 
ne , Ottavia, Merope e Saule; que- 
st’ ultima nell’anno 1783. Erano 
■ 4 tragedie in meno di sette anni; 
aveva in oltre l’autore scritto varie 
altre opere in prosa-, la Traduzione 
di Sallustio ed il Trattato della Ti- 
rannide, ed in versi il poema del- 
YEtruria vendicata, in 4 canti, e le 
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cinque Odi sopra la Rivoluzione del- 
Y America . Egli era stato altresì 
distratto da mutamenti di soggior- 
no, e da viaggi, uno dei quali in 
Inghilterra, soltanto percorrqierar© 
cavalli; inoltre dalle agitazioni di 
una passione viva ecostante peruna 
donna insigne pel suo merito e pel 
suo grado. Divisi in Italia da mol- 
ti ostacoli, si rinnirono in Alsazia, 
dove Alfieri riprese il corso de’suoi 
lavori. Vi fece Ag'ide , Sofonisba , 
Mirra, ed in un altro viaggio Bru- 
to I. e Bruto II. Ad onta del poco 
genio che aveva per la Francia, 
andò allora a Parigi per farvi stam- 
pare il sno teatro, mentre che a 
Kehl faceva stampare le altre ope- 
re in versi ed in prosa, di cui sa- 
rebbe soggiaciuta a difficoltà l’ im- 
pressione in Francia, tra le altre 
il Trattato della Tirannide , e quel- 
lo del Principe e delle Lettere che 
aveva fatto uopo. Stava egli a Pa- 
rigi da circa tre anni con la sua 
amica, che essendo rimasta libera 
si era a lui riunita, nè lo lasciò 
mai più . Le sue edizioni erano 
quasi terminate quando scoppiò la 
rivoluzione. La ode ch'egli ha fat- 
to sulla presa della Bastiglia ( Pa- 
rigi Sbastigliato) dinota abbastanza 
con qual occhio vide quell’avven- 
nimento; ma non andò guari che 
le circostanze divennero più dif- 
ficili, e dopo un coltissimo viag- 
gio in Inghilterra, il giorno io d’ 
Agosto 1793 avendo dato a Parigi , 
alla Francia ed alla rivoluzione 
un aspetto spaventevole, Alfieri e 
la sua amica partirono con diffi- 
coltà, conseguenza di quell’ epoca 
di tumulto, ritornarono con gran 
diligenza in Italia e fermarono 
stanza a Firenze. Dopo la sua par- 
tenza si commise la barbara ingiu- 
stizia di trattare quel celebre stra- 
niero da fuoruscito, e di seque- 
strare e confiscare i suoi mobili ed 
i suoi libri . La maggior parte del- 
la sua fortuna era collocata nei 
fondi della Francia ; ei la perdette^ 
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Non salvi infine di quel naufra- 
gio che la bella edizione del suo 
teatro, sortito dai torchi di P. Di- 
dot ; le balle che contenevano l’e- 
dizione di Kehl andarono smarri- 
te, e non sono mai state ritrovate. 
Da ciò provenne l’odio implacabi- 
le che egli aveva per la Francia, 
che in seguito crebbe per gli av- 
venimenti sopraggiunti al suo pae- 
se, e che non cessò di sfogare in 
tutto ciò che scrisse sino al termi- 
ne de’ suoi giorni . Il lavoro era di- 
venuto necessario per lui . Fra gli 
studj a cui si dedicò negli nltimi 
suoi anni conviene mettere quel- 
lo del greco che intraprese in età 
di 48 anni ed in cui continuò con 
infaticabile ardore. Alcune tra- 
duzioni dal greco, qualche nnova 
composizione drammatica , com- 
medie di un genere nuovo e sa- 
tire occupavano il rimanente del 
ano tempo . Si rifinì a forza di la- 
voro; alcune irregolarità nel re- 
gime di vita terminarono di spos- 
sarlo, e mori a Firenze il giorno 
8 d’ottobre i8o3. Poco tempo pri- 
ma della sua morte, volendo, egli 
diceva, ricompensarsi di essere riu- 
scito dopo l’ aspra fatica che du- 
rata aveva ad imparare il greco, 
immaginò la collana d’ un ordine 
sopra il quale dovevano essere in- 
cisi i nomi di ventitré poeti anti- 
chi e moderni , e di cui voleva de- 
corarsi . Tale collana doveva esse- 
re lavorata in oro, in pietra dura, 
ed arricchita di pietre preziose . 
Un cammeo che rappresentava O- 
mero vi era appeso, e con una 
scritta in due versi greci, composti 
dall'autore che gli ha dipoi tra- 
dotti in italiano; ma dissimulò in 
parte nella sua traduzione l’orgo- 
glio del testo greco. Suonano let- 
teralmente: ,, Alfieri facendosi 
„ cavaliere d’ Omero inventò un 
«ordine più nobile (più divino) 
„ che quello degl’ imperatori ” . 
Egli fu seppellito nella chiesa di 
Santa-Croce ove riposa un gran 
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numero di nomini celebri. La ri- 
spettabile amica che gli sopravvis- 
se destinò immediatamente di al- 
zargli un sepolcro magnifico, del 
quale fece il disegno il celebre Ca- 
nova, ed è quello che si vede in- 
tagliato in fronte del secondo to- 
mo della vita d’ Alfieri scritta da 
lui medesimo. Canova Io ha ese- 
guito con una perfezione degna 
del sno talento , ed è degnamente 
situato in quella chiesa tra il se- 
polcro di Machiavelli e quello di 
Michelangelo. Alfieri aveva fatto 
in questa maniera il suo epitafio : 

QvrZSOIT . HIC . TANDEM 
VICTOtUVS . ALFIERIVS . A8TENSIS 
MVSARVM . ARDENTISSIMVS . CVJLTOR 
VERITATI . TANTVMMOno . OBNOXIVS 
DOMINANTIBVS . 1UCIRCO . VJRIS 
PKHAEQVE.AC.INSERVIENTIBVS.OMNIBVS 
INVISVS . MERITO 
MVETITVDINI 

EO . QVOD . NVLLA . VNQVAM . CESSERIT 
PVBEICA . NE GOTI A 
ICNOTVS 

OFTTMIS . PERPAVCIS . ACCEPTVS 
NEMINI 

NISI . FORT ASSE . SIBIMET . IPSI 
DESPECTVi 

VIXIT . ANNOS MENSES DIES 

OBITT DIE MEWSIS 

ANNO DOMINI . M.D. CCC...... 

Le sue opere postume, che si co- 
minciarono a pubblicare l’anno do- 
po, nè sono meno di tredici volu- 
mi, 1804 e seg., Londra, (Firen- 
ze ), contengono un dramma (V Abe- 
le al quale gli ha dato il singoiar ti- 
tolo di Tramelagedia , genere in cui 
egli si era proposto di comporne 
varj altri; una traduzione dell’Al- 
reste d’ Euripide, ed un’altra Al- 
ceste di sua composizione, eh’ egli 
chiama Alceste seconda ; La tradu- 
zione dei Persiani d’Eschilo, il Fi- 
lottete di Sofocle, e le Rane d’ Ari- 
stofane ; sedici satire delle quali 
molte sono cortissime, ed in tutte 
formano un piccolissimo volume . 
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Sferzano e.-se specialmente i Fran- 
cesi, ma si può anche dire che sfer- 
zano tutto il mondo; la traduzio- 
ne di Sallustio, fatta con agio e ri- 
veduta con cura, è intieramente 
degna del suo autore ; un’ intera 
traduzione in ver i, delle comedie 
di Terenzio; l’ Eneide, di Virgi- 
lio, pure tradotta in versi, che 
dir non si saprebbe opera, o che 
stampata venne imperfetta per mo- 
do che fa pena; sette commedie di 
genere bizzarro, satirico, politico 
se si vuole, ma fioco piacevole; una 
picciola raccolta di sonetti da u- 
nire con que’clie si trovano nelle 
sue opere varie; ed infine la sua 
Vita, che empie i due ultimi vo- 
lumi. Sembra ebe non siasi la- 
■ sciata senza pubblicarla cosa niu- 
na se pur non fosse il Miso Gallo 
(il nimico dei Francesi), del qualo 
parla spesso nefla sua vita. Non si 
sa discernere la cagione di questa 
eccezione; è però difficile che l’au- 
tore sia più contrario ai Francesi 
nel suo Miso Gallo che nella sua 
vita e nelle sue satire. Si pubbli- 
carono in Francia tre traduzioni 
d* Alfieri: I. Della Tirannide (da 
nn anonimo); Parigi, Molini, an. 
X, 1802, in 8.vo; II opere dramma- 
tiche del conte Alfieri , tradotte da 
E. B. Petitot, Parigi, Giguet e Mi- 
chaud, 1802, 4 voi. in 8.; Ili Vita 
di Vittorio Alfieri, scritta da lui me- 
desimo, e tradotta, da 31 ***, Pari- 
gi, H. Nicolle, 1809, due voi. in 
8.vo. Alfieri era di statura alta e 
nobile d’aspetto, aveva una fisono- 
mia distinta ma che non impone- 
va , benché fosse per consueto 
sprezzante ed altiero; grande e 
spaziosa era la fronte; i capelli 
folti ben disposti, ma ros.-i; le gam- 
be aveva lunghe e magre. Amava 
con passione i cavalli e n’ ebbe 
sino a dodici o tredici in tina vol- 
ta, quasi tutti di prezzo. Poco di- 
letto trovava nel bel mondo, nè 
per cura niuna adoperava di pia- 
cere. La qualità distintiva del suo 
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spirito e dell’ anima sua era 1’ » 
lev a r ione, il difetto dominante la 
superbia. Per orgoglio, piuttosto 
che per inclinazione, per eccitare 
l’ammirazione, pei primeggiare in , 
qualche cosa, per vivere nella po- 
sterità egli divenne poeta. Malgrado 
i felici suoi successi poetici e lettera- 
rj. provò egli una disgrazia grave, o 
fu quella di non amare, a quel che 
sembra, veramente ne la poesia nè lo 
lettere. Ardenti erano le sue pas-io- 
ni. Lo si avrebbe creduto poco sensi- 
bile; egli loera nondimeno nei l’ami- 
cizia, ed era anche in essa fedelissi- 
mo. Nelle altre affezioni fece - pes- 
ar volte cattiva scelta; ma, trovata 
eli’ eblxj una donna d -gua di fer- 
marlo, fu costante, ed il fu per 
tutta la vita. La sua riputazione 
letteraria si stabili con pena. Tro- 
vavano difetti nel suo stile che in 
seguito furono stimali qualità. E— 
gli ndn iscriveva come gli altri ; 
lo biasimavano di ciò; ma la fine fu 
che tutti, o almeno i poeti tragici, 
vollero imitarlo. Il sistema dram- 
matico che ha introdotto in Italia 
è quello della Francia; egli non 
ha che cercato di correggere le 
lunghezze ed i languori. Soppres- 
se i confidenti e quasi tutti i per- 
sonaggi secondarj : ne risulta cer- 
tamente più vigore ed un’ aziona 
più stretta, ma meno effusione; 
alcune aridità ed asprezza. Il no- 
stro teatro è povero in confron- 
to di quello dei Greci; quello 
d’ Alfieri è in confronto del no- 
stro d’ una magrezza che sta quasi 
nella stessa proporzione. Parla di 
raro al cuore, ma eloquente e vi- 
goroso egli è nelle passioni forti, 
e, grande ne’ suoi pensieri come 
nello stile, ad altro non mira che 
a sublimarsi; i suni caratteri han- 
no energia, anche a c . sto delia ve- 
rità storica e drammatica; non al- 
lettando gli occhi e poco il cuore, fa 
poco effetto sul teatro, moltissimo 
nella lettura. Il suo dialogo è spes- 
sissimo un modello di precisione. 
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di regolarità e di argomentazione 
drammatica. Sa spezzare i suoi ver- 
si con grand’ arte ed armonia, ma 
il suo stile, sempre robusto, è tal- 
volta alquanto duro. Avverrà di 
lui come dei più degl’inventori: 
altri Italiani lo sorpasseranno imi- 
tandolo, e seguendo la strada che 
egli ha loro dimostrata. 

G— è. 

* L’ iscrizione scolpita sul mo- 
numento d’ Alfieri in santa Croce 
non è altrimenti la scritta sepol- 
crale ch’egli per sè composta ave- 
va, ma si la seguente : 

VICT. ALFIERIO . ASTEIVSI 
ALOl'slA . ESTOLBEItCIS 
ALBANI AF. . COMITISSA. 

Le commedie non sono sette, ma 
sei, l’Uno, iPochi, i Troppi, l’An- 
tidoto, la Fineslrina, il Divorzio. 
Le Satire, tranne la nona, non più 
de' Francesi sferzano i difetti, che 
i vizj non percuotano degli altri 
popoli, e di tutte le umane con- 
-dizioni: il Misogallo bensì, che 
pubblicato venne nel i8t4, è lo 
scritto in cui l’autore sfoga l’alto 
dispetto che nella fiera e terribi- 
le anima d’ Alfieri bollire doveva, 
scorgendo come l’immensa conten- 
zione de’ popoli, da cui sulla fine 
del secolo XVl 11 pareva che sor- 
ger dovesse una gente la quale 
vincesse o adeguasse almeno nelle 
glorie la Romana, a non altro riu- 
scì che a soppannare l'antico so- 
glio di un velluto tempestato di 
•api piuttosto che di gigli, e ciò 
in tanti anni quanti vi vollero je- 
coli perchè i Romani, poi che ro- 
vesciato oblierò il primo, soppor- 
tassero un nuòvo trono. Si mosse 
poi grave accusa ad Alfieri perchè 
affermato abbia e provato ebe odia- 
re si possa un’intera nazione ; ma, 
per nna nazione che si gabba di 
sè stessa e delle proprie speranze, 
seni intento generoso e d’ un cuo- 
re di alti sensi è quello dell’odio 
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e d’uno sfogato odio, avvegnaché 
un’anima meno risentita chiuso e 
covatp in sè non avrebbe che un 
di prezzo muto. La sentenza poi 
che Alfieri togliesse dai Francesi 
il sistema delle sue tragedie ac- 
cusa quella tapina e contagiosa 
smania d’ estollere sè stessi sem- 
pre , dalla quale nella patria di 
Gingnené anche i più incliti mal 
sanno preservarsi; quella stessa 
appunto che generosa talvolta, ma 
sovente pueri.e. persuase chi nel 
18.10 scrisse in Francia studiata- 
mente d’ Alfi -ri ( Ring, dgs con- 
temp. T. i, p. loq) a mostrare i- 
gnoranza che il Misogallo si fosse 
impresso in Italia. Altra ponformi- 
tà non havvi nel teatro d’ Altieri 
con quello de’ Francesi che quel- 
la forzata cui tutte le umane cose 
hanno fra sè ; ma i caratteri, la 
condotta, l’ordine, l’altezza, il pen- 
samento e le forme de’ soggetti 
sono nei due teatri onninamente 
dissimili. Nell’uno, tranne alcune 
scene gravi e concitate di Corneil- 
le ohe sentono della maschia e 
sdegnosa austerità della mente 
d’Alfieri, la tragica via è rallegra- 
ta, di' iam cosi, dai fiori d’ un’ ele- 
ganza, veramente maestra di che 
Racine l’abbelliva, e da una pom- 
pa di ornato che lo splendido in- 
telletto di Voltaire largamente vi 
profuse : potrà esser dubbio se una 
maniera di poesia che le umane 
passioni ad una grandezza ideale 
solleva, non rifugga da quei mo- 
di, siccome l’altezza ideale delle 
umane sembianze nei lavori del- 
l’arte disdegna le chiome scolpi- 
te a cirri, e danna lo scultore de- 
lizioso che per soverchia squisi- 
tezza dr lavoro rammorbida o stem- 
pera la sublimità. Sotto gli accen- 
nati aspetti, teatro originale può 
dirsi quello de’ Francesi, o nazio- 
nale meglio, però che pieno di 
quella minuteria di che fa nazio- 
ne è vagà, quantunque per «igno- 
rile magnificenza fatta illustre 
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dall’arte quant’ essa il poteva; 
ina originale certo, e da niuno 
tolto, uoucliè il disegno , è tutto 
nelle tragedie di Alfieri, in cui, 
sbanditi i secondarj personaggi e 
gli amoretti borghigiani, trave- 
stiti di coturno, non di esso vesti- 
ti, quantunque cosa nella condi- 
zione dell’uomo suscettiva non sia 
di grandezza è disdegnata, c tutto 
preclaro diviene per quella sapien- 
za che, senza soccorso de’ sensi niu- 
no, volle concitaregli animi a tut- 
te le gagliarde ed alte commozio- 
ni, da quella del tiranno che 1’ u- 
man genere calca col ferreo piede 
del destino, al generoso che per la 
redenzione de’ suoi, o perchè im- 
macolata si serbi la santità dei co- 
stumi, immola se stesso o, più che 
se stesso, una figlia. Ma quanta fos- 
se la fecondità dell’ intelletto d’ Al- 
fieri, quelle il mostrano delle sue 
tragedie in cui prendendo a sog- 
getto un argomento che fu già la- 
voro, nonché delle moderne, delle 
maestre penne de’ greci, egli crea- 
tore vi appare di tanta novità, che 
la meraviglia ne fia immortale. Ve- 
ro è che lette toccano e scaldano 
più le tragedie d’ Alfieri che rap- 
presentate sulla scena, ove troppo 
nude occorrono di quell’apparato 
che giova all’ effetto, in un luogo 
in cui a tutti illudere e dilettare i 
sensi convengono gli uomini, e do- 
ve perciò non l’ anima soltanto, co- 
me nelle riposate e solitarie lettu- 
re, ina i sensi si vogliono occupare 
e scuotere Scevre come sono d’ogni 
intrusione che invilisca, e tutte 
spiranti nella tempera dei carat- 
teri c ne’ concetti una nobiltà ve- 
ramente ideale, se Alfieri avesse 
inteso ad aggiungervi quell’appa- 
rato, tratto anch’esso ad una con- 
dizione castigata e grande, che bar- 
baro e profuso in Shakespeare, pure 
con tanto fascino nella rappresen- 
tazione incatena gli spettatori, il 
teatro d’ Alfieri sarebbe opera di 
un’ eccellenza che forse acconseu- 


% LF 

Uta non è a lavoro umano niuno. 
Nulla diremo di quel venire al 
paragone del numero fra le trage- 
die italiane e le francesi; se dima- 
grar si volesse con austera censura 
il teatro francese degli scritti, a 
cui arrogato non dovuto fu il 
nome di tragedia, si vedrebbe co- 
me i capolavori di Alfieri se non 
avanzano in numerai Francesi, nej> 
pur sono ad essi anche nel numero 
in feriori. Verità poi amara si, ma ve- 
rità pur troppo è quella che Al- 
fieri non venne si presto fra’ suoi, 
che ricchi faceva dell’ unica dovi- 
zie di cui mancavano, in quella 
fama che oggigiorno, quasi espia- 
zione di quel peccato, già in vene- 
razione ed in cui to si rimuta. Lo sti- 
le severo in che egli scrisse, ed in 
cui tutto risuscitava il vetusto a- 
nimo degl’ Italiani, mal garbò sul- 
le prime a genti molli e pro- 
terve per lunga ignavia di pace, 
ignare della favella natia, idolatre 
dogli scritti d’oltremonti e di quei 
sermone che, lisciata la rustica tal- 
volta, ma ingenua, fertile e festi- 
va semplicità di quello d’ Amyat 
e di Montaigne, forniva la Fran- 
cia: uopo era della commozione 
che nello spirito dei leggitori di 
Alfieri generarono gli avvenimen- 
ti dell’orbe, e più le domestiche 
sventure e le domestiche speran- 
ze, perchè bene si potesse a quel- 
la fonte attingere con diletto : 
asprigno succo di lambrusca era 
a quel tempo per ogni labbro 
tutto ciò che intriso non fosse di 
quel mele che dalle frondi stil- 
lava al etti rezzo cantò il ve- 
ramente frondoso Frugoni . Ma 
come alla fine, riscuotendosi da 
quella lascivie, 1’ italiana poe- 
sia, dando nella Basvilliana il pri- 
mo e forse il più fulgido indi- 
zio del suo risorgimento, riparò 
nella severa scuola di Dante, ed 
allostudiosuscitò dei classici e del - 
l’ obbl iato idioma, si scopersero e 
si gustarono quelle virili e robuste 
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bellezze di cui Alfieri si gran co- 
pia pose ne’ suoi versi, lucide del 
più bell’oro della favella nostra 
eh' egli purissima scrisse, ma 
con accorgimento pari a quello 
dell’ unico Metastasio, non che 
di anticate eleganze , casta scrisse 
di ogni vezzo pur anche il quale, 
contornando o lisciando la parola, 
avesse potuto tardare la passione 
che, rapida come dalla nube piom- 
ba la folgore, piombar deve nell’a- 
nimo di chi ascolta, nè molcerlo, 
ma si ad uguale passione oommo- 
verlo. Per le enumerate ragioni il 
dir semplice, stretto, grave, risen- 
tito, sentenzioso, alzato ad una di- 
gnità ideale quale si addica a per- 
sonaggi c he, fuor dai termini del- 
l’ umano, levati vengono nel tragi- 
co carme ad ideale sublimità, di- 
spettavano o ridevano i letterati 
contemporanei d’ Alfieri , e nudo 
stile il dissero, arido, irto, arduo 
ad intendersi; avvegnaché ai gior- 
ni d’ Alfieri non mancarono, come 
non mancano in nessun tempo mai, 
quegli ,, non ignoranti solo ma paz- 
,, zi che ti pajono una bruna schie- 
„ ra di formiche la quale sbuca 
„ dai fori di quercia putrefatta, e 
„ tutti guasta i campi delle dot- 
„ trine migliori ... che né altezza 
„ d’animo, nè scienza alcuna a- 
„ vendo, nè vooe alcuna di scien- 
„ za . . . pieni solo della bugiarda 
,, stima ctelle loro virtù . . . , come 
„ se quello che non sanno fosse 
„ nulla, allegri dell’ignoranza, a- 
„ doprano senza legge alcuna il 
,, pingue e gonfio loro intelletto, e 
„ pascono la plebe . .. con le arti 
,, novissime di loro matta sapien- 
„ za " : e di queste acerbe parole 
del Petrarca [Ep. Sen. I. 5 . p. 2.), 
con quella veste italiana che loro 
diede uno de’ più insigni odierni 
propugnatori e ristoratori delle 
glorie nostre ( Perticati Scritt. del 
trecento c. ttì p. q 3 , f )4 )■> usar vol- 
iimo a vituperare que’ vigliacchi 
che latrarono accaniti contro Al- 
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fieri, e di continuo latrano contro 
qualunque non serpenti al modo 
loro nella pusillanime e procace 
loro turba, e modello di poeti vor- 
rebbero le frascherie e le ciance 
dei ciurmadori di versi o improv- 
visatori , e di chi scrive le prose , 
non esempio la versione di Sallu- 
stio d’ Alberi, o le platoniche pro- 
se del Tasso, o quelle per cui il 
Caro di qualunque genere di sti- 
le, dal più grave e dignitoso a quel- 
lo che più scintilla di facezie, è 
bellissima norma, ma si modello 
vorrebbero le lettere nelle quali il 
rivendugliolo fa le ragioni a’ suoi 
corrispondenti, o Io stile azzimato, 
cascante di arguzie non nate ma 
fatte, con cui i compilatori dei gaz- 
zettini di variar si argomentano ai 
lettori loro le noje : di tali che, 
„ mentre si dicono Italiani e so- 
„ no in Italia nati, fanno ogni co- 
,, sa per sembrar barbari ( Petr . E- 
,, pist. Sen. lib. 1 6 p. 1 069) ; ” of- 
fende, e meritamente, le orecchie 
una locuzione che sonante sia , 
pura, robusta, piena dell’antico 
nerbo italiano, però che, qualun- 
que sentenza ella esprima, sem- 
bra ad essi che per un’ arcana 
ed intima virtù di quella dizione 
suoni ad un tempo quest’ amara 
rampogna : chi di voi vili pugne- 
rebbe oggigiorno alla battaglia di 
Montaperto ? 

8. C— 1. 

ALFONSO I, re d’ Oviedo e 
dell’ Asturia, figlio di don Pedro, 
duca di Biscaglia, discendeva dal 
re Recaredo, e si segnalò nelle ar- 
mi sotto gli ultimi re Visigoti. I 
Saraceni avendo soggiogato la Spa- 

S na, nell’anno 713, egli rifuggi in 
Incaglia, deciso a difendere l’ in- 
dependenza di quella provincia 
contro i vincitori. Informato ben 
presto dei successi che avevano ot- 
tenuto i Cristiani nell’ Asturia, 
Alfonso si uni a Pelagio duce 
di uno stuolo di Baschi che segui- 
tavano la sua fortuna, e diventi* 
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compagno e luogotenente di quel- 
V eroe, che gli fece sposare sua 
figlia Ermesinda. Da questo ma- 
trimonio nacquero tutti i prin- 
cipi cristiani che hanno regna- 
to per molti secoli nella Spagna. 
Fatila, figlio di Pelagio, essendo 
morto senza figli, Alfonso, che me- 
ritava il trono per le sue virtù ed 
rsuoi servigi, iti eletto re di A- 
sturia nell’ anno n 3 p. La dignità 
reale era per cosi dire elettiva. Al- 
fonso profitti» delle discordie dei 
Mori per estendere il suo domi- 
nio. Egli penetrò in Galizia nel 
743; prese Lugo, Fuv ed Orensò: 
Astorga e Leon caddero pure in 
suo potere; ma per mancanza di 
truppe egli non ha potuto ser- 
bare tutte le sue conquiste. Du- 
rante un regno di 18 anni, questo 
principe non cessò di fare una 

f uerra attiva e crudele ai Mori . 

’ortò le sue armi sino a Segovia 
ed a Salamanca, facendo un deser- 
to delle pianure che erano aperte 
all' inimico, e ritirando-i dopo nel- 
le rupi dell’ Asturia e della Gali- 
aia. (Jtuestoprincipe faceva la gner 
ra devastando secondo 1’ uso del 
suo secolo, e toglieva cosi ai mu- 
sulmani i mezzi di sussistere in 
un paese desolato, cui bisognava 
traversare per assalire i cristiani 
nelle loro montagne. Alfonso muri 
nel 7Ó7, a Cangas, in età di anni 
64, dopo che ebbe sottomesso il 
paese di Rioja, e reso si era pa- 
drone di una parte della Bisca- 
glia. Attivo, coraggioso ed nbjle a 
valersi delle circostanze, egli fu il 
primo fondatore del regno di Leo- 
ne. Il zelo che dimostrò per la re- 
ligione cristiana gli lece dare il 
soprannome di Cottoti roj riformò 
egli auchè i costumi, ristabilì i ve- 
scovi nelle sedi loro, e fu compian- 
to da' snoi sudditi, che diedero lo 
scettro a suo figlio Frolla. 

B—r. 

ALFONSO II, IX re dell’ Astu- 
zia, soprannominato ll Casto, noti 
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già come pretende qnalche sto- 
rico perchè ricusò ai Mori il tri- 
buto di cento donzelle, latto in- 
certo, ina perchè per soddisfare un 
voto tanto indiscreto quanto im- 
politicamente fatto da un sovrano, 
egli visse con la regina sua moglie 
in continen7.a assoluta. Alfonso v 
non sottentrò a Frolla, suo padre, 
assassinato nell’anno 768. Allon- 
tanato allora dal trono dall' usur- 
pature Mauregato, suo zio, non vi 
montò che nel 791, dopo la rinun- 
zia di Bermude, essendo stato ri- 
chiamato dalla nobiltà del regno 
che di nuovo lo acclamò re. Andò 
a soggiornare in Oviedo, ristabi- 
lendo ed abbellendo quella città 
che i snoi predecessori avevano ab- 
bandonata. I Mori, padroni in quel 
tempo di quasi tutta la penisola, 
si sparsero nella Galizia. Alfonso 
gli affrontò e sconfisse presso Lu- 
go. Prevalendosi delle guerre in- 
testine per ingrandire i suoi stati, 
passò il Duero nell’ anno 707, e 
porti» le sue anni oltre .quei fiu- 
me. I Mori di Aragona avendo fat- 
to un’ irruzione nella Biscaglia, 
Alfonso venne ad attaccarli, ed ot- 
tenne decisivi successi. Ad onta 
delle vittorie di questo principe e 
della sua paterna amministrazione, 
formata venne contro di lui una 
congiura, dellaquale non si trova- 
no nò i motivi, nè i particolari in al- 
cuno storico; si sa solamente che i 
congiurati lo rapirono nel suo pa- 
diglione l’anno 803, per chiuder- 
lo nel convento d’Obelia posto in 
mezzo alle rupi della Galizia, o 
che per una rivol 11 zinne ancora più 
pronta alcuni sudditi fedeli, elio 
avevano Teudi per capo, volarono 
in suo soccorso, e lo ricondussero 
trionfante in Oviedo. Alfonso non 
si vendicò de* suoi nemici elio con 
benefizj . Ebbe egli a combattere 
anco le truppe (li Abderaino II; 
ma la vittoria lo accompagnò in 
tutto il tempo del suo regno. (Que- 
sto principe. non avendo figli, ed 
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vedendosi aggravato di anni, con- 
vocò nell’anno 835 i grandi del suo 
regno, e dimandò die gli tosse per- 
messo di godere di un riposo acni 
lo condannavano le sue infermità 
o la sua età avanzata. Egli disegnò 
per suo successore Don Ramiro, 
suo cugino, tìglio di Berinude il 
Diacono, che governava in quel 
tempo la Galizia. La sua scelta es- 
sendo stata approvata, egli rimise 
a quel principe le redini del go- 
verno, e visse ancora sett’ anni 
semplice cittadino, osservando le 
leggi esattamente come le aveva 
egli fatte osservare. Alfonso morì 
in Oviedo neU’ 84 a, dopo un regno 
<li 53 anni. Egli fu amico c confe- 
derato di Carlomagno, al quale a- 
Tera mandato un’ ambasciata, noi 
797, e questo principe attaccò i 
Mori della Catalogna, mentre che 
Alfonso combatteva que* dell’ Ara- 
gona. 

B — r. 

ALFONSO III, re di Leone e 
dell’ Asturia, detto il Grvitoe, non 
aveva che 18 anni allorquando 
successe a suo padre Ordogno, nel- 
]’8t)6. Appena ebb’ egli- ricevuto il 
giuramento da’ suoi sudditi in O- 
\ ledo, sua capitale, che Froila, con- 
te di Galizia, gli contrastò la coro- 
na, e lo costrinse a cercare un a- 
sil<> nella Biscaglia. L’ usurpatore 
si foce incoronare; .iua Iteti presto 
essendosi attirato l’odio generale 
per la tirannica sua condotta, i 
grandi lo pugnalarono, e richia- 
marono il loro legittimo sovrano. 
Ristabilito sul trono, Alfonso pub- 
blicò un perdono* ma non fu per- 
ciò più tranqui I lo.Pri nei pe non fu v- 
vi mai che dovesse combattere tan- 
te fazioni c solle azioni, avanzi del- 
lo spirito inquieto dei Goti. I signo- 
ri, fatti troppo possenti, erano ge- 
losi di vedere lo scettro divenire per 
così dire ereditario in una stessa fa- 
miglia. Alfonso volle limitare la loro 
autorità; ma molti di essi si ribel- 
larono nella provincia <1’ Alava ed 
a. 
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in Galizia : due volte gli convenne 
co-tringere con la forza la prima 
di quelle due provincie . Final- 
mente potè egli volgere le sue armi 
contro i nimici di fuori, ed illu- 
strare ij suo regno per più di tren- 
ta ctimpafine e per gran numero ili 
v ittorie riportate sopra i Mori. Nel- 
l’anno 86q, volevano essi appro- 
fittare dei tumulti che agitavano 
gli stati d' Alfonso per farvi un’ 
invasione. Dopo avergli scoufitti, 
questo principe portò la guerra 
sul loro territorio, passò il Duero, 
rovesciò le mura di Coimbra. s’ in- 
ternò sino al Tago e nell’EsIre- 
tnaduia, aumentò i suoi stati d’ 
una parte del Portogallo e della 
Vecchia Castiglia, ingrandì « ripo- 
polò Burgos. Egli fece una divi- 
sione delle terre fra i nuovi abi- 
tanti, esempio che imitarono i suoi 
successori a misura che estende- 
vano le conquiste loro sopra i mus 
sulinaui. Tante gloriose e solide 
intraprese non salvarono Alfonso 
dalle congiure e dalle ribellioni. 
Appena aveva soffocata una oo-pi- 
razione, se ne formavano delle al- 
tre. Essendo stato costretto di au- 
mentare le imposte per sostenere 
le sue funghe guerre, il mal con- 
tento scoppiò, ed Alfonso ebbe il 
dolore di vedere suo figlio, don 
Garzia. capo dei malcontenti. t,bie- 
to principe si armò contro suo Pa- 
dre nell’anno 888, ed intraprese 
di rapirgli la corona, sotio colore 
della pubblica felicità; ma la fer- 
mezza d’ Alfonso non venne meno; 
piombò sulle truppe di suo figlio 
con la smi solita attività, eil aven- 
do sorpreso lui st -sso, lo fece pri- 
gioniero, e lo condannò ad Una du- 
ris ima schiav itù nel castello di 
GaUson. Tale giusto rigore non 
fece che irritare i malcontenti, e 
sollevò tutta la famiglia reale. La 
regina. Donna Xirncna,annò i suoi 
dne altri tìgli contro il re, e formò 
una lega potente in favore di 
Gurzia . Il popolo ed i grandi 
q 
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parteggiarono per quest’ ultimo, ed 
una guerra funesta lacerò lottato, 
sino a che, vinto in una battaglia da 
suoi propri figli, il re, cedendo al 
torrente della ribellione, rese la 
ealma ai suoi sudditi, rinunzian- 
do alla corona cui egli stesso con- 
segnò a don Garzia nell’adunanza 
degli stati. Condannato allora ad 
una vita oscura e tanto lontana 
dalle sue inclinazioni, privato del- 
lo scettro per l’ingratitudine de’ 
suoi sudditi e de'suoi figli, Alfon- 
so volle ancora combattere per es- 
si: ed avendo ottenuto, nell’ anno 
r) i a , di fare una campagna contro 
i Mori, come luogotenente di suo 
figlio, li vinse e ritornò carico del- 
le loro spoglie. Questa spedizione 
fu I’ ultima sua impresa. Egli mo- 
ri a Zamora, il giorno ao di de- 
cembre dello stesso anno, in età d’ 
anni 64 - Ne aveva egli regnato 46, 
«ino alla sua rinunzia. Questo 
principe meritò il titolo di Grande 
per le sue vittorie, più che per la 
sapienza della sua amministrazio- 
ne. Aveva però rialzate molte cit- 
tà e protetto i dotti. Si crede eh’ 
egli abbia scritto una Cronica ohe 
termina con la morte di Ordogno, 
suo padre, e sale fino a Wamba, 
verso la fine del VII secolo. Go- 
vernò egli il suo popolo con uno 
scettro di ferro; il suo carattere o- 
scuro, feroce e spesso crudele, lo 
rese odioso alla sua famiglia ed a’ 
suoi sudditi; ma non si può vede- 
re senza meraviglia questo princi- 
pe castigare come re il suo figlio 
ribelle, coronarlo indi e^li stesso 
per terminale la guerra civile, poi 
obbedirgli e dimostrarsi il suo snd- 
dito più fedele. Il regno che egli 
aveva ingrandito era composto alla 
sna morte dall' Asturia dalla Gali- 
zia. da una parte del Portogallo 
e dalla vecchia Gattiglia, col re- 
gno di Leone. Dividendo la Gali- 
zia dagli altri suoi stati, in fa- 
vore d’ Ordogno, secondo suo fi- 
glio , egli diede un esempio peri- 
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coloso ai suoi successori che io imi’ 
tarono. 

B F. 

ALFONSO IV, detto il Frate, re 
di Leone e dell’ Asturia, primoge- 
nito d’ Ordogno II, sali sul trono 
nel pa4> ma non avendo niuna 
delle qualità necessarie per regna- 
re, rinunziò alla corona, 1' anno 
937, in favore di suo fratello Ra- 
miro ed a pregiudizio di suo fi- 
glio Ordogno. Egli si fece firate nel 
convento diSahagun ; ma, prestis- 
simo annojate di un ritiro ove la 
sola leggerezza l’aveva condotto, 
radunò i suoi partigiani e riprese 
le armi coll’ intenzione di rimon- 
tare sul trono. La città di Leone 
erasi dichiarata in suo favore : egli 
vi riparò perseguitato da Ramiro, 
che venne a porre l’assedio a quel- 
la capitale. Un anno dopo, la ca- 
restia costrinse i suoi abitanti ad 
aprirgli le porte, ed a consegnargli 
Alfonso. Invano questo infelice 
principe si gettò ai piedi di suo fra- 
tei lo che. per non avere a temere più 
nulla delle sue intraprese, gli fece 
cavare gli occhi, e lo rinchiuse stret- 
tamente nel convento di Ruifbrco, 
vicino a Leone, ove mori l’auno 
seguente q 53 . 

B — r 

ALFONSO V. re di Leone c di 
Gastiglia, non aveva che cinque an- 
ni quando successe, nel qqq, a suo 
padì-e Bermude II, sotto la tutela 
e reggenza di donna Elvira sua 
madre, e di don Melando Gon/a- 
les, conte di Galizia, che concor- 
rentemente ne fecero un principe 
giusto e virtuoso. Nel 1014, Alfon- 
so sposò la giovine Elvira, figlia del 
conte di Galizia, e prese, l’anno se- 
guente, le redini del governo, rial- 
zò le mura di Zamora e di Leone, 
fece prosperare i suoi stati, ed am- 
mansò i costumi de’ suoi sudditi. 
Mentre eh’ egli le faceva godere 
dei benefizi d’ una paterna ammi- 
nistrazione, la Spagna musulma- 
na era lacerata ci indebolita dalia 
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ambizione degli emiri o governa- 
tori delle provincie che usurpava- 
no, e si dividevano la sovranità. 
Non si era ancora offerta ai cristia- 
ni un’ occasione tanto favorevole 
per attaccare i loro minici. Alfonso 
ne profittò, e seguì il sistema dei 
suoi predecessori; passò egli ilDue- 
xo, nel ioaò, alla testa di un eser- 
cito disciplinato, e venne l’anno 
seguente a stringere d’assedio Vi- 
seu ; ma essendo andato senza co- 
razza, per cagione del gran cablo, 
a riconoscere le mura di '[nella 
piazza, fu ucciso da una freccia ti- 
rata dai terrapieni- Egli non ave- 
va che 35 anni, e ne aveva regna- 
to a8. 

B — p. 

ALFONSO VI, re di Leone, di 
Castiglia e di Galizia. Ferdinan- 
do il Diffide, suo padre, avendo di- 
viso alla sua morte tutti i suoi stati 
tra i suoi tre figli. Alfonso VI non 
ebbe in retaggiu, nel iotì 5 , che il 
regno di Leone e dell’ Asturia, e, 
tre anni dopo, egli fu attaccato da 
•no fratello Sanzio II, re di (basti- 
glia. I due fratelli vennero a bat- 
taglia nell’anno 1068, a Volpai lar, 
vicino a Garion. Alfonso fu vinto, 
fatto prigioniero e relegato nel 
convento diSaliagun, dopo d’esse- 
re stato costretto a rinunziare la 
corona in favore di Sanzio; ma, es- 
sendo riuscito a fuggire, trovò un 
asilo alla corte del re moro di To- 
ledo, e vi restò sino alla morte di 
suo fratello Sanzio che fu ucciso, 
l’ anno ! 07 a, sotto i muri di Za mo- 
ra. Alfonso tornò subito ne’ suoi 
stati, e rimontò sul trono. I Casi- 
gliani, non avendo più re, lo accla- 
marono monarca loro, dopo che egli 
•i tu purgato, mediante un solen- 
ne giuramento Ira le mani del Cid 
dei sospetti eh’ erano sorti con- 
tro di lui in proposito dell’ ucci- 
sione di sao fratello. Dopo che suc- 
ceduto ebbe a Sanzio II, Alfonso 
sembrògovcrnatodalla stessa perfi- 
dia ed ainbiziout. Attacco egli suo 
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fratello 8auzio,re di Galizia,e, dopo 
che I’ ebbe battuto, lo fece mettere 
ili catene ; s’ impossessò del suo le- 
gno, e prese anche parte della Na- 
varra. L’ambizione non tardò a pre- 
valere sulla riconoscenza, ed egli 
non rispettò nemmeno gli stati di 
IIiaja,re diToledo,figliodel suolici- 
uelattore. Alfonso fece varie con- 
quiste sopra questo principe, ed 
incoraggiato dai prosperi suoi suc- 
cessi assediò Toledo nel io 85 , se- 
guito dall’ illustre Cid, c da un 
numero immenso di principi e ca- 
valieri stranieri. Questo assedio de- 
gno di memoria durò cinqu’ anni 
Fece epoca, perchè fu quella la 
prima volta cne si videro venire iti 
Ispagna de’ signori stranieri per 
combattere gl’infedeli, come il con- 
te di Fiandra, Enrico di Borgogna 
ed il conte di Tolosa e di Saint-*- 
Gilles che ottenne in matrimonio 
una figlia d* Alfonso. Il re di Ca- 
stiglia essendo ! lilialmente reso 
padrone di Toledo, che i musul- 
mani possedevano da oirca quat- 
tro secoli, ne fece la sua capitale e 
vi stabilì la sua dimora. Egli con- 
servò agli abitanti i loro beni, le 
loro leggi edanche la grande loro 
moschea. Questa conquista, la più 
importante che i principi cristiani 
avessero fatta sopra i inusul ma- 
ni, mise lo spavento nelle corti dei 
re mori di Siviglia e di Badajoz . 
Questi due principi si col legarono 
pel timore ai provare la stessa sor- 
te, e chiamarono i mori d’ Africa 
in loro soccorso. Alfonso, volendo 
prevenirli, penetrò nel 1086, nel- 
l’ Estremadura, e perdette presso 
di Medina una grau battaglia. Fu 
allora che scrisse al re di Francia 
Filippo I, ed ai principali signori 
francesi per ottenere soccorsi . Al- 
fa rr ivo delle genti di Francia i re 
mori si affrettarono a trattare con 
Alfonso ed a riconoscersi suoi vas- 
salli. il re di Castiglia si collegò 
dopo coi musulmani e, con mesa 
viglia di tutta la Spagna, sposo, nel 
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indi. la ptinoi pes.«a Zai 1 e, fistia 
del re 4' Sirici ». QnMta parente- 
la dispiacque ai cristiani od ai tnu- 
Milmòni, e trasse il re di Ca-tiglia 
ad un j lasso contrario a tutte le 
rog le della politici. Arcieoato 
dell' ambizione, non esitò ad unirai 
con ano anocero per sottoporre e 
dividere tutta la Spagna, ed ac- 
cons-nti pure che il re di Siviglia 
chiamasse i mori d’ Africa come 
ausiliar). Introdotti nella Penisola, 
<pi< sti alleati pericolosi volsero le 
armi contro quelli che avevano tn- 
\ orilo la loro invasione. Alfonso, 
aprendo gli occhi troppo tardi, 
sconfitto fu dapprima nella I latta- 
gli.! di Badajoz. e dopo in quella 
fi’ Urlò», nell'anno t 108, OTe don 
Sanzio «ito unico figlio fu uccido. 
Il coraggio del re di Castighi! non 
brillò mai con tanto splendore che 
nelii rovesri : questo principe, in- 
fermo allora od attempato di ni 
anni, comunicando l’energia a’ 
«uoi sudditi, oppose ai nimici tutte 
le forze della Castiglia, insultò i 
musulmani sino sotto le mura ilei la 
loro capitale, e ritornò a Toledo ca- 
rico di ricche spoglie. Non soprav- 
visse egli' lungo tempo ai suoi ul- 
timi trionfi, e mori il giorno v> 
giugno i iiiq, dopo un regno di 34 
anni. Questo principe, die rappre- 
-entato è siccome mio dei più gran- 
ili re che regnato nhhiano nella 
Spsgna, ebbe grandi talenti eniu, 
na virtù: egli perseguitò il Cid, 
appoggio del trono: egli fu quello 
che smembrò il Portogallo dalla 
corona di txistiglia, in favore di 
Enrico di Borgogna, suo genero, 
con condizione che sarebbe suo vas- 
sallo. Non avendo la-ciato figli ma- 
cchi, il re fi* Aragona e di Navnr- 
ra ( -vlfimsoil Batlagliere), che avo- 
ca appena «posato una sua figlia, 
fu per qualche tempo padrone del 
regno di Castiglia odi Leone, ed è 
considerato il VJI re di questo no- 
me IV. Alfonso 1 re d’ Aragona) . 
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ALFON SO V'I M I R «TMONDO f,' 
ve ili Castiglia, di Leone e di Ga- 
lizia, figlio di Urraoa, infanta di 
Cistiglia. e di Raimondo di Bor- 
gogna, conte di Galizia, nacque 
nel i io(i. Suo avolo, avendolo e— 
«eluso dal trono, gli lasciò la Gali- 
zia per appannaggio col titolo ili 
conte. Il giovine Alfonso fu edu- 
cato in quella provincia, e mentre 
rhe sua madre Urraea contendeva 
con le anni la Castiglia al «no se- 
condo marito. Alfonso il Batta- 
gliere,' gli stati di Galizia adunati 
a Compo-tell i lo acclamarono loro 
sovrano. Alfonso si coronò egli stes- 
so nella chiesa d’Asturgar Sun ma- 
dre Urraea, volendo farsene un ap- 
poggio, l’associò per tempo al tro- 
no di Castiglia:; ma l’ ambizione e 
le sregolatezze di questa princi- 
péssa ( V Lira ve A ) costrinsero il 
giovine Alfonso, od almeno i «noi 
ministri, a pigliare le anni contro 
sua madre. Una riconciliazione eb- 
be luogo, nel ti iti, per la media- 
zione del vescovo di s. Jacopo, nel 
temjio della totnata degli Stati del 
regno, convocati nel convento di 
Sabagun. Ma due altro volte la 
guerra si rinnovò tra la regina e 
suo figlio. Trattarono di nuovo 
della pace nelle radunanze o con- 
cilj ili Valladolid e di Cotnpostel- 
In. Fu in quest’ ultima città che 
promulgati vennero i regolamenti 
della tregua die si dovevano os- 
servare ne’ giorni festivi ; simili 
sono que’ tali regolamenti a quel- 
li che diversi coiirilj in Francia 
pubblicarono nella stessa epoca, 
eoi nome di tregua di Dio. Nella 
Spagna, come in Francia, avevano 
per oggetto di frenare le guerre 
intestine. La prima cura di Alfon- 
so, quando si vide solo posseditore 
del trono, per la morte ili sua ma- 
dre, nel ititi, fu di calmare i tu- 
multi clic aveva cagionato il cat- 
tivo governo della principessa. Egli 
sottomise i ribelli, assicurò la pace 
interna, riprese Burgos e le altre 
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piazze elle uno suocero, il re (l’A- 
rajunn. po-wsdeva ancora in Casti- 
glia. Gli Stati del regno radunati 
a Paleuzia per suo ordine, si occu- 

C reno di diversi regolamenti sul- 
polizia e l’interna sicurezza. Do- 
po eh’ ebbe ristabilita lapacenel- 
iaCastiglia, Alfonso invio un eser- 
cito contro i Mori di Africa che 
desolavano i contorni di Toledo. 
Furono sconfitti, ed Alfonso andò 
poi in persona nell’ Andalusia, ove 
ottenne nuovi successi, e ricevette 
la sommissione di molti piccioli 
sovrani maomettani, che preferi- 
vano il giogo de’ cristiani al dispo- 
tismo de’ re di Marocco. Nel 1 1 54 
il re di Gastiglia andò a soccorre- 
re K Aragona e la Navarra, minac- 
ciate d’ un’ invasione dai musul- 
mani; uia la protezione delie sné 
anni non era senza interesse : egli 
si fece dare Saragozsia.o volle che 
il re di Navarra gli facesse oiàag* 
gio de' suoi stati. Divenuto arbi- 
tro di tutta la Spngua cristiana. 
Alfonso radunò gli Stati a Leone, 
e si fece coronare solennemente 
imperatore delle Spagne, a Li ben- 
ché possedeste appena un terzo 
della peri isola. Questo principe è 
il quarto ciliiltiino re di Castiglia 
che siasi dato i fastosi titoli d’ II- 
ckfontus flirt* , frlix, angustiti, tattili 
Hi'jianine imyerrttor. Lungi dal mo- 
strarsi l’oppressore de’ suoi suddi- 
ti, garantì loro invece negli Stati 
adunati a Leone le loro leggi e 
privilegj. Regolato fu anche negli 
Stati medesimi che gli alcadi ©go- 
vernatori delle citta frontiere fa- 
rebbero ogni anno delle incursio- 
ni- sul territorio de’ musulmani. 
Alfonso volendo approfittare de’ 
tumulti-che agitavano i loro stati 
d’ Africa e -di Spagna, soffocò qua- 
lunque germe di discor Jia che po- 
teva esistere fra i principi cristia- 
ni, mostrandosi generoso con i suoi 
a.itiohi alleati. Egli restituì Sara- 
gozza al re d’ Aragona, ed accordò 
la pace al re di Navarra eh’ erari 


‘ A L F j53 

ini prudentemente collegato contro 
la Gattiglia. Sicuro allora di non 
essere più molestato, mosse coutio 
gf infedeli, e dopo diverti suc- 
cessi prese Calatrava, Almeria e 
inulte altre citta. Si confedero poi 
con gli altri principi cristiani, n 
corone le sue imprese con la vit- 
toria strepitosa che rijiortò, nel 
i v5-J, presso a Saeu, sopra i Mori 
(l’Africa. Alfonso inori, ritornando 
da quella gloriosa camptigtut, iu uri 
villaggio nominato Fresneda. Egli 
aveva allora ji anno, e ne aveva 
passato 3i sul trono. I biografi che 
ci hanno preceduto non indicano 
nontnv-no -l regno di questo prin- 
cipe, che gli Spagnuoli connume- 
rano a ragione fra i re clic hanno 
più illustratole Spagne. Egli ebbe 
troppa inclinazione pei titoli fa- 
stosi, per lo splendore della rap- 
presenta7.ione,.per la-guerra e pei 
piaceri. Fece un fallo dividendo 
il regno fra’ snoi due figli, Sancio 
e F’erdinando, una questo fallo ora 
si può dire ereditario. Sancio ebbe 
la Gastiglia, Ferdinando fu re di 
Leone, dell’Asturia e di Galizia. 
Alfonso aveva maritato Costanza, 
sua figlia, a Luigi VII re di Fran- 
cia, e fu quella la prima volta 
elle le due corone s’imparentarono. 

Il— p. 

A-LFONSO IX, r- di Castiglia, 
soprannominato il Nobile, figlio 
di Sancio II, non aveva ancora tre 
anni quando ascese sul trono, nel 
1 1 58. La sua lunga minorità fu 
perturbata dall’ambizione delle 
dne case possenti Castro e Lat-a 
ohe si contendevano la reggenza ; 
ma nell'età di qnindici anni il re 
fu dichiarato maggiore dagli Stati 
del regno, uniti a Burgos. Egli a- 
vrebbe subito volto le sue armi 
contro i Mori, se non fosse stato 
costretto a difendere il »uo regno, 
minacciato dai re di Leone, d’ A- 
ragona odi Navarca, collegati con- 
tro di lui. Alfonso riuscì non solo 
a- disciogliorv. quella unione, ma 
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a trasformarla in una specie Hi 
crociata contro i musulmani, del- 
la quale si fece capo. Riprese su- 
bito tutto quello che i Mori ave- 
vano usnrpato nella sua tempe- 
stosa minorità, e. col mezzo de’ soc- 
corsi che pii recò il re <i’ Aragona, 
si rese -[ladrone di Cuenca; ma le 
sue altre intraprese non furono 
tntte ugualmente felici. Dopo 
eh’ ebbe chiamato all’ armi i cri- 
stiani di Spagna per combattere i 
Stori, passo egli la Sierra Morena 
con un esercito considerabile, c 
devasto il territorio di Siviglia si- 
no al mare. L’ Andalusia s’ affret- 
tò d' implorare soccorso dal re di 
Marocco, che fece bandire a’Ia sua 
Tolta una leva generale contro i cri- 
stiani ed accor-e a combatterli in 
persona con formidabile armamen- 
to. Occupò egli tutto il merro gior- 
no della Spagna. Malgrado l’ine- 
gnaglian/a delle fonie, l’ impru- 
dente Al fon SO) senza attendere i 
re di Lione e di Navarra, venne a 
giornata col monarca africano, il 
giorno 18 luglio i ip5, presso ad 
Alarcos, ed ebbe una rotta decisi- 
. va. Gravemente ferito nella coscia, 
egli andò a ricoverarsi con l’avan- 
zo del suo esercito sotto le mura 
di Toledo. Ventimila fanti e tut- 
te le cavallerie castigliane aveva- 
no perito in qnella fatale giorna- 
ta : ppr colmo di disgrazia, i re 
cristiani confederati vollero vendi- 
carsi della spezie di disprezzo che 
per essi mostrato aveva Alfonso, 
ricusando di aspettarli per aver 
solo l’onore della vittoria. Mentre 
che i musulmani riprendevano 
Alarcos, Caiatrava ed altre piaz- 
ze, i re di Navarra e di Leone pe- 
netravano in Castiglia. In quel 
tempo un nuovo affronto soprav- 
venne a crescere le disgrazie d’ Al- 
fonso; egli amara svisceratamente 
un’ebrea, di rara beltà , ma ohe 
spiaceva ai grandi della sua corte: 
questi, già indignati della passione 
del re ed irritali per la sciagura 
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d’ Alarcos, incolparono la donni 
delle sventure pubbliche, e la pu- 
gnilarono in pieno giorno, sotto gli 
occhi e nel palazzo del re. Alfon- 
so non vide in questa tragica sce- 
na che una punizione delle sue 
debolezze e de’ suoi falli : non cer- 
cò di vendicarsi, e, riformando la 
sua condotta, adoperò di ricupe- 
rare la confidenza e l’ amore de' 
suoi popoli. Costretto di volgere le 
sue armi contro i principi cristia- 
ni, non potè impedire ai musulma- 
ni che devastassero la Castiglia : ar- 
deva però di grandissimo desiderio 
di riparare alla rotta d’ Alarcos. 
Unito finalmente coi re di Navarra 
e di Aragona, s’inoltrò di nuovo 
verso le montagne del la Sierra Mo- 
• rena, e salvò la Spagna, riportan- 
do sopra i Mori fa celebre vitto- 
ria di Muradad o di Tolosa. Molti 
storici ed anche testimoni ocula- 
ti , hanno assicurato come quasi 
2 oo,ono musulmani perirono in 
quella battaglia, e che i cristiani 
per effetto dnn ajuto celeste non. 
avevano perduto che venticinque 
uomini. Comunque sia, il re di' 
Castiglia poco profittò di quella 
grande giornata, 1’ Andalusia es- 
sendo allora desolata dalla peste e 
dalla carestia. Nuli’ ostante si pro- 
poneva di seguitare la guerra con 
più vigore e-iandio, quando la 
morte lo rapi nel villaggio di Gut- 
tieres-Mugnos, il giorno 6 d’agosto 
i 2 t.^. dopo un regno di 56 anni. 
La vita di questo principe si divi- 
de in due epoche distinte; signo- 
reggiato dapprima dalle site pas- 
sioni , si attirò nel principio del 
sno regno l’odio ed il disprezzo de’ 
suoi sudditi ; corretto in seguito 
dalle disgrazie, e per la memoria 
dei pericoli dai quali con tanta 
pena si era salvato, non ebbe più 
per regola di condotta che una po- 
litica sana e ragionevole. In un 
regno Inngo, difficile e procelloso, 
egli seppe riparare sempre alle sne 
rotte: e per irremovibile fermezza 
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preservò la Spagna dal giogo ile- 

8 li Africani. Amico delle arti e 
elle lettere, egli fondò I’ univer- 
sità di Palenzia, primo stabilimen- 
to in questo genere che siasi vedu- 
to in Ispagna. Alfonso IX lasciò 
il trono ad Enrico 1 suo figlio, sot- 
to la tutela della regiua Eleonora, 
figlia di Enrico II, re d’ Inghil- 
terra. 

B— r. 

ALFONSO X, re di Leone e di 
Gastiglia, soprannominato I' Astro- 
nomo, ed il Fino soro, era figlio di 
Ferdinando il Santo, al quale suc- 
cesse nel ia5a, in età di 3i anno. 
11 suo amore per le scienze e la 
giustizia ed il soprannome di Sa- 
bio ( sapiente ) che già possedeva, 
davano ai suoi sudditi speranze 
d’un’ainunnist razione felice e pa- 
cificai nondimeno, pochi regni so- 
no stati agitati ed infelici tanto 
quanto quello d’ Alfonso X. Que- 
sto principe non fu amato nè dal- 
la sua famiglia, nè dai suoi sud- 
diti, nè dai re suoi vicini: ma il 
suo sapere e la sua eloquenza gli 
acquistarono grande riputazione 
in Europa, e disposero gli elettori 
Alemanni a favorire le sue preten- 
sioni al la corona imperiale. Lascian- 
dosi trasportare da indiscreta am- 
bizione, fuggì ad Alfonso di vista 
che l’ espulsione de’ Mori e l’ab- 
bassamento dei nobili erano i due 
punti essenziali della politica dei 
re di Spagna. In vece di volge- 
re le sue armi contro i nemici 
naturali della Castiglia, egli si fe- 
ce eleggere imperatore, nel taS^, 
da una parte degli elettori, o piut- 
tosto da una fazione di principi 
alemanni che calcolavano di arric- 
chirsi de’ suoi tesori. Il suo fine 
era da principio di dar più valore 
alle sue pretensioni nella Svevia, 
dal lato di sua madre Beatxioe, fi- 
glia di Filippo I, imperatore e du- 
ca di Svevia : ma non potè egli ac- 
cumulare che per mezzi ingiusti 
l’oro che gli convenne prodigai iz- 
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zare agli stranieri per sostenere la 
sua elezione: fu obbligato ad al- 
terare le monete, ad opprimere i 
popoli, ed anco a trattenere gli iti- 
endj degli uffiziali della corona. 
Gastigliani mormorarono, ed al- 
cuni signori eccitati dall’ infante 
don Enrico, fratello del re, si col- 
legarono contro fautori' à del mo- 
narca; f intante fu vinto; ma sol- 
tanto a lòrza di doni e promesse 
Alfonso X arrivò a disarmare i 
malcontenti. Un lievito di ribel- 
lione rimaneva in tutti i cuori. 
Malgrado l’elezione di Rodolfo di 
Habsbnrg, il re di Gastiglia, lun- 
gi dal rinunziare all’impero, fece 
atti da sovrano d’ Ailemagna sen- 
za partire dalla Castiglia, e, dopo 
ch’ebbe protestato contro l’elezio- 
ne di Rodolfi), diede l’investitura 
dei ducato di Lorena a Federico; 
invano però fece il viaggio di Beau- 
aire per domandare al papa Gre- 
gorio X la corona imperiale, od 
almeno il ducato di Svevia; egli 
non ottenne nè f uno nè l’al- 
tro. Mentre che andava a caccia 
d’inutili onori di là del Reno, il 
suo trono era ad un tempo minac- 
ciato dagl’ intrighi de’ grandi e 
dalle anni de' Mori. Alfonso mar- 
ciò contro gli ultimi, verso i quali 
fatto aveva già prova di valore vi- 
vente suo padre nella conquista 
di Siviglia. Dopo d' averli sconfitti 
in campale battaglia, nel iat>5, 
tolse loro le città ìli Xerès, Medi- 
na Sidonia, San-Lucas con parte 
dell’Algarvia, ed unì il regno di 
Murcia alla Gastiglia ; ma i felici 
suoi successi furono turbati da una 
nuova lega de’ grandi del regno, 
ohe alzarono io stendardo della 
sollevazione nel 1271 , eccitati dal- 
l’infante don Filippo. Dopo tre 
anni di guerre civili, essi non vi- 
dero che una prova di debolezza 
nella clemenza usata con essi. Ma 
Alfonso X non si mostrò sempre 
sì moderato, sia perchè tante op- 
posizioni avessero inasprito il suo 
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carattere, oppure eh’ essendosi da- 
to al Gastrologia avesse creduto di 
leggere nell’avvenire, conto si as- 
sicura, che tolto gli sarebbe un 
giornoil trono. Da quel puntoegli 
«livellile sospettoso e crudele. La 
regina Jolanda d’ Aragona aven- 
dolo abbandonato per ritirarsi a 
Saragozza coi principi della Cer- 
ila suoi nepoti , de’ quali voleva 
sostenere i diritti alla trorona, Al- 
fonso lece perire senza forma di 
processo don Federico di lei fra- 
tello, e don Simeone Ilèis de Los 
Cameros, di cui sospettò che aves- 
sero favorito la fuga della regina. 
Queste discordie domestiche ed il 
malcontento pubblico favorirono 
i disegni ambiz.iosi di Sanzio, figlio 
d’ Alfonsi), che |wr la sua |tro«lez- 
za reso si era l’ idolo dell’annata. 
Secondato dai grandi e dal popo- 
lo, l'infante di Castiglia si voltò 
contro suo padre, e riuscì, nell’an- 
no 1 182, a balzarlo dal trono, ed a 
farsi conferire il titolo di re dagli 
Stati dei regno radunati a Valla- 
dolid. Scosso da questo rovescio. 
Alfonso implorò soccorso dal ne- 
mico suo, il re di Ma rocco, e, non 
ascoltando più che il suo risenti- 
mento, si collcgò coi Mori contro 
il suo figlio ribelle: quest’alleanza 
mostruosa non riuscì che a ren- 
derlo più odioso. Oppresso dall’av- 
versità, e non avendo per ritirarsi 
altro che Siviglia che sola restala 
gli era fedele, questo infelice mo- 
narca morì di dolore, il giorno 21 
d’agosto 1 284, di 58 anni, dopo d’a- 
ver data la sua maledizione al pro- 
prio figlio, e lasciato il suo regno 
a suo nipote e per sostituzione al 
re di Francia: ma l’ultima sua vo- 
lontà non fu rispettata più del- 
l’autorità sua quando viveva. Po- 
chi re sono stati più sfortunati, e 
nondimeno Alfonso X è stato il 
principe più istrutto del suo seco- 
lo. Egli si acquistò nna gloria du- 
revole donanflo a’ snoi sudditi 
l’cccellcute raccolta di leggi eouo- 
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sdJuta in Ispagna sotto il nome di 
Lns Partitici, 'ed alla quale diede 
l'ultima mano. Questa raccolta ce- 
lebre prova che Alfonso, volendo 
seguitare le traccia dei Teodosj e 
de’ Giustiniani, si occupava «lel- 
l’aminiuisl razione della giustizia. 
In quel codine si leggono que- 
ste parole memorande, scritte da 
un re nel XIII secolo : Il despota 
spianta l'albero , il savio monarca lo 
rimonda.. Alfonso amò soprattutto 
le scienze e le lettere. L’Europa 
non obhlierà mai che gli deve le 
belle tavole astronomiche che so- 
no state chiamate dal suo nome 
Tavole Alfonsino ; egli le fece com- 
pilare con grandi spese da alcuni 
giudei di Toledo, e ne stabilì l’e- 
poca al primo giorno di giugno 
ia 5 a, ch’era quello del suo avve- 
nimento al trono. A questo prin- 
cipe si deve altresì la prima storia 
generale della Spagna, scritta in 
lingua castigliana ; egli fece tra- 
durre in ispignuolo i libri sacri,' 
ed ordinò che fossero scritti nella 
stessa lingua tutti gli atti pubbli- 
ci che insin’a Mora erano stati serif-' 
ti in latino barbaro. Finalmente 
contribuì al rinnovamento degli 
stndj, ed aumentò i privilegi del- 
l’università di Salamanra, ove fon- 
dò molte nuove cattedre. La pas- 
sione sua dominante era d’ispira- 
re a’ suoi sudditi il gusto delle 
scienze c delle lettere; ma disco- 
nobbe il carattere de’ Casigliani, 
i quali non erano per anche ap- 

f orecchiati a tale specie di rivo- 
uzione. La sua gioventù essendo 
stata impiegata a studi «eientitìci 
più ohe non conveniva in tale se- 
colo ad un re, tutte le scienze gli 
erano fauiigliari, eccettuata quel- 
la del governare, e queste scienze 
non fecero che esporlo a derisione 
e disprezzo, in un tempo in cui 
l’arte della politica e la gloria del- 
le armi sole acquistavano riputa- 
zione e raffermavano I’ autorità. 
Lo storico Mariana ha detto di Ini: 
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Damque coelum considerati obier- 
vatijne attra, trrram amuit : sarebbe 
stato più esalto se detto avesse che 
l’ambizione di portare la corona 
imperiale gli fece perdere quella 
della Gattiglia. Egli spesso diceva : 
,, Se Dio m’avesse chiamato a con- 
„ sigliarlo nel momento della crea- 
„ zione, il mondo sarebbe stato 
„ più semplice e meglio ordina- 
,, to Queste parole ardite, nel 
secolo in cui viveva, gli attiraro- 
no il sospetto che tosse ateo ; ma 
molti scrittori le tennero per un 
motteggio, con cui rideva piutto- 
sto le incongnienze e le contraddi- 
zioni di varj sistemi d’astronomia, 
che l’autore dell’universo. Sia co- 
me si voglia, si possono almeno at- 
tribuire all'abuso di spirito filoso- 
fico del quale Alfonso X ha dato 
iù che un esempio. La sua coll- 
ctta e le sue disgrazie provano 
abbastanza che, senza la fermezza 
e la prudenza, le cognizioni ed i 
lumi sono inutili sul trono. 

B— r. 

ALFONSO XI, re di Leon e di 
Castiglia, era appena nato quando 
successe a suo padre, Ferdinando 
IV, nel lòia. L - fazioni si dispu- 
tarono con accanimento la reggen- 
za, e, per tredici anui che duro la 
minorità , la Castiglia fu lacerata 
da guerre e ribellioni. Fu ventura 

S er la Spagna cristiana che i Mori 
i Granula non fossero più tran- 
quilli. Appena Alfonso fu giunto 
all’età <li quindici anni, strinse 
con mano ferma le redini del go- 
verno. Prima di far la guerra ai Mo- 
ri, la fece egli ai gran signori , ai 
faziosi ed ai malandrini che infe- 
stavano il suo stato. La severità sua 
contro di essi gli fece dare il so- 
prannome di Vendicatore ; questi 
mezzi violenti non ebbero però 
quell’ esito che ne attendava il gio- 
vane re , e non gli fu possibile di 
distruggere tutte le sedizioni che 
fermentavano fra la nobiltà casti- 
gliana, dal regnodiFerdinando Ili 
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in poi, che aveva diminuito i suoi 
rivilegi. Dopo soltanto eh’ ebbe 
istrutto varie leghe pericolose, 
venne latto al re di Castiglia di 
volgere le sue armi contro i Mori 
d’ Africa e di Granata, che minac- 
ciavano In Spagna di nuovo. Disfe- 
ce egli stesso farinata di Granata, 
e riportò, nell’ anno 1^27, una vit- 
toria navale sulla flotta del re di 
Marocco»che accorreva in soccorso 
di que’ di Granata. Alfonso diede 
un’alta idea della sua politica, con- 
federandosi coi re di Portogallo e 
d’ Aragona ; questi tre sovrani con 
un medesimo trattato convennero 
di non dare in avvenire nè asilo, 
nè soccorso ai sudditi malcontenti 
degli altri regni; si erano accorti fi- 
nalmente che una condotta con- 
traria, favorendo le intraprese di 
una faziosa nobiltà , era propria a 
mantenere la ribellione negli stati 
loro. Frattanto il re di Marocco si 
congiunse, nel 1 54 o. col re di Gra- 
nata, e si vide un’armata inniune- 
rabile di Mori assediare Tariffa . 
Tutta la Spagna cristiana mosse 
subito peroppouersi a quel torren- 
te. Il giorno ai) ottobre dello stesso 
anno, Alfonso venne a giornata coir 
nemici unitamente al re di Por- 
togallo, e riportò presso a Tariffa, 
sulle rive del Salado, una vittoria 
compiuta. I Musulmani osarono 
appena combattere e si lasciarono 
scannare. Si dice cho ve ne peris- 
sero 200,000 e solamente venti cri- 
stiani, particolarità favolosa, simile 
a quella che gii stessi storici rife- 
riscono delia battaglia di Tolosa 
nell’anno 1212. Tutte le strade, 
per più di tre leghe all’intorno, 
aggiungono gli stessi storici, erano 
coperte di cadaveri, e le ricche spo- 
glie de’ vinti fecero ribassare di un 
sesto il prezzo dell’oro. Due anni 
dopo Alfonso segnalò ancora il suo 
regno con f assedio d’ Algesira* 
che durò due anni . I Mori oppo- 
nevano il cannone alle deboli mac- 
elline da guerra che adoperavano 
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allora per battere le mura: ed è 
per la prima volta che la storia fa 
menzione dell’ artiglieria, che i 
stata forfè inventata dai Mori, ben- 
ché la polvere da schioppo fosse 
stata scoperta recentemente in Al- 
lemagna, e da lungo tempo alla 
China. La lunghezza e la celebrità 
di quell’assedio vi chiamarono gran 
numero di stranieri. Alfonso corse 
rischio di essere assassinato due voi 
te da alcuni fanatici musulmani; 
infine la piazza capitolò, per ordi- 
ne de’ re di Marocco e di Granata, 
a condizione che i Castigliani sot- 
toscriverebbero una tregua di die- 
ci anni; ma nell’anno t549, Al- 
fonso volendo chiudere per sempre 
I’ entrata della Spagna ai Mori 
d’ Africa, radunò gli Stati Generali 
ad Alcala-di-Henare7.,e vi fece ri- 
solvere l’assedio di Gibilterra, a di- 
spetto della tregua conchinsa col 
re di Marocco. La fortezza era sul 
ponto di arrendersi, quando la pe- 
ste si sparse nel campo degli asse- 
diami. Alfonso, avendo voluto conti- 
nuare l’ assedio contro il consiglio 
de'suoi officiali, fu colto egli stesso 
dalla peste . e morì in mezzo alla 
sua armata, il giorno ati marzo i 35 o, 
in età di 4 ° anni . Con lui sparì 
per lungo tempo la sicurezza e la 
gloria della Castiglia . La severità 
od il rigore de’ giudi zj di questo 
principe, che gli avevano procaccia- 
to il soprannome di Vriubcalove , 
sono stati dopo la sua morte titoli 
d’ elogio. Senza tali mezzi violenti 
egli non avrebbe mai frenato la ti- 
rannia de’ grandi, né purgato la 
Castiglia dai malandrini che la in- 
festavano. Fondando il suo potere so- 
pra la rovina delle fazioni. Alfon- 
so rese alla maestà reale tutto il suo 
splendore ed alle leggi tutta la 
loro forza. Egli amava lo splendore 
e la magnificenza, e si può giudi- 
carne dagli splendidi tornei, ove 
egli stesso spessissimo combatteva in 
veste da cavaliere. Vivamente ac- 
cuso della celebre Eleonora di Guz- 
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man, questa favorita imperiosa ot- 
tenne tutta la sua confidenza, ad 
esclusione di Maria di Portogallo, 
ch’egli aveva sposato per politica 
più che per genio. Elio egli quat- 
tro figli naturali d’ Eleonora, e da 
Maria di Portogallo, Pietro, detto 
il Crudele, che gli successe. 

B— t. 

ALFONSO I. re d’ Aragona e di 
Navarra, soprannominatoli Batta- 
gliere, tìglio di Sanzio V, re di Na- 
varra e d’ Aragona , successe, nel- 
l’anuo 1104. asno fratello Pietro I, 
e palesò di buon’ ora la sua incli- 
nazione per la guerra. Egli era ri- 
guardato come il principe più va- 
loroso del suo tempo . Alfonso VI 
re di Castiglia gli fece «posare in 
seconde nozze Donna Urraca , sua 
unica figlia ed erede. Questo ma- 
trimonio doveva un giorno riunire 
tutte le corone della Spagna cri- 
stiana sopra la testa del re d’ Ara- 
gona, e però prese egli, dopo la 
morte di sno suocero, il fastoso ti- 
tolo d’ imperatore delle Spagne . 
Egli pretendeva anche di regnare 
in Castiglia sotto il nome della sua 
sposa ; ma questa principessa tanto 
orgogliosa quanto galante ( V. Ur- 
raca) disprezzo 1’ autorità d’ Al- 
fonso, e volle anco escluderlo dal 
suo trono e dal suo letto. Alfonso, 
che aveva sposato Urraca per am- 
bizione, le disputò per sett’ anni 
la corona di Castiglia, e ciò im- 
merse la Spagua in osili maniera 
di disgrazie . Fino dall’ anno 1 109 
Alfonso aveva penetrato in Casti- 
glia con un’armata, per costringe- 
re gli Stati del regno a riconoscerlo, 
ed aveva fatto arrestare la regina : 
ma la principessa essendo stata li- 
berata dai nobili Castigliani, i due 
sposi vennero ad ordinata batta- 
glia a Campo di Espina . Alfonso 
tagliò in pezzi le truppe della re- 
gina, e diede la Cartiglia in preda 
a’ soldati . Urraca tardata non fu 
nell’ adunare un nuovo esercito, 
riprese l’ offensiva, costrinse il suo 
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speso a le\are l’assedio d’ Asterga 
ed a ritirarsi a Carion • A»‘ediato 
in questa città dalla regina in per- 
sona. Alfonso dimandò la pace, e 
itoti l'ottenne che a condizione di 
abbandonare le sue conquiste. Un 
concilio tenntoa Palenzia, nell’an- 
no 1114, annullò il suo matrimo- 
nio, ed egli rinnn 7 Ìò infine adUr- 
rara ed alla Castiglia. Non avendo 
più alcnna speranza di conservare 
questa corona, egli voltò le sue ar- 
mi contro i Musulmani, e prese 
loro, nell’anno 1 : 18, la città di Sa- 
ragozza eh’ era stata per qnattro 
secoli sotto la loro dominazione; 
egli vi stabilì la sua corte, e diede 
parecchi quartieri di quella capi- 
tale ai signori francesi ed arago- 
nesi che 1 avevano ajntato a farne 
la conquista; si dilatò in seguito di 
là dell’Ebro, e pigliò d’assalto Ta- 
ragona e Galat ignd . Ardente ne- 
mico de’Mori, questo guerriero non 
cessò di perseguitarli . ed avendo 
formato col nuovo re di Cartiglia 
un’unione formidabile. riportò mol- 
ti vantaggi oonsiderahilt sopra i 
Musulmani d’ Africa c di Grana- 
ta che mosso avevano verso 1 ’ Ara- 
gona Indotto dal prospero succes- 
so dello sue armi. Alfonso penetrò 
ne’ regni di Valenza e di Marcia, 
e portò la guerra sino nei dintorni 
di Granata , ove fece svernare le 
sue truppe, trovandosi troppo lon- 
tano da’ suoi stati . Fu allora che 
dieci mille famiglie di cristiani 
reosarahici, sapendo che nn prin- 
cipe cristiano era con un’armata 
appià degli Alpiutaras, discesero 
dal le montagne e vennero a mili- 
tare sotto le insegne del re d’ 
Aragona. Essi gli raccontarono co- 
me si erano mantenuti di genera- 
zione in generazione in quelle 
montagne, dalla conquista della 
Spagna fatta dai Musulmani in 
poi , cioè per tre secoli . I signo- 
ri francesi che avevano accompa- 
gnato Alfonso in quella brillan- 
te spedizione l’ abbandonaro- 
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no al suo ritorno , malcontenti 
ch’egli non li mettesse a parte de- 
gli onori e delle ricompense che 
accordava a’ suoi proprj sudditi 
La loro partenza avendo ^ispirato 
una nuova audacia ai Mori, essi ri- 
tornaronoonn forze imponenti per 
assalire il re d’ Aragona . Questo 
principe si affrettò di richiamare 
j Francesi e s’ impegnò con giu- 
ramento di dar loro possessioni e 
dignità ne’ proprj suoi dominj . 
Tornati essi immediatamente con- 
tribuirono mollo alla vittoria de- 
cisiva che Alfonso riportò, nell’ an- 
no 1176, sopra i musulmani che 
avevano già inviluppato la sna ar- 
mata nelle montagne del regno di 
Valenza . Questo successo gli fece 
porre l’assedio innanzi Fraga, piaz- 
za fortissima sui confini della Ca- 
tafcgna. Egli la teneva bloceata da 
un anno, e ricusava al presidio 
una capitolazione onorevole, quan- 
do comparve ad nn tratto un e- 
sercito numeroso di Mori che ven- 
nero seco lui a giornata e Io vinse- 
ro. Due vescovi, un gran numero 
di cavalieri francesi, aragonesi, ca- 
talani, navarresi, e pressoché tilt 
ta l’armata restarono sul campo di 
battaglia . Alfonso, seguito da dic- 
ci guardie e ferito, si salvò nel con- 
vento di s. Giovanni della Pegna , 
ove mori di dolore e di vergogna, 
V anno 1 1 otto giorni dopo la 
sua sconfìtta, lasciando la monar- 
chia aragonese di due terzi più e- 
stesa di quello ch’egli l’aveva tro- 
vata al suo avvenimento al trono. 
Ma la sciagura di Fraga, salvando i 
Mori, non tardò ad essere cagione 
di smembramenti nella Spagna cri- 
stiana ; la Navarra si separò d’ A- 
ragona , della quale sopportava 
con impazienza il giogo. Affabile 
e liberale, ma piuttosto intrepido 
cavaliere che re antivedente e 
saggio. Alfonso, strascinato dalla 
sua pascione per la gnerra, vide 
preciso a mezzo il corso rle’suoi trion- 
fi, come il più de’ conquistatori . 
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Soprannominato venne il Batta* 
filiere perchè fu presente a ap 
battaglie ordinate. Mariana pre- 
tende, die questo prìncipe che non 
aveva avuto fanciulli, abbia lega- 
to con bizzarro testamento i suoi 
due regui all’ordine militare de 
Templarj; ma il fatto è contrad- 
detto da tutti gli altri storici. Gli 
Aragonesi, sulle prime divisi per 1 
elezione del successore d’Alfonso, 
elessero Uamiro suo fratello, scel- 
ta che fa sorgente di nuove di- 
sgrazie . Veutinov' anni dopo la 
sua morte, un impostore si spacciò 
pel vero Alfonso il Battagliere, ri- 
tornato da Terra Santa dopo aver 
espiato le sue colpe; ma avendo a* 
vuto 1 ’ ardire di farsi vedere a Sa- 
ragozza, ove già aveva qualche par- 
tigiano, fu arrestato ed appiccato, 
l’anno i if> 5 , per ordine della i*gi- 
na Petronilla . 

B— r. 

ALFONSO II, re d’ Aragona, fi- 
glio di llaimondo, conte di Bar- 
cellona, e della regina Petronilla, 
ascese al trono nel i itìa per la ri- 
nunzia volontaria di questa prin- 
cipesca. Lgli si oonciliò tutti i cuo- 
ri, rispettando le leggi ed i privi- 
legi de’ quali gli Aragonesi si mo- 
stravano tanto gelosi, e non trascu- 
rò occasione ninna di estendere la 
sua potenza fuori . Raimondo Bt— 
rengerio , conte di Provenza , es- 
sendo stato ucciso all’ assedio, rii 
Nizza, nell’anno 1167, Alfonso II 
s’impossesò della Provenza, in vir- 
tù dell’infciidazione che l'impera- 
tore Federico Barbarossa aveva 
fatta in favore di Ibi i mondo, conte 
di Barcellona, padre d’ Alfonso. 
Poco tempo dopo, il re di Aragona 
rivolse le sue armi contro i Mori, 
ai quali prese molte piazze sui con- 
fini di Valenza, della quale si fi- 
perse le vie: ma attaccato l’anno se- 
guente dal re di Navarra, fu co- 
stretto ad abbandonare le sue 
conqipste. Prese egli molto presto 
l’oifeusiva contro il re di Alavar- 
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ra ed il conte di Tolosa, e portò le 
sue anni dalla parte della Fran- 
cia. Dopo essersi impossessato del- 
la contea di Rossiglione, egli lo uni 
alla monarchia aragonese, e gli re- 
sero omaggio pur anche il visconte 
di Nimcs ed altri signori francesi 
che cercavano un appoggio contro 
il contedi Tolosa. Alfonso andò 
egli stesso in Fianria nell’anno 
1 181, e portò la guerra iti Lingua- 
doca . Il Béarn si pose egualmen- 
te sotto la sua protezione; ma que- 
sto principe, volgendo indietro i 
suoi sguardi sulle Spagne, con- 
chiuse una lega per bilanciare, la 
potenza del re ili Gastiglia . Mori 
a Perpignauo, il giorno ad aprile 
■ 196, dopo un regno di 54 anni, e 
dopo ch’ebbe unito due prò- ineie- 
di Francia all’ Aragona. Alfonso 
11 è calcolato come un monarca dei 
più savj e de’ più felici del XLL 
secolo, soprattutto stando alle te- 
stimonianze de’ trovatori ch’egli- 
proteggeva: non ostante Bertran- 
do di Borii assale questo principe 
con aspre invettive in molte sere* 
ventesl, e gli fa rimproveri vergo- 
gnosi ed umilianti; egli arriva si- 
no ad accusarlo di viltà. E vero 
che queste ingiurie potevano esse- 
re dettate dall’odio e dalla -golli- 
sta, giacché Alfonso II coltivò la 
gaja icienza, ed è annoverato tra i 
trovatori . Gi rimane di lui una so- 
la cau zone ove diceche il solo a- 
more può rallegrarlo. Egli lasciò 
il contado di Barcellona al suo se-v 
eondo figlio, chiamato Alfonso co- 
me lui, e l’ Aragona, il Rossiglio- 
ne e la Catalogna a Pietro II, suo 
primogenito. 

B— e 

ALFONSO III, re d’ Aragona, 
prese questo titolo alla morte di 
suo padre Pietro III, nell’ anno 
138.1, senza essersi fatto coronare 
solennemente nell’assemblea de- 
gli stati; perciò ♦ grandi del regno 
gli palesarono il loro malconten- 
to^ gli fecero intendere che i re 
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d* Aragona non potevano regnare 
sicuri se prima non avevano giu- 
rato di mantenere i privilegi della 
nobiltà c del popolo. Fino dal XI 
« dal XII secolo, la nobiltà ara- 
gonese, volendo alzare un argine 
contro l’abuso dell’autorità reale, 
aveva fatto accordare al popolo 
molto numero di privilegi, ed e- 
rasi anche unita d’ interassi con 
esso. Tenne Alfonso di poter de- 
ludere le doglianze de’ suoi sud- 
diti, all’ iniproviso rompendo guer- 
ra a sno Zio Giacomo, re di Minor- 
ca cui egli spogliò del sno regno, 
in pena d’ essersi unito ai France- 
si contro suo padre in Catalogna. 
Il re il’ Aragona passò da Major- 
caad Iviza e se ne impossessò; do- 
po andò egli a Saragozza per farsi 
incoronare, sperando di calmare 
il generale malcontento con tal 
passo; ma gli Aragonesi vollero 
che fossero mantenuti i loro pri- 
vilegi, e fissarono anche un limi- 
te all’autorità reale. Le cortei o 
Stati d’ Aragona obbligarono il 
monarca a ricevere da e-se i suoi 
ministri ed i principali uffizioli 
della sua casa . Alfonso in preda a 
grandissime inquietudini per par- 
te della Francia, con la quale sno 
pa Ire gli aveva lasciato una guer- 
ra da sostenere, non fu in grado 
d’opporre resistenza alla nobiltà 
de’ suoi stati eh’ erasi confederata 
col titolo d’ Unione. Egli rinunziò 
alle sue pretensioni, e si fece coro- 
nare con le cerimonie d’uso. Si af- 
frettò nulladiineno di conchiude- 
re una tregua di un anno con la 
Francia, per mediazione del re d’ 
Inghilterra, Eduardo IV, e, convo- 
cando subito gli Stati, egli fece ri- 
cevere molti regolamenti tendenti 
a diminuire la potenza .de’ nobili ; 
ma non potè dissipare che median- 
te un trattato umiliante la lega 
formala contro di lui dai re di 
Francia , di Napoli e di Cnstiglia . 
Egli prese parte ai tumulti che di- 
vi ilo vano quest’ ultimo regno, fu 
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scomunicato dal papa Nicola IV, 
si riconciliò dopo coli la Santa Se- 
de, ed era per imparentarsi av- 
vajita£T;,io«atnente sposando Eleo- 
nora (l’Inghilterra, quando mori, 
il giorno 18 giugno laqi, in età di 
ab anni. Il sito regno non durò che 
sci anni.ma è notabile per gl’ im- 
pelli menti che la nazione arago- 
nese alzò contro la sovranità, per 
le precauzioni eh’ essa prese onde 
assicurare la vita e l’onore de’ cit- 
tadini, e per l’autorità ch’ella ac- 
cordò al gran giustiziere, fiuesto 
magistrato non doveva render con- 
to delle sue azioni che agli Stati 
nelle tornate loro: egli aveva il di- 
ritto di citare lo stesso re innanzi 
agli Stati Generali, e di farlo de- 
porre se mancava al suo giura- 
mento, cioè se cedeva i privilegi 
della nazione. Alfonso III essen- 
do morto senza figli, la corona pas- 
sò a sno fratello Jacopo. 

E — p. 

ALFONSO IV, re d’ Aragona, 
successe, nell’anno i 5 j^, a suo pa- 
dre Jacopo II, ed esscndo-ù fatti} 
incoronare I’ anno seguente a Sa- 
ragozza, giurò agli Stati o cortes di 
non alienare dominio ninno della 
corona, giuramento che da Ini o- 
sigettero per porre un limite alla 
sua prodigalità. Già lo sopranno- 
minavano il IJuono a cagione di 
una bontà che spesso degenerava 
in debolezza. Sposò.nell’aniio t5ap, 
io seconde nozze Eleonora sorella 
del re di Castiglia. La donazione 
che gli aveva fatto il papa della 
Sardegna , della quale voleva spo- 
gliare la repubblica di Genova, 
cagionò una guerra tanto sangui- 
nosa quanto rovinosa fra i due sta- 
ti. Nullaostante fu essa utile agli 
Aragonesi ed ai Catalani. Sfor- 
zati di combattere, i navigatori più 
valenti del loro secolo furono ob- 
bligati di formare una marina che 
è stala uno de’ principi della gran- 
dezza spagnuola. Afflizioni do- 
me»* iebe mischiavano con molte 
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amarezze i successi militari d’ Al- 
fonso IV. Questo principe non a- 
veva già creduto col giuraineulo 
che a\ eva latto di privarsi del di- 
ritto d’ assicurare uno stato conve- 
nevole a’ suoi figli ; e dopo ch’ebbe 
dato in appanaggio al suo secondo 
figlio il marchesato di Tortosa e la 
signoria d’Albaracin, egli diede 
alla regina Eleonora, sua sposa, la 
città di Xativa e qualche altra 
piazza. Malcontento di queste ric- 
che cessioni, contrarie agl’ interes- 
si della monarchia, d. Vedrò, pri- 
mogenito d’ Alfonso, osò egli stesso 
accusare suo padre d’aver infran- 
to il suo giuramento. La regina, 
avendo scoperto che d. Pedro era 
eccitato dall’arcivescovo di Sara- 
gozza, fece bandire dalla corte que- 
st’ ambizioso prelato; ma egli ave- 
va già preso uu tal potere sullo spi- 
rito dell’infante, che lo costrinse 
a vendicarsi di sua madre impos- 
sessandosi di Xativa. La regina non 
osò di sollecitare il re a difenderla 
contro il suo proprio tiglio, ina i 
dispiaceri d’ Alfonso, attaccato al- 
lora d’idropisia, aggravarono tal- 
mente il suo stato, ch’egli inori il 
giorno a4 giugno i356, nel IX an- 
no del suo regno. Suo figlio d. Pe- 
dro, che aveva esacerbato i suoi ul- 
timi momenti, gli successe sotto 
il nome di Pietro IV. L' Aragona 
fu straziata da una guerra civile , 
dovuta alla debolezza d’ Alfonso, 
ed alla rivalità de’ suoi eredi . 

B— p. 

ALFONSO V, soprannominato 
il Magnanimo, re d’ Aragona, di 
Napoli e Sicilia, figlio d’ Eleonora 
d’ Albuquerqne e di Ferdinando 
il Giusto, infante di Castig!ia,chc 
gli Aragonesi avevano chiamato a 
regnare, salì sul trono d’ Aragona 
dopo la morte di suo padre, nell'an- 
no i 4 if>, e segnalata fece sulle pri- 
me apparire la sua generosità la- 
cerando senza leggerla una lista 
di signori che avevano cospirato 
Contro di lui: „ Gli sforzerò, «gli 
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„ disse, a conoscere che ho più cu- 
,, ra della loro vita clic nou ne han- 
,, no eglino stessi L’amore dol- 
l’indepcndenza era allora più glan- 
de in /Aragona che iu alcun' altra 
repubblica deil’Euro[>a. Alfonso, 
troppo fiero per lottare con i sud- 
diti diffidenti, e troppi generoso 
per assicurare il suo potere a co- 
sto della libertà de’ suoi popoli, 
cercò fuori una giuria che non po- 
tei a offrirgli il suo regno Qual- 
che storico assicura che fu la gelo- 
sia della regina Maria di Castiglia, 
moglie d’ Alfonso, che allontanò 
questo principe da’suoi stati. Affa- 
bile, galante, ed uno de’ più begli 
uomini dell’Europa, egli amava la 
bella Margherita di Hyar, una del- 
le dame della regina, ed ebbe da 
essa uu figlio chiamato Ferdinan- 
do. In uu accesso di gelosia, la re- 
gina fece strangolare lu sua rivale, 
ed Alfonso^ nou volendo vendicarsi 
d’ una donna per quanto ibsse sen- 
sibile alla perdita della sua aman- 
te, prese il partito di andarsene a 
distrarre il suo dolore con ispedizio- 
ni lontane. Egli regnava già sopra 
1’ Aragona , la Catalogna, il re- 
gno di Valenza, le isole Baleari- 
che, la Sicilia e la Sardegna; sem- 
bra che la Corsica, la quale appar- 
teneva ai Genovesi, sola mancasse 
al suo impero sul Mediterraneo: 
egli attaccò que«t' isola nell’ anno 
1430 , senza dichiarazione di guer- 
ra, e di gran parte s’ impossessò ; 
ma la resistenza prolungata del ca- 
stello di Bonifazio, e la speranza 
di una conquista più importante, 
lo determinarono ad evacuare la 
Corsica, dopo d’ avere ispirato ai 
Genovesi, mediante una ingiusta 
aggressione un odio che gli diveu- 
ne funesto. Nel tempo di questa 
spedizione, Giovanna 1 1 di Napoli, 
assalita da Luigi III d' Angiò, of- 
ferse ad Alfonso di adottarlo o 
nominarlo suo erede, se voleva di- 
fenderla. Egli accettò queste con- 
dizioni e mandò la sua flotta a 
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Napoli, fece levare l'assedio di que- 
sta capitale al suo rivale, e fu mes 
so in possesso di molte fortezze : ma 
egli non potè sopportare l’ arrogan- 
za di Caracciolo, amaute della re- 
gina, e lo fece arrestare. Giovanna 
per vendicare il suo amante, ri- 
corse a Renato d’ Augiò eh’ essa 
aveva fin’ allora combattuto. Il re 
d’ Aragona venne alle mani con 
le truppe di Giovanna e di Rena- 
to, nelle stesse vie di Napoli. Dap- 
prima rispinto, scacciò dopo la re- 
gina col mezzo di un nuovo rin- 
forzo, e si rese padrone della capi- 
tale nell’anno 1 4^5 : ma fu assilla- 
to alla sua volta nel castello ch’egli 
abitava, poi richiamato in Arago- 
na per sostenere il re di Na varrà, 
suo fratello, contro il re di Casti- 
glia, evacuò il regno di Napoli, e, 
costeggiando la Provenza, fece uno 
sbarro a Marsiglia che appartene- 
va al suo rivale, il duca d’ Angiò, 
e se ne rese padrone. Nello stes- 
so tempo clic ne accordava il 
sacco alla sua armata, garantiva 
egli le chiese e le donne dal furo- 
re del soldato. Siccome le dame di 
Marsiglia vollero testificargli la 
gratitudine loro con ricco dono, 
egli lo ricusò, dicendo: ,, Mi ven- 
„ dico da principe, e non sonove- 
„ noto per fare la guerra da raa- 
„ landrino ”, Dopo che fu raffer- 
mo nella Sicilia, in Sardegna ed 
anche in Corsica , Alfonso attaccò 
il re di Tunisi, riportò sopra di 
Ini una vittoria decisa, e si arric- 
chì delle sue spoglie ; egli seppe 
garantire nello stesso tempo i suoi 
stati ereditar], fece la pace con la 
Castiglia nell’anno iifao, e ritornò 
dopo in Sicilia per essere a portata 
di negoziare coi partigiani che gli 
erano rettati nel regno di Napoli. 
Essi avevano preso le armi in suo 
favore alla morte di Giovanna, nel- 
l’anno i435. Profittando di queste 
disposizioni, venne a porre 1’ asse- 
dio innanzi Gaeta, della quale il 
possesso gli avrebbe assicurato la 
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conquista di Napoli: ma i Geno- 
vesi, che non gli avevano perdonar- 
lo le tue aggressioni in Corsica, ar- 
marono una potente flotta che 
venne ad assalirlo vicino all’ boia 
di Ponza, il giorno 5 agosto 1 4^5. 
L’ammiraglio genovese, non attac- 
candosi che alla galera su cui il 
re combatteva, l’ obbligò in un mo- 
mento ad arrendersi, oppure ad af- 
fondarsi. Alfonso calò la sua ban- 
diera, e si arrese prigioniero con 
suo fratello, il re di Navarra, e 
molti grandi del suo regno. Questa 
disgrazia, che dopo fu la sorgente 
della felicità di Alfonso, poteva es- 
sere attribuita alla sua umanità. 
Egli aveva permesso che il presidio 
di Gaeta, già aflamato, la-ciasse 
sortire le donne ed i fanciulli, di- 
cendo: „ Preferi-co di non pren- 
„ dere la città, che di mancare al- 
„ 1’ umanità ”. Padrone l’ ammira- 
glio genovese della persona di que- 
sto principe, volle sforzarlo a dar- 
gli nelle mani l’isola d’ Ischia: ma 
Alfonso veramente degno del so- 
prannome di Magnanimo, rispose 
al vincitore che anteponeva di es- 
sere gettato in mare più tosto che 
di acconsentire a condizioni diso- 
noranti. I Genovesi, allora sotto il 
dominio del duca di Milano, trasfe- 
rirono il loro prigioniero in questa 
città, e lo consegnarono al duca 
Filippo Maria Visconti, principe 
perfido e crudele; ma il re d’ A- 
ragona seppe inspirargli tanta sti- 
ma e confidenza con la nobiltà del- 
le sue maniere, cangiò talmente le 
sue idee con la superiorità ddsuo 
spirito, che di furioso nimico sene 
fece un alleato, e, eoa grande stu- 
pore dell’ Europa, ottenne di esse- 
re rimandato senza riscatto con 
tutto il suo seguito. Allora la sua 
prima cura fu d’ ottenere de’ soc- 
corsi da’ suoi stati ereditar], e mol- 
to presto egli ricomparve innanzi 
a Napoli con un’ armata di terra e 
di mare. Dopo un lungo assedio 
entrò nella città per lo stesso 



DigitiZod by Google 

k 


I44 A L F 

acquedotto per cui penetrato aveva 
Belisario. Renato d’ Anjou fu co- 
stretto «li fuggire in Provenga, ed 
Alt.mso fece la sua entrata in Na- 
poli con tntta la pompa che ac- 
compagnava il trionfo de’ Romani. 
Egli rissò soggiorno in quella capi- 
tale, ad onta delle istanze degli A- 
ragonesi, ed è anco probabile che 
senza la conquista di Napoli avreb- 
be passato tutta la sua vita come 
un cavaliere errante, lontano dal- 
la regina, che con la sua gelosia gli 
aveva ispirato iin’avvcr.-ione fortis- 
sima. Si riconciliò allora col papa 
Eugenio IV che lo riconobbe per 
sovrano legittimo di Napoli, e tosto 
dopo s’ imbarazzò in lunghissima 
guerra controFrancesco Sforza,du- 
ca di Milano, poi contro i Fioren- 
tini, i Genovesi ed i Veneziani . 
Le sue armate assediavano Geno- 
va, ed avevano ridotto la città al- 
le ultime estremità, quando inopi- 
natamente si ritirarono alla nuova' 
della sua morte, avvenuta il gior- 
no 27 giugno i458. Questo princi- 
pe aveva allora 74 ann b * ne aveva 
regnato quarantatre. Egli ebbe per 
successore ne’ suoi regni eredita- 
xj suo fratello Giovanni, re di Na- 
varca, e lasciò il regno di Napoli a 
Ferdinando suo figlio naturale che 
il papa aveva legittimato. Eroe del 
suo secolo. Alfonso è il principe 
più grande clic sia salito sul soglio 
di Aragona. Dotalo d’ un’ elo- 
quenza persuasiva, sincero e leale 
benché destro politico, disprcz.zò 
tutto quello che aveva l’apparen- 
za della doppiezza: coraggioso e 
grande capitano, egli fece la guerra 
senza crudeltà ; amò le lettere, pro- 
tesse i dotti ed accolse ne’ suoi stati 
le muse e le arti, bandite da Co- 
stantinopoli. Quosto principe non 
avrebbe fatto che de’ felici, se tra- 
vagliato non avesse in continue 
guerre, esc per sostenerle non fos- 
se stato obbligato d’opprimere i 
suoi sudditi a’ imposte. Dall’al- 
tra parte, la s.ia passione; per le 
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donne, la sregolatezza de’ suoi e** 
stumi diedero a’ suoi sudditi l’ e- 
sempio il più pericoloso, e gli fecero 
commettere abusi d’ autorità; il 
suo pazzo amore per Lucrezia A- 
iania ridicola fece in alcuna guisa 
l’ultima epoca della sua vita; infine 
la sua condotta verso la Chiesa, c la 
scaltrezza con la quale oppn-e un 
antipapa al papa legittimo , per 
potere spogliare più liberamente 
il clero de’ suoi stati, furono argo- 
mento di credere che la religione 
avesse poco impero sopra di luL 
Giammai re non fuwi tanto solle- 
cito di ciò che la posterità pense- 
rebbe di Ini; vincere battaglie, se- 
gnalarsi con azioni roinorose e trat- 
ti di grandezza d'anima un nulla 
era agli occhi suoi, se gli storici ed 
i poeti non ne consecravano la me- 
moria. Non vi fu celebre autore 
eh’ egli non provasse di farsi be- 
nevolo con pensioni o presenti . 
Poggio, fiorentino, tradusse per 
suo ordine la Ciropedus di Seno- 
fonte, e ne fu liberamente ricom- 
pensato. Egli fece cavaliere Fran- 
cesco FileHo che gli aveva dedica- 
to le sne Satire. Il secretarlo suo 
Antonio di Palermo, Enea Silvio 
che dopo fu papa, sotto il nome di 
Pio II . Giorgio di Trebisonda. Lo- 
renzo Valla, Bartolommeo Furio 
il quale scrisse là sua vita, e Bar- 
cellio che ha lasciato la storia del- 
le sne guerre, negli elogi che di 
lui fecero si superarono r un l’al- 
tro, e tutti lo dissero concordi re 
Magnanimo. Tolto egli aveva per 
impresa un libro ap>rto, portava 
sempre con seco i Commentar] di Ce- 
sar e, e non lasciava passare giorna- 
ta senza leggerli; i suoi soldati gli 
portavano tutt’ i libri ed i mano- 
scritti de’ quali potevano impos- 
sessarsi. Non «i addormentava sen- 
za aver un volume sul capezza- 
le, nè lasciava inai di leggere 
quando si svegliava. Cercò anche 
e raccolse con diligenza gran- 
de le medaglie de’ Cesari, cui fatto 
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aveva rincliitidere in una cassetta 
«l’avorio. I pensieri «li questoprinci* 
pe ed i latti più notabili della s ia 
vita sono stati pubblicali nell’ ale- 
no 1 ^ 63 , in iti. ino, dall’abbate 'Ie- 
ri della Canourgue, sotto il titolo 
di Génie d’ Alphonte Ir IU<uminime. 
Tutti i tratti di tale raecoi’a sono 
cavati «lai dicl'u et factn Alphotisi, 
di Antonio di Falerno, precettore 
ed istoriografo «li quello principe, 
quello slesso ch’essendo venuto a vi- 
sitare Alfonso ammalato a Capua 
gli portò un volume ili Quinto Cur- 
zio del «piale la lettura lo guarì. Al- 
fonso audava spesso a piedi e sen- 
za seguito per le strade di Napo- 
li: egli era frequentemente pre- 
sente alle lezioni de’ professori e 
filosofi. Un giorno che latte gli e- 
rano rimostranze sul pericolo al 
quale esponeva la sua persona, e- 
gli ri-pose: „Un padre che pa-seg- 
,, già in mezzo ai suoi figli non ha 
,, di che temere”. Un de’suoi cor- 
tigiani avendogli domandato qua- 
li erano quelli de^suoi sudditi che 
più egli amava: „ (Quelli, rispose 
sj Alfonso, che temono per me più 
„ che me non temano”. Vetiendo 
V» giorno tuia galera carina di soli- 
dati sul punto «l’essere sommersa, 
ordinò immediatamente che fosse 
soccorsa, ma veflendo che si e ila- 
va, si slancia in un schifo e grida; 
„ Amp meglio d’essere compagni) 
„che spettatore della loro morte”. 
Tutti lurono salvati. 

B— P. 

ALFONSO II re di Napoli, fi- 
glio di Ferdinando, fu «lichiarato 
duca di Calabria, ed incaricato «li 
buon’ora «la.. ito padre del cornan- 
do delle armate. Nell’anno t 4 b<) 
egli prestò soccorsi a Roberto Ma- 
latesta, signore di Rimiui, che il 
papa Paolo II voleva spogliare de’ 
suoi stati, e sconfisse il giorno 25 
agosto, Alessandro Sforza e Pino 
degli Ordelaffi , generali della 
Chiesa e ile’ Veneziani che asse-? 
diarano Rimini. Nove anni dopo, 
2. 
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egli entrò in T i- a ia per s- on- 
dare la congiura do’ Passi cout o 
i Medici ; il giorno 7 settembre 
1471 « onfisse i Fio cutini, a Pog- 
gio imperiale: e quando suo padre 
enbe fatto pare ópn essi, non tra- 
lascio di dar loro ancora grandissi- 
me iuquietudioi, imposses-andosi 
«Iella signoria di Si na. I suoi ta- 
lenti militari U sua attività e la 
sua ambizione poca scrupolosa gli 
avrebbero probabilmente assicura- 
to la conqui-ta dol a Toscana, se 
suo pad re non I’ avesse in fretta 
chiamato per rispingere i Turchi 
che si erano imposse-sati d’ Otran- 
to, il giorno 21 agosto i4>So, e mes- 
so avevano dieci mila cristiani a 
filo di spada. Alfonso obbligato a 
difendere gli stati di mio pad o con- 
tro l'invasione più formidihilc a 
quell’ epoca di tutte, abbandonò i 
suoi progetti sulla Toscana, even- 
ne a porre 1 assedio dinanzi ad 
Otranto, cui riprese il giorno 10 
settembre i 4 dt. Alfonso, sempre 
duca di Calabria, da pedi lo. nell’ 
anno 1 4 ^ 4 , contro i Veneziani Egli 
«loveva in tal guerra operare «li 
concerto con Luigi Sforza, detto il 
Muro, t u 1 ore «li Gian Galeazzo, du- 
ca «li Milano. Quest’ albino era 
genero d’ Alton*.., ed il duca di 
Calabria vedeva con inquietudine 
che Luigi Sforza togliesse al giovi- 
ne duca >110 nipote ogni autorità 
ile’ suoi stati. Tale ebbe cnmiucia- 
mento I’ inimicizia loro fatale ad 
ambedue, ed ancora più al ’ Ita- 
lia. Luigi il M irò, separandosi dal- 
le sue antiche alleanze, domandò 
soccorsi ai nemici del sui paese; 
ed egli fu ohe apeisc ai Fraucesi 
l’entrala d’Italia, prcci-amente 
nell’epoca cito .Alfonso 11 saliva 
sui trono. Ferdinando re di Napo- 
li morì il giorno aó gennaro i4q4» 
ed Alfonso II fu pubblicato suo 
successore : ma, lo stesso anno, Car- 
lo Vili re di Francia entrava in 
Napoli, ed Alfonso, che succedeva 
ad un padre odiato, si era già reso 
10 
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oggetto di avversione, per la sua 
avarila, le sue libidini e la sua 
crudeltà. I suoi parenti lo abban- 
dona vano, la nobiltà si allontana- 
va dalla sua corte : il popolo sospi- 
rava l’arrivo de’ Francesi. Alfonso 
si accorse molto presto che non a- 
vrebbe potuto mantenersi sopra un 
soglio sì vacillante. Il giorno a 5 
gennaro egli rinunziò alla 

corona in favore di suo figlio Fer- 
dinando II che meritava meglio di 
lui l’amore de’ popoli e della no- 
biltà. Egli partì dopo da Napoli, 
pria Che i Francesi fossero giunti 
ai confini del suo regno, ed essen- 
dosi ritirato in un convento d’ Oli- 
vetani a Mazara in Sicilia, vi morì 
il giorno 9 novembre dello stesso 
anno, in età di 47 anni. Si dice 
che in miei convento egli si occu- 
pas e soltanto di opere di pietà e 
penitenza. Non ostante vi aveva 
portato il suo tesoro, che ammon- 
tava a 55 o,ooo scudi, quantunque 
poco necessario gli fosse per una 
simile vita, ma che forse sarebbe 
stato sufficiente per porre suo figlio 
in grado di resistere ai Francesi. 

S. S— i. 

ALFONSO I, soprannominato 
Henbiquzz, primo re di Portogallo 
della casa di Francia, nacque nell' 
anno 1094, a Guimarens, e fu af- 
fidato fino dalla più tenera età a 
sua madre, Teresa di Castiglia, 
eh’ era stata nominata reggente 
alla morte del sita sposo. Questa 
principessa ambiziosa, e di costu- 
mi sregolati, abbandonò lo stato a 
favoriti degni di disprezzo: Alfon- 
so, divenuto maggiore ed eccitato 
dal malcontento pubblico, le tolse 
il governo, e si fece pubblicare 
contedi Portogallo nellanno 1 128. 
Teresa eccitò una ribellione con- 
tro suo figlio; ed Alfonso, obbliga- 
to di movere le armi contro gl’ in- 
sorti, li fugò, arrestò sua madre e 
la confinò in una prigione. Il re 
di Cartiglia, nipote di Teresa, es- 
sendo venuto per soccorrerla, AI- 
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forno andò contro di lui, senza ti- 
more di misurarsi con un princi- 
peconsumato nell’ arte della guer- 
ra. Egli lo combattè, gli strappò 
la vittoria, si liberò dell’omaggio 
al quale il Portogallo era sottopo- 
sto, e costrinse il regno di Leon a 
riconoscere la sua independenza.. 
11 re d’ Aragona essendosi fatto 
mediatore tra i due principi, li 
persuase ad unirsi con lui per ri- 
cominciare la guerra contro i mu- 
sulmani. Questi, temendo l’ardo- 
re del giovine Alfonso, vennero ad 
incontrarlo con forze superiori, per 
ischiacciarlo avanti che potesse ri- 
cevere soccorso niuno da’ suoi al- 
leati; ma lungi dall’essere abbat- 
tuto nel pericolo, il conte di Por- 
togallo ravvivò i I coraggio delle sue 
truppe, supponendo clic in una' 
visione celeste gli fosse stato ordi- 
nato di combattere e che la vitto- 
ria gli fosse stata promessa. Egli si 
trincierò presso a Castro Verde, 
nella provincia d’Ouriqua, e, me- 
diante destre disposizioni, costrin- 
se i Mori a venire ad assalirlo in 
una posizione formidabile. La bat- 
taglia avvenne il giorno 26 di lu- 
glio 1139. Alfonso sconfisse cinque 
governatori mori, e fu acclamato 
re dalle sue truppe sul campo di 
battaglia. Il nuovo monarca subito 
convocò i vescovi del suo regno, ed 
affermò con giuramento che G. C. 
li era comparso la vigilia della 
attaglia per promettergli la sua 
divina protezione c per ordinar- 
gli di farsi re dopo la vittoria. Ta- 
le giornata d’ Onriqua, tanto cele- 
bre negli annali del Portogallo, 
valse ad Alfonso la conquista delle 
principali città poste sulle dueri- 
tc del Jago. Fu invano che il re 
di Leon e di Gastiglia ricusò di 
riconoscere il nuovo -uo titolo: 
Alfbnsosi dichiarò, nell’anno 1 142, 
vassallo e tributario della Santa 
Sede, e subito il papa confermò il 
suo titolo di re. Alfonso non si ten- 
ne contento di tale legittimazione; 
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egli convocò, nel n45, gli Stati 
del regno a Lamego. L’ assemblea 
composta de’ prelati, de’ signori e 
de’ deputati della città confermò 
aneli’ essa la sua dignità. L’ arci- 
vescovo di Braganza incoronò il re 
che, tenendo la sua spada nuda in 
mano, disse: «Benedetto sia Dio 
,, che mi ha sempre ai utato quan- 
« do vi ho liberato de* vostri nemi- 
,, ci con questa spada che porto 
„ per vostra difesa ; voi mi faceste 
,, re, ed io devo dividere con voi le 
,, cure del governo. Fermiamo a- 
,, desso con salde leggi l’ ordine e 
„ la tranquillità nel regno”. Aiu- 
tato da’ prelati e dalla nobiltà. Al- 
fonso di liberò poi intorno alle leg- 
gi fondamentali del regno. La co- 
stituzione fu stesa in iS statuti, 
sottomessa all’ approvazione del 
popolo ed accettata. Dichiarato fu 
il trono ereditario: gli stranieri ne 
furono esclusi. La grande questio- 
ne del tributo e dell’ omaggio al 
re di Castiglia e di Leon, essen- 
do stata dopo proposta, tutti i de- 
putati si alzarono e, prendendo la 
spada in inano, gridarono: ,, Noi 
„ siamo liberi, il nostro re lo è pa- 
rimente: questa libertà la dob- 
„ biamo al nostro coraggio, e se lo 
,, stesso re si rendesse dependente, 
„ sarebb’egli indegno di regnare 
Alfonso manifestò la sua approva- 
zione, ed il popolo vi applaudì con 
entusiasmo : tale fu il celebre con- 
gresso di Lamego, ove furono com- 
poste le leggi fondamentali della 
monarchia portoghese. Geloso di 
giustifii-are la sua elevazione. Al- 
fonso Henriquez si avanzò verso 
Lisbona, occupata dai Mori, e che 
la sua situazione rendeva di som- 
ma importanza. Dopo un assedio 
in cui dall’ una e dall’ altra parte 
si fece risplendere il più eroico va- 
lore, il re, assistito da’ crociati fia- 
roenghi, francesi ed inglesi ohe 
per mare andavano a Palestina, e 
che il vento contrario costrinse di 
riposarsi all’ imboccatura del Jago, 
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prese Lisbona, nell’anno i i4t E- 
gli accordò terre e città a titolo di 
ricompensa ai cavalieri crociati . 
Ultn fu fondata dagli Alemani, ed 
Alcambaja fu accordata ai crociati 
Francesi. La guerra essendosi ac- 
cesa fra 1’ Aragona e la Navarra, 
Alfonso Henriquez combattè in 
favore di quest’ ultima potenza : 
ma se ne staccò a poco a poco per 
ingrandirsi dalla parte della Gali- 
zia e dell’ Estremadura. Egli ave- 
va preso Elvas ed assediava Ba- 
dajoz, quando assediato alla volta 
sua da Ferdinando, re di Leon, e 
disperando di potersi difendere, 
intraprese di aprirsi strada con la 
spada in mano, in una sortita; ma 
cadde da cavallo, si ruppe la gam- 
ba, fu preso e condotto a Ferdi- 
nando che lo trattò molto bene} 
ma non gli restituì la libertà che 
dopo di avere ottenuto la restitu- 
zione di tutto qnello ch’ora stato 
conquistato nel regno di Leon e 
nella Galizia. Alfonso aveva 80 an- 
ni all’ epoca di quel rovescio di 
sita fortuna: oppresso da vecchiez- 
za ed estenuato dalle fatiche, Io 
videro ancora liberare suo figlio 
Sanzio, assediato dai Mori in San- 
terem: fu quella 1 ’ ultima sua im- 
presa Egli morii nel n85, di anni 
9 », dopo d’ averne regnato o5; è 
tenuto come il fondatore della mo- 
narchia portoghese ed il legislato- 
re della sua nazione. Questo prin- 
cipe, di cui l’ambizione avvelenò 
gli ultimi momenti, era di figura 
straordinaria, non avendo meno di 
sette piedi di altezza: egli aveva il 
viso lungo, gli occhi grandi e neri, 
pieni di fuoco ed i capelli biondi: 
si vede ancora a Suimarens la sua 
armatura esposta alla venerazióne 
del popolo. Egli fu sotterrato a 
Goimbta, eh’ era allora capitale 
del Portogallo; Sanzio suo figlio 

S ii successe. Aveva egli istituito 
ue ordini militari; quello d’ Avu 
fu creato in una tornata degli Sta- 
ti nell’anno lt 6 a, ed ebbe per 


(43 A L F 

rimo gran maestro uno de* figli 
’ Alfonso. 

B— r. 

ALFONSO II, dotto il Grosso, re 
di Portogallo, nato nell’ anno i /Si, 
successe nel iati a suo padre San- 
zio I L’infanzia di questo princi- 
pe fu languente e delralc, ma il 
suo temperamento essendosi fortifi 
palo con l’età, egli divenne vivo, 
ardente, e manifestò passioni im- 
petuose. Sqo padre, non volendo 
che donna Teresa e donna Sanzia 
sue figlie dolessero dipendere dal 
fratello loro, lascio ad esse un ap- 
panaggio considerabile ; ma Alfon- 
so, al suo avvenimento, pretese che 
suo padre pon poteva smembra- 
re dalla corona le città delle qua- 
li aveva trasferito il dominio al- 
le sorelle sue. Le due infanti im- 
plorarono il soccorso del re di Leon 
e la protezione del papa. Il re di 
Leon entrò in Portogallo con un 
esercito nell’anno i?ia, e sconfis- 
se Alfonso II che, battuto nello 
stesso tempo dalle folgori della 
chiesa, si vide costretto di sotto- 
scrivere alla cessione delle piazze 
che Sanzio I aveva dato alle figlie. 
Più felice nella guerra contro i 
Mori, il re di Portogallo riporto 
nell’anno 12,17, ad Alracardosal , 
una grande vittoria, con l’ajutq 
de’ crociati Alemanni ed Olandesi, 
che i vepti avevano obbligato di 
approdare a Lisbona. Attaccato do- 
po ne* suoi stati dai re musulmani 
di Jaen e di Siviglia, egb li sconfis- 
se nell’anno 1220, e vinse l’anno 
dopo il re moro di Badajoz. Que- 
sta guerra, segnalata per i felici 
successi, divenne non pertanto no- 
cevole agl’interessi d’ Alfonso per 
le questioni alle quali essa diede 
occasione tra questo principe ed il 
clero de’ suoi sfati. Il re giudican 
do che i suoi s dditi laici non do- 
vevano soli sopportare le pese di 
una guerra intrapresa in favore 
della religione, tassò gli ecclesia- 
stici, de’quali allora erano ipuqen- 
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se le riochezze: ma il clero rifiutò 
di sottomettersi, e 1’ arcivescovo di 
Braga avendo scomunicato gli ufs 
iiziali incaricati di levare le tasse. 
Alfonso sequestrò le sue entrate e 
Jo fece sortire da’ quoi stati. Il pa- 
pa inviò nel Portogallo oomrnissa- 
rj, ette scomunicarono Alfonso e 
mi-ero il suo regno in interdetto. 
Alf.it icato da tale lotta, o forse at- 
territo dalle folgori pontificie, pro- 
pose un aggiustamento, e negozia- 
va col papa quando la morte lo 
sorprese nel iaa 5 , in età di 5 q 
anni, dopo averne regnato 12. Ab» 
benché giovine ancora, era di tal 
grassezza che appeua poteva cam- 
minare e respirare. Gli storici lo 
rappresentano generalmente come 
un principe feroce, violento ed op- 
pressore de’ suoi sudditi, opinione 
che uopo è principalmente attri- 
buire alle sue questioni col clero. 
La sua tirannia non consisteva 
guari che nel porre un limite alla 
potenza ecclesiastica, e sembra cer- 
to eh’ egli favorisse il popolo, eche 
all’ombra della popolanti! sua «fi- 
dare potesse per lungo tempo le 
censure de’ papi, che alla fine re- 
sero vacillante il suo potere, e fer- 
marono i progressi d*-ìle sue armi 
contro! musulmani. Egli fece com- 
pilare un codice di leggi per ser- 
vire di regola ai giudici, la qual 
cosa, in un secolo in cui i limiti dei 
potere non erano esattamente trac- 
ciati, l'u considerata dalla più par- 
te de’ magistrati siccome un at- 
tentato ai lo.ro privilegi. Egli ordi- 
nò che le sentenze di morte non 
^vesserò esecuzione che ao giorni 
dopo eh’ erano state fatte : „ per- 
chè, egli diceva, la giustizia può 
„aver sempre il suo corso, ed in- 
vece l’ingiustizia non ha rime- 
„ dio”. Suo figlio gli successe sot- 
to il nome di Sanzio li. 

B— F. 

ALFONSO III, re di Portogal- 
lo, secondo figlio d’ Alfonso II , 
nacque a Coimlira, il giorno 5 
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fileggio iato, e passò i primi anni 
della sua vita a viaggiare. Egli era 
a Bologna a Mare, qitnndo risep- 
pe che un partito di grati signori, 
malcontenti dell’ amministrazione 
debole e pusillanime di suo fra- 
tello Sanzio 11 , cercavano di rove- 
sciarlo dal trono. Tornato subito 
in Portogallo onde secondarli, per- 
venne ad impossessanti della reg- 
genza. ed alla morte del ro, eh’ e- 
rasi rifuggito in Castiglia, si fece 
re in suo luogo, l’anno 1348. Ca- 
stigo quelli che avevano abusato 
della debolezza di suo fratello, 
dissipò le Iasioni, fece utili rego- 
lamenti e scancellò il disonore del- 
la sua usurpazione con Un’ aduni, 
nistra/ione giusta e riparatrice. 
Fondò nuove città, ne rialzò di an- 
tiche, fece fiorire i suoi stati, e si 
fece amare da’ suoi sudditi, distri- 
buendo i castighi e le ricompense 
con una giustizia perfetta. La 
guerra nazionale contro i musul- 
mani occupò anche questo princi- 
pe nel principio del suo regno; 
egli terminò di sottomettere gli 
Algarvi. Avanti d’usnrpare il tro- 
no , Altonso , mentre soggiornava 
negli stati di Matilde^ contessa di 
Bologna, aveva sposato questa prin- 
cipessa ; subito Ch’egli dii enne re 
la ripndiò per causa di sterilità, 
e, volendo allearsi colla corte di> 
Castiglia per (àrsene u 11 appoggio, 
sposò Beatrice di Gnsman figlia 
naturale d’ Alfonso l’Astronomo, e 
ricevette molte città in dote. Spo- 
gliò egli senza fatica gli ordini mi- 
litari divenuti troppo potenti, e 
loro tolse molte città che riunì al- 
la corona ; ma non riuscì ne’ suoi 
progrtti di riformare il elevo, -ed 
al primo suo tentativo vide rin- 
novarsi tutti i disordini che aveva- 
no perturbato il regno di sUo fra- 
tello. Il clero di nuovo gli mosse 
querele presso alla Santa Sede, col 
mezzo nell’ arcivescovo di Braga 
che mise il regno hi interdetto. I 
tumulti ai calmarono all’ arrivo 
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d’ùn legato del papa, ma ricomin- 
ciarono poco tempo dopo. Minac- 
ciato d’ un nuovo interdetto. Al- 
fonso volle restituire al clero i be- 
ni de’ quali eg i l'aveva spogliato: 
ma i suoi ordini non furono bene 
eseguiti. Indebolito dall’ età, nori 
mostrò più la stéssa fermezza, e 
per riconci iiarsi con la chiesa feoe 
nell’ultima sua malattia un lega- 
to al papa, al quale diede il titolo 
di signore ilei tu <1 corpo e della sua 
anima : egli ricevette I’ assoluzione 
e mori il giorno itì iebbraro 1279, 
di tkf anni, dopo d’averde Vegliato 
3 y, lasciando a Dionigiò suo figlio 
esuccessore il Portogallo, (ale al- 
I’ incirca, quanto all’ estensione, 
quale fu veduto a’ giorni nostri. 

B — p. 

ALFONSO IV, re di Portogal- 
lo, soprannominalo il Bravo od il 
Feroce, e non il Giustizimi», co- 
me alcuni biografi hanno dello, 
età figlio di Dioniglo il Liberale, 
e nacque a Oohnbra nell’ anno 
1290. L’impaziente -ua ambizione 
amareggiò gli nltimi anni di snò 
padre, contro il quale molte Volte 
si armò. Alfonso vinto ottenne per- 
dono; ma, divorato dalla passione 
di regnare, lece tantoché sno pa- 
dre mori di dolore, ed egli a lui 
succede nell’ anno l 5 à 5 . Fratello 
tanto ingiusto quanto figlio inu- 
mano, perseguitò l’infante Alfon- 
so Sanzio eli era degno di miglior 
sorte. L’amore della oarcia gli fe- 
ce dapprima negligere i doveri di 
s.-vrano: mà un giorrtoch’egll nar- 
rava al suo consiglio i particolari 
d’una caccia che aveva dnrato un 
mese, i signori eh’ erano presenti 
si alzarono per ritirarsi, ed uno di 
essi gli disse: „SirC, uffizio nostro 
,, à l’assi-tere il re di Portogallo 
„ de’ nostri consigli, e non di sen- 
,4 tire i racconti delle -ne caccie ”. 
Gli altri consiglieri gli rappresen- 
tarono con lìberissimi modi il dan- 
no ch’egli faceva al suo popolo a- 
busaudo cosi del suo tempo, ed 
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aggiunsero anche che s’ egli non 
faceva ragione alle loro doglianze, 
avrebbero cercato un re migliore. 
Alfonso lasciò la camera del con- 
tiglio furibondo per rabbia; ma 
ritornatovi pre.-to calmato e pla- 
cido, dichiarò eh’ egli era convin- 
to della giustizia del rimprovero, 
e che risoluto aveva di non essere 
più Alfonfo il cacciatore, ma bensì 
Alfonso il monarca. Intese egli in 
effetto da quel punto con più at- 
tenzione al governo. Sdegnato per- 
chè il re di Cartiglia, suo genero, 
usava scortesemente con Maria di 
Portogallo, gli mandò una disfida, 
armò contro di lui nell'anno i33ti, 
e sostenne la sollevazione di alcu- 
ni signori castigliani. Il sangue de’ 
Portoghesi e de’ Castigliani si 
sparse per dodici anni, a cagione 
delle domestiche discordie de* lo- 
ro sovrani: quella lunga gnerra fu 
notabile per incursioni, stragi ed 
incendj. Finalmente la necessità 
costrinse i due re a collegarsi con- 
tro il comune nemico, i Musul- 
mani dell’ Andalusia e d’ Africa. 
Unito sinceramente con suo gene- 
ro, il re di Portogallo, si segnalò 
nella celebre battaglia di Salado 
o di Tarifg, il giorno 3o d’ otto- 
bre t34o; la squadra portoghese 
congiunta con le flotte di Casti- 
glia e d’ Aragona riportò anche 
ipolti van'aggj sopra le forze ma- 
rittime de’ Mori, ed assicurò per 
qualche tempo il riposo della pe- 
nisola: ma la diffidenza d’ Alfonso 
turbò nuovamente il suo regno: 
cedendo ai suggerimenti di alcu- 
ni cortigiani, egli abbandonò loro 
Ines di Castro che suo figlio ave- 
va sposato - in secreto, e questa in- 
felice fu pugnalata sotto i suoi oc- 
chi. Tale colpevole debolezza av- 
velenò gli ultimi anni di Alfonso, 
ed egli non calmò che con fatica 
la ribellione di suo figlio che ave- 
va preso le armi per vendicarsi. 
Alfonso non sopravvisse lungo tem- 
po alla riconciliazione con suo fi- 
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elio, e morì nel 1 356, di anni 77 , 
dopo d’averno regnato 3l. Secon- 
do gli storici portoghesi, egli fu 
principe valoroso, liberale ed abi- 
le guerriero; ma l’ inesorabile sto- 
ria dinotarlo deve come figlio in- 
grato, fratello ingiusto e padre cru- 
dele. Sotto il suo regno (1 544)» Lis- 
bona provò un terremoto di terra 
disastroso. Suo figlio gli successe 
sotto il nome di Pietro I. 

B-r. 

ALFONSO V, re di Portogallo, 
soprannominato 1' Africano, nato 
nel t43z, era figlio d’ Eduardo I, 
al quale successe in età di 6 anni, 
sotto la tutela d’Eleonora sua ma- 
dre^ cui Eduardo aveva lasciato la 
reggenza; ma gli Stati del regno 
ne spogliarono questa principes- 
sa, e confidarono il governo a don 
Pedro, aio del giovine re, e che 

S oco tempo dopo divenne suo pa- 
rigno. Giunto alla sua maggio- 
ranza, nel 1446 , Alfonso, spinto 
dai nemici di don Pedro, 1* allon- 
tanò dal consiglio, abbenchè egli 
avesse governato con prudenza, e 
la fini dichiarandolo anche ribel- 
le. Don Pedro si vide costretto 
suo malgrado di prendere le armi 
per assicurare la sua vita. Il re an- 
dò contro di lui, l’uccise in un in- 
contro, ed ordinò che il suo corpo 
fosse privo di sepoltura. Tornato 
poco tempo dopo a sentimenti piu 
giusti, riabilitò la memoria di suo 
zio, e castigò que’ che falsamenìe 
l’avevano acousato di cospirazio- 
ne. Fu nel principio del regno di 
questo principe che i Portoghesi 
scoprirono la costa di Guinea, e si 
fecero i loro primi stabilimenti. 
Alfonso andò egli stesso in Africa, 
nell’anno i 47’> con una flotta di 
3oo vele ed un esercito di 3o,ooo 
combattenti . Egli s’ impossessi 
d’Arzila, e di Tanger, c ritornò in 
Portogallo coperto di gloria, col 
soprannome a Africano. Sulla fede 
d’una popolare predizione, la qua- 
le annunziava : ,, che un principe 
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„ cristiano doveva conquistare una 
„ spada che i Mori conservavano 
„ con una spezie di venerazione 
,, nella città di Fez , ” Alfonso 
s’immaginò che questa gloria gli 
fosse riserbata, ed istituì l’ordine 
de' Cavalieri della spada, fissando- 
ne il uumero a ventisette, perchè 
aveia egli allora 37 anni. La sua 
ambizione non aveva già più limi- 
ti. In luogo di terminare in seno 
alla pace un regno glorioso, si la- 
sciò abbagliare dal lo splendore del- 
la doppia corona eh' Enrico IV re 
di Gastiglia lasciava a Giovanna 
sua erede. Chiamato da un parti- 
to potente cli'erasi dichiarato con- 
tro Isabella in favore di Giovanna, 
il re di Portogallo penetrò in Ga- 
ttiglia, nell’anno i 475, con un eser- 
cito di ao,ooo uomini, e si fece 

P ubblicare re di Castiglia e di 
con ; ma invece d’ attaccare su- 
bito l’oste di Ferdinando d’ Ara- 
gona, sposo d’ Isabella, che per 
rappresaglia aveva preso il titolo 
di sovrano di Portogallo, gli lasciò 
tempo di radunare forze conside- 
rabili e di venire ad una batta- 
glia che fu perduta da Alfonso vi- 
cino a Toro ; e questo evento lo 
costrinse a rinunziare alle sue 
conquiste. I Portoghesi erano mal- 
contenti ed avviliti ; tutto era in 
tale disordine, che Alfonso V pre- 
se la strana risoluzione di andare 
a chiedere soccorsi a Luigi XI, re 
di Francia. Egli s’imbarcò ad Op- 
porlo con un seguito di 5oo gen- 
tiluomini, ed un corpo di 25oo 
uomini montati sopra at vascelli. 
Egli volse verso Marsiglia, atterrò 
a Colioure per causa de’ venti con- 
trarj, e prese la via di Perpignan 
a Tours. Luigi XI venne ad in- 
contrarlo sino a Bonrget, e lo ri- 
cevette con grand’ onori, avendo 
già fermo di nulla fare di più per 
esso. Dopo d’averlo ingannato con 
promesse, egli fece una pace se- 
parata col re di Castiglia. Al- 
fonso si vergognò tanto di essere 
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stato deluso, che non volle, più ri- 
tornare in Portogallo, e scria <e a 
Giovanni suo figlio che si facesse 
pubblicare re. L’intenzione d’ Al- 
fonso era «li fuggire daliaFranoia, 
e di andare a terminare il rima- 
nente de’ suoi giorni a Gerusa- 
lemme; ma Luigi XI ebbe alcuna 
compassione della sua sorte, e lo 
rimandò onorevolmente ne’ suoi 
stati. Il suo ritorno a Lisbona sor- 
prese i Portoghesi, che lo crede- 
vano frate o prigioniero in F ran- 
cia. Giovanni II, suo figlio, dimise 
tosto il titolo di re, abbenchè Al- 
fonso lo scongiurasse di conservar- 
lo. non volendo riservarsi più de- 
gli Algarvi. Acconsentì nulla o- 
stantea ripigliare le redini del go- 
verno. e, rinunziando ai snoi am- 
biziosi progetti, fermò pace con la 
Castiglia nel <47Q- Due anni do- 
po egli cadde in nera melanco- 
nia, e risolse di rinunziare al tro- 
no una seconda volta. Avendo fat- 
to conoscere le sue intenzioni al- 
l’ infante, egli partì secretainente 
col disegno di andar a terminare 
i snoi giorni nel convento di san 
Francesco di Verafojo; ma, giunto 
a Cintra, fu attaccato dalla peste, 
e morì, il giorno 31 agosto 14S1, 
in età di 4q anni, e dopo d’ averne 
regnato 45. Più occupato d'ingran- 
dire i suoi stati che di ricondurre 
in essi l’abbondanza e la pace, re- 
gnò quasi sempre sotto la tenda; 
prode cavaliere molto più che 
saggio monarca, non s’.illnstrò che- 
contro i Mori d’ Africa. La cura 
ch’egli ebbe di riscattare i prigio- 
ni condannati alla schiavitù, gli 
fece dare il soprannome di Reden- 
tore degli schiavi. 

R—r. 

ALFONSO VI, re di Portogallo, 
figlio di Giovanni IV della ca-adi 
Braganza, eli successe nell* anno 
i65b, sotto la tutela di sua madre, 
Luigia di Gusman, che prese le 
redini del governo. Destinato per 
lo stato ecclesiastico vivente suo 
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* rateilo maggiore, Alfonso era stato 
15 durato per rura del gran inqui- 
sitore «lei regno. Era debole ed in- 
ri ito, e non avrebbe potuto resi* 
»'ere alla Spagna, -enza il coraggio 
e la prudenza della regina ; tua nel 
n, enire eh’ essa as-icurava la coro- 
"ii sol capo di -no figlio, questo 
P' incjpe se ne rendeva indegno coi 
di-ordini del suo spirito e con le 
Sue dissolutezze . Fu veduto fre- 
quentemente correre le strade di 
Lisbona di nottetein|Hi con una 
turba di sglierrani, ed abbandonar- 
si a qualunque eccesso c ad ogni 
sorta di violenze. L’autorità di sua 
madre gli era divenuta insoppor- 
tabile; egli l’allontanò dal gover- 
no, e fu diretto dal conte di Car- 
lei-Me!hor, elio governò ron saviez- 
za e <.be, per ismentire i rumori 
•parsi sopra le infermità del re, gli 
lisce sposare, nell’anno i(i 65 , la da- 
migella d’Aitmale, principessa di 
ftavoja-Nemoiirs ; ma Alfonso risse 
lontano da essa. Adirata per tale 
abliaridono, la giovine regina si uni 
secretamente dianiore c d’ interes- 
se con I). Pedro, fratello del re. 
Questo principe, animato dall 'am- 
bizione e dall amore, riuscì a dis- 
cacciare il secretarlo di stato, con- 
te di Cartel-iMelbor , favorito del 
re, e, mediante una rivoluzione 
tan'o meravigliosa elio subitanea, 
si fece pubblicare reggente, e sfor- 
zò il re a rinunciare alla corona in 
suo favore. Tale rivoluzione, acni 
il malcontento pubblico servi per 
pretesto, fu vestita delle forme di 
rinunzia volontaria e confermata 
dal voto degli stati del regno. La re- 
gina pretese che il suo matrimonio 
con I inabile Alfonso non era stalo 
consumato; nè andò guari che ar- 
restato e spogliato, nell'anno 1(167, 
l’infelice principe fu mandato a 
confine nell’isola di Terceres, per 
oli* anni , donde fu ricondotto in 
Portogallo sotto il pretesto d’ una 
• espirazione tendente a trarlo dal 
( uo esilio per ristabilirlo sul trono. 
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Egli fu trasportalo nel castello di 
(-intra e vi mori, il giorno 12 set— 
sembre 16^3, In età di 4 1 anno. Il 
reggente si fece allora incoronare 
sotto il nome di Pietro li. 

B — p. 

ALFONSO di Buficos. V. Ab.tef. 

ALFONSO di Castbo. V. Castro. 

ALFONSO d’ Este. V. Este. 

ALFONSO Pietro. V. Pietro. 
ALFONSO-TOSTAT.P.Tostat. 

ALFORD ( Michele ) , citato 
qualche volta soltoi nomi diFLooD, 
o di Griffyth. gesuita inglese, na- 
to a Londiu nell’anno i 5 Ha. Egli 
studiò la filosofia a Siviglia, la teo- 
logia a Lovaoio, fu per cinque anni 
penitenziere a Roma, poi coadiu- 
tore del superiore del collegio in- 

E ;lese di Liegi, infine rettore del- 
a ca*a de’ Gesuiti di Gand. Essen- 
do stato mandato in Inghilterra, fu 
arre-tato e messo in prigione allor- 
ché sbarcò a Douvres, e liberato su- 
bito dopo mediante la protezione 
della regina. Alford si ritirò nella 
provincia di Lancastro, ove le oc- 
cupazioni del suo ministero gli la- 
sciarono tempo di raccogliere i ma- 
teria li per la sua Storia ecclesiastica 
e civile il’ Inghilterra. Tragittato es- 
sendo di bel nuovo sul continente, 
nel i 63 a, per metterli in ordine, 
mori lo stesso anno a s. Omer; ma 
il suo lavoro non andò perduto per- 
ciò. Egli è autore delle tre opere 
seguenti: I. Vita di s. Vinefrido tra- 
dotta diti Ialino di Roberto priore di 
shreu ifmri r, | 63 >. sotto il nome di 
Giovanni Flood ; Il flritannia illu- 
strata , sive Locii, Ilelenae Constanti — 
ni /Mitrisi et fides, Anversa, 1641 ; 
III Annajes ecclesiastici et civile* 
lìritannorum. Sana min, ec., Liegi, 
166 3 . 4 voi. A Cressy profittò mol- 
to quest’opera, perda sua Storia 
ecclesiastica. T — » 
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ALFREDO, ALFREDO o AL- 
FRIDO, soprannominato il Gran* 
be, VI re <T Inghilterra di lignag- 
gio sassone, il più giovine dei cin- 
que figli del reEtel'ollò. loro suc- 
cessore nel regno, ed uno «le’ mo- 
narchi che hanno più onorato il 
trono e I’ umanità . Nipote d’ Li- 
berto, il qualè unito a'eva sotto 
uno scettro solo i sette, regni del- 
l’Ettàrchia, al fine di poter difen- 
derli dalle invasioni e dalla cupi- 
digia troppo fortunata de’ Danesi, 
A I frodo, appena coronato nell’ 87 1 , 
In età di ai anni, ebbe a combat- 
tere que’ fieri e crudeli oppres- 
sori del suo paese, contro a’ «piali 
avevà già spiegato il silo valore sot- 
to il regno di suo fratello Etelreilo. 
Riportò e"li dapprima alcune vit- 
torie, fu dopo Oppresso dal nume- 
ro, si vide anco abbandonato da’ 
sUoi scoraggiati, risolse «li non ab- 
bandonarli nella Imo disgrazia, e 
concepì improvvisi ménte lo strano 
progetto «li salvarli con la sua fu- 
ga, c d’andarsi a seppellire in un 
ignoto ritiro per attendervi il mo- 
mento di riapparire. Quest’ istante 
arrivò ben tosto. Il conte di De- 
von, che solo sapeva il segreto del 
ano padrone, fece giungere un se- 
gnale di speranza nella capanna 
solitaria ove, presso al confluente 
del Parret c della Tone, il reale 
fuggitivo era da sei mesi servo d’un 
pastore. Istrutto che alcune uni«>- 
ni «li gente stavano per formarsi 
contro 1 Dauc i e che le divisioni 
ià comincia' ano fra d’esd, Alt’re- 
o s’awisa d’ introdursi nel campo 
loro per imparare a conoscerli ed 
a vincerli. Egli aveva ricevuto la 

f irimasua educazione a Roma. sotto 
a tutela del gran papa Leone IV , 
che data gli aveva l'unzione santa e 
chiamato col nome di figlio suo dilet- 
to. Egli vi era tornato dopo con suo 
padre, cd attignendovi le cognU 
zioni preziose per le funzioni elio 
un giorno doveva esercitare, non a- 
vtva però sdegnato le arti piace- 
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Voli: somma era l’ eccellenza sua 
nella musica. Con un’arpa in ma- 
no, travestito a guisa di pastorello 
trovatore, Alfredo entra nel campo 
danese. Egli è condotto dinanzi ai 
generali , moire le orecchie loro, 
non eccita in essi sospetti, può er- 
rare fra i soldati come fra i capi, 
e, presente ai loro pasti, sente i lo- 
ro progetti ed i loro discorsi , esa- 
mina la loro posizione, vola nelle 
braccia del conte di Devon , e ri* 
torna con lui a recare il terrore ed 
-tuia totale distruzione nello stesso 
campo ch’egli dilettato aveva po- 
c’ anzi co’ suoi melodiosi concerti . 
Come udì che il re suo era vinci- 
tore. l’Inghilterra si riebbe e par- 
ve che tutta risuscitasse. D’ ora in 
ora Uuovi battaglioni raggiungono 
l’annata reale, «lopo aver segnala- 
to il loro cammino con qualche a- 
Zione di splenduto patriottismo e 
fedeltà. Alcuni battaglioni danesi 
s’unirono in breve anch’essi al- 
l’oste reale. Uno de’ loro principi 
venne nel campo d’ Alfre«Jo a do- 
mandargli la grazia del battesimo, 
1’ onore d’ essere suo figlioccio, ed 
il favore di diventare suo suddito 
in un principato tributario. Alfre- 
do gli accorda tutte le sue doman- 
de, io stabilisce re feudatario della 
Nortuiubri i e dell’Estanglia, sotto 
la supremazia del monarca ingle- 
se, colma di liberalità i signori da- 
nesi, e si rende benevoli gli uni 
con la sua generosità, mentre con- 
tinua a domare gli altri mediante 
l’attiva Sua intrepidezza. Una nuo- 
va irruzione di barbari minaccia 
Rochester: Alfredo aborre, fa le- 
vare 1’ assedio e ricaccia i bar- 
bari ne’ loro vascelli dove non an- 
drà guari che saprà coglierli. La 
città di Loudra era ancora tenuta 
da essi: Alfredo l’assedia, la pren- 
de, la fortifica e la mette in salvo 
da tutti gl’ insulti loro. Alcuni va- 
scelli lor rimanevano: Alfredo co- 
struisce, correda, arma una flotta 
ebe sottomette, dissipa e prenda 
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la loro. Infine le sue negoziazioni 
e l’abilità sua, più che tutte le sue 
virtù, gli fanno sudditi volontari 
i più de’ Danesi che il suo braccio 
tocchi non ha per anche; ed egli 
»l orza gli altri all'ammirazione ed 
alla gratitudine, lasciando loro la 
libertà di ritirarsi nel paese natio 
oppure originario loro, condotti da 
un capo che egli loroprepone.Tran- 
quillo nell’ interno, senza timore 
di fuori, Alfredo è seduto sopra 
■un trono immobile, nè si occupa 
■più che d' incivilire e di rendere 
felici i snoi popoli. La divisione di 
tutta l’Inghilterra in contee, di- 
stretti e contrade, un codice di 
leggi civili, leggi penali, riguar- 
devoli per la cura con la quale 1’ 
umanità temperava la giustizia, 
nello stesso tempo che la giustizia 
provvedeva alla pubblica sicurez- 
za ; in capo a tutte queste leggi I’ 
istituzione celeste del giudizio per 
{àurati ( jury ) che Alfredo ebbe 
almeno la gloria di consolidare, se, 
eome tengono alcuni autori, egli 
la trovò già esistente, l’uso defi- 
lamenti fatto statuto fondamenta- 
le, e quindi i diritti politici della 
nazione non meno assicurati che i 
suoi diritti civili e naturali , la 
creazione di una marina, epoca da 
cui cominciano le pretensioni degl’ 
Inglesi al dominio dell’ Oceano, il 
commercio dell’Egitto, delia Per- 
sia, delle Indie già aperto all’au- 
dacia de’ loro nocchieri ed all* in- 
dustria de’ loro negozianti , infine 
la fondazione dell'illustre univer- 
sità d’ Oxford e della sua libreria: 
tali souo i benefizj , che, sempre 
godati, sempre presenti, e, doven- 
do per la natura loro durare quan- 
to l’ Inghilterra , vi fanno e faran- 
no benedire d’ età in età il nome 
del grande e buono Alfredo. Egli 
non ebbe virtù, nè genere di co- 
gnizione niuna di cui non usas- 
se nella felicità de' suoi sudditi . 
Coltivatore, architetto, geometra 
quanto esserlo si- poteva allora . e- 
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gli insegnava loro a fecondare i 
campi ed a ricingerli , a fabbricar- 
si caso più solide e più agiate , a 
costruire fortezze per la difesa e 
templi pel culto loro . Eccellente 
storico, egli cercava di coltivare il 
loro spirito e di eccitarne l’emula— 
la/ione con opere di storia nazio- 
nale o straniera , che ora compo- 
neva ed ora traduceva dal latino . 
Ebb’ egli ricorso alla poesia pur 
anche onde maggiormente inani- 
marli; e, leggendo alcune del le sue 
produzioni storiche che per ven- 
tura furono conservate, rincresce 
tanto più vivamente la perdita de’ 
suoi poemi, cilati nelle antiche cro- 
niche come i migliori del suo tem- 
po. Re cittadino, egli av^va per 
assioma favorito , e lo lasciò scritto 
nel suo testamento, che gl' Inglesi 
dovevano essere tanto libe.ri quanto lo 
erano i loro pensieri . Re filosofo, vo- 
leva ohe l’ istruzione fosse un be- 
ne comune a tutti i sudditi suoi , 
puniva con multe que’genitori che 
non mandavano i loro figli nelle 
pubbliche scuole, e bandiva nel- 
le sue leggi , „ ohe la ragione e 1* 
,, intelligenza essendo i segni pri- 
„ vilegiati della specie umana, la 
„ degradava e ribelle si faceva al 
„ Creatore , che toglieva alla sua 
„ più nobile creatura 1* esercizio 
„ delle facoltà con le quali egli ha 
„ distinto l’uomo dalla bestia ” . 
Finalmente re religioso, pose tut- 
le basi e dell’istruzione e della le- 
gislazione sul cristianesimo, sul ri- 
spetto pei ministri come pei pre- 
cetti dei l’Evangelio, sulla gerar- 
chia come sul carattere deli apo- 
stolato, dal capo supremo della 
Chiesa sino all’ultimo de’ suoi pa- 
stori. Ma egli si conciliò i cuori per 
la sua dottrina unita alla sua vir- 
tù, e non isforzò le coscienze con 
la spada ; ed in ciò la sua religio- 
ne iu più illuminata e la sua gran- 
dezza più perfetta di quella di Car- 
lomagno. Paragonati furono soven- 
te questi due principi, che vissero 
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un secolo distanti uno dall’ al- 
tro, e che pel Lene dell’ umanità 
avrebbero dovuto essere contem- 
poranei . Unendo essi al valore 
guerriero grandi virtù civili e re- 
ligiose , ambedue fedeli osservato- 
ri delle leggi e generosi protetto- 
ri delle libertà nazionali de’ loro 
sudditi, fondatori delle lettere e 
delle scienze ne’ loro imperj , ani- 
mati da uguale fervore per la pro- 
pagazione della chiesa cristiana 
e pel mantenimento dell’autorità 
apostolica del suo capo, Alfredo 
ebbe una pietà dolce come il suo 
cuore ed un zelo giusto come 
le sue leggi : parve a Carlomagno 
di giovare la causa di Dio spar- 
gendo diluvj di sangue d’idolatri; 
Alfredo istmi de’ missionarj , Can- 
lomagno armò de 'carnefici . Il mo- 
narca francese era stato l’orgoglio 
del suo esercito e l’eroe del suo se- 
colo, il sovrano inglese si conten- 
tò d’ essere il liberatore del suo 
paese ed il padre del suo popola: 
la gloria del primo fu senza limiti, 
quella del secondo senza macchia, 
e di quelle due grandi potenze P 
una ha ottenuto in dnrazione ciò 
che l’altra aveva occupato di spa- 
zio. „ Dal regno d’Alfredo, disse 
„ a’ di nostri il Lord Littleton, co- 
„ minciano la storia e la costitu- 
ii zione inglese ” . L’anno qoo vi- 
de finire quel regno, si fecondo di 
virtù e di prosperità; quell’ adora- 
to monarca ebbe successore Eduar- 
do.suo figlio primogenito (F.Enu ar- 
do il VECCHto), al quale nel suo te- 
stamento raccomandò d’ intitolarsi 
al pari di lui: ,, Re per la grazia 
„ di Dio, pel consentimento dei si- 
., gnori c del popolo, ec. ” Termi- 
neremoquest’ articolo, alquanto e 
steso, ina a cui sacrificarne è d'uo- 
po parecchi altri quando si scrive 
per istruire , termineremo ripeto 
con quel detto di Voltairo tanto 
vero quanto toccante : „ Non so se 
„ abbia mai esistito sulla terra un 
,, nomo più degno del rispetto del- 
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„ la posterità di Alfredo il Gran- 
„ de'. ... La storia, che nè difetti 
,, nè debolezze gli appone, lo con- 
„ numera tra gli eroi utili al ge- 
,, nere umano, il quale senza tali 
„ uomini straordinar] sarebbe ri- 
,, masto sempre simile alle bestie 
„ feroci ’’ . Però Voltaire e seco 
gli editori dell’ ultimo Dizioni i» 
rio storico si sono ingannati ripe- 
tendo come: „ quel principe edi- 
„ ficò parecchie chiose e neppur 
„ un solo monastero ” . Malme- 
sbnry, Leland, il Polycmnicone , la 
Biografia britannica, tutti gli auto- 
ri inglesi dicono all’opposto co- 
inè ,, non solo riedificò quasi tut- 
„ t’i monasteri distrutti dal furo- 
„ re dei Danesi, ma molti ne co- 
„ strusse e ne migliorò un più 
„ gran numero’’ . Ne faceva fab- 
bricare uno a Winchester quando 
la morto lo sorprese. Il suo corpo 
essendo stato sepolto nella catte- 
drale di quella città, i canonici 
pretesero di essere turbati duran- 
te la notte dal suo spirito e dai 
suoi gemiti, e conchiusero che 
quella sepoltura gli dispiacesse. 
Per comando di suo figlio la sua 
tomba trasportata venne nella chie- 
sa di quel nuovo monastero del qua- 
le non aveva potuto compiere la 
fondazione, e le venerate suo ce- 
neri vi dormirono in pace sino al- 
la do-truziono dei monasteri fatta 
da Enrico Vili. A quell’ epoca il 
vescovo di Winchester, Ricciardo 
Fox, raccolse le ossa di tutt’ i ro 
Sassoni dell’Inghilterra, le chiu- 
se in casse di ramo coll’iscrizio- 
ne del nome di ciascuno, ed alfi- 
ne di preservarle da ogni profana- 
zione, ledopose nell’interno di un 
muro con bell’arte costrutto, il 
quale serviva per reointo al pre- 
sbiterio della cattedrale. Le opero 
ohe fortunatamente si conservaro- 
no di Alfredo il Grande, oltre il 
corpo di leggi elio compilò, le qua- 
li pubblicate vennero in anglo-sas- 
sone da Guglielmo Lombardo, nel 
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Mio Londra, 1 568 , In 

4 -to, sono: una Traduzione della 
Storia ecclesiastica ili H-da, impres- 
sa a Càmbrici, :e 1 1 > 44 > in fo*;l. ; I l 
una Traduzione della Storia d' O- 
rotio, stampata con una versione; 
inglese, Londra, 1773, in 8. vo.; Ili 
Epistola ail VUlfsigeam episcopuni. 
inserita nelle raccolte di Gamben 
e di Vulcanio; Alfredo dice in es- 
sa di aver tradòttodal latino la Pa- 
storale del papa s. Gregorio: IV 
Sortii consolàtionis philosophimo li- 
tri quinque, anglo-saxonire rèdditi ab 
Alfredo rége ; tale è il titolo del vo- 
lume in 8. vo, impresso in anglo-sas- 
sone , a Oxford , nel itic)8; nondi- 
meno alcuni attribuiscono quésta 
traduzione ad Alfredo il Filosofo; 
V Traduzione di alcuni salmi, 
pubblicata da Giovanni Spi! marni, 
liglio di Enrico, col testo latino, 
Londra, 1 tìrfo, in 4 -to. Sembra che 
Alfredo abbia tradotto tutt’ i sal- 
mi ; si dice altresì che tutta tradu- 
cesse la BilsUa;. V l 11 suo Testamen- 
to, stampato nella sua vita scritta 
da Asserio, e ristampato ad Ox- 
ford, nel 1807, in 4-lo- colle note 
di Manning, per cura del cavaliere 
Croft. Nel suo testamento appunto 
si leggono queste notabili parole : 
,, E gl’ Inglesi debbono essere li- 
,, beri quanto i loro pensieri ” . 
Fabricio ( Bibl. ìat. med. net. ) o 
Cave ( Script, ecci. hist.ìit.) parlano 
di alcune altre opere . Tra quello 
che audarono smarrite v’ era nna 
traduzione dei Quattro Dialoghi del 
papa s. Gregorio. La vita d’ Alfredo 
scritta da Aascrio è stata stampata 
in caratteri anglo-sassoni, in fogl. , 
di alcune pagine senza data ; ma 
che il catalogo manoscritte delia 
Biblioteca del re, afferma essere 
del 1 5 'j 4 - In continuazione della, 
vita si trova la lettera a Vulfsig, 
in sassone, con una versione in- 
glese interlineare ed una tradu- 
zione latina. 

L— T — 1,. 

ALFREDO II, discendente da 
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Alfredo il Grande, postodagli iltli 
ed ommesso dacli altri nella listà 
dei re d’ Inghilterra di lignaggio 
sassone. Figlio primogenito, secon- 
do i primi. ca etto, secondo gli al- 
tri, del re Etcì redo II, dopo il qua- 
le tre principi danesi occuparono 
«nocesti vomente il trono brittan*- 
nioo: sembra die Alfredo ritirato 
«t fosse con suo fratello Eduardo 
in Normandia, quando la loro ma- 
dre, vedova d’ E tetrodo, sposA in 
«éronde nozze Cannto I. Il figlio* 
ed il nipote ih Canuto essendo 
morti, verso l’anno 1042, senza la- 
sciare superstiti, Alfredo fu solle- 
cito di accorrere in Inghilterra con 
una flotta di 5 n vele; ma l’ambi- 
zioso conte Godami, ministro e co- 
gnato del monarca allora allora 
inor o, si era già fatto reggente del 
regno e preteriva di porre sul trono 
il debole Eduardo, sotto il nome 
del quale era sicuro di regnare* 
che il vivace ed intraprendente 
Alfredo che paventare gli faceva 
nn imperioso e severo padrone. Al- 
fredofu assassinato; Eduardo chia- 
mato iti Inghilterra, fu fatto re da 
Godwin, e divenne tosto suo gene- 
ro, credendo fabbricarsi un appog- 
gio con quel matrimonio e risguar-* 
dandolo qual nuovo benefìzio del 
conte verso di lui. Egli aveva ra- 
gione quanto al merito della sua 
giovine sposa. Modello di virtù » 
di bellezza, Edite era degna di a— 
vere altro padre. Un- poeta dice di 
lei : .. La spina generis la rosa, o 
„ Godwin genero Edite : ” Spina 
rosam gennit, gennit Gnduituit Edi - 1 
tbam. Gli autori sono discordi sull 
epoca dell’assassinio d’Alfredo IL 
siccome sn quella della «uà nasci- 
ta nell’ ordine della primogenitu- 
ra. Alcuni lo fanno perivo non so- 
lo prima della morte di Ardicanu- 
to, ma vivente lo stesso Eraldo, fi- 
glio del primo Canuto e padre 
«lei secondo; ma, ed : in tutte le 
date ed in tutte le versioni, Alfre- 
do è sempre il fratello sacrificato,- 
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Eduardo il fretello preferito e 
Guitti ri Lembi. ioso colpevole. 

L — T — li. 

ALFREDO, soprannominalo il 
Filosofo, mgteso di nazione, fiori- 
va verso l’anno njii ed anche 

E riina , »’ è vero, come pretende 
eland, che Roggero B.i one lo 
abbia citato nel suo libro dell’u- 
tilità delle lingue. Alfredo si aji- 
plicò particolarmente alla filosofili 
d’ Aristotile, e compose un Com- 
mento sui quattro litri delle Me- 
teore e sopra quelli delle Piante. 
Scrisse ancora una di sertazione 
sui moti del cuore. Pity. gli attri- 
buisce altri commenti sul Tratta- 
to della consolazione di Boezio; 
ma sembra essere questo un erro- 
re del biografo inglese che confon- 
de quei pretesi Commenti colla 
traduzione sassone dello stesso li- 
bro di Boezio, fatta dal re Alfredo 
il Grande. — Un altro Alfredo di 
Msdmedbury, abbate, poi vescovo, 
compose un libro della Natura del- 
le cose. 

D. L. 

ALGAG1DINO. F . H vcan-Sab- 

IAH .' 

ALGARDI ( Alessandro), scul- 
tore ed architetto, nacque a Bolo- 
gna nel i'icjS. Egli ebbe eccellen- 
ti consigli da Luigi Carracci, e vis- 
se in grande intimità con I’ Alba- 
ni, di cui i fanciulli gli servirono 

E er modello durantealcun tempo. 

’ Algardi gli attirava in casa per ca- 
rezze e doni, e li modellava in cre- 
ta pe’snoi sfudj particolari. Plinio 
parla di giovanetti da Cesifiodoro 
scolpiti, i quali ne’ loro giuochi 
intrecciavano le braccia, e sem- 
brava che imprimessero le loro di- 
ta delicate piuttosto nella carne 
che nel inarmo. L’Algardi costan- 
temente si propose a modello quel 
figlia di Presitele, degno erede de’ 
«noi talenti, nè le sue opere furo- 
no inferiori, sotto alcuni aspetti, 
ai bei lavori antichi che possedia- 
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mo. Nelle statue di fanciulli prin- 
cipalmen e è grande l’eccellenza 
dell’ Algardi; gli si deve altresì I’ 
estensione dell’arte statuaria in 
ciò che concerne le figure alzate 
nell’ aria nei bassi rilievi. Si vedo- 
no varie opere «li questo scultore 
nella chiesi <Ls s . HI irla della Vita. 
a Bologna. L’ Algardi andò a Ro- 
ma , vi lavorò come architetto e 
come scultore: come architetto c- 
segnir fece il casino della villa 
Panfili. (Quella magnifica villa, po- 
sta nel sito o/ erano i giardini di 
Gal ha, nel principio della via Au- 
reli*, è una delle più belle di Ro- 
ma. Il casino è stato ornato dall’ 
Algardi di statile, di busti, di bas- 
si rilievi antichi di .-omino pregio, 
e eli’ egli seppe con discernimento 
trascegliere. A quest’artista si de- 
ve altresì la facciata della chiesa 
di s. Ignazio; ella è tutta in traver- 
tino, sostenuta da colonne d’ or- 
bine corintio e composito. Come 
scultore, 1’ Algardi ha fatto nella 
stessa città per la chiesa di s. Ma- 
ria in Fai liceità la statua di s. Fi- 
lippi Neri, e perla chiesa di e. Nic- 
colò di Tolentino tin altare mag- 
giore che riguardato viene qual 
capolavoro. Quest’ ultima chiesa 
ha pure alcune statue scolpite so- 
pra i disegni «li qnel mae-tro da 
«lue de’ suoi allievi. Ercole Ferrata 
e Domenico Guidi. Ma la più bella 
composizione dell’ Alga'ai -è in s. 
Pietro, sotto l’altare «li Leone il 
Grande. Tra due colonne di gra- 
nito nero orientale, si vede il suo 
famoso basso riliero, rappresentan- 
te s. Leone che vieta ad Attila li' ap- 
prossimarsi a Rwna. e ehe gli addita 
s. Pietro e s. Paolo contro «li lui 
irritati. Alcuni anni sono, un in- 
cauto ha spezzato un pezzo di 
quel basso rilievo, il tjuvl è posto 
troppo hasso ed a portata di chi lo 
vuole t«>ccare. Tale scollnra è «li 
somma bellezza, nondimeno le si 
possono apporre alcnne scorrezio- 
ni. Il papa Innocenzo X rimunerò 
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largamente quel lavoro e Creò 1 ’ 
Algardi cavaliere. Poco dopo gli 
venne ordinata la statua colossale 
in bronzo cho rappresenta quel 
pontefice assiso, e che si vede tut- 
tora nel museo del Campidoglio; 
l’ artista fece quell’opera con mol- 
ta diligenza, e fu animato dal 
desiderio di altamente dimostra- 
re riconoscenza al suo benefatto- 
re. L’ Algardi mori nel i 65 i{ ; ebbe 
fra gli scultori quel grado che 1’ 
Albani ebbe fra i pittori; egli non 
è stato delizioso come Bernini , 
ma non aggiunse il grandioso di 
Giovanni di Bologna, e sembra 
Che nelle accurate e finite sue o- 
pere abbia egli particolarmente 
ricercato quel genere di riputazio- 
ne che Michelangelo aveva sde- 
gnata. 

A — D. 

ALGAROTTI (Francesco), uno 
degli autori italiani del XVIIIse- 
colo, che accoppiò, col più felice* 
suocesso, lo studio delle scienze e- 
satte alla coltura delle lettere e 
delle arti. Egli nacque a Venezia, 
il giorno il dicembre 13 1 3. Suo pa- 
dre dovizioso negoziante ebbe due 
altri figli, e tre figlie; l’uno dei 
due mori ancora fanciullo, l’ altro, 
Bonomo Algarotti, visse onorevol- 
mente, attendendo dopo la morte 
del padre a tutte le domestiche cu- 
re, e sopravvisse al fratello suo di 
lui più giovine, del quale fu 1’ e- 
secutore testamentario. Algarotti 
face i suoi studj prima a Roma, 
poi a Venezia, e finalmente a Bo- 
logna, sotto i due celebri professori 
Eustachio Manfredi e Francesco 
Zanotti. L' ottimo suo carattere 
inspirò in essi particolare affezione 
per lui, si che gli fecero fare rapi- 
di progressi nelle matematiche, in 
geometria, nell’ astronomia, nella 
filosofia e nella fisica. Si dedicò egli 
specialmente a quest’ ultima scien- 
za ed. all’anatomia, sotto valenti 
maestri ; nò meno ardentemente 
aveva studiato il greco ed il latino; 
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Aveva altresì con particolare dili- 
genza atteso allo stndio della lin- 
gua toscana, ed andò a perfezio— 
narrisi in Firenze. Sino dal primo 
suo viaggio in Francia ebbe cor- 
rispondenza coi dotti più illustri, 
da’quali era già conosciuto per ec- 
cellenti memorie inserite nella rac- 
colta dell’ istituto di Bologna. Egli 
si ritirava sovente in campagna, p 
fu appunto nel monte Valeriano 
che scrisse, nel 1753, il suoAewfo- 
nianismo per le Dame , in cui si pro- 
pose di mettere a portata delle 
dame e delle persone del bel mon- 
do le scoperte ed il sistema di Ne- 
wton, siccome Fontenelle fatto a- 
veva per quelle di Cartesio. Egli 
non era allora ohe dell’ età di 
21 anni. Quel libro pubblicato 
1 ’ anno dopo fece molto rumore . 
Fu tradotto inale assai da Duper- 
ron di Castera, di cui la versione, 
male scritta e spesso infedele, non 
* pilo dare che una falsa idea del- 
l’ opera; sopra questa sola versio- 
ne parecchi critici francesi ne giu- 
dicarono, e sulla stessa versione 
venne tradotto in tedesco ed an- 
che in inglese. Algarotti coltivato 
aveva la poesia sino dai primi suoi 
anni ; dopo felici saggi nel genere 
lirico, conipo'e molte epistole in vet- 
si sciolti, sopra varj oggetti di scien- 
ze e di filosofia. Queste epistole fu- 
rono raccolte con altre di Frugoni 
e di Bettinelli, e pubblicate con 
pretese lettere di Virgilio in misi 
criticava sconsideratamente il Dan- 
te ed il Petrarca. Tale pubblica- 
zione fece grande strepito in Italia 
mosse a sdegno gli ammiratori di 
que’ due sommi poeti, e forni armi 
ai detrattori di essi ; Algarotti pro- 
testò altamente contro quelle let- 
tere delle quali ignorava I’ auto- 
re ; si seppe dappoi però com’era- 
no di Bettinelli : Le belle arti ser- 
vivano per ricreazione al suo spi- 
rito avido d’ ogni sapere. Egli di- 
segnava perfettamente ed incide- 
va in rame; quanto scrisse sulle 
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arti manifesta e cognizione e gu- 
sto. Federico il Grande, che rice- 
vuto lo aveva a Keinsberga, meu- 
tr’era ancora principe reale, quan- 
do Algarotti tornava da Pietrobur- 
go, fu sollecito di chiamarlo presso 
di sè allorché salì sul trono. Alga- 
rotti si recò da Londra a Berlino. 
Vi restò parecchi anni godendo 
presso il re del più intimo favore. 
Federico gli conferì il titolo di 
conte del regno di Prussia, per lui, 
per suo fratello, e pe’suoi discen- 
denti, lo creò poscia suo ciambel- 
lano ed in seguito cavaliere del- 
l’ordine del merito. Lo colmò di 
presenti, di attenzioni e di testi- 
stimonianze di confidenza. Quan- 
do Algarotti partì da Berlino, il re 
ebbe commercio di lettere con lui 
per a 5 anni, e gli conservò la stes- 
sa affezione sino alla sua morte. 
L’ elettore di Sassonia, re di Polo- 
nia, Augusto III, lo ritenne an- 
eti’ egli alcun tempo nella sua cor- 
te e lo decorò del titolo di suo in- 
timo consigliere di guerra. I so- 
vrani d’Italia, tra gli altri Bene- 
detto XIV , il duca ili Savoja e 
l’ infante duca di Parma, gli furo- 
no larghi delle più lusinghiere di- 
stinzioni. Dovunque, la bontà del 
tuo carattere, la purità de’ suoi co- 
stumi, I’ eleganza e la forbitezza 
delle sue maniere, e quella specie 
di magnificenza che circonda un 
ricco amatore delle arti contribui- 
vano a’ suoi fortunati successi , 
quanto la superiorità de’ suoi ta- 
lenti e de’ suoi lumi. Iu tutti i paesi 
ne’ quali viaggiò amare si fece dai 
grandi, dai dotti, dai letterati, 
dagli artisti e dalle persone del 
bel mondo. Il clima di Germa- 
nia avendo sensibilmente alte- 
rata la sua salute, ritornò a Vene- 
zia, poi si stabilì a Bologna; ma la 
tisi da cui era attaccato sempre 
aumentando, finalmente gli fu 
forza soccombere a Pisa, il giorno 
3 di marzo 1764, in età di 5 aanni. 
Egli vide affacciarglisi la morte 
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con tilosotica rassegnazione. Passa- 
va le mattine con quell’ artista che 
accompagnato lo avev a ne’ suoi 
viaggi, intrattenendosi di pittura, 
d’architettura, e di tutte le bel- 
1 ’ arti. Dopo pranzo, ei si faceva 
leggere le sue opere che si ristam- 
pavano allora a Livorno, e delle 
quali rivedeva e correggeva l’edi- 
zione: la sera v’ era in casa sua 
trattenimento di musica eh’ egli 
udi\a con attenzione e con piace- 
re: in questa guisa egli si estinsè 
senza provare le molestie della ma- 
lattia, uè gli orrori della morte. 
Egli medesimo fatto aveva il dise- 
gno della sua tomba ed il suo epi- 
taffio, più per una conseguenza del 
suo amore per le arti c per la poe- 
sia, che per orgoglio. L’ epitaffio è 
degno di considerazione per una 
felice applicazione del non omnit 
moriar, trOrazio: Hic jacet Fr. Al- 
garottus non omnis. Il re di Prussia 
volle ch’eretto gli fosse un più ma- 
gnifico monumento nel Campo Stin- 
to di Pisa, ed aggiunta all’iscrizio- 
ne dall’ Algarotti ordinata questa 
seconda latina: Algarotto Ovidii oe- 
mulo, Nnvtoni d'iscipulo, Fridericus 
rex, a cui gli eredi altro mutamen- 
to non fecero che di mettere Fride- 
ricus Magrms. Le Opere d’ Algarot- 
ti, pubblicate prima a Livorno, nel 
rjbS, in 4 voi. in 8 vo, poi a Berli- 
no, nel 1772, 8 voi. in 8.vo, sono 
state ristampate a Venezia, in 17 
voi., similmente in 8.vo, dal 1791 
al < 794 - Tale edizione, diligente- 
mente compiuta, è adorna di fregi 
e fiori tculs-de-lampej di cui il pili 
gran numero è conforme ai dise- 
gni dell’autore. Non ne venne si- 
no ad ora parlato in niuno storico 
Dizionario, e ciò ne induce a qui 
additare ciò eh’ essa contiene. 1. 
volume. Memorie sulla vita e le ope- 
re d’ Algarotti-, le sue poesie; III’ 
esposizione del sistema di Newton, 
e tutto ciò che risguarda lo stesso 
soggetto; III scritti sull’architet- 
tura, sulla pittura, e sull’ opera in 
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musica; «aggi diversi sulle lingue, 
-sulla riina, sopra parecchi punti 
di storia e di filosofia, sopra Car- 
tesio, sopra Orazio, ec. ; IV 8 ritti 
sopra I' arte militare, sopra varie 
questioni ch’ella presenta, sopra 
alcuni autori che ne hanno tratta- 
to, sopra fatti d’ armi antichi e mo- 
derni, ec. ; VI Viaggi in Russia, pre- 
ceduti da un -Saggio sulla storia 
metallica di quell* impero; il ri- 
manente del volume contiene il 
grazioso opuscolo intitolato il Cori- 
grttso di Citerà e la vita di Pallavici- 
ni, poeta italiano, non che uno scher- 
zo contro gli abusi dell’erudizio- 
ne, sotto questo titolo: Prospetto 
d' una introduzione alla jSfereulolo- 
già, o ad un Trattato sopra le IVerei- 
di ; VII pensieri intorno a diversi 
soggetti di filosofia e di filologia; 
Vili lettere sulla pittura o sul- 
l’architettura ; IX e X lettere sul- 
le scienze e sopra rari oggetti d’ 
erudiz.ione. I setti ultimi volumi 
contengono la contili uaz-ione non 
pubblicata di quella corrisponden- 
za ooi dotti e coi letterati d’Italia, 
d’Inghilterra e di Francia; la me- 
tà ultima del XVII contiene un 
Saggio critico, pure inedito, sul triun- 
idrato di Crasso, di Pompeo e di Ce- 
sare, opera rimasta imperfetta, ma 
in cui l’autore fa mostra di molta 
erudizione, di sana politica e di 
filosofia. 1 suoi corrispondenti, dei 
quali trovatisi in qne’ volumi le 
lettere, erano, in Italia Manfredi 
e Zanotti, suoi primi maestri. Fa- 
bri di Bologna, Metastasio, Frugo- 
ni, Bettinelli, il celebre matema- 
tico e fisicoFrisi, Mazzuolielli, Pa- 
radisi, ec. ; in Prussia il re Fede- 
rico II, parecchi principi della sua 
famiglia, P accademico Formey, 
*c. ; in Inghilterra il lord Ghoster- 
field, Hervey, Holis, Tailor, la 
lady Montaigu; in Francia Vol- 
taire, Maupertuis, madama du 
Cha«tellet , madama du Boccage, 
ec. La maggior parte delle Ietterò 
indirizzate a francesi o (Jonnc fran- 
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cesi sono scritte nella lingua lqro. 
La Corrispondenza generale di 
Voltaire offre gran numero di 
lettere ad Algaroltr; si trova nel— 
l’edi/.iunc che si di corre, fra le 
lettere o risposte d’Algarotti il coni- 
pimento di quella parte della cor- 
rispondenza. Voltaire amava molto 
quello ch’egli, ad esempio di Fe- 
derico II, chiamava il caro Cigno di 
Padova ; fece non invano ogni sfor- 
zo, quando lo seppe attaccato da 
malattia di petto, per indurlo a re- 
cars a Ferney atfiochà prendesse 
il latte delle sue tacche, e si po- 
nesse tra le mani di Tronchin. Al- 
cuni viaggiatori poco favorevol- 
mente giudicarono del carattere 
d’ Algarotti dopo di averlo veduto 
alla corte di Prussia; ma, comun- 
que amato fosse dal re quanto 
questi amarlo poteva, non è altri- 
menti nella corte dei re o meno ia 
quella di Federico, che giudicare 
si devono gli uomini . Giudicato 
venne altresì con troppa leggerez- 
za dell’incostanza del suo spirito; 
quantunque si beffasse in modo 
liberissimo dei pedanti, non dipen- 
deva che da lui Tesserlo: molti lo 
sono con meno sapere ; ma nel suo 
idioma d’ uopo è leggere le sue 
opere, e non in meschine traduzio- 
ni ; uscire allora si potrà intorno a 
lui in quella sentenza ohe sul me- 
rito delle sue opere fermò i’ ulti- 
mo editore italiano di esso: univer- 
salità e squisita scelta di cognizio- 
ni, fecondità d’ immaginazioni, lu- 
minose viste , delicati e brillanti 
pensieri, tratti ingegnosi ed origi- 
nali, severa filoeuiia, fatta nobile o 
dolce dalle grazie, voli poetici soste- 
nuti dalle forze di un vero sapere, 
dovunque chiarezza , precisione, 
aggiustatezza e proprietà nelle e— 
spressioni, decenza nelle immagi- 
ni, dolcezza, freschezza, varietà 
nel colorito; tali sono in compen- 
dio le qualità che costituiscono il 
veronrattere delie sue opere; per 
ciò s’ottennero esse giustamente il 
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raro vantaggio d’occupare con c- 
guaie piacere le serie meditazioni 
del filosofo e gli or.] gradevoli del 
letterato Una parte delle opere 
dell’ Algarotti è stata tradotta in 
francese, e stampata a Berlino, 
1771, 8 voi. piccioli in H.v.i. Ven- 
nero stampati a parte. I. Il Neoi to- 
monismo delle Duine, trad. da Du- 
perron di Castera, 1752, 2 voi. in 
t 2. ino ; II II Congresso di Citerà trad. 
da Duport-du-Tertre, 1 7.(9, in 
1 a.mo, e sotto il titolo d’ Assemblea 
di C'itera della damigella Me non, 

1 ' 48 , in 1 2.mo ; III Saggio sull’ ope- 
ra, trad. da de Cliastellux, 1775, 
in 8.vo; IV Saggio sulla pittura, 
trad. da Pingeron, 1 769, in ii.mo. 

G— i. 

ALGAZELI (Aboc-Hamed-Mo- 
hahmed), filosofo arabo, nato a 
Thous,l'anno 45 o dell’egira (to 58 -q 
di G. C.), terminò i suoistudj nel 
collegio del celebre Iman- A 1 -Ha- 
remein, e vi acquistò in poco tem- 
po vaste cognizioni. Quel dottore 
essendo morto , Algazeli si recò 
presso al visir NédhainEl inulkche 
lo colmò d’ onori e di beneficenze, 
e gli diede la direzione del colle- 
gio che aveva fondato a Bagdad . 
Algazeli, dopo di averlo • diretto 
quattr - anni, abbracciò la vita mo- 
nastica. Dopo viaggi parecchi in 
Siria ed in Palestina, andò in Ales- 
sandria. Reduce nella sua patria, 
egli non intese più che alla com- 
posizione delle sue opere sino alla 
morte, accaduta il dì t4 di dijou- 
mady 2. 0 5 o 5 dell’egira { midi 
G.C.(. Si trovò tra le sue carte un 
Trattato di sua composizione, in 
cui liberamente censurava alcuni 
punti della legge maomettana . 
Quest’opera venne condannata, e 
fu ordinato che tutte le copie fos- 
sero bruciate. Algazeli accoppia- 
va a vasta erudizione una falsa ed 
esagerata filosofia, e spesso delle 
sue cognizioni si valse a piantarne 
le fondamenta. Lasciò inoltre un 
gran numero d’opere, parecchie 
2. 
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delle quali furono tradotte ed in 
latino ed in ebraico, e si trovano 
manoscritte nella biblioteca del 
dotto de Rossi. 11 suo Trattato delle 
scienze religiose ( ihijà otoum ed-dvn ) 
è celebratissimo in Oriente, ed è 
stato commentato da parecchi au- 
tori. Pubblicata venne a Colonia 
nel i 5 o 6 , in 4-to, una delle sue o- 
pere, sotto il titolo di Philosophica 
et logica Algazeli. Averrue, che gli 
successe, si dichiarò contro la sua 
filosofia, e la combattè in unadel- 
le sue opere, intitolata : Desmodio 
destructionum philasophiae Algazeli, 
che si trova nel 9 voi. delle opere 
d’ Aristotile, col Commentario di 
Avcrroe. Quest’ ultimo ci conser- 
vò nella sua confutazione parec- 
chi passi del libro d’ Algazeli. 

J — w. 

ALGER o ALGERO,.pio e dot- 
to sacerdote della chiesa di Liegi, 
nel XII secolo, rinunziò peramore 
dello studio e pel gusto del ritiro 
alle vantaggiose offerte di parecchi 
vescovi della Germania i quali, 
mossi dalla grande sua ripntazio- 
ne, cercarono di trarlo presso di 
sè. Nel 1121, andò a chiudersi in 
CI ugni ove morì, dopo dieci anni 
circa, nella pratica esatta di thtte 
le monastiche osservanze. Abbia- 
mo di lui: I. un Trattato della mi- 
sericordia e della giustizia, dato al- 
la luce daD. Martenne, nel V tom. 
de’ suoi Fatti. E’ questa una rac- 
colta di passi dei libri de’SS. PP-, 
di canoni e di lettere dei papi, ac- 
compagnati da brevi riflessioni 
dell autore che sono quasi tutte 
giuste; II Un Trattato del sacra- 
mento del corpo edel sangue di N. S., 
diviso in tre libri, pubblicato da 
Erasmo, nel i 53 o, a Friburgo, in- 
serito dappoi nella biblioteca dei 
PP. Sembra riguardar egli la co- 
munione sotto le due spezie com’ 
essendo dell’ essenza del sacramen- 
to; ma viene giustificato di aver 
detto che il pane ed il vino da che 
sono permutati non soggiacciono 
1 1 
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a corruzione; 111 Un opuscolo sul 
libero arbitrio , reso pnbblioo da 
D. Bernardo Pez, nel IV tom. de’ 
suoi Aneddoti. E' questo per quel 
tempo uu picciolo capolavoro di 
recisione e di nitidezza sulle più 
ifiRcili materie di teologia, e ciré 
più cose contiene che molti libri 
mfogl. di scolastici. Algero ha com- 
jK>sto altre opere che nou sono per- 
venute fino a noi. E‘ da compia- 
gnere soprattutto la perdita delie 
sue lettere di cui i soggetti versa- 
vano sopra importanti materie, e 
la sua storia della chiesa di Liegi. 

T— ». 

ALGHISI Galeazzo, architet- 
to e geometra del XVI secolo, 
nato a Carpi, pubblicò un’ opera 
sulle fortificazioni, in tre libri, 
stampata con gran lusso tipografi- 
co a Venezia nel 1 070, in fogl. 
Tibaldi ha inciso sopra uu suo di- 
segno una stampa che rappresen- 
ta un vasto palazzo reale, con la 
data del 1 566 . Parecchi autori 
hanno messo a contribuzione le 
opere d’ Alghisi, che fu architetto 
del duca di Ferrara. 

K. 

ALGHISI ( Tommaso), chirurgo 
di Fireuz,e, nato il giorno 17 set- 
tembre 1669, studiò 1’ anotomia 
sotto il celebre Lorenzo Bellini, ed 
attese particolarmente alla litoto- 
mia. Il papa Clemente XI l’ebbe 
in somma considerazione a cagione 
di una operazione della pietra eh’ 
egli fece con felice successo ad uno 
de’ suoi uffìziali. Morì, il giorno a 4 
di settembre 1713, da un’acciden- 
te ( un’ arma da fuoco gli scoppiò 
tra le mani ), compianto dai dotti , 
e non avendo ancora pubblicato 
che un Trattato della litotomia , in 
italiano, Firenze, 1707, in4-to, fig. ; 
Venezia, 1708; ed una lettera eru- 
ditissima De’ vermi usciti per la «er- 
ga, indirizzata a Valisnieri, dalle 
mani del quale aveva ricevuto la 
berretta di dottore nell’università 
di Padova. C. ed A — w. 
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ALGI 9 I, o ALGHISI (D. Pa- 
*U-F baso esco ) famoso compositore 
di musica, nato a Brescia, verso 
l’anno 1 (ititi. Dopo di essere stato 
organista nella sua città natia, an- 
dò a Venezia, in cui fece rappre- 
sentare, nel itiqo, dne opere: l'A- 
mordi Curzio per la patria, ed il Trion- 
fo della continenza; quest’ultima so- 
prattutto ottenne grande applauso, 
e fu replicata l’anno dopo, onore 
molto straordinario in Italia . La 
vita austera di quel compositori* 
li acquistò in patria riputazioni* 
i santo. Morì il giorno 29 marzo 
1733. 

P — x. 

ALHAZEN, astronomo arabo, di 
cui i nomi sono: Abou-Aly-Àl- 
Ha^an-Bew-Alhacan , era nativo 
di Bassoràh. Egli si vantò un gior- 
no che costruito avrebbe nel Nilo 
una macchina per cui metterebbe 
li abitanti in sicuro dalle innou— 
azioni e dal soverchio decresci- 
mento di quel fiume ; tale propo- 
sizione riportata venne ad Ilakem 
Bi-Ainrillah, califfo Paternità il 
quale, malgrado le sue stranezr.e, 
proteggeva i dotti e li chiamava 
alla sua corte. Egli fece venire Al- 
bazen, usci ad incontrarlo quando 
seppe eh’ era vicino al Cairo, Io 
colmò di benefizi, 1° forni di ope- 
rai, e lo mise in istatodi mantene- 
re la sua parola; ma quando Al- 
hazen ebbe scorso l’ Egitto e rico- 
nosciuto il corso del Nilo, vide l’im- 
possibilità di eseguire quel proget- 
to da irreflessivo orgoglio concepi- 
to, e tornò vergognando al Cairo . 
Siccom’ ei temeva la collera di Ha- 
kem si finse pazzo, e continuò la 
commedia sino alla morte del prin- 
cipe. Niuno mezzo avendo di sus- 
sistenza, impiegava i momenti eh’ 
ei toglieva alla composizione delle 
sue opere in copiare libri che poi 
vendeva, e pa-sò in tale guisa il ri- 
manente della sua vita, contentan- 
dosi di poco e travagliando molto. 
Morì al Cairo l’anno 43 o dell’egira 
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(io38 di G. C.). Alhazen ha com- 
posto un gran numero d’ opere del- 
le quali Casiri ci conservò la lista 
{ BM. Arai. Isp., tom. I. p. 4 1 5), e di 
cui una parte esiste manoscritta 
nella Biblioteca Bodliana ed iu 
quella di Leida . Il suo Trattato 
d’ottica, conosciutissimo in Europa, 
è stato tradotto e pubblicato da Ri- 
sner, sotto questo titolo: Alhazen , 
o Allaken opticae Thesaurus, libri •j, 
primum editi . Ejusdem librr de Cre- 
pusculis et nubium ascensionibas. cura 
commentariis Rimerii Basii. Episc., 
i5ya, in fogl. Il Trattato dei cre- 
puscoli era già stato pubblicato da 
Gerardo di Cremona nel 1 54's. La 
dottrina d’ Alhazen sui crepuscoli, 
l'atmosfera e la refrazione /astrono- 
mica è particolarmente lodata dai 
dotti, e pretendono che abbia mol- 
to servito -a Keplero. 

J — re 

ALI, o ALYBEN ABY-THA- 
LEB, l'ultimo dei quattro calili 
successori immediati di Maometto. 
Educato nella casa del profeta, di 
cui era cugino, divenne suo confi- 
dente ed uno de* più zelanti suoi 
settatori. Dal canto suo Maometto 
lo colmò di benefizj • Quando egli 
annunziò a’ suoi congiunti la reli- 
gione che gli era rivelata, dimandò 
chi tra essi sarebbe il suo Visir; 
ninno rispondeva : „ Io, o profeta 
,, di Dio, disse Ali, io voglio essere 
,, il tuo visir; io dividerò teco i tra- 
„ vagli, io strapperò gli occhi a’tuoi 
,, nemici , io romperò loro i denti , 
„ io fenderò loro il petto ”. Nume- 
rose imprese avverarono ben pre- 
sto quella promessa. All’assedio di 
Kaibar, Abou Belcr ed Omar ave- 
vano due volte piantato lo stendar- 
do sulla breccia, e due volte era- 
no stati respinti : „ Domani, dis- 
,, se loro Maometto , io affiderò lo 
„ stendardo alle mani di un pro- 
„ de, amico di Dio e del l’ apostolo 
„ ch’egli ama, intrepido guerriero 
,, che non sa volgere le spalle al 
„ nemico ”. La domane lo stendar- 
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do fu affidato ad All che ascese pri- 
mo sulla breccia, su cui lo piantò . 
Egli stese morto a’ suoi piedi l’ il- 
lustre Marhab, inseguì gli Ehrei 
ed entrò seco loro nei castello di 
cui si rese padrone. Maometto, nel- 
l’ atto di asviarsi verso la Siria, af- 
fidò il governamento ad All, il qua- 
le non tardò a lagnarsi di dover ri- 
manersene inoperante nel mentre 
che gli altri Coglierebbero allori : 
„ Come? gli disse il profeta, ricu- 
„ seresti tu di tenere presso di me 
„ quel posto che Aronne occupava 
,, presso Moisè ?” All si tacque ed 
obbedì. Al ritorno della spedizio- 
ne di Siria, egli fu incaricato di 
predicare agli abitanti dell'Yemen 
la dottrina dell’ Alcorano . La fa- 


ma delle sue geste lo aveva già 
precorso, ed in breve tempo con- 
quistò, sia colle artni sia colla per- 
suasione, quella bella parte del- 
1’ Arabia. Tutti questi servigi de- 
terminarono Maometto a dargli in 
moglie la diletta sua figlia, e sem- 
brava che ciò assicurargli dovesse 
la dignità di califfo alla morte del 

S rofcta ; ma la sua gioventù, l’odio 
’ Aicbah ( V. questi» nome ) ed i 
maneggi de’ snoi nemici lo allon- 
tanarono dal trono, sino al 656, e- 
poca in cui successe ad Otsmàn ; 
credesi ch’egli incitasse gli assas- 
sini di quest’ ultimo . Appena in 
possesso d’ una mal ferma autorità, 
privò Moawyah ed i suoi alleati dei 
governamenti che avevano ; ricusò 
altresi aZobeir edaTlialhah, due 
principali fra gli Arabi del suo 
partito , i governamenti di Basso- 
ràh e di Koufab che gli dimanda- 
vano. Cosi impoliticamente gover- 
nandosi, fu cagione delle guerre 
eh’ ebbe a sostenere e della rovi- 
na della sua casa. Moawyah, non 
avendo più rispetti, levò lo sten- 
dardo della rebcllione, si fece ri- 
conoscere emiro in Damasco, o 
sottomise la Siria. Zobeir e Thal- 
hah irritati si ritirarono alla Mec- 
ca, ed unirono il loro risentimento 
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ali’ odio d'Aicliah. (fucila città di- 
renne ii centro di una fazione a 
cui era ammesso ogni nemico d’A- 
li, ed essa vi prendeva ogni giorno 
nuovo incremento . Già Zobeir, 
Thalhah e ia vendicativa Aicliah 
impadroniti si erano di Bassoràh , 
divenuta il punto delle loro comu- 
nicazioni coi ribelli della Siria; A- 
lì mosse contr’ essi, duce di 5 o,ooo 
combattenti. La battaglia fu san- 
guinosa ; Zobeir e Thalah essendo 
stati uccisi , la vittoria si dichia- 
ri) per Ab, ed Aichah cadde in suo 
potere; egli ebbe per essa sommo 
riguardo, e la fece ricondurre al- 
la Mecca . Quella celebre batta- 
lia, in cni perirono 17,000 Ara- 
i, fu combattuta in dj umadj a . do 
dell’ anno 56 dell’ egira ( 4 novem- 
bre 656 di G. C. ). Appellata vie- 
ne o la battaglia di Kkarybab , 
dal sito in cui venne affronta- 
ta, o la battaglia de! cammello, pe- 
rò che Aichah montata era sopra 
un cammello. Alisi contentò di ri- 
prendere gli abitanti di Bassoràh 
pel loro mancamento di fede al ca- 
liffo, e si reo') a Kotifah , cui fece 
sede della monarchia. Moawyah, 
lungi dall’essere abbattuto per la 
sconfìtta de’ suoi alleati, non ado- 
però che con maggiore attività nel 
fortificare il suo partilo. Eccitò il 
popoloalla ribellione, spiegando le 
vesti insanguinate d’Otsman, c, se- 
condato dal celebre Amrou-Ben el- 
Ass ( V questo nome ), adnnò un 
numeroso partito . Alt cero’) dap- 
prima d’nsare mezzi di concilia- 
zione, maniun successo avendo ot- 
tenuto, si avviò contro Moawyah, 
condottiero di 800, oon combatten- 
ti. I ribellali non erano tanti. Nel 
corso di 1 1 mesi, durante i qtia- 
J,i gli eserciti restarono in presen- 
za. combattute furono po pugne, 
in cui Moawyah perde 4 ),ooo uo- 
mini ed Alì a 5 ,ooo . Finalmente 
quest’ultimo, stanco di uccisioni 
e forse spinto da segrete insinua- 
zioni del suo nemico, gli propo-e 
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una singolare battaglia , prenden- 
do Dio per arbitro delle loro con- 
tese. Moawyah ricusò, ma l’astuto 
Amrou gli suggerì uno stratagem- 
ma che lo liberò di All. L’alcora- 
no ordina che in caso di contesta- 
zione , si scelgano due arbitri per 
giudicarla. Amrou fece affiggere 
quel passo del sacro libro sulle pic- 
che de’ suoi soldati, eh’ esclamaro- 
no: „ ecco il libro che terminar 
„ deve le nostre contese”. I sol- 
dati d’ Ab, tocchi da rispetto per 
1’ Alcorano, e sedotti dalla richie- 
sta de' loro nemici, giusta in appa- 
renza, accettarono la proposizione, 
e nominarono per arbitro Abou- 
Mc.iica àl-Acharv, uomo probo ma 
semplice. Le truppe di Moawyah 
elessero Amrou , o dopo ciò Alì e 
Moawyah si ritirarono, I’ uno a 
Koufah, l’altro in Damasco, onde 
attendervi il loro destino. Amrou, 
il più astuto di qu ;’ due arbi- 
tri , venne a capo di persuader© 
ad Abou-Mouoa che il mezzo per 
far rivivere la pace era quello di 
deporre i due califfi. Il giorno fis- 
sato per la cerimonia le truppe si 
adunarono, ed Amrou, accompa- 
gnato dal suo collega, ascese la tri- 
buna ; ma somma venerazione af- 
fettando per Ahou-Momja lo co- 
strinse a spiegarsi primo. Credulo 
egli pronunziò la deposizione di 
Alì. Amrou conferma la deposi- 
zione ; ma, anziché pronunziare 
quella di Moawjah, lo acclama ca- 
liffo. Tale perfidia riuscì somma- 
mente funesta al potere d' Alì. e 
d’allora in poi molto scemò di con- 
siderazione nella spirito de’ suoi 
musulmani . Una setta potente, 
quella dei ICliàridjy, si sollevò con- 
tro di lui : tale setta di cui era o- 
pinione che ogni peccato dispensa 
i sudditi dal Polii iodi re al sovrano 
che so nc sia reso colpevole, accu- 
sava Ali di avere abbandonato a— 
gli uomini il giudizio di una li- 
te sopra cui Dio solo pronunzia- 
re doveva, e . quindi ricusava di 
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prestargli obbedienza. Ali,tootrettn 
a combattere qiie'ribelli, lece pian- 
tare uno stendardo fuori del suo 
campo, e promise il perdono a 
chiunque venisse a schierarsi sot- 
to quell’insegna di pace. Tale e 
spediente gli riuscì: una parte dui 
sediziosi si dissipò, 1* altra fu po- 
sta in fuga. Poco dopo, tre di que’ 
fanatici settarj risolverono di as- 
sassinare nel giorno stesso. All, 
Moawjah ed Amrou . Gii ultimi 
due scamparono dal loro furori»; 
ma Ali ebbe un colpo di sciabola 
sul cranio, nell’istante in cui chia- 
mava il popolo alla preghiera nel- 
la moschea di Koufali, il giorno 
17 di rainadhàn 4° dell’egira ( z4 
gen nero 661 di G. C. ). Trasporta- 
to in sua casa, adunò i suoi tìgli 
ed i snoi amici, e disse loro : „ Se 
„ io mi rimetto in salute e che 
„ l’attentato di Ahdcl-Rahman , 
j, mio assassino, non abbrevi la 
,, mia vita che di alcuni giorni, io 
„ gli perdono, ma se muojo, ch’ei 
„ perisca sull'istante, al fine cli’ei 
,, meco si presenti dinanzi al pa- 
j, drone dell’universo”. Poco tem- 
po dopo, egli rese l’ultimo so-piro, 
ed il suo omicida spirò ne’ più 
crudeli supplizj. lutale gnisa mo- 
rì in età di 65 anni, ed in capo a 
4 anni e 9 mesi di regno, uno de’ 
più celebri eròi deu islamismo. Il 
suo corpo fuseppellitosegretamen- 
te da’ suoi figli, nelle vicinanze 
di Kouiàh. Sotto il regno degli 
Abassidi soltanto si scoperse la sua 
tomba. Adliad-ed-Daulali, il bui- 
ria, gli fece costruire un superbo 
monumento che visitato viene da 
tutt’i devoti siiti. Ei fu onorato ed 
in vita ed in morte di parecchi fa- 
stosi soprannomi. Quello di Mor- 
thu/ly , cioè grato a Dio, è stato cor- 
rotto dagli scrittori occidentali in 
quelle di Mortus. Reiske lo lia pa- 
ragonato ad Augusto pel sapere, 
aTrajauo per la clemenza, a Mar- 
c’ Aurelio per la filosofia e la pie- 
tà, ed a Pompeo pel valore e la 
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tragica fine. Senza adottare simili 
paragoni più ingegnoù eli’ esatti., 
la storia imparziale è obbligata a 
riconoscere in quel zelante propa- 
gatore dell’ islamismo un principe 
rode, generoso c degno di altra 
ne. Quantunque incontrastabili 
fossero i suoi diritti alla dignità di 
califfo, ei non impiegò mai la for- 
za oude farli valere, e si sottomise 
alla potenza qual semplice mirnvl- 
mano. Inalzato al trono dal voto 
de’ snoi concittadini, ei mostrò 
scarso talento politico, perchè l'ar- 
te di fignere amalgamare non si 
poteva colla sua franchigia. „ Suv- 
„ vengati, scriveva egli a Moawjah, 
,, ch’io Ito immolato molti de’ tuoi, 
,, e che tu troverai in me un for- 
„ inidabiie nemico, ma franco e 
,, di-prez.z.atore del tradimento ", 
Egli aveva pe’ suoi soldati la tene- 
rezza di un padre, nè mai li con- 
duceva a battaglia se prima tutti 
non aveva esauriti i mezzi atti a 
ricondurre i ribelli al loro dovere. 
Il suo spirito era coltivato dallo 
studio, e lasciò Raccòlte parecchie 
di Sentenze, di Pmverbj e di Poe- 
sie. Golio e Letté Inumo pubbli- 
calo, alcuni frammenti di quelle 
sentenze; il primo a Leida, nel 
1619, ed il secondo nel ir.fS, in 
continuazione del poema di Ben- 
Zobair. Vattierha tradotto in fran- 
cese, e fatto stampare a Parigi, nel 
1660, quelli che pubblicati venne- 
ro da Golio. Ockley ha pubblica- 
to, nella terza-edizione della sua 
Storio dei Stirarmi, una versione in- 
glese di 169 Sentenze d’Alì. Was- 
muth osserva, nella prefazione del- 
la sua Grammatica araba, come To- 
clierning ha pubblicato un centi- 
najo de’ suoi Proverbj. In quanto 
alle Poesie, Guadagnoli è il pri- 
mo che le abbia pubblicate, non 
una traduzione latina , a Roma, 
nel i64à. Kuypers ne fece uua 
nuova e più corretta edizione, Lei- 
da, 1745, in 8 .vo. Tale raccolta con- 
tiene sei piccioli poemi, il primo 
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de’ quali era stato pubblicato da Go- 
lio,in continuazione della sua Gram- 
matica di Erpenio, Leida, l(> 56 ; ed 
il secondo, il terzo ed il quarto, da 
Agapito in continuazione della sua 
Grammatica amba , lloma, 1687. 
All, fino che visse Fatima, non eb- 
be altre mogli : ebb’egli da es.-a tre 
figli, llaran, Hoccin e Mohaoan, 
joorti in tenera età. Contrasse, do- 
po la morte di quella, parecchi 
maritaggi, ed ebbe dodici altri fi- 
gli e aiciotto figlie. La posterità 
sua moltiplicata all’ infinito, si è 
dilatata per tutto l'Oriente. Il ve- 
ro o supposto titolo A' Alide, o di- 
scendente d’Alì, ha consacrato il 
regno degli Almoadi d'Al'rica e di 
Spagna, dei Fatimiti d’Egitto, de- 
gl’fsinaeliani, dei principi dellle- 
men, dei scerifi della Mecca e di 
una quantità d’impostori, di cui 
la transitoria potenza non si stabi- 
li che per assassinj e guerre civili. 
La dolce ed insinuante morale 
d’ Alì, la sna virtù e forse le sven- 
ture sue, gli avevano guadagnato 
la stima e l’amore di gran numero 
di musulmani che parteggiarono 
con fervore per lui. Essi non vi- 
dero ne irinalzamcnto dei tre pri- 
mi califfi che l’usurpaziotie di un 
potere appartenente al genero del 
profeta. I sunniti (ortodossi), o par- 
tigiani dei tre primi califfi, tenne- 
ro al Toppo-ito quelli d’ Ali per se- 
diziosi eu eterodossi, qualificazio- 
ni espresse dal nome di Siiti ch’es- 
si loro danno. I due partiti ven- 
nero alle oiaui, e Baghdad vide 
parecchie volte le sue strade tinte 
del sangue dei credenti. Tale di- 
stinzione di sunniti e di siiti esiste 
ancora ; i Turchi sono sunniti, i 
Persiani sono siili, ed è questa una 
delle principali cagioni dell'odio 
tra le due nazioni. Perciò i Per- 
siani, coni’ anche tutti que’ della 
loro setta, maledicono la memo- 
ria dei tre primi califfi, e non ri- 
conoscono successione legìttimaal- 
!a dignità di califfo che nella ca-a 
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d’AIi. Danno essi ai principi di 
quella casa i| titolo d’ /mora; qua’ 
principi sono in numero di dodi- 
ci, Ali primo, e Melidy ultimo. 
(JK. questo nome, e quello di Ha- 
c.i n che sucoesse ad Ali, suo padre). 

J — N. 

ALI, re di Marocco, terzo mo- 
narca Almoravida, figlio di Yusef, 
o Giuseppe, gli successe nel imo. 
Meno guerriero del padre suo, tra- 
scurò le sue conquiste in Jspagna, 
e non si occupò nel cominciare del 
suo regno che di far edificare son- 
tuosi edifizj, tra gli altri la gran- 
de moschea di Marocco. Determi- 
nato finalmente da pressanti sol- 
lecitazioni dei musulmani di Spa- 
gna, venne in loro soccorso nel 
1 1 13 , ma nulla fece di memorabi- 
le in parecchie consecutive cani— 
pigne, l’ultima delle quali riuscì 
funestissima; ei perde collo scet- 
tro la vita in una grande battaglia 
contro Alfonso d’ Aragona , nel 
1 1 15 . Ali amava le scienze e le let- 
tere. Egli fu quello che fece for- 
mare da una società di dotti Ara- 
bi lallaccolta delle opere d’ Avicen- 
na, tale quale noi l’abbiamo. 

B— r. 

ALIADEULET, figlio di Zunl- 
caldir, e principe d i T Armenia , 
regnava Tanno dell’eg. qao (i5i4), 
sul vasto paese che si estende dal- 
T Amasia sino ai con li ni della Ca- 
ramania e che traversa il monte 
Tauro. SelimI, volendo combatte- 
re Chah-Ismaele, sofì di Persia, 
chiese l’alleanza d’ Aliadeulet, e 
sulla fede di quel principe , s’ av- 
venturò col sno esercito nei deserti 
che separano la Persia dall’ impe- 
roottomano; ma Aliadeulet egual- 
mente temei a i due formidabili vi- 
cini suoi ; egli bramava che le loro 
contese gli affievolissero entrambi , 
e che i successi fossero equilibrati. 
Quindi, malgrado la sua parola, 
lungi dal fornire sussistenze a Se- 
li 111, il più potente de’ due riva- 
li , impedì ad ogni convoglio di 
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giugnere al campo ottomano. Alia- 
flculet non raccolse il frutto della 
sua perfidia: Se 1 i ni. dopo la vittoria 
di Schaldiran, tornò indietro onde 
punire il delitto del suo alleato. 
Aliadeulet si difese nelle sue mon- 
tagne con pari coraggio ed abilità. 

Il difficile terreno non permetteva 
a Selim di schierare il numeroso 
suo esercito; ma, adonta di alcuni 
fortunati successi e di lunga resi- 
stenza, il principe armeno fu vin- 
to, discacciato di montagna in mon- 
tagna ed abbandonato da’ suoi. Ri- 
dotto a nascondersi nel fondo di 
una caverna con tutt i suoi figli» 
venne scoperto per tradimento e, 
condotto dinanzi a Selim, fu messo 
a morte con tutta la stia famiglia, 
dopo uditi i più crudeli rimbrotti 
dai suo nemico. 

S — Y. 

ALIAMET ( Giacomo ), incisore, 
dell’ accademia di pittura, nato ad 
Abbeville. nel 1728, morto a Pari- 
gi, nel 178K, si fece conoscere dap 
prima mediante piccioli soggetti 
incisi con gusto, e fissò in processo 
di tempo la sua riputazione per o- 
pere più rilevanti e che sono mol- 
to riputate; tali sono le sue stam- 
pe di dipinti di Berglielo, W011- 
vrermans, Vemet, e due delle se- 
dici tavole che rappresentano le 
battaglie dei Cliinesi contro i Tar- 
tari . Egli portò l’arte d' incidere 
col bulino ad una perfezione molto 
più grande di quella a cui tratta 
i’ aveva il maestro suo Lehas . Sa- 
pendo perfettamente conservare 
l'armonia delle tinte, ci biasima- 
va gl’incisori che pendono nel nero , 
e li paragonava agli attori che, in 
vece ai meritare gliapplausi delle 
persone di gusto per 1 ingenua e- 
spressione delle passioni,lanno con- 
torcimenti che non possono piacere 

• he al popolaccio • — Suo iratello 
(Francesco Germano), incisore an- 
eli’ egli, ma molto inferiore a Ini 
pel talento, ha intagliato in Lon- 
dra, per Boydell, disegni di auti- 
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chi maestri , come pure alcuni di 
pittori inglesi. 

ALIATE, figlio di Sadiate, re di 
Lidia, sali al trono verso l’ an. 619 
av. G. C. Continuò la guerra da 
suo padre cominciata contro i Mi- 
lesiani, nè potendoli vincere a ca- 
gione dei tanti mezzi che il mare 
porgeva a quel popolo commercian- 
te, fece la pace con essi nel VI o 
VII anno del suo regno. Egli scao- 
ciò dall’ Asia i Gicutnerj che vi si 
erano stabiliti; prese la città di \ 
Smirne ; andò altresi ad attaccare 
Clazomene, ma venne respinto con 
perdita considerabile. Avendo ri- 
cevuto ne’ suoi stati alcuni Sciti 
che offeso avevano Cyaxare, re de’ 
Medi, ebbe guerra oon questo prin- 
cipe: nel sestoanno di questa guer- 
ra, nell’ istante della battaglia, sue 
cesse un’ eclisse di sole che separò 
i combattenti; però l’ opinione più 
probabile è quella di Lircher che 
la pone ai 9 di luglio dell anno 
597 av. G. C. I «lue principi for- 
marono pace snbito dopo per me— 
diazione de* Sienesi, re della Còli* 
eia, e diLahineto, re di Babilonia; 
ed Aliate diede sua figlia in mo* 
glie ad Aittiagc, figlio di Giaxare. Et 
inori verso l’anno 562 av. G. G., ed 
ebbe in successore Creso suo figlio 
C — R. 

ALI-BASSA', capitano hawà 
sotto il regno del sultano Selim II. 
comandava In flotta ottomana nejll 
spedizione contro l’ isola «li Cipro, 

1 anno 978 dell* egira ( 1570 di G. 

C. ), e tenne il mare finché il gran- 
visir Multala assediava i Venezia- 
ni in Nicosia ed indi in Fnmago- 

sta. L’anno seguente, caduta essen- 
do quest’ ultima piazza e ridotta a 
soggezione l’ intera isola. Ali-bas- 
sà provvide alla sicurezza della sua 
nuova con«piista , e si recò poi a 
depredare nelle isole di Candia, 
Zaute e Cefalonia, allora di perti- 
nenza de’ Veneziani; egli s’ iin- 
padroni eziandio di llulciguo» 
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d’Antivari e di Budoa in Dalmazia, 
ma fallì l’ impresa di Cataro. Selim 
frattanto, avendo avuto sentore del- 
la lega formata fra i principi cri- 
stiani ooutro i Turchi, commise al 
suo ammiraglio di portare la guer- 
ra sulle terre de’ confederati. Ab- 
bassa mise alla vela con una flotta 
di 280 galere, e saccheggili le spiag- 
gi e della Dalmazia, dell’ Istria e 
qiiclle d’Italia con tanto furore, 
che i Veneziani trepidarono per la 
capitale. Alì ahhandonò finalmen- 
te il mare Adriatico e fece vela pel 
Golfo di Lepanto. Ivi senteche 1 ar- 
mata cristiana, allestita dai Vene- 
ziani, dagli Spagnuoli e dai prin- 
cipi d’ Italia , avanzava coman- 
data da don Giovanni d’ Austria . 
Egli tostamente, aduna un con- 
iglio di guerra per deliberare 
s uopo sia accettare o ricusare bat- 
taglia. Tutt’ i suoi luogotenenti 
ten nero che necessità non vi fosse 
di venire a decisiva giornata ; ma 
l’ardente ammiraglio è di parere 
di combattere senza ritardo. Ei sor- 
tì dal golfo con tutta la sua flotta, 
e scontrò le galee cristiane tra Le- 
panto e Patrasso. Ivi , nel giorno 7 
ottobre i 5 ;t, combattuta venne la 
battaglia più memoranda di cui 
possano que’mari essere stali il tea- 
tro, dopo la giornata d’Azio. Alì-bas 
»à sostenne intrepido una pugna 
ineguale; per alcune ore egli tenne 
la vittoria sospesa , e come veduta 
gli venne la galea capitana dei cri- 
stiani, rovinò sovr* essa con impeto 
tanto, che le prore dell’nna e del- 
1’ altra si spezzarono e caddero in 
mare. Il conflitto trai due ammira- 
gli fu terribile; finalmente la galea 
d Alì fu abbordata e presa, il Lassa 
ucciso, cd il suo capo esposto sulla 
cima d’una picca, come segnale di 
vittoria. Questo spettacolo e le gri- 
da di gioja che si alzarono da tutta 
la fiotta cristiana, tecero perder co- 
raggio al resto delle galee tn— v .. 

1 | • » 1- — 
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ALI -BEN - AL - ABBAS*AL-* 
MAD-YOUCY, celebre medico, 
era d’origine persiana, e mago di 
religione. Egli è autore dell’opera 
conosciuta sotto il nome di Al-ka- 
Ttiel, cioè, Trattato compiuto di medi- 
cina, e deli’ Al-Malcky , il libro rea- 
le. Alì lodedicòad Adkad Ed-Dau- 
lab, principe di lignaggio buide. 
Questo trattato fu tradotto in la- 
tino, pubblicato a Venezia nel 
j 4<)2, in Ibgl. , e ristampatoa Lio- 
ne nel 1 325 , in 4-to. 


onde le ni’’ 

««ondate o arse 


furono prese, o 
S— ~Y. 
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ALI-BEY, capo dei mamelucchi 
nacque verso l’anno 1728, nel pae- 
se degli Abazi , o Abari, vicino al 
Caucaso, e semenzajo dei soldati o 
dei bey che tengono l’Egitto sotto 
il giogo . Ali-Bey fu condotto al 
Cairo quale schiavo, in età di la 
o 14 anni, e venduto ad Ibraiin- 
Iviaja, o capo veterano dei gianiz- 
zeri, il quale pervenne, nel 1746, 
ad impadronirsi dell’ autorità ed a 
sotti-arre quella provincia all’obbe- 
dienza della Porta Ott omana. Edu- 
cato presso di lui in tutti quegli e- 
•croizj chei mamelucchi somiglian- 
ti fanno ai nobili giovani del tem- 
po della cavalleria. Alì Bey vi si 
dedicò con tanta petulanza ed ar- 
dore che ricevè il soprannome di 
Diradali ( pazzo ) . Fatto libero in 
età di vent’ anni , si maritò ed a- 
cquistò il privilegio di lasciarsi cre- 
scere la barba. Non andò guari che 
venne annoverato nei ventiquattro 
bey che governano l’Egitto. La. 
morte del suo protettore Ibraim , 
nel 1707, gli fece in processo di 
tempo concepire i più ardimentosi 
disegni. Egli da principio fu vinto 
da un’ opposta fazione ed esiliato 
venni; nel Said, o alto Egitto . Vi 
stette dm; anni, ed impiegò quel 
tempo u maturare i suoi progetti . 
Nel 1 766, li pose in esecuzione. La 
sua destrezza, i suoi maneggi lo 
inalzarono al grado di capo supre- 
mo : uccise quattro bey suoi nemi- 
ci, scacciò il bassà. simulacro della 
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legittima autorità, ricusò di paga* 
re tributo, e fece battere moneta 
in suo proprio nome. LaPorta, oc- 
cupata della guerra contra i Rus- 
si, fu costretta a temporeggiare, ed 
Ali-Bey ne profittò per riprendere 
un porto del Saìd ai cui un capo 
arabo si era impadronito. Fece sor- 
tire da Suez una flotta che prese 
possesso di Djedda, porto della Alec- 
ca, in tantoché un grosso di caval- 
leria, comandata dal suo favorito 
e figlio adottivo Mohamined-Bey, 
occupava e saccheggiava la stessa 
Alerca. Un giovine mercatante ve- 
neziano aveva suggerito ad Ali il 
progetto di far si che il commercio 
delle Indie ripigliasse la strada del 
mar Rosso. Nel 1770, fece alleanza 
col famoso Scbeik-Daber, ribellato 
contro la Porta, in Siria, c proget- 
tò la conquista di tutta quella pro- 
vincia, cuin’anche della Palestina. 
Inviò dapprima un corpo di ma* 
nini udii ad assicurarsi di Gaza, e 
fece marciare , sotto gli ordini eli 
Mohammed, il più forte esercitoche 
mai potesse adunare. Come unito si 
fu •f-.ielgerieralein Acri alle truppe 
di Daher, mosse contro Damasco. 
Ei presentò battaglia, il giorno (idi 
giugno 1771 alle forze riunite dei 
ha.-sà turchi, e riportò la vittoria. 
Damasco si arrese ed il castello era 
per capitolare, quando Alohainmed 
improvvisamente partì per 1 ’ Egit- 
to. Egli si era lasciato corrompere 
dal bassa di Damasco ; Alì-Bey, de- 
luso di quella speranza penso tut- 
tavia a rinnovare la spedizione ; ma 
vani furono i suoi sforzi. Invano 
similmente tentò d’ impadronirsi 
della persona di Mohammed; egli 
fuggì nel Sa'id donde ritornò tosto 
con forte partito. Alì-Bey sconfitto 
in una scaramuccia, alle (torte del 
Cairo, fuggì verso il suo antico al- 
leato, il Scheik-Daher. Avendo u- 
nito le sue forze con quelle di qne- 
sto capo, andò a liberare Sidone, 
stretta allora d’assedio dal gene- 
rale turco Osiuan; ed in una Jbat- 
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tàglia, ch’ebbe luogo in giugno ne* 
1772, i due alleati compiutamente 
sconfissero l’esercito turco, quan- 
tunque [fosse tre volte più nume- 
roso del loro. Poscia presero Giaf- 
fa , dopo un assedio di otto mesi . 
Alì-Bey coltivava sempre la spe- 
ranza di dominare nuovamente e 
di vendicarsi. Le pressanti solleci- 
tazioni che i suoi amici dal Cairo 
gli mandavano onde ricomparis- 
se, la pubblica indignazione per 
l’ingratitudine del suo schiavo, 
l’impazienza in cui era egli stesso 
di vivere esiliato e proscritto fb 
spinsero ad avviarsi al Cairo con 
que’ tnameluchi che gli erano ri- 
masti fedeli, e t 5 oo delle genti di 
Giada comandate da un figlio di 
Daher. Ma lo sventurato Alì-Bey 
correva alla sua perdita c cadeva 
nel laccio: egli era aspettato uel 
deserto che separa Gaza dall’Egit- 
to, da un grosso di tooo scelti ca- 
valieri. Alourad-Bey aveva giura- 
to a Mohammed di dargli in potere 
Alì-Bey, ed a questa condizione 
Alohainmed aveva dato in antici- 
pazione la moglie d’ Alì al giovine 
ed impetuoso Alourad. Questi pre- 
cipitò colla sua truppa sopra il Bey 
che non si aspettava di essere assali- 
to: Mourad losco» trù nella mischia. 
Io feri nel capo d’ un colpo di sci- 
mitarra, Io prese e lo condusse a 
Alohammed. Lo accolse egli con 
randi lustre di rispetto, ohiaman- 
osi suo schiavo e baciando la pol- 
vere de’ suoi piedi, perchb egli «ce- 
ca mangiato il suo pane ed il suo sale ; 
ma il terzo giorno A lì morì di ve- 
leno, o in conseguenza della sua 
ferita. In tale modo perì quel cele, 
bre mameluco che per alcun tem- 
po si attirò gli sguardi dell’ Euro- 
pa, senza aver avuto nè condotta 
nè mezzi. F11 un’alta idea quella 
di Alì-Bey, sovrano dell’ Egitto, di 
tentare ai convertire Djedda in 
fondaco del commercio deli’ Indie, 
e di farabbandonare la via del capo 
di Buoua Speranza, ricliiamauuw 
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il commercio a queirantica del 
mar Rosso e del Mediterraneo ; ma 
prima delle ricchezze introdurre 
doveva leggi nell’Egitto ed assicu- 
rare il necessario agli Egizj, anzi 
che loro promettere il superfluo. 
Perciò i popoli resero meno giu- 
stizia ad alcuni grandi concepi- 
menti che non ebbero esecuzione , 
di quello che detestato abbiano le 
imposizioni, le vessazioni, le stol- 
te spese, e gli sregolati scialacqui 
dell ambizioso Ali-Bey. La spedi- 
zione di Djedda costato avendogli 
a6 milioni di Francia, e l’ impu- 
gnatura del suo candtjar o coltello 
stimata essendo aa 5 ,ooo, franchi , 
la carestia perciò desolava il Cairo 
nel 1770 e 1771. Quindi il ma- 
meluco Ali-Bey, meno giusto, me- 
no grande che borioso e vano, non 
fu sovrano cui gli Egizj più com- 
piangessero che i predecessori o 
successori suoi. 

S — v. 

ALI-BEY, o ALI BEIGH, [.ri- 
mo dragomano del sultano Mao- 
metto IV, nacque a Leopold, in Po- 
lonia , sotto il nome di Bobrowski , 
al cominciare del secolo XVII. Ra- 
pito giovanissimo dai Tartari , fa 
venduto ai Turchi che lo educa- 
rono nel serraglio sino all’età di 20 
anni . Accompagnò allora un si- 
gnor turco in Egitto, fu da lui 
affrancato, e ritornò in Costanti- 
nopoli, dove venne fatto inter- 
prete del gran Signore. Egli si de- 
dicò sino d’ allora allo studio delle 
lingue . Si crede che ne apparasse 
diecisette, e ch’ei conoscesse a fon- 
do principalmente la francese , 1’ 
inglese e la tedesca. Obbligato a 
professare la religione de’ Musul- 
mani , restò sempre devoto ai cri- 
stiani, ed aveva preso eziandio la 
risoluzione di ritornare al cristia- 
nesimo . Voleva a tal effetto pas- 
sare in Inghilterra dove aveva al- 
cune relazioni; ma la morte lo im- 
pedì di eseguire il suo progetto ; 
ci morì a Costantinopoli nel 1G75. 
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Gli soritti d’ Ali-Bey sono: Memo- 
rie in latino sulla liturgia dei Turchi, 
sopra i pellegrinaggi alla Merco, ec. , 
compilati ad inchiesta di Tomma- 
so Smith, e pubblicati da Tom- 
maso Hyde , nella sua edizione di 
Peristol , Oxford, 1691, con anno- 
tazioni ; una Grammatica turca, una 
Traduzione in turco del catechismo 
inglese, una Traduzione della Bib- 
bia nella stessa lingua, restata 
manoscritta e depositata nella bi- 
blioteca di Leida . I suoi Dialogi 
Turnici e la sua Traduzione in tur- 
co della Janua linguarum rie. Com- 
munio furono mandati manoscriti 
alla biblioteca reale di Parigi . Si 
suppone che Ali-Bey fornito ab- 
bia a Ricaut alcune Memorie pel 
suo Stato dell’ Impero Ottomano . e 
che fosse il principale autore del- 
la traduzione in lingua turca dei 
Trattato di Grozio, De verilate re- 
ligioni 1 christuinae . 

C AU. 

ALI', soprannominato C umttrgi, 
perch’era tìglio di un venditore di 
carlxme , L’ imperatore Achmet II 
avendolo scontrato, ancora fan- 
ciullo, in un bosco presso Andri- 
nopoli, fu preso dalla sua bellez- 
za, e lo fece condurre nel serra- 
glio. Era egli divenuto selietnr a- 
ga. quando il favore di Achmet 
III venne a porre in colmo la sua 
fortuna. Cumurgi inalzava e de- 
poneva pressoché a suo talento i 
grandi visiri, prima che l’età per- 
mettesse a lui medesimo di divenir- 
lo. Sollevata, nel 1714,8 tale di- 
gnità, Carlo XII ebbe in lui il ne- 
mico più nocivo a’suoi maneggi ed 
a’ suoi interessi : All ricusò ferma- 
mente di giovare il re di Svezia, e 

10 costrinse , malgrado la sua osti- 
nazione, a partire dal territorio ot- 
tomano. Desso fu che volle, nel 
t7>5, romper guerra ai Veneziani , 

11 di cui risultato per la repubbli- 
ca fu la perdita della Morea . Ta- 
le infrazione al Trattato di Gar— 
lowitz accesela guerra del 17 tt^ 
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ira la Porta e l’ impero Germani- 
co. Cumurgi, orgoglioso di coman- 
dare a cento cinquanta mille no- 
mini, e credendo che la fortuna 
supplirebbe all’ inesperienza sua, 
entrò in Ungheria per combattere 
il principe Eugenio . „ Io diverrò 
„ piu insigne generale di lui, ed a 
,, sue spese ” diceva il presontuo- 
so gran visir. I due eserciti si scon- 
trarono a Peterwaradin ; gli Otto- 
mani furono compiutamente scon- 
fitti, ed Ali-Giiniurgi spirò, due 
giorni dopo la pugna, per le ferite 
ricevute mentre cercava di raccoz- 
zare i fuggiaschi . 

S — r. 

ALI-EFFENDI, nato a Filip- 
popoli in Bulgaria, fioriva sotto 
il regno del sultano Selim I, e pub- 
blicò una buona Storia dei quattro 
Sultani Maometto II, Dajazet II, Se- 
lim e Solimano. Si osserva in quell’ 
«pera, divenuta rarissima, un gran- 
de amore della verità, molta av- 
versione per l’adulazione, e prin- 
cipalmente una moderazione ver- 
so i cristiani poco conosciuta da- 

f li sturici della sua nazione . A li— 
ffendi fu secretano della tesoreria 
sotto il defterdar Fuher-Pacha. 

S — r. 

ALIERAI. V. Dalibrat . 

ALIBRANDO (Francesco), giu- 
reconsulto siciliano , viveva nel 
XVII secolo. Pubblicò alcune dotte 
opere di sua professione . Si leggo- 
no altresì alcune sue poesie nelle 
Raccolte dell’Accademia della Fu- 
cina, stabilita a Messina, la quale 
pubblicò, correndo quel secolo, pa- 
recchi volumi di prosa e di versi. 

G— é. 

ALIDOSIO II. d’ Imola, figlio 
o nipote di Pietro Alidosio, sopran- 
nominato Pagano, era pro-nipote 
d’ Alidosio I. che viveva nel 1207, 
e cui si crede discendente di Ha~ 
la, fratello di s. Romualdo, delia 
famiglia degli Onesti . Pietro Pa- 
gano, uno de' più nobili e de'più 
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potenti d’ Imola, crasi impadroni- 
to della signoria di quella città, nel 
1272; ina com’egli non potè mante- 
nervisi che un anno, era ella ri- 
tornata sotto il dominio dei Bolo- 
gnesi . Alidosio II fu più felice. 
Assistito da Mainardo Pagano, se 
ne impadroni di bel nuovo, nel 
1292, e vi stallili si bene l’autori- 
tà sua che i suoi discendenti vi si 
mantennero sino al 1424. Ignorasi 
l’ epoca della sua morte . — Lippo 
e Guisa Alidosio, suoi figli, asso- 
ciati nell’autorità col padre loro, 
continuarono a governare congiun- 
taracute, e riceverono ambedue, 
nel i 55 l, dal papa Clemente VI, 
l’investitura d’ Imola, a titolo di 
vicarj della chiesa. Da quell’epoca 
restarono guelfi fedeli, e furono 
sempre protetti dai papi. Lippo la- 
sciò nn figlio unico, Roberto secon- 
do signore d’ Imola, il quale resi- 
stè con buon successo ai Visconti, 
signori di Milano, e lasciò due fi- 
gli eredi del suo valore . — Azzo, 
terzo signore d’ Imola , si fece di- 
stinguere in quasi tutti gli affari 
del suo tempo , e mori nel 1 373, 
non lasciando che una figlia mari- 
tata ad Ammurath Torelli, signo- 
re di Ferrara, fratello del èelehre 
Guido secondo, primo conte di 
Guastalla. — Bertrando, quarto 
signore d’ Imola, conosciuto per 
la battaglia che vinse nel 1 55 o con- 
tro i Mantovani , successe a suo 
fratello Azzo, il giorno 7 di set- 
tembre 1373, e mori nel i 3 qg. — 
Luici , suo figlio unico, quinto si- 
gnore d’ Imola, regnò alcun tempo 
pacificamente, amato da’ suoi sud- 
diti , e da’ suoi tre figli Tibaldo , 
Giovanni, e Lugrezia . Aveva egli 
maritata quest’ ultima a Giorgio 
Ordelaflì, signore di Forlì, il qua- 
le mori nel 1422, lasciando suo fi- 
glio in età puerile , sotto la tutela 
di Filippi Maria Visconti, duca 
di Milano . Lugrezia, accorgendo- 
si dei mali disegni del tutore, 
mandò suo figlio a Luigi Alidosio. 
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Il duca , scontento di tale proce- 
dere e dell'alleanza che Luigi a- 
vcva contratta allora allora coi Fio- 
rentini , spedì un corpo di truppe 
-contro fa città d’ 1 mola, dove un 
transfuga le introdusse di notte. 
Lo sventurato Luigi Alidosio, sor- 
preso, fu condotto col suo figlio 
primogenito a Milano . Giovanni 
suo secondo figlio, signore di Ca- 
stello di Rio , fuggì , e continuò la 
posterità degli Alidosj . Il duca 
chiuder fece i due prigionieri nel 
castello di Monza, nè permise a 
Luigi di sortirne se non che per 
farsi benedettino. L’inlelice prin- 
cipe finì santamente i suoi giorni 
in quell’ ordine , a Modena, e la 
signoria d’ Imola uscì per sempre 
dalla famiglia degli Alidosj . 

X. 

ALIGHIERI (Dante). V. Dante. 

ALIOXAN (BENi:nETTo),natoad 
Alignan-du-vent, villaggio lungi 
sei miglia da Pezenas, verso la fine 
del XII secolo, di nobile famiglia ; 
educato venne in un convento di 
benedittini, e vestì l’abito di quell' 
ordine; nel tai^, egli era abate di 
la Grasse, nella diocesi di Carcas- 
sona. Rese sommi servigi a Lui- 
gi Vili nella guerra degli Albi- 
gesi, e molto contribuì a sottomet- 
tergli le città di Beziers e di Car- 
cassona, le quali prestarono nelle 
sue mitni il giuramento di fedeltà. 
Nel 1229, egli fu nominato vesco- 
vo di Marsiglia ; ma non dimenticò 
mai i suoi voti monastici, per cui 
si faceva sempre chiamare fratello 
Benedetto, vescovo di Marsiglia. 
Nell’ anno 1226, il papa Gregorio 
IX lo incaricò della riforma dei mo- 
naci neri (così chiamavano i Bene- 
dettini ) della provincia di Narbon- 
na. Quand’ei ritornò a Marsiglia, 
nel 1229, gli abitanti erano divisi 
in due partiti, a motivo dei diritti 
fèndali ch’ossi avevano ricompera- 
ti e ohe i monaci pretendevano. A- 
lignan terminò quelle contese. Al- 
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éuni anni dono, ei volle persuade- 
re gli stessi abitanti di ristabilire 
la medesima signoria ch’essi aveva- 
no estinta ; la sola proposizione sde- 
gnai Marsigliesi, e talmente li di- 
sgustò del loro vescovo, ch’egli entrò 
nella crociata,e partì, nel 1239, por 
Terra 8anta,con Tibaldo, re di Na- 
varca e coni e di Champagne. Quan- 
do i crociati fecero ritorno, egli ri- 
mase in Siria; e, colle eloquenti 
sue esortazioni ai pellegrini, li de- 
cise a ristabilire la fortezza di Sa-* 
letto, per coprire il paese sino a s. 
Giovanni d’Acri. Ei pose la prima 
pietra dopo di avere celebrata la 
messa in quel medesimo sito. Allor- 
ché vide il forte in uno stato per- 
fetto di difesa, pensò a ritornare 
nella sua diocesi, e già vi era nel 
1242. Assistè, nel 1240, al Concilio 
di Lione. Li pace era ristabilita, 
tra i suoi diocesani e lui. Intese 
ad un Trattalo di teologia che ave- 
va cominciato in Siria, e ch’ei de- 
dicò al papa Alessandro IV. Tra- 
ctatns filivi contro diaersos errarci super 
titillimi de mmma ’lniiitaU\et fide ca- 
t Imi tea in deentaUbus . Il manoscrit- 
to della Biblioteca reale, oltre quel 
Trattato, contiene I' Epitome, una 
esposizione dell’ Orazione Domi ni- 
cale c della Salutazione Angelico, ed 
un opuscolo sulle decime. Bai 11 zio 
ha pubblicato, nel Tom. VI delle 
sue Miicell'iaea, la prefazione di 
quella raecolta, e I' Opuscolo sul- 
le decime. Trovasi in un altro rtia- 
noscritto della Biblioteca reale u- 
na lettera <F Alignan al papa In- 
nocenzo IV : De rebus in terra umetti 
pestìi, inserita nel tom. VII dello 
Spicilepium d'Acliery. Alignan, oc- 
cupato della pubblicazione delle 
sue opere, e trattenuto inoltre dal- 
la convocazione del concilio di Va- 
lenza, non potè accompagnare san 
Luigi , cliq a’ imliarcò ad Aigucs— 
Mortes per la sua prima crociata , 
nel 1 248. Sembra che nuove con- 
testazioni insorte coi Marsigliesi, 
nel 12(10, lo abbiano determinato 
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a ritornare in Palestina. Nulla eb- 
be di considerabile quel viaggio, e 
non duro cbe due anni. Nel I2(j.{, 
Alessandro IV incarico Alignandi 
predicare una nuova crociala. Non 
rimaneva ai crociati che il forte Sa- 
fetto, il quale tosto si arrese per 
l’ apostasia del comandante, nomi- 
nato Leone. Alignan, dopo di ave- 
re predicato quella crociata che 
preparava la seconda spedizione di 
». Luigi, volle espiare ciò che la 
sua vita aveva avuto di troppo 
mondano. Si tenne in dovere di 
gnàgnere vieppiù i suoi voti mona- 
stici, si dimise dal suo vescovato, 
nell'anno 1226, entrò nei frati mi- 
nori de’ quali la regola era più se- 
vera, e mori uè! i 268. 

A. B — t. 

A LIGRE(Stefawo D'j.cancelliero 
di Francia, originario di Chartre, 
era, nel 1 587 , presidente del pre- 
si, fini di quella città, e divenne 
po-cia consigliere del grande con- 
siglio ed intendente della casa di 
Carlo di Bourbon, conte di Sois- 
sons , che lo creò tutore onora- 
rio di suo figlio. La riputazione 
in che venuto era- merce le sue 
cognizioni e la sua integrità , lo 
aveva fatto designare da Enrico 
IV per la presidenza del parla- 
mento di Brettagna, ma Luigi XIII 
Jo cimino al consiglio di Stato. Il 
marchese della Vieuville cliepro- 
trggeva Stefano d'Aligre, riuscì 
ad indisporre il re contro il vec- 
chio cancelliere di Sillery, al qua- 
le però doveva la sua fortuna, o 
fece dare i sigilli al suo protetto 
nel itéuj, ed il vecchio cancelliere 
essendo morto in quello stesso an- 
no, d‘ Aligre che gii aveva tolti 
i sigilli, fu insignito altresì del 
la dignità di capo della magi- 
stratura; ma seguitò la fortuna 
di la Vieuville, perchè Riohclieu 
lo soppiantò alcuni mesi dopo. 
I)’ Aligre, privo del suo appoggio, 
non resto cancelliere di Francia 
che, appetì» due anni. Io occa- 


sione della prigionia del mare- 
sciallo d’ Ornano, governatore di 
Gastone, fratello di Luigi XIII, 
egli fu licenziato ed esiliato. Il 
giovane principe, adontato del l'in- 
sulto fatto ad un uomo ch’egli a- 
mava, avvenuto essendosi in d’ A- 
ligre, gli dimandò alteramente ra- 
gione della prigionia del suo go- 
vernatore. „ Io non ne so nuìla, 
„ monsignore, disse il cancelliere 
,, interdetto, nè presi parte ninna 
„ in quoll’afFare ”. Avendo fatto 
egli la stessa dimanda a ilichelieu, 
quell’ orgoglioso ministro rispose 
al fratello dei suo re; „ Moiisiguo- 
,, re, io vi risponderò div ersamen- 
,, te dal cancelliere ; egli ed io 
„ consigliammo il re a far arrosta- 
„ re il maresciallo d’ Ornano, per- 
„ chè lo meritava ”. Affettò il car- 
dinale di altamente biasimare la 
debulez.za del cancelliere, e se ne 
valse come pretesto onde allonta- 
nare nn uomo che non era sua 
creatura e che non voleva dipen- 
dere da Ini. D’ Aligre fu allonta- 
nato dalla corte e relegato nella 
sua terra della Rivière-du Perche, 
dove fini i suoi giorni, nel di 1 1 
dicembre i 635 , in età di 76 anni, 
lasciando riputazione di uno dei 
piìi onesti uomini della toga , ma l’ap- 
plicazione al travaglio, la probità 
e la dolcezza, di carattere non 0- 
rano le qualità necessarie per con- 
servarsi in una corte in etti regna- 
va Ilichelieu. — Stefano d’ Alighe 
suo figlio, successivamente consi- 
liare nel gran consiglio, inten- 
ente di Lìnguadoca e di Nor- 
mandia, ambasciatore a Venezia, 
direttore delle Finanze, decano 
dei consiglieri di stato, guardati- 
gli li, nel 167», e cancelliere vliql 
anni dopo, morì stimato, il giorno 
ai ottobre 1877, in età <Ji 85 anni, 
S — Y. 

ALIGRE ( Stefano Fkancesco 
d’ ), nato nel 172..., era di nobile 
ed antica ikiniglia, distinta nel ser- 
vigio militare, e che intese poi alla 
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magistratura, nella quale parec- 
chi de’suoi individui vennero insi- 
gniti delle prime dignità. Fedi l'ar- 
ticolo precedente. Egli era presiden- 
te con berretta a mortaio, nel 1 768, 
quando Laverdy gli ottenne dai 
re la carica di primo presidente del 
parlamento di Parigi . Ciaschedu- 
no meravigliò in vedere capo del 
primo corpo di magistratura un 
uomo ancora giovine e celibe; lo 
atesso Luigi XV vi fece riflessio- 
ne. Nondimeno, d’Àligre adempì 
a quella carica con distinzione; 
pronunziava egli i decreti in un 
modo chiaro ad un tempo e pre- 
ciso. Nei corso dei due anni ante- 
riori alla rivoluzione, egli fece, al- 
la testa del suo corpo, parecchie 
rimostranze contro le imposizioni 
e contro le operazioni del ministe- 
ro, le quali gli sembrava che di- 
struggessero i prinoipi monarchi- 
ci di'vi sempre coraggiosamente 
difese. Narrasi di lui un tratto di 
carattere degno d’ osservazione . 
Ned tempo in cui il ministro Ne- 
cker esercitava maggiore influen- 
za sul monarca e sul popolo, ed 
in cui si occupava della convoca- 
zione degli stati generali, il primo 
presidente supplicò il re adaecoi'- 
dargli un’udienza particolare, pre- 
sente quel ministro; il magistrato 
in quell’udienza lesse una memo- 
ria nella quale annunziava con 
energia la natura degli avveni- 
menti cho si apparecchiavano ed 
i pericoli che minacciavano il mo- 
narca. Un silenzio intero regnò 
durante e dopo quella lettura; ed 
il primo presidente non tolse a 
parlare nuovamente che per conse- 
gnare la sua dimissione eh’ egli a- 
reva seco portata. D’ Onnesson de 
Noyseau gli snccesse , nel 1788. 
D’Aligre tu uno dei primi Fran- 
cesi che migrassero ; ei si ritirò in 
Inghilterra, dove aveva una for- 
tuna di 4 milioni e mezzo, nel 
banco di Londra. Ripassò sul con- 
tinente in capo ad alcuni anni, e 
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morì a Brtinawich, nel *738. La 
sua prima moglie, da cui non cic- 
he figliuoli, era T ultima discen- 
dente della famiglia Talon. Egli 
lasciò un figlio della seconda, la 
quale era sorella di Baudry, ma ■ 
stro de’ conti. 

K. 

ALIPIO, d’ Antiochia, architet- 
to ed ingegnere, viveva sotto il re- 
gno di Giuliano l’Apostata, al qua- 
le dedicò nna geografica descrizio- 
ne dell’ antico mondo . Si tenne 
che fosse quella geografia un com- 
pendio brevissimo pubblicato da 
Gotofredo, nel 1638, in 4 to > ma 
nulla prova che l’opera sia d’ Ali- 
pio. Però quel preteso testo gre- 
co, pubblicato da Jacopo Gotofre- 
do, è stato lavorato dietro la tra- 
duzione latina antichissima e mol- 
to male eseguita. Dalle lettere che 
ci sono restate di Giuliano risul- 
ta che Alipio era poeta, e che ave- 
va comandato in Inghilterra, in 
cui la sua dolcezza e fermezza mol- 
to onore gli fecero. Alipio fu quel- 
lo che venne incaricato da Giulia- 
no di riedificare il tempio di Ge- 
rusalemme ; ma pareva che il cie- 
lo si chiarisse contro quell’ impre- 
sa, e gli opera} spaventati pei fuo- 
chi che la terra sommossa manda- 
va intorno ad essi, costretti furo- 
no ad abbandonare i loro lavori. 
Ott’anni dopo Alipio fu accusato, 
e seco un numero infinito di per- 
sone, di aver avuto ricorso alla ma- 
gia per sapere chi sarebbe il suc- 
cessore di Valente, e venne ban- 
dito e tutt’i suoi beni furono con- 
fiscati. Nel suo esilio ebbe la con- 
solazione di sapere come suo figlio 
lerocle, ad usato al pari di lui e 
condannato a morte, era stato sal- 
vato in nn modo non mai sperato. 
Quell’ infelice era stato posto alla 
tortura, e sì acerbamente maltrat- 
tato, che nulla più aveva del suo 
corpo che intatto fosse. Già veni- 
va condotto all’ ultimo suppli- 
zio, quando il popolo oomiuoso 
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chiese grazia all’imperatore, e 1’ di Filippo Angusto, lasciò riputa- 
Ottenne. zione di perfetta principessa. Ella 

L — -S — b. era per lo spirito e le grazie sue 
ALIPIO, filosofo d’ Alessandria l’ ornamento della corte di suo pa- 
in Egitto, contemporaneo di Giani- dre. quando Luigi VII, divenuto 
Elico, era picciolissimo, e poco più vedovo, nel 1160 , di Costanza di 
alto della statura d’ un pigmeo; Castiglia, seconda sua moglie, la 
ma aveva lo spirito sotttilissimo chiese in isposa. La r.asa dei conti 
ed era abile dialettico, per quan- di Champagne era in quel torno 
to dice Eunapio, il quale onde prò- si potente, che recava umbra al 
vario, narra una questione eh’ ei reale potere; Luigi VII maritò le 
mosse a Giamblico. Questi due fi- due figlie ch’egli avute aveva da 
losofi essendosi incontrati, Alipio Eleonora d’ Aqnitania sua prima 
gli disse: „ Ogni ricco è ingiusto, moglie, ai due fratelli della regina 
„ o figlio d’un nomo ingiusto; che Alix, e rappresi per doppio nodo 
„ ne pensate voi ? ” L’assurdo di alla corona vassalli di cui l'autorità 
tale questione parve tanto sottile adeguava la sua. Quel monarca non 
a Giamblico ch’ei non vi rispose, ebbe figli maschi dalle due prime 
ma ricercò la conoscenza d’Alipio. sue spose; stette Alix qua tt Fan— 
Ei dava le sue lezioni di viva vo- ni senza dargli erede, ma, il gior- 
ce, e nulla mai scrisse. Moti in no aa d’agosto rt65, partorì un fi- 
patria, in età molto avanzata, e glio eh’ ebbe per soprannome Dio- 
Giamblico scrisse la sua vita. dato, però che i popoli crederono 

C — a. di averlo ottenuto dal cielo mercè 
ALIPIO, autor greco, del qua- le loro preghiere : regnò qnesti gio- 
ie ci riinane un Trattato, o piut- riosamente sotto il nome di Filip- 
tosto un frammento sulla musica ; po Augusto. Quando Luigi VII, 
la migliore edizione è quel la pub- morì, Alix reclamò la reggenza; 
faticata da Meifaomio, in greco ed ma suo figlio, quantunque non a- 
in latino, nella raccolta intitolata: vesse elio (5 anni, volle regnare 
Antiqune musìcae authoret srpti m, da sé, e si mostrò degno ili soste- 
Amstelod. , t65a, a voi. in 4-t°- «ere una risoluzione tanto straor- 
Non si sa in qual torno vivesse dinaria per la sua età. Egli aveva 
quest’ Alipio; credesi però ch’ei sposato Isabella di Hainault, figlia 
fosse un poco anteriore a Tolomeo, del conte di Fiandra, di cui la po- 
C — a. tenza superava quella dei conti 
ALIPRANDI (Bcoxaments ), di Champagne; egli destramente 
di Mantova, ma di famiglia origi- si servi delle pretensioni del suo- 
narla di Monza, scrisse interza ri- cero suo onde sottrarsi alla peri- 
ma la storia della sua patria, sino colosa tutela ch’esercitare voleva 
all’anno (4‘4- Ella non è coni- sopra di Ini la famiglia di sua ma- 
mendevole nè per lo stile, nè per dre. Alix si fece capo dei malcon- 
la veracità. Nondimeno v’ ha più tenti, e chiamò anche in soccorso 
esattezza nella narrazione dique- EnriooII, re d’ Inghilterra, ciò che 
gli avvenimenti de’quali l’antore delitto non era in un tempo in cui 
fu contemporaneo; e Muratori ne i re d’ Inghilterra, grandi vassalli 

S ubblicò una parte nel V volume in Francia per dominj che vi pos- 
elle sue 'Antichità italiani'. sedevano, avevano per tale titolo 

G — t. il diritto d’ intervenire negli affari 

ALIX, 4 .» figlia di Tibaldo IV, dello stato. Filippo non si lasciò 
conte di Champagne , sposa di abbattere ; coi suo coraggio , e 
Luigi VIIJ re di Francia, e madre più ancora coll’attività sua fugò i 
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maIcontenti,e trattò con ina madre, 
la quale al pari di lui temeva l’ ac- 
crescimento della potenza deiconti 
(li Fiandra. In tale guisa Filippo si 
servì della gelosia di due formidabi- 
li case per sottrarsi alla loro domi- 
nazione; ammirabile politica in un 
principe di quindici anni, e la qua- 
le milizia fu di ciò che doveva esse- 
re un giorno. Quand' ebbe fermata 
la risoluzione di andare a combat- 
tere in Palestina, adunò i grandi 
dello stato e, di loro consenso, no- 
minò, nel uqo, Alix lutrice del- 
1’ erede del trono e reggente del 
regno. Ella resse con dolcezza e 
saviezza, e resistè con forza alle 
pretensioni del papa. Mori ella a 
Parigi, il dì 4 di giugno izofi, ri- 
spettata dai grandi e sinceramen- 
te compianta dai popoli. Si vedeva 
la sua tomba nell abazia di Ponti- 
gni, in Borgogna, fondata da suo 
padre. — La storia fa menzione di 
parecchie altre principesse del no- 
me di Alix: una figlia di Enrico 
51 Giovine, conte di Champagne, 
di venne regina di Cipro, avendo 
sposato Ugo di Lusignano, e poi 
BoemondoIV, principe d’ Austria; 
morì nel la.jfi. — Un'altra sposò 
Bertrando, conte di Tolosa. — Un 
altra, moglie di Giovanni di Cha- 
tillon, contò di Blois, fece col suo 
sposo il viaggio di Terra Santa. — 
Una, erede della Brettagna, in ma- 
ritata a Pietro di Dreux, detto 
yinuclerc. — Due figlie di Luigi VII 
ebbero eziandio Io stesso nome; la 
prima venne maritata a Ti bai do, 
conte di Blois, e la seconda, pro- 
messa prima a Riccardo d’ Inghil- 
terra, fu cagione o pretesto della 
guerra civile che scoppiò tra quel 
principe ed Enrico 11, suo padre 
(V . E muco II e Riccardo). Reduce 
dall’ Inghilterra dov’era stata man- 
data, Alix sposò Guglielmo, conte 
di Pontliieu. 

F E. 

ALIX ( Pietro ) , nato a Dole, 
nel limo, creato abate di 8. Paolo 
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di Besanzone nel i63a, e poscia ca- 
nonico della chiesa di s. Giovanni 
della stessa città, difese con corag- 
gio contro il papa Alessandro VII 
i diritti dei suo capitolo sopra l’e- 
lezione dei vescovi. Pubblicò su 
tale soggetto parecchie operette: 
Pro rapinilo imperiali Bìsuntino, su- 
per jiire eligendi suor archiepiscopo* et 
decano s commentario* , Besanzone, 
1672, in 4-to; Befutatio scripti Ro- 
ma nuper tran smini cantra jura capi- 
tuli Bisuntim, in 4-1° > Synopsis re— . 
rum gestarum circa decanatum maio 
rem ecclestae metrapolìtanne Bisunti— 
noe, ai anno 1661 ad annum it >07, 
in 4.to ; Dialogo tra Porta-Nera, e 
la Berlina, in 4-to. Que-to Dialogo 
satirico fu censurato dal P. Dome- 
nico Vernerev, inquisitore a Be— 
sanzone. L’abate Alix gli rispose 
con un libretto intitolato: Spugna 
per cancellare la censura del JP. Do- 
menico Vernerry, ec., in 4-to. Tale 
operetta scritta con molta forza è 
assai rara , siccome tutte quelle 
dello stesso autore. Il P. Le Loog, 
nella sua Biblioteca storica della 
Francia gli attribuisce una Storia 
dell.’ Abazia di s. Paolo, manoscritta. 
Le sue cognizioni non si limitava- 
no a quelle del suo stato; egli stu- 
diato aveva le matematiche non 
buon successo, in un tempo in 
cui quella scienza non conduceva 
nè alla celebrità, nè alla fortuna, 
ed aveva composto trattati parec- 
chi d’ algebra che andarono per- 
duti. Ei inori il fi luglio 1670. — 
Giacomo Alix, suo fratello, avvo- 
cato nel parlamento di Dole, ha 
fatto imprimere alcune Orazioni 
funebri ed il Panegirico di G. — J. 
Bonvalot , cavaliere, presidente 
della contea di Borgogna, Besan— 
zone, 1667, in 4- to - 

W— s, 

ALIXDI SAVOIA. EVAdelatok. 

ALKEMADE ( Cornf.lio Van ), 
dotto antiquario olandese, nato nel 
ifi34, pubblicò gran ‘numero dà 
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opere piene di ricerche, malgrado 
le cure eh* esigeva il suo impiego 
di primo uiliziaTe dc’cqnvogli delle 
licenze di Rotterdam. Egli si pro- 
dusse, nel 1699,'con una Disserta- 
zione sui Tornei, nella quale tratta 
delle cerimonie usate nella corte 
d* Olanda, sotto i primi conti. La 
terza edizione di quell’ opera, pub 
blicata nel 1^4°) sotto il titolo di 
Verhandeling over ’t Knmprecht, da 
Pietro ran der Schelling, genero 
dell’autore, è stata aumentata d’ 
una Dissertazione sopra V origine, i 
progressi ed il cessamento dei tornei , 
e dei singolari combattimenti . Alke- 
made fu poscia editore della Cro- 
naca rimata di Melis Stolte, inti- 
tolata : Hollandsche Joarboeken of 

Rym-Kronyk van M. Stoke, Leida, 
itiqq, in loffi., contenente la storia 
dell'Olanda, sino al coi ri- 

tratti di tutt' i suoi conti, incisi 
conformemente agli antichi qua- 
dri dei carmelitani d’ Harlem. Un 
anno dopo, questo dotto laborioso 
pubblici) Muntipiegel der Gravcn 
iy in Hollaisd, ec. Delft, 1700, in logl. 
E questa una raccolta cronologica 
di monete battute sotto il regno 
dei conti, da Florido HI sino a 
Filippo il. Nella sua prefazione I’ 
autore tratta dei privilegi monetn- 
rj sotto l’antico governamento. L’ 
opera, cui Alkemade mise poscia in 
luoe, tratta delle pratiche usato 
nelle sepolture: Inleiding tot het ce- 
remomel der Regraajnissen en der 
IVnpenkunde, Delft, 1713, in 8.vo ; 
non e questa, secondo io stesso au- 
tore, che un abbozzo fatto con 
la mira d’ indurre gli amatori 
a più profonde ricerche. Alkema- 
de rese inoltre maggior servigio 
ai suoi compatriotti pubblicando 
le sue Neiterlandsche Displechtighe - 
den, l" 3 a, tre voi. in H.\ o; opera 
sommamente curiosa, tanto a ca- 
gione delle ricerche dell’autore 
sopra le u-anze degli antichi Olan- 
desi nella vita civile, che pelàio- 
pioso numero di ligure delle qua- 
a, 
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li è ornata: tale istrnttivodibro da 
Alkemade non terminato, e nne 
compiuto e pubblicato da suo ge- 
nero. Scrisse altresì : fonker Fnnsen 
Ohi big ; ed è una narrazione curiosa 
di quanto avvenne di singolare tra 
il partito dei Hncksen e quello dei 
Kabbeljmuvsen, a Rotterdam, cor- 
rendo gli anni 1488 e 1489. Con- 
tribuì molto eziandio alle due edi- 
zioni corrette di Knteeifkse Oudhe- 
den di Pars. Alkemade terminò la 
sua corsa letteraria colla descrizio- 
ne della città di Brill : Rotte daru, 
1729, in fogl., e mori nel 1737, in 
età di 85 anni. Egli va connume- 
rato fra i pochi antiqnarj che sep- 
pero esporre con leggiadre forme i 
resultati de’ lavori loro. 

D— c. 

ALKENDI. V. Alchiudo. 

ALKMAR(Ewiucod’), passò per 
autore di un poema in antico idio- 
ma tedesco, celebratissimo in Ger- 
mania, di cui il titolo è Reineke de 
Voss, o {(/linieri il Volpane. E’ que- 
sto una specie di apologo di tessitu- 
ra particolare, contenente una cri- 
tica, sovente molto piacevole e pie- 
na di sali, sopra le diverse condi- 
zioni della società, tali com’erano 
nel medio evo, durante il regime 
feudale. Tutto ciò che ri sa d’Al li- 
mar si è ch’egli viveva verso l’an- 
no i 47°> « c he fu ajo d’ un duca 
di Lorena. Nel 1.498 comparve a 
Lubeeca la prima edizione che si 
conosca in versi rimati del Heine- 
ke: fu ristampato parecchio volte 
a Ro-tock, aFranelort. ad Ambur- 
go. Nella prefazione di quella edi- 
zione si chiama egliH. d’ Allunar; 
e siccome per lunga stagione fu 
tenuto in Germania essere dessa la 
più antica, questo personaggio pas- 
sò altresì per autore del poema. 
Nondimeno, si trova, nella biblio- 
teca della città di Luheooa, un 
esemplare di un’ opera che ha lo 
stesso titolo e oontieue quasi le 
cose stesse, m* meno vasta ed in 
la 
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prosa, stampata a Relft, nel «485» 
venne eziandio scoperta una edi- 
zione più antica, fatta a Goudes o 
Tergow, nel 1 479- Q testi «lue an- 
tichi Reineke sono al tutto simili, e 
scritti in dialetto olandese, o fiam- 
mingo , che poco differisce dal 
dialetto frisone, westfalio, e basso 
sassone. Sembra dunque che Al- 
lumar semplicemente verdeggiasse 
,ed estendesse le finzioni di quegli 
antichi Reineke. Di fatto egli stes- 
so dice nella citata prelazione „ co- 
,, me ha tradotto il presente libro 
,, dal Welche e dal francese ” . 
Non si sa con precisione che cosa 
egl’ intendesse per lingua welche, 
ma, siccome indica il francese, la 
sua testimonianza si accorda coi 
fatti conosciuti e coll’ opinione 
esposta da Le Grand d’ Aussy, nel- 
le Notizie e Sunti dei manoscritti del- 
la bibliotecadi Parigi {tom. V, p i4o)j 
cioè : „ che il poema della Volpe 
„ c di origine francese, e che il 
„ primo autore di quella facezia 
„ fu Pietro di s. Cloud, che scrisse 
5 , nel cominciare del decimoterzo 
,, secolo una Polpe in prosa; che 
„ il poema rimato dello ste so no- 
„ me (La nuova polpe) pubblicato 
„ daJaquemars Gelée, o Giellée, a 
,, Lilla, verso la fine dello stesso 
,, secolo, non è che una imitazio- 
,, ne di esso E' d’ uopo osservare 
però come occorrono parecchi tratti 
simili aqnelli del Reineke nei jioeti 
tedeschi del XII e XIII secolo, da 
cui inferire si può che tedesca è 
l’origine primaria dell’ apologo, e 
che è più antica dell’ opere di Pie- 
tro di s. Cloud. Quest’ .apologo eb- 
be sempre gran voga in Germania; 
ma tanto fortunato successo non 
ottenne in Francia, dove fu non- 
dimeno tradotto. Tra le numerose 
edizioni tedesche distinguesi quel- 
la del grammatico Gotschod, con 
un’ introduzione, un’interpreta- 
zione cd alcune tavole. Il celebre 
Goethe non isdegnò di rimoderna- 
ta.* iluesto.e di parafrasarlo in esa- 
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metri . Il poema di Reineke è 
inoltre stato tradotto nella più par- 
te delle lingue, latina, italiana, 
danese, svedese, inglese: citasi uti’ 
edizione in inglese dell’ anno 
i48i, pubblicata da William Gax- 
ton, a’ Westminster. La traduzione 
latina diScoppero è mollo elegan- 
te, ed è stala parecchie volte ri- 
stampata. Dreyer, sindaco di Lu- 
becca, compose un’ opera curiosa 
con questo titolo : Dell' uso che ri- 
cavare si può dall’ eccellente poema 
Rainieri il P tdjxm per lo studio delle 
antichità sul diritto germanico, I 
i voi. in 4-to. 

V— s. 

ALLACCI (Leohe), in latino Al- 
iatila, uno de’ più dotti letterati 
italiani del XVII secolo, nacque 
nel i58(J, nell’isola di Chio, da 
genitori greci scismatisci ; ma egli 
venne trasportato fino dall’ età di 
nove anni in Calabria, dove co- 
minciò gli studj suoi: ei si reco a 
Roma nel ilioo, e, dopo di averli 
terminati, vi ottenne molti impie- 
ghi. Il papa Gregorio XV lo inviò 
in Germania nel i6aa. onde far 
trasportare a Roma la biblioteca di 
Eidelberg,dicni l’elettore di Bavie- 
ra area fatto dono al pontefice. Il 
cardinale Fr. Barberini lo fece in- 
di suo bibliotecario. Finalmente 
fu creato, nel iGGr, bibliotecario 
del Vaticano. Ei mori nel mese di 
geunaro 1 66 g, in età di 85 anni, 
dopo di avere fondato collegi pa- 
recchi nell’ i.-ola di Chio, sua pa- 
tria. „ Era egli, dice il P. Niceron, 
„ un uomo attivo ed infaticabile, 
„ dotato di meravigliosa memoria, 
,, che molto sapeva di ogni maniera 
,, di erudizione; ma che mancava 
,, di aggiustate7.za e di critica sì 
„ che nelle sue opere si scorge 
„ molta più lettura e sapere, che 
,, spirito e discernimento ", Egli 
visse celibe, ma^cuza vincolarsi ne- 
gli ordini. Alessandro Vllglichie— 
se». un giorno perchè non volesse 
riceverli. „ Per potermi maritare. 
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,, rispose Allacci, quando il Voles- 
„ si. — Ma, ripigliò il papa, perché 
„ dunque non vi maritate? Per 
,, poter prendete gli ordini, re- 
,, plico, qnando me ne venisse 
„ l’idea”. Un tratto ininuziuso 
farà vedere quanto egli fosse ■ o- 
stante nelle sue abitudini. Alfei- 
masi eh’ ei .-i servisse della stessa 
penna per 4» anni, e che adendola 
perduta fosse per piagnere dal di- 
spiacere. Egli scriveva si rapida- 
mente che in una notte copiò il 
Diariuin Rtsmanorum Pontifscwn ,che 
un monaco cisterciense gli aveva 
prestato. Lasciò gran numero d' o- 
pere, la maggior parte di teolo- 
gia, o di liturgia, di parecchie del- 
le quali è soggetto la conversione 
dei greci scismatici . Le principali 
sono. I. De Ecclesia « Occidentali s et 
Orientali perpetua consensione. Co- 
lonia, 1648, in 4-to; è quella la più 
considerabile delle sue opere: egli 
si propone di provare, come lo an- 
nunzia il titolo, che la chiesa lati- 
na e greca sono sempre state uni- 
te nella medesima fede; Il De u- 
trsusque ecclesiae, ec. , in dugmate 
ile purgatorio consensione, Rouiae, 
i65j, in 8.vo-, IH De libris ecclesia- 
sticis Graecorum, Parigi, l645, in 
8.vo; IV De Templis Graecorum re- 
centioribus, Colouia, it>4'% in 8.vo; 
V Gracciae ortodozae scriptores, Ro- 
ma, i65a, itì'jj, 3 voi. in 4-to; VI 
Piòlo Byzantinus de septem orbis spe- 
ctaculis gr. e lat. cum notis , Roma , 
i tì jo, in 8.vo; VII Eustathius ar- 
chiepiscopo» Antiochenus in exahe- 
meron ; ejusdem de Engastrimytho in 
Origenem dissertatio ; Origenis de En- 
gastrimytho in prima regtun homilia 
gr. et lat. ; asldulit in Eustathii esca- 
hemeron notar uberiores et collectanea 
et suum de Engastrimytho syntagma, 
Lione, 1 6aq, in 4-*o- Vi ha molta 
erudizione nelle sue note e nella 
sua dissertazione sopra l’ Engastri- 
mytho. Egli vi sostiene, siccome En- 
stazio, come non fu già l’anima di 
Samuele che a Saule apparve, 


ina bensì quell’apparizione non 
luche l’eftéttodei prestigi della 
pitone* 1 a e del demonio; Vili «Sym- 
nulsa, suse opaiculorum graecorum oc 
latinorum vetustiorum ac recentusrum 
libri duo. Colonia, i655, in fogl.; 
IX De mensura tem/sorum antiquo - 
rum et praecipue graecorum. Colon ia, 
ibqa, in 8. vo; XConcordia nationum 
Christianarum Asine Africne et Eu- 
ropee in fide catholica; XI De orto- 
va Synoìo Photii, ec. Roma, 1 66a ( K. 
nel P.Xicéron, toin. VlIIeX la li- 
sta delle altre sue opere). Egli si 
ricreava dai lavori teologici cogli 
studj di letteratura; abbiamo di 
lui in tale genere : XII D» jta- 
tria Horneri, Lugduno, 1G40 , in 
8.vo, ristampato nel X tom. delle 
A ut sellila Greche di Gronovio. L’au- 
tore, zelante per l’onore della pa- 
tria, pretende che Omero fosse 
nativo di Ghio. Egli vi tratta acer- 
bamente Giulio Scaligero, in ven- 
detta del dispregio in che quel ce 
lebre critico teneva i Greci, e prin- 
cipalmente Omero eli’ egli col- 
locava sotto Virgilio. A tali 1 opera 
è aggiunta una poesia dell’ Allac- 
ci in versi greci : IVatales Uamerici, 
colia traduzione latina di Andrea 
Bajano; XIII Ape* Urlninae, ec. , 
Roma, 1 655, in S.vo, titolo preso 
dalle api eli* erano lo stemma di 
Urbano \ III; egli fa in essa l’enu- 
merazione di tutt* i dotti che bo- 
rivano in Roma, dal i63o «ino alla 
bue del il>32, e vi aggi ugno il ca- 
talogo delle loro opere; questo li- 
bro è stato ristampato ad Arabur- 
£°j n pl 171 * n 8.vo, per cura di 
Fabrizio; XIV, in Italiano, la 
Draw a tursio, o Catalogo per alfabe- 
to di tutte le Opere drammatiche ita- 
lume pubblicate sino al suo tempo, 
ristampata in Venezia, nel i^55, 
inq.to, con addizioni considerevoli 
che si estendono sino allo stesso 
anno; XV Poeti antichi raccolti da 
C'tdici manoscritti della Biblioteca 
V a tira no, e Barberina, .Napoli, i6bi, 
in 8.vo, rara. E' questa una preziosa 
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raccolta di antiche italiane poe- 
sie, iinoallora non pubblicate, de- 
dicate agli accademici di Messina, 
detti Mia Fucina , della quale 
parlato abbiamo nell’ articolo Ali- 
branoo, e prcceilutQ di un avviso 
dell’ Allacci ai lettori, in cni si tro- 
vano particolarità istruttive sopra 
tutti quei poeti italiani dei pruni 
tempi. Il P. Nicpron non ne ha 
parlato. 

G— B. 

ALLA IN VAL ( Elkon«ro-Gio- 
VAiVNi-CKisnifo-SouLAs d' ), abate, 
nacque a Ghartrcs, e morì a Pari- 
gi, all’Ospitale, il giorno i di mag- 
gio 1753, miseria come aveva 
vissuto. Narrasi com’egli bene spes- 
so non aveva altro asilo in oni pas- 
sare le notti che quelle sedie por- 
tatili che si vedevano allora negli 
angoli delle strade . Nel 1733 ei 
cominciò a lavorare pel teatro, e 
presentò al teatro francese : la Fal- 
sa Contessa, la Scuola dei Borghesi, 
le Pubbliche. Feste, o il Gratis, ed il 
farito curioso ; al teatro italiano: 
Imbarazzo delle ricchezze, il Giro tH 
carnovale e V Incerilo, al l'opera buf- 
fa : la Fata Maretta . L’ Imbarazzo 
delle ricchezze , e la Scuvh\ tir' Bor- 
ghesi sono le sue migliori produzio- 
ni. V'ha molta commozione nella 
prima, che d’ altronde è molto be- 
ne condotta e sviluppata ; la Scuo- 
to de' Borghesi ricomparisce bene 
spesso sulla scena. ,, Quella com- 
,, media, dice la Harpe, ha poco 
,, intreccio, ma vi sono e dialoga e 
„ costumi ... la naturalezza e la 
„ buona comica vi dominano; vi si 
,, osserva particolarmente una ee- 
„ celiente scena, qnella cioè in cui 
„ il cortigiano rende a se favorevole 
„ alquanto Matteo, suo caro zip”. Vi 
sono di d’Aliainval parecchie altre 
opere : *** A no, o Bigamres ealatines, 
1732-55, .{baiti in 12, rara; Lette- 
re al Lord*!** in proposito di Baron , 
e della damigella Le Coma-tur, fJ^O, 
in 12; Elogio di Cor, 1731, in li; 
Almanacco astronomico , geografico , e 
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ciò che più rileva veritiero ; e Far r 
ticolariconcernanti la Russiasotto Pie- 
tro L 17<{'), a parti, in 12. Nei 1759 
sei pubblicò un’edizione corretta 
ed aumentata dell’ opera del P. 
Rigord, gesuita, con questo titolo: 
Cognizione Mia mitologia per diman- 
de e risposte, e, nel lu/p, una nuora 
edizione delle lettere del cardinale 
Maaarimi, a voi. in ra. 

A — t . — a. 

ALLAIS (Diowici VAinvsaE d’ f, 
visse verso la line del XVII secolo. 
Secondo gli uni, egli si chiamava 
Aliai» per la città di Allais in Lin- 
guadoca in cui nacque; secondo gli 
altri, era di nobile famiglia di quel- 
la provincia, e parente di un ba- 
rene d' Allqis clic viveva alcun tem-; 
po dopo di lui, e fu comandante 
«egli eserciti del re. Prospero Mar- 
citami discorre di esso nel suo Di- 
zionario storico , in quasi dieci pagi- 
ne, tton altro dicendo che male se 
ne conosce la storia. I suoi scritti 
sono : Grammatica metodica , conte- 
nente i principi MI’ arte ( grammati- 
cale ) e le regole, più necessarie della 
lingua francese, 1681, in 12, opera 

commendata dall’abate de la IL>- 
que ( noi Journal des ‘ Sananti ) , ma 
nella quale occorrono più errori 
di locuzione: II Breve e metodica 
introduzione alla lingua francese ( in 
inglese), i 683 , in n: è dessa un 
compendio della sua grammatica ; 
III Storia dei Scvanunhi , I parte , 
it»77, 2 voi. in 12, II parte, 1678 e 
1679, 5 voi. in ta; nuova edizione, 
Brusselles, 1682, 5 voi. in 12; Clan-, 
da, 1718, a voi. in 12; ristampata 
nella Raccolta dei Viaggi immnginn- 
rj- in 8.vo. Nelle due prime edizio- 
ni soltanto trovasi la dedica a Pie- 
tro Paolo Riquet. La Storia dei Se— 
varambi è un romanzo politico; egli 
è stato tradotto in parecchie lingue. 

A. B— r. 

ALLAIS DE BEAULIEU . V, 

Br aulico. 

ALLALEONA- V- Ala eco» a. 


\ 
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ALL AM ( Andrea ), sotto princi- 
piale del collegio di s. Edmondo, 
ad Oxford, si fece dapprima distin- 
guere per edizioni di molte opere 
de’ suoi compatrioti eh’ egli ornò 
di prefazioni e di note rileianti, 
particolarmente per quel la del Tea- 
tro storico e cronologico d’Elrico, au- 
mentato di un supplemento, Lon- 
dra, 1687, in fbgl. Allam pubblicò 
in inglese la Vita d’JJicrate, atte-* 
nendosi a quella in greco di Plu- 
tarco: ajutò il dotto Wood nella sua 
grande opera di Athenae Oxoniemet. 
L’ immatura sua morte, accaduta 
mentre non aveva per anche. 5 o an- 
ni, gli tolse d’eseguire un’opera 
importante che già intrapreso a- 
Veva sotto questo titolo : JYotitia ec- 
clesiae anglicanae . Egli studiato a- 
veva altresì intorno alla controver- 
sia coi cattolici e coi presbiteria- 
ni. Non fu in tempo di presentare 
al pubblieoi suoi Trattati soprata- 
li materie . Era égli un uomo di 
éui la virtù e la modestia aggua- 
gliavano la dottrina. 

t— n. 

ALLARD ( Guido ) , nato nel 
Delfi nato, avvocato, consigliere del 
te, presidente nell’elezione di Gte- 
noble. Onde sostenere una lite che 
alenili nemici gli suscitarono, fu 
obbligato di vendere qnest’ ultima 
Carica. Quando morì, nel 1716, de- 
cano degli avvocati , jiortò Seco il 
dolore de’suo'i compatrioti! Ei con- 
sacrò la sua penna alla gloria della 
provincia che lo vide nascere. Al- 
l’ epoca della sua morte, egli stava 
lavorando uri Trattato della giusti- 
ziti , della pulizia e delle finanze di 
Francia, ed una Storia compiuta del 
consiglio Del /male nel parlamento di 
Grenoble . Lasciò numerosi scritti , 
ecco la lista delle sue opere stam- 
pate: I. Zizima , novella storica, 
1675, 1712, 1724, in tri: H Elogi 
di DesAdrets, Dupny-Montbrun, Co- 
lignan, ideò, in 12; UlLe Asole di 
madama di Borgogna , 1(177, in 12 . 
(V Biblioteca del Delfinuto , 1680, 


A L L tSf 

picciolo in 12. P.-V. Chalvcl pub- 
blicò nel 171)7, in 8.vo, una nuova 
edizione di quell’opera. Tale nuo- 
va edizione, disse il dotto Mercier 
de s. Leger, è tronca, nè si può sot- 
tituire alla prima eli’ è rarissima. 
L’editore, il cui libro era stato 
stampato seti’ anni prima clic fosse 
pubblicalo, non consecrò uiun ar- 
ticolo agli uomini illustri del Del- 
finatd, morti durante quell’ inter- 
vallo; egli a\rcbbe potuto farvi un 
Supplemento; V Le Iscrizioni di 
Grenoble, i 685 , In 4 -tO; VI la Vita 
di Umberto II, 1688; Vii Gli unici 
Presidenti , ed i primi Presidenti del 
Parlamento del Delfinato , 169Ó ; Vii! 
Raccolta di Lettere , 1691 ; IX Re- 
gistro delle, case nobili del Delfinato , 
1671, in 1 z, ;(i y/G ; H Genealogia del- 
la famiglia Simulila, 1697 ; XI Sto- 
ria genealogica del Delfinato, 4 Voi. 
iit <pto, 1697. Quest’opera valse al- 
P autore il titolo di Genealogista 
del Delfinato; XII Stato politilo di 
Grenoble, 1698, in 12; XIII i Co-s 
rematori, ed i Luogotenenti del Go- 
c ertiti del Delfinato, 1704, in la. — 
Allahd (Marcellino), autore del 
secolo XVII, nato ilei Forez, ha la- 
sciato la Gazzetta francese, ibo 5 , in 
8.vo, ballata in'lingua del Forez, dà 
tre pastori e tre pastorelle. 

A. B. — t. 

ALLARD celebre dan- 

zatrice, nata il di 1 4 d’agosto 1758. 
I suoi primi saggi all’ accademia 
reale di Musica, nella danza viva- 
ce è gioconda, furono brillantissi- 
mi ; ma quantunque foss’ella stata 
ricevuta in gennaro 1762, à (fUel 
teatro, élla fu per chiedere di ri- 
tirarsi, rtonchè per abbandonare 
Parigi nel 1 765 , a motivo di ria 
avvenimento succeduto in sua ca- 
sa ad uri grande signore; nondi- 
meno queU’avventuLra ebbe Io Stes- 
so destino di tutte quelle di tal 
genere nelle grandi città: fu scor- 
data, e la damigella A Hard non go- 
dè meno perciò il favore del pub- 
blico, sino al 17812, època del tuo 


tSa ALL 

ritiro . Codesta danzatrice era di 
inedia statura; ella era grassa mol- 
to e leggiera ad un tempo , ed i 
suoi trat.i avevano più espressione 
die regolarità. Una delle sue einu- 
le disse di lei: „ Pareva che Talia 
„ le avess ■ prestato la maschera, il 
5, brio e la giocondità ; Terpsicore 
j, la leggerezza, e le grazie”. L’AI- 
lard ebbe, dal celebre Vestris, un 
tiglio, non meno celebre di suo pa- 
dre, sotto il nome d’ Augusto Ve- 
stris . Questa danzatrice mori il 
giorno l4 gennaro 1802. 

P — x. 

ALLATIUS. V. Allacci. 

ALLE (Girolamo), nato a Bolo- 
gna verso la fine del XVII secolo, 
entrò nella congregazione di s. Gi- 
rolamo di Fiesole, professò teolo- 
gia in Bologna sua patria, e per- 
venne alle prime dignità del suo 
ordine. Accoppiò lo studio delle 
lettere alle scienze ecclesiastiche; 
fll insigne nella predicazione, e 
pubblicò dei Sermoni ed alcune 
opere inversi, tra cui quattro Rnjy- 
presentaàoni, come si chiamavano 
allora, specie di dratnlni divoti, ne’ 
quali mettevano in azione sogget- 
ti tratti dalla Storia Santa. Sono 
queste : la Beata Catterina di Balo- 
gi ai ; la Sventurata r fortunata Clo- 
tilde ; la Contrizione in trionfo, e la 
Sposa discono oliata e conosciuta di 
Salomone, con gl' intermedi ili San- 
sone , Davide ed Assalonne. Esse furo- 
no successivamente stampate a Bo- 
logna dal 1641 al i6 r io; l’affetta- 
zione delle antitesi che occorre in 
tutti questi titoli tradotti dall’ita- 
liano, annunzia quella che regna 
nelle stesse poesie : era quello sti- 
le in voga nell’epoca incili furono 
scritte. Ecco il titolo d’ un’ opera 
di morale dello stesso autore : Il 
concatenato sconcatenamento dei pen- 
sieri , parole et attieni umane , che 
letto e praticato concatena le virtù 
nell' animo, e sconcatena i vitti, ec. , 

Bologna, i 653 , in 4 -to- G — È. 
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ALLECTO. tiranno della Gran 
Brettagna, nel III secolo, di cui 
la nascita ed origine sono rimaste 
nelle tenebre. Fatto confidente e 
ministro dell’usnrpatore Caransio, 
che regnava in Inghilterra, lo as- 
sassinò, al fine di non essere pro- 
cessato per le sue concussioni. Al- 
lerto, insignito della porpora im- 
periale,' prese il nome d’ Augusto 
l’anno 2q4, e conservò per tre anni 
l’autorità sua. Costanzo Cloro che 
allora regnava, avendo risolnto di 
sottometterlo, divisò di fare uno 
sbarco in Inghilterra . Una delle 
sue flotte, comandata da A.-clepio- 
doto, si sottrasse col favore di una 
nebbia a quella di Allecto, che se 
ne stava presso 1’ isola di Wigt , 
„ in tal guisa convincendo i Bre- 
,, toni, dice Gibbon, come la sn- 
„ periorità delle forze navali non 
,, sempre proteggerebbe i I loro ]>ae- 
,, se contro una straniera invasio- 
„ ne ", Aselepiodoto pose a terra 
le sue truppe di sbarco, dirimpet- 
to a Bologna a mare, e Costanzo 
Cloro sbarcò anch’egli in un altro 
punto . Allecto era accampato a 
qualche distanza; ma sia eh’ egli 
non osasse di venire a decisiva bat- 
taglia. sia ch’egli credesse di vin- 
cere Aselepiodoto prima che i duo 
corpi dell’armata avessero potuto 
conginngcr-i, ahlwindonò il posto 
che occupava ed andò incontro al 
luogotenente di Costanzo Cloro . 
Qnel principe tosto mosse in soc- 
corso d’ Aselepiodoto; ma non giun- 
se che dopo la battaglia, nella qua- 
le Allecto venne sconfitto ed uc- 
ciso in capo a Ire anni di regno. 
Egli si era svestito il manto impe- 
riale onde non essere riconosciuto; 
perciò i vincitori durarono fatica 
a rinvenire il suo corpo già mozza- 
to tra i mucchi de’lwirbari ch’era- 
no periti. Allerto meritatosi era l’in- 
dignazione dei Bretoni colla sua a- 
vklità.ecolla durezza del suogover- 
namento. La sua sconfitta li tornò 
sotto la romana dominazione. B-p. 
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ALLEGRA IN (CHiarorono-G-v- 
biiif.le), scultore, uato a Parigi, nel 
l'io, ila Stefano Allegrain, dipin- 
tore di paesi, pittore del re. Que- 
st’artista è uno di quelli elle non 
possono essere apprezzati quanto 
meritano se non si distingue il lo- 
ro talento dalle loro opere, cioè, 
quanto hanno fatto da quanto a- 
vrebbero potuto lare in più felici 
circostanze. A’ suoi giorni un pes- 
simo gusto regnava nella scuola 
francese, e vi godeva con esclusi- 
va le ricompense e gli elogi. Un 
uomo il quale, siccome Allegrain, 
si sentiva capace di seguitare una 
strada migliore, e voleva pensare 
e lavorare a modo suo, avvenirsi 
doveva in difficoltà gravi ; ei ne 
provò di fatto, quantunque sposa- 
to avesse la sorella di Pigai, ui cui 
la riputazione , ridotta oggidì al 
suo giusto valore, era allora mol- 
to imponente. Allegrain fu non- 
dimeno ricevuto nell’ accademia 
per una figura di Narciso. Quella 
statua non è già ammirabile, co- 
me si afferma in alcune Biogra- 
fie, nelle (piali dell’ arte non si 
discorre con niuna idea fissa, nè 
si fa che ripetere le opinioni de’ 
contemporanei, sì spesso indegne 
della posterità; ma ella è superio- 
re alla maggior parte delle scol- 
ture di quel tempo. Allegrain la- 
vorò in seguito per madama di 
Berry, che fece porre nel suo giar- 
dino di Lucieunes parecchie sta- 
tue di quest’ artista. Lodata mol- 
to venne eziandio la sua Venere 
che entra nel bagno, e soprattutto la 
sua Diana, per la quale allora e- 
saurite vennero tutte le formule 
d’elogio. Queste due statue sono 
oggidì collocate nella galleria del 
Luxembourg; il loro esame pro- 
va come Allegrain sarebbe stato 
degno di comparire in un’ epoca 
in cui all’affettazione ed ai siste- 
mi sotteutrò lo studio della bella 
natura , governato da quello dei 
uopolavori degli antichi. Allegrain 
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morì il giorno 17 d aprile tonò, .in 
età di 8 ò anni, non lasciando nò 
figli uè allievi. 

D— T. 

ALLEGRE ( Antonio ), canoni- 
co di Clermont, nativo di Tour, 
in Alvergna, tradusse dallo spa- 
gnuolo, di Antonio di Guevare, 
vescovo di Mondouucdo, e confes- 
sore di Carlo-Quinto : I. Il Di- 
sprezzo della Corte e l’ Elogio de'Ui 
Vita rustica, Lione, Dolet, t ).}ò, 
in d.vo, edizione ricercata dai cu- 
riosi; Parigi t35l, in t6; II Deca- 
de contenente le Vite di dieci impe- 
ratori ( Trajano, Adriano, Anto- 
nino il Pio, Coinmodu, Pertinace, 
Giuliano, Severo, Caraealla, Elio- 
gabalo, Alessandro Severo), Pari- 
gi, Vascosan, ilòti, in J.to, e iStìy, 
in Bvo; quest’ ultima edizione si 
unisce al Plutarco Sì Aruyot, dello 
stesso stampatore.Tale Decade, imi- 
tata più che tradotta da quella di 
Guevarà, si trova nello edizioni di 
Plutarco, pubblicate da Brottier, 
Vauvilliers a Clavier, aò voi. in 
8.vo. 

A. B — t. 

ALLEGRETTI ( Giacomo ), di 
Forlì, jlocta latino ed astrologo, 
del secolo XIV. Egli toudò un’ac- 
cademia a Rimini, dove si era reca- 
to per insegnare belle lettere a 
Carlo Malatesta che divenne po- 
scia signore di qneila città. Coluc- 
cio Salutato, in una lettera in ver- 
si, nella quale mirava a distorlo 
dall’astrologia, eche l'abate Mélma 
ha ricordata nella sua Vita d’ Am- 
brogio il camaldolese, p. 3o8, loda 
il suo talento per la poesia latina ; 
le sue opere restarono manoscrit- 
re. Morì verso il i.foo. Marchesi 
ha scritto la sua vita nelle sue Pi- 
gne Ulustrium Foroliviensium . 

G — i. 

ALLEGRETTI ( Allegretto 
df.cli ), scrisse in italiano liti Gior- 
nale di Siena: Duini Sanesi, dal 
ijòo al 1 4qt>, pubblicato dal Mu- 
ratori, Script, rerum ital. voi. XXI li. 
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Dal suo Giornale risalta com' ei 
fa anello attore in parecchi de’ fat- 
ti cui narra, che, nel 1483 , fu 
membro del consiglio dei popolo 
e, l’anno seguente, uno dei consi- 
glieri di tutta la repubblica. L’U- 
gnrgieri si è dunque ingannato, 
nelle sue Pompe Sanasi, dicendo 
che quest’autore fioriva nel i44°- 
Muratori confessa, nella prefazio- 
ne posta a’ suoi Duini, «nessi con- 
tengono minuziose particolarità c 
soventi frivole. 

G — è. 

ALLEGRI. V. Correggio. 

ALLEGRI { Alessandro ), uno 
de’ poeti italiani che più degli al- 
tri si rese distinto, verso la fine del 
XVI sewlo, nel genere burlesco, 
genere più apprezzato in Italia 
elle in Francia, e che, a vero dire, 
non è al tutto uguale ne’ due pae- 
si. Allegri nacque in Firenze, ed 
in gioventù militava; divenne poi 
cliente di alcuni grandi : ma le 
pacifiche sne inclinazioni preferi- 
re gli fecero Io stato ecclesiasico. 
Egli medesimo lo dice in un sol 
verso, ch’è l’ultimo d’uno dei suoi 
sonetti : 

Owi *« sapete 

Scolare» cortigUr», soldato e prete. 

Egli accoppiava a cognizioni mol- 
te lino spirito vivace e gradevole ; 
le gTazie della sua conversazione 
attiravano nella sua casa, situata 
in Firenze, strila piazza di s. Ma- 
ria Novella, un numeroso concor- 
so di letterati e dotti. Le sne Ri- 
me piacevoli non sono state stampa- 
te che dopo la sua morte ; la pri- 
ma parte a Verona, 1 6 o 5 ; la secon- 
da iliuìi, 1607 ; la terza a Firenze, 
»6o8; la quarta a Verona, 1 1 » i 3 . 
La maggior parte delle poesie pre- 
cedute sono da prose ohe non so- 
no meno facete, nè meho bizzar- 
re. Il tutto sta ordinariamente n— 
nito nello stesso volume colle tre 
lettere rii .ter Poi Pedante, indirizza- 
re al Bembo, al Boccaccio ed al 
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Petrarca, Bologna, f 6 i 3 , e colla 
Fantastica Fissone di Porri da Poz- 
zoLuico, indirizzata al Dante, Luc- 
ca, nello stesso anno 161 5 ; poesie 
satiriche, in cui l’autore mette in 
ridicolo i pedanti, affettandone le 
stile. Tale volume, picciolo in 4 -to, 
è rarissimo e dai curiosi ricercato. 
Ristampate vennero le Rime piace- 
voli, nel 1754, in Amsterdam, in 
8.vo, in pessima carta ed in cat- 
tivissimi caratteri; quest* edizione 
ha il pregio di essere corredata di 
notizie intorno alla vita dell’au- 
tore. Parecchie sue poesie erano 
rimaste manoscritte tra le mani 
della sua famiglia, ma, essendosi 
ella estinta, si sono perdute. Egli 
aveva altresì composto una trage- 
dia intitolata: Idomeneo re di Cre- 
ta ; il soggetto era la morte del fi- 
glio di quel re immolato dal pro- 
prio suo padre; il dotto Carlo Da- 
ti, al quale l’aveva Ietta, ne face- 
va sommi elogi. La raccolta dei 
poeti latini, pubblicata a Firenze 
nel 1719 contiene parecchie poe- 
sie del nostro Allegri, le quali sono 
riprova del molto suo talento per 
la poesia latina. Esse sono di genere 
eroico, nè vi si scorge traccia niu- 
na de’ modi abituali del suo spi- 
rilo, siccome appare in tutte le sue 
poesie toscane. 

G— E. 

ALLEGRI (Girolamo), celebre 
chimico di Verena, della metà del 
XVI secolo, fu ivi precidente per 
lungo tempo dell’accademia degli 
Alrttofili, la quale aveva per isco— 
pò di scoprire gli errori popolari 
che introdurre si potevano nella 
pratica della medicina ; ma egli 
traviò dall’oggetto dì quell’ isti- 
tuzione, per darsi in balia ai so- 
gni dell’ astrologia e dell’erme- 
tica filosofia. Esiste un suo Trat- 
tato di chimica, alcune Disser- 
tazioni sulla polvere d’ Algaro- 
to e sulla composizione della te- 
riaca. 

C. ed A— w. 
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ALLEGRI ( Gmooftio ), compo- 
sitore «li mnsioa/nato a Roma, ab- 
bracciò la condizione d’ecclesiasti- 
co. Allievo di Nanini ed ammesso 
cantore,nel iGsq-nella cappella del 
papa, ottenne somma riputazione 
come compositore di musica sacra. 
Tra le sue produzioni distiuguesi 
un Miserere che veniva eseguito, 
durante la settimana santa, nella 
cappella Sistina; si teneva quella 
e, imposizione da tanto ch’era proi- 
bito di copiarla sotto pena sii sco- 
munica . Proibizione tale tu in- 
franta da Mozart, ch’avendolo u- 
dito cantare due volte lo imparò 
a memoria, e ne presentò una co- 
pia conforme al manoscritto. Quel 
famoso Miserar* venne spedito, nel 
1775, dal papa al re Giorgio III ; 
sino dal 1771, era già stato inciso 
a Londra, e lo fu a Parigi, nel 
1810, nella Raccolta dei classici, fat- 
ta da Choron. Allegri era della 
famiglia del Correggio; ei mori il 
di 16 febbraro 164°- Dotato di 
somma pietà , spesso visitava le 
prigioni alfine di esercitarvi ope- 
re di carità. 

P — x. 

ALLEIN (Riccanno), ecclesia- 
stico inglese, nato, nel 161 1, a Dit- 
ehet, era presbiteriano, ma di tran- 
quillo carattere e nemico della 
religiosa intolleranza; ciò che non 
impedì eh’ ei [jerseguitato fosse e 
spogliato di sua cura . Esistono di 
lui dei sermoni ed alcune opere 
di pietà che sono sfate spesse vol- 
te ristampate; le principali sono: 

I Vindiciae pietatis, 1664 e ttìtiq; 

II il Cielo aperto, ec. , i 665 ; III II 
timore religioso(Goil\j Fear),in 8.vo., 
1674; IV una Notizia sopra Giusep- 
pe Alleiti . Riccardo Allein mori 
nel 1681, in età di 64 ann ‘ - — Un 
altro Aixnnv (Giuseppe), parente 
di Riccardo, è anfore di molte o- 
pere di religione ripu latissime dai 
presbiteriani . 

X — w. 

ALLEMANT V Laj.le*lu»t. 
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ALLEN (GucLiEUfo). V. Alasi . 

ALLEN (Tommaso), matematico 
inglese , nato nel 1 54 a, ad Utoxe- 
ter, nel Staffordshire , studiò nel 
collegio della Trinità ad Oxford. 
Il conte di Northumberland, pro- 
tettore de’ matematici , Io ricevè 
alcun tempo in casa sua, ed il 
conte di Leicester gli offerse un 
vescovato, clic ricusò per inclina- 
zione alla solitudine e pei trava- 
gli che intrapreso aveva . Le co- 
gnizioni d’ Alien in matematiche 
lo fecero considerare dall’ignoran- 
te volgo qual mago ; I’ autore di 
un libro intitolato: Repubhca di 
Leicester , lo accusò di avere impie- 
gato la magia per servire il conte 
di Lcicesteè nel suo progetto di 
sposare Elisabetta. Arrestarsi non 
è d’ uopo sopra una si assurda im- 
putazione, ma egli è certo che il 
conte aveva tanta confidenza in 
Alien, che niuna cosa impor- 
tante intrapresa veniva dallo sta- 
to, senza che Alien ne fosse in- 
teso . Alien con istancahile perse- 
veranza ammassava quanti mano- 
scritti poteva concernenti la storia, 
l’antichità, l'astronomia, la filo- 
sofia e le matematiche. Parecchi 
isn'ori li citarono siccome que’che 
formavano la Biblioteca AVeniana . 
Oltre le preziose raccolte lasciate 
da qnel dotto , esistono di lui : I 
Ptolomei Pelusiensis , de astrorum ju- 
diciis, aut, ut vulgo vocant, quadri- 
partitile constructionh liber secundus 
cuoi expositione Thomae Alieyn An- 
gli Oxoniensi; II Claudii Ptolomei 
de astrorum jud'iciis lib. tertius , cum 
ecposltione Th. Alieyn. Ei mori, nel 
i 65 a, in età molto avanzata . E co 
sa da compiagncre, che un nomosi 
riputato ua’suoi contemporanei, e 
riguardato per nnodei primi mate- 
matici del suo tempo, lasciato non 
abbia numero più grande d'opere 
intorno la scienza alla quale si era 
dedicato. — Un altro Tommaso Al- 
UK,mort» nel » 658 , è autore di u»’ 
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opera intitolata : Observatìonej in ri- 
bellimi Chrysostomi in Esaiam . 

X— n 

ALLEN (Giovaitw), arcivescovo 
di Dublino, nel i 5 a 8 , e, poco do- 
po, cancelliere d’ Irlanda, fu de- 
bitore della fortuna sua al cardi- 
nale Wolsey, a cui servito aveva 
con somma attività nella soppres- 
sione di parecchi monasteri, la ren- 
dita de’ quali fu da quel cardinale 
impiegata nella dotazione dei due 
collegi del suo nome. All’epoca 
della ribellione del conte di Kil- 
dare, Tommaso Fitz-Gerard, fi- 
glio di quel conte, non avendo po- 
tuto obbligare Alien , fatto da lui 
prigioniero, a piegare il ginocchio 
dinanzi a lui, gli fece schizzare il 
Cervello con un colpo di mazza, il 
di a8 di luglio | 55 .(, essendo quel 
prelato in età di 58 anni . Il luo- 
go ove successe tale omicidio fu 
ricinto di siepi e tolto ad ogni sor- 
te d’ uso. Il popolo tenne la tragi- 
ca fine di Alien por una punizio- 
ni 1 del Cielo che distrutto avesse 
4o monasteri, e le disgrazie piom- 
bate dappoi sulla famiglia di Fitz- 
Gerard considerò siccome puni- 
zione della crudeltà di Tommaso 
in quell’occasione. Alien era dot- 
to canonista; esistonodi lui: I. Epi- 
stola de PnHii sifwif rutiline artica et 
passiva; II Uè ronsnetudinibus ac. 
statutis intuitionis causis obseivan- 
dis . ' 

T— n. 

ALLEON-DULAC ( Giov Anni- 
Luigi), avvocato, nato a Lione, la- 
sciò il foro e divenne direttore del- 
la posta delie lettere a st. Etien- 
ne in Forez , ondo poter dedicarsi 
allo studio della storia naturale . 
Mori nel 1768. I suoi scritti sono : 
I Memorie per servire alla storia na- 
turale delle provincia del Lionese, Fo- 
rez e Beaujolais , Lione , 1 76 5 , a 
voi. piccioli in 8.yo.; Il Miscellanee 
di Storia Naturale, 1782, 2 voi. pic- 
cioli in 8.vo. 
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ALLERSTAIN, o HALLER- 
STAIN (il Padr«% gesuita tedesco 
e missionario nella China. Le sue 
cognizioni matematiche ed i suoi 
talenti per 1’ astronomia lo fecero 
chiamare alla corte di Pekin , do- 
ve ottenne in breve la stima del— 
l’imperatore Kien-Iong. Ei fu 
creato mandarino e presidente del 
tribunale delle matematiche, uffi- 
cio ch’egli occupò lungamente con 
piena soddisfazione del sovrano . 
Debitori noi gli siamo d’ un’ enu- 
merazione degli aiutanti (fogni 
provincia della China, nel 25 .% e 
26. 0 anno del regno di Kien-long 
( 17(50 e 1761 ). Egli ottenne tale 
registro della popolazione (lai He ft*> 
pou (tribunale dei terreni ), e lo 
tradusse egli stesso dal ohinese . 
L’originale eie traduzioni com- 
parvero in Europa nel 1779. La 
politica dei conquistatori tartari 
soppresse dappoi quelle enumera- 
zioni, o almeno impedi che venis- 
sero pubblicate, per timore die 
ri vela -sero ai Cliiqeb il segreto del- 
le forze loro . Tdle scritto è tanto 
più prezioso, che per esso tutti si 
confermano i calcoli del celebre 
missionario Arniot , ed è prova del 
progressivo aumento della popola- 
zione chinese. L’anno 2 5 del regno 
di Kien-long, la po|>olazion(‘ era 
di 19(5,827,977 anime, e nell’an- 
no 26 ella crebbe a 198,2. ( 4 -G 24 - L’ 
enumerazione procurata dal padre 
Allcrstain trovasi inserita nella 
Descrizione generale 1 iella China , 
pagina 283 dell’ ediz. in 4:to. , e t. 
I, pag. 420 dell’ediz. in 8 .vo. Man- 
ca la data precisa della morte di 
questo missionario ; ma egli cessa- 
to aveva di vivere nel 1777. 

G— R. 

ALLESTRY (Riccahito), teo- 
logo inglese, nato nel 1619, a Up— 
piugton, nella contea di Sliroj», 
studiava con distinzione adOxford, 
quando le turbolenze della guer- 
ra civile indussero la maggior par- 
te degli allievi dell’università a 


A. B — r. 
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prendere le anni per Carlo I. Al- 
lestry spiegò uguale ardore nel- 
1’ acquistare cognizioni e nel di- 
fendere la causa reale, e spesso fu 
veduto tenere il fucile con una 
mano ed un libro nell’altra. 
Egli aveva ripreso gli studj suoi, 
quando una mano dell'esercito re- 
pubblicante entrò in Oxford per 
saccheggiare i collegi. Alcuni sol- 
dati entrarono nell’appartamento 
del decano, ove raccolsero quanto 
di più prezioso vi si trovava e lo 
chiusero in una stanza di cui se- 
co portarono la chiave. Allestry, 
che osservati gli aveva, trovò mez- 
zo di entrare nella camera in cui 
stava il bottino, se ne rese padro- 
ne ed andò ad occultarlo altrove . 
I saccheggiatori, essendo ritornati 
e trovando involata la preda loro, 
vendicati si sarebliero crudelmen- 
te d’ Allestry, se un improvviso or- 
dine richiamato non avesse quelle 
genti all’esercito. Allestry ripi- 
gliò nuovamente le armi , e si tro- 
vò alla battaglia di Keinton-Field, 
nella contea di Warwick . Mentre 
tornava ad Oxford, venne fatto pri- 
gioniero da un partito di repub- 
blicanti, e condotto a Brougliton 
House; ina fu tostamente liberato 
da un corpo di reuli che scacciò da 
quel luogo i libertini. Oxford 
tornata essendo tranquilla, Alle- 
stry rivesti la toga e ripigliò gli 
esercizj del collegio; ma colto ven- 
ne da contagiosa malattia che mol- 
ta strage faceva in quella città, e 
che jiose la sua vita nel più immi- 
nente pericolo. Non appena rista- 
bilito, fu costretto ad armarsi una 
terza volta perla difesa del suore; 
egli fece parte di un reggimento 
di volontarj composto di studenti 
d’ Oxford, i quali militavano sen- 
za paga e, senz’ altri molivi che i 
politici loro principj , si sottomet- 
tevano di buon grado a tutt’ i ri- 
schi ed alle fatiche della milizia. 
Ei non depose le armi che dopo 
la vittoria del partito repnbhlican- 
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te , e fu allora che prese gli ordi- 
ui. quantunque la parte presa con- 
tro la fazione dominante non gli 
lasciasse speranza niuna di avan- 
zamento nella condizione di eccle- 
siastico; sempre fedele agli stessi 
principj , ei sottoscrisse il celebre 
decreto dell’ università oontro la 
lega solenne e contro il coieria nt . 
Venne in conseguenza scacciato da 
Oxford, del pari che tutt’i membri 
dell’ università che segnato aveva- 
no quell’ atto . Durante la perse- 
cuzione contro i reali , Allestry 
trovò pacifico asilo presso molte ri- 
spettabili famiglie , delle quali 
inerito la stima e l’ amicizia . I 
suoi talenti ed i suoi principj in- 

3 orarono tale fiducia ai partigiani 
ella reale famiglia , ch’egli im- 
piegato venne in segreti negoziati 
per rimettere Carlo II sul trono. 
Dopo la restaurazione, Allestry ri- 
tornò in Oxford, e prese il grado 
di dottore in teologia; il re lo creò 
prevosto del collegio d’Efon , cari- 
ca lucrativa, ma di cui impiegò 
gli emolumenti in beneficenze ed 
in lavori utili al collegio. Mori nel 
iti8i, lasciando 4« sermoni, stam- 
pati in fogl. ad Oxford , noi 1684, 
ed una riputazione di talenti e di 
lumi , di coraggio e di virtù, che 
alle sue opere sopravvisse. 

S — n. 

ALLETZ (Poxs-Acostino) nato 
a Montpellier , inori a Parigi, il 
giorno 7 marzo 178Ó, in età di 82 
anni . Dopo di essere stato alcun 
tempo nella congregazione dell’o- 
ratorio, esercitò la professione d’av- 
vocato, cui a libali donò tostamente 
per darsi adatto alla letteratura. I 
numerosi suoi lavori sono tutti 11- 
tdi compilazioni ; ve no sono anzi 
taluni tra essi che meritano distin- 
zione. Noi citeremo : I. Sunto della 
Storia Sacra, in dimando ed in rispo- 
ste, 1747^ 1 78 1 , i 8 o 5 , in i2;IIit/o- 
delli d’ eloquenza, o Tratti luminosi 
degli oratori francesi piu celebri , 
1715, 1789, in 12; III Excerpta e 
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Cornelio Tacito, 1 ) 56 , in 12, opera 
che fu per lungo tempo ad usuiti 
scholnnim, e cliè riprodotta venne 
ultimamente con alcuni mutamen- 
ti , senza farne onore ad Alletz ; 
IV Dizionario jrortatile dei conci]) , 
! " 58 , in 8.vo; V V Agronomo, o Di- 
zionario portatile dell' Agricoltore , 
a voi., in 8-vo. 1760, t^ti-f, 1799, ec.; 
Vi Sei ertile Fulmine ex libris Meta— 
tnorplmseon Oeidii Nasoni*, 1 762, in 
ta, bene spesso ristampata; VII 
Compendio della Storia greca , 1 765 ; 
1774, in 12, questuerà fu tradot- 
ta in inglese, nel 1789, in polacco, 
nel 1775, in tedesco, nel 1776; Vili 
lo Spirito degli Scrittori del giornale 
di Trévoux, 1771,4 voi. in 12; IX Lo 
spirito degli Scrittori de' giornali più 
celebri tùli' Olanda, 1777, 2 voi. in 
12; X II moderno Alberto, o Nuoci 
Segreti provati e permessi, 1768, 17(10, 
1781, in ta, ristampato da poi in 
2 Voi. in 8.vo; XI Vittorie memo- 
rande dei Francesi, 17^4, 2 voi. in 
12 ; XIJ Storia compendiata dei Pan 
pi da s. Pietro sino a Clemente XIV, 
1778, 2 voi. in 12. opera non poro 
superfiziale;XIII Quadro della Sto- 
ria di Francia, 1 voi. in 12, 17 66 , 
1 789 , 1784; XIV Ceremonie della 
Consacrazione dei re di Francia, 1 778, 
in 8.vo ; XV gli Ornamenti della Me- 
moria, o Tratti brillantirlei poeti fran- 
cesi più celebri, 1749, in 12. Tale 
libro, stampato sovente, è stato ri- 
prodotto sotto il titolo di : Picciolo 
corso di letteratura , 1801. in 8.vo.Le 
Tcxier, che pubblicò l’opera con 
quest’ultimo titolo e col sno nome, 
non ebbe altro merito che di fare 
Un’ edizione straordinariamente 
scorretta. I libra} Capelle e Re- 
ttand hanno pnbblirato, nel 1 808 , 
nna nuova edizione degli Orna- 
menti della Memoria , 1 voi. in 12, 
in fronte della quale si trova la lista 
del le opere d’ Alletz. Questa è mol- 
to più preferibile a tntte le altre , 
•nche a quella che pubblicata ftt 
dallo stesso Alletz, perch’è fatta 
e *rn somma accuratezza ; le cit&zio- 
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ni sono esatte e gli errori rettifi- 
cati. 

t>— M— T. 

ALLEV(GcoiJEJJtto), prelato in- 
glese del XVI secolo, uato a Great- 
\Vycoinb nella contea di tìuckin- 
gliam. Il Suo zelo per la religione 
riformata lo Costrinse solfo il re- 
gno dèlia regina Maria a cercare 
asilo nel nord dell’ Inghilterra; là 
si dedicò, onde sussistere, alla pra- 
tica della medicina ed all’ istru- 
zione del Iti gioventù. L’avvenimen- 
to d’ Elisabettà lo richiamò a Lon- 
dra, dove conoscere si fece colle 
sue lezioni di teologia. Ei fu crea- 
to vescovo d’ Exeter nel 1 56 o. 
Alleyò autore, I.d’ una raccolta in- 
titolata : lei Biblioteca del povero, in 
2 Voi. in fogl.; sono 12 discorsi eli e- 
gli aveva pronunziato nella chiesa 
di s. Paolo, sulla prima epistola dì 
s. Pietro ; II d’ una Grammatica E- 
braicaì III dell* traduzione del 
Pentateuco, in una versione della 
Bibbia intrapresa per ordine della 
regina Elisabetta, e di alcuni 
tri scritti. Egli mori il f 5 aprile 
t5o7- 

X— it. 

ALLEYN (ÉntìAMio). il più òe-« 
lebre attore del teatro inglese, sot- 
to i regni della regina Elisabetta 
e dei re Jacopo I, nacque a Lon- 
dra il f. «li settembre i 5 66 . Sm» 
padre aveva un’ agiata fortuna , e' 
dargli potea buona educazione ; 
ma 1* inclinazione del giovane A 1- 
leyn lo allontanava da ogni seri# 
occupazione: memoria pronta e si- 
cura, elocuzione dolce e scOTrente/ 
ingegno ile-sibilo, figura avvenen- 
te, portamento e statara vantag- 
giosa erano grandi disposizioni pel 
teatro. Egli abbraoeiò.quella profes- 
sione e godeva, nel 1692, fama di 
autore «listiuto. Modulando la sua 
foce e piegando i suoi gesti ad o-« 
gni maniera «li carattere, aveva l’ar- 
te di na «x>ndere agli spettatori i 
difetti degli autori, di esprimere i 
sentimenti de’ suoi personaggi coni 
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%-erità tale die passare li faceva nel- onde riparare tutti gli scandali che 
1' animi di chilo udiva, (inaimeli- poteva aver cagionato nella sua pro- 
to condusse l’arte drammatica ad (essione. Ciò che v’ha di certo si 
un grado di perfezione non cono- è eli’ ei passò gli ultimi anni del- 
sciuto sino allora. Alleyn recitatale la sua vita nelle pratichi» di pietà, 
principali parti nelle rappresenta- Il suo stabilimento ancora esiste 
rioni di Shakspearo o di Ben John- ed è stato anzi aumentato, 
soli -, ma siccome non nsavasi allora T — p, 

di stampare il nome degli attori a ALLEYN • V- Allew. 
canto dei pe. -«maggi eh 'essi rappre- 
sentavano, non si può saper preci- ALLIER. (Claudio), prlore-cnra- 
samente quali Fossero quelle di Al- to di Chambonas, uno degli agen- 
leyn nelle opere di que’ due insi- ti principali dell’ adunamento di 
gni poeti. Alleyn non è meno cono- leali, conosciuto sotto il nome di 
telato in Inghilterra per la fonila- camp de Jalbi, processato d’ordine 
rione eh* ei fece del collegio ossia dell’ assemblea legislativa il gior- 
nspitale di Dulwich , nella contea no 18 luglio 1792 , condannato a 
di Surry, 2 leghe lungi da Lon- morte il 5 settembre 1793 dal tri- 
dra, quanto ptd raro suo talentodi banale criminale del dipartimen- 
pomico. Suo padre gli aveva lascia- to della Lozère e giustiziato a Men- 
to Instante fortuna ; egli era prò- de. — Un altro Allieb (Domeni- 
prictario di un teatro ove attrae- 00), capo altresì del campo di la- 
va grandissimo concorso; era cu- lès. processato col precedente, riu- 
slode del serraglio reale, ufficio che sci a fuggire ed andò a Gablentz, 
eli dava un provento di 5 oo lire presso i principi. Ritornò indi nei 
di steriini ; ebbe tre mogli, morto dipartimenti meridionali, onde o- 
senza figli, per cui gli rimase d’o- peraryi qualche ribellione, e, dopo 
gnuna la dote. Ei si trovò allora varj ed infruttuosi tentativi, fu ar- 
ahbastanza ricco per far costruire restato e giustiziato nel mese di 
quello stabilimento del quale Ini- novembre del 1798. 
go-Jones fu l'architetto, pel 1(117: N — l. 

il solo edifiziogli costò 10,000 lire ALLIONI (Cablo), medico pie- 
di stei lini ; vi nnl dei rapitali che montese e pi-ofessore di botanica 
producessero 8000 lire di steriini all’ università di Torino; nacque 
di annua rendita pel manteniinen- nel 1723 e mori nel t8o4, di 79 
to di un superiore, un custode, anni. Le vaste sue cognizioni lo a- 
qunttro mastri, sei nomini poveri, vevano fatto aggregare a parecchie 
altrettantedpnne e dodici fanciulli dotte società, come sarebJwro Pùti- 
de II’ eli da 4 a 6 anni che veniva- tute di Bologna, le società reali di 
no allevati sino ai 14 , o t 6 anni. Montpellier, di Londra, di Gottin- 
Kgji volle essere il primo povero, ga, di Madrid, ec. Egli è autore di 
e vi passò il rimanente della sua molte buone opere sulla botanica, 
vita, sottomettendosi esattamente la medicina e la storia naturalo, 
a tutte le regole della casa eh* e- di cui ecco la lista: I. Pedemonti» 
gli stesso aveva compilate; vi inori stirpium rarinmm specimen primum, 
il Giorno a 5 di novembre 1626. Nar- Augustne Taurinoruin , 1755, in 


nanzi asò; che tale spettacolo lo simo conosciute, le piti delle qua- 
spaventò, e gli fece fare il voto di li sono indigene delle montagne 
erigere il mentovato stabilimento, del Piemonte; II Oryctngmpìùae 
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Pedemontanae specimen, Parisiis , 
1737. in 8.ro; 1 autore descrive ili 
quest’opera i fossili che osservato 
aveva in Piemoute, e dà un’ idea 
delle sue cognizioni nella geologia 
e nell' orittogralìa; III Tractatio de 
miliarium origine, progressi!, natura 
et curatone, Augii stae Tati rinornm, 
17-"» 8, in 8.vo; onera di medicina, 
molto riputata ; IV Stirpium praeci- 
pua rum littori s et agri Nicaeensis enu- 
merarlo met/wdica, cum elenchu ali - 
quot animalium ejusdem maris, Pari 
siis, 1 7'">7, inS.vo; tale onera viene 
spesso citata dai naturalisti sotto 
il titolo abbreviato di Enumerati o 
stirpium Nicaeensis. La maggior par- 
te dei materiali clic lo compongo- 
no era stata raccolta da Giovanni 
Giudice, botanico di Nizza ed a- 
mico d’Allioni. Questi, depositario 
delle carte di Giudice, dopo la sua 
morte le Ita poste in ordine, e col- 
locò le piante secondo il metodo di 
Ludwig. Ei rapporta, per ogni spe- 
zie, la denominazione o la frase di 
varj autori, sopra tutti ili Giovan- 
ni Baultiii, di Toumefort è di Lin- 
neo . Gli animali di cui tratta 
nella fine del volume si riducono 
ad alcune specie di seppie, di stel- 
le di mare, ricci e granelli. Que- 
sto libro è uno schizzo della Flora 
di Nizza, che poco si diversifica da 
, quella della Provenza; V Synopsis 
met/iodica horti Taurinen sis , Ta uri- 
ni. 1762, in 4 -to. E il quadro me- 
todico di tutte le piante eli’ erano 
coltivate nel giardino botanico di 
Torino: souo esse divise in i 3 clas- 
si. Il metodo d’Allioni non si dif- 
ferenzia da quello di Rivin se non 
che in questo, ch’egli non conside- 
ra la regolaritào irregolarità della 
foglia. Le suddivisioni delle classi 
sono tratte dal sistema sessuale di 
Linneo ; VI Flora Pedemontana, si ve 
eniimeratio methfeiicn stirpium indi- 
genarum Pedemonti!. Augustac Tau- 
ri iiorum, ij85, 3 tom. in fogl. Nei 
due primi volumi l’autore dà la 
notizia cd i sinonimi di 2800 pian- 
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te, distribuite in 12 classi; fondato 
sulla torma della foglia, o sul nu- 
mero d 0’ petali ; le sezioni sono sta- 
bilite, in generale, sulla considera- 
zione del frutto , dal lato del nu- 
mero, della forma, della struttura, 
il terzo volume contiene un sunto 
degli elementi di botanica e 93 
tavole le quali contengono le figu- 
re di 257 specie ; son’ esse ben di- 
segnate ed esatte. I disegni origi- 
nali sono depositati nel museo di 
Torino; d’ ogni specie Aliioni in- 
dica il luogo natio, la natura del 
suolo, ed il nome volgare che le 
si dà in varj dialetti delle provin- 
cie del Piemonte. Egli cita ricono- 
scente i nomi di qne’ botanici che 
gli comunicarono i loro lavori o che 
lo ajutarono nelle sue ricerche ; 
possessore di tutte le parti della fi- 
sica moderna, ei tratta della ma- 
teria medica qual dutto medico , 
ma in modo che gli è particolare ; 
ciò eli egli dice intorno la proprie- 
tà delle piante è il risultato del l’e- 
sperienza di un pratico illuminato, 
e di un grand’ os-ervatore. Li Flo- 
ra del Piemonte è di tutte le opere 
dell' Aliioni la più importante pel 
soggetto e la più considerabile per 
I estensione; la parte tipografica 
n' è bellissima eu accuratissima ; 
la sua di-tribuzione. rassomiglia a 
quella della Storia delle piante del- 
la Svizzera di Hallcr ch'egli mol- 
to stimava , e col quale tenuto a— 
veva corrispondenza sino alla sua 
morte; VII Auctnarinm ad Flora 
Pedemontani^ Taurini, 1789, tav. 2; 
quest'opera racchiude le addizio- 
ni e le correzioni fatte dall’auto- 
re alla Flora del Piemonte , e le pian- 
te che furono scoperte dopo Ja sua 
pubblicazione. Durante la sua lun- 
ga vita, Allioui ha pubblicato pa- 
recchie Memorie che sono inserite 
nelle Miscellanee dell' Accademia di 
Torino ; VI 1 1 Fasciatili s stirpiutn Sar- 
diniae in dioecesi Caìaris lectarum, a 
M. Ant. Piazza (in HTucellan. Tasi— 
rin. tom. I ). E - questo un quaderno 
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di piante raccolte nella diocesi 
di Cagliari, capitale della Sarde- 
gna, da M. Ant. Piazza ; IX Fiorit- 
iti Corsica, a Felix Valle , edita a Ca- 
risi. Allusilo ( Misceli. Tu tir iti. t. II ). 
E' questo un al» zo di una Flora 
dell’ isola di Corsica, fatta da Fe- 
lice Valle, compilata e pubblicata 
da Allioni. Ve ne ha una seconda 
edizione, di’ è aninentata dagli 
scritti di Jaussin, da Nicolò Lo- 
renzo Btirmann, inserita nei Nuo- 
vi atti dell’ accademia dei curiosi 
della natura, tom. IV. Aliioni de- 
v’ essere annoverato tra i botanici 
del secondo ordine, che fecero fa- 
re progressi alla scienza aggiun- 
gendo picciolo numero di piante a 
quelle eh’ erano già conosciute. 
Loedling gli dedicò un genere sot- 
to il nome di Aliionia. Linneo lo 
La adottato; egli è della famiglia 
delle Dipsacee. 

D — P — s. 

ALLIOT f Pietro ), medico, na- 
to a Bar-le-Duc, si acquistò cele- 
brità per un preteso specifico con- 
tro il cancri* Egli ne fece invano la 
prova sopra la regina Anna d’Au- 
stria, madre di Luigi XIV. Suo fi- 
glio Giovanni Battista, e suo nipo- 
te Dom. Giacinto, sostennero quel- 
la scoperta, la quale, secondo Mai- 
ler, consisteva in una preparazione 
arsenicale. Pietro Alliot fu creato 
medico ordinario di Luigi XIV. 
Tutti e tre-scri-sero sulla malattia, 
oggetto principale delle loro os-er- 
vazioni, e contro la quale la medi- 
cina non trovò per anche altro ri- 
medio clic 1’ estirpazione, o la di- 
struzione della parte infetta col 
mezzo di caustici. In tale guisa di 
fatto operava il rimedio degli Al- 
liot, da alcuni medici tuttora im- 
piegato con felice successo, ma che 
tra le mani dei ciarlatani e degl’ 
ignoranti produsse conseguenze 
terribili, mentre non può essere 
efficace che quando il male attacca 
una parte si picciola e si esatta- 
mente isolata, che tutta la suasfe- 
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ra sìa interamente abbracciata dal 
movimento promosso dal caustico, 
esternamente applicato; fuori di 
questo caso, l’applicazione non fa 
che accelerare il male, e può ca- 
gionare i più infausti accidenti per 
a-sorbimcnto inevitabile, durante 
il contatto , di una corta quantità 
d’arsenico. — Un altro nipote di 
Pietro Alliot venne incaricato del- 
l’aminiuistrazione della ca-a del re 
di Polonia Stanislao, a Nancv. e 
pubblicò diverse Memorie su tale 
materià. 

G. ed A — iv. 

ALLIX (Pietro), nato nel i f»4 1 , 
ad Alencou, da un ministro pro- 
testante, il quale, dopo di averlo 
diretto ne’ primi suoi stmlj , lo 
hiandù a fare gli accademici suoi 
esercizj a Saumur, poi a Scdan. ove 
si rese distinto, sino dall’età di iq 
anni, per alcune tesi teologiche 
sul giudizio finale. Ei non ne sortì 
che per essere ministro ast.Agobi- 
lo nella Champagne. L’idea ch’egli 
aveva fatto coucepire del suo me- 
rito, fece sìch’ei venisse chiamato, 
nel 1670, a Cliarenton, onde suc- 
cedere nel ministero al dotto Dail- 
lè;egli vi travagliòcol celebre.Clau- 
de ad una nuova verdone francese 
della Bibbia. La rivocazione del- 
l’Editto di Nantes l’obbligò a ri- 
parare in Inghilterra colla sua fa- 
miglia. Ei vi fondò una chiesa fran- 
cese conformista , o del rito angli- 
cano. Nel i(k)0, il dottore Burnet, 
vescovo di Sarisbery, gli diede un 
canonicato, e la tesoreria della sua 
cattedrale; le università d’Oxford 
e di Cambridge lo aggregarono a 
sé in qualità di dottore onorario . 
Ei terminò la mortale sua corsa a 
Londra, il giorno 3 di marzo 1717. 
Era egli di vasta erudiz.ione, pos- 
sedeva perfettamente la linguagre- 
ca, l’ebraica, la siriaca, e la caldea. 
Era zelantissimo propugnatore del 
suo partito, c si era data molta pe- 
na, e fatti aveva molti inutili pas- 
si presso i ministri d’ Olanda, di 
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Ginevra e di Berlino, onde adope- guerue, l'opera di Giovanni di Pa* 
rare di unire tutte le chiese prete- rigi, domenicano, intitolala: De 
stanti, soprattutto 'e due principali modo existcndi corporii Chris li in sa— 
sette di Lutero e di Gallino, rvon aumento albini , alio quam iti die 
pubblici ninna di quelle grandi qaem tenet Ecclesia, oc. ; que-t’ope— 
opere che oollocano in un grado ra porta in fronte una prelazione 
particolare gli autori loro, ma noi storica in cui l’editore si propone 
abbiamo un numero di produzioni di provare che la dottrina della 
che fanno onore alta sua profonda transustanziazione non era rii- 
erudizione nelle scienze ecclesia- guardata dalla Chiesa cqme artico* 
stiche . Vedere si può nel tomo lo di fede, prima del concilio dì 
XXXIV delle -Memorie di N.céron la Trento. Con lo stesso disegno ali- 
lista di tali opere, di cui le princi- trevi tee’ egli in pari tempo stam- 
pali sono: I. Riflessioni critiche e tea pare un libretto ugualmente at- 
logiche sopra la controversia della 1 ribuito all’abate di Longuerue, in- 
chiesa, ttì86 ; II Riflessioni sopra tut- titolato: Trattato d' un autore dell» 
t’ i libri dell ’ Antico e del Nuovo Te- comunione romana sopt ala transustan - 
stamento, Amst. ititi*», 2 voi. in ti.vo, ti*i:ione, in cui fa vedere come, secon* 
opera giudiziosa, istruttiva, ina do i principi della sua Chiesa, tale 
scritta male e senza metodo ; 111 dogma non pub essere articolo di fediti 
Difesa dm Padri , ec.. Giudizio del- VI Dissertazioni latine sopra il 
Vantila Chiesa Giudaica contro gli sangue di G. C., sull'anno ed il 
Unitari, Londra, iti*»*) in d.\o, epa* mese della nascita diG.G. sull’o- 
recchi altri dotti scritti contro i So- rigine del Trisagioue, sulla vita e 
cubani, contro i nuovi Ariani, e gli scritti di Tertulliano, sul du— 
specialmente centra Nve, Dodwel, plioe avvenimento del Messia, sul- 
Wbiston ; IV Oneri-azioni sulla Sto- la Penitenza e 1 * intenzione del 
ria ecclesiastica delle Chiese del Pie- ministro nell’ amministrazione dei 
monte edegUAUngesi, i6*»oe itìp2,in sacramenti, sul diritto di sottomet- 
inglese. in 4-to : egli intende a prò- tere ad un nuovo esame le decisi», 
vare, contro Bossttet, come quelle ni dei cotioilj , ec. ; VII alcuni 
Chiese non furono macchiate mai scritti in favore della rivoluzione 
di manicheismo, che dagli apostoli d’Inghilterra, tino de’ quali è in- 
vino al X 1 H secolo esse si sono con- titolato: Esame degli scrupoli di co- 
servate nella indepondenza dalla loro che ricusano di prestar* giuramenr 
chiesaromana, nella professione co- to di fedeltà, Londra, ititi*», in 4 -to. 
stante della pura dottrina dell’ E- T — D. 

vangelio, e oh' esse eblrero una non ALLORI (Alessandro), detto il 
interrotta successione di veri mini- Bronzilo, nato a Firenze nei i 555 , 
stri ; il suo scopo e di dare nn’ ori- rimasto orfano in età di 5 anni; suo 
gine, ed una tradizione apostolica zio. Angelo Bronzino, lo raccolse e 
alla nnova riforma; V Traslazione gl’ insegnò gli elementi del dive- 
de/ libro di Ratràmno del corpo e del gno. Ei compose, di 17 anni, un 
sangue di G. C., con una disserta- quadro defilo d' essere posto nella 
zione onde dimostrare che i senti- cappella d* Alessandro de Medici . 
menti di questo autore sono con- Poco dopo andò a Roma dove riti— 
trarj al dogma cattolico ( E- Boi- sci perfetto nello studio dell’antica 
J.EAU Jacopo). Colle stesse mire, e delle opere di Michelangelo. Rè- 
Allix stampar fece a Londra, nel duceinpatriavifececopiosonume-. 
1 686, sopì* un manoscritto del la hi- ro di pitture di varj generi, come 
idiote*» di s. Vittore che gli era ritratti, quadri di chiesa, soggetti 
stato mandato dall’abate di Lon- tratti dalla Favola, dall’ Ckiissea, 
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ed anche dalla Batracomiomachia ; 
lavorò a fresco, all’ acquarello ed 
all’olio, e disegnò de’ cartoni per 
alcune tappezzerie che il gran du- 
ca Francesco faceva Ia\ orare. Era 
attivo, sollecito e scrupolosissimo 
sulla teoria dell* arte sua. Dotto 
nell’anatomia e grand’imitatore 
di Michelangelo, stimava più il 
disegno che il colore; perciò le sue 
opere hanno, in generale, poca ve- 
rità e squisitezza nel colorito. E' 
d’uopo nondimeno eccettuarne al- 
cuni grandi dipinti che si ammi- 
rano nelle gallerie di Roma, e prin- 
cipalmente il sacrifizio di Àbramo, 
del Mu eo di Firenze, il quale pel 
colore è degno della scuola fiam- 
minga. La moglie adultera, cli’ei di- 
pinse in una delle cappelle. della 
chiesa di s. Spirito, prova altresì 
coinè Allori non mancava nè d’in- 
venzione, nè di espressione; final- 
mente egli è riuscito per eccellen- 
za ne ritratti. Affermasi che com- 
pose Poesie burlesche, ed un Dia- 
logo sopra i principj del disegno, 
cimato di figure ; tal opera, di che 
Orlandi asserisce che fu stampa- 
ta nel rigo, è perduta. Baldinucci 
e Borghmi ne videro soltanto alcu- 
ni frammenti manoscritti . Allori 
morì nel 1607, in età di 72 anni. 

_ C K, 

ALLORI ( Gristofoho ), figlio 
de precedente , nato in Firenze 
nel 1 177. Quantunque allievo di 
suo padre, ei partecipe non fu 
della di lui ammirazione per la 
maniera di Michelangelo, e sor- 
tì dalla casa paterna per istudiare 
sotto Cigoli. II primo suo quadro 
mosse tanto stupore nel suo mae- 
stro, che già si confessò vinto. Mal- 
contento dei modelli che non espri- 
mevano com’ ei bramava 1’ espres- 
sione ed il movimento delle ligu- 
re di sua composizione, si atteg- 
giava egli stcs.-o, pregava il Paga- 
ni, suo amico, a disegnare le sue 
altitudini e terminava poscia il 
sno quadro: si dilettava (fi studia- 


a. 
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re il dipingere de’ paesi osser- 
vando la natura, ed eseguì belle 
opere in tal genere, ornate di pio- 
emie figure bene e.-presse. Narra- 
”1 a proposito del celebre suo qua- 
dro di Giuditta, come dopo di aver 
fatto la figura principale sul mo- 
dello della sua innamorata, detta 
la Mazzafirra, non trovandone uno 
per la testa d’Oloferne, si lasciò 
crescere la barba ed i capelli, e 
copiò la propria sua figura. Gitasi 
eziandio un quadro rappresentan- 
te s. Francesco, pel quale tenne un 
cappuccino presso di se quindici 
giorni, al fine di terminare un oc- 
chio. Ei non era mai contento del- 
le sue opere, cancellava senza fi- 
ne, e sovente le guastava a forza 
di cercare la perfezioue. Aveva lo 
spirito gradevole, componeva versi 
giocosi ed era eccellente in tutti 
gli esercizj del corpo. Lè sue ope- 
re hanno espressione e le sue fi- 
gure molto rilievo. Il suo quadro 
di s. Giuliano, il quale, dopo di es- 
sere stato uno dei principali or- 
namenti del palazzo Pitti, venne 
trasportato nel museo di Parigi , 
può darci una misura del talento 
di quel maestro il quale , a ben 
giusto titolo, è riguardato come 
uno dei migliori, per colorito, della 
scuola firentina. Ei morì in età di 
4a anni, per una ferita in un pie- 
de che a tal segno aggravò, che la 
sola amputazione di quella parte 
poteva salvargli la vita: ma egli 
non volle acconsentirvi, ed attese 
la morte con serena rassegnazione, 
dipignendo piccioli quadri sino al- 
1 ultimo momento; lasciò parecchi 
allievi, *1 P*ù conosciuto de’ quali 
è Cesare Dandini. Cristoforo Al- 
lori è l’ultimo dei tre bravi pittori 
che portato abbiano il sopranno- 
me di Bronzino , e tra’ quali osser- 
vasi una specie di gradazione nel 
talento, che servir può per carat- 
terizzarli. Angelo, il più vecchio, 
ha seguito interamente il gusto di 
Michelangelo, il quale era quello 
i3 
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del secalo in cni dominava lo stri- 
dio della scultura ; Alessandro 
fece ogni sforzo onde temperare 
con un colorito migliore la durez* 
za e l’esagerazione di quello stile; 
Cristoforo vi ri nunzio al tutto per 
adottare quello del Cigoli, il pili 
insigne per oolorito fra gli artisti 
della scuola fircntina. 

C — w. 

ALLUZIO, principe dei Celti- 
beri ( V. Scmoire, l’Affricano ). 


ALMAGRO ( Disco d’ ), gover- 
natore del Chiù e marchese del 
Perù , era di si abbietta origine 
che non conosceva neppure la sua 
famiglia. Prese il suo nome dalla 
villa delle Spagne in cui nacque. 
Verso l’ anno. i^G3. Sobrio, infati- 


cabile e dotato di molta pazienza 
ed audacia passò assai rrer tempo 
in America colla mira di arricchir- 
vi. Dopo avervi militato, si associò 
con Pizarro, nel i3ao, per fare la 
conquista del Perù . Nondimeno, 
soltanto dodici anni dopo, metten- 
doalla vela, da Panama ei condus- 
se alcuni rinforzi a Pizarro, onde 
secondarlo in quella grande intra- 
presa. Almagro fugò molti corpi 
d’indiani, e divise la gloria coi 
primi conquistatori del Peni. In 
ricompensa de’ suoi servigi, Carlo 
Quinto gli accordò, nel i534, il ti- 
tolo d’ adelentado, o governatore. La 
giurisdizione d’ Almagro compren- 
deva 200 leghe di terreno, al sud 
delle provincie di competenza di 
Pizarro, e si estendeva pure sovra 
il Chili non ancora conquistato 
dagli Spagnuoli. Incaricato di sog- 
giogare tutta quella contrada, Ai- 
magro si mise in cammino con 
1 5,ooo Indiani ausiliari e seicen- 
to avventurieri spagnuoli, che la 
sua riputazione di coraggio e di 
prodigalità attrasse sotto le sno 
bandiere. Primo a penetrare in 
quello sconosciuto paese, combat- 
tè con felice successo bellicose ed 
independenti tribù; ma com’ebbe 
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contezza della sollevazione dei P& 
ruviani, e credendo che Pizarro» 
potesse soccombere, ritornò indie- 
tro, nel i536, meno per impedirà 
agl’indiani di ripigliare la città 
di Cusco, che per discacciarne i 
fratelli di Pizarro ; pretendeva elio 
quella capitale facesse parte del 
govemamento conferitogli da Cac- 
io Quinto. Com’ ebbe dispersi i Pe- 
ruviani ribellati, ei si rese padro- 
ne di Cusco per sorpresa, arrestò 
i fratelli di Pizarro, e si fece ri- 
conoscere per capitano generale. 
Attrasse dapprima sotto le sue ban- 
diere, per astuzia, un corpo di 
Spagnuoli che Pizarro gli aveva 
opposto; ma questi, adunato in Li- 
ma un numeroso esercito d’india- 
ni e di Spagnuoli, mosse contro 
Almagro, e vennero i due partiti 
alle mani, sotto le mura di Cusco, 
il giorno 25 aprile 1 538. Almagro 
fu vinto, fatto prigioniero e con- 
dannato a morte d’anni -]5 : renna 
strangolato in prigione prima di 
essere pubblicamente decapitalo. 
Questo vecchio capitano, dopo di 
avere segnalato tante volte il suo 
coraggio ne’ combattimenti, mostrò 
debolezza al cospetto de’ suoi giu- 
dici e negli estremi istanti. I snoi 
partigiani soli lo piansero: era egli 
di carattere impetuoso e crudele. 
Ebbe più parte di Pizarro nella 
morte dell’ inca Atahualpa ( Fisti, 
questi due nomi ). 

B — r. 

ALMAGRO ( Diego d’ ), figlio 
unico del precedente e di una in- 
diana di Panama. Sno padre, co- 
me se presentito avesse ch’ei Io 
vendicherebbe un giorno, gli ces- 
se il suo govemamento, quando 
venne condannato. Dotato di otti- 
me qnalità. il giovine Almagro eb- 
be presto amici tutti i vecchi ca- 
pitani di sno padre, i quali inol- 
tre lo risguardavano qual legitti- 
mo suo successore. Esacerbati dalla 
sventura, cospirarono contro Pizar- 
ro, lo scannarono e pubblicarono. 
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nel l54* , Almagro governatore 
generale del Perù ; ma quel trion- 
fo non ebbe lunga durata. As- 
salito 1’ anno seguente e vinto 
in battaglia ordinata dal giudice 
reale, Vaca de Castro, fu preso e 
condannato allo stesso destino del 
padre suo, sulla stessa piazza e 
per le mani dello stesso carnefice. 
Quaranta de* suoi amici furono 
giustiziati in pari tempo. 

* B — p. 

ALMAIN ( Jacopo ), nativo di 
Sens, dottore di teologia a Parigi, 
nel tòta, professore nel collegio 
di Navarra, rapito venne da im- 
matura morte nell’anno t5i5. Sì 
breve vita non gl' impedì di pub- 
blicare un nuipero non poco gran- 
de di opere, parecchie delie quali 
fanno onore a’ suoi sentimenti ed 
alla sua erudizione. Consistono es- 
se in trattati di logica, di fisica, 
di morale e di teologia; le due 
più rilevanti sono: I. De auctori- 
tate ecclesiae , seu sacrorum concilio- 
rum eam repraesentantium, ec., con- 
tro Th. de Fio, qui his diebus suis 
scriptis nisus est ecclesiae Christi spon- 
sae potestatem enervare, Parigi, 1 5 1 a, 
in 4-to. Almain, quantunque par- 
teggiasse per la lega, vi difende la 
dottrina del concilio di Pisa, con- 
tro Gaetano ; II De poteslate eccle- 
siastica et laicali contro Ockam, ope- 
ra curiosa. Questi due Trattati so- 
no nell’edizione delle opere d’Al- 
main, Parigi, 1 5 1 7, in foci. Dupin 
gli ha inseriti in quella delle opere 
di Gersonio. Esiste ancora di que- 
sto teologo un’ opera intitolata : 
Montila. , Parigi, i5a5, in 8.vo, in 
carattere gotico; non si trova nel- 
l’edizione del 1517. 

T— d. 

ALMAMOCN, o AL-MAMONT, 
settimo califfo Abbasside. V. Ma- 
mocn e Morammed Ajben-Ameh. 

ALMaNZOR. V. Mansouh. 

AXMÉIDA ( DON F RAN CISCO p’ ), 
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conte d’Abrantes, accompagnò, gio- 
vine ancora, Emanuele, re di Por- 
togallo, alla corte di Ferdinando 
e d’isabella, e servì con distinzio- 
ne nella guerra di Granata con- 
tro i Mori. Eletto viceré delle In- 
die portoghesi, nel i5o5, passò in 
Asia, setr anni dopo che Vasco di 
Gama ebbe aperta la strada del 
capo di Buona Speranza, e molto 
contribuì colla sua prudenza e 
col suo valore alle vaste conquiste 
della sua nazione. Nel i5o8, di- 
strusse la flotta armata dal solda- 
no d’Egitto per disputare ai Por- 
toghesi il commercio delle Indie; 
ei combattè collo stesso felice suc- 
cesso i numerosi nemici che si op- 
ponevano aliostabilimento dei Por* 
toghesi nell’Oriente, e governò le 
nascenti colonie coti fermezza e 
pari sagacità. Durante la sua am- > 
ininist razione, i Portoghesi sco- 

5 ersero le isole Maldive, Geilan e 
ladagascar, cui il viceré diede il 
nome di s. Lorenzo. Era suo pro- 
getto di ridurre tutta la costa -dei 
Ma la bar all' obbedienza di Ema- 
nuele; ma essendosi commesso in 
dispute gTavi con Albuquerque, 
la di cui autorità sdegnò di rico- 
noscere, rinunciò alla dignità di 
viceré, e s’imbarcò per ritornare 
in Europa, onde godere il frutto 
de’ suoi lunghi travagli. Avendo 
approdato nella baja di Saldanlia, 
vicino al capo di Buona-Speranza, 
le genti del suo seguito ebbero 
contesa coi Cafri, e corsero all’ ar- 
mi, malgrado T avviso e le rimo- 
stranze d’Almeida. Strascinato egli 
medesimo in quella pugna non 
degna ddl suo coraggio, ferito ven- 
ne nella gola da una freccia, eco-- 
sì terminò di vivere nel giorno pri- 
mo marzo 1 5oq. Pareva che pre- 
sentito avesse il suo destino. ,, Eh! 
„ amici miei, diceva egli ai Porto- 
,, ghesi della sua nave, dove <;on- 
„ ducete mai un uomo di 60 anni 
che sconfisse tante flotte ed eser- 
^ citi? ” Ferdinando ed Isabella 
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vestirono a lutto quando seppero 
In morte di quel grande uomo, in 
oni il disinteresse uguagliò il va- 
lore. Francesco Almeida lasciò in 
fatto eseinpj di virtii, di rado da’ 

' suoi successori imitati. 

E— D. 

ALMEIDA (don Lorenzo d’ ), 
figlio del precedente, seguì suo 
padre alle Indie, riconobbe egli 
stesso le isole Maldive, e poscia 
quella di Geiian, della quale co- 
strinse il monarca principale a sot- 
tomettersi al re di Portogallo. Al 
suo ritorno da quella spedizione, 
andò a raggingnere la flotta porto- 
ghese destinata ad assediare Cali- 
out, e die’ luminose prove di va- 
lore in una navale battaglia con- 
tro i Turchi, nella quale perde la 
vita. Indebolitb da parecchie feri- 
te si fece legare all’albero del va- 
scello, né cessò di esortare i suoi, 
ohe quando un colpo di moschet- 
to lo ebbe colpito nel petto. Come 
suo padre riseppe tale perdita, dis- 
si- olie rendeva grazie a Dio che 
accordato avesse a suo figlio una 
morte sì onorevole. 

. i B— p. 

ALMEIDA ( Emanuele ), nato a 
Vizeu, in Portogallo, nel i 58 o, 
entrò nell’ordine dei gesuiti in età 
di 18 anni, o venne mandato nel- 
le Indie, dove, dopo di aver Anito i 
suoi studj, divenne rettore del col- 
legio di Baeaitn. Nel 1622.,' il ge- 
nerale dei gesuiti, Vitellesehi, lo 
inviò qual ambasciatore presso il 
re d’Abissinia, il sultano Segued. 
Quel principe ebbe per Almeida 
molto riguardo; ma il suo succes- 
sore Faciladas lo scacciò dSl regno, 
e con Ini tutti gli altri gesuiti. 
Reduce aGoa. nel i 634 , fu eletto 

r rovinciale del suo ordine nelle 
ndie ed inquisitore: Ei morì a 
Goa, nel 1646. Le opere ch’esisto- 
no di lui sono : I. Una Storia dell’al- 
ta Etiopia, che il confratello suo 
Baltasar Tellez aumentò di pa- 
fecchi fatti e documenti, e pub- 
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blicò a Coimbra. nel 1660, infogT. 
II delle Lettere storiche scritte dal— 
l’Abissinia al suo generale, e pub- 
blicate in Roma, in italiano, 1620, 
in 8.vo. Almeida lasciò inoltre al- 
cune opere manoscritte sopra gli 
errori degli Abissini e contro I« 
falsità affermate dal domenicano 
Urreta nel la sua Storia d'Etiopia — 
Un altro Almeida (Apollinare), 
pure gesuita, ed eletto vescovo a 
Nicea da Filippo IV, si recò ip 
Etiopia come missionario, e vi fu 
uccìso, per ordine dell’imperato- 
re, nel i 638 . — Finalmente, un 
terzo gesuita dello stesso nome 
fu uno de’ più instancabili mis- 
sionari delle Indie, e compose un 
Dizionario della lingua conica, oh’ ò 
quella di una gran parte degli a— 
lutanti della costa del Malabar. 

G — S— — A. 

ALMEIDA ( Teodoro ), oratore 
portoghese, nato a Lisbona, nel 
1722, fu il primo in Portogallo 
che ardisse di scuotere il giogo del- 
la tisica scolastica, ed insegnare la 
filosofia naturale, dietro la natura 
stessa, consultata per esperienze ed 
osservazioni. La sua opera scritta 
in portoghese, sotto il titolo di Rei 
crAiqao Filotofioa, in 5 voi. in 8.vo, 
inSi, cagionò una rivoluzione ne- 
gli studj della fisica presso ai por- 
toghesi, ed avrebbe attirato perse- 
cuzioni all’autore, se i gesuiti non 
fossero stati espulsi da quel regno. 
Siccome parteggiava per la corto 
di Roma, egli sofferse, durante la 
celebre contesa tra Giuseppe I e 
quella corte, mortificazioni dal 
marchese di Pombal, e fu costret- 
to a cercare asilo in Francia, dove 
•rimase sino a ohe quel ministrai 
si dimise. Reduce in Portogallo, 
l'accademia reale delle scienze in 
Lisbona fu sollecita, per l’antica 
riputazione di lui, d’ ammetterlo 
tra i suoi membri ; ma tosto Si co- 
nobbe come il P. Almeida npp ave- 
va seguito i progressi della nazio-» 
ne in 2 j anni ; perciò fu obbliato^ 
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senza tuttavia mancare a quei ri- 
guardi che meritavano gli antichi 
servigi che rèsi aveva alle scienze. 
Pubblicò, dopq il suo ritorno a Li- 
sbona, un romanzo intitolato : Il 
felice Indeperulente che ebbe poco 
Successo, e clic la gioventù intito- 
lava: Il felice Impertinente. Questo 
religioso d’ altronde è riputatissi- 
mo pe’snbi costumi e per la suapie- 
tà; egli morì in Lisbona nel inori. 

C— S— A. 

AL-MEL 1 K. V. Melik. 

ALMELOVEEN (Teodoro Jaw- 
Sojt v vrr), medico olandese, nato. nel 
ibrida Mydregt, non lungi da Utre- 
cht, dove suo padre era ministro 
della religione riformata per parte 
di madre; egli era nipote del ce- 
lebre stampatore Jansson, del qua- 
le aggiunse il nome al suo. Dopo 
di avere studiato le belle lettere in 
Utrecht, sotto Grevio, la teologia 
sotto Leusden, e la medicina sot- 
to Munnick, ei professò successiva- 
mente, ad Ardewick, la storia, la 
lingua greca e la medicina. Suo 
padre lo destinava ad essere, come 
tAa egli, ministro della religione; 
ma Almeloveen fu scoraggiato dal- 
le dispute dei teologi, e, ' dispe- 
rando, di [solerli mai conciliare, si 
dedicò specialmente all’arte di gua- 
rire, senza abbandonare tuttavia i 
classici suoi itudj. Le edizioni ch’e- 
gli pubblicò di Strabono, di Giuv'e- 
nale e di Quintiliano provano la 
profonda sua erudizione . Ei fu 
inombrò dei l’accademia dei curiosi 
della natura, sottoil nome di Celsus 
sec.umhu, e morì in Amsterdam, nel 
1712, legando ad uno degli amici 
suoi tuti’ i sftoi manoscritti, ed al- 
1 ’ università di Utrecht tutte le 
edizioni di Quintiliano eh’ egli 
aveva raccolto con granili spese. 
Ebbe soprattutto somme cognizio^ 
ni in bibliografia. Le facilità che 
suo zio Jansson gli offeriva influi- 
rono a far si che tale piega pren- 
dere il suo spiritò, itoti che sul 
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numero ragguardevole delle sue 
opere. Sono in gran parte riputati 
commentarj, di cui ecco la lista. 1. 
li ippocratis A phorismi, graecc et lati- 
ne, Amstclodami, iti8j, in 24; il 
Aurelii Celti de medi* ina libri odo, 
ec. , con addizioni di Costando, di 
Casaubon.e sue, ec., Ainsted, 1687, 
in 12, iyi 3 , intì.vo, Patavii. 1722,111 
8.vo, con Sereni Sammonici de medi- 
cina praecepta saluberrimd ; 111 Api- 
ci» Collii de obsoniit et Conliinenti-i, 
jwc de arte coquinaria libri X. ] pari- 
mente con molte note di Martino 
Lister, Hamelhergius, v&nderLiu- 
den, ec. , Amstelod, 1701). in 8.vo; 
IV Una nuova edizione degii otto 
libri delle malattie acute e croni- 
che ‘di Celio Aureliano, secondo la 
pubblicazione di Giovanni Corra- 
do Amman, con osservazioni del 
laborióso nostro scrittore, • Amster- 
dam, 1709, in 4 -t», con figure; V 
Ihblkitheca promissa et latens, alla 
quale sono aggiunte le Epistole di 
Vclschio sugli scritti di medicina 
non pubbl icatÌ,Gondes, 1 (Ì88 e 1898 
in 8.", 1692111 1 2"., Noremb.ibqq in 
8. vo, cum accessioni bus liodolplu Alar- 
tini Melfiàtreri ; VI Anatomia de la 
Moule in lingua fiamniinga,con ana- 
tomiche, mediche e chirurgiche os- 
servazioni, Amst. 1684, in n.vo; VII 
Onomastùtnn re nani incantarti m et lu- 
centa nouiutiijua. id est, brecis enarra* 
ti o ortus et progresso r art'is medicar. 
Amst. f 1684, in.8.vo; è questa mia 
Storia della Medicina, e particolar- 
mente dellesue scoperte, nella qua- 
le esalta sommamente la gloria ed il 
merito degli antichi ; Vili Optiseli- 
la sioe antìquitntum e sacri t profana* 
rum specimen conj*ctaru ve ter urti por- 
tarum fragmenta et plagiariorum sjl- 
labus, Amst., 1686, in 8.vo. Ciò 
che l’autore dice in quella raccol- 
ga de’Plagiarj suscettivo sarebbe 
di molte addizioni. Oltre varie al- 
tre opere di letteratura che lascio 
Almeloveen, cioè: Piotar adjiuvnn- 
lem, V eterum poetartsm fragmenta , 
tuia edizióne di Slraboue, Amst. 
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1707, in fogl., a voi., gli si deve 
eziandio un Quadro dei Fasti con- 
solari di Roma, Amst., tn 8.vo; De 
vitis Stephanorum, Amst., i 683 , in 
8.vo. Quest’ opera non contiene 
tutto ciò che dir si sarebbe potuto 
di que’ celebri stampatori, ma vi si 
trovano molte cose curiose intorno 
alla professione loro. V’ha di che 
rimanere attoniti riflettendo agli 
immensi lavori d'erudizioni intra- 
prese dai dotti, nel secolo che se- 
gui il risorgimento delle scienze e 
delle lettere in Europa ; ma ciò 
provenne perchè allora si preferi- 
va di studiare ne’ libri, che nella 
natura, mentre presso gli antichi 
la immediata osservazione di essa 
occupava quasi con esclusiva' i fi- 
losofi ed i dotti. Infine Almelovcen 
contribuì, con Drakestein, alla 
pubblicazione del sesto voi', dell’ 
Hortus Mulabaricus ( F. Va*n Rheed). 

C. ed A — n. 

ALMENAR (Giovanni), medico 
spaglinolo del XV secolo, è uno 
dei primi che scritto abbia sulla 
malattia venerea, e che abbia in- 
dicato il buon metodo d’impiegar- 
vi il mercurio. Il suo Trattato De 
morbo gallico, Venezia, i 3 oa, in 
4 -to, ristampato a Pavia, t 5 itì, in 
fogl., a Lione, tàa8e 1 53 q, in 8.vo, 
a Basilea, 1 536 , in 4 -to, merita an- 
cora d’essere consultato e pei fatti 
e per la storia della malattia, di 
cni la subita apparizione i ir Euro- 
pa sarà sempre pei medici filosofi 
un rilevante soggetto d’indagini. 
Ciò che v’ ha di singolare si è che 
Alincnar, ingannato da cieca affe- 
zione per 1’ ordine ecclesiastico, 
non può supporre I’ esistenza del- 
la malattia venerea nei sacerdoti 
cagionata nella stessa guisa che 
presso gli altri uomini ; preferi- 
sce di dedurla ipoteticamente e 
gratuitamente dall’ influenza e 
corruzione dell’ aria: per qiusm 
caiuom , die’ egli, pie credendum est 
evenisse in presbyleris et religiosi. 


A L M 

ALMTCI (Pietro Cvmiixo), pre- 
te dell’ oratorio, nacque a Brescia, 
di’nobiie ed agiata famiglia, il a di 
novembre 171 4. Studiò sino dalla 
sua gioventù la teologia la lingua 
greca ed ebraica, nelle quali riu- 
scì dottissimo. Il testo' delle sacre 
pagine fu il principale oggetto del- 
le sue applicazioni, e vi accoppiò 
profonda cognizione dei padrigre- 
ci e Ialini: ma comprese altresì 
negli studj suoi la cronologia, la 
storia tanto sacra che profana, le 
antichità, la critica, la diplomati- 
ca e la scienza liturgica, nulla fi- 
nalmente straniero fu all’ estensio- 
ne ed all’ attività del suo spirito. 
Egli era tanto cortese quanto dot- 
to, e. veniva consultato nella sua 
patria quale oracolo: vi morì, il 
giorno 3 o dicembre 1779, in età 
d’ anni 65 . Esistono di lui alcune 
Jliflessioni critiche sul libro di Febro— 
nio intitolato : De stata Ecclesiae, 
et legitima potestate romani l'otUifi— 
cis ; alcune Dissertazioni ed altri u- 
pu-coli, tra i quali è distinto uno, 
sul Modo di scrivere le Fife itegli no- 
mi ni illustri, con un’appendice so- 
pra quello di scrivere la sua propria 
vita; egli lasciò in oltre alcune ope- 
re rimaste non pubblicate, tra le ' 
altre, Osservazioni sopra gl’ Italiani 
ed i Francesi paragonati tra essi ; Me- 
ditazioni sulla vita, e- sugli scritti di 
fra Paolo Sarpi, co. (F. il suo Elo- 
gio storico nella nuova Raccolta di 
opusooli pubblicata da Maudelli, 
voi. XXXVIII, art. 8.). 

G — fe. 

ALMODOVAR (il duoaD’). Do- 
po di essere stato ministro di Spa- 
gna in Russia, ambasciatore in Por- 
togallo, indi in Inghilterra, all* e- 
]>oca della rottura che precede la 
guerra d’America, andò ad occu- 
pare, in* Madrid, un onorifica po- 
sto, che tempo gli lasciava di col- 
tivare le lettere; pubblicò prima, 
nel 1781, una specie di giornale 
sotto il titolo di Decada epistol-n, 
in cui si trovaup, sulla Francia 
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Libelli , pel quale intentata eli ven- 
ne un’acoua criminale al tribunale 
del banco del re;, ma non ebbe giu- 
diziocontrario. E d’uopo ricordar- 
si le famose Lettere di Giunto, cbe 
comparvero nel 1770. L’audacia 
delle idee, l’eleganza e l’ener- 
gia dello stile e la curiosità che 
finora adopera senza successo on- 
de scoprirne il vero autore, hanno 
eccitato cd eccitano tuttora un vi- 
vo interesse . Almon non ne fu 
già l'editore; ma non per questo 
fu esente dall’essere citato al ban- 
co del re, per avere venduto degli 
esemplari della Lettera di Giunto al 
re, e venne condannato a pagare 
una multa di dieci marchi , ed a 
dare garanzia di buona condotta 
per due anni. Nel 1774» Almon 
formò lo stabilimento di un’ opera 
periodica sopra un nuovo metodo 
che ancora si conserva: ed è il 
Parliamentary registrar (Giornale par- 
lamentario) , unicamente destinato 
a rendere conto di tutt’ i dibatti- 
menti delle due camere. E' questa 
una sorgente di preziosi monu- 
menti per la storia politica del- 
l’ Inghilterra moderna. Egli pub- 
blicò, prima della sua morte, una 
nuova edizione delle Lettere di Giu- 
nto arricchita di note ed utilissi- 
me particolarità per l’ intelligenza 
di parecchi passi di quelle lettere. 
Debitori gli siamo eziandio della 
pubblicazione degli scritti di Gio- 
vanni Wilkes, con un ragguaglio 
della vita di quell’uomo celebre. 
Almon è morto il giorno 1 a di- 
cembre t 8 o 5 . 

S— u. 

ALMONDE (FiLirpo van), vice- 
che attaccavano l’amministrazione. ammiraglio olandese, nacque alla 

il- Brille, nel 1646, ed andò la prima 

.. . 


a l mi 

letteraria, curiose particolarità, al- 
meno per gli Spagnuoli di quel 
tempo. IntTiiprose poscia sotto il 
nome di Mot ode Luaue, la tradu- 
zione dell’ opera di llaynal, il qua- 
le, proscritto in Ispagna, vi era 

I iressochè sconosciuto; egli feceal- 
’ opera correzioni, addizioni e sop- 
pressioni, sicché la Storia filosofica 
e politica delle due Indie divenne 
per esse un libro utile in cui la 
stessa Inquisizione nulla trovò di 
pericoloso. Il duca d’ Aluiodovar è 
morto a Madrid nel 1 7 q 4 - 

B — c. . 

ALMON { Giovanni ) , scrittore 
politico e librajo di Londra , si ò 
reso celebre nel suo paese , meno 
]>er le opere che compose che per 
quelle da lui pubblicate senza es- 
serne autore . Nato a Liverpoo! 
nel 1758, si stabilì in Londra nel 
Alla morte di Giorgio II, 
nel 1760, pubblicò un Esame dèi 
regno ai Giorgio II, il quale ebbe 
alcun felice successo, nel 1761, ei 
pubblicò un Esame dell' ammini- 
strazione di Pitt. Dopo la morte 
di quel ministro, Almon pubblicò 
un volume di Particolarità della vi- 
ta del conte di Chntam , eh’ è stato 
sovente ristampato; pubblicò po- 
scia una raccolta di Particolarità 
biografiche , letterarie e politiche , dei 
. personaggi ipih insigni del suo tempo, 
in 5 volT in 8.vo. ; ma non furono 
già queste le scritture che attras- 
sero in ispcciale maniera la pub- 
blica attenzione verso questo li- 
hra jo; per tempo egli si era spie- 
gato partigiano dei whigs i più 
esaltati; si dichiarò costantemente 
del partito di tutti gli scrittori 


Quando il celebre Giovanni Wil- 
kes cominciò quelle sue censure 
del ministero del lord Bute , eh’ 
elilsero poscia tante clamorose e 
serie conseguenze , Almon gli of- 
ferì i suoi torchi e la sua penna. 
Ei pubblicò in quell’occasione un 
libercolo sopra i Giurati e sopra i 


volta in armi sotto il capitano 
marina Klcidyk, uno de suoi zii. 
Inalzato tosto al grado di capita- 
no di vascello, ebbe il comando 
del Dortrech, nella lunga battaglia 
navale degli il, ia, io, S.' u “ 
gno 1668, che a Ruyter acquistò 
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tanta gloria . Da quell’ epoca Ai- 
monde non ristette dal dare prove 
di valore e di abilità . Liberò, nel 
1672, Ruyter, suo ammiraglio, 
stretto da «lue vascelli nemici; l’an- 
no dopo, comandò la flotta nella 
stazione dinanzi Gorea , raggiunse 
nel Mediterraneo la squadra di 
Ruyter, e, dopo la morte di quel- 
P ammiraglio, accaduta presso a 
Palermo, nel 167 6, ebbe ordine di 
ricondurre in Olanda l'armata del- 
la repubblica. Almonde secondò 
Cornelio Trompne’ suoi tentativi 
d’indebolire la potenza navale del- 
la Svezia, e mettere la Danimarca 
fuori di pericolo ; ma la celebre 
battaglia della Hogne, nel 1692, 
fu quella in cui Almonde si se- 
gnalò maggiormente: egli vi co- 
mandava la vanguardia delle flot- 
te combinate , eu attribuita venne 
in gran parte la vittoria da esse 
riportata alla sua prodezza ed al- 
le ragionate sue mosse. La squa- 
dra francese avvicinatasi al nemi- 
co sino al tiro di pistola, senza che 
sparato venisse un sol colpo né 
dall’ una, nè dall’altra parte, P 
ammiraglio olandese, impaziente 
di combattere, tirò il cannone e 
fu il seguo di quella navale batta- 
glia, una delle più sanguinose e 
delle più decisive che siano mai 
«tate combattute . E' noto come i 
Francesi, di cui l’armata era di 
metà inferiore a quella degli al- 
leati , tennero dubbiosa la vittoria 
per tutta la giornata, e tras ero 
tanta gloria di loro sconfitta, quan- 
ta gP Inglesi e gli Olandesi del lo- 
ro trionfo ( V. Russai e Tourvii- 
1 k). Almonde si fece distinguere 
eziandio nella spedizione contro le 
coste di Francia e di Spagna, sot- 
to gli ordini dell’ ammiraglio in- 
glese Rooke . Le due armate com- 
binate cercavano d’ impadronirsi 
dei galeoni spagnuoli venuti dalle 
Indie; ma, la stagione essendo trop- 
po inoltrata, P ammiraglio Inglese 
stimava eh’ espediente fosse di dif- 
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ferire la spedizione; il solo Atmrtrt' 
de, mostrando la possibilità di vin- 
cere, propose di eseguire l’intra- 
presa senza indugio, ed essa riu-i 
sci come egli aveva annunziato . 
Un ricco convoglio di galeoni spa- 
nuoli, scortato da alcuni vascelli 
i linea francesi , fu preso o rovi- 
nato nel rxjrto di Vigo. D’ allora 
la fama d’ Al monde suonò per tut- 
ta l’Europa. Egli terminò la sua 
lunga e luminosa corsa nella sua 
terra di Haaswyk , non lungi da 
Leida, il giorno 6 feMsraro 1711, 
iti età di 66 anni. I suoi nepoti gli 
alzarono un mausoleo nella chie- 
sa di s. Catterina, alla Brille. 

E— n. 

ALOADTPf , o ALA-EDDYN, 
settimo principe degli Ismaefiani , 
conosciuti nella storia delle cro- 
ciate sotto il nome d’ Assassini ( V . 
Hacan-Ben-Sa«bah), successe a 
suo padr.s Djelal-eddyn , nel 618 
dell’egira (1221 di G. C.), secondo 
Aboul-Fédà. Colloc ato’ sul trono 
in età di 9 anui , fu educato in 
mezzo ai cortigiani, i quali cor- 
ruppero la sua gioventù e lasciaro- 
no sviluppare in lui un carattere 
di ferocia ch’ei mostrò per tutto il 
corso del suo regno. Gli fecero es- 
si credere che gli amici ed i mini- 
stri del padre suo avevano voluto 
avvelenarlo, e tutti furono immo- 
lati a'suoi sospetti. Passando la sua 
vita tra i piaceri, lasciò la cura del 
governo ad alcuno donne ed ai 
compagni delle sue dissolutezze . 
Ei vantava di tenere in sua mano 
le vite desi re; faceva tremare i 
principi dell’ Asia e dell’ Europa, 
che gl’ inviavano presenti per te- 
nia di essere assassinati da’ snoì 
mandafarj. La maggior parte degli 
emiri della Siria, i sultani ed i ca- 
liffi del Cairo e di Bagdad erano 
come suoi tributa rj : Andrea, re 
d’ LTngheria, Federico II, impera- 
tore della Germania, al loro arri- 1 
vo nella Terra Santa, pagarono la 
sua amicizia con ricchi tributi . 
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Capo di alcune miserabili genti 
del monte Libano, Aloadino ar- 
riccili a in tal modo il suo tesoro 
mediante il timore cui inspirava; 
l'Europa e l’Asia provvedevano 
alle spese della sua corte . (Quan- 
do Luigi IX, dopo la sua cattività 
d’ Egitto, venne in Palestina cogli 
avauzi del suo esercito, Aloadino 
gl’ inviò ambasciatori . „ Voi cono- 
,, scete, non v’ha dubbio, il Si- 
,, gnore della Montagna, gli dis- 
,, sero essi ; il nostro padrone tro- 
„ va cosa strana di non avere avu- 
„ to ancora vostre nuove, e che 
,, non abbiate per anche cercato di 
„ farsene un amico, inviandogli 
■„ presenti. Egli o’ invia a voi per 
„ ammonirvi che vi pensiate ” . 
Tale singolare arringa non impau- 
rì il monarca francese, che minac- 
ciare li fece di gettarli in mare, 
nè li lasciò partire che dopo aver 
loro ordinato di ritornare a por- 
targli testimonianze della som- 
messionc e del rispetto del lo- 
ro padrone pel capo dei crociati . 
Essi ritornarono di fatto quindici 
giorni dopo la loro partenza ; Aloa- 
dino mandava a s. Luigi una ca- 
micia con un anello, su cui era 
■colpito il suo nome; egli dinota- 
re voleva per la camicia, siccome 
quella che tocca il corpo più dap- 
presso, che il re di Francia era il 
principe col quale voleva essere 
in più stretta unione, e per l’a- 
nello, eh’ ei desiderava essergli 
unito con indissolubile nodo. Tali 
simboli d’amicizia erano accompa- 
gnati da curiosi presenti, tra i qua- 
li notabili erano alcune figure di 
uomini e di animali, degli scacchi 
e vasi di cristallo, lavorati con hel- 
1* arte. Soddisfatto Luigi IX della 
sommessione d’ Aloadino, rimandò 
i suoi ambasciatori con doni pici Si- 
gnore loro, e li fece accompagnare 
dal frate Yves, al quale commise di 
complimentare il Signore della 
Montagna. „ Quando il Frate Y- 
„ ves, dice Joiaville, fu al cospetto 
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„ del vecchio del la Montagna, trt>- 
„ vò sul capezzale del letto di quel 
„ principe un libretto nel q’uale 
,, erano scritte parecchie belle pa- 
„ role da nostro "Signore una volta 
,, dettate a Monsignore 8. Pietro, 
„ essendo egli sulla terra prima del- 
„ la sua piassione, e, quando il Fra- 
» te Yves l’eblie lette, gli disse. Ah ! 
,, Ah! Sire, fareste molto bene sa 
„ leggeste sposso in questo libric- 
„ ciuolo, perchè coutiene delle bel- 
lissime scritture, ed il vecchio 
„ della Montagna gli rispose, che 
„ ciò appunto faceva , e che aveva 
,, fiducia molta in Monsignor san 
„ Pietro; allorché frate Yves lo udì 
,, in sirail guisa parlare, gl’insegnò 
,, molte belle cose ed i coniali da - 
„ menti di Dio; ma ei non volle 
„ crederne sillaba. Al suo ritorno, 
„ il frate Yves diceva che quando 
„ quel principe della Montagna ca- 
,, vaicava ne’ campi, aveva un tto- 
„ mo dinanzi a sè che portava la. 
„ sua scure d’arme, la quale ave- 
„ va il manico coperto a argento, 
„ ed aveva questo manico tante col- 
», teli» taglienti, e quello che por- 
„ tava la scure gridava ad alta voce 
„ in sua favella: Date volta, fuggi- 
„ te dinanzi a quello che ha fra lo 
„ sue mani la morte de* re”. Aloa- 
dino aveva fatto chiedere a Lui- 
gi IX" d’essere francato del tribu- 
to eh’ ei pagava a’ teinplarj , atteso 
che, diceva egli, non aveva potuto 
francarsi dasè, facendo ucciuere il 
capo del loro ordine , al quale sa- 
rebbe stato sostituito un altro. Non 
ottenne la sua dimanda, e restò 
sottomesso al tributo che i signori 
della Montagna pagavano ai cava- 
lieri del tempio, dal regno di Bal- 
dovino II, re di Gerusalemme iu 
poi. Aloadino morì pochi anni do- 
po quell’ ambasciata ; la sua cru- 
deltà ed il suo dispotico governo 
gli suscitarono nemici tra i suoi 
sudditi e nella sua propria famì- 
glia: quello che tremare faceva i 
re fu inopinata mente precipitato 
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dal trono per una cospirazione for- 
mata nella sua corte . Il figlio suo 
Itoksi-Eddyn, oh’ era stato l’ogget- 
to del suo odio, gli successe, e vi- 
de alcun tempo dopo i suoi piccio- 
li stati rovinati dai Tartari. 

J — ?r. 

ALOARA, vedova di Pandolfo, 
soprannominato Testa di Ferro, 
principe di Gapua e di Benevento, 
resse abilmente i suoi stati, s. Nilo, 
narra Baronia, le predisse che in 
punizione dell'omicidio di un ni- 
pote di suo marito, ch’el l’aveva fat- 
to uccidere per tema che spoglias- 
se il di lei figlio, la sua posterità 
non regnerebbe più in Capua ; pro- 
fezia che fu chiarita vera dall’ av- 
venimento. Aloara mori nel de- 
cembre del qqa. 

K. 

ALPAGO (Andrea), medico ce- 
lebre, nato a Belluno, fioriva in I- 
talia sul cominciare del XVI se- 
colo. In quel torno la dottrina de- 
gli Arabi veniva insegnata per tut- 
te le scuole, e le opere d’ Avicen- 
na, preferite agl’immortali monu- 
menti della greca medicina, erano 
considerate come classiche . Alpa- 
go, indotto dal suo entusiasmo per 
esse, ebbe il coraggio di passare in 
Oriente, ad oggetto soltanto di ri- 
durre i libri d’AviCenna al loro vero 
senso. Egli imparato aveva perfet- 
tamente, con tale unico soopo, la 
lingua araba. La repubblica ai Ve- 
nezia gli aveva allora allora confe- 
rita una cattedra di medicina , 
quando mancò di subita morte. L’ 
edizione d’Avicenna, trad. da Ge- 
rardo di Cremona, Venezia, i544, 
in fogl. , è arricchita di osservazioni 
d’ Alpago, il quale tradusse altresì 
dall’arabo in latino il trattato d’A- 
vicenna De syrupo acetoso. 

C. ed A — n. 

ALPAIDE,, di cui la bellezza 
venne celebrata dagli antichi sto- 
rici francesi , fu madre di Carlo 
Martello, e per conseguenza avola 
• di Pipino, primo re di Francia del- 
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la seconda razza; senza cito asseri- 
re si possa essere ella stata sposa 
legittima di 'Pipino d’ Héristal. 
Questo prefetto del palazzo, che 
con tanta destrezza preparò l’ inal- 
zamento della sua famiglia , era 
sposo a Pletruda, della quale aveva 
dei figli. Non essendo ella più gio- 
vine, si separò da lei, e prese seco 
Alpaide; a cui le vecchie croniche 
danno il titolo di concubina, titolo 
che a quel tempo non era sprege- 
vole, imperocché non altroindica- 
va che una donna di origine trop- 
po oscura per associarla pubblica- 
mente a quelle dignità di cui era 
in-ignito il personaggio , ma che 
nondimeno veniva sposata a certe 
condizioni, e con forme -consacrate 
dall’ uso. Lutero ha reso ai princi- 
pi protestanti della Germania tale 
facoltà strana nei costumi cristia- 
ni, di avere ad un tempo parec- 
chie spose, e la riforma sotto que- 
sto rapporto tendeva a ricondurre 
la civiltà ai tempi con ragione dal- 
la storia riguardati siccome bar- 
bari. Il vescovo di Liegi, Lamber- 
to, avendj ricusato di riconoscere 
1’ unione di Pipino e di Alpaide, 
si pretende che fosse fatto da essa 
assassinare, è che il cielo vendicas- 
se la morte del vescovo con una 
malattia che coperse il corpo del- 
l’omicida di vermi, e lo costrinse 
a precipitarsi nella Mosa per dar 
termine ai tormenti a cui era in 
preda. Quel male di vermi era al- 
lora comune non poco ed in qual- 
che modo epidemico. Alla morte di 
Pipino d’ Héristal , Alpaide, onde 
sottrarsi al risentimento di Pletru— 
da, la quale s’ impadronì deH’au-r 
tonta, si ritirò in un monastero , 
non lungi da Namur, dove finì i 
suoi giorni. Suo figlio, Carlo Mar- 
tello, si salvò pur egli da Pletru— 
da, e col suo coraggio successe to- 
sto alle dignità ed al potere di sua 
padre. ’ , 

F— e. 

ALP-AB.SLAN {Lkaz-Ed-Dhi* 
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Axhj-chudjaa), a.“ sultano della ca- 
sa dei Sek|j ugidi di Persia; ascese 
prima al trono del Corassan, dopo 
la morte di Daoud, suo padre, nel 
mese di redjeb 45 1 , e successe in 
seguito a Thoghrol-Beyg, suo pa- 
dre, secondo gli uni, suo zio, se- 
condo altri. Quest’ultimo era mor- 
to senza figliuoli, a Rey. La prima 
cura d’ Aip-Arslau fu di rimanda- 
re a Bagdad la moglie di Thoghrol- 
Beyg , e di far lare la preghiera 

S libidica in suo nome. Il principe 
ei fedeli non solo gli concesse 
quanto chiedeva. ma gli conleri pur 
anche il titolo di AUhad-eddyn (so- 
stegno della'religionc). Alp-Arslau 
si occupò indi di allontanare varj 
competitori e di alcune spedizioni 
nella Corasmia e nella Transoxia- 
na. Una delle più memorande fu 
quella contro I’ imperatore di Co- 
stantinopoli, Romano IV, sopran- 
nominato Diogene, il quale avendo 
già fatto tre spedizioni contro i 
Turchi Seldj ugidi , piombò la 
quarta volta sulla Persia, capitano 
di un numeroso esercito. Alp-Ars- 
lau mosse al suo incontro con 
4o,ooo cavalli, e tentò sulle prime 
di negoziare; ma il greco monarca 
esigeva condizioni si ignominiose, 
che il sultano sdegnato determi- 
nò di trarne vendetta. Como fatte 
ebbe le sue abluzioni e che si fu 
profumato, annodò egli medesimo 
la coda del suo cavallo. L’esercito 
tutto fece lo stesso, e seguì il suo 
sovrano che lo condusse alla bat- 
taglia, impugnando nell’ una ma- 
no la scimitarra, nell'altra la maz- 
za. Egli non volle prendere nè il 
suo arco, nè le freccie : „ ov* io sia 
„ vinto, esclamò, spronando il suo 
cavallo, sarà questo il luogo del- 
j, la mia sepoltura ”. Il combatti- 
mento fu terribile; si pugnò sino 
al giorno cadente. I Greci resta- 
vano padroni del campo di batta- 
glia ; ma il sovrano loro temendo 
■non approfittasse il nemico delle 
tenebre , onde attaccare Jiuova- 
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mente , fece suonare la raccolta . 
Parve ai corpi posti ad alcuna di- 
stanza del quartiere imperiale quel 
segnale indizio di sconfitta , e si 
sbandarono. I Turchi ripresero co- 
raggio, assalirono i vincitori , efie 
posti furono in piena rotta, e la- 
sciarono il campo di battaglia co- 
perto di morti . Alp-Ardan, scor- 
gendo il greco imperatore carico di 
catene e condotto da un grosso di 
Turchi, scese da cavallo e tentò di 
cousolarlo, battendogli tre volte 
nella mano in segno u’ amistà. Gli. 
autori greci narrano all’opposto 
che gli passò parecchie volte sopra 
il corpo col suo cavallo . La più 
formale smentita a tale impostura, 
degna' in vero degli scrittori del 
Basso Impero, è la libertà resa non 
solo al monarca cristiano, ina a 
futti altresì i patrizj latti prigio- 
nieri. Viene anzi asserito che una 
figlia dell’ imperatore fu accordata 
in moglie al figlio del monarca tur- 
co. Romano Diogene pagò nondi- 
meno una somma considerabile pel 
suo riscatto. Tale memoranda vit- 
toria,dai Turchi riportala nel 1071, 
molto contribuì al rassodamento 
della potenza de’ Seldj ugidi, e ad 
estendere i dominj d’Aln-Arslan , 
dal Tigri sino all’Oxo. Egl’ intra- 
prese eziandio, non molto dopo, di 
passare quel fiume con un eserci- 
to di aoo,ooo cavalli. Tale opera- 
zione Io tenne occupato più di ven- 
ti giorni. Egli stesso attraversò il 
fiume, ed andò a stabilirsi nella 
picciola città di Caryr, di cui la for- 
tezza, appellata Brrzm, era bagna- 
ta dalle acque del fiume ; ella fu 
superata, ed il governatore Yon- 
cef, condotto dinanzi al trono del 
vincitore, e con ingiurie vilipeso e 
rimproveri, ebbe il coraggio (li bra- 
vare il sultano e perfino di minac- 
ciarlo. Pieuo di fiducia nelle pro- 
prie forze, 11 monarca fa porre il 
prigioniero in libertà, e subito gli 
scoccò tre freccio, di cui ninna ie- 
ri. Yoncef piombò sopra di lui, lo 


ao4 A L l* 

fefì a colpi di coltello, e<l i circo- 
stanti spaventati avendo preso la 
tuga, egli sortì fon essi tenendo il 
coltello in mano. Un usciere di 
palazzo 1 ‘ accoppò con un colpo di 
racchetta. Ma il monarca non so- 
pravvisse alle sue ferite : egli morì 
il giorno 3o di reby i. 455, in età 
di 44 anni, dopo averne regnato io. 
Fu sotterrato a Merve. Suo figlio 
Melili Cliah gli successe. AIp-Ars- 
lan aveva comandato per dieci an- 
ni nel Corassau in qualità di go- 
vernatore, a nome di Thogrol-Beyg, 
suo zio. Oli storici orientali vanta- 
no il suo valore, la sua dolcezza o 
la sua generosità. Compiva egli con 
una scrupolosa esattezza tutte le 
pratiche della religione mussulma- 
na, benché d’origine fosse turco, 
cioè tartaro, e per conseguenza ido- 
latra : ma prolessava in pubblico, 
e senza dubbio per politica, la re- 
ligione del profeta. Egli anche pre- 
se il nome di Muhammed . La sua 
figura vantaggiosa e la bellezza 
delle sue fattezze gli conciliavano 
tutti i cuori. Si contarono nel suo 
palazzo sino a mille dugento prin- 
cipi, o figli di principi, che servi- 
vano a largii onore ed a rendergli 
omaggio. 

li— s. 

ALPHERY (Nikepheh, o Nioe- 
Fono ), teologo del XVII secolo, 
era nato in Russia, ed apparteneva 
alla famiglia dei czar. Gravi tur- 
bolenze scoppiate essendo nella sua 
patria, e perfino nella sua propria 
famiglia, egli mandato venne in 
Inghilterra con due de’ suoi fra- 
telli: i tre giovani principi furono 
confidati alle cure iPun negozian- 
te russo che li mise nel collegio 
d’ Oxford. I due fratelli d’ Alplle- 
<ry morirono di vajuolo; rimasto so- 
lo Alpbety si consolò con la reli- 
gione della perdita che aveva fal- 
lo, ed abbracciò lo stato ecclesia- 
stico. Egli ottenne, nel 1618 , nel 
Iluntingdonshire, una parrocchia 
di ohe il provento appena bastava 
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pel suo necessario : questo però non 
lo impedì di esercitare. con zelo il 
suo ministero, e di trovare alcuna 
felicità nell’esercizio de’ suoi do- 
veri. A quell’ epoca le politiche 
perturbazioni agitavano ancora la 
Russia: il povero curato di War- 
ley fu chiamato due volte in pa- 
tria per salire sul trono, e preferì 
sempre il suo presbiterio all’im- 
pero che gli offrivano. Questa no- 
bile disinteressatezza non fu ri- 
compensata: nei tumulti che de- 
solavano l’ Inghilterra, e che eb- 
bero fine traendo un re sul palco, 
Alphery fu perseguitato dal parti- 
to rcpubbliriin te, che avrebbe dovu- 
to dimostrare maggior rispetto per 
un uomo il quale disdegnava le 
corone. Egli fu cacciato dalla sua 
arrocchia con sua moglie ed isuoi 
gli ih età tenera, gittate furono 
le sue masserizie in istrada, per 
una settimana visse, come anche 
la sua famiglia, sotto una tcndacli’ 
egli stesso si fece sotto gli albe- 
ri del ciuiiterio, dirimpetto al pre- 
sbiterio da cui eTa stato espul- 
so. Quando Carlo FI rientrò nel 
Suo regno, egli tornò nel la sua par- 
rocchia ; ma era allora oppresso 
dall’età, non poteva piò vegliare 
alle cure della sua greggia, e fece 
a sé sostituire ini vicario; ritira- 
to ad Hannmesmith , presso uno 
de’ figli suoi, visse ivi ignorato , e 
finì una vita molto meno pegli av- 
venimenti notabile/ che per la sin- 
golarità del suo destino, 

M— n. 

ALPINI (PuosPEBo), medico o 
botanico, nacque il a 3 di novem- 
bre i 553, a Mai-ostica, nello stato 
di Venezia . Malgrado che incli- 
nasse per la professione dell' armi, . 
fu tratto in quella della medicina, 
da suo padre, Francesco Alpini, 
che la esercitava egli pure con di- 
stinzione. Prospero Alpini studiò 
nell’ università di Padova, e vi ot- 
tenne, nel « 078 , la laurea dottora- 
le . Studiò dappri ma bota n ica ; scg ili 
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nell’Egitto, nel 1 08 o, il consolo 
Giorgio Eros, colà mandato dalla 
repubblica di Venezia, e per tre 
anni vi raccolse i materiali cnehan- 
no| servilo per la compilazione di 
molte delle sue opere. Nondime- 
no la medicina era la sua profes- 
sione particolare; ma in quel tem- 
po quasi tutti i medici erano bota- 
nici, a motivo della cattiva piega 
che data si era a quella scienza, 
nella quale non si cercava che me- 
dicamenti. Alpino osseriò in Egit- 
to, con un’attività incredibi'e ed 
un raro discernimento, tutto ciò 
che la storia naturale concerneva, 
la medicina e lo domestiche usanze 
de’ tempi antichi e moderni j e, 
jier tale aspetto, egli è di tutti gli 
autori quello die ha somministra- 
lo maggiori nozioni positive intor- 
no a questa celebre contrada. Egli 
è il primo autore europeo che ab- 
bia parlato del caffè) di cui vide 
la pianta al Cairo, dov’ era colti- 
vata nel giardino d’un licy. Ei ne 
descrisse le proprietà e 1 ’ uso. Fe- 
ce anche meglio conoscere l’arbu- 
sto che produce il famoso balsa- 
vnun degli antichi, ora chiamato 
balsamo della Mecca. Dopo tre an- 
ni di soggiorno in Egitto, Prospe- 
ro Alpini venne chiamato in Ita- 
lia, e, nel 4 , Giovanni Andrea 
Doria, principe d’Amalfi, Io prese 
seco come medico della flotta di 
Spagna ch’egli comandava. Eletto 
indi professore di botanica nell'u- 
niversità di Parigi, arricchì il giar- 
dino di quella città delle piante 
che aveva portale dall'Egitto, e di 
quelle che gli diedero i senatori 
Cappello c Contarmi. Egli mori in 
quella città, il giorno j di gennajo 
i Gì 7. in età d’ oltre ha anni. Ecco 
V ordine nel quale comparvero 
quelle delle sue opere che sono 
state pubblicate; esse sono tutte 
notabili per osservazioni sottili 
e viste saggie ad un tempo ed 
e-tese. I. De medicina Aegjptio- 
tWI, libri lì', Vcnctiis. t'yt, in 
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4 -to, Pari-iis, 1645, col Trattato De 
medicina Indurimi, di Jacopo IVon- 
zio. Mangct dice che un quinto 
libro è rimasto manoscritto fra le 
mani d’uno degli eredi dell’auto- 
re. II De balsamo dialogus, Yen is- 
ti is, l 5 qi, Pata\ ii, itipj, in ;.Vi, do- 
ve paria della pianta dell’Asia mi- 
nore die fornisce il Ila baino bian- 
co; III De plantis Aegyptii liber , Ve- 
netiis, 1392, Patavii, 164°, in 4 -to; 
con tavole abbastanza buone per 
quell’epoca, nondimeno alquanto 
troppo picciole. 1 materiali di que- 
ste opere erano stati, come si vede, 
raccolti nel suo viaggio d’Egitto, 
ed è a questo viaggio che attribuir 
si vogliono due altri Trattati i qua- 
li non vennero alla luce clic dopi 
la morte d’Alpiui, per cura di suo 
figlio. De plantis exoticis libri II, 
Venetiis, itìay, i 656 , con figure, 
in 4 -to, et Historiae naturalis Aegy- 
pti libri IV., Lugd. Baiar. iy 55 , a 
voi. in 4-to, di cui un quinto libro 
è rimasto pianoscritto. Gli scritti 
d’ Alpino soprala medicina sono 
forse ancora più commendevoli. 
Fu nell’ anno 1601 che comparve 
la sua bell’opera. De prnesagienda 
vita et morte Aegrutuntium libri VII , 
Patavii, in 4 -to, di cui llocrhaave 
ha dato un’ edizione a Leida, nel 
1710, in 4-to, con una sua prefa- 
zione' e correzioni di Gambnis; 
l’opera altra cosa non è che una 
compilazione ordinata delle osser- 
vazioni semeiotiche d'Ipocrate e di 
Galeno, ma che nondimeno su tal 
parte rilevante ha quasi il merito 
d’ un* opera originale. Nel 1611, 
Alpini pubblicò il suo Trattato 
De meilicina methodica libri XIII, 
Patavii, iu fol., Leida 19, in 4 -to, 
in cui l’autore esprime la sua pre- 
dilagione pei medici metodici, e 
sembra che leghi in tale guisa il 
secolo di Teinisone con quello di 
Baglivi. Noi abbiamo altresì di Al- 
pini Dusertatio de raphontico, Pa- 
taviijin 4 -to, 161 2. Tutte le sue ope- 
re hanno avuto numerose edizioni. 
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Alpini sul fine della «na riti di- 
venne sordo, e ciò l’indusse a fa- 
re moltissime ricerche sulle cagio- 
ni della sordità) quindi ha lascia- 
to un Trattato manoscritto sopra 
questa infermità e sopra i modi 
cooperarne la guarigione . Pro- 
spero Alpini ebbe quattro figli, 
de’ quali uno fu giureconsulto ed 
un altro medico a Padova. E‘ a que- 
st’ ultimo che si deTe la pubblicai 
rione del Trattato De pìantis ero- 
tici.), che suo padre aveva lasciato 
manoscritto. Molte altre opere di 
Prospero Alpini sono restate e— 
qualmente manoscritte. Plnmicr 
ha dato ad uno de’ generi eh’ egli 
ha formato in America il nome di 
Alpina, di cui Linneo ha fatto Al~ 
pinta. Quest’ ultimo nome è rima- 
sto; il genere ch’egli dinota appar- 
tiene alla famiglia de’ BatLien. 

C. ed A — if. 

ALPTEGHYN, fondatore del- 
la casa de’ Gazneviti, era origina- 
riamente schiavo d'ismaele, prin- 
cipe sftmanide , eh’ egli ricreava 
facendo il giuocolare. Com’ ebbe 
ottenuto la sua libertà, si volse al 
mestiere delle armi, e di semplice 
soldato divenne generale ed infi- 
ne governatore del Corassan. Alla 
morte d’ Abdel-Mélek, altro prin- 
cipe samanide, gli animi essendo 
divisi intorno alla scelta del suo 
successore, s’indirizzarono ad Al- 
pteghyn. Egli si oppose all’ eleva- 
zione di Mansour, fratei lo d’ Abdel- 
Mélek, eui trovava troppo giovine, 
e propose il zio di questo princi- 

S e ; ma mentre che gli uffiziati 
eli’ impero si abbandonavano a 
queste discussioni, il popolo di 
Bokhara pose MansoUr sul trono. 
Alpteghyn, non avendo dissimula- 
to il suo malcontento, divenne o- 
dioso al giovine principe, che lo 
trattò da ribelle, ed inviò i 5 ,ooo 
uomini contro di lui. Alpteghyn 
tese un’insidia all’armata di Man- 
sour, l’attaccò e ne fece grandissi- 
ma strage. Avanti la battaglia egli 
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aveva permesso 4 que’ de' suoi sol • 
dati che desiderassero di partirse- 
ne , che anda.-sero nel campo di 
Mansour; ma niuno volle acconsen- 
tire, tanto egli aveva saputo acqui- 
starsi il loro affetto. Questa vitto- 
ria lo rese padrone" di Gaznah. 
Egli ne fece la capitale del suo 
impero, e vi regnò sino alla sua 
morte, nell* anno 365 dell’ egira 
(q-j 5 ). Sebekteghyn, suo genero, 
gli successe . 

, ' J — w. 

ALQUIE ( Francesco Savinia- 
no n’ ), scrittore del XVII secolo, 
è autore delle opere segpenti : I. 
le. Memorie del viaggio di Ghiron 
Francesco , marc/p re di Ville, nel Le - 
caute, o la Storia dell'assedio di Can- • 
dia, nel t66o, Amsterdam, 1671, a 
voi. in ta. L’ autore ha compilata 
la sua opera sulle Memorie di G. " 
B. Rostagne, testimonio oculato, e 
sopra qualche altra relazione; Il 
le Delizie della Francia, 1609, a voi. 
in ia, opera mal eseguita, poco e- 
satta, della quale fu fatta una nuo» 
va edizione, meno scorretta, a Lei* 
da, 177.8, 3 voi. inS.vo ; III lo Sta- 
to dell’impero d’ Alìemagna, tradotto 
dal latino di Severi nm di Mozam- 
baiie (S. di Puffendorfi ), 1699, in 
.a; IV gli attribuiscono il Viaggio 
di Galilea, pubblicato da D. S. A., 
Parigi 1670, in ta. 

A. B — t. 

ALREDO, ALFREDO, o ALU- 
REDO, storico inglese che viveva 
nel principio del XII secolo, e na- 
cque a Beverley, nell’ York-hire. 
Egli studiò a Cambridge, e fu e— 
Ietto canonico e tesoriere della 
chiesa di s. Giovanni di Beverley. 
Fu in questa città ch’egli scrisse 
in latino i suoi Annali, contenenti 
la storia degli antichi Bretoni, de’ 
Sassoni e de’ Normanni, sino all* 
anno 1 129, 29.® del regno di Enrico 
I. Alcuni scrittori hanno risgnar- 
dato quest’ opera come un com- 
pendio della Storia d’ Inghilterra, 
di Gotofredo di Montmouth; ma 
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questo storico dev’ essere posterio- 
re ad Alredo, giacché, nel n 5 oe 
nel ii5i, egli fu eletto vescovo di 
«.Asaf; hawi di piu Ralf Higden, 
che scrisse circa IV secoli dopo 
Alredo e Gotofredo, e li cita rimo 
e l’altro coinè due autorità distin- 
te. Gli Annali d' Alredo furono 
stampati ad Oxford. nell’anno 1716, 
da llearne , che vi aggiunse una 
prefazione. Alredo aveva attinto i 
suoi materiali a buone fonti ed il 
suo stile è conciso ed elegante ad 
un punto: egli è stato nominato 
con qualche ragione il Floro dell’ 
Inghilterra, giacché nel disegno e 
nell' esecuzione ha grandi somi- 
glianze con lo storico latino. Si 
può stupire che non esista nem- 
meno in Inghilterra traduzione 
ninna dWpiegli Annali. Alredo ha 
composto in oltre Liberta tri eccle- 
tine .aneti Johannis de Beverlik , cum 
prn ilpgiis apostolici 1, etc. Quest’ o-. 
pera non è mai stata stampata. Al- 
redo mori nell’ anno n 3 o, nella 
sua patria. 

D— T. 

ALS AJfAllAVIO. V. Ajlbucasi». 

ALSAZIA { Tommaso Luigi di 
Hékin-Liétaiuj, detto il Caudina- 
ue d’), prelato del XVIII secolo, 
più distinto ancora per l’elevatez- 
za del suo carattere e la santità de* 
suoi costumi, che. per l’illustre 
sua origine, la quale rimontava a 
Thierry d’ Alsazia, conte di Fian- 
dra, liglio secondogenito di Teo- 
doro il Valente, duca di Lorena. 
Cadetto della sua casa quando era- 
si dedicato allo stato ecclesiastico, 
divenne il primogenito di essa per 
la morte di suo fratello, CarloLuigi 
Antonio, principe di Chimai, gran- 
de di Spagna, cavaliere del tosone 
d’ oro e luogotenente generale ne’ 
due servizj di Spagna e di Francia, 
morto nell’anno i^4°> senza la- 
sciare discendenza. Tommaso, al- 
lora arcivescovo di Malines, pri- 
mate de’ Paesi Bassi e decorato 
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della porpora romana, non conser- 
vò di quella eredità che alcuni ca- 
pitali destinati ad accrescere le sue 
elemosine, e trasmise immediata- 
mente il principato di Chimai, co- 
me anche il titolo di grandezza, al 
fratello suo cadetto Alessandro Ga- 
briele, che fu governatore d' Ou- 
denarde, ed il sesto del suo nome, 
cavaliere del tosone d’ oro. Rin- 
chiuso nell’anno tifò, in Bruxel- 
les, assediata dai Francesi, il car- 
dinale d’ Alsazia si dimostrò per 
tutto il tempo della difesa sud- 
dito zelante, in quella giusta mi- 
sura che conveniva al suo carat- 
tere, e pastore soccorrevole, in tut- 
ta 1’ estensione che davano a que- 
sta parola le sue virtù ed il suo 
cuore. Venne il giorno in cui Lui- 
gi XV fece la sua entrata in città 
da vincitore; allora il cardinale 
arcivescovo accolse il monarca alla 
porta, della cattedrale, e gl’ indi- 
rizzò questo laconico djjporso, spes- 
so citato ma che non può esserlo 
mai troppo: „Sire, il Dio delle àr- 
,, mate è anche il padre delle rni- 
,, sericordie; mentre che V. M. gli 
„ rende grazie per le ottenute vit- 
„ torio,, noi gli domandiamo di far- 
„le terminare felicemente con u- 
„'na pace pronta e durevole . II 
„ sangue di G. C. è il solo che scor- 
„ ra su gli altari nostri: qualun- 
,, que altra cosa ne intimorisce ; tin 
«principe della chiesa può senza 
«dubbio confessare questo timore 
«dinanzi ad un re cristianissimo. 
„ Con qnesti sentimenti noi an- 
„ diamo ad intuonare il Te Deum 
„ cui V. M. ci ordina di cantare ”. 
Conclone veramente ammirabile, 
che in poche parole stringeva quan- 
to si può esprimere di sentiménti 
più perfetti in tale occasione. Il 
cardinale d’ Alsazia, divenuto de- 
cano del sacro collegio, portò dap- 
pertutto con lui l’ edificazione del- 
le sue virtù ed i tesori della sua ca- 
rità. Egli morì, pieno di giorni e di 
buone opere, il giorno6 <u Gennajo 
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lasciando tre nipoti: i.® Tom- 
maso Alessandro Marco d Alsa- 
zia, principe di Cliimai, grande di 
Spagna, colonnello dei granatieri 
di Francia, capitano delle guardie 
del re di Polonia Stanislao, ed uc- 
ciso nella battaglia di Minden, 
combattendo alla fronte del suo 
reggimento; a.» Filippo Gabriele 
Maurizio, erede dc’dominj e del- 
le dignità di Tommaso Alessan- 
dro, cavaliere del tosone d’oro, mor- 
to a Parigi nel 1802; 5 .° Carlo A- 
lessandro Marco Marci-Ilo, princi- 
pe d’ Ilénin, maresciallo di campò 
ni servizio di' Fraucia, capilano 
delle guardie del principe, secon- 
do fratello di Luigi XVI, e 'vitti- 
maci Parigi della scure della ri- 
voluzione, nell’ anno 1794. Niuno 
di questi tre fratelli non avendo 
lasciato figli, la linea de* principi 
di Chimai d’ Hénin si estinse, e 
non restano della casa d’ Alsazia 
che rami collaterali. 

• L — T — t. 

ALSOP (Antonio), scrittore in- 
glese del XVII secolo. Educato 
nella scuola di Westminster, pas- 
*ò nel collegio del Cristo in Ox- 
ford, e dopo nell’ università della 
stessa città. Nel 1698, egli vi pub- 
blicò Fabularum JEsopicarum dele— 
ctus , in 8.vo, con una dedicazione 
poetica al lord visconte Scuda- 
more, ed una prefazione in cui par- 
teggiava contro il dottore Bentley 
nella sua questione con Boyle. E- 
gli fu incaricato dell’educazione 
di molti giovani appartenenti a fa- 
miglie distinte; dopo, il sir Giona- 
tani Trelaunay, vescovo di Wince- 
ster. Io fece suo cappellano, nè an- 
dò guari che gli diede la parrocchia 
di Brightwel, nella contea di Berlis. 
L’ agiatezza di che Alsop godeva 
allora gli permise di dedicarsi allo 
studio, ed egli non volle lasciare 
il suo ritiro malgrado le istanze di 
quelli che lo credevano capace di 
brillare in up grado più distinto. 
Nell’anno >717, la nustress Elisa- 
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betta Astrey d’ Oxford gl’ intento 
una lite per rottura del matrimo- 
nio fra essi contratto, ed ottenne 
contro di lui aooo lire di steriini 
di rilàcimento. E fu ciò senza dub- 
bio quello che lo costrinse a lascia- 
re l'Inghilterra. Non si sa quan- 
to tempo durasse il suo esilio. Mo- 
rì il giorno io di giugno 17:16, d’ 
una caduta in un fosso, scavato 
presso alla porla del suo giardino. 
Nel lySa, pubblicato venne un vo- 
lume in 4.to di sue composizioni 
sotto questo titolo : Antonii Aliopi 
aerili diruti olim aJ ninni , odarum li- 
bri duo. La raccolta di Dodley con- 
tiene quattro poemi inglesi d’ Al- 
sop ; quella di Pearch uno: qual- 
che altro comparve nelle raccolte 
periodiche. — Un altro Alsop ( Vi- 
cenzo), teologo inglese hi^puhhli— 
cato, nello stesso secolo,alcune Pre- 
diche, un libro diretto contro le 
opinioni di Sberlock , intitolato 
Antisuzzo, e qualche altro scritto 
di occasione, che ebbe felice suc- 
cesso. 

D— T. 

ALSOUFY, astronomo arabo, 
nato a Rcy, il 14 di moharrem, 
l’ anno aqi dell’ egira (7 deoembre 
f)o 3 di (7. G.) . Egli s’applicò di 
buon’ ora allo studio delle scienze, 
e merito pei suoi progressi il favo- 
re d’ Adnad-Eddaqlah, prirteipe 
Buide, che l’ammise fra’ suoi inti- 
mi. Egli ha composto una Taoola. 
astronomie/^} un Catalogo delle stelle 
fisse, ed iiQ Trattato sopra la proie- 
zione de' raggi, celebratissimo in O— 
riente . Di queste tre opere noi 
non conosciamo cho il suo Catalo- 
go, del quale la biblioteca impe- 
riale possedè molti esemplari. Hy- 
de ne ha pubblicato lunghi fram- 
menti, nel suo Commentario sopra 
Ulugbey (Oublugh-Bey) ; ma l’opera 
è si poco conosciuta, che ne pare 
espediente di darne un certo rag- 
guaglio. Alsoufy dice nella sua 
prefazione esservi due maniere di 
conoscere il cielo stellato, quella 
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degli Arabi e quella degli astrono- 
mi . Egli fa 1 ’ esposizione de’ due 
metodi, descrive dopo le costella- 
zioni in u.-o fra gli astronomi ara- 
bi, e ne dà due figure, una sopra 
la sfera, l’altra nel cielo, teneste 
costellazioni sono quelle di Tolo- 
meo.senza alcuna differenza L’au 
ture iudi descrive le costellazioni 
conosciute anticamente dagli Ara- 
bi. e delle quali si conserva fi a 
essi la memoria in un gran nume- 
rodi versi. Alsoufy mori il gior- 
no t 3 di moliarren 5^6 dell’egira 
(a 5 maggio 89O di G. C.). 

J — tv. 

ALSTEDirS<Giov uvin Ehri o), 
nato a Gerboni, nella contea di 
Nassau, in Allemagna, nell’anno 
i "itìH, professò dapprima la filoso- 
fia e >a teologia nella sua patria, 
da cui poi si parti per anilare ad 
insegnare a Weissembonrg, in 
Transilvania, ove mori nel i 658 , 
lasciando gran numero d’ opere, ed 
eccoue le principali . I Systema 
JUnemonicum duplex, Francfort, 
1610, in 8.vo; Il Encyclopedia , 
Herborn, 1610, in4-to, ristampata 
in due voi. infpgl., Herborn, itilo, 
a Lione, i 64 q. ,, L’autore si è 
„ proposto di dare un compendio 
„ metodico di tutte le scienze : 
„ benché egli sia poco esalto in 
., molti luoghi, dice Nicerun, il 
,, libro fu ricevuto dal pubblico 
„ con grandi applausi ”, Le Enci- 
clopedie moderne lo hanno fatto 
dimenticare al tutto; III Triian- 
phuf Bibliorum Sacrorum, seu Ency ■ 
clopedia Biblica , Francfort, iliao, 
ifiaó, it» 4 2 i > n t a.mo. Alstedins to- 
glie a piovaie come conviene cer- 
care nella Scrittura Santa i prii,- 
cipj ed i materiali di tutte le scien- 
ze e di tutte le arti ; IV Theiaitrus 
cltronolopiae, Herborn, itia 4 - tb 33 , 
itìjo, iu 8.V0. La cronologia era 
tropjKi imperfetta a’t lupi dell’au- 
ìore percliè egli potesse fare alcu- 
na cosa che fosse buona ; V De mil- 
le annis, 1827, in 8.yo, trattato che 
2. 
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ha per oggetto di sostenere il siste- 
ma de' Milleuarj. Egli fissava nel- 
l’anno lbp4 d principio del regno 
di G. G. sopra la terra. Sua figlia 
e suo genero furono i suoi soli pro- 
seliti. Alstedins era scrittore infa- 
ticabile; ciu che aveva fatto trova- 
re nel suo nome I’ anagrammi Se~ 
dulittu (attività). Egli aveva com- 
| Misto un numero grandissimo di- 
opere, del quale si trova la lista 
nel P. Niceroue, t. XLI. L’avveni- 
mento il più notabile nella sua 
vita è d’essere stato presente al si- 
nodo de’ teologi rilòrinati a Dor- 
drecht. 

AB— t. 

ALSTON (C.Yiu.0), medico o bo- 
tanico, nato nell’anno it> 83 , nel 
ponente della Scozia. Suo padre 
era medico ed imparentato con la 
famiglia Hamilton. Alston fece i 
suoi stuilj con felice successo nel- 
I’ uni ersità di Glàscovia. Alla 
morte di suo padre, la duchessa d’ 
Hamilton lo prese sotto la sua 
protezione ; ella desiderava che si 
dedicas-e al foro; ma il suo genio 
per la botanica e la medicina lo 
strascin ■ con irresistibil forza. Egli 
andò a Leida in età di 33 anni, 
onde approfittare del le lezioni dell’ 
illustre Borrii. lave. Colà divenne 
amico intimo del compatriotta suo 
il dottore Alessandro Monro. Di ri- 
torno nella loro patria , inteselo 
essi con unite forze a far si che ri- 
fiorisse lo studiò della medicina 
nell’università d’Edimburgo, di 
cui erano professori. Si associaro- 
no cooperatori clic avevano, co- 
ni’ essi, ingegno e zelo, e riusciro- 
no a rendere quell’ università una 
delle più celebri scuole di medi- 
cina dell’Europa. Alston s’ incari- 
cò d’insegnare la botanica eia ma- 
teria medica, e continuò sino alla 
sua morte, avvenuta nell’ anno 
1 760. Dedicato interamen tn al l’am- 
maestramento pubblico, egli non 
ubhticò che un pinolo numero 
’ opere. La prima è un index o 
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Catalogo del! *• piante Coltivate nel 
giardino di botanica d Edimh nrgo , 
nel I y.j o ; ii secondo Index medica- 
mento* um simplicittm,nn voi. in -S.vo. 

]■' questo un compendio della ma- 
teria medica ed un epilogo delle 
leiioni dell’autore. Nel 1^55 egli 
pubblicò il suo principale lavoro 
sotto il titolo di Tyrocinium Edan- 
hurgense, Edinib. un voi. in 8.vo. 
Era questa una ristampa del suo 
index; ma vi premise uno scritto 
in cui sviluppò principi botanici 
notabili per la precisione, e so- 
prattutto per l'opposizione loro a 
quelli di Linneo che già incomin- 
ciavano a prevalere. Alston lutino 
de’ più formidabili avversari del 
naturalista svedese, perchè egli lo 
attaccò da abile dialettico, da eru- 
dito profondo, e sempre con de- 
cenza e dignità. Si oppose con for- 
za alle innovazioni che Linneo in- 
troduceva nella botanica, e s osti- 
nò a riguardare il sesso delle pian- 
te come un’ ipotesi fioco fondata. 
In ciò egli ebbe il torto di non se- 
arnre due cose distintissime: a 
ella prima la base materiale di 
questa scoperta, veduta già da Inn- 
go tempo, sebben non chiaramen- 
te confermata e dimostrata di re- 
cente, senza clic Linneo vi avesse 
parte: in secondo luogo, l’appli- 
cazione che questo naturalista ne 
aveva fatta per islabilire il suo si- 
stema; non si poteva non trovarlo 
ingegnosissimo; ma si sarebbe ve- 
duto senza sorpresa che un vete- 
rano avvezzato dalla sua infanzia 
alla maniera di Rai, di Tourne- 
fort e di Boerliaave. trovasse che la 
-cienza perdeva più che non van- 
taggiasse, adottando il novello or- 
dinamento. Alston, d’altra parte, 
dimostri'! grand e imparzialità, stam- 
pando nella sua opera il testo de’ 
Fundamenta Botanica di Linneo, di 
etti raccomandò molto la lettura 
ai suoi allievi. Egli pubblicò alcu- 
ne Memorie sopra differenti sog- 
getti di materia, medica, stampati 
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nei Saggi di Medicina delta Società' 
rt' Edimburgo-, fra le altre sopra lot 
stagno di’ egli risgnardava cornei 
antelmintico, e sopra l’oppio; quindi 
una dissertazione sopra la calcina, 
vico., nella quale ha credulo disco- 
prire nuove proprietà, e che ri-> 
"uardù come eccellente per iscio- 
gliere la pietra nella vessica. Mo- 
rendo egli lasciò il manoscritto 
compiuto d’ un Trattato di mate- 
ria medica che fu pubblicato, dieci 
anni dopo, per cura del dottor 
Hope. suo successore, sotto il titolo 
di Di , corso sopra la materia malica . 
Questo lavoro è uno dei migliori- 
che si abbiano su tale argomento. 

Il dottor Minia, botanico che ri- 
siedeva alla Nuota Granata, dedi-. 
co ad Alston un nuovo genero sot- 
to il nome d’ distonia, che venns 
dai botanici adottato: non contie- 
ne esso che un arbusto della la- 
nùgini dei Guayacanes. 

D — P — s, a _ 

ALSTROEMER (Giona), os- 
servabile a- cagione dell’ inflneuz* 
eh’ ebbe sopra i progressi dell’ in- 
dustria e nel commercio in leve- 
zia. Egli tiaque, nel it>85, nella pie-< 
cola città d’Alitigsas, nella Vestro- 
gozia. da genitori poveri . Dopo 
eli 'ebbe lottato con coraggio e Inn- 
gam -nlp contro il bisogno, andò a 
Londra e si abbandonò con prospe- 
ro successo n commerciali speco la,- 
r zioni . Contemplando la prosperità 
dell’Inghilterra, conobbe, l’ impor- 
tanza delle manifatture e del com- 
mercio. La Svezia, da più secoli in- 
tenta soprattutto alla guerra, era 
per anche poco avanzata nelle arti 
d’industria, ma faceva ogni «forzo 
per farla fiorire nel suo seno . Al— 
slroemer concepì il progetto di di- 
rigere i conati de’ suoi concittadi- 
ni, c tornò in patria. Nel 1723 , do- 
mando agli stati del regno un pri- 
vilegio per «stabilire alcune mani- 
fatture nella città dov’ era nato; 
quella città divenne il focolare del- 
l'attività che si sparse quindi nelle 
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altre parti del regno. Molti viag- 
gi fecero conoscere al zelante cit- 
tadino le invenzioni ed i metodi 
dei Tedeschi, degli Olande i, dei 
Fiammengbi. Egli chiamò nella 
Svezia esperti ojierai, unì modelli, 
e pubblicò memorie istruttive. In 
puri tempo governava in unione 
ad uno stimabile cittadino, Niccolò 
Sablgren, una casa di commercio a 
Gottenlmrgo , dove fermato aveva 
stanza, fondava raffinerie di zuc- 
chero , incoraggiava le intraprese 
della compagnia.de! le Indie e quel- 
la del Levante, e con sollecitudine 
intendeva a sviluppare l’economia 
rurale. Qnesto ramo gli andò de- 
bitore di non pochi ed importanti 
miglioramenti. Egli fece conoscere 
le piante utili alla tintura, e con- 
tribuì ad estendere la coltivazione 
dei pomi di terra, da breve tempo 
introdotta nella Svezia. Si dedicò 
soprattutto a perlezionare l’ edu- 
cazione delle bestie da lana , fa- 
cendo venire montoni dalla Spa- 
gna, dall’ Inghilterra e da Eyder- 
stad. Egli introdusse altresì le ca- 
pre d’ Angora. Sorsero fabbriche di 
panni Inni e di altri lavori di lana, 
ed occuparono uh gran numero di 
braccia . E’ormano esse tuttora il 
ramo d' industria, in fatto di mani- 
fatture, il più florido della Sve- 
zia, da c)ie produce un valore di 
j,ooo,ooo, di liretornesi per anno, 
c dispensa la nazione dal ricorrere 
agli stranieri. Le altre manifatture, 
ed in particolare quella della s ta, 
durarono più fatica per sostenersi. 
Si rimprovero ad Alstroemer d’ a- 
vere disconosciuto in alcune delle 
sue intraprese le circostanze loca- 
li, e di essersi lasciato sedurre, al- 
cuna voltarla idee piti speciose che 
solide; ma furono sempre di buon 
cittadino le intenzioni sue, ed il re* 
snl tomento generale do* suoi lavo- 
r ! f u molto rilievo per la prospe- 
rità del suo paese. Il re Federico 
gli conferì if titolo di consigliere 
di commercio, c lo insignì deil’or- 
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siine della stella polare ; Adolfò- 
Fcderjco gli concesse il diploma di 
nobiltà; l’accademia delle scienze 
lo ascrisse fra i suoi membri, e gli 
stali decreta ronp che il suo busto sa- 
rebbe collocato nella borsa di Sto- 
okliolm. Tale hnsfo porta periscri- 
zione : fonai A Utroemer,artiumfabri- 
huin in patria inst-mrntor. Alstroemer 
'7®'» lasciando conside- 
rabile fortuna . I suoi quattro fi- 
gliuoli Cla ivi io. Patrizio, Giova n- 
"i, ef l Augusto si resero distinti 
pe loro talenti e le civiche loro 
vurtù. I tre primi furono membri 
dell accademia delle scienze di 
Stockholm. 

C AU. 

ALSTROEMER (Claudio), fi- 
glio del precedente, nato nel in5G, 
morto nel ( 704’ s > dedico allo stu- 
dio della storia naturale, e fu di- 
scepolo di Linneo. Ei viaggiò per 
diverse contrade delPJEuropa, e co* 
ininciù dalla Spagna, ove fece rac- 
colte di piante che mandò a Lin- 
neo: questi, disegnandole nel suo 
Spreti! Pianto-rum, citò i( suo disce- 
polo. Sbarcando a Cadice, Alstroe- 
mer vide, presso il console di Sve- 
zia ì fiori di una pianta originaria 
del Peni: colpito dalla suabellez- 
za, ne dimandò ed ottenne la se- 
mente, eh’ ei subito mandò a Lin- 
neo. Prosperarono essi, e ben tosto 
furono generalmente coltivati sot- 
to il nome di Gigli d' Alstroemer , o 
«'■gì Incas ; Linneo confermò tale 
d -nominazione, nominando Alstroe- 
meria il genere che quella prima 
specie avei a prodotto e stabilito. 
Claudio Alstroemer occn nato si era 
di alcuno parti dell’agricoltura e 
della storia naturale, e pubblicò 
la descrizione del Bnbian , specie 
di Sriinia ( Simia Mammon ), nelle 
Memorie dell ’ Accad. di Stockholm, 

1 7Ò6. 

D— P— s 

ALT (Francesco Giuseppe Nic- 
colò, barone n’), disceso da un’an- 
tiaa femiglia patrizia di Friburgo 
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nella Svizzera, nacque in quella 
città nel iGMq, e v i mori il 17 feb- 
]>raro 1771. Capitano al soldo del- 
1’ Austria, nel 1718, rientrò non 
molto dopo nella sua patria, eli’ ci 
lungamente governò, essendo stato 
eletto acoyrr nel 1757. Egli pub- 
blicò ulta Si/tria delio Riàrsero, inio 
voi. in 8 .vo, Friburgo, icSoa 1755, 
della quale il barone di Zurlau- 
lien , giudice competente quanto 
imparziale, disse: ,. L’ impresa del 
„ signor baroned’ Alt meriterebbe 
,, maggiori elogi se, independente- 
„ mente dagli errori soverchi in fat- 
todi lingua francese, egli avesse 
,, appoggiato i fatti della sua sto- 
„ ria a prove ed a sana critica, se 
„ tolto n’avesse i fatti stranieri al- 
„ la storia dell’ Elvezia, i quali 
„ empiono gran parte dell’ opera, 
„ se avesse l’atto meglio conoscere 
„ il governamento degli Svizzeri , 
„ ed in modo più esatto descritto 
„ la topografia di alcuni cantoni, 
„ finalmente, se taciuti avesse gli 
„ avvenimenti incompatibili col di- 
„ segno d‘ una storia generale, nè 
„ con tanto calore parteggiato pei 
„ cantoni cattolici 

U— 1. 

ALTANESI (Gio. Fbancesco), 
nacque ad Ort?; nell’Agro romano. 
A’ genitori, che presto perdette, 
successe nel prendere cura di lui 
uno zio che aveva in Roma. Que- 
sti credette di far bene al nipote 
annoverandolo tra’ gesuiti, e non 
pensò fuori di ragione. Era il gio- 
vane Altanesi d’indole saggia, di 
pronto ingegno e di modi gentili. 
Ma la compagnia fu soppressa, 
quatid’ egli, uscito appena da’ pri- 
mi studj, insegnava fa grammatica 
in Arezzo. Allora passò a Roma, 
dove gli Arcadi, facendolo suo, gli 
diedero una campagna, che il me- 
schino Altanesi avrebbe voluto rea- 
le e non figurata dalla fantasia . 
Ebbe però trovato un conforto e 
sollievo in monsign. Rannszi , che 
lo pigliò per segretario, ma che 
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non ha potuto per malattia segui- 
tare alla nunziatnra di Lisbona ■ 
Non contava ancora l’ anno trige- 
simo quarto di sua età, che morì a 
Venezia, l’anno 1781, nel mese di 
novembre. E' stato felice nell’ im- 
provvisare. ma non nello scrivere 
i versi. Stampò qualche catena 
di sonetti filosofici , che mancano 
di ogni linguaggio poetico, come 
ne mancano le sue flime Postume 
che il suo già confratello abate Pa- 
store pubblicò con p.icbe notizie 
della vita di lui ed anche inesatte. 
Dell’ Altanesi abbiamo alle stampe 
una qualche versione dal francese, 
la quale dettava ammalato dal letto 
per ritrame di che passare meno 
aspra la vita. Scrisse alcune Nocelle 
che non dispiacquero, e che si u— 
ni ronó con quelle del suo amico 
Albergati Capacelli. 

G. M— 1. 

’ALTANI, antica e nobile fami- 
glia, detta altre volte di san Vito nel 
Friuli, ccbe ha poi aggiunto al suo 
nome quello del conte di Saka- 
mlo. Enrico Altani (il giovane) ha 
raccolto le memorie degli uomini 
illustri della sua casa, e le ha fatte 
stampare a Venezia nei 1717. 

G— à. 

ALTANI (Antonio), fioriva nel 
XV secolo. Egli studiàdapprima le 
leggi ci vi I i e canoniche; essendo po- 
scia entrato nello stato ecclesiastico, 
venne fatto patriarca d’Aquilea. 
Auditore di Rota in Roma, nel i 45 i, 
fu impiegato dal papa Eugenio IV 
in parecchi rilevanti affari, |>arti- 
colarmente in qualità di nunzio al 
concilio di Basiiea . Quantunque 
riuscito non fosse nella sua missio- 
ne, il papa, contento del suo ze- 
lo e de’ suoi talenti,, lo creò au- 
ditore della camera apposto lira e 
dèlie cause del sacro palazzo. Due 
nuove nunziature, 1 ’ una in Isoo- 
zia presso il re Giacomo I, l’altra 
in Inghilterra, nel 1427, gli ven- 
nero affidate dallo stesso pontéfice, 
che, di più, gli diede il vescovato 
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d’ Urbino. Niccolò V, successo- 
re d’Eugenio, inviò altresì Alta- 
ni in Ispagna in qualità di nunzio, 
per negoziarvi il matrimonio del- 
I* imperatore Federico III e di E- 
leonora, infante di Portogallo. Egli 
si disponeva a tornare a Roma , 
quando mori in Barcellona, dopo 
vent’anni di servigi e di lavori. Li- 
ruti pubblicò una lista estesissima 
delle sue opere , nella Storia degli 
Uomini letterati del Friuli, tom. II, 
p. 5 o 4 , ediz. di Venezia, 1762. 

G— é. 

ALT ANI ( Antowio ), il giova- 
ne, della stessa famiglia dei prece- 
dente, nacque, nel 1 5 o 5 , nel suo ca- 
stello di Salvarolo . Dopo eh’ ebbe 
studiato a Padova, ritornò nel suo 
paese, e visse pacificamente, dedito 
allo studio dei Padri della Chiesa, 
al quale accoppiava quello della 
poesia latina ed italiana. Mori, nel 
1 Sto, nella sua terra di Murazzo, 
eh essendo dappoi stata venduta ai 
Mocenigo di Venezia, prese il no- 
me di Belvedere. Baldassare Altani, 
suo nipote, aveva raccolto le sue 
poesie in un grosso voi urne, il qua- 
le mai venne stampato. Apparten- 
ne dopo al dotto Apostolo Zeho, 
che lo regalò con tutt’ i suoi libri 
ai domenicani riformati di Vene- 
zia . La famiglia produsse ancora 
altri distinti soggetti, sopra i quali 
consultare si può l’opera di Liruti, 
qui sopra mentovata. 

•G— É. 

ALTER (Francksc Ccablo), filo- 
sofo tedesco, nato ad Engelsberg, 
nella Slesia, nel 1749, morto a 
Vienna il giorno 29 marzo 1804, 
era entrato nella società dei gesui- 
ti, ed occupò la cattedra di lin- 
gua greca nel ginnasio di sant’An- 
na, ed in quello che porta il nome 
d’ accademico a Vienna, sino alla 
sua morte. Egli pubblicò a 5 o opere 
e dissertazioni, delle quali si pos- 
sono vedere i titoli nell ' Allemagna 
letteraria di G. G. Menasi . Pub- 
blicando ori’ edizione critica del 
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Nuovo Testamento, seppe mietere in 
un campò in cui pareva che i la- 
vori dei Mill, Bcngel , Wetstein, 
Matteei e Griesbach lasciato non 
avessero eosa ninna cui spigolare 
potesse l’ industria dei loro succes- 
sori . Eccone il titolo: Novum T&- 
stamentum, ad coduem Vindobonen- 
sem gruece expressum : varietatem le— 
ctionis additili Frane f C. Alter, pro- 
fessor gymit. Vindub. 1. 1, 1786, t. il, 
1787, in 8.vo. ; la base di tale edi- 
zioni è il Cod. Lamberti /, della bi- 
blioteca imperiale di Vienna Gli 
altri manoscritti di quella biblio- 
teca, e le versioni coptiea, schia\o- 
na e latina (quest’ ultima dietro i 
preziosi frammenti della Volgata 
anteriori a s. Girolamo), vi sono col- 
iazionate col manoscritto da Alter 
chiamato per eccellenza: Cod. Fin - 
dob. Il suo lavoro sarebbe riuscito 
più utile, 3’ egli avesse preso per 
Base il testo di Wetstein o di Grie- 
sbach, e se avesse più acconcia- 
mente distribuito i preziosi' mate- 
riali che rendono la sua edizione 
necessaria alla sacra critica. I suoi 
vantaggi ed i. suoi inconvenienti 
esposti vennero da Erbert Marsh, 
del collegio di san Giovanni di 
Cambridge, in alcuni Supplemen- 
ti all'Introduzione di G.-D. Mi- 
chael is , al iV. T., n. 447 » del pri- 
mo voi. della traduzione tedesca 
del dottore E. F. C. Rósenmùller. 
Gottinga, > 7p5, in 4 -to. Tra le al- 
tre opere d’ Alter, ecco quelle che 
meritano particolare menzione : I 
una traduzione tedesca della Bi- 
bliografia classica d' Etluardo Har- 
wood, con note, Vienna, 1778,; in 
8.vo. ; II le variazioni ch’egli ha 
ricavato dai manoscritti della Bi- 
blioteca imperiale, e delle quali 
arricchì le edizioni che pubblicò 
a Vienna, di Lisia (1785), Cireronis 
quaest. Acad. Tusc. de fin. et de fato 
( 1 7 ®d> * n 8.vo. ), Lucretius Carus do 
Rerum Natura (1787 in 8.vo.), Ho- 
meri Tlias (tom. I, 1789, in 8.vo:, 
tom lì, 1790, colle variazioni dei 



manoscritti deila Biblioteca palat.), 
Oilytseaetmin.poem. ( 1 Egli al- 
tresì pubblicò: III alcuni Dialoghi 
di Platone, i ;B j, inb.vo. ; IV Tuci- 
dide (i ;8 >, inH.vo.), e V la Cronaca 
greca di Giorgio Pranza o Franze,pro- 
tocestiario (gran mastro della guar- 
daroba deli’ imperatore d’ Orien- 
te; Vedi il Glossicrium graeco-barb. 
di G. Meursio, p. 78 s. e 458 s.), che 
non era mai stato stampato, Vien- 
na, 1 7<jb, in fogl.; VI una Notizia 
falla b t ter a tura georgiana (in tede- 
sco con un intaglio. Vienna, 1798, 
in 8.vo.). Le numerose sue disserta- 
zioni, che versano quasi tutte in- 
torno a soggetti poco noti (sicco- 
me, per esempio, sopra un verso 
d' Euripide ritrovato (1 796), stilla Lin- 
gua tu galica ( 1 800 ) , sopra ma no- 
scritti orientali e greci della bi- 
blioteca imperiale di Vienna, ec ), 
sono state inserite in alcuni gior- 
nali tedeschi, destinati a ricerche 
d’ erudizione, particolarmente ne* 
Memorabilien ai Paulus, e nel- 
P Àllg. liti. Anzeiger di Lipsia . ’■ 
S— R. 

ALTHAMER (Andrea), cono- 
scinto altresì sotto il nome di An- 
drea Brenzio, perchè nacque a 
Brentz, presso Gundellingen, nel- 
la Svevia, e sotto quello di Pai.oeo 
Sphvra, cli’ei si dava talvolta, fu 
pastore luterano a Norimberga e 
ad Anspach , dove morì verso il 
t 54 o. Il suo zelo e la sua erudi- 
zione fecero sì cli’ei fosse di soven- 
te consultato nelle controversie del 
suo tempo; assistè, nel e 

1 Òi8, al colloquio tenuto a Berna 
sul modo della presenza di Cristo 
nella Sacra Cena . Le sue opere 
sono : Lfiallage S. conciliano tocorum 
scripturae qui prima facie inter sa pu- 
gnare videntur, ce ut unii II, Norim- 
berga, 1528, in 8.vo. in latino 
ed in tedesco, spesso ristampata; 
iuouis-ime note in Tacitimi de si- 
ta , moribat et populis Germinine , 
Norimberga, t Sap, in 4 -to;.che si 
trovanopnre nel Sun. Schardii script. 
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rerum Germanicarum, tom. l’..Ei par- 
tecipava delle preoccupazioni di 
Lutero contro l’ Epistola di s. Giaco- 
mo, e si permise, in uno de’ suoi 
scritti polemici , quella strana e— 
spressione ; Si Jacobus dixit ex im- 
molatione fi! Usui justificatum esse A- 
biahamiun , mentitnr in caput suum . 

1 Bibliografi francesi lo chiamano 
spesso Altameri Esiste una sua 
Vita, diG. Arnoldo Ballenstad. che 
comparve nel accompagnata 

dalla sua Uutoria moruuteni Etnl: 
ella è altresì in Bayle c nella Sto- 
ria del Luteranesimo, di Seckendorf. 

S — R. 

ALTHUSEN, o ALTHUSIUS 
(Giovanni), giureconsulto, nato 
ver o la metà del secolo XVI, fu 
professore in diritto a Erboro , e 
sindaco a Brema. Egli pubblicò, 
nel 1 (io 5 , un libro intitolato: Poli- 
tica met hot lice digesta, notabile per 
l’ardimento e l’esagerazione dei 
principi politici. L’autore vi so- 
stiene , tra le altre singolari opi- 
nioni, che i re non sono che ma- 
gistrati , che il popolo è la sorgen- 
te di ogni maestà, che il popolo 
pos.-iede ogni sovranità , eh’ ei può 
cangiare a suo capriccio e condan- 
nare a morte eziandio que’ padro- 
ni eh’ egli ai è creati , quando nè . 
fòsse malcontento. Tali stravagan- 
ti massime, che germogliarono per 
lo spirito di rivoluzione del XVI 
secolo, vennero nuovamente pro- 
dotte nel nostro da alcuni demago- ■ 
giù i quali si credevano di dire co- 
se alTatto nuove. Il libro di Althu- 
sen trovò numerosi detrattori ; ma 
siccome la riiorma religiosa faceva 
adottare tutte le nuove idee in po 
litica , trovò altresì appassionati 
ammiratori ; oggidì è caduto nel- 
• l’ obblio . Bayle ci fa sapere come 
Altbusen era protestante: egli pub- 
blicò parecchie altre opere, non 
dettate dallo spirito di partito e 
clic non ebbero la stessa celebrità'; 
le principalisono: De Jiuisprudentia 
tornami, De Chili coneersatione , ec. 


Digiti. 
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Althusen mori nc’ primi anni del 
setolo XVII. 

ALT1COZZI (Lorenzo), di fami- 
glia il I ns re di Cortona, vi nacque 
il giorno a 5 marzo i C»Si j. Entro nei 
gesuiti nel ijoti, e inori nel i 
a Roma dove soggiornato aveva pa 
re crii i anni. Egli accoppiava a va- 
ste cognizioni molta divozione , 
dolci costumi ed una vivace c g ra- 
dei ole conversazione . L’opera sua 
principale è una jum /u di s. A- 
goitino, Roma, 17(11, sei voi. in 4 to: 
egli seppe ingeguosamentc infe- 
rirvi la storia della vita, dei ma- 
neggi e <lella coii'lanna dei parti- 
giani dell’ eresia di Pelagio, il tut- 
to appoggiato a testimonianze de- 
gli antichi scrittori eccle-ia>tici i 
più accreditati . Egli è altresì au- 
tore di varie Dissertazioni tuff li an- 
tichi e moilerni Manichei , sopra le 
menzogne e gli errori •/ Isacco lìeini- 
sobre, nella sua storia ; critica di i Ma- 
nichei e del Manicheismo , ed altre 
produzioni uiene di zelo ardentis- 
simo contro® materialisti ed i fiio- 
soii del secolo. 

G—É. 

ALTIGOZZI ( Rinaldo Anoel- 
lieri), patri/io di Cortona, e certo 
della stes-a famiglia del preceden- 
te, pubblicò nel 1 74 r>» a Firenze, 
l’ Epidico, commedia di Plauto, tra- 
dotta in tersi sciolti, col testò Iali- 
no ed aliiune note del priore Gae 
tano Antinori , in 4 -t" ( F. sopra 
questa riputata traduzione la I 3 i- 
htioteca dei Trruluttori , dell’Argel- 
lati, voi. V, ediz. di Milano, 17Ù7). 

Gt— È. 

ALTILIO (Gabriele), ano dei 
buòni poeti latini che fiorirono in 
Italia nel XV secolo, nacque nel- 
la Basilicata, nel regno di Napoli, 
o, secondo altri autori, a Mantova. 
Egli fece i suoi studj a Napoli, vi 
fissò stanza, ed ebbe amici Punta- 
no, Sanazz.aro e tutti i dotti clic 
allora fiorivano. Fu precettore del 
priucipe Ferdinando, divenuto re 
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per la dimissione <11 suo padre Al- 
fonso il. Attilio fu creato da Si- 
sto IV vescovo di Polirastro nel 
11(71, e morì nel 1 4 ^ 4 > secondo U- 
gbeili, nella sua Italia sacra , secon- 
do Mazzuchelli all’opposto, ili cui 
sembra elle le prove, ea i ravvicina- 
menti meritino la preferenza, ci 
non ebbe quel vescovato che dopo 
il e inori verso il i 3 ot. Egli 

era membro dell’accademia che si 
adunala in casa di Puntano, e la 
sua autorità era si grande, che 
Puntano stesso se ne valse, dopo la 
morte di Attilio, onde dirigere i 
lavori della sua accademia. Legge- 
si in uno de’ suoi dialoghi, intito- 
lato Egulioy come il loro antico con- 
fraiellu fos-e apparso ad un santo 
religioso del Monte Cassino e lo 
ave.-se incaricato di lar sapere che 
essi dóve vano nelle loro tornate 
lasciare le favole, le arguzie e gli 
inutili studj . per trattar soltanto 
liuterie gravi, di religione e di fi- 
losofia; scorge -i nello stesso dialo- 
go, dove narrati veugono i discorsi 
tenuti nell’accademia, gli effetti 
ili quella lezione. Attilio non la- 
sciò che un picciolissiuio numero di 
versi, ma bastarono perdergli gran- 
ile riputazione. La sua più .celebre 
[meda è 1’ epitalamio per le nozze 
d’isabella d’ Aragona, figlia di Al- 
fonso II , con Giovanni Galeazzo 
Sforza, duca di Milano . Venne 
stampavi con cinque altre poesie 
meno importanti dello stesso au- 
tore, nella /fi colta delle poesie Ial - 
ite del Sanazzaro e di alcuni altri 
poeti, a Venezia, pressagli Aldi, 

■ 555 ; inS.vo. L’epitalamio solo fu 
inserito poscia n e’ Carmina illuslrium 
poetarum italurum di Toscano, e nel- 
le Delitiae poetarmn italorum di Gru 
tero ; lo si trova, cogli altri suoi ver- 
si, nelle belle edizioni del Sanazza- 
ro,pubbl icate dal Cornino nel 1711), 
ij5i, 1 7 Ai, ed in quel la di Venezia, 
f] 5 ì. Giulio Cesare Scaligero, che 
prodigo non era d’elogi, loda molto 
quell’ epitalamio. Poeti c. lib. IV. 
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Girab’i, Sanazzaro e Pontano han- 
no paragonato l’autore ai poeti an- 
ticlii : ì* ultimo gli dedicò il suo 

Trattato de Magnificentia ; Sanaz- 
zaro lece il di lui epitaffio, riferito 
dall’Ughelli nell’ Italia tacru, voi. 
VII, e die non si legge altrimenti 
nelle opere di quel poeta. 

G—É. 

ALTING (Mr.Nso),natonel 1 54 »» 
a Fleda, nell’ Ostfrisia, fece i suoi 
studj a Groninga, Munster,Hamm, 
Colonia ed Eidelberga, e morì pri- 
mo pastore e presidente del conci- 
storo, a Emden, nel 1617. L’atten- 
ta lettura dell’ Epistola ai Romani 
passare lo aveva fatto dalla chiesa 
ai Lutero a quella di Calvino, per 
la quale scrisse opere di controver- 
sia contro Giovanni Ligorio, ed Eg. 
Unnio. La sua Vita venne pubbli- 
cata da Ubbo F minio ( V. Saxii O- 
norrtast. liti. p. V, p. 54 1 ). 

8 — R. 

ALTING (Enrico), teologo ri- 
formato, nato nel i 585 a Embden, 
morto nel i6{4< era figlio del pre- 
cedente. Dopo fatti i suoi studj 
à Groninga e ad Herbom , accom- 
pagno il principe elettorale del Pa- 
latìnato ne’ suoi viaggi in Francia 
ed in Inghilterra, in qualità di 
precettore. Nel itìi 3 , ei fu creato 
professor locorum communium a Ei- 
delberga; nel 1616, direttore del 
Collegium sapientiae , ed assistè al 
sinodo di Dordrecht . All’ epoca 
della presa di Eidelberga, da Til- 
Iy, ei corse gravi rischi, a’ quali si 
sottrasse mercè il suo spirito ed 
un concOTsodi fortunate circostan- 
ze. Dopo di aver errato lungo tem- 
po senza trovare nè asilo, nè im- 
jiiego, si recò, nel 1624, all’ Aja, a 
raggingnere il suo sovrano, l’ elet- 
tore Palatino, il qiiale io collocò 
nuovamente presso suo figlio, nè 
gli permise che nel 1627 di ripi- 
gliare le sue funzioni d’istitutore 
accademico. In quell’anno accet- 
tò la cattedra di teologia a Gronin- 
ga, cattedra che occupò sino alla 
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sua morte, accelerata da quella del- 
la figlia sua primogenita, che lo 
immerso nella più profonda affli- 
zione. Egli non tralasciala mai di 
andarsene, almeno una volta all’an- 
no, (vesso il suo antico fuggiasco so- 
vrano, il quale aveva per lui un’as- 
soluta fiducia. Fu uno dei coopera- 
tori della muwa traduzione della Bib- 
bia in lingua olandese, ed un zelante 
controvcrsista che fece una vigoro- 
sa guerra di penna ai sociniani , 
agli armiinani ed anche agli ade- 
renti della confessione di Augslmr- 
go. Le numerose sue opere, delle 
«piali Bayle non pubblicò che una 
imperfettissima lista, non hanno 
più che uno storico merito. Noi ci- 
teremo nondimeno: Erplicatio ca- 
techeseos Pab’tinne, Amstelod., I tìqtìj 
in 4 -to ; Historia Ecclesiastica Palati- 
na, ibid., i 644 , in 4 .to; TI tea logia 
historica, ibid. e. a. in 4-to- Qu«s- 
st’ ultima opera è uno dei primi 
saggi della Storia dei dogmi cristiani, 
di che i lavori dei Tedeschi fece- 
ro poi uno de’ rami i più rilevanti 
della storia dello spinto umano, e 
si può aver*' in «xjnto E. Alting di 
uno dei piu distinti predecessori dei 
Planck, degli Augusti e dei Mùn- 
sclier (X .Effigies et Vitae professoroni 
ara/l. Groning. et Omlandiae ; Sam. 
Ma rosi i Orat'. fwvb. in 11 . Alt.} J«>. 
Fabricii Hi itor. bihliothecae, pa rt I V, 
p. 5 S(); Saxii Onom. lit., voi. 4 , p. 
287 e 5 pi ). Il suo ritratto è in Fre- 
heri Theatrum, p. I, sect. 3 , p. àia. 

S — r. 

ALTING (Giacomo), figlio d’En- 
rico, nato a Eidelberga nel 1618, 
morto nel iljdj, professore di teo- 
logia a Groninga, ha la-ciato ope- 
re piene di utili investigazioni so- 
pra rarj pnnti di ebraiche anti- 
chità e di filologia orientale. Noi 
ci limiteremo a citare: Hebraeorum 
respnldica sclsolastica , tesi Historia 
acwlemiamm et prnmotionum acade— 
micartsm in popolo Hebraeorum A in— 
eterdam, iG 5 a, in 12; e nel The- 
saurus Groning. diss. maxime de rebus 
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ìhbraeorum, ib. 1698, 4-to; 'lasciò 
pure de’ Commentar) sopra quasi 
tutti i libri della Bi bòia. una Gram- 
matica s ira-caldaica , un Trattato 
sitila punteggiatura ebraica, ed 
G. Altmg fu quello che introdusse 
nella grammatica ebraica il Syste- 
m/i trium monirum, perffezionato po- 
scia da Danz. Per quel sistema, eh’ 
egli teneva dal suo maestro, il rab- 
bino Gumprecht-Ben-Abrahain , 
ogni sillaba deve avere tre tempi al- 
meno. Tale teoriaj la più sottile ed 
una delle più ingegnose che inven- 
tato abbia l’ ingegno grammatica- 
le, riposa su questo principio. Il 
metodo d’ Alt ing servi per base ai 
magnifici svolgimenti d’ Alberto 
Schultens . La raccolta delle sue 
opere è stata pubblicata da'Bal- 
dassare Becker nel 1687, 5 voi. in 
fogl., Amsterdam ; in fronte al pri- 
mo avvi la vita di Giacomo Al- 
ting, scritta dall’editore (V. Bayle, 
Giacomo Arroto, figlio d’Enrico). 

S — n. 

ALTING (Mvnso), dotto borgo- 
mastro di Groninga, nato nel ibiti, 
morto nel 1715, si fece distinto per 
le opere sue topografiche, e prin- 
cipalmente per quella intitolata: 
yotitia Ger manine in/èriorb, Amster- 
dam, 1697, in fogl. ; e Detcriptio Fri- 
siae inter Scaldis portimi veterem et 
4 minimi, ib., 17O1, in fogl. Trova- 
si , in continuazione dell’ ultima 
opera. Tabula Plolemaica Gennaniae 
il lagna? cum expositione , che prece- 
dere doveva un grande lavoro so- 
pra Tolommeo, rimasto non com- 
piuto, o almeno non puhblicato.sic- 
oome il suo Commentario in taburr 
lam Peuttingeri. L’ ultima mutò 
spes:o proprietario dopo la sua mor- 
te ( Ved. Saxii Chioma st . , p. I , p. 
5 oa, e p. V, p. 4 q 5 ). 

8 — R. 

ALTISSIMO, poeta italiano del 
XV secolo. Crescimbeni pretende 
ch’egli si nominasse Cristoforo, che 
fosse di Firenze, e ricevesse, a ca- 
gione del suo merito, la ceroua poe- 
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fica ed il soprannome d’ Altissimo. 
Il Quadri/ -crede che Alti si ino fosse 
il nome di sua famiglia. Angelo il 
prenome, e che fòsse sacerdote- 
Era improvvisatore celebre di quel 
tempo, ed i suoi versi furono tal- 
volta raccolti ed impressi. Ei vive- 
va ancora nel i5i4, e lasciò una 
traduzione, in 8.vo, del primo libro 
del famoso romanzo intitolato: i 
Reali di Francia, che stampata ven- 
ne in Venezia, 1 554 , in 4 - to - Non ne 
rimane altro de’ suoi versi ; basta- 
no però questi a provare come Al- 
ti-simo era cattivissimo poeta . II 
titolo di tale edizione è una. prova 
in favore dell’opinione del Cre- 
scimbeni, relativa al nome dell’au- 
tore; egli è chiamato in essa : M. 
Cristoforo Fiorentino , detto Altissi- 
mo, ec. 

O— É. 

ALTMANN(GiovaAniGiohcio), 
nacque, nel 1807, a Zofinga; città 
dell’ Argovia, e mori, nel 1768, cu- 
rato d'Inus, villaggio del cantone 
di Berna. Dal 1754 al 1757, ei fu 
professore di moralce di lingua gre- 
ca a Berna. Dotto distinto, pubbli- 
cò un gran numero di Memorie in- 
torno la geografia, la storia e le an- 
tichità della Svizzera, ed ha com- 
pilato, in unione a Brcitinger, la 
raccolta intitolata: Tempe Elietica. 
Zurigo, 1755-43, 6 voi. in 8.vo. Egli 
pubblicò le Hfeletrmata philologica 
critica, 3 voi. In 4 -to, 1755, e là De- 
scrizione delle ghiacciaie delf'Ekezia, 
Zurigo, 1701-53, fig. , intedesco. 

U— 1. 

ALTOMARI (Donato ab), AL- 
TOMARE (Donato Antonio), me- 
dico e filosofo, nato a Napoli, viveva 
verso la fine del XVI secolo. I suoi 
scritti sono assai riputati; la rac- 
colta di essi venne stampata, in fo- 
gl., a Lione, nel i 565 'e 1597; Na- 
poli, nel 1573; Venezia, i56i, 1674, 
e 1600. Parecchi Trattati di quella 
raccolta comparvero separatamen- 
te sotto questo titolo: I. De ute- 
ro gerentibus i 543 ; II Methndus de 
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alteratione, concoctiona, digestione, 
praeparatìone ac purgai ione,ex Hippo- 
c-ratis et Galani sententia , Venetiis, 
i 547» Lione, I 54>S , HI Trium quae- 
stionnm nonàum in Calmi doclrnui 
diluculatarum compuuiium , V enetiis, 

1 3 3o. in 8.\ o, IV De nuHleivlis Imma- 
ni corcarli malis ars medica, Napo- 
li. i5a5, in .pto, Veuetiis, in 8 .vo, 
i538, Lugduni, 1 33q, ec.; V De me- 
dendis febribus , Napoli, |554, in 
4 - lo, i56a, in 4-to; VI Da mamme 

differentiis or viribus, deque rat dtgrio- 
scenili via oc catione , \ e net. iòti?, 
in 4-to; VII De Vinaceorum f acuita- 
le et usa, Venetiis l5l}o, in 4 to. De 
Altomare professò la medicina ; egli 
è uno dei primi , elio affermarono 
la manna di Calabria non essere 
altrimenti una specie di rugiada, 
ma si il fratto d' un albero. Alto- 
mari fruì in Italia di meritata ri- 
putazione; solo rimproverare gli si 
puìi d’ essere stato troppo sortile 
copista di Galeno. Vittima della 
calunnia dc’suoi nemici, fu nstret 
to a fuggire da Napoli a Roma, c 
del suo ritorno in patria, in proces 
sq di tempo, fu debitore alla pro- 
tezione del papa Paolo IV, al qua- 
le dedicò una delle sue opere. 

C. ed A— n. 

ALTON (Riccabdo, conte n’), 
generale al soldo dell’Austria, co- 
, mandava ne! paesi Bassi, nel 1785 ), 
allorché si sollevarono quelle prò 
vi note. Egli ebbe dapprima, nei 
contorni di Tirlcmont, alcuni van- 
taggiosi suece.-si sopra i ribelli, ma 
quando questi impadroniti si fu- 
rono di Gand, ei concentrò le sue 
forze in Brusselies, donde tosto 
sorti, impaurito dai movimenti che 
si manifestavano tra gli abitanti e 
dai progressi ebe faceva la diserzio- 
ne nella sua picciola annata. Ei 
morì nel recarsi a Vienna. — Suo 
fratello, il conte d’ Alton, servì 
prima contro. i Torcili, e poi con- 
tro i Francesi, nel 1792 . Comandò 
un corpo di truppe all’assedio di 
Valenciennes, c fu ucciso, il giorno 
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aq d’. agosto 179 . 5 , alla battaglia 
che fu vicina a Dunkerque. 

K. 

ALTOIIFER (Albejito), pittore 
che trasse il suo nome dalla citta 
d’Altorf, nel cantone d’ Uri, nella 
Si izzera, ove nacque nel i/j88.L’ 
epoca in cui viveva, ed il paese do- 
ve abitava non gli permettevano di 
studiare la sua arte nelle opere 
degl’ insigni maestri, cosicché tro- 
vasi nelle sue tutto quello che ca- 
ratterizza il guMo dei gotici pitto- 
ri, mancanza assoluta di propor- 
zioni , ninna intelligenza della 
prospettiva, e quella Unitezza mi- 
nuziosa che ricade nell'insipido. 
Nondimeno, siccome Altorfer è 1' 
artista il più antico del suo |>aese, e 
ben vi vede dalla sua mauiera di 
disegnare eli' ei non mancava di 
vero talento, fu giudicato che un 
seggio gli fos,e dovuto in questo 
Dizionario. Nella esposizione de- 
gli oggetti d’arte venuti dallaPrus- 
eia, osservati vennero due disegni 
ti’ Altorfer, eseguiti colla penna e 
con risalti in bianco, rappresen- 
tanti il ,1 Tarlirio di s. Sebastiano , ed 
una Crocifissione . Quest’artista in 
oltre scolpì nel leguo. Egli morì, 
nel 1378 , a Ratisboua, dov’ era di- 
venuto senatore. 

D T. 

ALTO! ITI (Antonio), arcive- 
scovo di Firenze, vi nacque nel 
1 3ai , di nobile ed antica famiglia. 
Nominato a quel vescovado, nel 
1 3.(8. non ' ne prese possesso che 
diecinov’ anni dopo, a cagione di 
alcuni sospetti che il gran duca ave- 
va concepito contro di lui. Egli fu 
uno dei prelati del concilio di 
Trento, e morì repelli iuamente a 
Firenze nel 1 . 373 . Dedicato prin- 
cipalmente si era allo studio della 
dialettica, filosofìa e teologia, e 
vantava .di rispondere all’ improv- 
viso u qualunque proposizione o 
quesito scientifico che gli si potes- 
se fare. Non furouo pubblicate di 
lui che due delle sue Note, tra le 
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Decisioni deila Rota romana, stam- 
pate a Roma, nej itiyl», in fogl. ed 
1 decreti di due sinodi da lui te- 
nuti, 1’ uno diocesano, 1’ altro pro- 
vinciale. Il P. Negri, nella sua 
Storia fagli Scrittori ili Firenze , pub- 
blica la lista di quattordici Trat- 
tati, da Altoviti scritti in latino, 
sopra varj soggetti di dialettica e 
di filosofìa, de’ quali però nessuno 
Venne stampato. In una lettera in- 
serita nei F'Uti comolari fall' Acca- 
demia di Firenze, p. 220, si raccon- 
ta eh’ egli aveva composto in oltre 
un Trattato sulla poetica per ri- 
spondere alle critiche sopra Dan- 
te ; ma questo Trattato restò pure 
non pubblicato. 

G — 

ALTOUV 1 TIS, o torse, ALTO- 
VITIS (Marsiglia d’), nata a Mar- 
siglia, nel i 5 "’o, fu tenuta alla fon- 
te battesimale dal corpo municipa- 
le di quella città di cui ebbe il no- 
me ; eli’ era figlia di Filippo d’Al- 
tovitis, d’ un’ antica casa di Firen- 
ze, e suo padre, nomo di merito, 
nulla trascurò per la sua educa- 
zione . Parlava ella ugualmente 
I’ italiano ed il francese, e compo- 
se in queste due lingue leggia- 
drissimi versi, che stampati venne 1 
ro nelle raccolte di quel tempo. 
L’abate Goujet ci conservò, nel 
t. XIII della sua Biblioteca Fran- 
cete , p. 44 s, un’ Ode da essa com- 
posta in lode di Luigi Bollami e di 
Pietro Paolo, i restauratori della 
poesia provinciale. Quella picciola 
composizione sola basterebbe a pro- 
vare come l’Altovitis avesse Io spi- 
rito squisito ed ornato. Ella mori 
a Marsiglia nel itìoÒ, e fu seppelli- 
tane! la chiesa dei Grandi Canne 
titani. Giovanni di Brenioud com- 
pose il suo epitaffio. 

W— s. 

ALUNNO (Francesco), di Fer- 
rara.viveva nel XV secolo. Fu abi- 
le matematico, c lasciò opere di fi- 
lologia molto riputate, j. Osserva- 
zioni sopra Petrarca, inserite nell’e* 
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dizione di quel poeta, Venezia , 

1 53 t), in 8.vo; II Le Ricchezze falla 
lingua italiana, Venezia, Aldo, 1 545 , 
in fogl.; opera in cui raccolse, per 
ordine d’alfabeto, tutt’i vocaboli 
e tutte le espressioni le più leg- 
giadre di che lisò il Boccaccio; III 
■La Fabbrica fa! Stonilo, 1 546 , in 
fogl. , divisa in dieci libri, la qual 
opera racchiude tutt’ i vocaboli di 
cui serviti si sono i primi padri 
della lingua italiano, disposti per 
ordine di materie. Il Tassoni, nel- 
le sue Coniisierazioni sopra Petrarca, 
si è molto beffato di quell’opera, 
che manca, in vero, d' ordine e di 
scelta. L’ Alunne aveva un partir 
colare prodigioso talento per iscri- 
vere minuto; perlaio abilità. era 
-egli impiegato nella cancelleria di 
V euezia. Si asserisce di' essendo a 
Bologna, presentò a Carlo V il 
Credo ed il primo capitolo delj’£- 
v angeli» di san Giocarmi, scritti sen- 
z’ abbreviature, entro lo spazio di 
un denaro. L’Aretino aggiunge 
che l’imperatore passò un giorno 
intero ad esaminarne il meraviglio- 
so artifizio. 

G— i. 

ALV A Y ASTORG A (Pietro di), 
mommo spaglinolo dell’ordine di 
• san Francesco, visse nel XVII se- 
colo, andò al Perù ed ottenne (a 
carica di qualificatore dell’ inqui- 
sizione, e quella di procuratone 
alla corte di Roma. Egli pubblici 
un paralcllo tra G. C. e s. Fran- 
cesco, con questo titolo: Saturae 
prodigium et gratiae porteti tum, ec. 
Madrid, itìól, in fogl, ; opera zep- ' 
pa d’ idee bizzarre per le 4»oo con- 
iòrmità che l’autore s’ingegnò di 
stabilire tra il Salvatore ed il Ibn- 
datore del suo ordine. Alcuni anni 
dopo Alva diede in luce un’altra 
opera, sotto il titolo singolare di Fu- 
niculi nodi indUsolabiles de concepiti 
mentis et conceptu ventris .... ab Ale- 
xandre Magno FU, Pontif. Max. <ol- 
vemliautscindendi, Brus-clles, iòdi, 
iu 8.vo, iddi, in 4 -tO- E’ qnesta 
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un sunto di tutte le opinioni e 
di tutte le dispute sulla concezio- 
ne della Vergine. Alva fedelmen- 
te riferisce il prò ed il con tra, e 
cita tutti quegli autori che dife- 
sero la dottrina di san Tommaso 
e tutti que’ che l’hanno combat- 
tuta. Alva pubblicato aveva alcun 
tempo prima, un indice cronologico 
di tutt i brevi indirizzati dai papi 
all’ordine di san Franoe-co. 1 li- 
bri testé citati sono i meno volu- 
minosi ed i più ragionevoli ch’egli 
pubblicato abbia. Ne scrisse molti 
altri assai più straordinarj, i quali 
tatti riguardano 1’ immacolata 
concezione della Vergine, ed han- 
no titoli strani; per esempio: L’ 
Arsenale serafico, in fogl. , il Sole del- 
la verità, in fogl. ; La. Uosa serafica 
La Milizia dell' immacolata Conce- 
zione ; V Ahcedario di Maria, di cui 
i tre primi volumi in fogl. tion con- 
tengono che la lettera A, e molt’ 
altre dello stesso genere; sene tro- 
va la lista in Antonio, Bibliotheca 
hisp. Se la morte non avesse posto 
un termine alla fecondità di Alva, 
quel monaco avrebbe condotto il 
suo Abecdario a 18 voi. iu foglio, 
ed avrebbe, secondo la sua promes- 
sa, pubblicato in oltre una Biblio- 
teca della Concezióne, in 6 voi.; il 
• Bullnrium del suo ordine, in lo 
voi.; La vita di C. C. nel ventre di 
Maria; . 1 ’ Arsenale degli Angeli, en. 
Ei mori nei Paesi Bassi, nel 1667. 

I) G. 

ALV ARADO ( don Primo d' ) , 
Uno dei conquistatori del Messico, 
governatore della provincia di Gna- 
timala e cavaliere dell’ordine di 
san Jacopo, nacque a Badajoz. Ac- 
compa^ié Cortez nel Messico, cor- 
rendo l’anno t 5 i 8 , e, tuttoché 
giovine, divise la fortuna e la glo- 
ria di quel conquistatore di cui 
divenne uno degli offiziali prin- 
cipali. Incaricato del comando del- 
la città di Messico, e della custodia 
di Montczunia, nel mentre che il 
sno generale moveva contro Nar- 
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vici, egli adunò i Messicani in 
una pubblica festa, ed, adescato 
dalla vista dei loro giojélli e de’lo- 
ro ornamenti, gli assai «e sprovvedu- 
ti co’ suoi soldati, rie fece orribile 
carnifìcina, e fu cagione di una 
generale sollevazione. Alvarado, 
investito da una furibonda molti- 
tudine, liberato venite da Cortez, 
che gli diede il comando della re- 
trogitardia.nella sita ritirataci gior- 
no primo del mese di luglio 1020. 
Alvarado fu debitore della stia 
salvezza al suo valore ed all’ estre- 
ma sua agilità; egli superò d’ uh 
salto, appoggiandosi «itila sua lan- 
cia, una -paccaiura fatta all’argi- 
ne di Tlacapan per fermarlo nel- 
la sua ritirata, e che d’ allora in 
poi nominata venne il salto d’ Alia - 
rada. Altri spegnimi i vollero segui- 
tare il sito esempio, ma caddero 
nel precipizio e miseramente vi 
perirono. (Quell’azione fece dare 
al luogotenente di Cortez il so- 
prannome-di capitano del -alto. Al- 
lorché Cortez., ritornando, intra- 
rese l’a-sedio di Messico, egli af- 
dò il comando d’ una mano di sol- 
datesche staccate ad Alvarado, il 
quale contribuì molto alla intera 
riduzione del Messieo. Sottomise 
egli stesso la provincia di Mistecca, 
fondò una colonia a Tatulcpcc, 
ch’egli chiamò Segnra, e soggiogò 
le provinole di Socomesco e di 
Guatimala. Accusato d’abuso di 
potere dinanzi a Carlo (Quinto, 
passi!» in Ispagna onde giustificarsi; 
fu rimandato assolto, e nominato 
venne governatore di Gliatimala; 
ma, presto annojato di una vita 
troppo uniforme, senti risvegliarsi 
in se la passione delle crandi in- 
traprese, pel grido che c »rreva al- 
lora della scoperta del Perù. Al— 
varado, fingendo di credere come 
il regno di (Quito compreso non 
fosse ne’ limiti a Pizàrro assegna- 
ti, prese la risoluzione di render- 
sene padrone. Ottocento volonta- 
ri, tratti dalla sua riputazione, 
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convennero sotto alle sue insegne. 
Egli a’ imbarcò con essi; approdò 
a Puerto-Vigo, nel i555, ai avviò 
direttamente 3 fluito, attraversò 
la catena delle Arnie per una via 
sino allora impraticabile, patendo 
fatiche e dure privazioni. Di tutte 
le spedizioni nel nuovo mondo 
niuna accompagnata l'u da perìcoli 
maggiori. Giunto nella pianura di 
Riobamba, Alvarado tj;ova Alma- 
grò, da Pizarro inviato con un 
gros.-o di soldatesche onde rispi- 
gnerlo. Nell’istante di venire al- 
la pugna, le due parti intavolaro- 
no trattative, ed Alvarado accon- 
sentì ad abbandonare la sua im- 
presa, mediante cento mila pia- 
stre che Pizarro contare gli fece. 
Ei se ondò poi qu I capitano nella 
Conquista del Perù, e ritornò al 
suo governamcuto. Ma, sempre di- 
vorato dalla passione delles coper- 
te, s’ i in ha re 1 per la California, cor- 
se più di 5oo leghe di sconoscinto 
paese, e ritornò nel Messico. Mos- 
se alcun tempo dopo contro gl’in- 
diani di Xalisco che ribellati si 
erano, e colpito poscia, nell'inse- 
guimento dell’ inimico, da enor- 
me pietra, utori, nel t5-fi, per le 
Oonsegitenze di tale accidente, la- 
sciando riputazione d’ uno dei più 
attivi e de’ più intrepidi conquista- 
toci del Nuovo Mondo. 

15 — p. 

ALVARADO (Alfokso d’), capi- 
tano generale del Perù, nato a 
JSurgos, accompagnò Pizarro nella 
Conquista del Perù, ed incaricato 
venne della ridùgione degl’india- 
ni Cliachapqgas. Richiamato a Li- 
ma, nel 1 557, quando scoppiò la sol- 
levazione dei Peruviani, ei libe- 
rò quella città già investita, si av- 
viò in soccorso dei fratelli di Pi- 
zarro, assediati in Cusco, sconfisse 
parecchi corpi d’ Indiani, e tutto 
a un tratto si vide rattenuto, sulle 
sponde dell’ Apuriniac, dalle trup- 
po d’ Almagro che dichiarate si 
erano contro Pizarro- Alvarado noi» 
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ebbe ardire di attaccare i suoi com- 
patriotti, senza nnovi ordini di 
Pizarro; nel iAentre eh’ egli pen- 
deva indeciso i suoi Soldati, essen- 
do stati corrotti, lo diedero in po- 
tere ad Almagro il quale lo fe- 
ce porre in ceppi. Paggi, ed a- 
vendo raggiunto Pizarro, diven- 
ne il suo generale d'infanterìa, 
e contribuì alla vittoria della bat- 
taglia delle Saline , in cui Ai- 
utano fu vinto, il giorno t5 di a- 
prile 1 558. Dopo l’assassinio di 
Pizarro, Alvarado passò sotto le 
insegne del giudice reale Vaca dp 
Castro, ed ebbe il comando del l’ala 
dritta dell’ esercito reale nella bat- 
taglia di Chupas, vinta nel iSifa, 
sopra il giovine Almagro. Fedele 
al partito del re, ei si attaccò, nel 
tS-Jb, al pre- ideate la Casca, invia- 
to al Perù da Carlo V', fu creato 
mastro di campo generale, ed in- 
caricato venne, dopo la dispersione 
del partitodei Pizarro, d’ inseguire 
e punire que’ ribelli che preso ave- 
vano la fuga. Nuove turbolenze 
scoppia lo erano nelle provincie 
della Piata e del Potosi; Alvarado 
vi fu spedito dall’udienza reale in 
qualità di capitanio generale; spia 
gò tanto rìgorc e crudeltà tanta, 
che i malcontenti, per timore dei 
supplizi, si ribellarono, e si eles- 
sero in loro capo Hcrnandez Ci roti. 
Alvarado mosse contro Girou nel 
i553, gli presentò battaglia a Clm- 
quinca, la perde, e morì di malat- 
tia e di afflizione poco temrodopo. 

ALVARlìS (Francesco), nato a 
Coimbra, in Portogallo, verso la 
fine del XV secolo, era eleroo-inie- 
re del re Emanuele, nel l5t5, al- 
lorché quel principe inviò Eduar- 
do Galrao per ambasciatore straor- 
dinario a David, re dell’ Abissinia. 
Alvarès fu eletto cancelliere di 
quell’ambasciata, ed accompagnò 
sino all’ isola di Camaran, nel mar 
Rosso, l’ ambasciatore, che vi morì 
prima di giugnere nell’ Abissinia, 
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Alvarès aspetto c.dà il suo succes- 
sore, D. Rodrigo di Lima, col quale 
giunse alla corte di Gondar, cin- 
qu' anni dopo la sua partenza di 
Lisbona. Essi soggiornarono a lun- 
go in quell’ impero, allora quasi 
ignoto, ed Alvarès non ritornò che 
nel i5a^. Ili ricompensa il re lo 
provvide d’ un benebzio non poco 
ricco, e gli commise di accompa- 
gnare a lloma Zagazah, ambascia- 
tore che il re d’Abissinia mandava 
al papa. Al varès scrisse un’opera in 
portoghese, sotto il titolo di Vera 
informazione dà paesi del Prete Gian- 
ni, secondo ciò che vide Francesco Al- 
awrbs. Nulla superar può il cando- 
re e l’ingenuità di quel viaggiato- 
re, e la sua opera sarà sempre clas- 
sica pel paese ch’egli descrive; 
comparve, nel i54o, a Lisbona, in 
fogl.; I’ edizionec più accurata clic 
le altre edizioni di Portogallo 
della stessa epoca. Alvarès dice, 
nella sua dedicatoria al re Giovan- 
ni III, com’egli aveva fatto un 
viaggio a Parigi, e-pres.-amente por 
avere buoni stampatori e torchi 
della migliore qualità. Ne com- 
parvero tre traduzioni ; la pri- 
ma in ispagniiolo dal P. Tom- 
maso Padilha, della quale vi sono 
parecchie edizioni ; la seconda in 
francese, sotto il titolo Storica de- 
scrizione dell’ Etiopia , stampata da 
Plantin, ad Anversa, nel i558; la 
terza in italiano, e questa compar- 
ve nella raccolta dei viaggi di Jin- 
miuio. Paolo Giovio e Damiano di 
Goes vi lavorarono a gara per tra- 
durla in latino; ma il pubblico non 
godè il frutto de’ loro travagli.' 
S’inclinerebbe a credere che l’o- 
peretta di quest’ ultimo, intitola- 
ta Fides moresque Aethiopum , non 
sia che un saggio eh’ ei volle dare 
dell’opera di Francesco Alvarès. 

C S a. 

ALVARÈS DE ORIENTE (Fra- 
din andò), uno de’inigliori poeti por- 
toghesi, nacque a Goa.nell’ Indie, 
nel XV secolo, verso il cominciare 
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del regno del re Sebastiano. Pochi 
particolarità abbiamo intorno alla 
sua vita; solo si sa eh’ ei serviva 
nella marina reale, e ch’era uno 
dei capitani di vascello della squa- 
dra che l'ammiraglio Tellez co- 
mandi nell’India, nel vice reame 
di Moni? Barreto. L’opera sua prin- 
cipale, huótanin TrOnsformnda,è nel 
genere della Diana di Monteiua- 
yor ( V. Montemayoh). Lo stile è 
puro ed armonico, e le pitture e 
descrizioni bene spesso naturali. 
Tale poema comparve per la pri- 
ma volta in Lisbona nel itìoj, in 
8.vo. il P. Fovos, del P oratorio, ne 
pubblicò due anni dopo una dili- 
gentissima edizione . Conservasi 
ancora di questo poeta mi’ elegia 
molto stimata, e compose le parti 
5.“ e fi.- 1 del romanzo di Palmerino 
d’ Inghilterra. 

C— S— V. 

ALVARÈS (Emanuele) gesuita 
portoghese, nato all’ i-ola di Made- 
ra, nel i5a6, fu versatissimo nelle 
lingue greca ed ebraica, e princi- 
palmente nella liugua e letteratu- 
ra latina, cui professò con sommo 
lustro a Lisbona ed a Coimhra. E- 
li occupi varie cariche nel suo or- 
ine, e mori a Lisbona il giorno 
5o dicembre i58v. La sua gram- 
matica latina, intitolata: De insti - 
fistiane grammatica, pubblicata per 
la prima volta, nel t n-j’i, a Lisbona, 
in 4-to, venne adottata in quasi tut- 
te le scuole del suo ordine; ciò che 
diede luogo ad una quantità d’e- 
diz.ioni, cd a controversie con al- 
cuni grammatici j quali amici non 
erano dei gesuiti. I suoi confratel- 
li Itera, Ricardi, Turseltino ne 
pnhhlicaronode’compendj, cd al- 
cuni altri la commentarono. E-iste 
del P. Emanuele Alvarès un’altr’o- 
pera meno celebre, intitolata: De 
memorò, pondenhiu et nnmeris. 

C-- S— A. 

ALVAREZ (Dieco), domeni- 
cano spaglinolo, nato a Rio-Seco, 
nella vecchia Casliglia, professò 
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teologia per tre anni in Ispagna 
ed a Roma, dove fu mandato, nel 
1*196, onde sostenere la dottrina 
di s. Tommaso, contro i discepoli 
di Molina, nelle congregazioni De 
cmxilut; ma egli lasciò al contra- 
tello suo Lento- la parte più lumi- 
nosa di quella celebre disputa. Vi 
si fece nondimeno una specie di 
ripntazionepubblicamlo in difesa 
delle opinioni dui suo ordine: I. 
De «uri Hit die ma e grafia’, Lione, 
1661, in foglio; ebbe questa pa- 
recchie edizioni; li Concordia li~ 
turi arbitra cura praed-’ti natione , 
Lione, itùo, in 8.vo. Tali opere 
gli fruttarono 1* arcive>ros ato di 
Tra ni nel regno di Napoli, dove 
morì nel i 655 , in avanzata età. 
Riguardato vieti egli come capo 
dei teologi moderati della scuola 
dell’angelico dottore. Ammetteva 
per esempio nei giusti un prossi- 
mo potere di adempiere ai roman- 
dauienti, indepenuentemetite dal- 
la grazia efficace, quantunque con- 
venisse che il potere non poteva 
mai essere ridotto all’azione senza 
tale grazia. Pascal rallegrò, per le 
cose da lui dette intorno a quol 
sistema, la lettura delle sne /Vo- 
cine ia/i. Alvarez ha composto dei 
Commentari sopra Isaui e sulla .Som- 
ma di s. Tammaro ; egli è autore 
pur anche delle seguenti opere: 
De incamatione dumi Verbi dispai. 
80, Lugduni, 1614, in 4 -to; D* 
ridine Pelagianae haeresis, ec. , Tra- 
ni, 1629, in 4 -to. — Un altro Al- 
vabf.z ( Diego ), gesuita, nativo di 
Granata, morto verso l’anno 1(117, 
puldilicò un’opera intitolat i : De- 
lirio («unum occurrrntium in ortica- 
io mortiti Ili-pali, 1604. L’autore 
vi si occultò sotto il nome di Mel- 
chiorre Zambrano. — Finalmente 
due altri Alvabez, gesuiti deipa- 
ri, pubblicarono alcnne opere di 
pietà. 

T— n. 

ALV F.NSLEBEN (Filippo Cab- 
jo, conte «’ ), ministro di stato del 
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re di Prussia, cavaliere dell’aqui- 
la rossa e dell’aquila nera, signora 
ili Hundisburg, ec.nato, il giorno 
12 dicembre 17^), * n Anrtover, do- 
ve suo padre era consigliere inti- 
mo nel dipartimento della guerra. 
Durante la guerra dei seti’ anni, 
egli fu educato a Magdeburgo, col 
principe, dopo re, Federico Gu- 
glielin 1 11 . Com’ebbe fatti nell’u- 
niversità di Halla gli studj ili di- 
ritto, fu eletto referendario nella 
corte dei conti a Berlino, e nel 
1 775 andò, come inviato straordi- 
nario, alla corte dell’ elettore di 
Sassonia, coi titolo di ciambellano 
del re. "Da ciò ebbe principio la 
diplomatica sua vita. La vastità 
delle sue cognizioni, le peregrine 
sue qualità e la sua. costumatezza 
lo tennero costantemente nel favo- 
re di Federico II. Nel corso ddla 
guerra per la successione alla Ba- 
viera, egli fn organo di comuni- 
cazione tra il re di Prussia e l’an- 
tica corte elettorale, tra l’armata 
di Federico e quella del principe 
Enrico. Dopo dodici anni spesi in 
quella missione, fn inviato, nel 
1787, alla corte di Francia, dal re 
Federico Guglielmo II. Nel 1788, 
occupi lo stesso posto in Olanda, 
e nel 1789, in Inghilterra. Egli si 
acquistò dovunque meritata con- 
siderazione, e servi utilmente il 
suo paese. Richiamato da Londra, 
nel 1790, fatto venne capo del di- 
partimento degli affari esteri. Il 
suo zelo e la sua attività lo avan- 
zarono’ sempre più nella grazia del 
monarca. Nel tempo del suo mi- 
nistero. ci fondò parecchi stabili- 
ménti di beneficenza. Come scrit- 
tore, egli e conosciuto per un .Sag- 
gi o d'nn quadro cronologico degli ac- 
lenimenti della guerra, dalla pace di 
Munster tino a quella di Huherttlmr- 
go. Berlino, 1792, in 8.to. Egli mo- 
ri a Berlino nel 1802. 

G— T. 

ALVI \NO ( Babtoi.ommp.o), ge- 
nerale dei Veneziani, durante la 
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guerra e la lega di Gambrai, fu 
segnalalo per coraggio bollente e 
di grand'impeto, in un tempo nel 
quale la superiorità delle truppe 
francesi reso aveva circospetti tut- 
ti gli altri generali italiani Prima 
di militare agli stìpendj della re- 
pubblica, ei servì, nel 1 4*^7* sotto 
gli ordini del duna di Gandia, fi- 
glio primogenito di Alessandro VI. 
Qual generale veneziano, comin- 
ciò da una gloriosa campagna d'in- 
verno, nel r>o8, nelle Alpi Giu- 
lie, contro l’ imperatore Massimi- 
liano ; sconfisse a Cadore le trup- 
pe comandate dal duca di Bruns- 
T/vich, e le distru»-e, diconogli sto- 
rici, fino all’nltìmo soldato. L’an- 
no dòpo, egli voleva assalire i con- 
federati, e batterli a parte prima 
che si fossero riuniti; la circospe- 
zione del senato di Venezia, che gli 
proibì l’offensiva, fu cagione della 
perdita della battaglia di Ghiara- 
dadda, il dì 1 4 di maggio t 5 og. 
Al siano, avendo avuto 10,000 uo- 
mini uccisi, ferito egli stesso nella 
faccia, fu fatto prigioniere da Luigi 
XII. Egli non ricuperò la libertà 
che nel 1 5 1 . 3 , quando i V eneziani si 
collegaroqo cpi Francesi. Conqui- 
stò, togliendole al duca di Milano, 
Brescia e Bergamo: strinse Car- 
deria generale degli Spagnuoli , 
presso Vicenza, in modo tale, che 
pareva non gli potesse fuggire ; ba- 
stava soltanto ricusare la battaglia, 
e Cardona sarebbe stato costretto 
metter giù le armi; ma Avalos, 
marchese di Pescara, il quale ser- 
viva nell’armata spagnuola, seppe 
ri accortamente irritar? 1’orgogiio 
d’Alviano, che questi presentò brit- 
taglia, il giorno 7 ottobre i 5 l 5 . a 
Creazzo, ne’ contorni di Vicenza, 
e venne sconfitto. Alviano si rieb- 
be un’ altra volta da quel colpo, 
colla conquista di Cremona e di 
Lodi. Molto contribuì alla vittoria 
di Francesco I a Marignano, il 
giorno i4 settembre i5i5. Accorso 
epn meno di 5 oo cavalieri in rin- 
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forzo dì Francesco I, gli sì annuo-" 
zia che la battaglia è perduta. 
„ Coraggio, amici, esclama Aivia— 
„ no ! avrem maggior gloria : se- 
„ gnilatemi, nè tarderemo a strap- 
„ par loro la vittoria”. Egli attac- 
cò gli Svizzeri con tanto impeto, 
che questi crederono piombasse lo- 
ro addosso tutta l’armata venezia- 
na. Poco dopo, cioè il giorno 7 d’ot- 
tobre, morì di malattia, sincera- 
mente compianto dai Veneziani, i 
quali accordarono una pensione a 
suo figlio, e maritarono le sue fi- 
glie. In mezzo al tumulto degli ac- 
campamenti, Alviano ooltivava la 
poesia e la letteratura . Fondò 
un’ accademia in un borgo che gli 
apparteneva , a Pordenone , nel 
Friuli, e ne sortirono parecchi uo- 
mini celebri. 

S. S— t* 

ALVINTZI ( P tetro ), ecclesia- 
stico protestante del XVI I secolo, 
nato in Transilvania, fece i suoi 
studj nelle più celebri università 
d’Italia, di Svizzera e di Germa- 
nia, e divenne ministro dei prote- 
stanti in Ungheria. Il suo zelo per 
la religione che predicava lo in- 
dusse in controversia col gesuita 
Pietro Pazniany, poi arcivescovo di 
Gran. Scrisse in lingua ungara 
alcune opere polemiche , tra le 
quali distingueremo quella ch’ai 
pubblicò nel 1G16, col titolo d’ Iti- 
nerario cattolico. Esamina 1 ’ autore 
in quell’opeta quale delle due re- 
ligioni, se la cattolica o la prote- 
stante, sia la più antica, e quale di 
e-se due durerà sino alla fine del 
mondo. Alvintzi compose eziandio 
tuia Grammatica della lingua impa- 
ra, lingua osservabile per la somi- 
glianza s uà con quella dei Laponi 
e de’ Finnei, oggigiorno sì discosti 
dagli abitanti dell’ Ungheria , ma 
che certamente ebbero un giorno 
affinità con quest’ ultimi, affini- 
tà di cui i secoli cancellarono le 
traccio. 


C — ab. . 
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ALVINZY ( N., baron D’), feld- 
maresciallo al soldo dell’Austria, 
nacque in Transilvania, l’anno 
i Servi prima nella guerra dei 
sett’anni, in qualità di capitanio 
dei granatieri. Nel 1780, ei coman- 
dava una divisione dell’armata del 
generale Laudon contro i Turchi, 
e, l’anno seguente, attaccò la città 
di Liegi per ridurla all’obbedien- 
za del suo vescovo. Come scoppiò 
la guerra contro la Francia, ei mi- 
litò prima nei Paesi Bassi, in O- 
1 amja, sul Reno, e fatto venne po- 
scia comandante dell’armata d'Ita- 
lia. Cominciò riuscendo vincitore 
in alcuni combattimenti parziali, 
presso a Scalda-Ferro, a Bussano, 
a Vicenza ; ma nelle celebri bat- 
taglie di Rivoli e d’ Arcole fu to- 
talmente sconfitto. Ivi ebbe fine la 
militare sua corsa j fa incolpato 
d’ incapacità ed anche di tradi- 
mento ; ma si purgò almeno di que- 
st’ ultim’ accusa, ed il suo sovrano 
che l’onorava di particolare bene- 
volenza. però che ricevuto egli ave- 
va da lui alcune lezioni sull’arte 
della guerra, lo fece, nel 1798, co- 
mandante generale nell’ Unghe- 
ria. In tale dignità, ricompensa 
de’ lunghi suoi servigi, il barone 
d’Alvinzy si fece generalmente a» 
mare e stimare. Mori ad Ofen, di 
apoplessia, il giorno 27 novembre 
1810, in età (F anni 84. 

D— T. 

ALXINGER ( Giovanni Batti- 
sta d’ ), celebre poeta, nato a Vien- 
na, il giorno *4 gennaro ijSS. Suo 
padre era dottore in diritto, e con- 
sigliere consistorialc del vescovo di 
Passava . Alexingcr fece i suoi 
sludj classici sotto il celebre anti- 
quario Eclthel , conservatore del 
gabinetto delle medaglie di Vien- 
na, e prese sotto la sua direzione 
un gusto si vivo per la lettura de- 
gli antichi, ch’ei seppe prestamen- 
te a memoria la più |»rte delle lo- 
ro opere; tale studio ebbe sul di 
lui talento la più felice influenza , 
2. 
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perciò conservò egli per tutta la 
vita una profonda riconoscenza 
verso quegli che gliel’ aveva fatto 
fare. Ei non cessò mai di occupar- 
sene, in mezzo anche allo studio 
della giurisprudenza, a cui intese 
poco dopo. Per la morte de’ suoi 
genitori venuto essendo in pos 
sesso di un considerabile patrimo- 
nio, egli non si valse del suo di- 
ploma di dottore, nò del suo titolo 
d’avvocato di corte che per conci- 
liare le cause dei clienti che a lui 
s’indirizzavano. I suoi primi saggi 
poetici comparvero nei Mesi lette- 
rari, e nell’ Almanacco delle Mute, 
di Vienna; nè tardò a comporne 
una raccolta, che comparve nel 
1784, a Lipsia, e nel 1788, a KJan- 
gerfurt: tale raccolta lo collocò 
tra i poeti migliori della sua na- 
zione ; viva e feconda immagina- 
zione, mobile sensibilità, facilità 
elegante ed energica insieme, par- 
vero caratteri del suo talento : ei 
non sostenne tanta riputazione nel- 
la Nuova. Raccolta di poesie stam- 
pata a Vienna, nel 1 7 «i 4 - Lp più di 
esse erano poesie ili circostanza e 
traduzioni; trovata ne fu la com- 
posizione languida , le immagini 
comuni e l’ e-pressiotie scorretta; 
ma ristabilì ed assicurò subito la 
sua poetica gloria, pubblicando 
Donlin di Magonza, epopea caval- 
leresca in dieci canti ( Vienna e 
Lipsia, 1787, in 8.vo ) ; JViomberis, 
poema dello stesso genere, Lipsia, 
1791, in dodici canti. Imitatore fe- 
lice di Wieland, al quale dedicò 
qucst’ultiina produzione, fu, dopo 
lui, il più insigne di coloro, che, 
faoendo della cavalleria soggetto 
de’ loro epici concepimenti, scel- 
sero il mezzo più espediente di da- 
re ai secoli moderni epopee vera- 
mente nazionali per gli Europei. 
Nel 1791, egli pubblicò una tra- 
duzione del Numa PbmpUin di Fio- 
rian. Vi è in tale traduzione più 
estro e poesia che 'nell’ originale; 
ma eli’ è ineguale e sovente poco 
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«legante : fu questo l’ ultimo lavo- 
ro poetico d’ Alxinger ,- ei cooperò 
in seguito alla compilazione di 
parecchi giornali , e diede prove 
di cittadine virtù non meno illu- 
minate die fervide. Dopo che per 
tre anni fu secretano ed ispettore 
degli spettacoli alla corte, morì, il 
primo giorno di maggio 1 797, di 
lebbre nervina. Pieno di ardore 
nell’anima e di giocondità nell’u- 
niore , ei fu sempre caldo amico 
ed ameno nelle società. Avvinto 
per amicizia stratta col poeta lla- 
schka, eh’ egli considerava quale 
sostegno della letteratura tedesca, 
gli fece un presente di 10,000 fio- 
rini, e lo tenne per lungo tempo 
insuacasa. Alcuna vanità etalvol- 
ta alcuna intemperanza sono tor- 
ti che facilmente vengono perdo- 
nati ad un poeta, e sono i soli che 
gli fossero apposti. 

G — T. 

ALY. V. AiA. 

ALY-CHYR ( x.’ Esimo ), grande 
nomo di stato, e celebre poeta per- 
siano, verso la fine del IX secolo 
dell’egira ( i 5 di G. C. ), discen- 
dente da una famiglia delle più il- 
lustri della tribù di Djaghatay . 
Béhadnr, suo padre, il quale ave- 
va un ufficio eminente nella corte 
di Babour Béliadnr, lo fece edu- 
care con una diligenza alla quale 
perfettamente corrisposero le telici 
sue disposizioni. Egli ebbe dappri- 
ma una carica importante nella 
corte di Aboùl-Càcetn-Baboùr . A 
questo sultano, amico delle lettere, 
dilettava 1 ’ udire le poesie d’ Aly- 
Chyr, composte in persiano ed in 
trerro, ed aveva tale affezione per 
l’ autore, che lo chiamava suo fi- 
glio. Morto Baboùr,Aly-Chyr siri- 
tirò a Méched, dove lasciò libero 
-corso al suo gusto per lo studio; 
ma le turbolenze insorte nel Co- 
tassati 1’ obbligarono a- ritirarsi a 
Samarcanda . La fama eh’ egli a- 
eqnistata avevasi era troppo chiara 
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perchè ouliliato fosse da’ suoi so- 
vrani. Hocéin Myrzà, essendo di- 
venuto signore del Corassan. pregò 
Ahmed, Myrzà, re della Transoxia- 
na, di rimandargli Aly-Chyr. Ah- 
med fu sollecito nel soddisfare il 
sultano, e, per dare testimonianza 
ad Aly-Chyr della considerazione 
in cui lo teneva , Io fece scortare 
da brillante corteggio. Giunto ad 
Héràt, l’ emiro Aly-Chyr fu ac- 
colto dal sultano c da tutta la cor- 
te colle più lusinghiere distinzio- 
ni. Ebbe dapprima il sigillo reale, 
indi capo divenne del divano n 
consiglio, e finalmente gran-visir . 
Gli affari distogliere non potevano 
Aly-Chyr dalle sue inclinazioni, e 
sospirava sempre la solitudine e lo 
studio. Com’ ebbe adempiuto alle 
funzioni di quell’ eminente posto 
parecchi anni, chiese di essere con- 
gedato , e si ritirò per la seconda 
volta. Eletto, in processo di tempo, 
governatore di Asterabad, si’dimi- 
se di bel nuovo da quella carica 
dopo alcuni anni d’esercizio, e pas- 
cili resto della sua vita nella so- 
litudine e nello studio. Egli com- 
pose molte opere in turco ed in 
persiano. Fu sempre protettore de’ 
letterati, e parecchi gli dedicarono 
-le loro produzioni. Le sue ricchez- 
ze impiegava a fondare stabilimen- 
ti utili all’umanità. Ei morì nel 
mese di djùmàdy-él-ewwel, 966 del- 
l’eg. { i 5 oo di G. G.). 

J — w. 

ALYM-GUERAI, 3 f“ kan della 
Crimea, cugino e qalghaì sultlian 
(luogotenente) d’ Arslan, fu scel- 
to dalla Porta Ottomana per suc- 
cedergli. Egli si condusse tanto iun- 
politiramente.quanto con or jjdeltà. 
Aumentò assai Io imposizioni, ed i 
canoni che. i Noghaìs pagavano al 
kan di Crimea, loro sovrano. I Tar- 
tari noti sopportarono dapprima 
quelle vessazioni che per riguardo 
a due de’ fratelli suoi eh’ erano lo- 
ro particolari governatori ; ma uno 
di essi essendo morto, verso fami» 
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l5!?7, ed essendogli stato sostituito 
uno dei figli dei kan, ad esclusione 
degli altri suoi fratelli, questa infra- 
zione alle leggi fondamentali di 
que’ popoli eccitò vive lagnanze: 
una terribile carestia sopravvenuta 
a Costantinopoli, obbligò il kan, a 
cui la Porta domandò viveri, a trar- 
ne dai Noghais. Quantunque quei 
Tartari ne soprabbondassero, siche 
forse avrebbero avuto piacere di 
disfarsene, le esazioni a cui furono 
sottoposti cagionarono in essi for- 
tissimo malcontento; nitri intrighi 
condotti dai nemici del kan fecero 
scoppiare una rivoluzione dei Nog- 
hais. Essi sconfissero un’armata 
che il loro governatore, figlio del 
kan, aveva condotta contro di essi. 
Alvm-Gtlérai , dominato da una 
delle sue mogli , che faceva causa 
comune col giovine govematore,og- 
getto dell'odio dei Noghais, conti- 
' nuò a trattar questi ultimi quali 
ribelli . Egli levò un esercito di 
■ 5 o.ooo uomini, nel mese di agosto 
1738, e si pose incammino per sot- 
tomettere egli stesso i Noghais. Par- 
tì dalla sua capitale il giorno *5 
settembre; ma non giunse in tem- 
po per sedare una sollevazione 
eh’ essergli doveva funesta. Alym- 
Guérai cessò finalmente il fare le 
maschere, e condusse egli stesso i 
Noghais nel Boùdjac, cli’è granajo 
principale di Costantinopoli, al fi- 
ne di privare quella capitale di 
tutt’ i grani ch’ella trae dalle spon- 
de del Danubio . Una si terribile 
misura ebbe tutto il risultamento 
che attendere si poteva ; il visir fu 
costretto ad abbandonare il suo pro- 
tetto ad Alyin-Guérai a cui giunse 
1’ ordine positivo della sua deposi- 
zione, nella notte del ik ottobre 
17I8, e parti per la P,omelia. Tale 
è stata, dice Peyssonel, la fine del 
„ corto e disgraziato regno d’Alym- 
„ Guérai-lcan, principe cui non ò 
>, possibile di definire, il più giu- 
,, dizioso, il più illuminato, il più 
„ eloquente, il più giusto, il più 
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,, liberale ed il più amabile che 
„ abbia forse mai governato i Tvr- 
,, tari, e quello pur anche di tutti 
,, che più male si governò, che più 
„ errori commise, più ingiustizie, 
„ che ha fatto meno bene e ch’è 
„ partito detestato, malgrado la 
„ sua destrezza e la sua ambi- 
„ zione 

L— s 

ALZATE Y 11 AMIREZ ( don 
Giuseppe Antonio), astronomo e 
geografo messicano in igne; illustrò 
la sua patria nel XV III secolo, fece 
gran numero ili osservazioni astro- 
nomiche, retatile particolarmente 
alle ecclissi dei satelliti di Giove. 
Ebbe un altro realissimo merito , 
quello cioè di sapere eccitare i suoi 
compatrioti al lo studio del le scien- 
ze fisiche. La G-izeta de Lit era tura , 
eh’ ei pubblicò per lungo tempo 
nel Messico, contribuì molto ad in- 
spirare nella gioventù messicana il 
usto delle scienze e dei buoni stu- 
j. Alzate abbracciato aveva Io sta- 
to ecclesiastico; era osservatore at- 
tivo e talvolta impetuoso, sì che 
rimproverato gli viene di essere 
stato pooo esatto e di essersi dato 
a troppi oggetti ad un tempo. Era 
corrispondente dell’accademia del- 
le scienze di Parigi. Oltre gli astro- 
nomici suoi lavori, esistono di Ini: 
I . Nuova Carta dell’ A merita setten- 
trionale , dedicata all’accademia 
reale delle scienze di Parigi, 1768; 
II Estndo de la Geografia de. la N'te- 
ivt Espino, y modo de perfi'cionarla , 
Periodico de Mexico, dicembre, 
1772, n.°7, p. 55 ; III Mapa del Ar- 
zobispa/lo de Mexico: li questa una 
carta manoscritta , disegnata nel 
1768, ri veduta dall’autore nel 1 772, 
ma poco riputata ; IV Lettera sopra 
varj soggetti di storia naturale , indi- 
rizzata all’accademia delle scienze 
di Parigi, e stami uta nella rela- 
zione del Viaggio di Cliappe; V Me- 
moria sul limite delle neri perpetue 
nel vulcano Pexocatrxetl . Alzate cor- 
resse altresì le carte della Vallata 
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( dintorni ) di Messico, fatte da don fermiti della vecchiaia . Obhedk 


Carlos di Sigucnza. 

B — p. 

AMABLE (8. ), parroco di Riom 
nell’ Alvergna, nel secolo V , ed il 
protettore di quella città. Secondo 
Gregorio di Tonrs, mori nel 4f>4- e 
venne sepoltoa Clermont ; maaltri 
scrittori pretendono eh’ egli cessò 
di vivere nel che la sua tomba 

fn collocata nella chiesa di s. Beni- 
gno^ Riom Gregorio di Tonrs rife- 
risce che gran potere avesse sopra i 
serpenti , ed afferma egli stesso ve- 
duto averne un notabile esempio. 
L’abbate Fnydit narra che dopo 
i5on anni si sono osservati nume- 
rosi effetti di quel miracoloso po- 
tere. 

D— T. 

AMAC, celebre poeta persiano, 
del V secolo dell’eg. (i t di G. C. ), 
soprannominato fi^kharai , locohè 
sembra indicare ch’egli era nato a 
Bokhara . Godette di gran favore 
presso Kheder-Khàn, che area ra- 
dnnati molli poeti ed uomini ce- 
lebri, de’ quali Amac era come ca- 
po; la qualcosa attirò in lui molta 
invidia. Ad Amac di fatto assai più 
che a tutti i suoi rivali profittato 
avevano il favore ed i benefizi del 
principe. Possedeva un considere- 
vol numero di schiavi dell’uno e 
dell’ altro sesso, e teneva nelle sue 
stalle sino 3o cavalli di maneggio, 
riccamente bardati. Racbydy, poe- 
ta persiano, celebre al pari di lui, 
e del quale egli era protettore, ven- 
ne a termine co’suoi brogli di sop- 
piantarlo in corte. Sul finire della 
sua corsa. Amar tornò in grazia, 
sotto il regno del sultano Sandjar. 
Questo principe , profondamente 
afflitto per la morte di sua sorella 
Mohi-mulk, non riusciva a trovare 
poeta nittno che degnamente cele- 
brasse le qualità di colei' che pia- 
gneva ; rammentossi del poeta A- 
wic, e gli ordinò di comporre un’ 
elegia. Amac era allora in età mol- 
to avanzila, ed in preda alle in- 


nullarneno, e compose un’elegia 
che, a giudizio di Sandjar, princi- 
pe di spirito e buon letterato, su- 
perava tutte quelle che gli erano 
state presentate. La principessa per 
la quale fu scritta era morta gio- 
vane, e nella stagione di primave- 
ra. Amac colse tale conformità, fa- 
cile senza dubbio, ma di sicuro ef- 
fetto, e diede principio pure al suo 
poi-ma con versi cui ricordano le 
celebri prose di Malherbe a Du- 
pcrrier di lui amico: ,, Nel tempo 
,, in cui la ro-a comincia a sboc- 
„ ciare, quella ohe avea già schiu— 
„ so il seno s’è appassita inunmo- 
,, mento, e •. ”, Amac giunse ad un’ 
età molto avanzata. La più rino- 
mata fra le sue opere è la storia 
in versi di Giuseppe e diZulykhà, 
romanzo tratto dalla storia di Giu- 
seppe , qual ò riportata nell’ Al- 
corano. 

J — N. 

AM VD-EDDOULAT. V. Ixad- 
Eddoulah. 

AMADEf (Cablo Antonio), me- 
dico e boLaniro di Bologna, sua pa- 
tria, visse alla fine del XVII seco- 
lo, e giovanissimo applicossi alla 
cognizione del le piante, sotto la di- 
rezione di Zanoni, suo concittadi- 
no; non si limitò soltanto all’esa- 
me della loro struttura esteriore, 
ma ne studiò le parti più minuto 
col mezzo del microscopio , e tau- 
ri abile divenne, che alla sola vista 
d’ un grano, riconosceva la pianta 
che avealo prodotto; intese ancora 
a scoprire tutte le specie che nel 
di lui paese crescevano, e ne trovò 
molte ni rarissime, delle quali for- 
se non avrebbe mai supposta l’e- 
sistenza in quelle terre. Fra le al- 
tre ne rincontrò due . delle quali 
non potè scoprire i nomi , benché 
avesse consultato a quest’oggetto 
i più dotti botateci del suo tempo, 
coi quali era in corrispondenza . 
Solamente qualche tempo dopo , 
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con sorpresa , renne a sapere che 
amendue si ritrosavano nelle re- 
gioni equinoziali. Gaetano Monti 
ne lece il soggetto di due disserta- 
zioni inserite nelle Affinone dell’I- 
stituto di Bologna, tom. Ili eV; 
«ina di esse obbligò a formare un 
nuovo genere, sotto il nome di Al- 
drovanda, in onore del suo compa- 
triotta Aldrovandi. Senza frutto A- 
danson volle rendere il medesimo 
onore ad Aniadei , coll’ appellare 
Amadea il genere Aiulromce ; 1 ’ ul- 
timo nome ha prevalso. Ainadei 
terminò i suoi giorni nel 1730; non 
ha lasciato opera alcuna, ed era 
del pieciol numero dei dotti mo- 
desti che. contenti di fare scoperte, 
abbandonano agli altri la cura di 
pubblicarle. — Suo figlio G. G. A- 
madei, botanico pure e canonico di 
Bologna , si fece distinguere me- 
diante le sue profonde cognizioni 
in bibliografia. 

D— P— s. 

AMADEO, i conti ed i duchi di 
Savoja. V. Savoja (casa di). 

AMADESI ( Domenico ), nacque 
a Bologna, il 4 agosto < 65 ^. Ben- 
ché desse opera al commercio, s’ap- 
plicò tuttavia alle belle lettere c 

f irincipalmente alla poesia. Il ce- 
obre G. P. Zanotti, suo intimo a- 
mico , incoraggiollo assai a dedi- 
catisi interamente . I suoi primi 
saggi poetici trovami nella raccolta 
data dal Gobbi, Veneaia, t^atì, sot- 
to il nome anagrammatico didimo 
nide da Ateneo, che racchiude, let- 
tera per lettera, quello di Domeni- 
co Amadesi. La morte d’una sposa 
cui amava gli somministrò triste c 
fecondo argomento di versi . V en- 
nero dessi pubblicati in parte dal 
suo amico Zanotti, a Bologna, nel 
i^a 5 ; il rimanente giacque mano- 
scritto dopo la di lui morte, avve- 
nuta agli il di settembre i^ 5 o. — 
Ebbe uu figlio nominato Lelio Al- 
oebto, il quale si fece distinguere 
aneli’ egli colla sua erudizione e 
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col suo talento per la poesia, e che 
mori, nel 1 75tì_, in età di (iti anni. 

G — è. 

AMADESI (Giuseppe Luigi), cit- 
tadino bolognese, nacque a Livor- 
no, il di a8 d’agosto ijoi, durante 
un momentaneo soggiorno che vi 
fi-cero i suoi genitori . Il di Ini pa- 
dre essendo andato ad abitare a 
Ravenna, nel 1918. ei ve lo segui, 
c si fece ivi talmente amare co’suoi 
talenti e colle sue buone qualità, 
che venne successivamente scelto 
per secretario da tre arcivescovi 
ìli quella sede. Nel ij 3 b fu mes- 
so alla testa del clero della chie- 
sa di s. Nicandro, ed eletto custo- 
de dei celebri archivj dell’arcive- 
scovado di Ravenna. Ei li pose iu 
ordine, ne compilò un’esatta ta- 
vola, e nc trasse infiniti documen- 
ti che in seguito impiegò in dotte 
opere . Divenne uno de’ cittadini 
più ragguardevoli di quella città, 
e fu uno dei fondatori delle unio- 
ni letterarie che fòrmavansi nel 
palazzo del dotto marchese Cesare 
Rasponi, e dove si trattava qua- 
lunque materia relativa alle scien- 
ze ed alle lettere, Amadesi fu spe- 
dito per fino quattro volte a Roma 
dagli arcivescovi, per affari im- 
portanti ch’egli sempre a termi- 
ne felicemente condusse . Pubbli- 
cò: I, nel >7475 a Ravenna, De ju- 
risdictiune Haoeniuitiun archiepiscopo- 
rum in cintate, et dioecesi Ferrarla! si; 
li, nel 175», a Roma, De jnre B11- 
lennatnm arcìiiepiscoporum deputatali 
notarios etc.; ILI, ivi, nel 1765, De 
Fornitala Argentano, ec., e molte 
altre opere, delle quali si può ve- 
dere il catalogo nel primo volume 
del libro di Fantuzzi, sugli scrit- 
tori bolognesi. (Questo rispettabile 
personaggio trovava diletto nella 
poesia italiana. Si hanno di Ini iu 
molte raccolte versi spiritosi . Egli 
ebbe parte nella bizzarra composi- 
zione del burlesco poema intitola- 
to : Bertoldo con Bertolilino e. Caca- 
senno . Il XVII canto, coiacrudile 
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ttote , c suo . Morì 1 ’ 8 febbrajo 
1775, a Roma, dove la chiesa di 
Ravenna l’ aveva nuovamente de- 
putato onde sostenere i suoi dirit- 
ti sulla contea d* Argenta . Venne 
universalmente compianto, e la- 
sciò una ricordanza tanto dal pub- 
blico onorata, quanto cara a’ nu- 
merosi suoi amici, ira i quali s’an- 
noveravano gli uomini piu distinti 
del suo tempo. 

G— É. 

AMADUZZI (Gian-Cristoforo), 
in latino Amadutius, nato nello sta- 
to romano, Biologo distinto, in- 
spettore della tipografia della pro- 
paganda a Roma , nella metà del 
secolo XVIII, ha dato alla luce: I. 
Una quarta edizione dell’opera di 
Bellori, intitolata: Fragmentave- 
■ itigli veterit liomae , Roma , 1 764, 
in foglio. Amaduzzi v’aggiunse le 
note proprie, e quelle d’ un a- 
nonimo; Il Lega notellae quinque 
anecdotae imperr. Theodosii junioris 
et Valentiniuni tertii , cum ceteransm 
etiam novellarum editarum titulis , et 
variis lectionibus ex codice Ottobonia- 
no; qitibus accedunt alias V alentinia- 
ni tertii conititutiones jam editae,quae 
in Codice Theodotiano desiderantur ; 
ac tandem lei romana, seu responsum 
Pnpiani, titulis , anecdotis, mriitque 
lectionibus auctum, Roma, 1 767, in 
foglio ; quest’ è un supplemento 
all’edizione del Codice TeoJosiano 
dato da Ritter. III Anecdota litte- 
raria e manuscriptis codicibus eruta, 
Roma, 177? e 1774» 5 voi. gran- 
di in 8.vo. ; IV l'etera monumenta 
quae in hartis caelimontanis, et in ae- 
dibus Matthaeiomm adservantur, col- 
lecta et adnatationihus illustrata, Ro- 
ma, 177(1, 5 voi. in fog. , con 370 
tavole. Rod. Venuti fu cooperato- 
re d* Amaduzzi. V Characterum e- 
thicorum Theophrasti capita duo, ha- 
ctenus anecdota, greco e latino, con 
una prefazione e note , Parma , 
1786, in 4 -to ; VI Alphabetum Bar- 
manum, sea romanum regni A co“, fi- 
tùtimarii’f iiie regioruim, Roma, 177(1 
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1787, in 8.vo. Noi citiamo quest’*- 
pera sulla fede di un catalogo; VII 
Epistola ad Bodonium super eilitio- 
nem Anacreontis, Parma, 1791, in 
8.vo. ; Vili Discorso filosofico sul fi- 
ne ed utilità dell' accademia, Roma, 
1777, in 8.vo. 

A. B — t. 

A 3 IALABERGUE, figlia di Teo- 
dorico ( V . Ermakfredo) . 

AMAL ARIO-FOIITUNATO , 

da monaco di Madeloc fu creato 
arcivescovo di Treveri nell’ 810; 
ristabilì, l’anno successivo, la re- 
ligione cristiana nella parte della 
Sassonia situata al di là dell’Elba, 
consacrò la prima chiesa di Am- 
burgo, e reco-si, nell’ 81 3 , in am- 
basciata a Costantinopoli per ra- 
tificare la pace che Carloiuagno 
aveva concilili -a coll’ imperatore 
Michele Curopalato . Morì 1 ’ an- 
no seguente nella sua diocesi . 
Abbiamo di lui un Trattato del 
Battesimo , impresso fra le opere 
e sotto il nome di Alcuino. (Que- 
sta è una risposta alla lettera cir- 
colare , mediante la quale Carice- 
magno avea consultati i metropoli- 
tani de’ suoi stati intorno a quel 
sacramento. L’identità del nume 
foce sovente confondere questo A— 
malario col seguente . 

- T— D. 

AMALARIO - S 1 NFOSIO , fu 
successi amente diacono e prete 
della chiesa di Metz, alla quale 
apparteneva per nascita, direttore 
dei palazzo sotto il regno di Luigi 
il Buono, abbate d’ Hornbac, Co- 
repiscopo della diocesi di Lione, 
poscia di quella di Treveri; si pre- 
tende altresì ch’egli sia stato insi- 
gnito della dignità vescovile . In- 
tervenne, nell’ 8 a 5 , al concilio di 
Parigi, che lo deputò alla corte, per 
reoani, con Alitgario, l'opera di 
quell'assemblea sul culto delle i— 
magini . Parecchi autori gli attri- 
buiscono l’opera che comparve, 
nell’ 847, in ap|>oggio dell’opiniuno 
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d’ Incmaro di Reitns , intorno 
alla predestinazione; ma sembra 
verisimile che Atnalario fosse mor- 
to circa io anni prima . Egli vie- 
ne stimato I’ uomo più dotto del 
suo secolo nella liturgia, e la let- 
tura delle sueopere è molto atta a 
confermargli questa riputazione . 

S’ ha di lui: 1 Trattato degli Vffir- 
zj Ecclesiastici . Lo die’ nell’ 820; 
ma, avendo fatto il viaggio di Ro- 
ma per ammaestrarsi da se mede- 
simo ne' riti di quella chièsa, lo 
pubblicò di nuovo, nell’ 837, con 
cambiamenti considerabili. La più 
corretta edizione è quella della Bi- 
li! io teca <u Padri , fatta a Lione . 
Suo scopo è di render ragione del- 
le preci e cerimonie che compon- 
gono 1’ uffizio divino. L’opera è 
utile e curiosa ; essa non varrebbe 
meno, se l’autore si fosse meno 
arrestato a cercare i mistici sensi . 
Agobardo e Floro, uno arcivesco- 
vo , 1 ’ altro diacono di Lione , 1 ’ at- 
taccarono vivamente. Certe espres- 
sioni nuove sull’Eucaristia forni- 
rono materia all’accusa ch’eglino 
intentarono contro di lui nel con- 
cilio di Thionville, il quale diè 
vinta la causa all’autore, e nel 
concilio di Quierci che giudicò 1 ’ 
opera dannosa, loccliè non dimi- 
nuì per nnlla la stima di cui egli 
godeva; II V Ordine delT Antifona- 
rio , stampato ordinariamente col 
precedente . Egli si sforza di con- 
ciliarvi il rito romano col gallica- 
no. Agobardo, malcontento ch’e- 
gli accusasse la sna chiesa d’ aver 
introdotte innovazioni nel canto ec- 
clesiastico , scrisse contra Atnala- 
rio; III L’ uffizio della messa , nel— 
C Appendice dei Capitolari, di Balu- 
zio. E una spiegazione mistica del- 
le cerimonie della messa pontili- 
cale; IV Lettere, nello Spicilegio di 
d’ Acbery , e negli Anecdota di D. 
Martenne; V una Regola dei Cano- 
nici, che Le-Mire fece imprime- 
re, in unione ad erudite note, nel 
Codice delle regole dei chierici , An- 
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versa, i 658 , in foglio, dond’essa 
passò ne’ Concili di Sirmond e di 
Labbè. Questa regola venne ap- 

F rosata dal concilio d' Aix nel- 
816, ed inviata a tutti i capitoli 
da Luigi il Buono. Fu osservata 
per più di due secoli, ma, nell’XI, 
Pietro Damiano, avvertito avendo 
oh’essa permetteva il peculio e che 
accordava una troppo generosa por- 
zione di pane e vino a cadmi ca- 
nonico, cominciò a screditarla; 
siccome poi Nicolò II trovò d’ al- 
tronde eh’ essa era stata introdotta 
senza il consenso della Santa Se- 
de , si cessò di conforma rvisi. 

T— D. 

AMALARICO, re de’ Visigoti, 
era figlio d’ Alarico II, che peri 
per mano di Clodoveo, nella bat- 
taglia di Vouillé, l’anno J07. Do- 
po quell' infelice giornata, essen- 
dosi introdotta la divi-ione tra i 
Visigoti, una parte di essi con- 
dusse in Ispagna Amalarico, che 
non avea che cinqu’ anni; ma il 
maggior numero, che rifuggì a 
Narbona, s’ affrettò di acclamare 
Gesalaico, figlio naturale di Ala- 
rico. Clodoveo, essendosi reso pa- 
drone di tutte le Provincie dei Vi- 
sigoti , dalla Loira fino ai Pirenei, 
Gesalaico si salvò quindi in Ispa- 

f na; magli avanzi del regno de’ 
’isigoti ftirono conservati dalla 
possente mano di Teodorico, re d’ 
Italia, avolo materno d’ Amalarico. 
La sna armata tagliò a pezzi i Bor- 
gognoni ed i Franchi, e loro tolse 
la Provenza e la Linguadoca. Ge- 
salaico, che disputava il trono al 
legittimo di lui fratello, essendo 
stato battuto ed ucciso , il giovane 
Amalarico fu riconosciuto, nel 5 n, 
re di tutt’ i Visigoti, sotto la tute- 
la del suo avolo Teoslorico- Que- 
sto principe, onde risarcirsi delle 
spese della guerra, guardò la Pro- 
venza, e governò la monarchia dei 
Visigoti, in qualità di reggente, 
durante la minorità d’ Amatarico . 
Bieuiralo in ogni suo diritto alla 
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morte di Teodorico, divise quanto 
restatagli nelle Gallie con suo cu- 
gino Atalarico, divenuto re d’Ita- 
lia, col di cui mezzo voleva assi- 
curarsi ausilj contra i figli di Clo- 
doteo. Si convenne che il Rodano 
segnato avrebbe il confine tra i 
due imperj degli Ostrogoti e dei 
Visigoti , e che cesserebbero i tri- 
buti delle Spagne all’Italia. In 
questo mentre. Amalarico, desian- 
do di vivere in pace co’ Franchi, 
menò moglie Clotilde figlia di Clo- 
doveo. Questa principessa portogli 
in dote Tolosa, che tu riunita al- 
la monarchia d’ Amalarico. Sembra- 
va che un tal matrimonio avesse 
dovuto consolidare la pace fra le 
due nazioni rivali; ma quanto pri- 
ma si vide nascere fra i due spo- 
si una fatale discordia . Amalari- 
co volle costringere la regina ad 
abbracciare I’ arrianismo, e , non 
essendovi riuscito colle vie della 
persuasione, fece maltrattare la 
principessa ogni volta ch'ella si re- 
cava alla chiesa ; furioso di scor- 
gerla insensibile a sì fatti insulti, 
le inflisse egli stesso, per raffinata 
brutalità , castighi indegni e cru- 
deli. Ridotta alla disperazione, 
Clotilde mandò a suo fratello Chil- 
deberto, redi Parigi, un panno 
tinto del sangue che avea sparso 
sotto i colpi del suo barbaro mari- 
to. Childeberto non bramava die 
un pretesto per riprendere la Lin- 
guadoca ; entrò con possente eser- 
cito negli stati di suo cognato, il 
quale, essendo venuto ad incontrar- 
lo,, venne sconfitto ed ucciso da un 
colpo di lancia, a Narbona, nel 
momento in cui vi rientrava ad og- 
getto di portarne via i suoi tesori . 
Era principe debole , avaro e cru- 
dele. In esso terminò la stirpe dei 
Teodomi, che tenne per m anni 
il regno dei Visigoti. Questa mo- 
marc.hia , fino a quel punto eredi- 
taria , divenne elettiva , e concen- 
trossi in lspagna . Teude successe 
ad Ama'arioo . B— p 
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AMALASUNTA ( AMALAsvCrt-r 

ta), regina degli Ostrogoti in 
Italia, era unica figlia di Teo- 
dorico primo c d’ Audefleda, fi- 
glia del re Childerico: suo padre 
le dio’ per impose, nel 5i5, Eutari- 
co Cilico, il quale, ai paro di Ini, 
era disceso dalla casa degli Amali, 
re de’ Goti, al cominciare del se- 
colo IV ; ma questo principe morì 
prima di suo suocero, lasciando un 
figlio d’ Amalasunta , appellato 
Atalarico, il quale, alla morte di 
Teodorico, nel 5a6, gli successo 
sotto la tutela della madre. Ama- 
lasunta è accusata d’ aver avvele- 
nata sua madre . Scelse per mini- 
stro e segretario Cassiodoro, ro- 
mano, che sforzavasi di far ap— 
premiare ai Goti gli usi ed i co- 
stumi de’ suoi compatriotti, d’ispi- 
rare loro alcun rispetto per le leg- 
gi e per tutto ciò che rimaneva 
ancora d’ un’antica civilità. Ama- 
lasunta proseguì il disegno che 
suo padre aveasi formato per ri- 
conciliare il popolo conquistato col 
popolo vincitore, e per fare dello 
due una nazione sola; ella dimo- 
strò per le lettere e per le leggi un 
rispetto che istillò pure ai doma- 
tori di Roma; finalmente, nell’am- 
ministrazione e nelle sue relazio- 
ni colle altre potenze, adoperò con 
vigorìa bastante perchè un popolo 
guerriero non si recasse ad onta di 
prestare obbedienza ad una don- 
na; espiando, in quanto dipende- 
va da lei, gli ultimi rigori di Teo- 
dorico, rese, a’ figli di Simmaco, 
e Boezio, i beni de’ loro genitori, 
confiscati dopo il loro supplizio. 
Volle ancora che suo figlio fosse a 
parte delle cognizioni de’Romani, 
e che venisse ammaestrato nelle 
arti liberali; ma l’educazione, du- 
rante cinque secoli di dispotismo, 
inchinata si era ad una piega ser- 
vile . 1 precettori che destinò al fi- 
glio misero in opera il timore on- 
de inculcargli la scienza, ed ella 
stessa un giorno punì un di lui 
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tallo con uno schiaffo. Presto i Go- 
ti non era questo il costume di c- 
ducare i l oro fanciulli; non soffri- 
vano che una sola offesa impunita 
nell'anima loro lasciasse memoria 
d’ umiliazione e di timore . „ Co- 
„ lui che avrà tremato innanzi al- 
„ la sferza d’un pedagogo, dice- 
,, van essi, non guarderà mai sen- 
„ «arsura il ferro degl’inimici 
Essi obbligarono Amalasunta a ri- 
muovere da suo figlio i di lui mae- 
stri letterati, ed a porgli al fianco 
giovani i quali avessero gareggiato 
con e.-solni negli esercizi del cor- 
po; costoro il trascinarono a tali 
eccessi di crapula e dissolutezza, 
che rovinarono la sua salute, ed 
ei mori nel 554- Amalasunta, ad 
oggetto di conservarsi il trono do- 
po la morte di suo figlio, offerse 
di dividerlo con Teodato figlio d’ 
una sorella di Teodorico, ed ulti- 
mo erede della famiglia degli A- 
mali (V. Teodat.) ; ma ella aveva 
precedentemente offe»o quest’ uo- 
mo debole, avaro e perfido, il qua- 
le, appena l’ ebbe sposata , allon- 
tanò da lei i suoi partigiani e mi- 
nistri , la scacciò da Ravenna nel 
535, la fece rinchiudere in un’iso- 
la del lago di Bolsena , e permise 
a coloro che nudrivano qualche 
rancore centra lei , di perseguitar- 
la e di strozzarla . La morte d’ A- 
nialasunta servì per pretesto alla 
guerra che Giustiniano mosse agli 
Ostrogoti . 

S- S— I. 

AMALECH, figlio di Elifaz. 
( V. Esaù ). 

AMALFI ( Costanza d’ Avalos, 
duches-a n’), illustre dama del se- 
colo XVI, ed una di quelle che in 
quel torno col ti vàrouo col maggior 
successo la poesia italiana, era na- 
ta a Napoli, d’ Enico od Innicod’ 
Avalos, marchese del Vasto, e di 
Laura san Severina. Avendo sposa- 
to Alfonso Piccolomini, duca d’A- 
rnalfi, reste vedova assai per tem- 
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pò e senza figli. La sua condotta 
le conciliò la stima generale. L’im- 
peratore Carlo V, in prova della 
sua, le conferì il titolo di princi- 
pessa. Morì a Napoli, verso l’anno 
1 5 (k>. Le sue poesie stanno unite, 
in parecchie edizioni, a quelle di 
Vittoria Colonna, marchesa di Pe- 
scara ; se Ue rinvengono molte nel- 
la raccolta intitolata : Rime diverse 
di alcune nobilissime e virtuosissima 
donne . raccolte per M. Lodovico Do- 
menichi , Lucca, i 559 , in 8 .vo, e Na- 
poli, i5q5, id. In certi dizionarj 
ne’ quali, tutto copiando, si stor- 
pia tutto, si fati le meraviglie che 
Zoppi abbia dimenticata questa 
dama jHietessa nella di lui Bibliote- 
ca Napoletana ; si è voluto dire 
Toppi. 

O — É. 

AMALIA (duchessa, vedova di 
Sassonia Weimar), merita ricor- 
danza in un Dizionario Storico, per 
essere stata, durante I’ ultima me- 
tà del XVI II secolo, il centro e 1’ 
anima d’ una corte, che aveva più 
d’ un'analogia con quella del duca 
di Ferrara, protettore del Tasso e 
dell’ Ariosto. Sola ella ha rendu- 
to ai letterati i lienetìcj che aveva- 
no inutilmente attesi dai grandi 
principi dell’ impero germanico, 
offrendo loro un punto dì unione 
e loro d,ando una distinta esisten- 
za. Ma non solamente come gene- 
rosa protettrice de’ letterati e de- 
gli artisti, e come illuminato giu- 
dice delle produzioni loro ha diritti 
Amalia alla pubblica riconoscen- 
za. Vedova, all’ età di iq anni, del 
duca Ernesto Augusto Costantino, 
che perdette il dì 28 di maggio 

58, dopo due anni di matrimo- 
nio, seppe, mediante una buona 
amministrazione, riparare alle per- 
dite che la guerra de’ -j anni avea 
cagionate al ducato di Weimar, u- 
sare di considerevoli economie sen- 
za gravare il popolo, preservato 
dalla fame del il'i, che desolò il 
rimanente della Sassonia, e fondare 
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0 perfezionare gli stabilimenti più 
favorevoli alla civiltà ed ai lu- 
mi : assegnò Wieland per ajo di 
suo figlio, Carlo Augu-to, ora du- 
ca regnante, ed attrasse in Wei- 
mar tutte le persone di inerito che 

1 suoi mezzi le permettevano di 
stabilire presso di sè. La sua so- 
cietà componevasi de’ più illustri 
scrittori dell’ Allemagna: Herder, 
Goethe eWialand n erano i prin- 
cipali ornamenti ; ma vi si notava, 
nel secondo ordine, una folla d’ uo- 
mini i quali altrove sa rcbbero sta- 
ti nel primo, i poeti Carlo Sigi- 
smondo di Seckendorf e di line- 
bel, l’antiquario Boettiger, Bode 
e Museus, prosatori insigni per e- 
stro ed originalità, ec. Schiller vi 
comparve negli ultimi tempi. Non 
per altro in vero che per accop- 
piare al più raro merito le grandi 
qualità dello spirito e del cuore, 
giunse la sovrana d’ un tenue sta- 
to a ragunare intorno ad essa, più 
che qualunque altra corte con- 
temporanea, i begl’ ingegni e gli 
uomini distinti . La prova elle 
questo felice ascendente dovensi 
al suo carattere personale anzi 
che al suo grado e potere, ella è 
questa, che consenato lo ha in- 
tatto dopo l’anno ijj 5 , epoca in 
cui depose l’ autorità tra le niaui 
del suo primogenito. La di lei ca- 
sata Weimar, i suoi ritiri campe- 
stri di Tieffurt e d’ Elterslmrg 
continuarono ad essere i luoghi in 
cui tntti convenivano gli scrittori 
ed i viaggiatori distinti. Mounier 
fu, per molt’anni, direttore d’ un 
collegio eh’ ella avea stabilito nel 
castello di Belvedere, nei contorni 
di Weimar. Un viaggio ch’ella fe- 
ce, nel 1788, in Italia, in compa- 
gnia deli’ autore di Werther , ac- 
cresce maggiormente il suo gusto 
per le arti, e la di lei corte fu più 
che mai la radunanza di tutti gli 
uomini supremi, l’asilo del merito 
ignorato, o non bene conosciuto: 
erede delle grandi qualità della 
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casa dei Guelfi, e del laro amore 
verso le scienze, ella riportò la glo- 
ria d’ avere onorato ea animato i 
iù celebri scrittori d’ Allemagna, 
opo Leibnitzio, il quale era già 
stato stimato e protetto da una 
rincipessa della di lei casa. Her- 
er morì avanti la sua benefattri- 
ce; ei non vide la giornata del i4 
ottobre 1808. Amalia ne fu testi- 
monio, e cessò di vivere qualche 
mese dopo. 

S — R. 

AMALKICO (Arnaldo), 17. ino 
abate di Giteaux, venne scelto, nel 
I2iv{. da Innocenzo Ili, unitamen- 
te a Pietro di Gastelneau ed Ar- 
noiil, onde procurassero la con- 
versione degli Alhigesi, de’ quali 
la setta faceva progressi nella Lin- 
guadoca e Provenza. Questi tre 
legati furono investiti di pieno po- 
tere nel le provincie d’ Arles, d’Aix 
e di Narbona; ma le loro prediche 
riportarono in principio scarso suc- 
cesso ; il vescovo d’ Osma, in Casti- 
glia, che andò in quest’ epoca, in 
un con s. Domenico, a visitare l’a- 
bate di Giteaux, consigliò i legati 
clic rinunciassero al sontuoso cor- 
teggio da cui si facevano accompa- 
gnare, e loro fece intendere che 
non sarebbero riusciti a converti- 
re gli eretici se non imitando la 
semplicità degli apostoli. I tre mis- 
sionari avendo seguitato codesto 
cimsiglio,-non rinvennero però più 
docili gli Alhigesi. Siccome l’ardo- 
re delle crociate non era ancora e- 
stinto negli spiriti, Innocenzo III 
immaginò di rivolgere contro gli 
eretici le armi che 5’ impugnava- 
no contro gl’ infedeli , e commise 
a’ suoi legati in Linguadoca di 
predicare una crociata contro Rai- 
mondo, conte di Tolosa, ed i suoi 
sudditi, inietti d’ eresia. Amalrico 
si distius-' pel calore con cui pre- 
dicò una guerra che appellavasi 
la causa di Gesù Cristo. Siccome tale 
crociata si faceva con pochi di- 
sagi, c si potevano acquistare le 
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indulgenze senza abbandonare 1’ 
Europa, una moltitudine di crocia- 
ti prescelse andare a combattere in 
Linguadoca più tosto che sulle 
pianure di-ila Siria. Si videro essi 
accorrere da ogni provincia di Fran- 
cia ed anche d’ Alleinagna, giu- 
rando d' esterininare gli Albigesi, 
ai quali i devoti Germani aveano 
applicato il soprannome di beghini. 
I crociati, di cui il numero asceso 
a circa 5oo,ooo, avevano alla testa 
i conti di Montfort, di Nevers, il 
duca di Borgogna, e molti vescovi. 
1/ abate di Citeaux era la guida 
ed il consiglio loro. Non potendo 
egli condonare agli Albigesi d’a- 
vere dispregiate le sue esortazio- 
ni, riscaldò contro d’essi lo spirilo 
dei crociati, e contribuì molto a 
fare di quella crociata una guer- 
ra d' estertninio. Nella presa di Bé- 
ziers, interrogato fu di quel che 
doveasi fare, nell’impossibilità di 
distinguere i cattolici dagli Albi- 
gesi : „ Uccideteli tutti , rispos’ e- 
„ gli, Dio conosce coloro che ap- 
„ partengonoa lui”. I crociati non 
aveano d’ uopo di questo orribile 
consiglio: i più ardenti stavano già 
nella città, in cui trucidarono tut- 
ti gli abitanti; sette mila perso- 
ne, rifuggite nella chiesa <li san- 
ta Maddalena, furono ivi passate 
a Ct di spada, senza distinzio- 
ne di sesso, d’ età, o di religio- 
ne .... frattanto i crociati atterriti 
furono di regnare sopra tombo e 
di conquistare mine : padroni di 
Garcassona, eglino risparmiarono 
la vita degli abitanti, e si conten- 
tarono di fargli uscire dalla città 
in camicia; condizione che in al- 
tra circostanza potrebbe passare 
per barbara, ma clic bisogna mi- 
rare come un tratto di umanità in 
simile guerra. Amalrico non fu 
sempre padrone di porre argine ai 
furori cn’ egli aveva provocati. Es- 
sendo venuto all’ assedio di Miner- 
be,fu domandato, come padrone de’ 
crociati , dell’ opinione sua intorno 
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agli articolidellacapitola7Ìone. „ Io 
„ desidero ardentemente, rispos’e- 
,, glia Simone di Montfort, la inor- 
„ te de’ nimici di Gesù Cristo ; ma 
„ essendo prete e religioso nonor- 
„ disco opinare che si facciano ino- 
„ rire gli assediati ”, Chiese che 
fosse lasciata la vita al comandan- 
te, ai soldati, ed agli eretici rin- 
chiusi m ila piazza, s’ eglino s’a- 
vessero voluto convertire. Siffatta 
condiscendenza dispiacque ad un 
crociato, più fanatico degli altri, 
nominalo Roberto di Mativoisin, il 
quale esclamò a tutta voce „ che 
,, erano venuti ad oggetto d’ester- 
,, minare gli einpj c noti per faro 
„ loro grazia — ,, Non temete, gli 
disse allora Amalrico ., pochi erc- 
,, ticisi convertiranno”. Sventura- 
tamente ei non s’ingannava; gli Al- 
bigesi trovati nella piazza sussistet- 
terotutti nella loro eresia, e più di 
■ 4o furono condannati alle fiamme, 
nelle quali si precipitarono eglino 
stessi, tanto era cieco il fanatismo 
da una parte e dall’altra. Anialri- 
co conservò il più forte ascendente 
sullo spirito de’ crociati nel prin- 
cipio di questa guerra, ciò cne ba 
fatto dire falsamente a varj bio- 
rafi eh’ egli era generalissimo 
ella crociata. Fu egli ' r 'ie diè al 
conte di Montfort, dalla parte del 
papa, la sovranità de’ paesi conqui- 
stati sugli eretici ; ogli scagliò più 
volte i fulmini della Chiesa cen- 
tra il conte di Tolosa, pose idi lui 
stati in interdetto, e sforzò quell’in- 
felice principe a domandar perdo- 
no alla Chiesa nella più umilian- 
te positura; si condusse anzi con 
tale violenza ed ingiustizia, cho 
s’ attirò i rimproveri d’ Innocen- 
zo III, e venne sostituito nelle suo 
funzioni di legato apostolico. Il 
papa indirizzò a lui, com’ anche a 
Simone di Montfort, una lettera 
nella quale erano aiubidue accu- 
sati d’ aver invasi i beni degli ere- 
tici, e quelli altresì dei cattolici. 
Amalrico fu nullostante creato 
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arcivescovo di Narbona; ina, nato AMALTEO ( Marc’ Antonio ), 
collo spirito inquieto e sedizioso, fratello del precadente, nacque 
non poteva amare il riposo ; abban- nel 147Ó, e si fece pur conoscere 
dolio la dioceò che aveva più che pe’ suoi talenti in Austria ed in 
mai bisogno della presenza del suo Ungheria. Fu in seguito professo- 
capo, ed andò in Ispagna a far la re in molte città del Frinii, e mori 
guerra ai Mori. Ha lasciato una in Pordenone, nel i558, nell’età 
relazione latina di quella spedi- di 85 anni. Si conserva, manoscrit- 
zione. Ritornato dalla nuova ero- to, un volume intero delle sue 
eiatà, volle far erigere la diocesi di poesie latine, a Venezia, nella 
Narbona in principato; e le sue pre- stessa biblioteca che possiede quel- 
tensioni non essendo state accettate le di Paolo, 
da Sirnone di Montfbrt, pose in non G— É. 

cale i suoi interessi per abbraccia- AMALTEO (Francisco), fratel- 
re quelli del conte di Tolosa. Nel lo minore dei due precedenti, si 
1224, presiedeva al concilio di segnalò coin’ essi pel suo talento 
Montpellier,congregato onde ascoi- poetico, e professò, confessi, belle 
tare le doglianze di Raimondo . lettere a Pordenone, Oderzo, $a- 
Morì l’anno seguente, ed il suo cile. Si trova di lui uu picciolo pie- 
corpo fu trasportato a Citeau-v, ma latino, nel secondo volume dol- 
dove i monaci gli fecero inalzare la prima raccolta d’ opuscoli di Ga- 
un mausoleo. logerà. Scrisse altresì in latino al- 

M— D. cune Arringhe e Dissertazioni sto- 

AMALRIGO (Auoeri) , storico rioo-letteraric; ma in un altro ge- 
ecclcsiaslico del secolo XIV, dedi- nere si rese alla società più utile 
cò al papa Urbano V, eletto nel de’ suoi due fratelli : prese moglie 
i56a, una storia dei papi, col tito- nel if>o5, e da questo matrimonio 

10 di Chronicon Pontificale, per la nacquero i tre Amaltei che a que- 
quale si vantava d’ aver consultato sto nome diedero il massimo lu- 
più di zoo scrittori. Questa storia stro. 

arriva fino al papa Giovanni XXII. G — i. 

D — t. AMALTEO (Girolamo), nato 

AMALTEO (Paolo), primo di nel i 5o6, primogenito di Frauce- 
questo nome e di questa iàmiglia sco, fu medico, filosofo e celebre 

11 quale siasi reso illustre nelle poeta latino. Insegnò per molFan- 

letlere, nacque a Pordenone, in ni la medicina e la filosofia mora- 
Friuli, verso l’anno i46o; entrò le nell’università di Padova, ri- 
nell’ ordine dei frati minori, e fu tornò quindi nel Friuli, e professò 
professore di belle lettere nella in molte città fino alla sua mor- 
sila patria, poi in Belluno, aTren- te, avvenuta ai 24 d’ottobre i5;4> 
to, ed infine in Vienna d - Austria, lasciando due tìgli, Ottavio ed At- 
dove fu coronato poeta dall’ impe- tilio, dei quali si parlerà più in- 
radore Massimiliano, onore che nanzi, ed una figlia che sposò Ci- 
mentò per le sue poesie latine, di rolamo Aleanrlro, il giovane ( V. 
cui parecchie sono state impresse; Al canoro). Il dotto Muret risguar- 
le altre rimasero manoscritte in dava Girolamo Amalteo come il 
Venezia, nella biblioteca di san primo poeta ed il più abile medi- 
Michele di Murano. Amalteo ven- 00 d’Italia. Le sue poesie compar- 
ile assassinato a Vienna nel Ò17, vero dapprima in molte raccolte, e 
senza che si abbia potuto sapere furono in seguito unite a qnel- 
come, nè per qual causa. le de’ suoi due fratelli, da Gian 

G— É. Matteo Toscano, ne’ suoi Carmina 
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Ulastrium poetarum Italorum , Parigi, 
Aleandro le fece ristampa- 
re colle sue in Venezia, nel 1O27 
in 8.vo. Finalmente il dotto Gre- 
vio ne fece un' edizione in Amster- 
dam, per Westnn, t684, in i2.mo; 
esse vi ricomparvero, nel 1718, in 
8.vo, e vennero dopo inserite, col- 
la prefazione di Grevio, nella bel- 
la edizione delle Opere latine di 
Sanazsaro, Amsterdam, 1728, in 
8.vo, che forma il seguito delle 
edizioni Variar tim. E* di Girolamo 
Amaltco quel leggiadro epigram- 
ma, tante volte tradotto in ogni lin- 
gua, e che Muratori trovò sì perfet- 
to, che non poteva credere eli' esso 
non fosse una traduzione dal greco 
{Della perjetta poesia, t. II, p. 41 •) •' 

Lamine Aron «iextro .capta e»t I> onilìa «inistro: 

Ei (solerai forma vincere utenpu D**oi. 

Pai vi* |iufr, lume» piloti fiabe* concede sorori. 

Sic lu caccili Amor, sic crii tifa Vcnus. 

Il P. Niceron, Moreri, ed altri auto- 
ri francesi, hanno parlato di Giro- 
lamo con molti elogi. Si può vedere 
ancora quello che hanno detto di 
Ini, e degli altri Amaitei, Mazzu- 
chelli e Lini ti nelle sue Notizie de- 
gli scrittori del Friuli. — Ottavio A- 
walteo, figlio maggiore di Girola- 
mo, nato a Oderzo, nel i 543 , dopo 
aver professata filosofia in Padova, 
s’applicò, cornei! padre, alla medi- 
cina, e morì in Venezia nell' età di 
8 3 anni. Si ha di lui qualche opera 
in prosa ed in verso, stampata nella 
raccolta di Opuscoli scientifici e fi- 
lologici di Calogerà. — Attilio, se- 
condo figlio di Girolatno, nato in O- 
derzo nel t 55 o, abbracciò lo stato 
ecclesiastico. Gregorio XIII gli affi- 
dò cariche ragguardevoli, e Cle- 
mente VII molte nunziature im- 
portanti ; fu creato arcivescovo di 
Atene, e morì a Roma nel i(i 53 . 

G— é. 

AMALTEO ( Giovarvi Batti- 
sta), fratello di Girolamo, nacque 
in Oderzo nel i 5 a 5 . I buoni atu- 
dj, di' egli fece a Padova, lo posero 
in grado d’essere chiamato, nell’età 
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di vent anni, in Venezia, onde 
ammaestrare nelle belle lettere i 
figli della nobile e ricca famiglia 
Lippomano. Continuò a studiare 
con egual# ardore le tre lingne 
greca, latina ed italiana, la filoso- 
fia, la teologia e la giurispruden- 
za. Essendo passato in 1 nghilter- 
ra, nel i*>:»4, al seguito dell’am- 
basciata veneziana, fu segretario 
della repubblica di Ragusi, poscia 
venne chiamato a Roma, e vi fu se- 
gretario del papa Pio IV ; tTovava- 
si, nel 1 ìilìn, a Milano, col famoso 
cardinale Carlo Borromeo; morì in 
Roma nel 1073, non avendo din 
48 anni. Le sue poesie latine non 
la cedono in eleganza a quello 
d' alcun altro poeta del suo tem- 
po; furono desse stampate, insieme 
con quelle de' suoi fratelli, nelle 
edizioni di Parigi e d’ Amster- 
dam, citate nel precedente artico- 
lo, e dopo anche in Bergamo, nel 
t^ 53 , dal dotto abbate Sera-si, che 
v aggiunse un elogio storico di 
Giovanni Battista Amaltco. Parec- 
chi de’ suoi epigrammi latini fu- 
rono tradotti in versi italiani da 
G. B. Vicini, e pubMicati colla 
traduzione del Tempio di Guido di 
Montesquieu, dello stesso poeta, 
Londra (Venezia), 1761. 

G— 4 . 

AMALTEO ( Corjvelio ), fratel- 
lo cadetto di Girolamo e di Gio- 
vanni Battista , nato in Oderzo 
verso l’anno 1 55 o, fu medico e poe- 
ta. La repubblica di Raglisi lo as- 
sunse a sno segretario, dopo il di 
lui fratello Giovanni. Ripassò in 
Italia nel l 56 l, e fu chiamato a 
Roma da Paolo Manuzio, per aju- 
tarlo nel lavoro commessogli da 
Pio IV, ed il quale consisterà nel- 
la compilazione, nel latino più 
purgato, del Catechismo romano , 
per la bella edizione che compar- 
ve il primo anno del successivo 
pontificato, Amine, in Aedibus im- 
pali Romani, apud Paulura Ma- 
im ti uni, i 5 66 , in foglio. Cornelio 
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Amalteomorò nel tGo 5 ; le sue poe- 
sie sono state impresse unitamen- 
te a quelle de’ suoi due fratelli, 
nelle surriferite raccolte. Vi pri- 
meggia specialmente il suo poema 
intitolato: Urbis Venetiarum pulrhri- 
tudo , divinaqiv Custodia, il quale è 
il primo, ed il secondo intitolato 
Proteus, indirizzato all’ arciduca 
Giovanni d’ Austria, comandante 
la flotta cristiana collegata, in cui 
poeticamente predice la vittoria di 
Lepanto, o piuttosto di Curzolari, 
come la chiamano gli autori ita- 
liani. Quel poema fu impresso so- 
lo, nel lò^a, in Venezia, in 4 -to. 

G — ±. 

AMAM A ( Sistiwo ), teologo pro- 
testante, del secolo XVII, nato nel- 
la Frisia occidentale, fn educato 
nell’ università di Franeker, sotto 
Drusio, ed ivi s’ instrni nelle lin- 
gue orientali. Verso l’anno i6i5, 
viaggiò in Inghilterra, andò in Ox- 
ford , dimorò qualche tempo nel 
collegio d' Exeter, ed insegnò l’e- 
braico nell’ università ; ritornato 
nel suo paese, fu creato professo- 
re d’ebraico all’università, e vi ri- 
mase -ino alla morte. Rifiutò I’ e- 
aibizione, fattagli dall’ università 
di Leida, della cattedra che aveva 
Occupata Erpenio, uno de’ più dotti 
orientalisti di quel secolo. La prima 
opera d’Amama fu una critica del la 
versione del Pentateuco, detta la 
Volgata: ai stampò nel 1620, in 
4 -to, a Franeker, col titolo di Cen- 
sura VuJgatae latinae editionis Pen- 
tateuchi. Meditava un’ opera più 
considerevole, nella quale si pro- 
poneva di censurare generalmen- 
te la Volgata, dichiarata autenti- 
ca dal concilio di Trento; ma in- 
terruppe questo lavoro, per con- 
frontare la versione olandese del- 
le scritture colle originali e mi- 
gliori traduzioni. Il risnltamento 
delle sue fatiche vide la luce in un 
libro scritto in olandese, ed inti- 
tolato: Bybrhche conferencie, Am- 
«terdana, i 6 a 3 . Informato che il 
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dotto padre Mersonne avera in- 
trapresa la difesa della Volgata, e 
scritta una confutazione deila Cri- 
tica intornoa’ primi sei capitoli del- 
la Genesi, ripigliò il primo suo di- 
segno, nel itiac, pubblicò una let- 
tera al padre Merscnne, e, nel 
1628, un opera, col nome d’ doti— 
bnrbarue Bil’liciu, contenente una 
più estesa replica, ed una critica 
della versione Volgata dei libri sto- 
rici dell’Antico Testn-nento, di Giob- 
be, dei Salmi, dei libri di Salomo- 
ne, ed alcune dissertazioni separa- 
te. Questo libro fu ristampato nel 
tfi.àb, accresciuto della critica del- 
la stessa versione delle profezie 
d’Isaia e di Geremia. Amaraa scris- 
se pure una dissertazione col tito- 
lo di : De nomine T‘tr:igrammato t 
pubblicata in 8.vo, in Franeker, 
nel 1620. 1 lavori di Amatila in- 
dussero ad ìstudiare la Bibbia, e, 
dopo quel tempo, molti .«inodi sta- 
bilirono che ninno sarebbe ammes- 
so nel clero, senza avere almeno 
qualche cognizione della Bibbia in 
ebraico, e del Vuoi >0 Testamento in 
greco. Allorquando Ainama si re* 
cò all’università di Franeker, la 
crapula e la di-solittezza erano vr- 
zj comunissimi. Egli stesso dichia- 
ra che tutti gli arrivati di fresco 
erano arrolati al servigio di Bac- 
co, in grande ceremonia, ed ob- 
bligati a giurare per una statua di 
legno di santo Stelàno ch‘e-si con- 
sumerebbero tutto il loro danaro. 
Se alcuno degli studenti serbava 
più riguardi al ginramento pre- 
stato al rettore dell’università, ohe 
a quella bacchica iniziazione, gli 
altri il tormentavano in guisa, eh e 
ra costretto d’ abbandonare 1’ uni- 
versità. Atnama contribuì molto a 
distruggere quei riprovevoli abu- 
si, e gli attaccò vigorosamente, in 
nn discorso pubblico, nel 1621. 
Gli abitanti della Frisia nudriva- 
no per lui si gronde affetto, che 
dopo la sua morte, accaduta noi 
<629, ai mostrarono generosissimi 
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verso i di Ini figli» come Niccolò Mardocheo, rammentando a<l As- 
Amama, uno di essi» il contessa suero il segnalato servigio ch'egli 
nell’epistola dedicatoria d’un’ope- aveagli prestato per la scoperta 
ra ch'egli diede alia luce, nel i6ai, d’una cospirazioue formatasi nella 
in 8.vo, sotto il nome di Disserta- corte : „ Che si debite fare, disse 
tionwn marinarum Decas. », ad Amano» onde onorare un u«- 

D — T. „ mo che il re desidera colmare 
AMANO, amalecita, discenden- „ d’onori ? ” Amano, convinto sè 
te dal re Agag, che regnava al essere oggetto di questa dirnan- 
terapo di Saul. Divenuto il lavo- da, non esitò punto a rispondere, 
rito d’ Assuero, re di Persia, fu i- ch’è d’uopo che quest’norno vesti- 
nalzato da questo principe sopra to della porpora reale, cinto il ca- 
di tutt’ i grandi delia sua corte, ed po di diadema, sopra un cavallo 
era prescritto ad ognuno che si del re sia menato in trionfo per 

S rasentava di piegare il ginocchio tutta la città, preceduto dal pri- 
avanti a lui. qualunque volta eri- mo tra i grandi del la corte, il qua- 
trasse nel palazzo, o ne uscisse. 11 le tenendo le redini del cavallo, 
giudeo Mardocheo solo vi si oppo- gridi per tutte le strade e per le 
se. Amano, che aveva ereditato pubbliche piazze: „ Ecco gli ono- 
l’antico odio della stia nazione con- „ ri che sono dovuti a colui che al 
tro la posterità di coloro che I’ a- ,, re piace d’onorare ”, Ebbene, ri- 
veanocaccintadallaPalestina, con- prese Assuero, tutti questi onori 
cepi allora il progetto di sfogare la sono per Mardocheo, affrettati di 
sua vendetta contro Mardocheo, farglieli godere. Amano, confuso, 
colla rovina di tutti gl’israeliti umiliato, fu costretto d’andare a 
sparsi pel vasto imperio d’Assue- prender Mardocheo alle porte del 
ro. Rappresentò al monarca essere palazzo, e di presiedere egli stes- 
quel popolo estremamente danno- so alla pompa trionfale di cui era- 
so allo stato per la di Ini prodigio- si già creduto l’eroe. Questa prima 
sa moltiplicazione, per la sua osti- disgrazia non fu che il preludio 
natezza nel volersi governare se- della terribile catastrofe cne dove- 
condo le sue leggi particolari, per va ultimare la sua caduta. Amano 
la di lui perseveranza nell’eserci- prosteso appiedi d’Ester, per chie- 
tare una religione esclusiva, diffe- aerle grazia, è sorpreso in tale at- 
rente da quella degli altri suddi- teggiamento da Assnero, il quale 
ti, e, per togliere la difficoltà che crede oh’ egli voglia attentare al- 
poteva derivare dal vuoto che a- l’onore della regina. Viene tosto 
vrebbe lasciato nel pubblico teso- dato ordine, e prontamente ese- 
ro la perdita di tanti uomini indù- guito, di appenderlo ad una forca 
striosi, offerse di riempierlo colla di cinquanta braccia, che l’orgo- 
immensa somma di 1 0,000 talenti glioso favorito aveva fatto inaiza- 
d’argento de’ proprj beni. Amano rt* nella corte del suo palazzo, 
ottenne dunque un editto indiriz- pel supplizio di Mardocheo; i suoi 
zato ai governatori delle provin- beni furono nonfiscati in vantaggio 
eie, onde far esterminare tutti i della regina, e la morte de’ dieci 
giudei in un dato giorno. Questo tuoi figli tenne dietro subito alia 
editto, pubblicamente affisso nella sua. La memoria di questo grande 
' città di Susa, capitale dell’impero, avvenimento, accaduto l’anno 455 
mise in costernazione tutti gl’ in- av. 6. C., venne consacrata colla 
dividui di quella nazione, la qua- instituzione d’un’annna festa, che 
la era numerosa. La regina Ester si celebra ancora presso i Giudei, 
riuscì a farlo rivocare. Il nome di Essa dura tre giorni, comincia da 
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un digiuno rigoroso, « termina 
con un festino, ohe l’ha fatta con- 
fondere ooi Baccanali dei pagani. 
Si abbandonano massimamente 
agli ecce»si del bere, giacché sup- 
ponesi che Ester, onde rendersi fa- 
vorevole Assuero, avesse cercato di 
rallegrarlo, facendogli bere oltre 
all’ordinaria sua misura. Durante 
questa festa, si legge nelle sina- 
goghe il libro d’ Ester , ed ogni 
volta che vi s’incontra il nome d’A- 
tnan, battono colle mani e coi pie- 
di, i fanciulli percuotono gli scan- 
ni con martelli, ed, in mezzo a ta- 
le strepito, la s-olta delle sinngo- 

? he rimbomba delle grida di ma- 
edizione contro di Aman. 

T— n. 

AMAND (S.|, vescovo di Bordi, 
sua patria, successe in quella sede 
a s. Delfino, nel .{02 o 4°5 al più. 
Governò la sua chiesa con tanto 
zelo e vigilanza, che venne riguar- 
dato come uno de’ più santi pre- 
lati del tempo suo. S. Amanti eb- 
be il vantaggio di convertire s. Pao- 
lino, poi vescovo di Nola, e d’ in- 
struirlo nelle verità della fede. S’i- 
gnora l’ epoca della di lui morte, 
ed il nome del suo successore, 
mentre la storia di sua rinunzia a 
s. Severino di Colonia, sebbene ri- 
portata da Gregorio de Tours, é 
un racconto apocrifo, rigettato dai 
migliori critici moderni. Di tutt’ i 
suoi scritti, che avevano meritati 
gli elogi di s. Paolino, non ci ri- 
mane che il compendio d’una let- 
tera, in una di quelle di s. Giro- 
lamo a cui era indirizzata. Senza 
fondamento gli si attribniscc la 
conservazione delle opere di s. Pao- 
lino, al qnalc è verisimile che pre- 
cedesse nella morte ( V. la Sto- 
ria letter. della Francia, tona. II, p. 

■77 )- 

T n. . 

AMAND (S.), nato nel paese di 
Nantes, abbracciò lo stato religioso 
in un monastero della picciola iso- 
la d’Oye, presso quella di Rhé. Il 
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suo zelo per la conversione dei pa- 
gani lo fece andare nel Belgio, do- 
ve il sno apostolato ebbe il più fe- 
lice successo. Onde meglio assicu- 
rare le sue conqni-to spirituali, vi 
fondò molti monasteri divenuti ce- 
lebri ; a Gand, quello di Blandin- 
berg, poi l'abbazia di s. Pietro, o 
quello di s. Bavone, eretto in cat- 
tedrale, nella metà del secolo XV T; 
nei contorni di Toumay, quello 
d’EInon, sul fiume di questo no- 
me, più cognito sotto quello d’ Ab- 
bazia di s. Amand. Eletto, malgra- 
do suo, vescovo di Tongres, nel 
628, vi rinunziò in favore di s. Re- 
marle, per riassumere le sue fati- 
. che apostoliche, tino a che, da que- 
ste oppresso, si ritirò nel suo mo- 
nastero d’EInon. che governò an- 
cora per quattri anni in qualità 
d’abate, e mori nel 679. La «li lui 
vita, scritta da Baudemont, si tro- 
va nei Bollandisti. 

T— D. 

AM AND (Pietbo), chirurgo del- 
la comunità di st. Cóme, nacque 
a Ricz in Provenza nel XVII se- 
colo, e mori in Parigi nel 1720. Si 
dedicò principalmente alla prati- 
ca dell ostetricia, e pubblicò os- 
servazioni intorno a questo ramo 
dell’arte, Parigi, 171^, 1710, in 
8.vo. Inventò una specie di rete 
atta a tirare la testa «lei bambino, 
in caso d’incassamento; ma una 
più felice pratica v’ha sostituito il 
forcipe. 

C. ed A — n. 

AMANDO ( Enea Salvio ), ge- 
nerale romano, verso l’ anno 283, 
comandava nelle Gallie, sotto Dio- 
cleziano, con Auleo Pomponio lìr 
liano; ambidue, non essendo assi- 
stiti che da villici e banditi, eb- 
bero 1’ audacia di farsi acclamare 
imperatori. Si pretende che que- 
sta ribellione e le susseguenti tur- 
bolenze furono la cagione per cui 
Diocleziano si determinò ad assu- 
mersi per collega Massimiliano , 
da lungo tempo suo amico. Il 
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nuovo imperatore, che a sommi vizi 
accoppiava molta bravura ed atti- 
vità, si recò tosto nelle Gallie, e, 
radunate le truppe elle vi si tro- 
vavano, attaccò il nemico sul j’istan- 
te - Q l,e * villici si chiamavano Un- 
cau4& o Bagatuh, dal nome di un 
castello distante tuia lega da Pari- 
gi, che s’appellò poi St.-Maur-tk*. 
Foaés. I Bagaudi, dopo essere stati 
battuti in campagna aperta, si ri- 
fuggirono nei castello, difenden- 
dosi lunga pezza contro Massimilia- 
no. Egli pero se ne impadronì, e 
lo lece demolire. Amando peri in 
quella guerra; ma gli storici non 
raccontano particolarità niuna sul 
la di lui morte, come neppure nar r 
rano ciò che avvenne in seguito di 
Eliano. 

D— T. 

AMANIEU-DES-ESCAS, tro- 
vatore del XIII secolo, che visse in 
corte di Giacomo li , re d’ Arago- 
na : l’abate Millot pensa ch’egli 
fosse della famiglia d’ un Gitami 
d Amanieu, cavaliere guascone, il 
quale, nei I2ie, andò a soccorrere 
il conte di Tolosa contro Siinone 
di Montfort; checché ne sia, le sue 
opere manifestano che era di un 
grado distinto, ed affezionatissimo 
alla casa d’ Aragona. Le quattro 
operette che abbiamo di lui prova- 
no ch’era prolisso e non rispar- 
miava i più minuti incidenti; li- 
na di tali operette è una spezie 
di Epistola alla sua donna ; ella 
porta la data del 1278. e sembra 
tanto più lunga, quanto che con- 
tiene soltanto luoghi comuni. Un’ 
altra operetta o persi (vale a dire 
Poema), in cui Amanieu dipinge 
i tormenti della lontananza, ineri- 
ta d’essere notata, perché sì vale 
di gran numero di proverhj , la 
maggior parte dei quali si adopra- 
110 ancora nella conversazione fa- 
miliare; una terza operetta rac- 
chiude ammaestramenti per un 
giovane Donzello, nome che appli- 
ca vasi ai figli dei signori e cavai ie- 
2. 
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ri: v hanno pochi solidi consigli in 
quell’ istruzione ; ma vi si trovano 
preziose particolarità sui costumi 
dei tempo, e qualche tratto fino; 
quelle notizie intorno alle usanze, 
al vestire, alle maniere, si leggono 
*" mag-ior copia nelle lezioni che 
< à ad una ra guardcvole damigel- 
la, al servigio di mia gran signora; 
e quantunque simili consigli non 
convengano che ad una fantesca, 
appaga lo scorgere che, fuori il’ al- 
cuna insensibile gradazione, gli usi 
sono sempre i medesimi. Colesti 
quattro poemetti tanno conoscere 
nu uomo il quale possiede la pra- 
tica del mondo ed il difetto, trop- 
po comune fra i poeti, di noti sa- 
persi limitare. 

p — x 

AMAJVT. V: Saint’ Axakt. 


AMARA -SINGHA , dotto in- 
diano. consigliere del celebre rà- 
dj-K Viliramaditeya, e che fioriva 
quindi nel I secolo avanti G. C. 
Egli è 1 autore del Dizionario sam- 
skrit il più esatto, e principalmen- 
te il piu completo che si conósca. 
E intitolato: Amara Kàcha ( Teso- 
ro vi Amara), si divide in sezioni, e 
non è per ordine d’allàlieto. Vi si 

trovano succes.-iv amentei nomi de- 
gli Iddii, degli astri,degli elementi, 
degli oggetti impalpabili, delle 
scienze, dei colon, della terra, del 
mondo, delle montagne, dei fiumi, 
degli alberi, delle piante, degli 
uomini, delle tribù indiane, dei 
sagrificj, dell’agricoltura, ec. L’ul- 
tima sezione, nominata: Tanàrtha - 
Knrgo, contiene le parole che han- 
no varie significazioni. Gli avver- 

bj e le jvarole indeclinabili forma- 
no la sezione chiamata: At ia-Vaiga. 
(Questo celebre Dizionario è scrit- 
to in ver.-i : esistono traduzioni o 
spiegazioni d’ esso in differenti lin- 
gue indiane, come nel tarnoul, nel 
malabar, ec. Nel mezzodì dell’ In- 
dia avvi una glosa di questo Di- 
zionario, conosciuta sotto il uome 
16 
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di Tamouch-Koutta. Il p. Paolino. li 
5 Barloloinmeo ne pubblicò, a no- 
ma . nel 1798 , la prima parte , in 
carattere timoni, col titolo: Ama- 
ra-Sineha, seetio prima, de coelo , ex 
tribus i neditis codifibiu manuscnptu, 
Romae, apud Fulgonium, in 4-to. 
Sebliene questo volume non sia 
molto apprezzabile, tuttavia non 
t . oliera delle meno importanti del 
p Paolino. Noi possediamo, nella 
Biblioteca reale, un esemplare del 
Dizionario d’ Amara-Singha, ai nu- 
meri S 5 , 58 , 3 q del Catalogo dei 
Manoscritti samskrits. 

L — s. 

AMARAL ( A wnBEA), portoghese, 
cancelliere dell’ordine di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme, era pieno 
di coraggio, ed abile nella marina, 
ma invidioso e fièro. Incaricato, 
nel i5io., col comandante Vi lliers 
di l’Isle-Adam, d’una spedizione 
contro la flotta del soldano d Egit- 
to, fece vela còlle galere della Re- 
ligione, ed ebbe col suo collega 
forti dispiaceri, che avrebbero tat- 
to andar a voto l’ impresa, se V 11- 
liers di l’Isle-Adam, più modera- 
• to, non si fòsse piegato all opinio- 
ne d’ Amarai, che venne d'altron- 
de coronato da una compiuta vit- 
toria. Morto Fabizio Carette, gran 
maestro dell’ ordine. Amarai chie- 
se con alterigia quella dignità ; ma 
la di l«i presunzione, ed il disprez- 
zo che faceva de’suoi rivali gli pro- 
curarono un unanime rifiuto, ed 1 
suffragi s’ accordarono in favore di 
Villiers di l’Isle-Adam. Amarai ne 
rimase offeso, e nella sua follerà 
gli sfuggi detto che l’Isle-Adam 
sarebbe !’ ultimo gran-Maestro che 
regnerebbe in Rodi . Si pretende 
che avendo guadagnato uno schiavo 
turco, l’inviasse a Costantinopoli , 
per esortare Solimano ad esegui- 
re l’assedio di Rodi. Nò and., gua- 
ri che tale piazza, di cui 1 1 or- 
chi ambivano il possedimento da 
gran tempo, renne investita da 
forze di terra e di mare , Si cre- 
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de che Solimano, stanco per la 
valorosa resistenza dei ^cavalieri 
di Rodi, avrebbe levato l’ assedio , 
se Amarai non gli avesse fatto co- 
noscere, per mezzo di secreti avvi- 
si, i siti più deboli della piazza, e 
non 1 ’ avesse informato della man- 
canza di viveri e munizioni Forti 
sospetti essendo caduti sopra Ama- 
rai , venne arrestato d ordine del 
gran maestro, e gli si tonno pro- 
cesso, sulla deposizione del proprio 
domestico. Sostenne la tortura, ed 
osi inossi a non volere confessar nul- 
la ; la qnal cosa noi potè sottrarre 
alla morte . Condannato al taglio 
della testa, mirò gli apprestamenti 
del sno supplizio con calma, e ino- 
ri il 5 novembre i 5 m. e I servigi 
r> che Amarai àvea renduto alla 
>1 religione, dice Vertot, la sua co- 
ti stanza fra i più crudeli tomien- 
33 ti n<*l processo, tutto ciò avrebbe 
33 potuto bilanciare la deposizione 
33 d*un domestico; e forse non si sa* 

33 rebbe tanto infierito contro il 
33 cancelliere dell ondine, se^ allor* 

11 quando si tratta di salvezza puh 
ttblica, il solo sospetto non fosse, 

,, per cosi dire, un delitto a cni la 
is politica di leggieri nega perdono’ . 

1 B — p. 

AMARITON (Giovanni), giu- 
reconsulto del XVI secolo, nativo 
di Nenette, nell’ Alvergnia, fu pri- 
ma collega dì Onjacio , nell’ uni- 
versità di Tolosa, donde andò a 
Parigi ad esercitare la professione 
d’ avvocato; ivi s’acqnistù gran no- 
me nei consulti, fu messo in pri- 
gione dai partigiani della lega, e vi 
mori nel 1 5 po. 1 suoi Commentari 
alle Epistole di Cicerone e d' Oraxto 
comparvero in Parigi nel n > 5 . e 
le di lui note sul 3 q. libro d bi- 
piano, in Tolosa, nel i 554 - Gli al- 
tri suoi manoscritti si perdettero 
nel saccheggio della sna casa . Era 
eoli discendente d*un Pietro Ania- 
rfton, cancelliere di Giovanni, du- 
ca di Berric d’ Alvergnia, e fratel- 
lo di Carlo V , N — x.. 
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AMASA, nipote di David ( Ved. 
Gioaii ). 

AMASEO ( Romoi.o J, figlio di 
Gregorio Amaseo, professore di lin- 
gua latina in Venezia, fu uno de’ 

S ili celebri letterati italiani del 
IVI secolo . Nato in Udine nel 
i 4 Bq, suo padre e suo zio furono i 
suoi primi maestri ; terminò in se- 
guito gli studj in Padova, dove in- 
segnò egli stesso le lielle lettere 
nel iào 8 : ma la guerra occasionata 
dalla lega di Cambrai lo costrinse 
a ritirarsene 1’ anno seguente . Si 
ritirò a Bologna, continuò a profes- 
sare, isi menò inoglio, ebbe molti 
figli, ed ottenne che quella città 
gli conferisse la cittadinanza che 
altra volta vi aveano goduto i di 
lui maggiori. Fu altresì eletto pri- 
mo segretario del senato nel i55o, 
onore che non era mai stato accor- 
dato a persona, il jiadre e l’avolo 
della quale non fossero stati citta- 
dini bolognesi. Era stato scelto dal 
papa Clemente VII per pronun- 
ziare, alla presenza di lui e del- 
l’imperadore Carlo V , un’orazio- 
ne Ialina in proposito della pace 
conchiusa a Bologna fra questi due 
sovrani ; e fatto l’aveva con applau- 
so universale, il primo giorno di 
febbrajo dello stesso anno, nella 
chiesa di s. Petronio, in mezzo ad 
un’assemblea numerosa di prelati 
ed ambasciatori. Continuò a pro- 
fessare in Bologna, con gran con- 
corso d’uditori, fino al 1 . 543 , ed al- 
lora fu chiamato a Roma da Paolo 
III e dal cardinale Alessandro Far- 
nese, suo nipote. Venne impiegato 
dal papa in molte missioni politi- 
che, presso 1 ’ imperatore, alcuni 
priucipi Ili Germania ed il re di 
Polonia: finalmente nel i r )5o, do- 
po la morte di sua moglie, venne 
da Giulio IH creato segretario dei 
brevi. Morì due anni dopo. S’ han- 
no di lui: I. due Traduzioni latine 
d’ autori greci : una dei tette Li- 
bri della spedizione di Ciro , di Seno- 
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fonte, Bologna, 1 555, in fog. ; l’al- 
tra della Descrizione della Grecia, 
di Pausania, Roma, i r >4j, in 4-to ; 
li un tolume d’arringhe, ovvero 
di 18 discorsi latini pronunciati in 
diverse occasioni, col titolo di Ora- 
tionei, Bononiae, i58o, in 4-to. Gli 
autori contemporanei hanno fatto 
i più grandi elogi della sua elo- 
quenza e del suo sapere . — TI di 
lui figlio, Pompilio, corse vi- 
ta meno brillante; ina si dedi- 
cò’ ai medesimi studj , ed inse-i 

? nò pure le lettere greche in Bo- 
ogna, dove morì verso la fine 
del 1 584- Tradusse duo frammen- 
ti di Pulibio, stampati in Bolo- 
gna nel i545. Aveva anche scrit- 
ta in latino la storia dei poeti del 
sno tempo, che non venne mai 
impressa. 

G— «. 

AMASIA, Vili re di Giuda, era 
in età di a5 anni, allorché suo pa- 
dre Gioas gli lasciò il trono, l’anno 
85qav. G. G. Sua prima cura, dopo 
d’ avere raffermato il suo potere, fu 
di vendicare la morte di Gioas col 
supplizio de’ suoi uccisori. Ebl>e il 
suo regno felici primordf. Aveva 
assoldati 100,000 uomini del regno 
d’ Israel lo, onde far guerra agl’ I- 
dumei; ma, vietandolo Iddio, li 
congedò subitamente, ed a questa 
ubbidienza tenne dietro una com- 
pleta vittoria. Amasia cadde nella 
debolezza di adorare gl’ idoli dei 
popoli vinti e nella crudeltà di 
minacciar morte al profeta man- 
dato a fargli rimostranza intorno 
alla sua idolatria . Superbo per la 
vittoria, disfidar fece il re d’Israe- 
le, il quale non gli rispose altri- 
menti che mediante l’apologià del 
cedro del Libano, di cui un sal- 
vatico cardo volea sposare la fi- 
glia. Amasia punto da tale rispo- 
sta, gli rompe guerra, perde la bat- 
taglia, è fatto prigioniero, e non 
ritorna ne’ suoi stati , dopo lunga 
schiavitù, che per esservi ucciso in 
una congiura de’ proprj sudditi . 
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Aveva regnato 29 anni . Gli suc- 
ces.-e suo figlio Azaria. 

T— n. 

AMASIA, prete di Bcthel. (Ved. 
Amos ). 

1 

AMASI, re d’Egitto, era di bas- 
sa condizione, e giunse a cattivarsi 
la confidenza dei re Aprio. In una 
sedizione contro questo principe , 
Amasi tu acclamato re, e l’Egit- 
to rimase in preda ad una guerra 
civile eh- ebbe fine colla caduta 
d’ Aprio. Amasi sali sul trono, 5tig 
anni innanzi G. C. , e fece morire 
il suo signore . Governò con pru- 
denza ed attività, destinando il 
giorno a’snoi doveri, la notte ai 
piaceri della società. Sotto il suo 
regno l’Egitto per molti anni fu 
lieto di non interrotta fertilità, e 
si popolò prodigio-amente. Ad og- 
getto di prevenire i delitti che si 
tossono commettere da un popo- 
accio ozioso, stabilì, sotto pena di 
morte, ehe ognuno si presentasse 
una volta all’anno davanti il go- 
vernatore delia provincia, dichia- 
rando i suoi mezzi di sussistenza. 
Dimostrò uno spirito illuminato 
nel permettere agli str.inieri , e 
singolarmente ai Greci di visitare 
il suo paese; assegnò loro stabili- 
menti sulla costa, e loro permise 
di fabbricare templi , in cui pote- 
vano celebrare ogni loro ceremo- 
nia religiosa. Solone fu uno -di que’ 
che visitarono 1’ Egitto regnando 
Amasi. Questo principe sposò una 
greca, e contribuì lib rai mente ai-, 
le fondazioni ed istituzioni di mol- 
ate città greche. Eresse ne’snoi stati 
diverse òpere magnifiche del gene- 
re colossale, che ivi era allora a 
qualunque altro preferito. Assog- 

f ettó l’ isola di Cipro, e la rese tri- 
utaria. Ma le prosperità del suo 
regno vennero perturbate da’ pre- 
parativi di Cambise per attaccare 
Il Egitto. A questo principe giovò 
la defezione di Fané, capitano de- 
gli ausiliarj Greci al soldo di Ama- 
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si. Policrate, tiranno di Samo,ch’era 
collegato con Amasi, divenne pure 
suo nemico . Il re d’ Egitto durò 
gran fatica a salvarsi dal pericolo 
£be sov rastava al suo regno, e morì, 
dopo 44 anni di governo, l’an. 5i5 
av. G. C. Le disgrazie che piom- 
barono sopra il figlio suo Psainme- 
tico, caddero pur anche in alcuna 
guisa sopra Amasi, poiché il di lui 
corpo, tratto dal sepolcro, fu messo 
in pezzi ed abbruciato. 

D — T. 

AMASTRI, figlia d’Oxatro, fra- 
tello di Dario Codomano, era stata 
allevata insieme aStatira, figlia di 
questo principe, che molto 1 ’ ama- 
va. Quando Alessandro sposò Sta- 
tura , diede Amastri in moglie a, 
Cratero. Dopo la morte d'Alessan- 
dro, vedendosi trascurata da suo 
marito, accòn-entendolo egli, lo la- 
sciò, e prese Dionigi, tiranno d’E- 
raclea, dal quale ebbe due figliuo 
Ji ed una figlia. Morendo, egli le 
affidò la tutela de’ fanciulli, ed el- 
la rimari tossi con Lisimaco, xe di 
Tracia; ma questo principe,avendo 
sposata Ardirne, non volle Amastri 
rimanere più con esso, e ritornò 
ne’ suoi stati, dove fabbricò una 
città, alla quale diede il proprio 
nome. I suoi tìgli, divenuti gran- 
di, la fecero, perire mandando a 
fondo una nave su cui ella «'era 
imbarcata. Lisimaco, che da lei a- 
vesa avuto un figlio, chiamato A- 
lcssandro, ne ■■ endicò la morte. Re- 
stano di lei alcune medaglie- 

O—B. 

AMATO, o piuttosto AMATUS, 
religioso di monte Cassino, ed in 
seguito vescovo, viveva nell’ XI se- 
colo. Compose parecchie poesie la- 
tine, e tra le altre quattro libri <'l»e 
dedicò al papa Gregorio VII e che 
avevano questo titolo : De gestii tipo- 
stolorum Petri et Pauli. Queste ope- 
re sono perdute, e sarebbe sventu- 
ra, volendo prestar fede a Pietro 
Diacono, il quale chiama Amato 
un ammirabile verseggiatore (cap. 
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XX). Il canonico Mari, nelle sue 
note su questo luogo «li Pietro Dia- 
cono, parla d’ un inauoscritto cou- 
senato nella biblioteca di Monte 
Cassino, e che contiene una Sturiti 
dei Normanni , in otto libri , com- 
posta da Amato. Tirabo.-olii si duo- 
le ( tom. ILI, p. 268 ) che talco- 
pera hon sia stata data in lui», 

G — É. 

AMATO (Vicf.nzo), gentiluomo 
di Cautazaro . città del regno «li 
Napoli, pubblicò, nel 1650 , alcune 
Memorie storiche della sua patria, 
ch’egli chiama I* Illustrissima, famo- 
sissima e fedelissima città di Canta- 
zaro. — Un altro Vi«tenzo Amato, 
siciliano, nato nel 1629 , fu dotto 
compositore di musica , ed ha la- 
sciato: I. Sacri Concerti, a 2 , 5, 4 e 
5 voci, con una Messa a 5 e 4> Pa- 
lermo, t656; II Messa e Salmi di 
vespro e compieta, a 4 e 5 voci, ivi, 
i6j6 ; III Isauro, opera di licenzio 
d’ Amato, Aquila, 1664. 

G — é. 

AMATO Lusitano ( Giovanni- 
Rodrigo Amato, più cognito sotto 
il nome d'Amatus Lusitanus), me- 
dico portoghese, ebreo d’ origine , 
nacque, nel t5ir, a Cnstelhianco, 
studiò la medicina a Salamanra, 
viaggiò in Francia, nei Pae-i Bas i, 
in Germania, in Italia, e professò 
la medicina con sucoés.-o nelle cit- 
tà di Ferrara ed Ancona. La sua 
deferenza (sei giudaismo avendolo 
reso sospetto al clero «xittolico, non 
si sottrasse alle persecuzioni del- 
l’ inquisizione che rifuggendo a Pe- 
saro nel i555, di là a Raglisi, ed 
infine a Tessalonica. A contare dal 
i56t, non si fa più menzione di 
questo autore , e s’ ignora 1 ’ anno 
ed il luogo della sua morte. Egli 
era un erudito di acuto e solido 
spirito. Abbiamo di lui: I Exege- 
mata in priores duos Dioscoridis de 
materia medica libros, Antuerpiae , 
i536, in 4-to. Pubbli»^» nuovamen- 
te quest’opera con accrescimenti, 
e mutazioni considerabili , «otto il 
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titolo di: Enarrationes in Dioscori- 
dem , Venezia, i555, in 8.vo; ri- 
stampati in Strasburgo, nel i5;>4» 
ed in Lione nel i55j. Il dotto Co- 
stantino aggiunse varie notea que- 
st' ultima edizione . Amato spiega 
abbastanza bene diversi punti del- 
la storia della materia medica eso- 
tica. Vi si trova un breve numero 
di piante descritte per la prima 
volta; ma, d’altra parte, l’autore 
ha commessi molti errori , e Mat- 
tiolo, eh' egli aveva atta«xato indi- 
scretamente, li riprese con asprez- 
za, nell’ Apologia adeersus Amatum, 
Venezia, 1 557 , in foglio. Mattiolo 
giunse fino a qualificare il suo av- 
versario un apostata, il quale non 
era cristiano che solo in apparen- 
za. Tali accuse potevano produrre 
spiacevoli conseguenze ad Amato, 
ed è probabile che si determinas- 
se per ciò a riparare in Tessaloui- 
ca, dove chiarì vere le accuse mos- 
segli «la Mattiolo, professandovi a- 
pertainente il giudaismo. Amato 
si proponeva di pubblicare una 
completa edizione di Diosrorìde , 
con note nelle quali avrebbe ri- 
sposto a Mattiolo; ma fu disegno 
cne non ebbe esecuzione , e si dee 
sentirne poco rammarico; II Curatio- 
nani medicinalium centurine septem , 
quibus praemittitur commentario de 
introita molici ad aegrotantem, deqne 
crisi et di- bus criticis. Queste Centu- 
rie furono pubblicate prima sepa- 
ratamente, ed in tempi diversi ; la 
prima a Firenze, i55i, iti fogl.; la 
seconda a Venezia, i553, in 12 ; lo 
altre successivamente a«I Ancona, 
Roma, Ragusi, Tcswlonica, cc. 
L’ autore in quest’ opera si «li- 
mostra profondo conoscitore di Ga- 
leno, d’ippocrate e degli Arabi ; ha 

X rse buone osservazioni intorno 
une rare malattie, e riflessioni fi- 
siologiche e chirurgiche degne d’es- 
sere citate: vuol peraltro leggersi 
con dubbio e circospezione, giacché 
sospetto liavvi, grave < h’egli spesso 
inventasse i fatti. Queste Centurie 
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vennero in seguito unite, e ve n’ha 
molte edizioni, Lione, i 58 o, in 12; 
Parigi, 1 (il 5 , 1620, in 4 -to; Franco- 
forte, t 646 , in foglio, ec. L’autore 
doveva aggiungervcne tre altre; s' 
ignora perchè non abbia ciò esegui- 
to. Amato aveva intrapreso di com- 
mentare Avicenna; ma smarrì il 
manoscritto nella sua precipitosa 
fuga da Ancona, dose il persegui- 
tava papa Paolo IV. Don Antonio 
nella sua Biblioteca Spoglinola di- 
ce che Amato aveva tradotto in i- 
spagnuolola Storia d ' Eutropio ; ma 
sembra che tale opera non sia sta- 
ta impressa. Astruc ha fatto" sulla 
vita di questo medico alcune ri- 
cerche, di cui ha pubblicato il ri- 
sultamento nel suo Trattato De 
Morbi s Venereis. 

C. ed A — rf. 

AMAUR.I, detto deCharthes, 
nativo di Bèn«t, nel paese Char- 
train, sulla bue del secolo XII, do- 

Ì >o aversi acquistata riputazione a 
’arigi nell’ insegnare la logica e 
le arti liberali imprese a professa- 
re la teologia ed a spiegare la Scrit- 
iura Sacra, seguendo nn nuovo me- 
todo. I libri d’ Aristotile, portati 
poco tempo prima da Costantino- 
poli, gl’ istillarono il genio delle 
opinioni singolari. Immaginò un 
sistema di religione,. del quale non 
si sarebbe che riso in un secolo il- 
luminato, ma che allora fu stima- 
to pericoloso. Durante la sua vita, 
non venne peraltro attaccato giu- 
ridicamente, che per una proposi- 
zione con cui affermava : » che o~ 
« gni fedele per salvarsi dovea 
i) fermamente credere d’ es-ere 
i’ membro del corpo di G. C. *’ Sì 
fatta proposizione equivoca menò 
gran rumore , perchè si risguardò 
siccome conseguenza del panteismo, 
nel quale -i credeva che tutta riu- 
scisse la dottrina d’ Amanti . Egli 
per verità riconosceva un ente su- 
premo, necessario, infinito ; ma noi 
distingueva dalla materia. Ammet- 
teva tre persone in Dio, che divi- 
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devano successivamente fra di lo- 
ro l’ impero del mondo . Il regno 
del Padre era durato tutto il tem- 
po della legge mosaica : quello del 
Figlio sussisteva dal principio del- 
la legge evangelica, e doveva ter- 
minare alla fine del secolo XII, 
per lasci ire il governo dell'univer- 
so allo Spirito Santo, sino alla con, 
stimazioni* dei secoli. Perquest "ul- 
tima economia, ogni culto esterio- 
re doveva essere abolito. Non vi sa- 
rebbero stati più sacramenti ; la ca- 
rità sola, p la grazia , diffusa nelle 
anime , sarebbe divenuta il solo 
mezzo necessario per salvarsi . La 
condotta dei discepoli d* Amauri 
era disordinata, quanto assurda la 
loro dottrina. Sotto il velo della ca- 
riti, ogni delitto era giustificato, 
tutte le passioni soddisfatte, qua- 
lunque scrupolo tolto. La maggior 
parte di tali errori, e di molti al- 
tri che s’ attribuiscono loro, non 
erano stati opinioni di Amaitri ; 
ma sembrava elio derivassero dal- 
lo svilupparsi del suo sistema, ch§ 
gli scolari aveano spinto più lungi 
del loro maestro. Il quarto conci- 
lio Laterancnse giudicò in seguita 
che tale dottrina era più insensa- 
ta che eretica; ma la posa fu più 
seriamente traltata nel tempo in 
cui quegli uomini stravaganti spac- 
ciavano i loro paradossi . Amauri 
venne (osto condannato, nel 1204, 
dai dottori di Parigi, eia loropen- 
snra fu confermata da- Innocen- 
zo III, al cui tribunale egli s’ave- 
va appellato. Costretto a ritrattar- 
si, senza cangiare per ciò opinio- 
ne, si ritiròa s. 3 Iartin-des-Cbamps, 
dove inori di dispetto e di cordo- 
glio. I suoi discepoli comparve- 
ro, nel 1210, dinanzi ad un conci- 
lio di Parigi ; si perdonò ai meno 
colpevoli ; alcuni furono imprigio- 
nati. I capi, abbandonati al brac- 
cio secolare , perirono tra le fiam- 
me. Nella medesima proscrizione 
si compresero i libri d’ Aristoti- 
le . La memoria d’ Amauri venne 
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parimenti condannata, e le ossa di 
lui furono disotterrate, ond’ esse- 
re gettate ne’ letamai. 

T— D. 

AMAURY I. , re di Gerusalem- 
me, successe a suo fratello Baldo- 
vino IH, e fu coronato nella chie- 
sa del Santo Sepolcro, il giorno iS 
di febbraio dell’anno litio, nell’e- 
tà di 2^ anni . Dotato d’ingegno 
attivo ed intraprendente , aveva 
grandi viste e spesso gigantesche, 
pel padroue d’un picciolo stato. 
Vano e fiero, era per lo meno tanto 
sollecito di ammassar danaro quan- 
to di mercarsi gloria, e credeva che 
in politica ogni mezzo fosse lecito 
onde giungere all’ intento. Fino 
dai primi momenti del suo regno, 
ebbe a sostenere una guerra con- 
tro il califfo d’ Egitto che s’ era 
obbligato di pagare un tributo ai 
re di Gerusalemme, e che, per libe 1 
rarsene, inviò un’annata contro la 
Palestina. S’ erano già incomincia- 
te le ostilità, allorché alcune tur- 
bolenze manifestatesi in Egitto 
sforzarono il califfo a richiamare le 
sue truppe, a domandare la pace, 
ed anche a chiedere 1 ’ alleanza 
d’Amaury colf troNour-Eddyn, sul- 
tano d’ Aleppo, il quale uvea spe- 
dito un suo luogotenente sul Nilo, 
ond’ appoggiare il partito dei mal- 
contenti ed approfittare delle di- 
scordie per ingrandire i suoi sta- 
ti. Ainaury, essendosi arreso ai de- 
siderj del califfo che. gli pagò con- 
siderevoli -ornine. entrò con un e- 
sercito in Egitto, e vi sconfìsse più 
volte le truppe del sultano; ritor- 
nò poi nel suo regno, colmo di re- 
gali, di ricchezze e di gloria; ma 
siccome 'in quella spedizione ve- 
duto aveva la prosperità dell’Egit- 
to, la fecondità del suolo, la nu- 
merosa sua popolazione e la de- 
bolezza del suo governo, formò il 
disegno di fame la conquista, e 
non durò fatica a persuadere di 
assisterlo il gran maestro dei cava- 
lieri di s. Giovanni, ai quali pro- 
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mise di cedere la città di Bilbéis, 
quando fosse caduta in potere dei 
cristiani. Trbvòpure il mezzo d’as- 
sociare alla sua impresa l’i npera- 
dore di Costantinopoli, di cui uvea 
sposata la nipote, dopo aver ripu- 
diata Agnese di Courtenai . Spese 
in prima |iarecchi m si uei prepà- 
rativi di guerra, indi ruppe im- 
prowi o la pace , assediando Bil- 
liéis, che non tardò a rendersi, e fu 
data all’ordine di s. Giovanni di 
Gerusamme. Amaury marciò quin- 
di verso il Cairo, dove l’avea già 
preceduto il terrore delle sue ar- 
mi. Il califfo ed il suo visir invo- 
carono invano la fede dei trattati; 
pro|>osero di comprare la ritirata 
'le’ Cristiani mediante considera- 
bili somme. Amaury, sempre di- 
sposto a vendere la pace e la guer- 
ra, porse orecchio alle preghiere 
del califfo, ed alle ostilità sotten- 
trarouo i negoziati. In quel mez- 
zo tempo il calilRi implorò soccor- 
so dal sultano d’ Aleppo, che man- 
do uu potente esercito in Egitto 
per combattere i cristiani. Allor- 
ché Amaury si credeva già posses- 
sore dei tesori del Cairo, fucostret- 
to di abbandonare le sue conqui- 
ste , e ritornò nel proprio reguo 
colla vergogna che retaggio è sem- 
pre dell’ingiustizia, quando non è 
coronata dal successo. Questa guer- 
ra riuscì tanto più funesta ai cri- 
stiani, in quanto che Nour Eddy n, 
che nudriva come Amaury il pro- 
getto d’ impadronirai del; Egitto, 
non si lasciò sfuggire una tale oc- 
casione. Quel regno, sollevalo den- 
tro e minacciato di fuori, venne 
unito ai vasti stati del sultano d’ 
Aleppo, ed il piccolo regno di Ge- 
rusalemme si trovò circondato e 
minacciato per ogni parte da una 
formidabile potenza; per cumu- 
lo di sventure era sorto, di mez- 
zo alle sedizioni ed alle guerre 
che desolarono l’Egitto, un gio- 
vane eroe, di cui il nome doveva un 
giorno riuscire pauroso c temuto ai 
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cristiani della Palestina ; quest e- 
roe era Sfriadino, olle fu prima vi- 
sìr, o governatore dell’Egitto, e che, 
dopo la morte di Nour-Eddyn, re- 
stò possessore dell’immensa eredi- 
ti del sultano d’ Aleppo . Il primo 
uso che fece della sua potènza fu 
d’ attaccare il regno di Gerusalem- 
me. Amaury, che temeva un sì pe- 
ricoloso nemico, implorò 1’ ajuto 
dei cristiani d’ Occidente, e si tra- 
sferì egli stesso in Costantinopoli 
per Sollecitare i soccorsi dei Greci; 
ma non ottenne che promesse, ed 
allora non gli rimasero che il pro- 
prio coraggio e le sue forze, onde 
arrestare i progressi d’un nemico 
del quale egli avea preparata la 
potenza . Il di lui regno era scon- 
volto dalle fazioni dei templarj e 
degli ospitalieri, e le colonie cri- 
stiane nell’Asia andavano rapida- 
mente incontro alla loro decaden- 
za. Amatirv morì, nel ny5, prima 
che scoppiassero le catastrofi da cui 
Gerusalemme era minacciata, e la 
sciò quella meschina eredità a suo 
figlio Baldovino IV. 

M— u. 

AMAURY II, di Lusicnvno, re 
di Cipro, successe a sno fratello 
Guido. Alla morte di Enrico, con- 
te di Champagne, ch’era stato ri- 
eonoscinto re di Gerusalemme, A- 
ntaury sposò la di lui vedova Isa- 
bella, la quale aveva già contratti 
tre inatrimonj, e dato a tre mariti 
diritti sopra un regno, piasi tutto 
conquistato dai Saraceni . Amaury 
raccolse 1* eredità , o piuttosto le 
speranze de’ suoi predecessori , e 
venne coronato re di Gerusalem- 
me, nella città di Tolemaide, l’an- 
no irq4- Enrico VI, imperatore 
d’ Allemagna , Avea spedito un e- 
sercito in Palestina, ed i crociati 
Alemanni riportarono prima alcun 
vantaggio ; ma, richiamati in Eu- 
ropa, dopo fa morte di .Enrico, la- 
sciarono Amaury bersaglio di tutte 
le forze saracene. I deboli avanzi 
dei sno reguo non furono salvali 
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ohe per la divisione la quale re» 
gua a allora nella famiglia di Sa* 
ladino. Amaury sollecitò più voi» 
te i soccorsi dell’ Europa cri- 
stiana ; fu predicata una crociata 
per tutto r Occidente; ma i ero» 
ciati si recarono ad assediare Co» 
stautinopoli, nè più curarono i giu- 
ramenti fatti per liberare Gerusa- 
lemme. Allorché lo scarso numero 
dei guerrieri che difendevano la 
Palestina riseppe la conquista di 
Costantinopoli, accorse in questa 
città, di cui era stata loro vantata 
la ricchezza. Amaury rimase qua- 
si solo in Tolemaide, e vi morì nel 
iao5, lasciando il regno di Cipro a 
suo figlio, Ugo di Lusignano, ed il 
vano titolo di regina di Gerusa- 
lemme a Maria figlia d’ isabella. 

Al— o. 

AMAZIA. V. Amasia. 

AM AZIO, Romano di oscura 
origine. Affermando che nipote era 
di Mario e prossimo parente di 
Giulio Cesare, volle farsi ricono- 
scere da Otlavio. Ricomparve ia 
Roma , dopo la morte del ditta- 
tore che pretese di vendicare. Al- 
cuni della feccia del popolo cui 
attraevano i nomi di Mario e di 
Cesare, e inolio più la brama di 
saccheggiare, commisero, sotto la 
sua direzione, i pili gran disordini; 
ma Antonio, chi* desiderava con- 
ciliarsi il senato, fece arrestare A— 
mazio, ed ordinò che venisse stroz- 
zato nella sua prigione; ciò che fu 
eseguito seuz’ altra formalità. 

D — T. 

AMBERGER (Cristoforo), pit- 
tore di Norimberga, fu discepolo di 
Ilolbeins il giovane, ed iiòitò feli- 
cemente la sua miniera: disegna- 
va oorrettamen te, disponeva bene le 
sue figure, era eccellente nella pro- 
spettiva e non mancava di buon co- 
lorito . La storia di Giuseppe , in I a 
tavole, è la sua migliore compo- 
sizione. La galleria reale di Mona- 
co conserva inulte delle sue opere. 
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Carlo Quinto se lo fece venire 
in Augusta nel i55o, e tanto lo 
stimata, che lo direa sovente ugna- 
le a Tiziano; ma questo paragone 
rnvava piuttosto il cattivo gusto 
eli’ imperatore, clic il valore del- 
1. artista. Si ha di Amberger, la 
Drt ollaztone di s. Giovarmi Battuta, 
in mezze figure . 

G T. 

AMBILLOU. V. Boucuet. 

AMBIORJOE, re degli Eliti roni, 
popoli delle Gallie, tra la Musa ed 
il Reno, regnava unitamente aCa- 
tivulco, allorquando Cesare inco- 
minciò la conquista delle Gallie, 
l’an. 58 prima di G. C. Per catti- 
varsi Ambiorige, il generate roma- 
no lo esentò dal tribnto che pa- 
gava agli Atuatici, che abitavano 
il paese di Namur. Suo figlio e le 
figlie di suo fratello, trattenuti da 
quei popoli in ostaggio, gli furono 
restituiti ; ina <juesti beneficj non 
poterono calmare l’odio da cui Am- 
biorige ardeva contro i Romani . 
Stimolato d’altronde da luduz o- 
maro , re di Treveri , diseguò di 
sollevarsi e di trarre a sé tutte le 
Gallie, che sopportavano tremendo 
il giogo delle romane legioni. Cé- 
sare, reduce dalla sira spedizio- 
ne contro i Brettoni, trovava si al- 
lora in Amiens, ed avea assegnate 
alle sue genti le stanze d’inverno. 
Tale sparpagliamento suggerì 1 ’ i- 
dea ai Galli di attaccarle separata- 
mente. ponendo in opera ad untem- 
po l'astuzia e la fi>rza. Ambiorige 
e Cativulco erano andati incontro 
aSabino ed a Cotta, luogotenenti di 
Cesare, e gli avevano provveduti di 
viveri , onde minor d.flideii za de- 
stare nei Romani, chiusi allora nel 
loro campo. Poco dopo, usciti que- 
sti senza precauzione a tagliar le- 
gna, Ambiorige piombò sovr’essi e 
ne fece grande strage: corse quin- 
di ad attaccare i loro trincieramen- 
ti ; rna, essendo slato rispinto con 
perdita, si mise a parlamentare e 
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disse ai generali Romani che l’ac- 
caduto nou proveniva da’ suoi or- 
dini , ma che non gli era riuscito 
di frenare l’ardore dei Galli; e, 
tingendosi amicissimo de’ Romani, 
consigliò Sabino a ritirarsi, perchè 
i Germani, che avevano passato il 
Reno in gran numero, non larde- 
rebbero a piombare su lui . I due 
luogotenenti di Cesare, dopo al- 
cuna agitazione, uscirono del cam- 
po con sì poca precauzione , come 
se l’avviso fosse loro dato dal pii 
fedele amico dei Romani. Ambio-* 
rigo, ohe aveva imboscato il suo e- 
sercilo diviso in due corpi, piomba 
sprovveduto sui Romani e li ta- 
glia a pezzi. Gonfio per tale vitto*, 
ria, parte colla sua cavalleria onde 
correre per le genti di tutta quan- 
ta la regione, e le persuade a levarsi 
in armi, od a volare all’ improvv ise 
al campo di Quinto Cicerone, fra- 
tello dell’ oratore. Egli stesso si fe- 
ce loro duce, ed attaccò il vallo di 
Quinto con iterati assalti. Non po- 
tendo venirne a capo, tentò indar- 
no d’ ingannare Cicerone, siccome 
aveva di uso Cotta e Saldilo. Cesa- 
re, informato del pericolo di Quin- 
to Cicerone , marciò a soccorrerlo 
con due legioni . Al di liti avvici- 
narsi , Ambiorige abbandona l’as- 
sedio, e move contro di Cesare con 
tutte le sue forze , in numero di 
(io mila combattenti. Cesare, fin- 
gendo di temerlo, si chiuse nelle 
sue trincee , ed Ambiorige , colto 
da tale stratagemma, fece dare ad 
esse la scalata. All’ improvviso Ce- 
sare esce del suo campo con 7000 
uomini, ed i Galli, sorpresi e mes- 
si in fuga, sono tagliati a pezzi. La 
disfatta e la morte d’ I nduziomaro, 
che aveva sollevati iTrevezini, in- 
fuse lo spavento negl i Ebnroni, che 
si erano nuovamente ridotti sotto 
gli ordini d’Amlnnrigc: si disper- 
sero, e Cesare restii per un momen- 
to pacifico possessore delle Gallie; 
ma Ambiorige non tardò a tonna- 
re contro di lui una nuova lega. 
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Cesare marciò alla volta di questo 
principe, e, sapendo eh’ egli pro- 
gettava di trarre in lungo la guer- 
ra coll’ evitare le azioni generali, 
portò prima il terrore fra i suoi al- 
leati, onde impedirgli ogni ritira- 
ta , ed entrò poscia ne’ suoi stati . 
Ambiorige che non aveva ancora 
radunate le sue truppe, sorpreso 
dalla cavalleria di Cesare, non fu 
debitore .di sua salvezza che alla 
situazione del suo castello, in 
mezzo alla foresta Ardenna ; Cati 
vulco, ch'era entrato a parte de* 
suoi pia'ii, oppresso dall'età ed 
incapace di sopjmrtare le fatiche 
della guerra e della fuga, »’ avve- 
lenò; i Galli medesimi, nonché i 
Germani che s’erano prima collega- 
ti con Ambiorige, furono chiamati a 
dividere le di lui spoglie. Due vol- 
te ancora Cesare si mosse contro 
gli Ebtironi, e perseguitò il loro 
infelice re, che si appiattava nei 
boschi e nello cavern -, colla unica 
scorta di quattro cavalieri, ai quali 
eoli osava confidare la propria vita. 
Visse in tal guisa lungo tempo pro- 
scritto, fuggiasco, e senza mai pos- 
ter ripigliare l’armi. 

B— p. 

AMBLIMONT ( Fuschembero , 
conte d'), officiale generale della 
marina francese, passò al servigio 
della Spagna dopo la rivoluzione, 
comandò tiu vascello spaglinolo di 
i ta cannoni, nel i^qò, e venne uc- 
ciso nel combattimento in cui 
l’ammiraglio Jervis, poi lord St. 
Vincent, sconfisse la flotta .-pa- 
gnuola. Si ha di lui una Tntticu 
navale, Parigi, Didot giuniore, 
1788, in 4-t», fig- > buonissima o- 
pera. 

N— h. 

AMBOISE ( Gioncio n’ ) , cono- 
sciuto nella storia sotto il nome di 
Cardinale d’ Ambo'ue, nacque nel 
1460. nel castello di Chaumont- 
sur-Loire, d’ illustre casa, e fu 
nominato vescovo di Montauium, 
non arrivando ancora al 14 au- 
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no, ciò che prova il disordine in 
cui era la disciplina ecclesiastica 
a quel tempo. Si può avvertire a 
ciò con tanto maggiore certezza^ 
che d’ Ainboise, essendo divenuto 
ministro, riformò questa del pari 
che tette le altre parti della pub- 
blica amministrazione. Essendo sta- 
to scelto da Luigi XI per uno de’ 
suoi elemosinieri, il suo disinte- 
resse e la sua avversione pei rag- 
giri tolsero che quel sospetto-o mo- 
narca a lui avvertisse. Gli fu d’ uo- 
po però di prudenza molta giac- 
ché amava assai il giovane duca d’ 
Orleans, il quale era abbastanza 
mal veduto in corte pepchè si a- 
scrivesse a delitto es-ere connume- 
rato fra’ suoi amici. Luigi XI, alla 
sua morte avendo affidato il go- 
verno del regno ad Anna di Beau- 
jeu. di Ini figlia maggiore, il duca 
d' Orleans , primo tra i principi 
del sangue, umiliato da una scel- 
ta cb e lo escludeva dagli affari, 
formò un partito, prese le ar- 
mi, e fu vinto e fatto prigionie- 
ro. D’ Ainboise, che s’ era dichia- 
ralo in suo lavore, divise seco 
lui l'avversa sorte. Allorché Car- 
lo Vili cominciò a regnare da sé, 
restituì la libertà al duca d’ Or- 
leans, il quale venne tosto in gran 
credito; d' Ainboise fu a parte del- 
la novella fortuna del duca, ed o- 
tenne l'arcivescovado di Narboua, 
cito permutò, nel 1 4 <) 3 , con quel- 
lo di Kouen, onde avvicinarsi alla 
corte. Sembra che il ministero di 
questo prelato cominci da tale epo- 
ca, poiché il duca d‘ Orleans, ohe 
ora governatore generale dellaiXor- 
manilia, gli cimieri tutta l’ autori- 
tà, e perché le ottime riforme ohe 
fece in quellaprovincia nunzio par- 
vero di quelle che dovea quanto 
prima mettere in opera per la feli- 
cità del regno. Carlo Vili essendo 
morto nell'anno t 4 <) 8 , senza figli, 
il duca d’ Orleans sali sul trono, 
sotto il nome di Luigi XII, ed il 
potere eh’ esercitava d' Ainboise 


Digitized by Google 


A MB 

SuUa'Normandia s’ este-e sopra I' 
intera Francia. L’ascendente di cui 
godeva sullo spirito del re fu dap- 
prima diviso col maresciallo di 
Gié; ma la regina e mad. d’ An- 
gouleine avendolo fatto cadere in 
disgrafia, d' Amboise diventò pri- 
mo ministro, e conservò questo ti- 
tolo e l'amicizia del monarca fino 
alla morte. Si troverà diffìcilmente 
nella storia un secondo esempio 
d* un fai ore sì gran tempo conser- 
vato ; ma tante v’ erano analogie 
tra il carattere del principe e quel- 
lo del ministro, che sarebbe diffi- 
cile il pronunziare quale dei due 
aves-e più influenza sull'altro. 
Amando ambulile sinceramente il 
popolo, cconòmi del pari, avidi di 
gloria, l’ambizione di Luigi fu 
sempre sottomessa all’onore, quel- 
la del cardinale sempre mossa 
dalla speranza di lare maggior be- 
ne. Gli storici che I’ hanno rimpro- 
verato d’avere dimostrata poca ca- 
pacità per gli affari di stato, han- 
no dimenticato che la conquista 
d’ Italia era allora la generale pre- 
tensione delle potenze d’Europa, 
che non istava in facoltà del car- 
dinale. quanti anche 1' a\e-se vo- 
luto, di trattenere Luigi X1T, che 
reclamava, a giusto titolo, il duca- 
to di Milano, e di soffocare l' ardo- 
re della nobiltà francese, la quale 
non vedeva clic )’ Italia degno tea- 
tro delle sue imprese. Per giudi- 
care de’ grand' uomini, non biso- 
gna separarsi dallo spirito del loro 
tempo ; d’ altronde èprobahile che 
Luigi XII, circondato da illustri 
guerrieri, consultasse poco d’Am- 
hoise intoruo alle operazioni mi- 
litari. Gli lasciava V amministra- 
zione del regno, ed è riilessibile 
che, ad onta di tante compagne, il 
cui principio fu sempre brillante 
e la line disastrosa, là Francia non 
cessò di godere il massimo riposo, 
e che le imposizioni diminuite 
nell’epoca dell’ avvenimento al 
trono di Luigi XII, non furono 
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mai aumentate durante il suo re- 
gno: ecco in che realmente consi- 
ste la gloria del ministro. Fece 
grandi riforme nella legislazione, 
per abbreviare i processi e preve- 
nire la corruzione dei giudi -i; mi- 
se in assetto le finanze, e diede un 
Imi l’ esempio di moderazione, con- 
tentandosi dell’arcivescovado di 
Rouen, di cui in molta parte im- 
piegava le rendite a sollievo dei 
poveri ed al mantenimento delle 
chiese. Si può credere che un uo- 
mo il quale non si è smentito, mai 
nel colino della prosperità, non 
bramasse di fatto di esser papa, 
che per adoperarsi a migliorare i 
costumi della cristianità; ma faoea 
uopo, perchè riuscir gli potesse 
di alzarsi sino alla Santa Sede, di 
essere meno dahhen uomo che noi 
fosse il cardinale d’ Amboise. Ac- 
consentì egli a togliere da Roma 
le truppe francesi, perchè non 
paresse che inceppati venissero i 
suffragi, cd il cardinale della Ro- 
vere, che gli snggerì tale consiglio, 
si fece eleggere in suo luogo, col 
nome di Giulio II. Il cardinale d' 
Amboise era stato eletto legato del 
papa in Francia; ed è cosa véra- 
mente straordinaria che lo stesso 
uomo in sè congitingcsse le funzio- 
ni di primo ministro e quelle di 
legato, senza che a fargli il mini- 
mo rimprovero avessero la Fran- 
cia e la corte di Roma. Morì a 
Lione, il ai di maggio i5io, nel 
convento dei celestini', in età di 
cinquant- anni . Il suo corpo fu 
transferito a Rouen, dove si vede 
ancora il mausoleo che gli venne 
inalzato nella cattedrale . Diccsi 
che ripeteva sovente al frate infer- 
miere che lo serviva durante la 
malattia: „ Fra Giovanni, perchè 
„ non rimasi io tutta la mia vita 
„ frate Giovanni ! ” Del resto non 
bisogna da tali parole dedurre cosa 
niuna contro alla memoria di que- 
sto ministro. In morte, le grandez- 
ze sono giudicate più severamente 
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dagli uomini moderali che da- 
gli ambiziosi. Il cardinale il' Am- 
boisc venne adorato dai francesi, 
che lo chiamavano il Patire del p i- 
volo, titolo che davano del pari a 
Luigi XII. Si può oggigiorno con- 
dannare la politica di quel mini- 
stro, principalmente quanto al 
trattato di Blob, concilialo nel 
■ 5 o 4 , e cui egli forse non sottoscris- 
se che nel convincimento che, gli 
stati del regno s’ opporrehliero alla 
di lui esecuzione; ma cosa puossi 
opporre alla riconoscenza de’snoi 
contemporanei ed alle lagrime d' 
un re, del quale fu per 27 anni 
l’amico, principalmente quando 
questo re viene qualificato dalla 
posterità per uno ile’ migliori che 
abbiano 'governata la Francia? Il 
cardinale d’ Amboise ebbe due fra- 
telli maggiori, egualmente prege- 
voli pei loro talenti e per le loro 
virtù : era il primo Carlo d’ Ani- 
boise, signore di Chaumont ( V. 
questo nome); il secondo era Ai- 
ntery d’ Amboise, gran maestro <li 
Rodi, nel i 5 o 3 , celebre per la vit- 
toria navale che riportò, nel tini, 
presso Montenegro, centra il sol- 
dano d. Egitto, vittoria a cui non 
sopravvisse che due anni. Era prin- 
cipe saggio, abile nel governo e 
fortunato inogni sua intrapresa. 

F — E. 

AMBOISE ( Francesco d’ ), fi- 
glio di Giovanni d’Ainboi-e, che 
fu chirurgo dei re Francesco I, 
Enrico li, Franoescoll, Carlo IX, 
ed Enrico III, nacque a Parigi nel 
i 55 o. Carlo IX fece educare a sue 
spese il giovane d’ Amboise. il qua- 
le, dopo di avere terminati i suoi 
studj nelle belle lettere e dopo 
che egli stes-o profe-satc le ebbe, 
le abbandonò per dedicarsi al fo- 
ro, dove come avvocato si acquistò 
grande riputazione. Enrico III, 
chiamato al trono di Polonia, lo 
scelse per accompagnarlo nei nuo- 
vi suoi stati, e, ad inchiesta di que- 
sto principe, egli ne foce la de- 
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scrizione. Ritornato iu Francia, 
occupi successivamente diversi po- 
sti nell’alta magistratura: fu no- 
minato consigliere di stato nel 
ilio}, e mori nel 1(220. Le lettere 
non furono che un passatempo per 
d’Amboise, e vi riuunzio di buo- 
n’ora onde attendere a fermare la 
fortuna sua. Le di lui opere, male 
indicate da La Croix du Moine 0 
da Du Verdier, lo sono piu esatta- 
mente daNicercn, t. XXXIII. Ec- 
cone le principali: I. Notabile Di- 
sco rio, in forma di dialogo, intorno 
la vera e perfetta amicizia, tradotto 
dall’italiano di Piccolomini, Lio- 
ne, >577, in ili; H Dialogo ed Idea 
delle Fiuiciulle, per renderle virtuore 
e felici nella vera e perfetta amicizia , 
Parigi, l'idi e o 85 , in iti.; Ili 
Lamenti faceti e piacevoli Orazioni 
funebri sulla morte di varj animali , 
tradotte dall’ italiano di Ortensio 
Landò, Parigi, 1576, in 16, 1 583 , 
in 12: queste tre opere sono stato 
pubblicate sottdii nome di Thierry 
di Thymbphilc, gentil uomo Piccar- 
do; IV Le Napoletane, commedia 
francese assai faceta , Sopra il soggetto 
d’ una storia d’ uno Spagnuolo ed 'un 
Francese, Parigi, 1 58 y, in iti; V 
un’Edizione delle opere d’ Aliai lar- 
do (V. Arailardo). V I Disperazioni, 
ovvero Egloghe Amorose, nelle quali so- 
no dipinte al vivo le passioni e la di- 

n izione d’A more, Parigi, 1572, in 
— Il di lui fratello minore, 
Adriano, nato a Parigi nel i 55 i, 
morto a Treguier il 28 di luglio 
1616, successivamente rettore del- 
l’università, gran maestro del col- 
legio di Navarra, parroco di snn- 
t’André-des-Arcs e, nel iGo 4 , ve- 
scovo di Treguier, aveva composto 
nella sna gioventù un’operetta in- 
titolata: Oloferne, tragedia sacra t 
tratta dalla storia di Giuditta , Pari- 
gi, i 58 o, in 8,vo. Mori ai 28 di lu- 
glio 1616. 

R— T. 

AMBOISE ( Giacomo n’ ), fra- 
tello dei due precedenti, abbracciò 
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dapprima la proiezione del pa- 
dre, po-cia si fece ricevere dot- 
tore in medicina. Nel i5t)4> dopo 
la sonnne.-sione di Parigi ad Enri- 
co IV, divenne rettore dell’ uni- 
versità, cui trovò, dice Crevier, in li- 
no stato disordinatissimo, e ch’egli 
lasciò fiorente. Fu nel tempo ch’ei 
n’era rettore che quella compa- 
gnia prestò giuramento di fedeltà 
ad Enrico IV. Questo giuramento 
era stato preceduto da una spon- 
tanea risoluzione di parte della 
Sorliona col rettore alla testa, per 
andare ad implorare la clemenza 
del re ( sabbato a aprile i5p4 ), « 
venne compilato in un’ assemblea 
generale dell’ università, in pre- 
senza dell’ arcivescovo di Bourges, 
il venerdì aa d’aprile i5p4> e sot- 
toscritto ila un gran numero di dot- 
tori di teologia. Se ue trove-à la 
forinola nel Giornale di l'Etoile, tom. 
U, pag. 5 ». D'Amboisc avendo con- 
tinuato nella sua dignità, I’ uni- 
versità ripigliò con calore l’antico 
suo processo coni ro i gesuiti, di cui 
fu risoltamente la loro espul-ione. 
Giacomo d’Amboise in questo affare 
segnalossi con ardente zelo, e giun- 
se fino ad accusarli, in un’ arriuga 
pubblica, d’essere nimici della leg- 
ge salica e della casa reale. Morì 
della peste del iboG. Si ha di lui. 

I. Orationes dime in seruitn Intintile 
prò universis academiae ordinibus, in 
Chirctmoriterues, qui se jesaitns di- 
cunt , dove mostrò molta animosi- 
tà, Parigi, iSqS, in 8. vo; II Que- 
stioni mediche gitale nella Bibliote- 
ca della medicina antica e moderna, 
di Carrère. 

N— L. 

AMBOISE ( Michele r>’ ), scu- 
diere, che ne’ frontespizj delle sue 
opere assumeva il nome di signore 
di Checillon, era figlio naturale di 
Chaumont d’Amhoise. ammiraglio 
di Francia e luogotenente gene- 
rale del re in Lombardia. Nacque 
a Napoli, ne’ primi anni del seco- 
lo XVI Uscito appena di culla. 
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suo padre l’inviò a Sagonna, di cui 
era signore, per essere ivi educato 
con Giorgio d’ Amboise, suo figlio 
legittimo, ch’era a lui maggiore di 
pochi anni. Nel i5i 1 , Michele per- 
dette il padre, che l’amava tene- 
ramente, e tal morte fu tanto su- 
bitanea, che non ehbf questi tem- 
po di far testamento in suo van- 
taggio. Condotto a Parigi poco do- 
po. fu fatto studiare con suo fra- 
tello Giorgio, il quale sentiva per 
esso molt’ amicizia. I parenti, che 
lo destinavano al foro, lo misero 
presso un procuratore; ma, invece 
Il’applicard allo studio del dirit- 
to, Michele seguiva la sua propen- 
sione per la poesia, e, malgrado le 
rimostranze che gli vennero fatte 
ed il non favorevole successo delle 
ajie prime opere, continuò a ver- 
seggiare a dispetto di Minerva e 
de’ suoi parenti, che l’abbandona- 
rono. La battaglia di Pavia gli tol- 
se il fratello, e per tale perdita 
fu privato d’ ogni sussidio. In se- 
guito, avendo sposata una giovine 
di condizione, senza fortune, fu 
licenziato dalle case del signore di 
Barbe ienx, di lui parente. Per- 
dette in capo due anni di matri- 
monio la moglie ed un figlio che 
gli aveva partorito. Nuove ango- 
scie i’assalirono ancora; s’infermò 
due volte, e gli mancò sovente il 
bisognevole. Tante sventure ab- 
breviarono i suoi giorni, e cessò di 
vivere, o piuttosto di soflrjre, alla 
fine dell'anno 1 Non bisogna 
cercare nelle poesie d’Anjboise nè 
eleganza, nè finezza, nè elevazio- 
ne; non sono desse propriamente 
che una prosi rimata. Aveva mol- 
ta facilità; ma lavorando per vive- 
re, non correggeva mai le sue ope- 
re, delle quali si trova la lista nel- 
le Biblioteche francesi di La Croix du 
il faine, e di Gonjet, tom. X, come 
pure nel 33 volume di Niceron; 
ma questi autori, essendosi ingan- 
nati nel catalogo che ne hanno pre- 
sentato, noi lo riordiniamo. I. Le 
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querele dello Schiaro fortunato, Pari- 
gi, iSap, in 8.vo; II la Panthaire 
dello Schiavo fortunato, Parigi, ! 35 o, 
in 8.vo, fig. Ili le Buccoliche di Bat- 
tista Mantuano , tradotte dal latino 
in rima francese, Parigi, i 55 o, ih 
4 -to. IV cénto'Epigrammi di Man- 
tuano tradotti, e la traduzione del- 
la Favola di Dilli e di Cauno, di O- 
vidio, Parigi, i 552 , in 16 ed in 8.vo; 
V le Epistole veneree dello Schiaro 
fortunato, Parigi, 1 552 , 1 534 e * 536 , 
in 8.vo; queste epistole sono do- 
glianze 0 domande d’amore, mor- 
ti metaforiche, in cui l’ autore si 
esprime con estrema licenza; VI 
la Babilonia, ovvero, la Confusióne 
dello Schiavofortunato, Parigi, t 535 , 
in 16, ed in 8.vo, senza data; VII 
il Blasone del dente, nella raccolta 
intitolata : i Blasoni anatomici del 
corpo femminino-, quest’operetta fu 
reimpressa nella raccolta dei Bir- 
roni pubblicata in Parigi, nel i8«8, 
in 8.vo ; Vili le Contro-Epistole Hi 
Ovidio, Parigi, i 546 , in t6. e 12 ; 
IX Segreto d' Amori, Parigi, 1 54 ' 2 , 
in 8.vo; X la Banderuola della /Tene- 
te di guerra, Parigi. i 543 , in. 8.vo; 
questa è la sola opera in prosa di 
Michele di Amiroise ; XI Compian- 
to per la morte di messere Guglielmo 
du Bellay, si/pu>re di Langey, Parigi, 
i 545 , poema in versi eroici; XII 
Quattro Satire di Giovenale (le 8, io, 
11 e t5), trasportate in verso fran- 
cese, Parigi, i 544 - *n 16; XIII il 
Biro di Democrito ed il pianto d’ E- 
raclito sulle follie e miserie di questo 
mondo, tradotto dall’itaFlano d’An- 
tonio Fileremo Fregoso in verso 
francese, Parigi, 1547. ’ n 8 vo > c 
Rouen,i 55 o, in 16; XIV finalmen- 
te una traduzione del decimo li- 
bro del le Metamorfosi d’Os'idto. Mi- 
chele d’ Amboise aveva preso per 
soprannome o per motto l’ epiteto 
di Schiavo fortunato, vale a dire, di 
uomo soggetto od esposto alle in- 
costanze, ai cambiamenti ed ai ca- 
pricci della fortuna. 

R— T 
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AMBRA (Francesco o’ ), noi*!-* 

le fiorentino, fu console dell’acca-* 
demia di Firenze, nel f 54 q, e vi 
fece spesso pubbliche letture ; com- 
pose tre commedie, che sono citate 
come testo di lingua nel Diziona- 
rio della Crusca, e mori nel 1 5 58 . 
Le sue commedie furono stampate 
a Firenze dopo la di lui morte; 
sono: Il Furto, in prosa, i 56 o; La 
Co/anarid, in versi sciolti, con in- 
termezzi , rappresentata nell’ oc- 
casione delle feste di Francesco 
de’ Medici con Giovanna d’ Au- 
stria,! ”)6l ; 1 Bermudi, in versi sciol- 
ti, i 563 . Sono state pii» volte ri- 
stampate tutte. 

G — è. 

AMB 15 . 0 Gl ( Antonio Maria ), 
gesuita italiano, celebre nel secolo 
XVIII, nacque in Firenze, ai 1 3 
di giugno 1713. Lesse, per tren- 
tanni, con distinzione, sulla cat- 
tedra d’eloquenza e di poesia nel- 
l’università di Roma, allora fioren- 
te. La maggior parte dei gioì ani 
che si formavano poscia un nome 
nelle lettere, a Ini furono debito- 
ri dell’istruzione loro. La sua tra- 
duzione di Virgilio in versi sciol- 
ti venne magnificamente stampa- 
ta in Roma, in 3 voi., in fog., 1765. 
Essa è accompagnata da erndite 
dissertazioni, da varianti e da no- 
te, ornata d’ incisioni sulle pittu- 
re del superbo manoscritto del Va- 
ticano, che fa parte oggigiorno di 
quelli della biblioteca reale di Pa- 
rigi, e sui monumenti antichi più 
celebri, edizione divenuta rarissi- 
ma, e giustamente ricercala. Ven- 
nero impresse, colla medesima ma- 
gnificenza, le sue traduzioni dei 
due poemi latini del gesuita No- 
ceti, De iride, et De aurora boreali. 
Ha tradotte alcune tragedie di Vol- 
taire, Firenze, 1702; e, quasi per 
formar contrasto, la Storia del Pe- 
lagumismo, del gesuita Patouillet. 
Ialine abbiamo di lui : !.. la Tra- 
duzione delle lettere scelte di Cice- 
rone-, II no discorso latino, In 
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olectione Josephi li Itumannrum regia; 
III Musaeum Kìrrhi-rìanum, Roma, 
t^ 65 , 2 voi. in foglio, contenente 
la descrizione e la 'spiegazione di 
quel museo, affidato da molti an- 
ni alla sua custodia, e che il car- 
dinale Zela la ha poi maggiormen- 
te arricchito. Alhbrogi ha pure la- 
sciato un poema latino non pub- 
blicato sulla cultura do i cedri. La 
sua dolreZza'e la bontà del suo ca- 
rattere lo facevano generalmente 
amare. Morì in Roma nel 1988. 

G — É. 

. AMBROGIO ( Tesso ), dotto o* 
riontahita italiano, nel XVI secolo, 
era della nobile famiglia dei conti 
d'Albancse, nella Lomellina, pres- 
so Pavia. Nato nel 1469, dicesi 
che di quindici mesi appena par- 
lava con molta prontezza e cliia- 
rezzà, e che di quindici anni par- 
lava e scriveva in italiano, in lati- 
no et! in greco, come i dotti più 
profondi in quelle tre linguo. En- 
trò giovane nell'ordine dei cano- 
nici regolari di s. Giovanni; ma 
non si recò a Roma che nel tata. 
Il quinto concilio generale Latera- 
nense aveva attirati molti religiosi 
orientali, maroniti e siriaci. Colse 
tale occasione per imparare le lin- 
gue loro, e ne diventò presto ab- 
bastanza possessore per conferire 
ro’ più abili orientali. Quelle lin- 
gue gli agevolarono tutte le altre 
dell'Oriente. Ne sapeva 18, e le 
parlava con tanta facilità, come se 
ciascuna fosse stata la sua lingua 
naturale. Leone X lo incaricò d’in- 
segnare pubblicamente, nell'uni- 
versità di Bologna, il siriaco ed il 
caldeo. Alcuni anni dopo, concepì 
il progetto di pubblicare un Sal- 
mista in caldeo, con un Trattato 
su que-ta lingna e sulle corrispon- 
denze di molte altre lingue con 
essa. S’ era perciò ritirato in pa- 
tria, dove adunò le tavole ed i 
caratteri necessari al suo disegno, 
allorché, nel i 5 aj, quel paese, 
essendo stato invaso dalle trup- 
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pe francesi , venne saccheggiato 
per otto giorni ; il convento in 
cui dimorava Ambrogio fu deru- 
bato come gli altri; le sue tavo- 
le, i suoi caratteri, i suoi mano- 
scritti caldei, siriaci, ebrei e gre- 
ci , che avea raccolti con gran- 
di spese, furono dispersi e perdu- 
ti. Rinvenne però, cinque anni 
dopo, il sno Salmista caldeo, ma 
guasto e mezzo lacerato nella bot- 
tega d'un pizzicagnolo. Riprese 
nuovamente il progetto di pubbli- 
carlo, e si transfer! in Venezia, 
dove strinse amicizia col celebre 
Guglielmo Po-tel. A questo egli 
porse l’idea dell’opuscolo che pub- 
blico alcuni anni dopo, in Francia, 
intitolato : Linguansm X characteri - 
bui difforentium alphabetum. , intro- 
diletto , ac logrruli mothodu». Ambro- 
gio, avendo rinunziato ai sno Sal- 
mista caldeo, terminò finalmente la 
sua Introduzione alle lingue caldea, 
siriaca, armena, ec„ e la fece stam- 
pare in Pavia nel 1 55 q. Morì ivi 
un anno dopo, in età di 70 anni. 

G--É. 

AMBROGIO (Sant’), Padre del- 
la Chiesa, nacque verso l’anno 54 o. 
Suo padre era prefetto del preto- 
rio,, una delle pròne quattro di- 
gnità dell’impero, e, come pre- 
fetto delle Gallie, risiedeva ad Ar- 
ie*, a Lione ed a Treveri ; ma più 
spesso in quest’ ultima città, ciò 
che fa supporre che sant’ Ambro- 
gio ivi sia venuto alla Ilice.' I pre- 
sagi più felici attorniarono la sua 
culla. Si narra che uno sciame d’ 
api coperse il di lui volto, allor- 
ché dormiva nella corte del preto- 
rio, e che la nutrice, inquieta, es- 
sendosi affrettata di cacciare quel- 
le che s’ introducevano nella boc- 
ca d Ambrogio, rìma-e sommamen- 
te attonita veggcndolo uscire sen- 
za far alcun male al bambino. Il 
padre d’Ambiogio, che si rammen- 
tava senza dubbio avere tutta l’an- 
tichità attribuito ad un simile pro- 
digio la dolcezza e le attrattive che 
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caratterizzano i discorsi di Piato- 
le. volle che si attendesse con le- 
de il termine di tale presagio, e le 
api, dopo essersi aggirate alcun mo 
mento attorno il làticinllino, se ne 
volarono sia. La sua famiglia ten- 
ne fino d* allora che chiamato fos- 
se a grandi cose . Raccontasi anco- 
ra che, essendo in Roma, dove s'e 
ratto ritirate sua madre e sua so- 
rella dopo la morte del padre,diede 
loro un giorno da baciare la inano, 
dicendo che diverrebbe vescovo, 
li’ educazione d’ Ambrogio fu con- 
forme al di lui grado ed alle spe- 
ranze che si aveano concepite ne’ 
suoi print’ anni; i maestri più abi- 
li gl’msegnarono le scienze, e ven- 
ne Formalo nella virtù dalle lezio- 
ni, e singolarmente dagli esempj 
toccanti della madre e della sorel- 
li! , santa Marcellina, che aveva ri- 
cevuto dalle mani di papa Liberio 
il velo delle vergini . Ambrogio 
lasciò Roma allorché furono com- 

I fiuti i suoi studj , ed andò a Mi- 
ano col st.to fratello Satiro . Ab- 
bracciarono ambidue la professio- 
ne del foro. Ambrogio venite in 
essa iti tanta riputazione, che Pe- 
tronio Probo, prefetto dell’Italia 
e dell* Illiria, lo pose nel numero 
de’ suoi assessori, e lo creò, poco 
dopo, governatore delle prov inrie 
consolari della Liguria e dell’ E- 
inilia, le quali tutti comprende- 
vano i paesi che .-i stendono dalle 
Alpi al Mediterraneo, la Toscana, 
l’Adige e l’Adriatico. Allorché J’ 
imperadore Valentiniano ebbe con- 
fermata quest’ elezione ed aggiun- 
tavi |a dignità del consolato, il 
prefetto Probo disse ad Ambrogio, 
nell’atto che questi partiva pel 
suo governo Và , ed opera non 
„ come giudice, ma come vesco- 
„ vo li virtuoso Probo aveva ve- 
duto cou dolore la severità di die 
usavano i più de’ governatori, i- 
mitando l’esempio di Valentinia- 
no. Ambrogio ritenne sì bella le- 
zione, che appieno si accordava 
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col suo carattere. La sua dolcez- 
za e la sua saviezza gli cattivarono 
la stima e l'affezione de' popoli, in 
un tempo in cui l’Italia, euil pae- 
se di Milano princijialmente , e- 
rano lacerati dalle turbolenze e 
dai furori dell’ arianismo. A n sen- 
za o. collocato sulla sede di Milauo 
dagli arriani , dopo d’arcrnc scac- 
ciato s. Dionigi, era morto. I re- 
seni della provincia si erano adu- 
nati, e deliberatane sulla scelta 
d’ un successore . 1 cattolici e gli 
ariani pretendevano a gara uu ve- 
scovo della loro credenza; nata er- 
ra. una violenta sedizione: si stava 
già per venire alle mani, allorché 
Ambrogio si recò alla chiesa onde 
sedare il tumulto; la sua eloquen- 
za commosse ogui cuore . Si dice 
che uu fanciullo avendo esclama- 
to: Ambrogio vescovo! un grido u- 
nanime s’innalzò, e che arriani e 
cattolici lo domandarono per pa- 
store. Ambrogio, attonito e stupe- 
fatto, es- e dt chiesa e non avvisa 
clic ai mezzi di evitare il peso for- 
midabile che gli si vuole addossa- 
re ; contro il suo costume fa soggia- 
cere alla tortura alcuni rei, spe- 
rando che tacciato verrebbe di cru ; 
deità o di barbarie; mena vita so- 
litaria ; ma il popolo continua a 
chiamarlo con forti grida ; egli, in- 
discreto nel sito zelo, va fino a far 
venire da sé donne pubbliche, e 
nondimeno convinto é ognuno del- 
la purezza de’ suoi costumi e del- 
ia sublimità della sua vocazione. 
Egli fugge durante la notte, e cre- 
de di prendere il cammino di Pa- 
via; ina la domane si trova alla 
porte di Milano . Va a cercare un 
asilo nella terra dell’illustre Leon- 
zio, suo amico, e Leonzio stesso 
lo scopre. Viene finalmente arre- 
stato d’ordine dell’ imperatore , e- 
sultante che s\ trovassero in quel- 
lo ch’egli aveva creato governatore 
tutte le qualità d’un vescovo. Va- 
lentiniano ingiunse al vicario d’I- 
talia di far conferire gli ordini ad 
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Ambrogio, cui s’amminhtrò il liat- 
tesiino, da che era soltanto cate- 
cumeno, e ricevette la consacrazio- 
ne dei, vescovi, otto giorni dopo il 
suo battesimo. Tale ordinazione si 
celebra ancora oggigiorno dai Gre- 
ci e dai Latini ai 7 di decembre . 
Ambrogio, inalzalo al vescovado 
in modo tanto straordinario, non 
tardò a spandere assai lontano il 
lustro delle più sublimi virtù. 8 . 
Basilio, dal fondo dell’Oriente, 
stima vasi fortunato di corrisponde- 
re con lui, ed i due giovani impe- 
ratori Graziano e Valentiniano, 
succeduti a Valentiniano I, lo ri- 
sguardavano come padre loro; Giu- 
stina ellastessa, malgrado ilsuoat- 
taecamento all’ ariauismo, rispet- 
tava Ambrogio, ed ebbe sovente a 
lui ricorso in diffìcili congiunture . 
Si vide accorrere da diverse città 
d’ Italia , ed anche dalla Maurita- 
nia, una moltitudine di vergini 
che domandavano di ricevere il ve- 
lo dalle sue mani, e fu in quest’oc- 
casione ch’egli scrisse i tre libri 
delie Vergini ed il Trattato della 
Verginità. I Goti, vincitori di Va- 
lente ch’era infelicemente perito, 
saccheggiavano la Tracia e I’ 1 1 li- 
rio , e spingevano le loro scorrerle 
tino alle Alpi . Ambrogio soccorse 
i popoli che fuggivano dai paesi 
devastati dai Barbari, e vendette 
fino i sacri vasi per riscattare gli 
schiavi. Il giovane Graziano, che 
per le sue virtù era la speranza 
dell’impero e della Chiesa, fu cru- 
delmente trucidato a Lione, ai a3 
d’agosto 583, abbandonato da’suoi, 
che passarono alle parti del tiran- 
no Massimo, e questi con podero- 
se forze minacciava in una volta 
l’ Italia, il giovane Valentiniano, 
fratello di Graziano, e Giustina 
loro madre. Giustina ricorse a san- 
t’ Ambrogio. Il santo vescovo par- 
te subitamente per Treveri, dove 
risiedeva Massimo, e, senza volere 
secolui comunicare di cose spiri- 
tuali , perchè era reo della morte 
a. 
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di Graziano, conchiuse, dopo un 
anno di soggiorno, un trattato che 
assicurava la pace all’Itnlia. Giu- 
stina , sconoscente ai servigi di cui 
era debitrice a sant’Amhrogio, pro- 
fittò di questa pace per suscitar- 
gli contro mille traversie, esigen- 
do da lui che permettesse agli a- 
riani di tenere una chiesa in Mi- 
lano. Egli ebbe a lottare molti an- 
ni contro l’audacia e gl’intrighi 
dei settarj, contro minacele e per- 
secuzioni d’ogni fatta; ma il cielo, 
che si mostrò sempre favorevole ai 
pii disegni di questo intrepido 
campione della fede, gli fece alla 
fine riportare il trionfo che la di 
lui fermezza prometteva, e che 
facevano desiderare le sue virtù . 
Si dice che in tale circostanza egli 
compose quel bel cantico di ren- 
dimento di grazie, quel Te Deum 
che le sette in cui si partì il cri- 
stianesimo conservarono tutte; ma 
una critica prudente ne inclina a 
credere che tale inno, così giusta- 
mente ammirato, sia d’autore più 
recente, di cui il nome non ci ven- 
ne conservato . Ambrogio approfit- 
tò del riposo di cui godeva per la- 
vorare intorno a molte opere uti- 
li . Ebbe la consolazione allora di 
conferire il battesimo ad Agostino, 
che venne ammesso al sacramento 
de’ cristiani unitamente a suo fi- 
glio, il giovane Adeodato, ed al 
suo amico Alipio. Frattanto Mas- 
simo minacciò un’altra \olta l’Ita- 
lia , ed Ambrogio, a lui deputato 
dall’ imperadrice Giustina, non 
valse quella volta a preservare ta- 
le paese . Massimo passò le Alpi . 
Teodosio, successore di Valente, 
dopo molti vantaggi riportati su 
Massimo, che fu ucciso nel 388, 
ristabilì Valentiniano ne’ suoi sta- 
ti ed in quelli che Graziano ave- 
va occupato . Andò egli a Milano, 
e fu ricevuto dal' popolo e dal 
vescovo, quale liberatore . Due an- 
ni erano appena scorsi dopo tali 
felici avvenimenti, che il cuqrc del 
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santo Vescovo in Straziato dalia 
nuova del macello di Tessalonica, 
Romani lato da Teodosio (V. questo 
nome). Ambrogio, che altra volta 
uveva ottenuto grazia per gli abi- 
tanti di quella città, udendo la 
terribile maniera con cui si fece 
loro espiare la seconda sedizione, 
oppresso fu dal pili profondo dolo- 
re. Nei primi momenti del suo cor- 
doglio s’astiene di scrivere a Teo- 
dosio, clic partito era da Milano 
alcuni giorni prima del macello. 
Esce di città, sofferente e malato, 
c va ad abbandonarsi nel silenzio 
della campagna , al duolo che lo 
uccora ed al dispiacere di non a- 
vere impedita l’esecuzione di quel 
barbaro comando. Finalmente, in 
capo ad alcuni giorni, sctive a Teo- 
dosio una lettera commovente, nel- 
la quale gli rappresenta l’enormi- 
tà del suo delitto, e gli dice che 
il peccato non si cancella che col- 
le lagrime. L’avverte che egli non 
può offerire il sagrifìzio, se Teodo- 
sio viene ad assistervi. Tuttavia, 
alcun tempo dopo, l’ imperatore , 
ritornato in Milano, volle presen- 
tarsi alla chiesa dove uffiziava san- 
t’ Ambrogio. Il santo pontefice gli 
va incontro per trattenerlo, e gli 
fa conoscere che, giusta le regole 
della disciplina, non gli è per- 
messo di entrare nel tempio . L’im- 

S eratore procura di scusare il suo 
elitto, rammenta il perdono già 
accordato al re David . „ Tu I’ hai 
y> imitato nel suo peccato, rispose 
>i Ambrogio, imitalo pure nella stia 
tijpenitenza ”. Teodosio si astenne 
d’ intervenire alla chiesa per otto 
mesi interi; si assoggettò alla pe- 
nitenza pubblica, ed al fine di 
prevenire in futuro i funesti ef- 
fetti della collera dei principi , a 
richiesta di sant’ Ambrogio , sta- 
tuì per legge che per trenta gior- 
ni dalla sentenza data si sospen- 
desse 1’ esecuzione di essa ne’ 
rei condannati alla pena capita- 
lo. Teodosio, riconciliato colla 
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Chiesa , fu poi sempre l’ amico 
di sant’ Ambrogio : vendicò, colla 
disfatta del tiranno Eugenio, la 
morte del giovane Valent intano, 
assassinato sulle rive del Rodano, 
e, prima d’essere attaccato dall’in- 
fermità di cui morì, fece venire da 
Costantinopoli due de’ suoi figli, 
Onorio e Placidia, che si trovava- 
no in quella città mentre Arcadio 
era in Oriente, e li pose sotto la 
custodia del santo vescovo, pregan- 
dolo di essere loro padre, siccome 
era stato padre agl’ infelici figliuoli 
di Valentininno f. Ambrogio cad- 
de malato verso il mese di febbra- 
io dell’anno ; il suo gregge, 
paventando pe’ suoi giorni, lo sup- 

f dicò di chiederne a Dio la pro- 
ungazione. Riguardavasi 1’ Italia , 
come minacciata da totale rovina 
nella morte d’ un vescovo rispet- 
tato dagli stessi barbari, amato dal 
popolo, dai principi e dagl' impe- 
ratori, di cui l’ autorità imponeva 
ai malvagi e dilatava il regno del- 
ia virtù. Nel Venerdì Santo, ter/o 
giorno d’aprile, il santo vescovo, 
sebbene aggravato da lunga e do- 
lorosa infermità, stette a pregare 
dalle cinque ore della sera fino a 
mezzanotte, e spirò, nell’età di 
anni, tenuta avendo pel corso 
di ventitré anni la sede di Milano. 
Il suo corpo fu portato nella gran- 
de chiesa di quella città, chiama- 
ta poi la Iiiuilica Ambrosinna. Egli 
si era mostrato in tutta la sita vita 
dolce, compassionevole, affabile, 
sensibile all’amicizia, modesto, 
contrario al fasto ed alla grandez- 
za. e non usando del suocreditoebe 
per P utile altrui. I di lui scritti 
portano P impronta del suo carat- 
tere: regna in essi molta dolcezza 
ed unzione; ma sa all’uopo ele- 
varsi con forza e maestà. Il suo sti- 
le è senza dubbio assai lontane 
dalla maggior parte degli scrittori 
del bel secolo d’ Augusto, ma è sem- 
pre gradevole ed animato, e biso- 
gna ricordarsi che sant’ Ambrogio 
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lia vissuto sulla fine del IV se- 
colo. La di lui morale è pura; 
si ammira principalmente la sua 
spiegazione del Salino ufi. I suoi 
Trattati della Verginità, dell’ E- 
(indizione delle Fergim e degli Uffi- 
ci racchiudono le più belle mas- 
sime. Si volle a torto istituire 
un paragone tra quest’ ultima o- 
pera e gli Uffici di Cicerone. In 
quanto agli scritti dominatici d' 
Ambrogio, essi vengono citati so- 
vente nella Chiesa, in cui la loro 
autorità è di gran peso. La miglio- 
re edizione delle Opere di sant’ Am- 
brogio è quella dei Benedettini 
( G. di Prische e N. le Nourri ), a 
voi. in fogl. , 1686-90. Le opere di 
santo Anìbrogio, tradotte in fran- 
cese, sono: 1 . il Trattato del bene 
della morte, Parigi, Sim. Vostre, in 
8.vo, gotico, senza data; II I tre 
Discorsi , intitolati, le V ergini, colla 
severa riprensione che fa sant' Ambro- 
gio ad una religiosa rea di forfatto al 
di lei onore , trad. in francese , non no- 
te, da G. Bertaut, abate di N. S. d’ 
A urlar, itx >4 , in la. ma. Il Padre 
Duranti di Bonrecueil ne ha fatto 
una nuova traduzione (F. Duras- 
ti); IH Tre oracioni (delle quali 
una di Simmaco e due di sant’ Am- 
brogio) sopra il soggetto della demo- 
lizione dell' ai fase della vittoria, i 65 q, 
in ta.tno; IV La morale degli Eccle- 
siastici ec., ovvero traduzione degli 
uffizi di sant’ Ambrogio (dell’ ah. 
Morvan di Bellegarde), 1691, in 
i2.mo. Il traduttore avea dappri- 
ma pubblicato questo volume col 
titolo di Doveri dell'onestà uomo e 
del Cristiano, 1689, in la.mo; V Let- 
tere (F. Duranti); VI lettere ai So- 
vrani, 1787. Gotifredo Hermant ha 
pubblicato, nel 1678, una Fita di 
sant’ Ambrogio, a norma di quella 
composta da Paolino, prete «li Mi- 
lano, contemporaneo di sant’ Am- 
brogio, che non bisogna confonde- 
te con sau Paolino. Ma nelle sue 
opere è dove si leggerà con piace- 
re tutto citi che spetta ad uno dei 
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Padri dallg Chiesa latina alzato 
alla gloria dell’altare, che fu mo- 
dello dei vescovi del suo tempo, 
eh’ ebbe sant’ Agostino per disce- 
polo, monarchi per amici, per so- 
rella santa Marcellina, e per fra- 
tello san Satiro. 

C— T. 

* Gli Uffici di s. Ambrogio fu- 
rono volgarizzati da Francesco Cat- 
taui da Diacceto, Firenze, 1 558 , in 
4 -to, e da GirolamoBarufTaldi il cap. 
5 o.° di essi, Bologna, 1756, in 8.vo. 
L’Essamerone di s. A>.a,’>rogio fu 
tradotto anch’ esso dal sunnomi- 
nato Francesco Cattani da Diacce- 
to, Firenze, i 56 o, in 8.vo. Di am- 
bedue le traduzioni di Diacceto 
sono rarissimi gli esemplari; ma 
della versione degli uffici fatta 
venne ultimamente una ristampa 
in Milano. In oltre XVII Senten- 
ze di s. Ambrogio furono tra- 
dotte da Giulio Folco. Non parle- 
remo deli’ Egesipjn sT-lla rovina di 
Gerusalemme messo in latino da 
Ambrogio, e tradotto;! ) Matteo Ran- 
dello. Fabrizio ( /fi W. Graec. V. ILI 
p. 25 1) dimostra che s. Ambrogio 
non è autore della versione latina, 
la quale è liberissima : già i Bene- 
dettini non la compresero nemme- 
no fra gli scritti malamente attri- 
buiti a s. Ambrogio registrati nell’ 
appendice del voi. II dell’ edizio- 
ne di Parigi 1686 dalla colonne. 1 
alle 61 1. Apostolo Zeno poi ha pro- 
vato ( Fontanini Bibi, Uni. T. 1 . p. 
i8a n. b e p. a 85 n. b ) che il Ban- 
dello non ha mai tradotto in italia- 
no il greco Egesippo, ossia Giusep- 
pe Ebreo de Bello Jiuìairo. 1 1 canoni- 
co Braida di Udine ha dimostrato 
non ha guari con fino discerni- 
mento, ette la Severa riprensione di 
oui è detto sopra nel l’ articolo fran- 
cese ove si enumerano le opere di 
s. Ambrogio al n.» II, non è altri- 
menti di s. Ambrogio, ma si lavo- 
ro di san Niceta. L’ abate Gian- 
nantonio Meschini ha pubblicato 
una diligente versione italiana di 
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quello scritto con questo titolo : 
Di una vergine consacrata infedele 
alle sue promesse, Venezia, 1816, in 
8.vo; nitida edizione della Tipo- 
grafia di Alvisopoli. 

AMBROGIO IL CAMALDO- 
LESE, nacque nel 1 5 ^ 8 , a Portico, 
nella Romagna, dall’ illustre fa- 
miglia dei Traversa» di Ravenna. 
Si Fece camaldolese di ventidue 
anni, e divenne generale d^l suo 
ordine nel ifói. 11 suo merito lo 
rese conosciuto ad Eugenio IV , 
che 1 ” inviò al concilio di Basilea, 
a quello di Ferrara, dove arringò 
l’imperatore Paleologo in greco, 
con facilità si grande, che fece 
meravigliarei Greci medesimi, ed 
infine a quello di Firenze, in cui 
fu incaricato di stendere il decreto 
d’ unione tra le due chiese. Tanti 
servigi 1’ avrebbero inalzato alla 
porpora, se la di lui morte, acca- 
duta in Firenze nel t 45 q, non a- 
vesse prevenuto le disposizioni del 
papa, che lo destinava a quella di- 
gnità. Ambrogio accoppiava alle 
virtù d’ un buon religioso i talenti 
d' un dotto stimabile. Aveva, per 
ordine d’ Eugenio IV, dato mano 
alla riforma ai molti conventi dei 
due sessi caduti in grande rilas- 
satezza. Le sue visite, le fatiohe, le 
traversie a cui andò incontro in 
tale ppnosa missione, sono descrit 
te con molta sincerità, nel suo 
Hodoeporicon, il quale contiene 
particolarità curiosissime, in cui 
talvolta è costretto di esprimere in 
greco certi disordini che non volle 
far noti ad ogni sorta di lettori ; 
Firenze, 1 43 1 e i 432 , in 4 -to, ra- 
ro; 1G78, in 8.vo. Le altre opere 
di questo dotto religioso sono tra- 
duzioni latine : 1 . dell’ Epistola di 
s. Crisostomo a Stagira contro i de- 
trattori della vita monastica, Alost, 
1687 ; li della Gerarchia sacra di 1. 
Dionigi V Areopagita, i 4 ?ì 2 > IH del- 
la Scala spirituale dì san Giovanni 
Ghimaco, in continuazione . del 
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Trattato di Cascano : De sostituti ir 
Coenobiorum, Colonia, i 54 o, in fò- 
glio; IV del Trattato dell’ immorta- 
lità degli spiriti, d’ Enea il platoni- 
co, 1645, in 4 -to; V del Trattato di 
Emasuiello Calecas, contro gli errori 
dei Greci, Ginevra, 1 5 t)a, in 8.vo ; 
VI dei Discorsi di sant’ Efrem, Fi- 
renze, i 48 i,in fogl. ; Brixen, i 4 q<> ; 
Parigi, ìóo'i, in 4 -to; Padova, i 585 , 
in 8-vo. E’ il primo che abbia pub- 
blicato alcuna cosa di quel santo. 
D. Martenne ha dato, nel terzo to- 
mo dell’ Amplissima collectio , le 
sue lettere distribuite in venti li- 
bri. La maggior parte tratta di af- 
fari del suo ordine. Occorrono pe- 
rò in esse alcuni tratti curiosi sul- 
la vita ed il carattere dei dotti del 
suo tempo. Quelle che sono indiriz- 
zate a papa Eugenio sono di mag- 
gior ri I ievo, a cagione del le partico- 
larità che contengono intorno ai 
concilj di Basilea e di Firenze. 

T— D. 

AMBROGIO di Lombez (il Pa- 
dre), cappuccino, e di cui il uome 
di famiglia era la peirib, nato a 
Lombez, il 20 di marzo. 1 708, suc- 
cessivamente professore di teolo- 
gia, guardiano e definitore del suo 
ordine, ebbe grandi latenti per la 
direzione delle anime, trionfò, a 
forza d’umiltà, d’ un amore di se 
troppo sensibile e d’ un eccessivo 
desiderio della pubblica stima, e 
morì in odore di santità, ai ?5 d’ 
ottobre 1778, a St. Sauveur, vici- 
no a Barégcs, in età di 70 anni. Si 
hanno di lui: I. Trattato della pace 
interna, in i2.mo, stampato molty 
volte; II Lettele spirituali sullapace 
interna, e sopra altri soggetti di pietà, 
1776, in i2.mo. 

A. B— t. 

AMBROSINI ( Bartolommeo ) , 
medico e professore di botanica nel- 
1 ’ università di Bologna, ove morì 
nel 1657. I biografi debbono parla- 
re di lui siccome di botanico soltan- 
to, e le opere eh’ egli ha compo- 
ste sopra questa scienza meritano 
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elogi ; sono esse : De Capsicorum va- 
rietate cum sttis iconibus ; accessit pa- 
nacea ex herbis quae a sanctis deno— 
minantur, Bononiae, l 63 o, in la.rno. 
"Nondimeno fu pure distinto me- 
dico pratico, e nella peste che, nei 
i(J 5 o, aiflisse la sna patria, prestò 
grandi servigi, ed occasione gli fu 
quella calamità di pubblicare un’ 
opera intorno a tale soggetto : Jtfo- 
do e facile preserva e cura di peste a 
benefizio del popolo di Bologna, l63l, 
in 4 .to. La medicina gli dee molti 
Trattati : Theorica medicina in ta- 
bular, veluti dipesta, cum aliquot 
consultationibus,BononiiP, i 63 a, in 
4 -to; De pulsibus, ivi, l64'i, in 4-tO; 
De externis malis opusculum, ivi, 
1636; De urinis, ec. Ma se vuoisi 
"apprezzare principalmente il me- 
rito d’ Ambrosini, uopo è alcune 
considerare delle opere d’ Aldro- 
vandi, di cui è stato editore, par- 
ticolarmente i tomi IX, X, XI, e 
X 1 1 . — Suo fratello, A mi-.rosini (Già 
cinto), gli successe nella carica di 
direttore del giardino botanico di 
Bologna, nel 16.57, c ne pubblicò 
il catalogo : Hortus Bononiae stwlio- 
sorum consti us, in 4-to ; poco prima 
della sua morte, lece comparire 
l’opera seguente: Phytologia, hoc 
est, de plantis partis primae tomus pri- 
mus, in quo herbarum nostro soeculo 
descriptarutn nomina aequicoca, sy— 
nonyma ac etymologica incestigantur , 
additis aliquot plantarum vivis scoiti- 
bus, lexìcoque botanico, rum indice 
trilingui, Bononiae, t666, in fbgl. 
Questo Dizionario, che si può tal- 
volta consultare pei sinonimi, è 
superficiale, e le etimologie che 
dii sono troppo arrischiate. Il se- 
condo volume dovea trattare degli 
alberi, ma non è mai venuto alla 
luce. I due Ambrosini coltivavano 
la botanica prima che questa scien- 
za assumesse, sotto Linneo, un’im- 
pronta sistematica, e principalmen- 
te ricevesse da quel grand’ uomo 
una lingua fissa e conveniente : le 
denominazioni allora imbaraiza- 
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vano di continuo, e voler diluci- 
dare in questo il caos degli autori 
era, senza controversia, assai più 
difficile che esaminare la natura 
stessa. Bassi ha dedicato un gene- 
ro di piante alla memoria dei due 
fratelli Ambrogio, od Ambrosini, 
col titolo d’ Ambrosinia. Questo ge- 
nere fa parte della famiglia delle 
aroidi. 

C. ed A — k. 

AMBROGIO AURELIANO, o, 
secondo alcuni scrittori, AURE- 
LIANO AMBROGIO, fu genera- 
le e poscia re del là Gran Bretta- 
gna. Si è disputato intorno alla sua 
nascita ; alcuni pretendonoche fos- 
se figlio di Costantino il soldato, 
eletto imperadore in quell'isola 
da un esercito romano, nel 4°7 i 
ma, secondo l’opinione più accre- 
ditata, gli fu padre uno dei re che 
i Brettoni si crearono dopo la par- 
tenza de' Romani, dai quali trae- 
va origine. Fu educato nella corte 
d’ Aldroèn, re dell' Armorica, don- 
de venne, nel 45 j, con 10,000 no- 
mini, a soccorrere i suoi compa- 
trioti contro i Sassoni, che Yorti- 
gerno area chiamati nel paese. I 
successi furono tali, che dopo la 
morte o la rinunzia di Vorti- 
gerno, egli fu eletto sovrano di 
tutta 1 ' Inghilterra . Inalzato a 
tale grado supremo, si le chiaro 
tauto pel suo valore contro gl’ ini- 
mici stranieri, quanto per la sua 
abilità nel governo. Arturo, cosi 
famoso negli annali inglesi, impa- 
rò da lui ri arte della guerra, e ri- 
portò molte vittorie sui Sassoni 
settentrionali. Nullamcno f coi pro- 
speri successi ebbe miste alcune 
sventure; l’ottavo anno del suo 
regno, Ambrogio venne battuto dal 
Sassone Hengist, e da Eck, di lui 
figlio. Quattri anni dopo pugnò, 
condottiero di tutte le forze dei- 
ri isola, contro altri Sassoni che 
l' aveano invasa, sotto la condotta 
d' Ella. La battaglia fu sanguino- 
sa ed indecisa; ma, jmjco dopo, 
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Ambrogio vinse lieugist. Goffredo 
di Montmoulh racconta che Am- 
brogio mori a Winchester, di vele- 
no datogli da un Sassone, che gli 9Ì 
presento qual medico; ma si crede 
piuttosto sia stato ucciso in una 
grande b Muglia che died<v nel 
5 oS, a Cerdic, capo dei Sassoni oc- 
cidentali. Goffredo di Moutuiouth 
attribuisce ad Ambrogio I’ erezio- 
ne d’un famoso monumento, det- 
to Stone-Henge, ad onore di molti 
Brettoni d' un grado disti ilio, fatti 
trucidare da ilengist. 

D— T. 

AMELGARDO, prete a Liegi, 
viveva sulla fine del secolo XV, ed 
lia scritto : De rebus gestii Caroli rii 
historiarurn libr. V ; et De rebus ge- 
stii Ludovici XI, Francorum regis, 
histuriarum libr. L. Queste due o- 
pere sono ancora inedite: il mano- 
scritto si troia nella biblioteca im- 
periale di Parigi. Carlo VII inca- 
ricò Amelgardo di riledere il pro- 
cesso di Gioianna d’ Arco, allor- 
ché gl' Inglesi si furono ritirati 
dal regno, e questi couqsose un 
Libro dell’ esame di quell opera d’ i- 
niquità. 

G T. 

AMELIA (Anna), principessa 
di Prussia, sorella di Federico II, 
nata il di 9 di novembre 1725, si 
rese distinta non meno per le 
sue virtù che pe’ suoi talenti, pel 
suo gusto per le arti, e principal- 
mente per la sua abilità in musica : 
ella fece tali progressi nellostudio 
della fuga c del contrappunto, sot- 
to la direzione del compositore di 
corte Kirnberger, che di buon’ora 
compose essa pure. Pose in musi- 
ca , onde gareggiare col celebre 
Grami, la morte del Messia, di llam- 
ler, e riuscì opera piena d’ estro e 
d’armonia: eccellente era in suona- 
re il gravjceinbalo. A sì nobili di- 
lei ti unendo straordinaria pietà c 
beneficenza, ella diminuiva conti- 
nuamente le spese del suo vestire, 
ad oggetto di poter dare di più ai 
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poveri. Morì a Berlino il dì Sodi 
marzo 1787. 

G — T. 

AMELIER-DI-TOIjOSA (Gu- 
glielmo ), trovatore del XII secalo; 
ha lasciato alcune Senentesi ( specie 
di salire), indirizzate al conte d’A- 
stanac, contro i co turni del secolo, 
sulla decadenza della nobiltà e del- 
la professione del verseggiare, sulla 
tirannia ed avarizia dei grandi, con- 
tro il clero ed i monaci : tali poesie, 
più ardite die spiritose , possono 
servire per la conoscenza dei co- 
stumi del tempo. 

. P — 1. 

AMELLNE ( Claudio ), nato in 
Parigi, verso il 1629, da un procu- 
ratore del Chàtelet , sj diede per 
qualche tempo al foro; si disgustò 
poi del mondo, ed entrò nella con- 
fi legazione dell’oratorio, il 39 di 
aprile ibóo. Venne fatto suo mal- 
grado gran cantore della chiesa di 
Parigi, dignità die permutò con 
Claudio Joli in quella di grande 
arcidiacono ; morì a Parigi, nel set- 
tembre 1706, in età di 77 anni. Ha 
lasciata 1 . un Trattato della Colorita, 
Parigi, it> 84 , in 1 a ; II Trattato del- 
l’ umore del sovrano bene , Parigi • 
itàiq, in 12. Taluno gli attribuisce 
l'Arte di viver felici, Parigi, 1C90, 
in 12, die altri credono esserei 
Lodov ico Pascal . 

C. T— t. 

AMELIO, filosofo ecletico, nati- 
vo di Toscana, fu contemporaneo 
di Porfirio, e prima ebbe a mae- 
stro Lisimaco , che gl’ insegno i 
principi della filosofia stoica. Gli 
scritti di Numenio gli fecero po- 
scia conoscere ed adottare i dom- 
ini di Platone ; ma finalmente si 
fece discepolo di Plotino, verso 
l’an. a 4 tì dell’era volgare. Egli non 
abbandonò per ventiquatlr’ anni 
quel maestro, e non l’ avrebbe cer- 
tamente lasciato mai, se Plotino, 
a cagione di salute, non si fosse ri- 
litato nel la Campania. Amelio allo- 
ra scelse a stanza A parneu in bina- 
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Il suo lungo soggiorno in quel- 
la città La senza dubbio condotto 
Suida in errore, tacendogli crede- 
re die Aiuelio fosse colà nato . La 
parola Amelio in greco significa 
negligente. Ninno tu mai tanto sce- 
vro ita tale difetto, quanto il filo- 
sofo toscano ; perciò racconta Por- 
firio che preferiva d’essere chia- 
mato Amerio, nome con cui Euna- 
pio lo dinota nelle Vite dei sofisti 
greci. I suoi discepoli gli diedero 
anche l’epiteto dinotale. Atnelio 
compose da circa cento Trattati, 
dei quali niuno pervenne tino a 
noi. Uno d’essi avea per oggetto 
la diifereuza delle dottrine diNu- 
rnenio e di Piotino. Pose in ordine 
Ip opere di quest’ultimo, di cui 
possedeva a tale i principi j che 
sovente Plotino lo incarico di ri- 
spondere agli argomenti de’ suoi 
discepoli. Farà più in particolare 
conoscere l’indole dell’eclettismo, 
il rammentare che Eusebio, Teo- 
doreto e s. Cirillo recano un pas.-o 
d’ Amelio, nel quale cita il prin- 
cipio dell’ Evangelio di s. Giovanni , 
a confermare la dottrina di Plato- 
ne intorno alla natura divina. A- 
melio ebbe un figlio adottivo, no- 
minato Giustino Esicliio. a cui le- 
gò tutti i suoi scritti. S’ignora l’e- 
poca ed il luogo di sua morte. 

AMELOT DE LA HOU8SA- 
YE (Niccolò, e, secondo alcuni , 
V bramo Niccolò), nato in Orleans 
nel f ebbra jo deli’ anno i 634 , fu, 
nel i66q, segretario del presiden- 
te Saint-André ( ambasciatore di 
Francia a Venezia) , e dimorò al- 
cuni anni in questa città. S’ igno- 
rano le altre particolarità della sua 
vita ; soltanto è noto die mori a 
Parigi, agli 8 di dicembre del 1706, 
e che venne sepolto a s. Gervasio. 
L’ impiego che avea coperto a Ve- 
nezia gli fece per alcun tempo 
studiare la politica ; passò gran 
tratto delia sua vita nel comporre 
opere, od iu far traduzioni. Ad 011- 
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ta delle sue fatiche, egli sarebbe 
caduto nella miseria , senza gli a- 
juti che gli porgeva un abbate. 

„ Lo stile d’ Amelot, diceNiceron, 

„ è alquanto duro; ma la sua fe- 
„ deità, la sua esattezza e la soli- 
„ dità del suo giudizio compensa- 
„ no tale difetto ” . Ecco la nota 
de’ suoi principali scritti: I. Storia 
del governo di Venezia, col suppl inten- 
to. e l'etaine della primitiva libertà 
(trattato tradotto dall’italiano di 
Marco Veliero), con annotazioni sto- 
riche e politiche, Amsterdam, ( 70!), 

3 voi. in 12; quest’opera, piena di 
tratti satirici, ma propria nondi- 
meno a far conoscere il governo di 
Venezia, dispiacque al senato, che 
ne fece lagnanza alla corte di Fran- 
cia ; si pretende pure che l’autore 
fosse chiuso nella Bastiglia; 1 1 Sto- 
na del Concilio di Trento di fra Pao- 
lo Sarpi, tradotta dal signore de la 
Molhe Josseval . Amelot, che si è 
celato sotto quest’ ultimo nome, 
non eseguì la sua traduzione sul- 
l’ originale italiano, ma sulla poco 
fedele versione latiua di Newton; 
perciò tale versione venne oscura- 
ta dalla traduzione del padre Le 
Courrayer. Ili L’uomo di corte, 
tradotto dallo spegnitoio di Bai- 
destare Gracian, ib 84 , in 4 -to ! il 
P. Courbeville ne pubblicò una 
nuova traduzione nel 1730, ili 12, 
col titolo di Massime di Baldassare 
Gracian ; IV il Prìncipe, di Niccoli 
Machuuelli, tradotto dall’italiano, 
con osservazioni, itì 83 , 1686, in 12. 
Amelot tolse a scolpare Machia- 
velli , sostenendo che egli mostra 
ciò che fanno i principi e non quan- 
to debbono fare, e che quindi la di 
lui opera non è che una critica 
della loro politica ; opinione che Ni- 
ceron taccia di paradosso, e la Har- 
pe di vaneggiamento. V La Morde 
le di Tacito t686, in 12; il male 
che diceva della traduzione di Ta- 
cito di Perrot d’ Ablancourt , gli 
attirò coutro una viva critica per 
parte di Freiuont d' Ablancourt , 
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nipote di Perrot, il quale vi sfida- 
va A in dot a fare una migliore ver- 
sione; VI Tacito, con note politiche 
e storiche, 1692 e f] 55 , 10 voi. in 
12; i quattro primi volumi sono 
d’ Arnelot, c contengono la tradu- 
zione dei q primi libri che ci re- 
stano degli Annali di Tacito. Gli 
altri 6 volumi sono di Francesco 
Bruys, ed inferiori ai primi; VII 
Lettere del Cardinale d’ Ossat , Am- 
sterdam, 1708, 5 voi. in.12; Vili 

Memorie storiche , politiche, critiche e 
letterarie , 1722, 2 voi., in 8.vo; 1707, 
5 voi. in t2. Coqueley ne ha dato 
una nuova edizione, 174*) 3 voi. in 
1 2. r» Arnelot, dice il padre Niceron, 
jtnon è certamente l’autore di tutta 
}> l’ opera , che fu impressa dopo 
la sua morte soltanto”. Tali me- 
morie sono fallacissime ; sono dis- 

{ toste per ordine d’ alfabeto; ma 
a raccolta non è completa, da ohe 
non arriva nemmeno fino a mezzo 
l’alfabeto; IX Storia di Filippo Gu- 
glielmo dìNassaa, principe d'Ornnge, 
e di Eleonora Carlotta di Borbone, sua 
moglie, con note politiche, letterarie 
e critiche, 1 ^ ’>4 s 2 voi. > n 12 > 
quest’opera fu pubblicata dall’ab- 
bate Seplier ; X Ristretto del processo 
fatto ai Giudei di Metz, con molte 
Sentenze del parlamento , 1670, in 18; 
quest’opera viene generalmente at- 
tribuita ad Arnelot; si trova la con- 
futazione di essa nella Biblioteca 
critica di Riccardo Simon, torri. I, 
pag. 109. Sulle altre opere d’ Aule- 
tot, si può consultare il toin. XXXV 
delle Memorie di Niceron. 

A. B— r. 

AMELOTTE ( Dromcio), prete 
dell’Oratorio, nato in Saintes nel 
1606, entrò in quella congregazio- 
ne nel t 65 o, e mori a Parigi , ni 7 
d’ ottobre del 1678. La parte ch’eb- 
be nel dispotico governo del P. 
Bourgoing, generale dell’ oratorio, 
lo rese odioso a’ suoi confratelli. Il 
suo attaccamento ai principj di 
sant’ Agostino e di s. Tommaso non 
gl’ impedì di mostrare la piti grau- 
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de prevenzione contro i teologi di 
Porto-Reale. Se è vero che nella 
guerra che loro mosse, il di lui 
progetto fu di avanzarsi nella chie- 
sa, gli andò fallito il suo scopo, 
mentre furono vani tutti li suoi 
maneggi onde ottenere il vescovato 
di Sarlat. Nicole prese l’assunto di 
vendicare i suoi colleghi. E fama 
che per dipingere quell’ uomo o- 
riginale al naturale, andasse a far- 
gli visita, ad oggetto di rappresen- 
tare meglio il di lui portamen- 
to grottesco, e le smorfie con cui 
accompagnava ciascun suo movi- 
mento. Il padre Amelotte se ne 
vendicò dissuadendo il cancelliere 
Segtiier, di cui era teologo, dall’ac- 
cordare il privilegio per la tradu- 
zione del Nuoro Testamento, cono- 
sciuto sotto il nome di Moni . Te- 
meva iu oltre che tale versione non 
nuocesse a quella che era in pro- 
cinto di pubblicare egli stesso, e 
che comparve nel 1666-67 e 68, 4 
voi. in 8.vo, legati in 3 . Nell’epi- 
stola dedicatoria a M. de Perefixe, 
arcivescovo di Parigi, que’di Porto- 
Reale, senza essere nominatasi tro- 
vano dipinti eo’ più neri colori ; 
quest’epistola fu soppressa dopo la 
morte dell’autore e del Mecenate, 
e sostituita le venne nell' edizione 
del 1688, 2 voi. in 4-to, una dedica 
diversa a de Harlay , successore 
dell’ultimo. La traduzione che si 
discorre, sulla quale è principal- 
mente fondata la riputazione del P. 
Amelotte. è stata spesso ristampata, 
e con note e senza : essa era scritta 
meglio di quante l’ aveano prece- 
duta. Il protestante Conrart, sti- 
mato uno de’ Francesi più dotti 
nella propria lingua, l’avea rive- 
duta quanto allo stile. Ma, sebbe- 
ne manchi d’ esattezza, sebbene 1© 
note pecchino spesso contro le re- 
gole della critica, fu altre volte in 
gran voga, ed è ancora oggidì ge- 
neralmense in uso. Non si menù 
buono all’ autore di avere esposto 
che 1’ invito di alcuni vescov i per 
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comporla fosse un ordine del clero 
di Francia. Porto-Reale l’accusò 
di furto letterario! è vero die gli 
era stata comunicata la traduzione 
manoscritta di quei dotti solitarj . 
Riccardo Simon, suo confratello , 
gli rimproverò d’ essersi vantato, 
nella eli lui prefazione, d’ avere 
consultati tutt’i manoscritti del- 
I’ Europa. E’ certo, e la sua corri- 

r ndenza ne fa fede, che per ar- 
5 e molte cure intese a procu- 
rarsi le differenti lezioni de’ miglio- 
ri manoscritti conservati nei prin- 
cipali depositi letterarj di Francia 
e de’ paesi stranieri. Il padre A- 
melotte avea composto alcun’opera 
su gli affari del Giansenismo, che 
non meritano d’ essere tratte dal- 
Pobhlio; le Vite del P. diCondren 
e di suor Margherita del Santo Sa- 
cramento , le quali sono piene di 
mistici sogni; molti libri di devo- 
zione, di cui alcuni sono usati tut- 
tavia dai fedeli. 

T — D. 

AMELUNGHI (Girolamo), poe- 
ta burlesco italiano del secolo XVI, 
era di Pisa, e certamente gobbo, 
mentre lo si appella il Gobbo da Pi- 
sa. S’ ha di lui un poema , intito- 
lato la Gigantea, la guerra dei Gi- 
ganti, che pubblicò sotto il nome 
di Forabosco , in Firenze, nel ifititi, 
in 12, in-ieme con un altro poema 
dello stesso genere, chiamato la 
Nanea, la Guerra dei Nani, di cer- 
to France-co Aminta, affatto inco- 
gnito. Quei poemi sono stati reim- 
pressi in Firenze nel i6n, in 12, 
colla Guerra de’ Mostri , d’ Antonio 
Grazzini, dettoil Lasca. Sonoque- 
ste le prime produzioni d un ge- 
nere in cui gl’italiani si sono resi 
eccellenti, ma al quale si abban- 
donarono in modo per l’onore del- 
la letteratura loro soverchio. Havvi 
pure, fra i Canti Carnascialeschi, un 
canto originale d’ Amelunghi, sot- 
to il titolo deeli Scolari. 

G— i. 

AMENTA (Niccolò), nato in 
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Napoli nel tliSq, fu, durante i 
suoi quattordici prim’anni, afflitto 
da una malattia d'occhi che lo co- 
strinse a rimanere tutto quel tem- 
po infermo in una camera, senza 
vedere la luce. Tosto che fu sana- 
to, fece rapidi progressi ne’ suoi 
studj, fu ricevnto dottore in dirit- 
to, e si fece distinguere quanto pri- 
ma, in Napoli, nella professione 
d’avvocato. La coltura delle lette- 
re formò il suo diletto , e si appli- 
cò specialmente allo studio della 
lingua italiana, chescrisse con gran- 
de purezza, e sulla quale ha lascia- 
to Osservazioni ed altri scritti . Ab- 
biane di lui : I. sette commedie in 
prosa, e sono : la Costanza , il For- 
ca, la Fante, la Somiglianza, la Car- 
lotta, la Giustina, e le Gemelle , le 
quali si reputano le migliori dot 
suo tempo; II Rapporti di Parna- 
so, ec., prima parte, cui non segui- 
tò mai ta seconda, Napoli, 1710, in 
4-to. Questi rapporti sono del ge- 
nere dei Ragguagli di Parnaso di 
Boccalini , se non che questi 
s’ aggirano spesso intorno alla po- 
litica ed alla morale, quando quel- 
li d’ Amenta non hanno per og- 
getto che la storia letteraria e ma- 
terie d’erudizione; III Osservazio- 
ni sopra II Torto e ’l diritto de I non 
si può , ec. , opera sulla lingua ita- 
liana, del p. Daniele Bartoli, sotto 
il nome di Ferrante Longobardi, 
pubblicate coll’opera stessa, nel- 
l’edizione di Napoli, 1717, inH.vo, 
e ristampate del pari con note del- 
l’ abbate Cito ; Napoli, 1 728, in 8.vo; 
IV della Lingua nobile d’ Italia, ec., 
altr’ opera sulla lingua , divisa in 
due parti , pubblicata in Napoli, 
nel 1723, in 4 -to ; V le Vite di duo 
uomini di lettere, monsignore Sci- 
pione Pasquale da Cosenza, e Lio- 
nardo, -poeta napoletano; VI ven- 
tiquattro Capitoli, od operette sa- 
tiriche, nel genere dei Capitoli del 
Bemi , del Lasca e d’ altri poeti 
burleschi, Napoli, 1721, in 12; VII 
Rime , ovvero Poesie diverse, sparso 
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in differenti raccolte. Amenta mo- 
rì in Napoli, il dì al di luglio 1719. 

G — É. 

AMERBACH ( Vito ), nativo di 
Wendingen, in Baviera, fece i suoi 
studj di filosofia, di diritto e di 
teologia, in Wittenberg, e si pose 
nel numero dei settatori di Lute- 
ro : ma, ritornato nella sua patria, 
rientrò in grembo della Chiesa cat- 
tolica, divenne professore di filoso- 
fia in Ingolstalt, e vi morì, nell’e- 
tà di 70 anni, verso il 1 55 -j. Le sue 
opere filosofiche sono: un libro De 
ultima.; De philosoplùa naturali, ec. ; 
antiparadoxu cum oratnmilnu de lau- 
dibus, de patria, et de ratione s tu- 
ri uaum ; pubblicò de’ Commentar] 
sugli Uffici di Cicerone e sull’ Oia- 
2 ione pel poeta Arcliia, sui poemi di 
Pitagora e di Focilide, sui Tristi d'O- 
cidio e sull’ Arte Poetica d’ Orazio . 
Tradusse pure dal greco in lati- 
no i Discorsi d' Isocrate e di Demo- 
slene., il Trattato di s. Crisostomo in- 
torno alla Provvidenza , e quello di 
Epifanio sulla feste cattolica. Si han- 
no di lui, Epigrammi , Epitnjj , e 
molte altre poesie che prosano co- 
me I’ erudizione non aveva in lui 
distrutto il gusto della poesia. 

N L. 

AMEIIBACH (Giovanni), cele- 
bre tipografo del secolo XV , nati- 
vo di Rutlingeu nella Svevia, e 
stabilito a Basilea. A lui si dehbe 
l’invenzione dei caratteri tondi, 
che sostituì ai corsivi ed ai gotici, 
meno gradevoli alla vista, e più 
dilficili alla lettura. Pubblicò, nel 
1 5 oG, la prima edizione di sant’ A- 
gostino, che aveva egli stesso rive- 
duta o corretta, ed il carattere che 
usò porta ancora il nome di San— 
t’ Agostino. Avea cominciato il me- 
desimo lasoro sopra s. Girolamo ; 
ma la sua morte, accaduta nel i5i5, 
non gli permise di condurla a fine. 
Lasciò questa cura a’suoi figli che 
oorri.-posero alle sue intenzioni . 
Le edizioni di Giovanni Amer- 
bac]i sono stimate per la loro csat- 
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tezza. — Bonifacio Amerbach , di 
lui figlio maggiore, morto nel i 56 a, 
tenne per 20 anni la cattedra di 
giurisprudenza a Basilea, ebbe 
tutte le cariche municipali^, e fu 
in grande riputazione di sapere e 
probità. Esistono alcune sue opere, 
bi stampò nei itiOq, a Basilea , in 
4 -to, Hslliotheca Amerbachiana, ec.; 
quest’ opera, non comune, è del nu- 
mero di quelle che servono per la 
storia della stampa, perchè fa men- 
zione di molte antiche edizioni che 
non si trovano taci (mente ne’ più 
grandi Cataloghi. Erasmo e Boni- 
facio Amerbach, suo testamenta- 
rioesccutore.avevanoposte le prime 
basi di tale Biblioteca. 

T— n. 

AMERGINO , arcidruido degli 
antichi Scozzesi-Irlandesi, ed uno 
dei capi della colonia Scito-Mile- 
sia, die, giusta gli annali di quei 
popoli, andarono, molti secoli pri- 
ma di G. G., a fondare in Ibernia; 
e la monarchia suprema, e le reg- 
genze dipendenti, che gl’inglesi 
vi trovarono ancora sussistenti nel- 
le medesime razze, al tempo della 
prima loro invasione in Irlanda, 
l’anno 1170. Amergino avea gran 
numero dfi fratelli, figli coni’ esso 
d’ un principe stabilitosi nel nord 
della Spagna, chiamato prima Gtsl- 
lamh, -ma soprannominato enfatica- 
mente Mileagh-Easpain , ovvero il 
Campione di Spagna , nome che ha 
fatto dimenticare il primitivo, per- 
chè, seguendo i Bardi, gli storici 
l’hanno usualmente aduperato, e 
perchè, secondo idiversi idiomi, si 
è scritto e detto : Mileagh , Mi/es, 
Milesius , jtfi lesicus . Benché sacer- 
dote, Amergino pugnò col medesi- 
mo ardore ae’ suoi fratelli, per sot- 
tomettere l’ isola cui tolto avevano 
a conquistare. Era anzi un dovere 
per lui, annunciato con precisione 
fra i precetti di sua dottrina. 

Aris pia<*positus sìt tloelior, aptior anms, 

di.se il dotto O’F’aherty, voltando 
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in un verso latino i due versi i- 
berno-eeltici che avevano antica- 
mente consacrata questa massima, 
che i ministri dell’ara intendere 
dovevano a superare in valore ed 
in sapere gli atri mortali . Dopo a- 
ver vinto a costo del più prezio- 
so sangue, Héber, Hérémou ed A- 
mcrgiuo, sopravvissuti agli altri 
figli di Mileagli, attesero a fon- 
dare la politica loro istituzione . I 
due primi presero il titolo di re. di- 
videndosi l’isola sulla quale Ere- 
mone non dovea tardare a regnar 
solo. Il terzo non s’ appropriò altro 
carattere che quello di ilrudn su- 
premo. I Bardi hanno cantato di 
lui: » la natura l’ avea formato poe- 
J'ta e filosofo; la legge il lece 
v pontefice e storico; egli piegava, 
;t dinanzi agli altari, ginocchia più 
r bianche della neve ”. Ripetendo 
ciò che ne dissero q uè' Bardi ed i 
loro successori immediati, O’Fla- 
lierty nella sua Ogye'ut, James Wa- 
re ea Harris nelle loro Antichità , 
O’ Connor nelle sue Dissertazioni, 
O’Halloran nella sua Storisi, han- 
no appellato Amerginoil primo au- 
tore che abbia avuto l’ Irlanda. 

Primus Stntrgimis gtnu-(*n<tij*ì autlior Jrrnue, 
Vitti, Hittericus le r, foiitjiu. 

Tn una tragedia inedita, di cui il 
soggetto è la restaurazione della 
monarchia irlandese, interrotta da 
una congiura plebea nel primo so- 
colo dell’era nostra, e la scena del- 
la quale è a Cruacan, altramente la 
montagna dell’Aquila, sede prin- 
oipaledei druidi nell’ Irlanda, uno 
di questi druidi, spiegando ad uno 
straniero in quale luogo ei fosse ve- 
nuto, gli ilice: » fu que-ta stanza d’ 
11 Amergino, fratello di Ebero e del 
v fortunato Eremone: mentre que- 
sti stringev ano in una sola gente 
5) venti popoli diversi, egli, eroe, sa- 
5’ piente e sacerdote, guida prima- 
l ' ria si fece de’ sacri riti nostri; e- 
v gli, disdegnoso del trono, prefe- 
tti d’insegnare agli uni come ob- 
thedir dovessero, agli altri come 
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» regnar* ( V. gli articoli Mi- 
leach, Heber, IIérkmoiv, ec. ) 

L— T— j.. 

AMERIGO-VESPUCCI, nato 
in Firenze, U di y di marzo tipi, 
di famiglia distinta, fu educato dal 
suo zio Giorgio Antonio Vespucci, 
che presiedeva all’ istruzione del- 
la nobiltà fiorentina, ed era in vo- 
ce di gran sapere. Il giovane Ame- 
rigo fece grandi progressi nella fi- 
sica, nell’astronomia e nella co- 
smografia; tale era allora l’educa- 
zione dei nobili di Firenze, dei 
uali i più attendevano al com- 
ic re io, e doveano essere versati in 
ogni scienza che ha relazione col- 
la nautica. Siccome il traffico con- 
tribuito aveva alla prosperità della 
repubblica, così ciascuna famiglia 
doveva aversi un cittadino che ser- 
visse la patria in quella professio- 
ne. Amerigo fu scelto nella fami- 
glia dei Vespucci , onde seguitar 
l’ esempio de’ suoi maggiori. Egli 
lasciò Firenze l’anno i <( 1 ) 0 , e si re- 
cò in Ispagna per esercitarvi il com- 
mercio. Era in Siviglia, nel t4ft 2 , 
allorché Cristoforo Colombo si pre- 
parava ad intraprendere un nuovo 
viaggio, e quando la passione del- 
le scoperte cominciava ad infiam- 
mare la maggior parte dei naviga- 
tori. I prosperi successi di Colom- 
bo svegliarono l’emulazione d’A- 
uterigo, il quale determinò di por 
in non cale gl’ interessi del suo 
commercio , per andare a ricono- 
scere un mondo di cui l’ Europa 
allora allora conosciuto aveva l’esi- 
stenza. Ai io di maggio ( 407 co_ 
minciò il primo suo viaggio, e sal- 
pò da Cauice con ciuque vascelli, 
comandati da Ojeda. La picciola 
armata veleggiò verso le isole For- 
tunate, e, facendo vela all’occiden- 
te, giunse fino al continente d’ A- 
mcrica, dopo 3y giorui di navigazio- 
ne: visitò aessa il golfo di Parias, 
l’ isola di santa Margherita , e co- 
steggiò la terraferma per più di 
4oo leghe. Dopo un viaggio di ti 
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mesi, ritornò in Ispagna, atterran- 
do a Cadice, ai i 5 d’ottobre i 4 f) 8 . 
Amerigo, che per le sue cognizio- 
ni avcvainoltocontribuitoal buon 
* ucce -so (iella spedizione, fu henis 
siuio accolto alla corte di Siviglia . 
Nel mese di maggio del i4q 9, fi- 
parti da Cadice pel capo Verde, 
passò a vista delle isole Canarie, e, 
44 giorni dopo la sua partenza dal- 
la Spagna, approdò ad una terra 
incognita, situata sotto la zona tor- 
rida, che era la continuazione di 
quella scoperta nel primo suo viag- 
gio. Dopo alcune corse lungo la co- 
sta, giunse all’ isola Spagnuola di 
8. Domingo, dove sopravvennero 
contese fra Ojeda e gli Europei 
che sei anni prima vi erano ar- 
rivati con Cristoforo Colombo . La 
flotta drizzò poi il suo corso al 
nord, e scoperse molte isole, di 
cui il numero secondo Amerigo 
ascende nd oltre mille , calcolo 
clic il di lui biografo va contento 
di chiamare nn’ esagprazione poe- 
tica. L’ammiraglio Ojeda voleva 
continuare il viaggio; ma le que- 
rele dell’ equipaggio lo forzarono 
a tornare in Europa. Ritornata che 
fu la flotta, Ferdinando ed Isabel- 
la, ai quali Amerigo presentò mol- 
ti prodotti del Nuovo Mondo, gli 
ferero la più lusinghiera accoglien- 
za. Allorché si seppero a Firenze 
le scoperte di Vespucci, la repulr- 
blica dimostrò allegrezza, e tenne 
ad onore di aver dato i natali ad 
un grand’ uomo. Sedotto dalle pro- 
messe d’ Ema miei lo, re di Porto- 
gallo, Amerigo abbandonò il ser- 
vigio della Spagna, e parti da Lis- 
bona, ai io di maggio « 5 oi, con 
tre vascelli portoghesi. Arrivò al 
capo sant’ Agostino, e costeggiò 
quasi tutto il Brasile fino alla ter- 
ra dei Patagoni. Assalito dalle tem- 
peste, fu obbligato di tornare in 
Portogallo, dove giunse ai 7 di de- 
cembre del t 5 oa. Emnnucllo, sod- 
disfatto di questo viaggio , volle 
che Amerigo ne intraprendesse un 
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altro, e, per la quarta volta, il na- 
vigatore fiorentino salpò ai 10 di 
maggio i 5 o 3 , con una flotta di 6 
vascelli, divisando di trovare per 
1’ occidente nn nuovo cammino 
onde andare a Malacca. Questa spe- 
dizione fu meno felice delle pre- 
cedenti. Dopo aver perduto un va- 
scello, e corso i più gravi pericoli, 
la flotta portoghese entrò nella 
Laja d’Ognissanti al Bra-ile, e non 
tardò a ritornare in Europa. A- 
uierigo dimorò in Portogallo fino 
all’anno t 5 o 6 . epoca della morte 
di Colombo. La corte di Siviglia 
rendeva allora gTandi onori alla 
memoria di quell’ illustre naviga- 
tore, e pensava a riparare alla ]>er- 
dita che faceva; essa chiamò al suo 
servigio Amerigo Vespucci, che s’ 
imbarcò nuovamente, nel 1507, so- 
pra una flotta spagnuola, col tito- 
lo di pèitno pilota. Durante tale 
Ttaggio, le Indie occidentali co- 
minciarono a portare il nome del 
navigatore fiorentino, onore che si 
sarebbe dovuto serbare a Colom- 
bo. ,, I11 questa guisa, dice Raynal, 
„ il primo momento in cui 1' Àine- 
„ rica fn conosciuta dal rimancn- 
„ tc della terra é contrassegnato 
„ da una ingiustizia ”, Amerigo 
visse abbastanza per godere di ta- 
le gloria usurpata, e per rivedere 
molte volte il vasto continente che 
portava il suo nome. Egli mori, 
nel i 5 l 6 , al serv igio del Portogal- 
lo. Emanuel lo, ond’ onorare la sitar 
memoria, fece sospendere le reli- 
quie del suo vascello nella catte- 
drale di Lisbona, e Firenze colmò 
d’onori la di lui famiglia. L’ab- 
bate Bandini ha pubblicato, nel 
17.45, un volume in 4 to > Vita. e 
lettere d’ Amerigo Vespucci, ec. 
Questa notizia, troppo estesa e 
piena d’inutili incidenti, non è 
che un continuato panegirico del 
navigatore fiorentino, a cui lo sto- 
rico non esita d* accorciare l’ onore- 
di avere scoperta l’ America. Se- 
condo le date dei due primi viaggi 
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<]’ Amerigo, fermate da Bandi- 
rii e che noi abbiamo poste in que- 
sto articolo, sembrerebbe che il 
navigatore fiorentino avesse avuto 
il primo conoscenza del continen- 
te dell’ America; ma gli autori 
spagnuoli ritardano di due anni 
le epoche di quei due viaggi, e 
collocano il primo nel 1499, in 
luogo del 1 4fi7 • Od resto tale que- 
stione sarà discussa nell’ articolo 
Cristoforo Colombo. Ognuno s'ac- 
corda a dire che Amerigo non eb- 
be mai il supremo comando di u- 
ua spedizione, ch’egli viaggiò sol- 
tanto in qualità di geografo e di 
pilota, e che non partì per fare 
scoperte se non che dopo il ritorno 
di Cristoforo Colombo. Amerigo 
debitore fu certamente della sua 
gloria al proprio merito, ed al- 
le sue fatiche; ma v’ ebbe alcu- 
na parte il suo carattere pur an- 
che, e singolarmente la fortuna 
che in tutte le cose s’ intromette. 
Mentre Colombo altamente accu- 
sava i di lui invidiosi, e la sua glo- 
ria riusciva importuna ai padroni 
della Castiglia, Amerigo, modesto 
e pacifico, non dava ombra nè ai 
re, nè ai rivali suoi ; la metà della 
terra assunse il di lui nome, sen- 
za eli’ egli cercasse mai simile ono- 
re, e senza che l’ invidia potesse 
avvertire ad impedirlo. Amerigo 
Vespucci ha lasciato un Giornale 
di quattro de’ suoi viaggi, impres- 
so in latino, Parigi, t 53 a, Basilea, 

1 355 , ed in seguito tradotto dall’ 
italiano in Francese, Parigi, i 5 ig. 
Si stamparono in Firenze, nel 
i5i6, alcune sue Lettere in italia- 
no, in 4-to picciolo di 22 fogliet- 
ti, di cui tirate furono pochissime 
copie, ed intorno alle quali si può 
consultare il Repertorio di Bibliogra- 
fie speciali, ec., di Peignot, 1810, 
in o.vo, p. 1 3 q. Queste lettere, in- 
dirizzate a Pietro Soderini ed a 
Lorenzo de Medici, mostrano un 
uomo superiore nelle cognizioni 
della nautica. L’ accademia di Cor- 
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tona, sulla fine dell’ ultimo seco- 
lo, propose un premio al migliore 
discorso intorno ai diritti di Ame- 
rigo per dare il suo nome al Nuo- 
vo Mondo, ed il P. Canovai l’ ot- 
tenne. 

M— n. 

AMERV AL, o piuttosto AMER- 
LAN, ( Elot d’), nato a Bethune, 
sulla fine del secolo XIV, era mae- 
stro di fanciulli coristi, nella sua 
città natia. Quest’ autore non è 
conosciuto che per un’ opera rara 
e curiosa, intitolata : Il Libro della 
Diavoleria, in rime e con personaggi , 

Parigi, i 5 o 8 , in fogl. ; i 53 t, in 
4 -to. E’ diviso in duo parti ; i due 
principali personaggi sono Lucife- 
ro e Satanasso, che fanno un rag- 
guaglio, particolarizzato , e senza om— 
mettere, cosa ninna, degli abissi, degli 
errori e delle colpe che gli uomini 
quotidianamente commettono. In 
appoggio dei discorsi de’ due deino- 
nj sono addotti passi tratti tanto 
dalla Sacra Scrittura, che dagli 
antichi poeti, e tutta finalmente 
1 ’ erudizione del secolo XV. 

B — T. 

AMES (Guglielmo), teologo in- 
glese, nato in Norfolk nel 15 ^ 6 ; 
il suo zelo pel calvinismo l’obbli- 
gò a rifuggire in Olanda, dove oc- 
cupò, per 12 anni, la cattedra di 
teologia dell’ università di Fra- 
neker . Morì in Rotterdam nel 
i 653 . Fra le numerosissime sue o- 

F ere si distinguono le seguenti: 
Puritanismus anglicanus, in 8.vo, 
1610, ed in inglese, Londra, 164* ; 
Il Meditila tipologica , in iz.mo, 
Franeker, 1622; Amsterdam, 1627, 
1628, i 834 , 1 64 r > e d > n inglese, 
Londra, in i2.mo; III Deconscien- 
tia, ec., Amsterdam, i 63 o, i 65 t, 
i 645 , in i2.mo; ed in inglese, Lon- 
dra, in 4 -to, 1 G 43 ; IV Demonstratio 
log iene venie, in i2.mo, Lugd. Bat. , 

1 <532 ; V Technometria, Amsterdam, 
in 8.vo, i 65 a; VI Trattato contro le 
cerimonie umane osservate nel cul- 
todivino, in 4 .to, 1 655 . Le altre 
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opere di G. Anies sono scritti di con- 
trovèrsia contro il Cardinale Bel- 
larmino ed il teologo Grevincovio. 
Egli era sì fattamente preoccupa- 
to in favore della sua setta, che, 
nel suo Puritanismns an gì icari us , 
pare ch’egli consideri i puritani 
siccome i soli onest’ nomini dell’ 
Inghilterra. 

AMES ( Giuseppe ), antiquario 
inglese, che viveva nel secolo 
XVIII. Cominciò dall’essere ven- 
ditore di zolfanelli nel quartiere 
Wapping, in Londra, ed era giun- 
to ad un’ età non poco avanzata, 
allorché studiò le antichità. Di- 
ventò allora membro della società 
reale di Londra, e segretario della 
società degli antiquarj . Egli ha pub- 
blicato le Antichità Tipografiche,osve- 
ro Compendio storico della stampa nel- 
la Gran Brettagna, con notizie su i pri- 
mi stampatori, ed un catniogo dei li- 
bri impressi da quelli dall’ anno 
sino all’ anno 1600, con un supple- 
mento contenente i progressi 'fella 
stampa in Iscozia ed in Irlanda, 
i un voi. in 4-to, reimpresso con 
considerabili aggiunte di Gugliel- 
mo Herbert, 1785-90, 5 voi. iu 4 -to. 
Ames sui manoscritti di Wren ha 
compilato i Parentalia. Morì nel 
' 759 . 

X — y. 

AMESTRI, figlia d’ Otane, uno 
dei sette grandi della Persia elio 
uccisero Smerdi il Mago, fu mari- 
tata a Serse figlio di Dario, e si re- 
se famosa per le crudeltà che com- 
mise contro la moglie diMasiste, di 
cui Serse era innamorato. Le fece 
ella tagliare il naso, le orecchie, le 
labbra, e la mandò così deformata 
allo sposo di lei. Nella sua vec- 
chiezza. fece seppellire vivi quat- 
tordici fanciulli dei due sessi del- 
le principali famiglie della Persia, 
sperando, con questa pratica su- 
perstiziosa e barbara, dì prolunga- 
re i suoi giorni e di placare gli dei 
infernali. C — a. 
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AMFREVILLE, nome celebre 
nella marina francese. All’infeli- 
ce battaglia dellaHogue,nel 1692, 
intervennero tre d’Amfreville : essi 
erano fratelli. Il maggiore(ii mar- 
chese), capo di squadra, comanda- 
va la vanguardia; il secondo mon- 
tava il vascello l’Ardente, di 10 can- 
noni, ed il terzo comandava il 
Vermandois , di fio. Tutti e tre pu- 
gnarono colla più ferma intrepi- 
dezza. Il loro nome si trova in ogni 
gloriosa epoca della marina, sotto 
il regno eli Luigi XIV. Il marche- 
se d’ Amfreville morì luogotenente 
generale delle armate navali, in 
età avanzatissima. 

E— n. 

AMHURST (Niccolò), scrittore 
inglese, nato in Marden, nella con- 
tea di Kent, verso la fine del se- 
colo XVII. Era uomo di molto spi- 
rito, ma scostumato. La sua catti- 
va condotta avendolo fatto scaccia- 
re da Oxford, ov’ era membro del 
collegio di san Giovanni, egli se 
ne vendicò con due poemi satirici, 
intitolati: Oculus tiritanniae, et Ter- 
rae filìus. Andò a soggiornare in 
Londra, dove pubblicò un volume 
di Miscellanee cd alcuni altri sag- 
gi ; ma egli è più particolarmente 
cognito perche ebbe parte nella 
compilazione di una gazzetta inti- 
tolata The Craftsman, a cui coope- 
rarono anche il lord Bolingbroke 
e Pultency, poi conte dì Bath . 
Quel giornale, diretto contra il mi- 
nistero del cavaliere Roberto Wal- 

S ole, ebbe un successo tanto prò- 
igioso, che se ne spacciavano da 
io a 12 mila esemplari al giorno. 
Ma tale favore non giovò la fortu- 
na d’ Amliurst, il quale, dopo la 
caduta del ministro, sebbene egli 
fosse uno di que’ che più vi ave- 
vano contribuito coi loro scritti, 
non ottenne impiego niuno, e fu 
interamente dimenticato dal par- 
tito che avea così ben servito. Mo- 
rì, per quanto si crede, di ramma- 
rico, nel 1 j4 3 > ed in una condiziono 
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di tanta miseria, ohe il suo -lam- 
atore, Riccardo Franklin, fu ob- 
li gato di pagare i suoi funerali. 
Abbiamo di lui pur anche un’Epi- 
s tolti a John Bhjunt, 1720; i I genera- 
le inglese, poema consacrato alla 
memoria di Giovanni duca di 
Marlborough ; Strefone vendicato, sa- 
tira contro i brindisi d’Oxford ; la 
Convocazione, poema in cinque can- 
ti, scritto contro 1* alto clero ; e la 
traduzione d' alcuni poemi latini 
di Addiion. 

S — D. 

AMICO (Antonino d’) , di Mes- 
sina, canonico della chiesa catte- 
drale di Palermo, ed istoriografo 
del re di Spagna, Filippo IV, era 
versatissimo nella storia e nelle an- 
tichità della Sicilia. Scrisse sopra 
questo soggetto gran numero d’o- 
pere, delle quali alcune soltanto 
sono stampate : le altre passarono, 
dopo la sua morte, nelle due bi- 
blioteche del duca di Madonia e 
di monsignore Palafox, arcivesco- 
vo di Palermo. Se ne trova il ana- 
logo alla fine d’una delle sue o- 
pere stampate, e nella Biblioteca 
Siciliana del Mongitore; i suoi li- 
bri conosciuti sono : I. Trium orien- 
ta li wn latinorum ordinum, post ca- 
ptcun a duce Gothofredo Hierusalem, 
ec. Notitiar et Tabularia , Paler- 
mo, i 636 , in fogl.; Il Dissertatio 
historica et chronologica de antiquo 
urbis Syracusarum archiepiscopatu, 
ec. , Napoli, 1640, in 4 -to . Questa 
dissertazione, relativa a discussio- 
ni animatissime ch'ebbero luogo 
tra le tre chiese di Siracusa, di Pa- 
lermo e di Messina, per conoscere 
a quale spettato a veano anticamen- 
te il titolo ed i diritti di metropo- 
litana, è stata ristampata, con le 
dissertazioni contradditorie, nel 
settimo volume del Thesaurus anti- 
quitatum Siciliae , Lugd. Batav. , 
1733, in fogl.; Ili Series ammirato- 
rum insulae Siciliae, ab an. D. 842. , 
usque ad 1640, Palermo, 16. io, in 
4 -to; IV De Messanensis prioratus 
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sacrae haspitalitatis domus militata 
sancii Joannis Hierosolyrnitani origi- 
ne, Palermo, 1640, in 4 *°; V, in 
ispagnuolo, Chronologia de los Tir— 
reyes, presidente s, y de. otras perso— 
nas, que han govenindo el lieyno de 
Sicilia, detpues que sus Beycs han de- 
xndo de morar y citar en el, Pa leu- 
ino, iQqo, in 4 -to. Amico mori in 
Palermo, nel 1G41, l’anno dopo 
l’ impressione di queste quattro 
ultime opere. 

G — É. 

AMICO (Bartoi.ommeo), gesuita, 
nato in Anzo, nella Lucania, nel 
1 àtri, professò la filosofìa e la teo- 
logia nel collegio di Napoli, e lun- 
go tempo vi fu prefetto degli stu- 
dj. Ivi morì nel 1649. La princi- 

f iale opera sua è una raccolta vo- 
uminosa sulla filosofia d’ Aristoti- 
le, intitolata: In universam Aristote- 
li s philosophiam notae et disputatio- 
nes , quibas illustrium scholamm , 
Averrois, D. Thomae, Scoti, et Nomi- 
nulium sententiae expenduntur, ea- 
ramque tuendarum probalilej modi 
affé ruotar, voi. VII, in fogl. Questi 
sette volumi, dei quali il primo 
ha due parti, comparvero succes- 
sivamente in Napoli, dal 1625 fino 
al 1648. Si possono vedere i titoli 
delle sne altre opere in Alegam- 
be (Biblioth. script, soc. Jeru). 

G — - É . 

AMICO (Bernardino), di Galli- 
poli, nel regno di Napoli, religio- 
so francescano, era priore del 
suo ordine in Gerusalemme, nel 
i 5 g 6 . Durante una dimora di cin- 
que anni, egli disegnò e descris- 
se con esattezza i luoghi santi, e, 
ritornato in Italia , pubblicò in 
italiano quest’ opera, curiosa pel- 
le arti . Trattato delle piante ( dei 
disegni e non altrimenti degli al- 
beri, come si è stampato e ristam- 
pato in francese ) , ed immagini de' 
sacri edifizj di Tetra Santa , disegna- 
te in Gerusalemme, ec. , prima in 
Roma ed in seguito in Firenze , 
1620, in foglio picciolo. Gl'intagli 
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di quest* libro sono del celebre 

Cai lo t. 
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AMICO (Vito-M aria), nobile 
di Catania in Sicilia, nato nei 
i 6 q 3 , entrò nella congregazione di 
Monte Cassino, professò per molti 
anni, in patria, la filosofia e la 
teologia, e si rese celebre per la 
sua erudizione e per l’ estensione 
delie sue cognizioni nelle antichi- 
tà della Sicilia. Venne elettoprio- 
re del suo ordine, nel 1745- Si 
hanno di lui le due opere seguen- 
ti: I. Sicilia sacra, disqiùsitionibiis et 
notitiis illustrata, ec. , di cui l’ul- 
tima parte soltanto è sua, e fu 
stampata in Venezia, con la falsa 
data di Palermo, 1753, 2 voi. in 
foglio. Scontento di tale edizione, 
fece ristampare in Catania la parte 
che gli apparteneva, sotto questo 
titolo: Sici liae sacrae libri IV integra 
pars seconda, ec. , 1753, in fogl. ; 
II Catania illustrata , sive sacra et ci- 
vilis urbis Catanae Ustoria, Catania, 
4 voi. in fogl., 1741-1746. 

G — È. 

AMICO (Stefano d’), di Paler- 
mo, altro religioso della congrega- 
zione di Monte Cassino , nato nel 
*572, fu priore, abate e vicario 
generale del suo ordine . Essendo 
abate di t. Martino, egli ne ac- 
crebbe considerevolmente, a pro- 
prie spese, la biblioteca, e fece an- 
che erigere, per quel monastero, 
superbe fabbriche . Morì nel 1662. 
Mongitore, che fa di esso grandis- 
simi elogi , ci fa conoscere , nel- 
la sua BMioth. Siculo, che diede 
alla luce sotto il nome di Funesto 
Musica , una raccolta delle sue 
Poesie latine, intitolata: Sacra ly- 
ra , variorum auctorum cantionibus 
contata, in latina epigrammata con- 
venir , Palermo, i 65 o, in 12. Di 
quei due nomi supposti , il pri- 
mo, Funesto, è l’anagramma di 
Stefano, , 

G— é. 

AMICO (Filippo), di Milazzo, 
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in Sicilia, fiato nel i 654 , ha pubbli— 
cato: Riflessioni storiche su quanto han- 
no scritto gli autori di antiche crona- 
che in proposito della città di Milas.- 
xo , Catania , 1 700, in 4 -to. Que- 
st’ opera è scritta in italiano, e 
non già in latino, come ha detto 
Lenglet-Dufresnoy, tomo II del 
suo Metodo per istudiare Ustoria. — 
Molti altri letterati italiani del 
medesimo nome hanno pubblicate 
opere di poca importanza . 

G — É. 

AMICO (Diomede), medico, na- 
to a Piacenza , sulla fine del XVI 
secolo, ha pubblicato: I De morbis 
communibus liber : ejusdem tractatus 
de variolis , ec. , Venezia, i 5 q 6 , in 
4 ,to; II De morbis sporadibus , opus 
novtim ec. , i 6 o 5 , in 4-to. 

G— É. 

AMICO (Faustino), di Bastano, 
poeta del XVI secolo, morì nel 
1 558 , in età di soli 24 anni . An- 
nunziava un estraordinario talen- 
to, e fu vivamente compianto. 
Aveva indirizzato al suo più inti- 
mo amico, Alessandro Campe sa- 
no , un’epistola in versi latini, 
scritta con tant’ eleganza e purità, 
con quant’arte e forza ne’ pensieri 
era condotta : venne dessa stampa- 
ta, dopo la di lui morte, sotto il 
titolo: F'iustini Amici, Bassanensis , 
anno aetatis sune XXIV immatu- 
rata morte praerepti , Epistola ad 
Alexandrum Campesanurti , Vene- 
zia, i 564 , in 4 -b>- Le sue Poesie 
italiane sono sparse in diverse rac- 
colte, tra le altre in quella dei 
Poeti di Bassano, e nella raccolta 
del Gobbi. 

G — é. 

AMIGONI, od AMICONI ( Gua- 
co mo), pittore, nato in Venezia nel 
1675, viaggiò nelle Fiandre, ed, al 
fine di perfezionare il suo colori- 
to, copiò i grandi maestri di quel- 
la scuola. Zanetti parla di lui cima 
elogio. Si bramerebbe in quest’ ar- 
tista alquanto più rilievo e minor 
cura per far brillare in una volta 
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fritte le parti della sua composi- 
zione: le pitture d'Amigoni incan- 
tano sulle prime i deboli conosci- 
tori . Giacomo fu ben accolto in 
Inghilterra,' in Germania ed in 
Ispagna , dove morì , nel ij5a, col 
titolo di pittore della corte. In In- 
ghilterra fece ritratti e composi- 
zioni storiche . Gli amatori di mu- 
sica solevano fard dipingere da lui. 
h architetto Kent, che àvea volu- 
to essere pittore senza che gli ve- 
nisse ciò fatto, aveva disposte le 
scale delle case che fabbricava 
per tal modo, che diffìcile rinscis.-e 
di ornarle di pitture: nondimeno 
Amiconi ebbe occasione di dipin- 

S eme molte; tra le altre, quella 
i Powi-Honse, nella strada d’Or- 
mond , in Londra, dove rappre- 
sentò, in tre compartimenti, la 
•Storia di Giwiitta. Dipinse puro gli 
Amori di Giace e d'/o, nella sala del 
castello di Moro-Park, in Hertford- 
shire. Presso il musico Farinelli, 
in Bologna , eravi una quantità 
grande di quadri di Giacomo A- 
migoni, in cui avea ritratto quel 
celebre soprano , ricevendo ricom- 
pense da parecchi sovrani . 

A — n. 

AMILCARE, generalo cartagi- 
nese, figlio di Magone, fu incari- 
cato, l’anno 4&f. av - G. C., del co- 
mando d’ una spedizione formida- 
bile contro la Sicilia, ed, essendo 
sbarcato a Paròormo (Palermo) , a- 
pri la campagna coll’assedio d’I- 
mera; ma, sorpreso da Gelone, ti- 
ranno di Siracusa, nel momento 
in cui offeriva in riva al mare un 
sagrificio a Nettuno, perì nel prin- 
cipio della mischia. I Siracusani 
tagliarono il di lui esercito a pez- 
zi , ed incendiarono la maggior 
nart « dei vascelli cartaginesi °Ta<- 
disfatta, quasi sfilza esempio, 
ebl>e Inogo nel giorno stesso del 
comhati intento «ielle Termopili. 
Cartagine, costernata, si stimò 
troppo felice di comprare la pace 
un trattato del quale Gelone 
a. 
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dettò le condizioni, e colla perdita 
di quanto essa aveva nella Sicilia. 

I vincitori ed i vinti divulgarono 
die Amilcare era sparito dopo la 
strage de’ suoi , senza che si fosse 
potuto mai ritrovarlo. 

B — p 

AMILCARE, figlio di Giscone, 
inviato in Sicilia con numerosà- 
armnta a soccorrere Siracusa con- 
tro Agatoele, l’anno 5i6.av. G. C., 
fu assalito da una furiosa tempe- 
sta, che sommerse 60 vascelli e 
200 navi da trasporto. Malgrado 
tale disastro, Amilcare approdò in 
Sicilia:, raccozzò da 5ò,ooo com- 
battenti . diede battaglia presso I- 
mera ad Agatoele, lo sconfisse, sot- 
tomise gran numero di città, e po- 
se l’ assedio a Siracusa. Agatoele, 
che vi si era chiuso, s'imbarcò per 
andare ad attaccare i Cartaginesi 
in Africa, ed Amilcare, continuan- 
do a stringere Siracusa, tliede un 
assalto generale, e fu^ rispinto con 
perdita . Costretto d’ inviare parte 
del suo esercito in soccorso di Car- 
tagine, e vivamente poi assalito 
dai Siracusani cliefecero ima' sor- 
tita generale , venne fatto prigio- 
niero, ed i Siracusani gli taglia- 
rono la testa, inviandola ad Aga- . 
tocle in Africa, l'anno 3oo. av ' 
G. C. 

B— r. 

AMILCARE, rivale di Regolo, 

V. Regolo , 

AMILCARE , soprannominato 
Barca, padre di Annibale, appar- 
teneva ad una famiglia cara al po- 
polo, e che si faceva discendere 
dagli antichi re di Tiro. Giovanis- 
simo era per arme, quando affida- 
to gli venne il comando dell’ eser- 
cito in Sicilia , dove i Cartaginesi 
perduto avevano quasi tutto; ao- • 
cadeva ciò nel XVIII anno della 
prima, guerra punica. Amilcare 
comparve dapprima > con una flot- 
ta sulle coste «l’Italia, sacoheggiò 
le terre dei Locresi e de’Bmzj, 

• 8 
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ritornò in Sicilia carico di«ricche 
spoglie, vi sbarcò lesile truppe , 
fece incursioni sugli alleati di no- 
ma , «concertò tutte le misure dei 
consoli , c terminò gloriosamente 
una campagna che dai Cartagine- 
si tenuta fu per opera di somma 
abilità. Per cinque anni desolò 1’ 
•Italia, e disputò la Sicilia, ai Ro- 
màni; ma Annone, ammiraglio di 
Cartagine, essendo stato vinto dal 
console Lutazio, in una liatta^Iia 
navale vicino alle isole Egate, 1 an- 
no a4a. av. G. C. , i Cartaginesi 
determinarono di finire una guer- 
ra della quale essi non potevano 
■più sopportare il peso. Incarica- 
to' delle negoziazioni della pace, 
Amilcare fermò, fremendo, un trat- 
tato che metteva la sua patria sot- 
to la dipendenza di Roma . La con- 
dotta esasperante dei Romani, du- 
> ranle le negoziazioni, non fece che 
aumenttfre l’avversione che Amil- 
care avea concepita per quegli am- 
biziosi rivali . Ritornato in Àfrica, 
fu il difensore o piuttosto il libe- 
ratore della sua patria nella guer- 
ra dei mercenarj, i quali, in nu- 
mero di più di ao,ooo, uniti a torme 
di Numidi, assedfavano Cartagine 
stessa. Non solo Amilcare li rispin- 
se dalle mura della capitale, ma 
prese le città d’ litica e d’Ippona , 
e , dopo ch’ebbe distrutti que’ ri- 
belli, sconfisse i Numidi, estese il 
dominio di Cartagine, e ristabilì 
la calma in tutta l’Africa. Nò gua- 
ri andò che ardendogli nel cuore 
sempre l’odio dei Romani, formò 
il progetto di rendersi padrone di 
tutta la Spagna, sperando di leva- 
re ivi tanto numero di soldati che 
bastasse per resistere alle truppe 
di che l’Italia provvedeva la ri- 
vale di Cartagine . Li servigi che 
di fresco resi aveva alla patria gli 
ottennero facilmente il comando 
dell’armata di Spagna; mosse egli 
verso Aitila con forze imponenti , 
e, mettendo alla vela, attraversato 
lo stretto, sbarcò nelle Spagne, e 


AMI 

si pose dapprima alle stanze in Ca- 
dice , capitale di quella parte deb 
la Spagna elio soggetta era allora 
a Cartagine . Amilcare cond lice- 
va seco suo figlio Annibaie, di no- 
v’ anni, a cui, come approdò nel- 
la Spagna, fece giurare odio eter- 
no ai Romani . Secondo Appiano e 
Polibio, Amilcare si proponeva 
due fini in questa guerra, il pri- 
mo di porre Cartagine in istato di 
vendicarsi degli oltraggi ricevuti, 
ed il secondo d’assentarsi dalla 
patria , ch’era allora divisa in due 
parliti possenti, uno de'quali avea 
per capo, nel senato. Annone, 
suo nemico, e l’altro, che per lui 
parteggiava, detto era la fazione 
Marcino. Amijcare ebbe il coman- 
do npr’ anni in Ispagna, soggio- 
gò molte nazioni, fondò Barcello- 
na, e sostenne il proprio credito 
in C Tingine, non solo coi felici 
successi delle sue armi, ma ancora 
colle grandi ricchezze che vi fece 
venire. La storia non ci ha conser- 
vati le particolarità delle sue con- 
quiste in quel paese; de-sa non 
menziona che la battaglia data ai 
Vettoni, popoli della Lusitania , 
ed in cui egli venne ucciso, l’an- 
no 22 S. av. G. C. Polibio dice che 
Amilcare fece una fine degna del 
suo merito, morendo sul campo di 
liattaglia, alla testa delle sue trup- 
pe. L’armata elesse comandante 
in sua vece il di lui genero A- 
sd rubale . 

" B — 1>. 

AMIN-BEN-HAROUN, 6.» ca- 
liffo della casa degli Abassidi ( V. 
Aiuti» ). 

AMINANDRO, re degli Ata- 
mani, popoli vicini agli Étolj, in- 
terpose la sua mediazione in favo- 
re di questi ultimi, ond’ ottenere 
la pace da Filippo re di Macedo- 
nia, Fan. ao8av. G. C. Lungo tem- 
po dopo, sollecitato dal console Ro- 
mano, indusse gli Etolj nella lega 
contro Filippo, procurò «occorsi 
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ai Romani, ai lasciò poi sedur- 
re dalle promesse di Antioco il 
Grande, fu costretto di fuggire dai 
suoi staiti per 1’ accortezza dello 
stesso Filippo, risali poco dopo sul 
proprio trono, ove lo richiamò il suo 
popolo, irritato dall’orgoglio dei 
luogotenenti del principe mace- 
done, conchiuse pace coi Romani 
e persuase la città d’Ambracia che 
ad essi aprisse le porte. S’ ignora- 
no il tempo c le circostanze della 
sua morte. 

N— L. 

AMINTA I. m °, re di Mace- 
donia, figlio d’ Alceta, a cui suc- 
cesse sulla fine dell’anno 5o 7 av. 
G. C. In quell’epoca il regno di 
Macedonia era poco potente, e la 
monarchia dei Persiani ogni giorno 
cresceva notabilmente, sotto Da- 
rio, figlio d’Istaspe. Questo prin- 
cipe, ritornato che fu dalla spedi- 
zione contro gli Sciti , mandò a 
chiedere la terra e l’ acqua ad A- 
minta, il quale, troppo debole per 
resistere, si riconobbe tributario 
della Persia, e diede un magnifi- 
co banchetto agli ambasciatori di 
Dario. Costoro, scaldati dal vino, 
domandarono, sulla fine del pran- 
zo, al re di Macedonia, le sue mo- 
gli e le sue figlie. Aminta fu si vi- 
le che le fece condurne, e già i de- 
putati di Dario stavano per rom- 
pere il freno alla loro brutalità, 
allorché Alessandro, figlio d’ A- 
minta, destramente sostituendo al- 
le principesse macedoni giovani 
armati di pugnali e travestiti da 
donne, fece trucidare gli amba- 
sciadori, e salvò in tale guisa 1’ e- 
nore della sua famiglia. Trovò poi 
mezzo di nascondere tale delitto al 
re di Persia, dando in matrimonio 
sua sorella, Gigea, che donzella era 
di stupenda bellezza, a Bubari, si- 
gnore persiano, che Dario spedito 
aveva in cerca de’ suoi ambascia- 
tori. Durava ancora il regno d’ A- 
minta quando Serse venne per con- 
quistarla Grecia colla più fonni- 
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dabile armata ché fosse mai stata 
adunata. Attraversò la Macedonia, 
ed Aininta nulla risparmiò per di- 
mostrarsi caldo partigiano della 
Persia. Mori pochi giorni dopo la 
battaglia di Salamitia, l’anno 480 
aj. G. C., ed ebbe a successore A- 
lessandro I.mo, suo figlio. 

C— R. 

AMINTA II, figlio di Filippo 
e nipote d’ Alessandro I. n ' n , re di 
Macedonia. Venne confuso spesso 
con Aminta III, e ciò ne obbliga 
ad entrare in alcuna particolarità 
sui re di Macedonia, dopo Alessan- 
dro I." 10 . Questo principe lasciò 
tre figli: Perdicca, Filippo ed Al- 
ceta. Perdicca ricusò di spartire il 
regno co’ suoi fratelli; Alccta non 
cercò di far valere i suoi diritti ; 
Filippo si ritirò presso Sitalce, re 
di Tracia, che nulla fece per esso. 
Dopo la di lui morte, Sitalce con- 
dusse Aminta II, figlio di Filippo, 
in Macedonia, con potente eserci- 
to, V an. 4*8 av. G. C. . Ma non 
andò guari elio Sitalce, essendosi 
collegato con Perdicca, abbandonò 
Aminta, che si ritirò non si sa do- 
ve, mentre la storia non ne parla 
iù. Perdicca lasciò morendo, due 
gli, Archelao, che avuto aveva da 
una schiava ed era già grande, ed 
Alceta, che dato gli aveva Euridi- 
ce sua sposa, ed, il quale contava 
soltanto sett’ anni. Archelao pre- 
se il governo della Macedonia, co- 
me tutore di suo fratello minore. 
Fingendo allora di rendere la co- 
rona ad Alceta suo ^ io, clie aveva 
un figlio quasi dell’ età sua, appel- 
lato Alessandro, «li chiamò ambe- 
due a sé, ed, avendoli ubbriaca»!, 
gli scannò. Precipitò quindi in nn 
pozzo il figlio legittimo di Perdic- 
ca, e si trovò per tal modo solo 
possessore del trono; lasciò mo- 
rendo Oreste, suo figlio ancora fan- 
ciullo, sotto la tutela di Aeropo, il 
quale 1’ uccise, e s’ impadronì del 
trono. L’ origine di questo Aeropo 
non ci è cognita. Costui, dopo cne 
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regnalo ebbe sei anni, mori, c la-' 
sciò la corona a Pausatila di luì fi- 
glio, che lu ammazzato' in capo ad 
un anno, 1’ an. 3qa av. 0. C., da 
Aniinta Ili figlio di 31eueIao. Tra 
questi due Aniinta vi fu dunque 
un intervallo di trentasei anni,, e 
siccome il terzo ha regnato venti- 
quattr’ anni dopo la morie di Pau- 
sania. e che in oltre gli si dà un 
diverso padre, così ovidente cosa 
eli’è che non si devono confondere. 

• -C — R. 

AM1NTA III, re di Macedonia, 
figlio di Taraleo, secondo gli uni, 
e di Sleneiaco, secondo gli altri, e 
probabilmente nipote d' Aminta' 
II, salì sul trono per l’assassinio 
di Pausania, figlio d’ Aeropo, 
Panno 5qa av. G. C. ; ma Argeo, 
fratello di Pausania, essendosi for- 
mato un potente partito fra i no- 
bili fllacedoni ed i principi vicini. 
Aminta fu obbligàto a cedergli la 
corona ed a ritirarsi iti Tessaglia. 
Argeo npn tenne il trono che due 
anni. Impoliticamente governan- 
do, fece desiderare dai sudditi suoi 
il riterno d’ Aminta, e questo prin- 
cipe, eoli' ajuto di alcune truppe 
della Tessaglia, sforzò il sno com- 
petitore a lasciargli finalmente il 
regno. Fece guerra agli Olintei, 
dapprima infelicemente, ma la ter- 
minò con suo vantaggio, perchè 
riuscì a trarre Sparta dalla sua. 
Volle pure collegarsi cogli Atenie- 
si, i quali, fino allora, non avevano 
avuta che mediocre fiducia nei re 
di Macedonia ; «uscirono nondime- 
no a buon line le negoziazioni d’ 
Aminta, dichiarato avendo questi 
che Amfipoli doveva appartenere 
agli Ateniesi, e promettendo di 
metterli in possesso di quella città. 
L’ intera condotta d’ Aniinta fu 
quella d’ un profondo politico; e- 
gli assicurò il trono alla sua fami- 
glia, accrebbe la potenza della Ma- 
cedonia, s’ affezionò i suoi vicini, c 
morì, 5(ib anni av. G. C., dopo un 
regno di a4 anni, lasciando tre £- 
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gli legittimi. Perdicca, Filippo, ed 
Alessandro II, ehe gli successe sot- 
to la tutela d’ Euridice di lui ma- 
dre. 

C— n. 

A3I1NTA, figlio d’ Antioco, ma- 
cedone, abbandonò la 3Incedonia 
dopo la morte di Filippo, non per' 
altro motivo die pel suo odio con- 
tro Alessandro il Grande; si recò 
in Efeso, donde fuggì, allorché in- 
tese il passaggio del Graìiico, andò 
a congiungersi con Dario, e tenne 
una pratica con Alessandro Lin- 
ceste, il quale doveva assassinare 
Alessandro il Grande. Diede a Da- 
rio il savio consiglio d’aspettare 
che Alessandro venisse ad attaccar- 
lo nelle pianure dell’ Assiria, do- 
ve poteva spiegare tutto il suo e- 
aercito, e principalmente la caval- 
leria; ma non venne ascoltato. A- 
minta fu uno dei comandanti del- 
le truppe greche ausiliario dei 
Persiani, nella battaglia d’ Isso. 
Dopo quella giornata, si ritirò, 
insieme con altri Greci fuggitivi, 
in Tripoli, nella Siria, s’ imbarcò 
poi verso Pelusio, cui sorprese fa- 
cendo credere che avesse commis- 
sione da Dario, il quale lo stabili- 
va governatore dell’ Egitto, in luo- 
go di Sabaca, ucciso nella battaglia 
d’ Isso. Quando si vide padrone di 
quella importante città, cessò di 
fare le maschere, pretese la coro- 
na d’ Egitto, e dichiarò che ne vo- 
lea scacciare i Persiani. Gli Egizj 
si unirono a lui, e formarono un 
esercito col quale egli marciò alla 
volta di Memfi. I Persiani, coman- 
dati da 3Iozares, furono disfatti 
dinanzi a quella piazza, e forzati 
a chiudervisi. Dopo tale vittoria. 
Aminta, credendosi padrone del 
aese, lasciò che i suoi soldati si 
essero a saccheggiare senza pre- 
cauzione ; 3Iozares seppe approfit- 
tarne, fece una sortita, uccise A— 
qiinfa e distrusse il suo esercito. 
Si rinvengono ancora molti altri 
Aniinta celebri nella Storia «fi 
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Macedonia, al tempo d’Alessandro . 
I.n>o Aminta figlio d’ Andromene , 
il quale comandava una parte del- 
la falange, fu pur egli compreso 
insieme a Polentone, Aitalo e Siili- 
mia, suoi fratelli, nell’accusa por- 
tata contro Filota; ma si giustifi- 
cò, e fu ucciso poco dopo da una 
freccia, assediando un borgo; 1 I.*> 
Aminta, uno dei capi della guar- 
nigione Macedone eh’ era nella 
Cadmea, in Tebe ; fu ammazzato 
dagli esiliati che \i rientravano. 

C — B. 

AMINZIANO, storico greco, vi- 
veva sotto il regno dell’ imperato- 
re Marc’ Antonio, al quale dedicò 
una Vita d’ Alessandro, in cui an- 
nunziava con giattanza che il suo 
stile sarebbe degno delle geste del 
conquistatore macedone. Quest’o- 
pera non è a noi peryenuta; ma 
dal giudizio diFozio, la vanità 
d’ Aminziano attenne malamente 
le sue promesse. Era scrittore fred- 
do, slegato, e senza nerbo, inferio- 
re sommamente agli altri storici 
d’ Alessandro. Rincresce veramen- 
te cheFozio non riporti alcun pas- 
so in appoggio del suo giudizio. 
Aminziano avea pure puhblibata 
la Vita d’ Olimpia, madre d’Ales- 
sandro il Grande, come anche al- 
cune Vi te. comparative, nel genere 
di quelle di Plutarco, per compio 
di Dionigi il Tiranno e di Domi- 
ziano; di Filippo re di Macedonia 
e d’ Augusto. Di tutte le opere di 
questo storico, quella di cui ci dee 
maggiormente rammaricare la per- 
dita è, senza dubbio, la Vita d’ 
Olimpia, la quale fallire non pote- 
va di rischiarare la Storia della 
Macedonia e ,della Grecia, * in 
quell’ epoca di cui salpiamo sì 
poco. . 

C— B. 

AMIOT (il Pause), gesuita fran- 
cese, della missione di Pelcin, na- 
to in Tolone, nel 1718. Gli ultimi 
trent’anni del secolo ora decorso 
sono «lati quelli in cui le no-li 1 ® 
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cognizioni intorno alla China mag- 
giormente progredirono . i uùsio- 
narj, in quel periodo, furono dili- 
genti nel rispondete ad una mol- 
titudine di quesiti fatti loro ila Eu- 
ropa. Il p. Amiot fu tra i primi di 
quel numero, ed a lui principal- 
mente dobbiamo gl’ indizj più e- 
satti ed estesi per l’antichità, la 
lingua e le arti dei Chinesi. Que- 
sto gesuita arrivò a Macao nel 1750, 
ed a Pckin , dove non andò guari 
che venne chiamato d’ ordine del- 
l’ imperadore, ai 22 d’agosto 1 7^1 ; 
egli non partì piu da quella capi- 
tale, in cui morì. Questo missiona- 
rio, oltre il zelo che il conduceva 
alla China; cognizioni aveva in tut- 
te le parti della tìsica e delle ma- 
tematiche, talento perula musica, 
uno spirito giusto , memoria ed in- 
faticabile assiduità nel lavoro. Con 
uno studio ostinato si rese prestò 
famigliari le lingue cliinese e tar- 
tara, e, munito di questa doppia 
chiave, attinse nei libri antichi e 
moderni sane e vere nozioni del- 
la storia, delle scienze e di tutta 
la letteratura della China. I frutti 
di tanti stud) e di tante fatiche fu- 
mili) raccolti dalla Francia, in cui 
il p. Amiot non cessò di mandare 
opere, e gran numero di memorie. 
Gli si debbono: I. Elogio della città di 
JtTonliden , poema Chinese , composto 
dall’imperatore Kien-long , tradotto 
in francese, Parigi, vedova Tilliard, 
1770, in 8.vo, con fig.; il tradutto^- 
re aggiunse alla versione una gran- 
de copia di note stori he e geogra- 
fiche sulla città ed il paese di 
Moulcden , antica patria dei Tar- 
tari Mantcheoùx, padroni in oggi 
, della China; li Arte militare dei 
Chinesi, Parigi, Didot, 1772* in 4 -t°, 
con fig. 1/ edizione di quest'opera 
essendo da gran tempo esaurita, si 
«fece ristampare nel tomo VII del- 
le Memorie intorno i Chinesi, e si tro- 
va, nel tomo Vili delle stesse me- 
morie, un Supplemento con figure, 
inviato posteriormente dalla China 
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«lai P. Amiot. I chinesi contano «lei 
opere classiche, ovvero king, sull'ar- 
to militare, ed ogni guerriero che 
aspira a’ gradi della milizia deve 
soggiacere ad un esame su impesti 
libri, il p. Amiot non ha tradotto 
che i tre primi , con alcuni Imm- 
inenti del quarto, perchè essi «Mm- 
tengono tutta la dottrina dei Chi- 
nesi intorno alla guerra. Ili Let- 
tera sui caratteri Chinesi, indirizza- 
ta alla società reale «li Londra, ed 
inserita nel tomo primo delle Me- 
morie sài Chinesi. Al ce 1 e b r e Need- 
ham parve di trovare sopra imbu- 
sto d’ Iside, «xmservato a Torino 
nel gabinetto del' re, caratteri egi- 
ziani che egli diceva similissimi ai 
CliiuesL Questa pretesa scoperta fu 
pubblicata in tutta Europa, e dii ise 
li eruditi. La società reale di Lon- 
ra deliberò d' iqviarp le memorie 
di Needham ai Gesuiti della Chi- 
na, pregandoli di giudicare la que- 
stione Dessi affidarono la cura al 
p. Amiot di stendere la risposta, 
ed egli decise elle nei caratteri 
scolpili sull' Iside di Torino non 
v’era traccia ninna «li rassomiglian- 
za con quelli della China. La lette- 
ra a qiiesto proposito, che è un’ a- 
nalisi erudita della lingua e dei 
caratteri Chinesi, ottenne tutt’ i 
suffragi, anche quello di Needham. 
IV Pella Musica dei Chinesi, s\ anti- 
ca che moderna, opera considerabi- 
le , che «iccupa la massima parte 
del tomo VI delle Memorie. 11 fu 
abbate lloussier, tanto cognito pel 
suo profondo sapere in fatto di 
musica, ha non solo continuata 
F impressione di’ questo scritto , 
ma ne ha verificati i calcoli, e 
vi aggiunse note ed osservazioni 
estèse! V. Vita di Confucio ; è dessa 
la più esatta storia di quel celebre 
filosofo, i materìali'della quale fu- 
rono tutti ricavati dalle sorgenti • 
chinesi le più autentiche. L’auto- 
re vi aggiunse la lunga serie degli 
antenati di Confucio, e quella de’ 
suoi discendènti che pur tuttora 
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esistouo nella China ; unica genea- 
logia al mondo, poiché abbraccia 
più di quaranta secoli. Questa vi- 
ta ornata di figure , incisa sopra 
disegui chinesi, occupa quasi la 
totalità del Tom. XII delle Memo- 
rie intorno ai Chinesi; VI Dizionà- 
rio tartaro-ma ntclojois-fxanceia, Pa- 
rigi, Didot ainé, 1789, 3 voi. in 
4,to, opera preziosa e che mancava. 
all’Europa, in cui quella lingua 
era affatto ignorata. Debitori an- 
diamo della pubblicazione ditale 
Dizionarip al defunto Berlin, mi- 
nistro zelante, amàtore delle arti 
e delle scienze della China. Egli 
fece fare i punzoni e fondere i 
caratteri necessarj per la sua stam- 
pa, e ne affidò 1 ’ edizione a Lan- 
glès, dotto insigne, conosciuto per 
la sua profonda «agnizione delle 
lingue orientali, e fu scelta pie- 
namente giustificata dal più feli- 
ce smxesso. Il p. Amiot aveva man- 
dato altresì una grammatica com- 
pendiosa della lingna tartara mant- 
cheou ; eli’ è stampata nel Tomo 
XIII delle Memorie, Tutte le ope- 
re che indicato abbiamo non sono 
peraltro che una parte delle rile- 
vanti scritture di cui siamo debi- 
tori a quel dotto ed attivo missio- 
nario. Il resto, sotto la forma di 
lettere, «l’osservazioni e di memo- 
rie, si trova sparso con profusione 
nel XV volume in 4 -*° delle 1 Me- 
morie concernenti la storia, le scien- 
ze e le arti dei Chinesi. Quc’che <x>- 
nospcre volessero con più preci- 
sione ciò che appartenere gli può 
in <[uella utile raccolta, consulta- 
re potranno l’articolo' Amiot della 
Tavola generale clic si trova nel 
tom. X: essi vedranuo, non v’ ha 
dubbio, cpn alcuno stupore, <x>me 
quella sola nomenclatura occupa 
i4 colonne di quella tavola, la qua- 
le nondimeno «untiene lo sole ma- 
terie dei dieci primi volumi. Il p. 
Amiot, divenuto si giustamente 
celebre in Europa, da cui visse 
lontano la più parte della.sua vita. 
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inori a Pekin, nel 1 794, in età di 
77 anni. 

G — B. 

AMIOT. V. Amyot. 

AMILI, sovrano di Sinirne, figlio 
d'Aidin, uno dei capi che alla mor- 
te d’Aladino, sultano d’iconib, di- 
visa si erano l'Asia minore con Ot- 
tomano. Aulir, tiglio d’Aidin, re- 
gnava versi! l'anno i 54 >, sul paese 
di Smirne, e sopra una parte ma- 
rittima dell’antica Ionia. Cantacu- 
zeno, l'imperator greco, lo chiamò 
in suo soccorso, ed il principe mu- 
sulmano venne ad ancorarsi al- 
l’imboccatura dell’ Ebro con Suo 
vascelli e 29,000 combattenti. A- 
mir è informato che Cantacuzeno, 
vinto da’ suoi nemici domestici, è 
fuggito presso il despota di Ser- 
vi» ; ma che sua moglie, l’impera- 
trice Irene, è stretta d'assedio in 
Demotica, dai Bulgari; egli sor- 
prende que’ barbari, li fuga, libe- 
ra, la città e salva l’imperatrice. 
Contento del glorioso titolo di li- 
beratore, ricuso d’ entrare in De- 
motica per ricevere i ringrazia- 
menti d lrene, perchè suo marito 
era assente, come se temuto aves- 
se, seguendo i suoi costumi orien- 
tali^di porgere motivo di gelosia 
ad uno sfortunato amico. Aulir, 
servendo Cantaouzeno, non noc- 
que meno ai Greci, suoi mortali 
nemici. Egli cinse d’ assedio Tes- 
salonica, portò il terrore in Costan- 
tinopoli, e sciolse carico di spoglie 
e di schiavi. Tosto dopo, il re di 
Cipro, la repubblica di Venezia ed 
i cavalieri ai s. Giovanni di Geru- 
salemme approdarono sulle coste 
dell’Ionia ; Amir fu ferito mortal- 
mente da un colpo ili freccia, nel- 
l’assalto della cittadella di Smir- 
ne, cui i cristiani avevand supera- 
to, e, fedele all anticizia sino agli 
ultimi suoi istanti f {accomandò 
morendo a Cantacuzeno di procu- 
rarsi l’alleanza del sultanoOrchan; 
consiglio sincero dal canto del ge- 
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neroso Amir, ma più imprudente 
che politico, avvegnaché aooelerò 
la caduta dell’impero greco in Eu- 
ropa. V. Amyr. 

S — Y. 

AMITI, figlia Astiage, era.ma- 
ritata a Spitame, da cui aveva due 
figli. Ciro avendo vinto Asiiage, 
questo principe fuggì inEcbatana, 
dove sua figlia e suo genero lo na- 
scosero ; ma Ciro ordinò che fosse- 
ro posti alle torture essi ed i figli 
loro. Astiàge, volendo risparmiare 
loro i tormenti, si scopri da sé -me- 
desimo,' Ciro gli accordò libertà, e 
sposò in seguito Amiti, di cui eb- 
be Cambise e Tanjoserse. Tale rac- 
conto, che qui si abbrevia di molto, 
non è fondato che sul rapporto di 
Ctesia, il quale è contraddetto da 
tutti gli altri storici, o inerita poca 
•confidenza. 

- C— R. 

AMMAN ( Paolo ), medico e bo- 
tanico tedesco, nacque a Brcslavia 
nel i 654 , fece eccellenti studj in 
varie università diGermania, viag- 
giò in Olanda ed in Inghilterra , 
fu ricevuto dottore di medicina 
nell’ liuiversità di Lipsia, e ben 
presiti associalo all’ accademia dei 
Curiosi della natura, sotto il nome 
di Dryantìer . La facoltà di Lipsia 
fu sollecita di creare per lui, nel 
1674, una cattedra straordinaria , 
lo fece salire su quella di botanica, 
e nel 1682 gli conferì quella di fi- 
siologia . Amman, uomo di spirito 
ardente ed irrequieto, fa prova nei 
numerosi suoi scritti di vaste co- 
gnizioni ; ma rimproverare gli si 
può una critica troppo amara , e 
sovente accompagnata da celie poco 
degne dei gravi soggetti Cui tratta- 
va. Le sue parallasse opinioni gli 
produssero dispiaceri. Egli mori 
nel 1691, in età di 55 anni. La sua 
prima opera fu un sunt i critico 
delle differenti decisioni che oc- I 
corrono nei registri della facoltà di 
Lipsia, Erfurt, 1670, in 4 *°- Lafa- 
coftà fn obbligata a condannarlo 
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con uno scritto pubblicato in quel- 
lo stesso anno . Ecco la lista degli 
altri suoi scritti : I. Paracuenesis ad 
discentes circa institutionum medica- 
rum emendntioneni occupata, Rudol- 
stadii , 1672, In ,i i, opera in 1 cui 
l’autore con furore inveisce contro 
i sistemi, e soprattutto contro la 
dottrina di Galeno, e d’ introdurre 
adopera lo scetticismo in medicina. 
Amman certamente esagera in es- 
sa; ma scopre nondimeno un gran- 
dissimo numero di errori e di abu- 
si parziali ; 11 una risposta ai con- 
tradditori di quell’opera: Archaeas 
syncopticus Eccardi Leichneri archaeo 
syncoplico contra paracasnesim ad 
discentes oppositus, 1674, in 12 ; III 
Irenicum Nunuic Pompila cum Hip- 
pocrate , quo velerum medicorum et 
fdu.lv optimum hypothises , in corpus 
juris e'wdii pariter ac canonici hacte- 
nus transumptae , a praeconceptis o— 
pinionibus vind\cantur, F rancofiirti 
et Lip-iae, lÓHq, in 8.vo, in cui 
l’autore esamina la relazione ch’e- 
siste tra i sentimenti d’ Ippocrate, 
i sistemi adottati in medicina e le 
diverse instituzioni civili e cano- 
niche, ed in cui, sempre fedele a’ 
suoi scettici principi, sl beffe, so- 
vente con troppa acerbità , delle 
inconsideratezze e delle contrad- 
dizioni; IV Pia rie vulnerum letha- 
lium , sex decadibus historiarum ra— 
riorum, ut pluritnum traumaticorum , 
cum cribationibus adomata. Franco- 
furti, i6qo, in 8.vo, opera di chi- 
rurgia, in cui si manifesta di bel 
nuovo acerbo nella critica e riciso 
nelle decisioni . Amman pubblicò 
altresì parecchie opere sulla bota- 
nica, cioè: una Descrizione del giar- 
dino di Lipsia, in cui presenta non 
solo il catalogo delle piante colti- 
vate in quel giardino, ma pur an- 
che una lista bastantemente com- 
piuta dei vari wnonirni di ciasche- 
duna di quelle piante, cièche pnò 
farla risguardare siccome una con- 
tinuazione del Pinax di Gaspare 
Baubin . La prefazione di quel- 
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l’opera contiene principj certi sul- 
l’uso delle piante; elr è termina- 
ta da un’ introduzione alla mate- 
ria medica, scritta con dottrina e 
precisione. Acquistò ad Amman di- 
ritti vieppiù alla gratitudine de' 
liotanici la pubblicazione diunse- 
condoTrattato, intitolato: Character 
naturalis plantarum, 1 6-6. Prenden- 
do per base i principj posti allo- 
ra allora da Morisou , ei provò co- 
llie stabilire non si doveva la di- 
stinzione dei generi di piante ebe 
sulle parti della fruttificazione , e 
ne fa l’applicazione sopra 1 476 ge- 
neri e specie.dandone la notizia per 
ordine d’alfabeto. Annoverare dun- 
que deesi Paolo Amman tra que’- 
che contribuirono maggiormente a 
portare le hqsi della scienza quali 
sono oggidì riconosciute. Nel 1700, 
Nebel pubblicò una nuova edizio- 
ne di quell’opera, con rilevanti ad- 
dizioni, tratte principalmente dai 
metodi d’ Herman e di Rivin, che 
comparvero dopo la sua. pubblica- 
zione; in tale guisa la seconda e— 
dizione divenne piu utile della 
prima. 

C. ed A — n. < 
AMMAN ( Giovanni Corrado }, 
medico, nato a Sciaffusa , esercitò 
la professione in Amsterdam, \gr-o 
la fi ne del secolo XVII, si acquistò 
celebrità per l’ arte di far parlare 
i sordi e muti, e conoscere fece il 
suo metodo in due scritti, parec- 
chie volte stampati, c' molto ricer- 
cati: I Surdus loqnem, Amsterdam, 
■ 6 c )2, in 8.vo; II Dissertatiti de lo- 
quela, 1700, in 8.yo. Questa disser- 
tazione d’Amman, tradotta in fran- 
cese da Beau vaia dePréau, si trova 
stampata in seguito del Corso di e— 
donazione dei sordi e 'muti , di Des- 
champs, 1770, in 12. Gli si deve 
altresì lina buona edizione delle 
opere di Celio Aureliano, che 
comparve ad Amsterdam, nel 1^0^ 
in 4-to , colle note ed osservazioni 
di Jansson d' Almeloveen. 

Q. ed A — w. 
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AMMAN ( Giovai» ni ), figlio 3 el 
precedente, medico siccom* egli e 
dotto botanico, nacque a Sciaffusa 
nel 1707. Chiamato giovanissimo a 
Pietroburgo, ei vi professò medicina 
e. botanica t e ricevuto nell’acca* 
demia delle scienze di quella città, 
pubblicò, nel le memorie di quella 
compagnia, i caratteri di parecchi 
nuovi generi di piante. La società 
reale di Londra I ammise tra i snoi 
tnembri. Onde cominciare a far co* 
noscere le piante che J. G. Gme- 
lin ed altri viaggiatori raccolte a- 
vevano nelle divèrse contrade del- 
la Russia asiatica, pubblicò un' o- 
pera intitolata: Stirpium Inriomm 
in imperio Ratheno spunte prownien* 
tium, icones et descriptiones ah Joanne 
Ammano, M. Doct. acati, imp. scient. 
membro et botanices professore, regine 
societ. Ltmdinensis sodo/ù, Petropoli, 
1739, voi. uno in 4 -io. Quest’opera 
non racchiude che tfentacinqne 

P iante abbastanza bene figurate; 

autore ne prometteva la conti-* 
minzione; ma la morte lo rapì, un 
anno dopo, nel fiore dell* età : fu 
questa una perdita per la scienza 
che era coltivata da lui con ardore. 
Merita egli di essere partecipe, con 
Paolo Amtnan, dell’onore che Hou- 
ston rese a quel nome, stabilendoli 
genere Ammanta . Comprende un 
picciolo numero di piante erbacee 
della famiglia dei salicari, i quali 
non allignano che nei jiaesi caldi. 

AMMAN (Josse), disegnatore e 
pittore, nàto a Zurigo nel 1539, 
passò la vita a Norimberga, dove 
acquistò diritto di cittadinanza e 
dove mori nel t 5 qi. Singolare era 
la fecondità del suo talento, eccèl- 
lente fu nell’ arte di disporre ed 
aggruppare le sue figure : esistono 
di lui molti disegni sul legno, sul 
vetro ed a penna; ne òompose mol- 
tissimi sopra Tito Livio, Tacito, 
Diogene Laerzio ed altri classici. 
La sua raccolta dei Ritratti dei re di 
Francia, da Faratnondo sino ajd Eu- 
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neo III , con una breve biografia 
di ciascuno d’ essi , comparve nel 
1076. Egli fece altresì degl’inta- 
gli per la sferia del Nuooo Testa- 
mento , una raccolta di abbiglia- 
menti delle donne : Gynaeceum , siati 
theutrum mulierism , in quo p mntuin 
Eurnpae gentìum faemineos habitat 
figuris expressos videre fai est, F ranc- 
fort, 1 586 , in 4 .to. Panoplia omniunt 
liberalium mechanicarum et seiienta—* 
riarum artium genera contine ru, ec. , 
Francfort_, lòtìq, raccolta di 1 15 
stampe, in cui Amman si è presen- 
tato come incisore; ed alcune pro- 
duzioni dello stesso gènere. 

. « G— T. 

AMMAN ( Giovani»! Giacomo ), 
chirurgo di Zurigo, nato nel < 586 , 
fece, nel 1611, un viaggio i'i Costan- 
tinopoli, nella Siria ed in Egitto, del 
quale scrive la relazione. Vi si tro- 
vanocuriose particolarità; egli parla 
dell’uso del caffè, siccome comunis- 
simo neH’Oriente. Quest’opera, che 
porta il titolo di Piaggio nella terra 
promessa, comparve in una raccolta 
di Viaggi, in tedesco, Zurigo, 1678. 

AMMANATI. V. Piccolomini. 

AMMANATI ( Bartoi.ommbo ) , 
architetto e scultore nato a Firen- 
ze l’anno i5ii, fu dapprima al- 
lievo di Baccio Bandinelli e po- 
scia del SansOvino a Vedez.ia. Re- 
duce in patria, egli si dedicò pre- 
cipuamente allo studio delle sculr 
ture di Michelangelo, che si. ve- 
dono nella cappella di s. Lorenzo . 
Le prime sue opere sono a Pisa; 
eseguì per Firenze una Leda, e, .• 
.nello stesso tempo, per Napoli tre 
figure di naturale grandezza, le 
quali ornano la tomba del Sanazza- 
ro, poeta napoletano. Avendo sof- 
ferto alcuni dispiaceri , ritornò a 
Venera, dove fu incaricato di ese- 
guire un Nettuno * che vedevasi 
nella piazzetta di s. Marca; eseguì 
un'altra statua colossale a Ercole a 
Padova, la quale ancora-Ti ti vede,. 
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nel cortile del palazzo Mantova, ora 
Vcnezze; ella fu incisa oltre nn A- 
polln : ed ivi fece altresì un magnifi- 
co Deposito agli Eremitani *. Am- 
manati passò poscia a Roma onde 
studiarvi l'antico. Il papa Giulio III 
lo impiegò nei lavori di scoltura del 
Campidoglio. Poco dopo, Giorgio 
Vasari, essendo stato chiamato a Ko- 
ma , essi si unirono per alzare la 
tomba al cardinale Monti, a s. Pie- 
tro in montorio : tale opera accrebbe 
la riputazione dell' Ammanati, e, 

Vasari essendo partito, solo eseguì, 
nella vigna del papa Giulio , una 
bella fontana. Richiamato in Fi- 
renze, fu stipendiato dal gran du- 
ca Cosimo, il quale lo creo suo in- 

f egnere, ed in tale qualità rista- 
ili i ponti dell' Arno, rovinati 
dall’ innondazione del i55^. Il più 
magnifico di que’ponti, quello della 
Trinità, fu interamente ricostrui- 
to sopra i suoi disegni. Decoro di 
figure in manna ed in bronzo pa- 
recchie fontane, tanto in Firenze 
phe in alcune case di campagna 
dei gran duchi ; una delle piu bel- 
le di Pratolino si denomina an- 
cora la Fontana dell* Ammanati ; 
quella di Nettano, che sta a Firenze 
sulla piazza del Palazzo Vecchio, è 
d’invenzione ed esecuzione sua. Il 
progetto era stato messo al concorso, 
ed oi la vinse in confronto di Gio- 
vanni di Bologna a *1* Benvenuto 
Gellini, i più celebri scultori di 
quel tempo . Ammanati era ezian— 
dio bravo architetto, quanto eccel- 
lente scultore; costruito venne a 
Roma , sopra i disegni suoi, il pa- 
lazzo Ruceellai, il quale passò sue- 
cepsivamente alla casa Gaetani eq 
a quella dei principi Ruspoli . La 
oorte. e la facciata del collegio ro- 
mano fatte vennero anch’esse su 
disegni eh' egli propose in Firen- 
ze; eresse parecchi monumenti, 
terminò il palazzo Pitti, comincia- 
to da Brame II escili , e ne decorò il 
cortile oon tre ordini di colonne a 
bozzo, imitate dopo dall architet— 
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to detto Brosse, nel palazzo del 
Luxcmbourg a Parigi . Ammanati 
sposato aveva una celebre donna , 
chiamata Laura Battiferri, della 
quale stampate vennero le poe- 
sie, nel libo, sotto il titolo di 
Opere Toscane-, intese anch’egli al- 
la letteratura. Lasciò un’ opera x 
commendevole, intitolata : la città, 
che le piante racchiude di diversi 
edilizi per cui comoda e magnifi- 
ca si rende una città; tale impor- 
tante .opera, la quale si credeva 
perduta, esiste nella Raccolta dei 
disegni della galleria di Firenze, 
e meriterebbe d’ essere pubblica- 
ta. Nelle sue opere di scoltura ap- 
pare un carattere grande ; havvi 
erò alcuna squisitezza , ed i suoi 
ronzi eseguiti sono con finitez- 
za . Egli era istruito, molto pio, 
caritatevole. Quando morì sua mo- 
glie, egli consacrò la maggior par- 
te delle sue ricchezze ad opere pie. 
Gessò di vivere alcun tempo dopo, 
in età d’anni 58 , e fu seppellito 
nella chiesa di s. Giovannino dei 
gesuiti, ch’era stata costruita ed 
abbellita a sue spese. 

1 C — W. 

AMMIANO ( Ma ocelli no ), sto- 
rico romano del IV secolo , greco 
di nascita , di che ne possono con- 
vincere parecchi passi della sua 
storia. Una lettera che il sofista Li- 
bando gli scrisse, e che pervenne 
sino a noi, prova coin’ egli era na- 
to in Antiochia. Militò da gio- 
vane, e scritto venne tra i protecto- 
res domestici, milizia nella quale 
non erano ammessi che i giovani di 
famiglia distinta. Nel 55o, egli ac - 1 
. compagno in Oriente Arsilico, ge- 
nerale di cavalleria sotto Costanzo 
imperatore, e seguitò, alcun tempo 
dopo, lo stesso uffiziale nelle Gal-? 
Ile. Per quauto modesto esser pos- 
sa il ragguaglio eh’ egli fece di tali 
diverse .-pedizioni, ne risulta eli’ et 
vi si condusse con distinzione ; ao- 
compagno altresì l’imperatore Giu- 
liano nella guerra di Persia. Sotto 
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li regno di Valente , egli soggior- 
nava in Antiochia, e testimonio fu 
delle persecuzioni contro i suoi 
compatriotti , accusati di segrete 
cospirazioni,- mediante pratiche e 
magiche cerimonie, contro la vita 
e la maestà degl’imperatori roma- 
ni. Amtniano, il quale deplora nel- 
la sua storia quella persecuzione , 
dice che condannati o fuggitisi fu- 
rouo i più degli abitanti d’ Antio- 
chia. Abbandonò poco «lupo la mi- 
lizia, e veqne a dimorare in Roma, 
ove scrisse la Storia dell’ Impero, da 
lui cominciata all’epoca in cui Ta- 
cito finisce la sua, e ch’ei termina 
col regno di Valente. Libai) io nel- 
la lettera di cui abbiamo favellato 
narra che Ammiano Marcellino 
lesse in pubblico la sua storia, e 
ne ritrasse applausi dai Romani , 
tuttoché non s’ astenesse di sinda- 
care gli sregolati loro costumi- Ap- 
pare da molte circostanze della sua 
storia ch’ei visse sino al Sqo. In 
parecchi glassi loda la costanza di 
alcuni vescovi e di multi martiri, e 
si accorda con s. Ambrogio e s. Cri- 
sostomo nel modo con cui narra il 
vanp tentativo di Giuliano di rie- 
dificare il tempio di Salomone in 
Gerusalemme ; alcuni biografi ne 
conchiusero eh’ ei fosse cristiano! 
piò che a noi sembra alquanto in- 
verosimile. Egli si beila, è vero, 
della superstizione della maggior 
parte dei Romani del suo tempo. 
» IJn gran numero tra essi, egli di- 
» ce, non orerebbe nè mettersi nel 
bagno, nè desinare, nè compari- 
si re in pubhlieo, prima di avere 
>j consultato, secondo le regole del- 
>’ gastrologia, la posizione di merr 
» curio e 1’ aspetto' della luna. E1 t 
si la è cosa ridicola non poco , ag- 
ii giugn’ egli, di scoprire credulità 
il tale presso uno scettico empio il 
n quale ardisce negare o dubbiare 
li dell’ esistenza di un Dio onnipo- 
ii tente ”. Questa frase, che ci di- 
mostra come il secolo d’ Ammiano 
ha qualche somiglianza col nostro, 
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altro nou prova se non che lo sto- 
rico non partecipava delle super- 
stiziose idee della più parte de suoi 
contemporanei. Nel corso della sua 
Storia, s egli parla del cristianesi- 
mo con moderazione, parla sempre 
del paganesimo con rispetto ; il 
quadro di’ egli presenta dei prischi 
tempi della repubblica, e le lodi di 
che colma Giuliano, abbastanza ci 
palesanuoom’ ei sospirava i costu- 
mi dell’antica Roma, e come fosse 
tenace del culto- dei primi Roma- 
ni. Però quc’dubbj insorti sulle 
sue opinioni lo dimostrano non par- 
ziale, e provano lo spirito di sag- 
gezza con cui egli narra avvenir 
menti de’ quali parecchi successe- 
ro sotto gli occhi suoi . Benissimo 
lo caratterizza Gihbon, dicendo che 
egli è guida abile e fedele, e che la 
storia sorisse del suo tempo, sen- 
za indulgere alle preoccupazio- 
ni o alle passioni che bene spesso 
dominano un contemporaneo. Sain- 
te-Croix non lo giudica meno fa- 
vorevolmente dicendo che per or- 
dinario egli è veridico e non parzia- 
le. Quantunque il sqo stile sia al- 
quanto barbaro , in generale è di 
gran nerbo; la sua maniera somi- 
glia talvolta a quella di Polibio; sic- 
come questi , egli ama la verità e 
conosce 1’ arte’ della guerra. In Am- 
miano occorrono passi degni di Ta- 
cito; quello dello stato di Rquia , 
nella metà del IV secolo, è di tal 
numero, e merita di essere citato. 
Egli è lj’ ultimo dei latini scrittori 
che scritto abbiano la storia con 
certa estensione e con tutte le ne- 
cessarie particolarità. Un dotto mo- 
derno rende giustizia al merito di 
Ammiano Marcellino come stori- 
co, ma lo accusa di avere commes- 
so moltiplici errori in geografia; 
tale rimprovero è gravissimo, ed il 
nome del critico (d’Anville) è di 
grandissimo peso; uopo è credere 
nondimeno che gli errori cui rim- 
provera ad Ammiano, non siano 
nella narrazione delle spedizioni a 
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cui egli intervenne. La Storiad’ Am-, 
miano Marcellino era divisa in 3 l 
libri, secondo altri in 3 1. I tredi- 
ci primi si smarrirono; undici sol- 
tanto furono pubblicati a Horua, 
da Sabino, nel 1 474 -* a Bologna, da 
Castello, nel i 5 ly, ed aBasilea,da 
Fiobenio, nel i5i8. Accorso ne 
pubblicò; in Angusta, nel 1535 , 
una nuova edizione, nella quale 
vanta di aver corretto meglio che 
5 oo falli. Vi si trovano i 5 ultimi 
libri, che fino allora non eranoinai 
alati stampati. Lo stesso anno Ge- 
lenio pubblicò, a Basilea, un’ edi- 
zione colle stesse addizioni, eccet- 
tuato l’ultimo libro e l’ultima pag. 
del penultimo. Dopo quell’epoca, 
1 ’ opera d’ Ammiano Marcellino 
ebbe parecchie edizioni , le quali 
tutte furono vinte da quella di Va- 
lois, Parigi, 1681. Questa edizione 
contiene, oltre le note di Linden- 
brogio , tratte dalla sua edizione 
del 1619, parecchie nuove note del- 
I’ editore, ed nna Vita dello Storico 
in latino, di Chifflel, professore di 
diritto a Dole. Gronovio ristampò , 
nel 1693, quella edizione a Leida, 
in 4-to ed in fogl., evi aggiunse al- 
cune annotazioni. Ella è stata ri- 
stampata altresì da Wagner, Lip- 
sia, 1809, 3 voi. in 8.vo. Ammiano 
' Marcellino non isfuggì al la penna, 
sventuratamente sì feconda, dell’a- 
bate di Marolles, di cui la tradu- 
zione comparve nel 1673, 7 voi. in 
12. Moulines ne pubblicò, a Berli- 
no, nel 1778, nna nuova versiime 
in Francese, eh’ è di molto miglio- 
re, ma che scoraggiare nota deve 
gli altri traduttori. { V . Sfarzi ano). 

M — n. 

* Delle guerre de’Romamd’Am- 
miano Marcellino esiste una tra- 
f duzione italiana di Remigio Fio- 
rentino, Venezia, i 56 o, in 8.vo, ap- 
presso Gabriel Giolito di Ferrar», 
V. Paitoni voi. I. p. 5 i. 

s.c—i. 

AMMIRATO (ScmoifE), nato 
il dì 27 settembre i55i, a Lecce, 
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nel regno di Napoli, fu destinato 
da suo padre allo studio delle leg- 
gi. Due volte mandato a Napoli 
onde attendere a tale proiessinne, 
ne venne distolto dal suo gusto 
per le belle lettere. Gli parve che 
tale genio meglio si accordeiebbe! 
collo stato ecclesiastico, e vi entrò 
nell’anno i55i. Ottenuto un ca- 
nonicato, si recò a Venezia, dove 
si legò d’amicizia con molti cele- 
bri nomini ; ma partì poco dopo 
ond’ evitare gli effetti della gelo- 
sia d’un potente marito; sperò di 
t ro>. are fortuna e tranquillità in 
Roma, sotto il pontificato di Pao- 
lo IV ; ma essendosi affezionato a 
Br.anna Caraffa, nipote del papa, 
ed avendo voluto servire nello stes- 
so tempo Gatterina Caraffa sorella 
di quel pontefice, la quale era in 
discordia con sua nipote, Briauna 
colse il primo Soggetto di disgusto, 
e fece dire in modo sì positivo a 
Scipione come gran ventura era 
la sua ch'ella non lo fqpeva assas- 
sinare, che questi giudicò pru- 
dente partito di abbandonar Ro- 
ma. Dopo alcune incertezze, ri- 
tornò a Napoli per riprendetevi lo 
studio delle leggi; non vi giun- 
se appena , che un ecclesiasti- 
co il quale fu poscia vescovo di 
Calvi, avendogli detta alcuna in- 
giuria, Ammirato si lasciò acceca- 
re dalla collera sino a dargli una 
guanciata; la moltitudine gli si 
affollò dintorno, ed egli lerito ven- 
ne tra le spalle d'un colpo di col- 
tello o di stile. Guarito di quella 
ferita, fn richiamato in patria da 
sno padre il quale voleva che si 
maritasse. Egli stava per recarsi a 
Lecce, quando incontrò un uomo 
che si vantava abile in chiroman- 
zia, il quale avendo esaminato la 
sna mano, gli disse che qnel ma- 
trimonio non verrebbe .concluso. 
Il matrimonio di fatto non avven- 
ne, ed osservata venne allora la 
predizione , la quale certamen- 
te dimenticata si sarebbe se fosse 
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succeduto il contrario. Alcuni an- 
ni passarono ancora in mutamenti 
di stanza ed in vani progetti. Es- 
sendo a Roma, nel 1 5G3, Ammira- 
to fu richiamato in Napoli per 
iscrivere la Storia di quel regno. 
Vi ritorni un’altra volta; ma, non 
contento delle prese misure e del- 
le disposizioni in cui trovò quei 
che governavano la città, riprese 
il cammino di Roma, doves.iggior- 
pó qualche tempo, e si fece molti 
amici, ma senza trovare un pro- 
tettore che si assumesse la cura di 
sua fortuna. Finalmente si recò a 
Firenze con l’ idea di larsi bene- 
vola la casa de’ Medici: vi riuscì, 
ed il gran duca Cosimo I gli com- 
mise, nel i5jo, di scrivere la Storia 
di Firenze. Il cardinale Ferdinan- 
do de’ Medici lo alloggiò nel suo 
palazzo, tanto in ciità ohe in cam- 
pagna, e- gli fece avere un buon 
canonicato. Fu in tale felice posi- 
zione, ma non del tutto indepen- 
dente, eh’ egli scrisse la sua Storia, 
e che passò il rimanente della vi- 
ta. Mori a Firenze, il dì 5o di gen- 
naro t Od r, in età di tiq anni. La- 
sciò gran numero d’opere: I. Del- 
le famiglie nobili napoletane, parte 
piima, Firenze, l58ò, parte t< 'con- 
ila, i65i, in fogl. La prima parte 
è più rara e molto più apprezzata 
della seopnda,' la quale non fu 
stampata che lungo tempo dopò la 
morto dell’autore; II Discorri so- 
pra Cornelio Tacito, Firenze, Giun- 
ti, i5q4> in 4 -to, ibid'., l òqS, e pa- 
recchie altre volte altrove. Furorfo 
senza dubbio i Discorsi di Machia- 
vello sopra Tito Livio che 'suggeri- 
rono all’ Ammirato l’idea di lame 
sopra Tacito, ma non hanno qne- 
sti nc 1 ’ energica libertà del loro 
modello, nè la sua profondità ; ab- 
biamo ung Traduzione francese 
di que' Discorsi, Lione, iGiq, iu 
4-to; III Orazioni a diversi principi, 
intorno a’ preparamenti contro la j es- 
terna del Turco, Firenze, Giunti, 
iSgS, in 4-to, contenente sette Di- 
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scorsi o Arringhe, indirizzate a Si- 
sto V, a Clemente Vili, a Filippo 
IL ré di Spagna, ec. IV Istorie fio- 
rentine, la miglior opera dell’auto- 
re, ed una delle migliori storie di 
Firenze. Non conviene però j>orre 
in obblio la posizione in cui era 
scrivendola, e l’influenza ch’ella 
dee avere avuta sopra tu tto ciò 
che risguarda la casa Med ici. La 
prima parte comparve in Firenze, 
presso i Giunti, nel 1600 , in fogl.; 
comprende 20 libri, e si estende 
sino al i434. La seconda parte pub- 
blicata non venne se non che 4 ° 
anni dopo la sua morte, da Am- 
mirato il giovine, Firenze, 164 *» 
in fogl.; contiene l5 altri libri, e 
va sino al 1 5^4- Lo stesso editore 
fece, in processo di tempo, ristam- 
pare la prima parte soltanto, Firen- 
ze, 1 G 47 , 2 voi. in fogl., con addizio- 
ni segnate nel testo con doppie vir- 
golette. Gli esemplari, composti da 
questi due volumi, ristampati nel 
rfìj}, e dalla seconda parte, stam- 
pata nel if» 4 t, sono i più ricercati, 
e compongono la migliore edizior 
ne delle Storie fiorentine ; V Delle 
famiglie nobili fiorentine, Firenze, 
161 5, in fogl. ; VI I Vescovi di Fie- 
sole, di Volterra e d’< Arezzo, Firen- 
ze, 1657 , in 4-to; VII Opuscoli, Fi- 
renze. 3 volumi in 4-to, 1 fì4° —t,J 4 2 ' 
Conteugonq questi Miscellanee, 
Discorsi, tra i quali si trovano i 
sette stampati nel 1 5q8, Lettere, 
Dialoghi, paralleli, ritratti, passi 
di filosofia morale, poesie, ec. Am- 
mirato fu jl primo editore dell* 
poesie di Bernardino Bota, celebre 
poeta napoletano ; egli le accom- 
pagnò di nq^e, ed ebbe nella loro 
pubhlieazi ™e tali cure, che non 
poco contribuirono al loro fortu- 
nato successo. Devesi ad Ammira- 
to altresì la stampa di parecchie 
altre bpone opere in prosa ed in 
verso. Lasciò egli stesso molti scritti 
che pubblicati non vennero; tra gli 
altri la Storia della sua vita, che si 
dice conservata in manoscritto, a 


A. 

w* 



Digitiz*d by Google 


a 86 A M M 

Firenze, nella biblioteca dell’o- 
spitale di s. Maria Novella. Am- 
mirato istituì, morendo, suo lega- 
tario Universale, il figlio di un mu- 
linare di Montajone, chiamato del 
Bianco, ch’era stato suo secretarlo, 
e pose a quel benefizio la condii 
rione di portare il suo nome. Del 
Biancd adempì fedélmente quella 
echtdiaione', nè si chiamò più ohe 
Scipione Ammirato ll Giovine. Fu 
poscia famigliare del principe Lo- 
renzo de Medici, ed ebbe alcuni 
altri impieghi , ne’ quali si fece 
stimare. Egli non lasciò niuna ca- 
perà sna, ma pubblicò molte di 
quelle del padre suo adottivo, e fi 
fece buone ed Utili addizioni. Mo- 
ri a Firenze nel 1646 . 

G — K. 

AMMONIO ( Andrea ), di Luc- 
ca, poeta latino, amicò intimo d’E- 
rasmo, che molto il lodò nelle sue 
lettere Nato nel <477? egli si de- 
dicò jx-r tempo e con buon suc- 
cesso, allo studio delle belle lette- 
re, della lingua greca e della lati- 
na poesia; visse alcun tempo a Ro- 
ma, e passò poscia in Inghilterra, 
ov’ébbe in protettore ed amico il 
celebre Tommaso Moro. Dopo al- 
cuni anni di noja e di malconten- 
to, divenne, verso il i5i 3, segreta- 
rio del re Enrico Vili per le let- 
tere latine. Egli seguitò quel prin- 
cipe in tale qualità nella guerra 
contro la Francia, fu testimonio 
della sconfitta dei Francesi a Gui- 
negate' e della presa di Touraay 
e di Tberouenne. Cantò quelle 
vittorie in un poema latino, da Ini 
intitolato Panegyriciu, e di cui E- 
rasmo fa sommo elogia Leone X 
lo creò in appresso suommzio pres- 
so Enrico Vili, carica eh’ esercitò 
finché visse, senza lasciare quella 
di segretario del re. Egli mori a 
Londra nel i5tj. Si citarne di lui 
alcnne poesie latine, dèlie quali 
non esistono nè edizioni, nè mano- 
scritti. Una delle sue Egloghe sol- 
tanto si trova stampata nella rac- 
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colta intitolata : Bucolicorum asi— 
ctores j Basilea, 1546 , in 8.‘vo. Nel- 
le lettere d’ Erasmo, inserite ne 
vennero dieci o dodici d’ Ammo- 
nio, bastanti a porgete una favo- 
revole fidea dei Suo spiritò e del 
suo stile. 

. G-É. 

AMMONIO SACCA, così chia- 
mato però che fu, dicesi, portapac- 
chi in sua gioventù, .era nativo d’ 
Alessandria, e viveva verso la fino 
del II secolo. I suoi genitori erano 
poveri e cristiani; e^si lo allevaro- 
no nella loro religione. Fu fastidi- 
to del penoso mestiere eh’ eserci- 
tava, lo lasciò per dedicarsi allo 
stadio della filosofia, e credesi cliV 
egli avesse per maestro Panteno. 
Iu capo ad alcuni anni, aperse una 
scuola, e si fece gran numero di 
discepoli, i più celebri de* quali 
furono Erennio, Origene, Plotino. 
Riguardata viene comunemente 
quella scuola come la prima della 
filosofia eclettica. Tale opinione 
nondimeno ha bisogno di essere 
rettificata . L’ eclettismo è la dot- 
trina di coloro i quali, senza ab- 
bracciare verun sistema particola- 
re, prendono da ciascheduno ciò 
che loro pare più conforme alla ve- 
rità, e di queste diverse parti com- 
pongono un nuovo tutto. In tale 

S ii sa adoprato aveva Po t anione 
a impossibile egli è di dare il 
nome a’ eclettismo alla filosofia d* 
Ammonio, mostruoso e stravagante 
miscuglio delle più contraddito- 
rie opinioni. E di fatto, non con- 
tento di avere amalgamato senz’ 
ordine i'fondamentali sistèmi di 
varie greche qette, tranne l’ epicu- 
rea, cadde nella stessa confusione 
relativamente ai principi di reli- 
gione, in modo che il caos della sua 
dottrina abbracciava ugualmen- 
te le opinioni filosofiche ed i sacri 
dogmi. Riguardarlo dunque si de- 
ve qual fondatore dei teosofi, o 
illuminati .* Ammonio nulla mai 
scrisse. Egli non Confidava i snoì 
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princìpi die ad un picciolo nume- 
ro di discepoli, e «otto il 7618016 
del mistero. F^rb alcuni storici lo 
fanno autore d’ una Concordia evan- 
gelica, che si trova nel '). mo tomo 
della Biblioteca dei Padri , e che al- 
tri, e con più fondamento, ad un 
vescovo Ammonio attribuiscono. 

D— t. 

AMMONIO, filosofo eclettico, 
figliuolo d’ Ermia e d’ Edesia, vi- 
veva verso la metà del V secolo. 
Era egli nativo d’Alessandria : ma, 
dopo la morte di suo padre, Edesia 
lo condusse in Alene 1 * eoi fratello 
suo Eliodoro, e gli affidò entrambi 
alle cure di Proclo. Sotto tale abi- 
le maestro, Ammonio ottenne ono- 
revoli successi, ed ebbe ane.h’ egli 
distinti discepoli, come Simplicio, 
Damaselo, J. Filopono. Esistono d’ 
Ammonio varj commentari sopra 
le Opere d' Aristotile, e di Porfiro ; 
cioè!. In ìib. Peri-Hermeneias, Ve- 
net., Aid. t 5 o 5 , in fogl.; II In lib. 
Ari't. de interpretatione ; III Inejus- 
dem piaedicamenta ; IV In qiùtujue. 
voce i Porphyri. I tre Trattati uni- 
ti, Venet' Aid., i 546 , in S.vo. Un 
sunto del 2. do Commentario, nel 
quale Ammonio tratta del libero 
arbitrio e della Providenza, si tro- 
va, greco latino, nell’edizione fat- 
ta a Londra, del Trattato De fato 
d’ Alessandro d’ Afrodisea, ed, in 
latino solamente, nella raccolta di 
Grozio intitolala : Philosophnrum 
•' ‘Mentine de fato. Attribuita viene 
'altresì ad Ammonio la l'ita d' Ari- 
stotile che orna parecchie edizioni 
delle opere di qnel filosofo. — Uri 
altro Ammonio, filosofo peripateti- 
co, fu uno dei maestri di Plutar- 
co: nato pur egli in Alessandria, 
abbandonò quella città per sog- 
giornare in Atene, dove terminò 
i suoi giorni. Tentò di conciliare 
la dottrina d’ Aristotile e quella 
di Platone, ciò che dee farlo ri- 
sgnardare siccome fautore dell’e- 
cletti<mo. Plutarco scritto aveva la 
sua Vita : ma ella andò smarrita. 
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Per altro 1 ’ antichità conta parec- 
chi Ammonj , spesso confusi gli u- 
rti con gli altri, de’ quali la storia 

C .ce avvolta in grande oscurità. 

ngino parla d’ un peripatetico 
di questo nome diverso dal prece- 
dente, e che Filostrate considera 
siccome l’ uomo il più sapiente del 
suo secolo. 

D— L. 

AMMONIO, grammatico greco, 
è senza dubbio quello stesso che 
essendo in Alessandria, sacerdote 
d’ una scinda, fu obbligato di pren- 
derò la fuga, verso l’anno S89 dell 
era nostra, quando Teofilo, patriar- 
ca di quella città, ebbe indotto i 
cristiani a distruggere i templi dei 
pagani. Rimane di lui un Tratta- 
to De adfinium verbo rum differenza, 
eh’ è stato stampato gran numero 
di volte in continuazione di varj 
Dizionarj greci. La migliore edi- 
zione è quella pubblicata daWal- 
ckenaer, con note eruditi sime , 
Lugd. Bat., 1759, in 4 .tn. Arnmon, 
dotto professore di Gottinga, 1 ’ ha 
fatta ristampare, con note scelte 
da quelle di Valckenaer e con le 
sue proprie, Erlangae, 1 787, in 8.vo. 

G — 'B. 

AMNON, figlio primogenito di 
Daridde c d’Aoiiinoam, *’ innamo- 
rò in si fatta maniera di Thamar 
sua sorella, che le usò violenza ; 
ma non sì tosto commesso ebbe il 
detestabile eccesso, che la passione 
sua couvertendosi in odio, scacciò 
ignomjniosainente Tbainaj . Da- 
vidde, il quale amava Amnon, la- 
sciò impunito il suo misfatto ; ma 
Àssalo'nne,irritato per l’ insalto fat- 
to da Amnon a sua sorella, risolse di 
vendicarsene. Invitò i auòi fratelli 
a convito, ed appena Amnon si fu 
abbandonato ai piaceri delia tavo- 
la, egli lo fece uccidere, l’anno 
io 5 o avanti G. C. 

T— D. 

A MOLON, discepolo, diacono e 
successore d’ Agobardo nell’arci- 
vescovato di Lione, nell’ mno b/Jo, 
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governi quella chiesa con molto 
zelo e saggezza sino al la sua morte, 
avvenuta nell’ 85a ; aveva egli go- 
duto di somma riputazione presso 
il re Carlo il Calvo ed il papa 
Leone IV. Gli scritti, che in poco 
numero esistono, di questo prelato, 
danno un’ idea vantaggiosa del suo 
spirito e della sua erudizione. Il 
principale di essi è una lettera cu- 
riosa a Teobaldo, vescovo di Lan- 
gre», sopra alcune preteso reliquie 
portate da Roma da certi monaci 
girovaghi, e sopra le convulsioni 
che le donne provavano alla vista 
di tali reliquie, convulsioni che 
spacciare si volevano per miraco- 
li. ,, I miracoli, dice Amolon, ren- 
„ dono spesso la salute agli anima- 
,, lati, ma non la tolgono loro mai, 
„ e nemmeno 1’ uso della ragione 
„ a quelle persone che hanno fede 
„ in essi ”, La sua lettera a' Gote- 
scaldo, in cui confuta gii errori a 
quello fortunato inonacoattribuiti, 
è scritta con somma moderazione. 
Nulla sarebbe stato più atto a trar- 
lo da’ suoi errori, se foss’ egli stato 
colpevole, quanto il modo carita- 
tevole e la destrezza con cui ado- 
pera il rispettabile prelato. Esisto- 
no pure di lui alcuni opuscoli sul- . 
la grazia e la predestinaz.ione, do- 
ve vengono trattate le materie se- 
condo i principj di sant’ Agostino. 
Tutti i prelati scritti furono inseri- 
ti, nel l’edizione d’ Agobardo, pub- 
blicata da Balu/io. nel i (itili, da cui 
sono passati nella Biblioteca dei Pa- 
dri. Attribuito viene ad Ainolon 
un picciolo Trattalo contro gU Ebrei, 
pieno di erudizione, che il P. Cliif- 
ilet pubblicò, nel i656, a Dijon, 
sotto il nome di Kal'an Mtuir. 

T— n. 

AMONTONS (Guglielmo), na- 
cque a Parigi, il 3i d’agosto i(i(i3. 
Essendo giovane molto, ebbe li- 
na gagliarda malattia che lo rese 
qnasi allatto sordo. Tale acciden- 
te costretto avendolo a cercare in 
sé medesimo tutte le possibili con- 
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sedazioni, si dedicò allo studio del- 
la meccanica, avvegnaché per la 
costruzione delle.jjti'jcchine aveva 
molte naturali disposizioni ; e tale 
inclinazione convertita essendosi 
in (Missione, egli avrebbe di buon 
grado riguardata la sua sordità 
come un vantaggio che gli assicu- 
rava una tranquillità maggiore. 
Imparo il disegno, l’ architettura, 
ed impiegato venne in div ersi pub- 
blici lavori; ma non andò guari 
che ai nuovi stranienti di che la 
fisica si arricchì allora, cioè il' baro- 
metro, il termometro e l’ igrome- 
tro, tutta volse la sua attenzione. 
Egli lavorò molto onde perfezio- 
narli, e strinse le sue ricerche so- 
pra tale soggetto in un’ opera in- 
titolate : Osservazioni e fisiche speran- 
ze sopra la costruzione di una nuova 
clessidra, sopra i barometri , i termo- 
metri e gl' igrometri , Parigi, l6q5. 
Quattr’ anni dopo la pubblicazio- 
ne di quest’opera, egli fu ricevu- 
to nell’ accademia delle scien/.e, si 
occupi delle confricazioni e di 
parecchi altri oggetti di meccanica 
e di fisica, come si può vedere nel- 
la Storia di quella compagnia. Go- 
duto aveva costantemente d’ una 
saluto perfettissima, dovuta tanto 
alla sua moderazione, quanto alla 
natura; ina fu assalito improvvi- 
samente da un’acuta malattia che 
lo rapì in pochi giorni alla vita, 
in età di 4 3 anni, il dì 1 1 <T ot- 
tobre i •jo’i. Amoutons è il vero in- 
ventore dell’arto telegrafica, qua- 
le è usata oggigiorno; ei fece due 
volte pubblica sperienza, presen- 
ti gl’ individui della reale fami- 
glia. ss II segreto, dice Eontenel- 
>s le , consisteva nel disporre in 
>s parecchi porti consecutivi ai- 
si cune persone le quali, rnodian- 
)> te canocchiali, vedendo certi se- 
>’ gni dal posto precedente, li tra- 
» smettevano al susseguente, e così 
is sempre di segnilo. Questi diflfe- 
>s renti segni erano'allrettante lot- 
ti tered’ un alfabeto in cifera, di cui 
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« non si sapeva il lignificato che 
>ia Parigi ed a Roma. La maggior 
«forza degli occhiali lunghi re- 
si goiava la distanza dei posti, di 
«cui essertene dovea quanto nu- 
nmcro fosse possibile, e siccome il 
« secondo posto faceva segni al ter- 
«zo di mano in mano ch’egli li 
«vedeva fatti dal primo, la nuova 
« era già trasmessa da Parigi a Ro- 
si ma in un tempo quasi tanto bre- 
ssve, quanto era quello che alsbi- 
» sognava per fare i segnali a Pa- 
ss ligi L’ invenzione dei telegrafi 
nou poteva essere nè più chiara- 
mente spiegata, nè l’ utilità loro 
meglio espressa. Meraviglia forse 
esser potrebbe che uopo siavi stato 
del periodo di cinquant’ anni per 
sentirne il valore e per metterla 
in esecuzione; ma la verità non 
cammina celere. La scoperta d’A- 
montons ebbe la sorte che provò e- 
gli slesso vivendo: „Egli aveva, di- 
ssce Fontanelle, una incapacità as- 
si soluta per farsi valere altrimenti 
«che colie sue opere, nè lusinga- 
si re sapeva in altra guisa che col 
usuo merito, e, per conseguenza, 
« un’ incapacità aveva pressoché 
ss totale di far fortuna 

R— T. 

** AMORETTI (C\m.o), nato 
nel Milanese nell’anno 1745, eccle- 
siastico ed uno dei conservatori del- 
la biblioteca Ambrosiana, va vomì li- 
niera to fra i più laboriosi dotti che 
nella fine del secolo XVIII e nel 

t irinoipio del XIX fiorissero in Ita- 
ia. Le lingue antiche, le moderne, 
le faticose indagini diplomatiche, 
la mineralogia, la geologia, la geo- 
grafia furono gli studj principali a 
cui egli intese. Visse intinto e fa- 
migliare deli’ erudito abbate di s. 
Ambrogio Angelo F urna gal li, e per 
suggerimento di questo Amoretti 
tradusse dal tedesco in italiano la 
Storia dell’ Arte di Wincltol manti ; 
Fumagalli arricchì l’opera di note 
giudiziose, e la fece imprimere 
nella stamperia di • 1 Ambrogio, 
a. 
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però che il monastero possedeva il 
diritto di tenere una stamperia , 
con independenza dai dncni di 
Milano sì per essa ohe por la car- 
tiera di suo uso. La bella edizione 
della versione di Amoretti fu pub- 
blicata a Milano, 1779, a voi. in 
4 to. Successivamente, nel 1784, 
Amoretti pubbli ò un volume di 
Osservuùani tu Ua vita ed i ditegni di 
Leonarila da Vinci, che ristampate 
vennero nella raocoita de’ C/utsici 
italiani, Milano, 1809. Nel i 8 o 5 e- 
gti fece prova delle sue cognizioni 
nelle lingue straniera, pubblican- 
do in francese una Guata de' f ora- 
ri ticri in Milana e ne’contorni . Allor- 
ché venne creato in quell’anno 
l’ordine della corona di ferro. Amo- 
retti fu insignito del grado di ca- 
valiere, ammesso nell’istituto ita- 
liano di scienze lettere ed arti, in- 
di fatto membro del consiglio del- 
le miniere . Tali guiderdoni com- 
misurati occorrono, anzi che larga- 
mente, entro limiti angusti a pro- 
porzione del merito di Am retti, 
che infaticabile, diligente, indefes- 
so nelle cure onde promovere gli 
utili studj, senza posa per tutta la 
vita di nuove ed iinpor'anti pub- 
blicazioni arricchì l’Italia: noi qui 
verremo. le principali noverando: I. 
Codice diplomatico Sant’ Ambrosia- 
no contenente i diplomi e le carte ilei 
jec ila Vili e IX che esistevano nA- 
1 ’ archivio ilei monistero di S. Amimi— 
gio, compilato dal p. Angelo Fu- 
magalli con note ed illusi razioni 
in gran numero : questi 1’ affi. 14 
morendo ad Amoretti, che il die- 
de in luce con aggiuntovi l’elo- 
gio dell' autore, Milano, > 8 o 5 , 
in 4 -to ; II Viaggio da Milano ai 
tre laghi , opera commendevole per 
l’esatta e dotta descrizione di tut- 
te lesosi mie minerali che si tro- 
vano ne’ luoghi visitati dall’auto- 
re, ed in cui egli si dimostra pro- 
fondo conoscitore della mineralo 
già, Milano, irto 1 », in 8.vo; III 
Dissertazioni inserite nella Nuova 
'9 
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Scelta A' Opuscoli, ec., impressi in 
Milano, 1804, ed altre che si tro- 
vano nei ta volumi in 4 to delle 
Memorie della società italiana ; l ’au- 
tore, caldo di quel zelo pel comun 
bene che dote è connaturale agli 
animi gentili, tratta, in pressoché 
tutti gii scritti sopraddetti, di og- 
getti che rilevano all’utile pub- 
blico; IV un’edizione del Primo 
viaggio intorno al mondo di Piga- 
fetta con note e dilucidazioni. Mi- 
lano, 1800, 1 voi. in 4‘to; fu ripu- 
tato lavoro importante anche ol- 
trementi , ove se ne giudichi per 
la sollecitudine con cui Jansen ne 
fece una traduzione francese; V 
La Rodomanzia , Milano, 1808, in 
8.vo. Lihro singolare sull’uso esul- 
ta storia della bacchetta divinatoria-, 
VI Della Torba e della Lignite, Mi- 
lano, 1810, in 8.vo; VII della Ri- 
cerca del Carbon fossile, Milano, 1B1 1, 
in 8,vo. Ma uno de' più bei vanti 
letterari di Amoretti è la sua tra- 
duzione del Viaggio dal mare At- 
lantica all’ oceano pacifico pel nord 
ovest. Tanno i 588 , di Ferree Maltlo- 
nado, Milano, 1810. in 4 -to. Dili- 
gente esploratore delle scientifiche 
dovizie del l'istituto letterario acni 
era preposto , Amoretti rinvenne 
nell'Ambrosiana un esemplare in 
ispagnuolo del viaggio di Mali'ona- 
do. Sembra che un certo barlume 
di verità, il quale traluce di mez? 
io alle cose nuove, e senza pos- 
sibilità che si cementino per con- 
fronti, dette in quel viaggio, e 
1 ’ indicazione di Niccolò Antonio 
( Bihl. Hisp. ), ohe nella libreria 
del vescovo di Shigiia Girolamo 
Mascaregnas gli venne veduto un 
consimile esemplare . persuades- 
sero Amoretti a pubblicarlo. Mal- 
donado vi afferma che veleggian- 
do pel nord dell’America o’ì ma- 
re ghiacciato riuscì in uno stret- 
to il quale separa l’America dal- 
l’Asia, e ch’egli congettura esse- 
re quello detto d^i geografi stret- 
to d’ Animi. Uopo è rammentarsi 
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come la possibilità del passaggio 
pel nord ovest nel mare del Sud 
era contraddetta e tenuta chime- 
rica tanto nel tempo in cui A- 
moretti si fece puhblioatore e poi 
propugnatore del viaggio di Mal- 
donado, quanto è creduta pro- 
babile oggigiorno. Humboldt ri- 
se quel viaggio siccome immagi- 
nario, appoggiandosi ai raggua- 
gli ed alle opinioni che raccolte 
aveva in America. Amoretti non 
rattennto dall’ osservanza pel no- 
me di tanto uomo, independen- 
te e fermo nel suo sentimento , 
come esser debbono tutti que’che 
cittadini leali della repubblica 
delle lettere operano per im- 
pulso e coi fini di quella virtù 
che di tale repubblica è mode- 
ratrice vera, tolse a provare es- 
sere autentico e vero il viaggio nel- 
la dissertazione aggiunta alla tra- 
duzione francese eh’ ei pubblicò 
dell' opera, Piacenza, 1812, in 
4 -to. Tanta era dunque e sì squi- 
sita la forza dell’ ingegno in A- 
moretti eli’ egli con 1’ acutezza 
della mente vide quelle cose a 
olii i viaggi e le ultime scoperte 
di Makenzie, Ross , Parry e Cho- 
rissemhra che acquistino ornai cer- 
tezza , da che secondo il giudi- 
zioso ravvicinamento che de' re— 
sultamenti doli’ ultimo viaggio de- 
gl’ I"g lesi col racconto di Maldo- 
nado fa il dotto od ingegnoso La- 
pie f Nomo. Am. des Voy. tom. XI 
sept. 1821 ) havvi ogni probabilità 
che Maldonado procedendo dal- 
l’Atlantico riuscisse per uno stret- 
to in quella parte appunto del 
mare del Sud eh’ è detto Entrata 
di Norton e fu visitata da Cook , e 
che quindi il passaggio nord ovest 
dall’oceano atlantico al pacifico e- 
sista di fatto. Nel giornale di Wei- 
mar si leggono le discussioni sorta 
a questo proposito e 1' avviso di 
Krusenstem : va consultata ezian- 
dio la dissertazione apposita di 
Lindenau, Gotha 1812, ed uopo 
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è leggere le difese di Amoretti in- 
serite nel Mi i gasili encyclopédique 
i 8 i 3 , toni. Ili, p. 4 -to- Non monta 
gran fatto di leggere in ciò che nel 
Qiuirterly Rei neve, voi XVI p. 1 44 e 
*eg. fu scritto per contraddire alle 
difese d’ Amor, tti : la :omnm di tr.li 
opposizioni consiste in alcuni er- 
rori di latitudini e longitudini 
ed in contraddizioni che la rela- 
zione di Maldonado ha comuni con 
quelle di Marco Polo di Cailamo- 
sto, di Colombo, di Amerigo Ve- 
spucci : nè plausibile è certo il di- 
sdegnoso silenzio di Bumeyil qua- 
le nella sua storia cronologica* dei 
viaggi e delle scoperte al nord-est 
neppure fa menzione del viaggio 
di Maldonado. La gelosia con cui 
nel XVI secolo tutt’i governi ado- 
peravano di tenere occulti i viaggi 
e le scoperte de’ loro navigatori fu 
cagione verisimilmente che si a 
lungo tacciuto, sconosciuto e se- 
polto rimanesse il viaggio di Mal- 
donado. Comunque sia, la scoperta 
di Amoretti sopravvenne a dare 
altresì sembianza maggiore di ve- 
rità al viaggio di Fonte, anche ne- 
gli ultimi tempi negato, (Forster, 
H'utoire des découv. au nord ) , affer- 
mato (Fleurieu, Intr. au voy.de 
Mnrchand p. XXX) , contraddetto 
(Vancauver, Voy. t. Ili p. 526dell’ 
ed. in 4 -to). Amoretti è dunque pro- 
va come malgrado il mancamento 
d’ un gran centro di lumi e d’ un 
grande raggio di spaccio, malgra- 
do le tolte comunicazioni , e la 
condizione inerte di un popolo 
senza commercio e marittime ar- 
mi, gli studi geografici, e quella 
perspicacia d’intelletto in essi tan- 
to superiore alla cognizione de* 
fatti, quanto che 1’ una indovina e 
deduce, l’ altra non move passo che 
con fidata scorta e pratica e veg- 
gente, non vennero meno in Italia, 
ed il nome di questo dotto va po- 
sto sotto quest' appetto allato di 
quello del profondo quanto mode- 
sto decìferatore della geografia la- 
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birintea delle età di mezzo, il p. 
Zn ria. di cui ci dispenseremo eli 
qui ripetere ciò che per la cortesia 
dell’ autore del Comj-emlio di epi- 
grafia. fu inserito intorno ad esso 
nella econda edizione di quel li- 
bro. Venezia, 1810, in8.vop. XXX 
nota. Amoretti stimato in patria e 
fuori, adorno di virtù cittadine, di 
placida tempera, di morale purissi- 
ma. non d’altro vago che della pub- 
blica stima che in supremo grado 
ottenne, mancò alla patria ed allo 
lettere nel marzo del 1816 in età d’ 
anni 76. Il compianto de’ suoi con- 
cittadini ed una riputazione che 
starà fra iposteri confortano le sue 
ceneri. 

S. C— I. 

AMORT (Eusebio), decano del 
convento diPollingen, in Bavie- 
ra, nato il di 1 5 novembre 1692, 
presso Toelz , entrò, a Pollingen, 
nell’ ordine dei canonici regolari, 
e, dopo di essere stato professore 
di teologia nel suo convento,, se- 
guitò a Roma il cardinale Lerca- 
ri; reduce a Pollingen, nel iy 35 , 
fatto venne membro dell’ Accade- 
mia delle scienze a Monaco; im- 
piegò d’ allora in poi tutto il suo 
tempo ed il suo sapere in combatte- 
re le preoccupazioni e le supersti- 
zioni che regnavano nella sua pa- 
tria, e per difendere l’autorità del 

E apa. Ei morì il giorno 3 di feb- 
raro 177.3. I suoi scritti sono mol- 
to numerosi, e trattano di gran riu- 
mero di materie diverse . Le prin- 
cipali sono: I Philosophia Pollinge— 
na, Augsb. 1730, in fogl.; II una 
Storia teologica delle Indulgenze, in 
fogl. ; III una Dissertazione sull’ au- 
tore dell’ Imitazione di G.C. ; egli cre- 
de che sia Tommaso da Rom- 
pi 3 ; ec. 

O— T. 

AMOS, il terzo dei profeti mi- 
nori nelle Bibbie ordinarie , ed il 
secondo nel Settanta, collocazione 
che più dell’altra convenevole sem- 
bra, però che, avendo esercitata 
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la sua missione sotto i regni d’O- 
sia, re di Giuda, e di Geroboamo 
II, re d’Israele, egli dev’essere 
posto prima di Joele, il quale oc- 
cupa il secondo grado , quantun- 
que comparso non sia che dopo I’ 
ultimo di que’principi . Amos non 
apparteneva già a quelle compa- 
gnie d’ uomini ispirati che celebri 
divennero sotto la condotta d’Elia 
e d’Eliseo; pareva che la condizio- 
ne sua proprio non lo rendesse a 
nell’ angusto ministero; ei custo- 
iva le greggie , e coltivava dc’si- 
«omori nei campi di Tenue, quan- 
do gli sopravvenne la sua missione, 
circa l’anno "Ho avanti G. C. Egli 
profetizzò a Bethel, sede princi- 
pale dell’ idolatria , annunziando 
a Geroboamo la rovina della sua 
casa e la cattività di tutto Israele , 
se persisteva nel culto dei falsi 
Gei. Ama ia, sacerdote degl' idoli, 
accorgendosi dell’ impressione che 
i discorsi del profeta facevano so- 
pra il popolo, e temendo per la si- 
curezza del su» tempio, lo accusò 
dinanzi al re d’Israele, ch’egli 
incitasse i sudditi a ribellare da 
lui . Tale accusa costrinse Amos a 
sortire da Bethel; ma predisse pri- 
ma ad Amasia che sua moglie si 
«arehlie prostituita in mezzo a 
Slitta Samaria, che i suoi figlinoli 
e le sue figliuole perirebbero di 
ferro nemico, e clic morrebbe egli 
stesso in terra profana, lungi dal 
sepolcro de’ suoi padri : ecco quan- 
to sappiamo della vita di questo 
profeta . 1 Greci celebrano la sua 
festa il giorno ari di giugno, ed i 
Latini il di 5t marzo. La sua pro- 
fezia contiene nove capitoli. Jl suo 
stile ricorda Io stato in cui na- 
cque, e si riconosce facilmente 
per certa ruvidezza, c soprattut- 
to per le similitudini tolte dalla 
vita campestre; s’incontrano pe- 
rò talvolta vive e figurate espres- 
sioni , che non mancano di leggia- 
dria . N’ è prova la pittura, ch’e- 
gli fa nel VI capitolo, del lusso e 
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della voluttà che regnavano in Sa- 
maria . 

T— n. 

AMOUR { Guglielmo di St. ) , 
dottore famoso della Sorbona, e 
canonico dì Bruu vais , nacque sul 
cominciare del XUI secolo, nel 
liorgo (li s. Amour, in Franca-Con- 
tea . Il zelo, spesso esagerato, ch’e- 
gli spiegò in ogni occasione, con- 
tro i religiosi mendicanti, novella- 
mente istituiti, sì come predicato- 
re, che come professore di teolo- 
gia , scegliere lo fece dall’univer- 
sità di Parigi per difendere i suoi 
interessi contro i domenicani ed ì 
francescani, ai quali ella conten- 
deva il diritto d’aprire pubbliche 
cattedre di teologia e di filosofia. 
Que’ religiosi, irritati per l’animo- 
sità con cui adoperava di screditar- 
li, lo accusarono di aver detto dal- 
la cattedra nelle sue lezioni, ed 
in alcuni libelli, cose poco onore- 
voli pel papa Alessandro IV”, e pro- 
posizioni erronee contro lo spirito 
di mendicità di cui facevano pro- 
fessione; ma ei si giustificò piena- 
mente, e ne’ suoi sermoni e nelle 
«ne difese presentate a Uenaud de 
Corbei I, vescovo di Parigi, al qua- 
le s. Luigi rimesso aveva, di co- 
noscere queH’alTare. Le querele 
si rinnovarono ognora più forti 
nej iÓ 2 tì, allorché pubblicò il fa- 
moso suo libro dei Pericoli itegli ul- 
timi tempi, in cui, di mezzo a mol- 
te invettive contro i suoi avversar], 
si trovano cose eccellenti intorno 
alla subordinazione ai pastori, de’ 
quali i nuovi frati cercavano do- 
vunque di scuoter il giogo, col fa- 
vore delle bolle clic ottenevano da 
Roma . L’ università lo fece allora 
capo di una deputazione di sette 
de’ suoi membri, cui mandava a 
difendere in Agnani, dove risiede- 
va il papa, il libro dei Pericoli, ed 
a chiedere la condannazione del- 
l Evangelio eterno, attribuito ad un 
religioso ninore osservante, che com- 
pilato aveva in quell’opera tutte 
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le visioni dell* alate Joacliim; ma 
i religiosi ] revennero la deputa- 
zione, colla spedizione dei loro più 
celebri dolton.Tommasod’ Aquino, 
Alberto il Grande, Bonaventura 
ed altri. Essi ottenuto avevano la 
bolla Urbi et Orbi, che condannava 
il libro dei Pericoli colle più odio- 
se qualificazioni . I colleglli di a. 
Amour si lasciarono vincere , c si 
sottomisero; egli solo restò fermo , 
e con tanta forza si difese, che ven- 
ne rimandato assolto; ma non si 
tosto fu ripartito, il papa intimare 
gli fece la proibizione d’insegna- 
re, di predicare e di rientrare in 
Francia. Allora si ritirò nel suo 
luogo natio, donde libertà non eb- 
be di tornare a Parigi, elle sotto al 
pontificato di Clemente IV. Poi 
mori, nel ra*a. • St. Amour era 
dotto, di coridotta regolare,, ma ili 
esaltata imniagi nazione , die gli 
faceva bene spesso oltrepassare i li- 
miti della moderazione nelle cose 
che si opponevano alle sue idee. 
Le sue opere furono tutte stampa- 
te a Parigi' nel i 65 a, i voi. iu 
quarto; tendóne tutte a confutare 
le pretensioni dei religiosi mendi- 
canti, e ridondano di molte di- 
cerie . 

T— D. 

AMOUR. ( Ltrtr.i Gomrt ni St. ) , 
dottore della Sorbona, tìglio di un 
cocchiere del re e figlioccio di 
Luigi XTII, nacque a Parigi nel 
ibiq, fece stndj luminosi nell’n- 
niversità di quella cjttà, ne diven- 
ne rettore, e ne difese vigorosa- 
mente i diritti contro le intrapre- 
se dei gesuiti . Dottore della Sor- 
bona nel 1644, si rese celebre sei 
anni dopo nelle contese pel gian- 
senismo. II calore con cui nelle a- 
dunanze della facoltà teologica si 
oppose alla condannagiotie delle 
cinque famose proposizioni attri- 
buite al libro di Gàtinsénio, gli 
meritò la confidenza dei vescovi 
oppositori di quella condanna; essi 
lo incaricarono nel mentre di' egli 
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era a Roma, in occasione del giu- 
bileo, di ottenere da Innocenzo X 
che nel giudizio cui pronunziereb- 
be si distinguesse, in modo chiaro 
e preciso, il senso nel quale le pro- 
posizioni sarebbero condannate, da 
quel lo nel quale potrebbero esse- 
re sostenute; ma tutti gli sforzi di 
St. Amour ruppero contro il cre- 
dito dei gesuiti •suoi avversa rj. Non 
avendo potuto guadagnare la sua 
causa.Titornò in Francia a sostene- 
re quella di Arnauld. negò di sot- 
toscrivere la condanna di quel dot- 
tore, e fu per tale ragione esclu- 
so dalle adunanze dijlla Sorbona. 

F.i morì in età avanzata, il giorno 
«4 novembre 1 (>H^ , a s. Dionigi. E- 
sistono di Ini, oltre parecchi scritti 
sugli affavi della chiesa, un Gior- 
nale di quanto era accaduto iu Ro- 
ma, intorno le cinque propot'nioni , 
dal 1646 sino al iG 55 stampata 
nel 1661, in fogl., stimato, malgra- 
do la parzialità in cui ivi è natura- 
le d’avvenirsi. L’autore non par- 
la in esso che di quanto avvenne 
sotto gli occhi suoi, e di cose in 
cui egli ebhe parte principale . I 
fatti importanti vi sono appoggiati 
a documenti autentici, che rendo- 
no l’opera tanto curiosa quanto 
rilevante. Un decreto del consi- 
glio di stato, del [684^ sollecitato 
dall’ opposto partito, e fatto sulle 
memorie di parecchi prelati e ilot- 
tori che vi avevano ‘ritrovato le 
cinque proposizioni di Giansenio, 
lo condannò ad essere bruciato 
per la mano del carnefice . 

N— r.. 

** A MPELIO (Lucio), autore v 
del Liber memoriali! . Le particola- 
rità della vita di quest’autore so- 
no onninamente ignote . Quest’ u- 
nica co-a sappiamo di lui che po- 
steriore non fu ad Immerio. il 
quale fioriva verso latine del IV 
secolo, poiché Ampelio è mento- 
vato in una diceria di quél sofi- 
sta ( Phot. Bih. cód. 3^3 ). Annida- 
no Marcellino rammenta anche 
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«gli un Ampelio, nativo d’ Antio- 
chia. il quale fu prefetto di Roma 
nel 3 : 6 |lih. XXVIII. e. 4). L’ope 
ra che porta il nome d’ Ampelio A 
composta di 5o brevi capitoli , ne’ 
quali il mondo, gli elementi, la 
terra e la storia si dico trono in 
modonssai succinto; il IX ohe trat- 
ta dei varj dei dello ste.-so nome, 
cioè dei 3 Giovi, dei a Marti, dei 
5 Soli, dei 4 Vulcani, ec.; il XIX 
dei Romani che si resero illustri 
nella toga , il XXV dei quattro 
compartimenti (secessio) del po- 
polo e del senato Romano, lascia- 
no più che gli altri maggior desi- 
derio che lo scrittore avesse più 

S articolarizzato le nozioni ch’egli, 
à, le quali, nei più di que' bre- 
vissimi capitoli, non si estendono 
oltre all’ indicazione de’ nomi che 
per la materia occorrono alla me- 
moria . All ’ Officina storica di Gio. 
Felice Astolti, libri III, Venezia, 
«ti4a, in 4-to. va aggiunta una tra- 
duzione del libro d’ Ampelio Delle 
cote mirabili del mondo e particolar- 
mente de' Romani ; ma noi senza e- 
sitazione diremo la versione d’Arn- 
pelio essere lavoro di Sante Conti, 
però che aggiunta ella fu alla tra- 
duzione sua di Floro. Roma, i65q, 
in i a, come opera di Sante Conti 
è mentovata nell’approvazione di 
quella edizione , tale la tenne Fa- 
brizio ( Bili. lat. T. I p. t>3i,), e 
tale la giudicò alla fine il Pa’toni 
pur anche, (llib. degli ant.aut.volg. 
V oh a p. 77 ,) quantunque da prin- 
cipio (Voi. i . p. 5a) dicesse che non 
aveva ancora fondamento da po- 
ter asserire di chi fosse. Per altro 
si legga intorno ad Ampelio in 
Schoell Hist. abr. de la Ut- rom. T. 3. 
p. 3iq, ao, ai. 

S. O— i. 

AMPSINGIO, o AMPSING 
( Giov Affisi Asscero), nato nella 
provincia d’ Over-Yssel, fu prima 
ministro della città di Harlem, 
poi si fece ricevere dottore in me- 
dicina, ed esercitò successivamente 
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l’arte sua nella Svezia, nella Bas-: 
sa-Sassonia, fatto venne professore 
nella facoltà di Rostock, e mori 
medico del duca di Mecklembur- 
go, a Rost ok, nel it>4a, in età di 
85 anni. Esi-tono di Ini: I Di*ser- 
tatio iatromathematica , nella quale 
rileva l'eccellenza della medicina 
e dell’astronomia sopra tutte le, 
altre scienze, e pretende unirle 
in modo indissolubile, Rostochii 
1602, i6i8, in 4-*°-? 1(129, in 8.vo. 
II De morborum diffèrentiis liber , i- 
bid., 1619, in 4-to., 1623, in 8.vo., 
col precedente Trattato; III He- 
ctas ajjfectionwn capillos et pilns fiu- 
mani corporis infestantium , Witte- 
bergiae, i6a3, in 8.vo. ; Rostochii, 
1623, id. 

C. ed A — x. 

AMRI, re d’Israele, fu accia-: 
mato re dall’esercito cui coman- 
dava all’assedio di Gebbethon, 
dopo la morte di Eia, issassinato 
da Zambri. Egli assali l’usurpa- - 
tore assassino in Ther.-a, e lo for- 
zò ad abbruciarsi colla sua fami- 
glia nel palazzo del re. Thebui 
gli contese altresì la corona per 
quattr’ anni, ma finalmente si tro- 
vò egli signore di tutto I-raele per 
la morte del suo competitore. La 
Scrittura loda il valore di questo, 
principe, ma gli rimprovera di ave- 
re spinta l’empietà più lungi dei 
suoi predecessori; sorpassato però 
venne da Achab, suo figlio e suq 
successore. Amri morì verso l’-an- 
U0918 avanti G C.. dopo aver fon- 
da lo Samaria per farne la capita- 
le del si^o regno. 

T D. 

AMRI AL-C ATS, il più celebre 
degli antichi poeti arabi ; è autore 
di una delle sette moallacah, poe- 
mi composti avanti Maometto, e 
eli’ erano stati appesi alla caabah, 
o tempio della Mecca, da cui ven- 
ne loro il nome di miyallacah (ap- 

Ì iesi). Amriil-Cus era d’ illustre 
amiglia ; il suo genio per la jk>c-. 
sia dispiacendo a suo padre, clic 
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regnava sulla tribù dei Benoù- 
Asad, fu «cacciato dalla casa pa- 
terna, e menù vita errante tra gli 
Arabi vagabondi e ladroni, sino 
alla morte di suo padre, ucciso 
da’ suoi sudditi indignati per la 
sua bnrbarie. Amriàl-Cais, Costret- 
to allora, secondo l'antico costume 
degli Arabi, di vendicare col san- 
gue il sangue del padre suo, ven- 
ne a piombare sovra i suoi sudditi 
con una mano d' Arabi erranti; 
ma siccome quelli si eraoopostiin 
salvo, una vicina tribù divenne 
r oggetto della vendetta d’ Amriàl- 
Cais. Irritati i suoi compagni per 
tale equivoco lo abbandonarono, ed 
egli riparò presso un principe dell’ 
Yemen, il quale gli promise, ma 
invano, i mezzi di facilitargli la 
vendetta. Stanco degl’ indugi che 
frapponeva quel principe tra la 
promessa e I’ esecuzione, andò a 
visitare l’ imperator greco, ed im- 
plorò il suo soccorso. Sfortn nata- 
mente nn Arabo della tribù dei 
Benoù-Asad si ritrovava alla corte 
dell’ imperatore, e riuscì ad indur- 
re in lui una sinistra preoccupazio- 
ne contro Amriàl-Cais, e finalmen- 
te a perderlo. L’imperatore pro- 
messo aveva alcune soldatesche ad 
Amriàl-Cais. Gliele diede di fat- 
to; ma mentr’ erano in cammino, 
gl’ inviò una camicia avvelenata. 
Appena Amriàl-Cais l’ebbe in- 
dossata, che sentì acuti dolo- 
ri, e poco dopo spirò. Fu seppelli- 
to v icino ad Ancira. Amrial-Cais 
era contemporaneo di Maometto, 
ed aveva anzi composto alcuni 
versi satirici contro di lui. La IlfoaU 
lucnh, di cni Lette pubblicò a Lei- 
da, nel 1748’ il testo arabo, c \V. 
Jones, la traduzione inglese a Lon- 
dra, nel 1782, non risguarda niun 
fatto storico; è dessa uria serie di 
pitture in cui l’ immaginazione 
dell’ autore si diletta. Il piacere 
che in lui produssero la presenza 
delle belle e le vaghezze delle 
sue amanti, la descrizione dell’ ite 
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gilè suo destriere e la pittura 
d’una procella che scoppia sulla 
terra ed invola allo sguardo le 
cime delle montagne, sono i sog- 

f etti trattati in quel po -ma, di cui 
a ricchezza nei particolari, le va- 
riate comparazioni c le ardite fi- 
gure sembra che abbiano servito 
per modello alla maggior parte dei 
poeti arabi dei secoli successivi. 

J— IV. 

AMROU-BEN-LEITS, secondo 
principe della casa dei Soffaridi, 
successe a Yaeoub, suo fratello, 
l’anno ati!) dell’ egira (879 di G.G.). 
Signore di un trono a cni alzato lo 
aveva il favore delle truppe, volle 
rassodarvi! meritando la grazia 
del califfo allora regnante, ed al 
quale il fratello suo aveva giurato 
perpetua guerra. Una splendida 
ambasciata portò il suo omaggio al 
piede del trono, con presenti consi- 
derabili, ed il califfo gli mandò, al- 
la sua volta, un ricco Ululali (abbi- 
gliamento), col diploma di gover- 
natore del Corassan, d’ Ispahàn, ec. 

Il califfo ed il suo luogotenento 
vissero in tale guisa in perfetta in- 
telligenza per alcuni anni, duran- 
te i quali Amroù si adoperò ondo 
sedare le turbolenze insorte nel 
sito governamento ; ma. nell' 884 
dell’egira, sia ch’egli non curasse 
d'inviare presenti a Bighdàd, sia 
ch’egli avesse disgustato colla sua 
avarizia gli abitanti del Corassan, 
il califfo ordinò elle il suo nome 
fosse cancellato dalla preghiera e 
che venisse esecrato con maledizio- 
ni ; ciò fu il segnale di funesta guer- 
ra. Compiutamente sconfitto dalle 
truppe di Baghdad, Amroù riparò 
nel Rermàn, e passò da q’ iella 
provincia nel Corassan, in cui Tle- 
fyi si era reso independente. A in— 
roù lo vinse, lo fece prigioniere, 
come anche Mohammed, e li man- 
dò al califfo, col quale mediante 
tale servigio si riconciliò. In quel 
tomo, Ismaele il Salnanide ribel 
lato avo a da Amroù. ad istigazione 
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ne del calitlb ; questi, essendosi 
fatto duce del le sue truppe, mosse 
contro il ribelle ; ma, troppo sicuro 
di vincere, non badò a scegliere 
un vantaggioso accampamento. L’ 
esercito d’ Ismaele, all’opposto, che 
pas.-ato aveva il Djyhoùn, era schie- 
rato in maniera che circondala 
nello di Amroù. Tale svantaggio 
i posizione costernò il campo Sol- 
fando, in cui risuonato aveva già 
il grido delle luminose a/ioni d’ 
Ismaele. I generali andarono da 
Amroù, e Io persuasero a ritirarsi 
in una vicina foresta. Cede egli 
alle circostanze; ma la sua mossa 
fu piuttosto una rotta che una ri- 
tirata. Trascinato egli stesso dai 
fuggitivi, il suo cavallo lo gettò in 
un prunajo, ed un drappello ne- 
mico lo fece prigioniere. Altri sto- 
rici dicono, che Amroù venne por- 
tato dal suo cavallo tra le fi le ne- 
miche; comunque sia, Ismaele ot- 
tenne compiuta vittoria, e divenne 
padrone di un vasto impero. Am- 
roù fu condotto iu una tenda ad 
aspettare il suo destino. L’ inaspet- 
tato mutamento di sua fortuna 
nulla gli fece perdere di sua gio- 
condità, e siccome gli si appresta- 
va di clic eiharsi, un cane mise il 
capo nella pignatta, ed essendosi 
scottato, nc lo ritrasse con tanto 
impeto, che portò via attaccato al 
collo ed il pasto del principe cd il 
vaso che lo conteneva. Amroù, te- 
stimonio di tale scena, ne smascel- 
lò dalle risa ; meravigliando 'talu- 
ni nel vederlo sì allegro quando 
tanto aveva argomento di affligger- 
si : ii Ciò che mi fa ridere, «fisse 
>1 Amroù, si è il pensare che il 
mio cuoco lamentava questa 
]i mattina che trecento, cammelli 
jì non bastavano per trasportare la 
i> mia cucina, ed ora veggo un solo 
» cane portarsela via si prestaihen- 
n te ”. Quando Amroù comparve 
dinanzi ad Ismaele, questi gli ven- 
ne incontro, lo abbracciò, e giurò 
che nulla gli accadrebbe di spia- 
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oevole ; ma il ca litio avendo recla- 
mato quel prigioniero, Ismaele, 
che voleva ottenerne il favore, 
glielo mandò. Amroù entrò in 
Baghdad montato sopra un cam- 
mello, e, poi ulte dato fu in ispetta- 
coloa tutta la citta, gettato venne 
in carcere. Le circostanze della sua 
morte variauo molto presso diversi 
storici, ma si può fermarne 1’ epo- 
ca nell’ anno 289 dell’ egira (902 
di G. C.). Amroù aveva regnato 
ventitré anni. Egli si mostrò degno 
dei doni della fortuna per le mi- 
litari sue virtù; parve superiore 
alle sue disgrazie, per la grandez- 
za d’animo con cui le sopportò. 
Non fu egli meno feroce della 
maggior parte degli altri capi del- 
le case asiatiche. Gli si rimprove- 
ra molta avarizia. La sua politica' 
consisteva soprattutto nell’educarc 
de’ giovani eh’ egli regalava po- 
scia a’suoi olii zia li, e que’ giovani, 
ricolmi de’ suoi favori, gii davano 
contezza di tutte le azioni de’ pa- 
droni loro. Amroù rivelava in se- 
guito a quegli stessi olli/.iali le più 
segrete loro pratiche, nè v’ era d’ 
uopo di più onde persuaderli che 
egli avesse corrispondenza coi ge- 
ni Si può dire con verità die 
nella sua persona fini la casa dei 
Soffaridi, di cui si pongono i prin- 
cipi nell'anno aSq (8-2 di G. C.) ; 
però che noverare non si deve tra 
i sovrani di quella casa, Thaher, 
nijvotc d' Amroù, che fu dichiara- 
to suo successore nel Systàn, ma 
che realmente non ebbe che un 
potere al tutto transitorio in quel- 
la provincia ; ed ancora meno Am- 
roù , pronipote d’ Amroù-Ben- 
Leits, il quale fu soltanto un fan- 
tasma ili cui gli Ivhàridjy .del Sy- 
stàu si servirono per sottrarsi al— 
1 ’ imperio dei Sammidi. Final- 
mente alcuni storici collocano 
Aluued-Ben-Khalaf tra i Solfargli. 

J — N. 

AMROU-BEN-EL-ASS , uno 

dg’ più celebri capitani de’ primi 
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tempi dell’ itlarmsmo, era figlio d’ 
una cortigiana, di cui si dice che 
di cinque Koreici, eli’ ella acco- 
glieva, non potesse assicurare qua- 
le fosse il padre di quel fanciullo. 
Ainroù nella sua giovanezza si 
dedicò alla poesia, e fece versi sa- 
tirici contro Maometto. Il suo odio 
contro il profeta fu tale, clic tra- 
gittò in Abnsinia onde persegui- 
tare i mussulmani ivi rifuggiti; 
ma finalmente si converti alla dot- 
trina dell’Alcorano, e fu di questo 
uno de’ più zelanti propagatori. 
Sebbene militasse con distinzione 
nelle diverse guerre elle accadde- 
ro sotto Abou-Hckr, e nel princi- 
pio del reguo d’ Omar, tuttavia la 
conquista dell’ Egitto forma la 
principale sua gloria; alla morte 
di Aboù-Obóidah, Aniroù, ad on- 
ta dell’ opposizione di Otsmàil, fu 
elei tu governatore della Siria; con- 
tribuito aveva aneli’ egli a sotlo- 
metterla. Non andò guari ch’egli 
mosse alla volta dell’ Egitto, ed, 
appena partito da Gaznali, gli ven- 
ne una lettera d’ Omar, con cui 
gii ordinava di retrocedere, se an- 
cora non uvea tocco 1’ Egitto ; ma 
che se oltrepassate avesse le fron- 
tiere, lo lasciava in libertà di con- 
tinuare il cammino. Lo scaltrito 
Auiroù allora fa raddoppiare il 
pa-so alle sue genti, e, quando è 
ahi «istanza innoltrato, apre la let- 
tera d’ Omar, e la leggo in presen- 
za degli officiali; interroga poscia 
gli abitanti del nome e della posi- 
zione geografica del sito in cui sta- 
va 1’ esercito, e, siccome gli si ri- 
sponde ch’era sulle frontiere dell’ 
Egitto: v Proseguiamo dunque, 
ttdiss’ egli a' suoi generali ”. (Quan- 
tunque non avesse seco elle 4,ooo 
combattenti, Sarmali, o Pelusio, 
cadile in suo potere, e Mesr provò 
la stessa sorte, dopo un assedio di 
sette mesi. Amroii, subito dopo 
que t’ ultima conquista, alla qua- 
le contribuì molto il tradimento 
del comandante greco, pose i fou- 
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Aameuti d’ una nuova città, chia- 
mata allora Fostat, ed in oggi il 
Vecchio-Gai ro. Continuò la sua 
mossa, e recossi ad assediare Ales- 
sandria. In ogni attacco, la spada 
e la bandiera d’ Amroii erano pri- 
me nella vanguardia. Un giorno i 
soldati del suo seguito erano pe- 
netrati nella cittadella, ma ne fu- 
rono scacciati, ed il generale, che 
dintorno a lui non vedeva che un 
amico ed uno schiavo, restò in po- 
tere dei Greci. Allorché fu con- 
dotto davanti il prefetto, I’ audace 
suo contegno e l’altero suo favel- 
lare potevano scoprirlo per capo 
dei mussulmani, e l’azza d’ un 
soldato, già sopra lui pendente, 
stava por abbattere la testa dell’ 
insolente prigioniero. La sua vita 
fu salvala dalla presenza di spiri- 
to dei di lui schiavo, il quale bat- 
tendo sui volto il proprio padrone, 
gli ordinò irritato di tacersi al co- 
spetto de’ suoi superiori. L’ offi- 
ciale greco fu ingannato; ascoltò 
le proposizioni d’ un trattato, e ri- 
mando i prigionieri, i quali si af- 
fermavano deputati dei musul- 
mani; ma quanto prima le accla- 
mazioni del campo nemico annun- 
ziarono il ritorno d’ Amroù. La 
conquista d’ Alessandria costò ai 
Saraceni a5,ooo uomini. s-Ho pre- 
ti sa la grande città dell’ Occiden- 
te te, scriveva Amroù al califfo; è 
v impossibile di numerare le ric- 
ttchezze e le l>elle cose eli’ essa 
ticontiene”. Amroù tanta ebbe in- 
fluenza sui fanatici a cui coman- 
dava. che la città preservò dal sac- 
cheggio. Ma non gli venne fatto d’ 
impedire l' incendio della famosa 
biblioteca d’ Alessandria, della 
quale Giovanni il Grammatico gli 
avea domandata la conservazioni» 
e la proprietà; Amroù non volle 
disporre di essa senza la permissio- 
ne del califfo, né tardò a giunger 1’ 
ordine d’ Omar che gl’ imponeva 
di darla alle fiamme; egli esegui 
tale ordine cou funata precisione. 
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E' d’ uopo però osservare che tale" 
avvenimento, degno della barbarie 
d’ Omar, ma non dell’animo ge- 
neraso d’ Amroù, è ancora oggi 
giorno un punto di controversia 
tra gli eruditi. Un governo saggio 
e fermo, ed un’ accorta politica 
conciliarono ad Amroù lo spirito 
degli Egiziani . Egli fece scavare 
un canale che il mar Rosso con- 
giunse al Mediterraneo; impresa 
degna della sua mente, e eh’ era 
stata tentata, e fors’ anche esegui- 
ta, dai Faraoni e dai Tolontei. 
Dall’ Egitto, Amroù estese le sue 
conquiste nelle vicine parti dell’ 
Africa. Otsmàn , essendo stato e- 
letto califfo, chiamò presso di sè 
Amroù; ma gli abitanti, non pa- 
ghi di tale cambiamento, si ribel- 
larono, e diedero la città alla flot- 
ta greca. Amroù tornò quanto pri- 
ma a riconquistare quella citta, e 
riuscì ad impedire la strage degli 
abitanti. Il debole Otsmàn, non 
potendo far a meno dell'appoggio 
di questo sommo generale, nuova- 
mente lo chiamò presso di sè. Nel 
646, allorquando Alì fu inalza- 
to al califfato, Amroù si dichiarò 
per Moawjah, e venne a capo, col- 
la sua destrezza, di porre fa coro- 
na sulla testa del suo favorito ( V. 
A 1.1 ), sfuggito al pugnale dei Kha- 
ridjy ; dato gli venne da Moawjah 
il governo d’ Egitto, nel l>58, ov- 
vero 5q, e lo conservò fino allasna 
morte, accaduta l’an. 4 a dell’eg. 
( 66a-3 ) . La pietà d’ Amroù I’ ha 
fatto annoverare fra i sette compa- 
gni di Maometto, conosciuti sotto 
il nome di Silèf: le sue vittorie l* 
hanno collocato nel numero de’ 
più grandi conquistatori che ab- 
biano prodotto i primi secoli dell’ 
egira, e la destra sua politica lo fe- 
ce chiamare dai cristiani il più a- 
stnto degli Arabi. 

J — N. 

AMSDORF ( Niccot.ò d’ ), nato 
nel i483, vicino a Wùrtzen. nella 
Misnia, di nobile famiglia. -La sua 
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intima colleganza con Luterò è og- 
gigiorno il titolo principale eh’ o- 
gl i abbia per essere collocato in nn 
Dizionario storico; però che le di 
lui opere non sono che trattati po- 
lemici contro la Chiesa Romana, i 
settatori di Schvrenckfeld, gli ap- 
provatori dell' interim, i riformati, 
e contro tutti i teologi di cui le 
idee, in alcuni punti, si scostaro- 
no da quelle di Lutero. Professò 
teologia, ed esercitò le funzioni di 
pastore in Wittenberg, Magdc- 
burgo eNaumburgo. Nel 1 "> 27 , ac- 
corri pagnò Lutero alla dieta di 
Worms, e, di là tornandoci trovò 
nella medesima vettura col rifor- 
matore, allorché questi fu preso 
per ordine dell’elettore di Sasso- 
nia, e condotto a Wartburgo. Nel 
i55n, concorse alla rompilar.ione 
degli articoli di Smalkalden, e fìi 
creato, nel 1 3 } 2 > vescovo di Nanm- 
burgo, dall’elettore Giovanni Fe- 
derico, il quale era scontento del- 
la scelta che il capìtolo avea fiot- 
to per quella dignità, della per- 
sona di Giulia di Pflug. Cinque 
anni dopo, il suo protettore essen- 
do stato fatto prigioniero da Carlo 
Quinto, fu obbligato a cedere il ve- 
scovado a Pflug, e si ritirò in Mag- 
debnrgo. Concorse poi alla fonda- 
zione dell’ università di Jena, eh’ 
era destinata ad essere rivale dì 
quella di Wittenberg , e morì in 
Éisenach, ai i4 di maggio i565. Il 
suo zelo per la difesa della dottri- 
na di Lutero, ed una mala inter- 
pretazione d’un passo di s. Paolo 
(Rom. III., a 8 ), lo condussero a 
sostenere, nel calore della sua di- 
sputa con G. Major, che le buone 
opere erano perniciose alia salute , as- 
serzione in cui la mancanza di mo- 
rale agguaglia l’assurdo, se nell* 
intenzione d’ Amsdorf non vi fosse 
stata identità tra essa e la proposi 
zione ammessa, con maggiori o mi- 
nori modificazioni, da tutte le co- 
munioni cristiane, che le nostro 
buone azioni non possono meritarci 
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il cielo , e che una sincera fede 
in G. G. ci dà sola diritto alla mi- 
sericordia divina. Amsdorf inse- 
gnava altronde, siccome tutti i teo- 
logi. che tale fede era necessaria- 
mente feconda in virtù; ed egli al- 
tro fine non avea che quello di ri- 
petere energicamente citi che af- 
termavano tutti, cioè alla fede sol- 
tanto, e non a’ suoi frutti, essere 
attenenti, giusta le Sante Scrit- 
ture, le beneficenze di Dio ed il 
perdono de’ nostri peccati ; ma , 
siccome male espresse la sua opi- 
nione, non bisognò di più onde far 
nàscerà una lunga controversia, ed 
arricchire la Storiti tifile eresie di un 
nuovo capitolo. Walrh, nella sua 
Storiti tifile controversie che sono nate 
nella Chiesa luterana, primo voi. , 
p. 98, e Planck. Storia dell’ origine 
e delle vicende del protestantismo , 
4-'" voi. , p. 4bct, sono quelli che 
giudicarono tale disputa con più 
equità e sagacia. Gli scritti d’Am- 
»dorf sono indicati in Joechcr e 
Adelung. 

S — B. 

AMTHOR (Gristoforo-Eivrico), 
giureconsulto, nato a Stollberg, 
nel 1G78, fu educato a Kundsbur- 
go, da uno de’ suoi zìi, e, nel 1704, 
eletto professore di diritto e poli- 
sca a Itici, dove s’ acquistò gran- 
de stima. Certi versi che scrisse in 
lode dei ministri danesi, lo resero 
qdioso alla corte di Hollstein-Got- 
torp . Nel 1713, entrò al servigio 
della Danimarca, e fu creato isto-r 
riografo reale, e consigliere della 
cancelleria del ducato di Holl- 
stein-Schleswig. Compose, d’ordine 
del re, molte operette relative alle 
differenze che sussistevano allora 
tra la Danimarca, la Svezia ed il 
ducato di Holstein-Gottorp. Que- 
gli scritti ebbero un si grande suc- 
cesso, che, nel iji5, fu invitato a 
Tecarsi in Copenaghen, dove fu e- 
letto consigliere di giustizia, ed eb- 
be per abitazione il castello reale di 
Rosemburgo, in cui mori, ai 21 di 
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febbrajo 1701. Tra le numerose sue 
opere, si possono oitare : I. Medita*- 
tiones pltilosophicae, de j ut tiriti divina- 
et materiis Cam ea connexis ; II Poe- 
sie e traduzioni ( in tedesco), Flen- 
sburgo, 1717 ; ìli i suoi Scritti po- 
litici (in tedesco), tra gli altri: il 
Saggio storico sulla condizione passa- 
ta ed attpale della Nobiltà del ducato 
di Hollstein - Schlesusig , e de’ suoi 
privilegi ; la Ricerca delle cause che 
hanno prodotte le differenze esistenti 
tra la Svezia e la Danimarca , 1715, 
in 4-to, ec. 

G— T. 

AMULIO , re d’ Alba, figlio di 
Prona, to.“ discendente d’ Ascanio. 
Il suo fratello Numitore essendo 
succeduto al trono per diritto di pri- 
mogenitura, non solo ne fu scac- 
ciato da Amnlio , ma questi fece 
anche morire il di lui figlio Ege- 
sto. Costrinse poi Rea Silvia, figlia 
di Numitore, a consacrarsi al rul- 
to di Vesta, acciocché non potes- 
se mai divenir madre; ma Rea 
Silvia rimase gravida, e fece cre- 
dere, che andando ad attinger a- 
cqua ad una fontana, il dio Marte 
l’avesse forzata. Questa fàvola, con 
tutto che degna di que’tempi rozzi, 
non fu creduta da Ainulio, e quan, 
do Rea Silvia ebbe dato alla luce 
due gemelli, suo zio la fece con- 
dannare a morte. Si ordinò nel tem- 
po stesso che i fanciulli fossero get- 
tati nel Tevere . Secondo alcuni 
autori, Ainulio , alle preghiere di 
sua figlia Anto , commutò la sen-r 
tenza di morte, pronunciata con- 
tro la nipote, in quella di- perpe- 
tua prigionia . Si pretese eh' egli 
stesso le avesse usata violenza, non 
per amore, ma per avere un prete- 
sto di farla morire. I due fanciul- 
li, Romolo e Remo , essendo stati 
salvati per un prodigio ( V. Romo- 
lo), determinarono, giunti al 18 
anno dell’ età loro, di vendicare la 
madre e l’avo loro; si fecero ca- 
pi di parecchie frotte di villici, 
1 quali altra insegna non avean% 
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olle alcuni fastelli di fieno at- 
taccali a lunghe pertiche, allora 
detti manipoli , sforzarono la guar- 
dia che difendeva il palazzo d’ A 1 - 
mutio , l’ uccisero , c ristabilirono 
Nuinitore sul trono. Si colloca ta- 
le avvenimento nell’ anno ^54 av. 
G. C. , e si aggiunge che Amn- 
lio area compiuto 4 a anni di re- 
gno. 

D T. 

AMULIO, pittore, viveva sotto 
il regno di Nerone; le sue più bel- 
le opere furono eseguito nella Ca- 
sa Dorata. Era di carattere grave e 
severo, e non dipingeva che du- 
rante alcune ore del giorno, senza 
cavarsi la toga. Plinio parla d’una 
Minerva dipinta da Aiuulio,» di cui 
pareva che sempre mirasse lo spet- 
tatore in qualunque punto egli si 
ponesse. 

L — s — r. 

AMURAT I, ovvero MORAD, 
terzo sultano, figlio e successore del 
sultano Orcano, nacque l’anno del- 

P egira ^4° ( i3ip di G. C. ), esali 

sul trono di 4> anno. Fino al di 
lui regno, gli Ottomani, padroni 
dell’Asia minore, non aveano fat- 
to che scorrerie in Europa. Sotto 
uesto fortunato conquistatore, ri- 
ussero gl’ imperadori greci a non 
regnare che su Costantinopoli ed i 
sobborghi di essa. Amurat fu spesso 
loro arbitro, c parlò loro sempre da 
padrone. Segnalato rese i I primo an- 
no del suo regno colla presa d’ An- 
drà; l’armata ottomana passò in 
seguito lo stretto di Gallipoli, s’im- 
padroni della massima parte della 
Tracia, pose l'assedio ad Andrirto- 
oli „ e ridusse questa città sotto 
ubbidienza del sultano, non tut- 
ta la Tessaglia, ad eccezionedi Te- 
saionica . Amurat trasferì in An- 
drinopoli la sede del suo impero , 
e vi fece fabbricare una superba 
moschea , chiamata ancoro oggidì 
Tempio di Mornd . Abbellì pure la 
città di Prusia . Il sultano seminò 
la divisione tra i prìncipi dell’ A- 
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sia minore, ed adoperò Con essi s5 
destramente, che i più offersero da 
sè stessi di tenere i principati loro 
come uba specie di feudo degl’im- 
peratori ottomani. Ogn* anno frut- 
tava al nipote d’ Ornano una nuo- 
va provincia in Europa . Egli pe- 
netrò in Macedonia e nell’Albania; 
finalmente, ciò che non fece per 
mancamento di flotte, fu presagio 
di quanto i di lui successori avreb- 
bero potuto osare quanto prima . 
Per raffermare la sua potenza, que- 
sto sultano, che ingegno aveva pa- 
ri alla fortuna ed al valore, isti- 
tuì la milizia dei Giannizzeri , e- 
sercito permanente , formato dap- 
prima ili giovani cristiani, figli di 
tribù, o pre i in guerra, tutti de- 
voti al padrone a cui apparteneva 
la vita loro; falange invincibile, 
giacché l’ istituzione e lavorazio- 
ne sua era di combattere, ed il suo 
dovere di morire coll’ armi alla 
mano. Nel raomentodella loro crea- 
zione, un dervis, sulla fronte del- 
le schiere loro, li benedisse, pro- 
nunciando queste parole : »» Che 
» s’ intitolino giannizzeri ovvero 
» nuovi soldati : possa il loro valore 
r> essere luminoso sempre, la loro 
u spada tagliente, e le loro braccia 
ji vittoriose! possa ciascuno de’ col- 
ri pi loro ferire il capo de’ nemici, 
r e possano eglino tornar bianchi 
»» da ogni spedizione ’’. I gianniz- 
zeri furono lungo tempo il terrore 
degl’ inimici , e talvolta dei sulta- 
ni. E difficile dire entro a quali li- 
miti l’ambizione il’ Amurat avreb- 
be sostato, se non avesse incontra- 
ta la morte nello stesso seno della 
vittoria. Spaventati dall’ ingrandi- 
mento ili sun potenza , i popoli 
vicini dell’ Albania e della Mace- 
donia si strinsero in lega per di- 
fendere la loro independenza . f 
Valacchi, gli Unghen, i Dalmati 
ed i Serviani composero le specie 
di confederazione, di cui Lazaro, 
principe di Servia, fu capo . Amu- 
rat marciò alla volta dei nemici 
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die incontrò nelle pianure di Css- 
sovia, l’anno dell’egira ^91 ( 1389 
di G. C. ). Ivi si venne a sanguino- 
sa battaglia ; la vittoria fu gran 
tempo disputata; filialmente i cri- 
stiani piegarono, Lazaro fu fatto 
prigioniero, e, quasi tutti gli altri 
capi essendo stati uccisi, il rima- 
nente prese la fuga e fu tagliato 
a pezzi. Tale vittoria annichilava 
la lega c 1* iinlcpcnden/a della 
Schiavonia . Amurat, trascorren- 
do la scena della strage, osservava 
die la massima parte dei morti non 
erano che giovanetti; il suo visir 
gli rispose clic uomini d’ un’ elà 
ragionevole tion avrebliono arri- 
schiato di fargli lesta ; mentre il 
sultano prestava orecchio alle adu- 
lazioni del cortigiano, un soldato 
serviano, nascosto tra i morii, gli 
si av ventò addosso, e lo feri mor- 
talmente. Oli ottomani costernati 
giurano di vendicare Vmnrat; al- 
zano sul campo diliattaglia la ten- 
da del sultano, lo pongono sotto di 
essa, tornano in ordinanza con un’ 
ira ed un furóre senza pari, e fan- 
no trucidare appiè < 1 * Amurat spi- 
rante, il principe di Servia e gli 
altri capi, prigioni di guerra. Il re- 
gno d’ Amurat fu di ventinove an- 
ni, e la sua vita, di settanta. In, sì 
lunga corsa, intraprese trentanove 
guerre, le quali tolte con gloria a 
tèrmine condusse. Come guerrie- 
ro, fece spargere pili sangue che i 
suoi due preueces-ori; ma, sotto d,i 
lui, la gloria ottomana si alzò a 
volo assai più sublime, e brillò, so- 
pra un teatro più vasto; come so- 
vrano, Amurat si mostrò giusto, 
severo e religioso. Non lasciò inai 
il delitti) impunito neppure nei 
propri figli ; geloso dell’ autorità 
sua, fece cavare gli ocelli ad uno 
de’ suoi figli ribelle, e fece morire 
ne’ più orribili supplizj tutti colo- 
ro che avevano avuto parte nella 
sedizione. Era nemico del fasto, a 
tale che non portava ipai se non 
clie vesti di lana: infine la sua pie- 


AML' 3 ot 

tà non può venir meglio attestata 
elle dalla lezione pubblica che il 
muftì orò faigli, e eh’ egli udì con 
somiucssione. 11 sultano era venu- 
to a deporre come testimonio da- 
vanti al tribunale del muftì . che, 
nell’impero ottomano, è ad un 
tempo pontefice e giudice . » Do- 
„ vunque la tua parola è sacra, gli 
„ disse il capo della religione e 
,, delle leggi, ma qui dessa è nul* 
„ la; tunon assisti al namaz”. Di- 
fatto i sultani non intervenivano a 
tale preghiera pubblica, clic i mu- 
sulmani fanno in comune; eglino 
si contentavano di pregare nell’in- 
terno del loro palazzo. Amurat 
cessò di fare quella testimonianza, 
riconobbe il suo fallo, intervenne 
al nainaz e fece fabbricare una 
moschea. L’ adempimento di tanti 
doveri divini ed umani, le sue bril- 
lanti qualità, le sue conquiste e la 
sua gloria, di cui la religione era 
principio e fine , fecero dare a 
questo principe il nome di KI10- 
dovendiKar, che suona operajo di 
Dio. Ildériin Baja/jet. , sui primo- 
genito, venne ucclauiato sultano. 

S — y. 

AMURATII, successe a suo pa- 
dre Maometto I, 1 ’ anno dell’ egira 
8 ìò ( di G. G. ), non avendo 
allena che 18 anni. Gl’ infortunj 
diBajazet, suo avolo, aveano tratto 
l’impero ottomano sull’orlo della 
sua rovina; ma le interne fazioni, 
fomentate dall’ interregno, dato a- 
vevano novello vigore ai sudditi, e. 
sembrava che avessero temprato 
l’anima dei sultani nell’avversità. 
Nato in mezzo alle discordie civili 
ed ai pubblici pericoli , Amurat 
portò sul trono quel maschio co- 
raggio e quella forza di volere ciuf 
non conosce ostacoli . Poco dopo if 
suo esaltamento, sprse un imposto- 
re il quale , appoggiato dal greco 
imperadore, fanca credere di essere 
Mintala, figlio di Bajazct; ma, do- 
jh> che questi ebbe battuto il gran 
visir, sconfitto renne da A wui.it 
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« messo a morte. Il sultano investi 
poi Costantinopoli con potente e- 
sercito; ma il suo progetto falli, 
però che l’ imperatore greco fece 
contro lui sollevare il suo giovane 
fratello Must afa . Questo principe 
fu tosto fatto prigioniero e stran- 
golalo alla presenza d’Amurat. Al- 
tre turbolenze, sopraggiunte in A- 
sia, furono calmate dai generali del 
sultano. Nel i4'-»6, Amurat devastò 
1* isola del Zante, che apparteneva 
ai Veneziani . L'anno successivo, 
sottomise la Morea, ed obbligò l’im- 
peratore greco a pagargli tributo; 
prese quindi Tessalonica, e sforzò 
i Veneziani a far pace. La ribellio- 
ne di Karaman-Ogli fu soffocata , 
nel i434, dal sultano in persona. 
A quell’epoca incirca, si ruppe 
gnerra tra l’ impero ottomano ed 
il re d’ Ungheria ; il famoso gene- 
rale unghero, Giovanni Uniade, 
riportò molte vittorie; nondimeno 
Amurat valicò il Danubio, deva- 
stò il paese , ed assediò Belgrado ; 
ma non se ne potè impadronire. 
Invase e soggiogo laServia ; ma re- 
stituì questa provincia alla pace, 
che venne conchinsa coll’ Unghe- 
ria e colla Polonia. Nel i 4 22 > Ka- 
raman-Ogli riprese le armi, ed in- 
vase molte provincie d'Asia. .Amu- 
rat gli mosse contro; ma sua sorel- 
la, moglie di Karaman , gli venne 
incontro e riuscì a pacificarli. Ve- 
dendo allora il suo impero in per- 
fetto riposo, Amurat, che si era 
sempre mostrato zelatore delle pra- 
tiche ili sua religione, rinnovò un 
esempio di moderazione e di spre- 
gio delle grandezze , che fino a 
quel punto il solo Diocleziano a- 
yea dato al mondo; egli rinunziò, 
è, lasciando il trono afgiovine Mao- 
metto II, suo figlio, si ritirò in Ma- 
gnesia, nella società dei dervis, a- 
stringendosi all’ osservanza delle 
austerità loro. Non aveva allora per 
anche io anni, e fn quanto prima 
tratto dal suo ritiro dai pericoli che 
il tròno crollavano dei sultani. La- 
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dislao, re d’ Ungheria , ed i suoi 
ausiliari, invasero il territorio mns- 
sulmano, ad istigazione dello sper- 
giuro Karaman-Ogli. Il nuovo sul- 
tano non era tuttavia che un fan- 
ciullo, e lutti gli Ottomani ebbero 
ricorso ad Amurat, il quale accon- 
senti di guidarli nuovamente allo 
battaglie. Attaccò i Cristiani a Ver- 
na, e, mentre più calda era la pu- 
gna, fece portare nelle sue file , in 
cima ad una lancia, l’ultimo trat- 
tato conchiuso tra lui ed i cristia- 
ni, gridando : n che gl’ infedeli mo- 
li vano ad assalire il dio loro ed i 
« loro giuramenti ; e permetti, giti- 
li sio Iddio, eh’ eglino stessi si pu- 
oi niscano della loro perfidia ! 
Mentre la vittoria era ancora dub- 
biosa, il giovane re d’Ungheria, pe- 
netrando fino al sultano, pugnò 
con lui in singolare combattimen- 
to. Amurat trafisse il Ji lui cavallo, 
il re cadde e perì sotto i colpi dei 
giannizzeri . La su-i testa fu mo- 
strata in cima ad un’ asta a’ suoi 
soldati; dei quali la massima parte 
perì , o venne fatta prigioniera. II 
cardinale Giuliano, che aveva ot- 
tenuto dal papa, in favore del re 
d’Ungheria, la dispensa del suo 
giuramento, fu una delle vittime 
di sì giusta vendetta. Dopo tale vit- 
toria, Amurat tornò alla vita pia e 
solitaria; ma, nel i446, fu richia- 
mato al sovrano potere da una ter- 
ribile sedizione dei giannizzeri , i 
quali, sentendo che le redini del- 
I’ impero erano affidate a deboli 
mani, si ribellarono per la prima 
volta, e devastarono Andrinopoli 
Appena Amurat ricomparve, che 
vide la milizia a’ suoi piedi; mos- 
se subito le armi contro il celebre 
Scanderbeg, principe d’ Epiro, il 
qoale s’era ribellato, lo scacciò di 
quel paese, e lo inseguì nell’Alba- 
nia. Tentò due volte di prendere 
Kroja, capitale di quella provin- 
cia ; ma fu costretto ad abbando- 
nare il suo disegno, dopo soffer- 
te perdite considerevoli . Amurat 



AMÙ 

intanto convertì tutti gli Epiroti al- 
1 ’ Acorano, minacciandoli di mor- 
te. Gli Ungbori avendo nuovamen- 
te fatta un’ invasione sulle rive del 
Danubio, il sultano marciò con- 
tr’cs.-i, e li raggiunse a CaAoVia, 
dove Amurat T era stato vittorioso. 
Avvennero molti fatti sanguinosi, 
ma parziali, che terminarono colla 
rotta dei Cristiani, e Giovanni U- 
niade, nella sua ritirata, venne fat- 
to prigioniero dal despota di Ser- 
via. Amurat ritornò in Andtinopo- 
li, e hoii pensò più a rimettere il 
potere, però che, dopo di avere 
ammogliato sno figlio Maometto 
Colla figlia del principe d’Elbistan, 
gli diede il governo dell’Asia mi- 
nore. Nel 1 4 "» i , venne attaccato da 
una malattia di cervello, die pre- 
sto lo tolse di vita, nel XLVIl an- 
no dell’età sua, dopo 29 anni di 
regno. Gli Ottomani ri-guardano 
Amurat li come nno dei loro più 
illustri monarchi; essi lodano so- 
vente le di lui virtù civili e mili- 
tari, la sua pietà e la munificenza 
che dimostrò facendo fabbricare 
moschee, ospizj per le caravane, 
collegi ed ospitali. Ma era troppo 
partecipe del carattere dei conqui- 
statori di sua nazione, i quali ri- 
guardano la crudeltà e la violenza 
come legittime, allorché si trat- 
ta della propagazione della fede . 
Nondimeno si vede che raramente 
sguainò la spada prima di essere 
stato provocato , e che osservava i 
trottati con inviolabile fedeltà. 

S — Y. 

AMURAT III, figlio di Seliin II, 
sali sul trono di 3 i anno, l’anno 
dell’egira 982 ( *575). Il primo at- 
to della «ua potenza fu la morte di 
cinque de’ suoi fratelli , dei quali 
il maggiore non aveva ott’anni. Ta- 
le barbarie, di che la politica otto- 
mana è cagione ma non iscusa, do- 
vea far temere ai sudditi d’ Ainu- 
rat un regno sanguinario. Tut- 
tavia, quelle vittime furon le so- 
le che il sultano immolò; non 
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fece troncare la testa a ninno de’ 
suoi grandi visiri, eh’ egli privava 
della sua grazia quasi ogni anno. 
Ricominciò la guerra contro i Per- 
siani nell’anno 1678, e tale cala- 
mità lunga, funesta egualmente ai 
due popoli, travagliò quasi tutto il 
suo regno. La pace venne alfine 
conchiusa nel 1*90, e pose Atnu- 
rat in possesso di tre provincia per- 
siane. Dalla parte d’ Europa, que- 
sto sultano fece ottenere il trono 
di Polonia a Stefano Battori, vai- 
voda di Transilvania, suo vassal- 
lo, in pregiudizio dell’imperatore 
Mas imiliano. Nel i 583 , cnie-e un 
tributo a Rodolfo, succeduto a que- 
st’ultimo principe, da cui essendo- 
gli stato ricusato, ei fece entrare 
in Ungheria il gran v isir Sians- 
Bassà, il quale, nel costrinse 

l’arciduca Mattia a levar l’assedio 
di Gru n, e prese l’ importante piaz- 
za di Raah, in nome del sultano . 
Questo fatto, nel quale Amurat 
non ebbe alcuna parte, l’ha nnl- 
lameno fatto collocare fra i princi- 
pi che hanno ampliato i limiti del- 
i impero ottomano. Sotto il di lui 
regno, si sollevò la Crimea; ma la 
procella fu quanto prima dissipata. 
I Giannizzeri si ribellarono, e que- 
sta sedizione , che la debolezza 
d’ Amurat non seppe nè prevenire, 
nè arrestare, nè punire, costò la 
testa al defterdar dell’ impero, che 
venne dal sno padrone vigliacca- 
mente abbandonato, e cagionò in 
Costantinopoli il terribile incendio 
del t 58 i, il quale consumò 1 5 , 000 
case. Amurat ITI morì l’anno del- 
l’egira 1002 ( 1 5 cj 4 ) , * n età di 5 o 
anni, dopo averne regnati 20. Amò 
la guerra , ma non comparve mai 
alla testa ddle sue truppe. Timi- 
do, irresoluto, triste anche in mez- 
zo ai piaceri, avaro a tale che ven- 
deva i fiori che ornavano i suoi 
giardini, duroco’ suoi ministri, egli 
si mostrò sempre più inclinato a 
punire i falli, che a ricompensare 
1 servigi. S — r. 
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AMURAT IV, nipote, e succes- 
sore di Mustafà, deposto nel ifrii, 
nacque 1’ anno dell’ egira 1618, 

( 1609 ), e prese le redini dell’ im- 
pero nelle più difficili circostanze, 
appena in età di x 5 anni. La sul- 
tana Kirsetn, sua madre, gl’ inse- 
gnò a regnare, e seppe quanto pri- 
ma farsi temere dai sudditi e da- 
gl’inimici suoi. Dopo cinque de- 
boli regni, gli Ottomani videro sul 
trono il principe più assoluto che 
avesse loro mai comandato. Dotato 
d' uno spirito fermo ed intrepido, 
la natura gli avea data una forza 
di corpo straordinaria, ed 'ina mae- 
stà che le morali sue doti avvalo- 
rava di tutto ciò die le forme e- 
sterne hanno di più imponente. 
Spahi non v’ era che maneggiasse 
un cavallo come lui ; nessun tartaro 
scoccava dardo con maggiore de- 
strezza e forza . Egli scosse senza 
timore il giogo delle leggi e delle 
pregiudizio^ occupazioni della na- 
zione, e fu il primo dei sultani die 
osò apertamente permettere 1’ uso 
del vino ; egli stesso ne beveva al- 
l’eccesso, ed i suoi due più cari fa- 
voriti , che inalzò alle prime di- 
gnità, non ebbero altri titoli alla 
fortuna che la passione per la cra- 
pula da cui erano essi dominati 
quant' egli. Pochi regui però furo- 
no più gloriosi di quello d’Amurat 
TV. Par frone delle sue passioni, era 
sobrio quando si mostrava alle sue 
truppe. Le di lui guerre contro i 
Polacchi e contro i Persiani, ove 
sempre combattè in persona , la 
presa di Van, e quella, per sempre 
famosa, di Bagdad, in cui entrò sui 
cadaveri di trenta mille vinti, gli 
hanno acquistato il titolo di Gìiazy 
( vittorioso ), soprannome che i sul- 
tani ambirono sempre di meritare: 
ma le sue dissolutezze affrettarono 
il termine de’ suoi giorni, e lo con- 
dussero ad uua morte immatura . 
Sotto il suo regno , l’ impero otto- 
mano fu più fiorente che non fosse 
mai stato. 11 terrore che avea sa- 
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puto ispirare conteneva i bassa eh» 
governavano le provincie , ed i ma- 
gistrati che amministravano la giu- 
stizia non ardivano più di preva- 
ricare . Amurat, uso ad ascoltare 
ogni lagnanza, era sempre pronto 
a gastigare. Spes°o travestito, e 
quindi presente ne’ luoghi ov’ era 
meno atteso, il solo suo nomo ba- 
stava per far impallidire coloro che 
trasgrediti non avessero che i mi- 
nimi suoi ordini. Si numerano lino 
quattordicimila individui percossi 
dalla sua giustizia, tanto pronta 
quanto inesorabile. La morte di 
questo terribile stillano fu degna 
della sua vita: alcune ore prima 
che spirasse, udito fu minacciare i 
suoi medici di farli perire, se non 
s’affrettavano a guarirlo. Mori l’an. 
dell’egira io 5 o (ifi.fo), in età di 3 i 
anno. 

S — r. 

AMURAT, bey di Tiini-i, figlio 
di Mohamet-Bev, fuchiuso nel ca- 
stello di Soùr, verso il i6po, d’ or- 
dine di suo zio Ramadan. Condan- 
nato a perdere la vista per avere 
aspirato al governo. Amurat cor- 
ruppe le sue guardie , ammazzò 
l’ agà che le comandava , e fuggi 
verso le montagne, a So leghe da 
Tunisi, ove fu raggiunto da gran 
parte delle truppe al soldo del bey. 
Marciò allora alla volta di Tunisi, 
se ne impadronì, e fece strangolare 
Radaman. Gli Algerini, elle avea- 
no favorito suo zio, provarono il 
suo risentimento; fece loro la guer- 
ra con tanto furore , che attirò le 
più grandi calamità sopra il suo re- 
gno. La sua crudeltà non conobbe 
limiti ; ma venn’egli stesso ucciso 
dalbraim, suo capitano delle guar- 
die, il quale si fece acclamare bey 
in sua vece, verso l’anno i(ìq 5 . 

B— F. 

AMY. V. L.vmt. 

AMY (....), avvocato presso 
al parlamento d’Aix, morto nel 
1 y(io, ha pubblicato alcune opere di 
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fìsica che scoprono in lui un uomo 
amico dell’ umanità, e che impiega 
i proprj lumi a ricercare quanto 
può essere utile o pernicioso a'suoi 
simi li. I. Osscroazioni sperimentali sul- 
le acque de’ fiumi Senna e Marna, ec., 
i - .jt), in 12; \\. Nuoce fontane dome- 
elicile, tqòo, in 12; 111 Nuove fon- 
teme feltranti, 1 732-1754, in 12; IV 
Riflessioni sui casi di rame, di piombo 
e di stagno, 17S1, in 12. Si crede 
che quest’ autore -fosse di Proven- 
za, ma s’ ignora il luogo di sua na- 
scila, ed in qual tempo si recò in 
Parigi. 

K. 

AMYN-AHMED, rdzy, ossia na- 
tivo della città di Rey nell’ Azer- 
baidjàn, era un dotto persiano che 
fiorì nel principio dell’ XI secolo 
dell’ egira. Noi non ahliiamo potu- 
to raccogliere niun indizio su que- 
sto scrittore, ma la sua esistenza e 
la sua vasta erudizione ci vengono 
attestate da un Trattato, geografi- 
co c biografico insieme, della più 
alta importanza. Quest’opera, in- 
titolata Hefllclym (i sette climi ), 
contiene la descrizione delle prin- 
cipali contrade e delle città cono- 
sciute dagli orientali. Tali descri- 
zioni souo .state raccolte dagli scrit- 
tori arabi e persiani più stimati. In 
seguito alla descrizione di ciascun 
paese si trovano le notizie biogra- 
fiche sopra ognuno de’ personaggi 
celebri di cui diede i natali. Sì fat- 
te notizie possono essere di grande 
utilità per la storia civile e lette- 
raria dell’Oriente, tanto per 1 ’ e- 
sattezza delle date, che per la no- 
menclatura di tutte le opere d’ogni 
autore. L’ Heft ielym fu terminato 
nel 1002 dell’egira, come avverte 
1’ autore medesimo, fog. 2 del ma- 
noscritto della Biblioteca di llndjy- 
JChalfah. Noi possediamo, nella bi- 
blioteca reale, un’eccellente copia 
di quest’ppera; è un grosso voi. in 
log. di 58 a foglietti , copiato nel- 
I’ an. 1094 dell’ eg. ( 1682 ) . Io ho 
pubblicato parecchie descrizioni 
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estratte da quest! opera, nelle note 
che aggiunsi alla traduzione fran- 
cese dei due primi voi. delle Ri- 
cerche asiatiche, o Memorie della so- 
cietà di Calcutta, ed alla nuova e- 
dizione dei Viaggi di Chardin. 

L — e. 

AMYN ( Mohammed), sopranno- 
minato AL, cioè il Credente, V I ca- 
liffo ahbassida , figliuolo e succes- 
sore d’Haroùn-El-Uachvd, nato nel 
mese di sawàl, 170 dell’eg. ( 787 ), 
fu acclamato califfo ai 3 di djamà- 
dy i", U )3 dell’eg. Appena fu sul 
trono, che si diede in preda a tut- 
te le passioni , e specialmente a 
quelle del vino e delle donne. De- 
pose i suoi fratelli Mamoùn e Mo- 
tassern dai governi che ad essi avea 
legato il padre loro, e spogliò an- 
che il primo, di cui era geloso, dei 
beni che gli spettavano, tlaroùn a- 
veva ordinato che Mamoùn fosse 
successore d’ Amy; questi fece co- 
ronare suo figlio che aveva soltan- 
to 5 anni . Sdegnato pel rifiuto 
di Mamoùn di recarsi alla di lui 
corte, cancellò il suo nome dalla 
khothbah ( preghiera ), e gl’ inti- 
mò guerra solennemente. L r ajo de’ 
figli d’Amyn, Alì hen-Issa,. uomo 
presuntuoso e senza militari ta- 
lenti, offer-e al califfo di eacoiare 
Mamoùn dal Cerassi n , ed Amyn 
li affidò il comando d’un esercito 
i 60,000 combattenti. Mamoùn era 
amato da’ suoi soldati, e la sua ar- 
mata, assai meno numerosa di quel- 
la di suo fratello, era tutta a lui 
devota . Aly s’ avanzò fino a Rey , 
dove comandava Tliaher, bravo ed 
espcrimentato generale, che giu- 
stificò pienamente la confidenza 
di Mamoùn ; con soli 4 i°°° uomini 
scelti, attaccò egli e fugò l’cserrito 
d’Aly, il quale peti nella mischia: 
tale sinistro fu susseguitalo da mol- 
ti altri in danno d’ Amyn. 1 gene- 
rali che inviò successivamente con* 
tro Thalier furono battuti, e Bag- 
dad, ove s’ era chi uso, venne pre- 
sa. Allorché si venne ad avvisarlo 
20 
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che Thaher vittorioso sopraggiun- 
geva ad assediarlo, egli stava pe- 
scando colla lenza. » Non mi tur- 
si Late, disse a] nunzio, poiché il 
ss mio liberto ha già pigliati due 
»■> pesci , ed io non ancora uno ” 
Durante l’assedio, nel momento in 
cui il nemico s’ era impadronito 
d’ un posto importante, gli officiali 
del califfo, che venivano ad esor- 
tarlo a prendere l’armi, lo trova- 
rono che giuncava tranquillamente 
agli scacchi. Ordinò loro di ritirar- 
si, perché era presso a dare all’av- 
versario lo scacco matto. Dopo la 
presa di Bagdad, Amyn , che pa- 
ventava Thaher, andò ad arren- 
dersi ad Hertsemeh , altro gene- 
rale di Mamoùn , il quale lo fe- 
ce imbarcare sul Tigri ; ma Tha- 
her fece sommergere la nave , ed 
Amyn, caduto nelle mani dei sol- 
dati, fu trucidato per ordine suo, 
ai ?.5 di moliarreiu, 198 (8i3 di G. 
C.): non avea che a 8 anni, dei 
quali regnò 5. La di lui morte po- 
se in possesso Mauioùu del calif- 
fato. 

J — w. 

AMYOT (J scoro) , nacque a 
Melun, ai 3o di ottobre 1 :ii 3. Non 
si sa appieno quale fosse la profes- 
sione del padre suo; gli uni ne 
fanno un macellajo, gli altri un 
cuojajo, ed altri ancora un mer- 
ciajuolo. St.Real, storico assai scru- 
poloso, ha dato della gioventù d’A- 
myot un ragguaglio, di cui le prin- 
cipali circostanze sono smentite da 
latti avverati, e che in conseguen- 
za non riporteremo. Amyot essen- 
do andato in Parigi per continua- 
re iviglistud) incominciati in Me- 
lun, altro soccorso non avea da’ 
suoi genitori che un pane inviato- 
gli da sua madre ogni settimana: 
onde supplirvi, fu obbligato a ser- 
vire parecchi altri scolari del suo 
^collegio; si pretende che la notte, 
in mancanza d’olio odi candela, 
studiasse al lume di alcuni carbo- 
ni accesi . Dopo che studiato ebbe 
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la poesia c l’eloquenza latina, la 
filosofìa e le matematiche, sotto i 
più celebri professori del collegio 
di-E rancia, nuovamente fondato, si 
fece ricevere maestro d’ arti , ed 
in .seguito si recò a Bourges per 
istudiarvi il diritto civile . Colà, 
Giacomo Collin, lettore del re ed 
abbate di sant’ Ambrogio, gli con- 
fidò l’educazione de’ suoi nipoti, e 
gli fece ottenere, col mezzo ai Mar- 
gherita, sorella del re, una catte- 
dra di greco e latino nell’univer- 
sità. Durante i dieci o dodici anni 
clic occupò tale cattedra, tradusse 
il romanzo greco di Teogene e Ca— 
riclea ed alcune l'ite itegli uomini 
illustri di Plutarco. Francesco I, cui 
dedicò questo saggio, gli ordinò di 
continuare l’opera, e lo regalò del- 
l’abbazia di Beilozane, vacante 
per la morte del dotto Vatalilo. De- 
siderando, ad oggetto di perfezio- 
nare la sua traduzione di Plutar- 
co, di esaminare i manoscritti di 
questo autore ch’esistono in Ita- 
lia, egli vi si trasferì al seguito del- 
l’ambasciatore di Francia in Vene- 
zia. Odet de Selve, succeduto a que- 
sto ambasciatore, ed il cardinale di 
Tournon, residente in Roma , gli 
commisero di portare al concilio, 
che di fresco adunato si era in Tren- 
to, una lettera del re Enrico II, 
contenente una protesta ardita con- 
tro alcune decisioni del concilio. 
Senza carattere pubblico, senza 
lettere credenziali, disunpegnò ta- 
le missione da uomo fermo del pa- 
ri che accorto. Il cardinale di Tour- 
non, allettato dal suo sapere e dal- 
la sua capacità negli affari, lo ri- 
condusse a Parigi , ed udendo che 
il re cercava un precettore a’ suoi 
due figli, gli propose Amyot , che 
venne aggradito. Nel corso di tale 
educazione, terminò la sua tradu- 
zione delle Vite di Plutarco , che 
dedicò ad Enrico II , e cominciò 
quella delle opere morali delio 
stesso scrittore, cui soltanto com- 
pì sotto il regno di Carlo IX, suo 
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.Trillerò, al quale ne fece similmente 
omaggio. Il giorno dopo quello del 
tuo svanimento al trono, Carlo IX 

10 creò subito grande elemosiniere, 
-ia regina madre, Catterina de’Mc- 

dici, che destinava a questa carica 
un altro, andò in furore, fece chia- 
mare Amyot, e gli disse. » Ho fatto 
„ cedere i Guisa od i Chatillon, i 
,, contestabili ed i cancellieri, i re 
„ diNavarra ed i principi di Condè, 
„ e tu mi lai fronte, pretazzuolo! ” 
Ella gli dichiarò che non vivrebbe 
veutiquattr’ ore , se non rinunzia- 
va alla carica. £i si nascose, e lasciò 
passare molli giorni senza interve- 
nire alla tavola del re. (Questo prin- 
cipe , sospettando che sua madre 
avesse piu che minacciato Amyot , 
infuriò alla sua volta, gridando: 
» E che ? perchè io 1 ’ ho creato 
granai’ elemosiniere, fu fatto spa- 
urire ! ” La regina , per appagare 
ano figlio, fu costretta a far rintrac- 
ciare Amyot , cui rassicurò con o- 
gni miglior modo che potesse bra- 
mare. Uopo è convenire, che il rac- 
conto di tale aitercazione tra ma- 
dre e figlio, non ha altra guaren- 
tigia che quella di st-Real. La sede 
di’ Auxerre essendo rimasta vacante, 

11 re vi nominò il suo maestro (tal 
era il titolo che dava ad Amyot ). 
Questi, prendendo possesso del suo 
vescovado, si fece rendere con fer- 
mezza, ma senza arroganza, tutti 
gli onori, sì ecclesiastici che signo- 
reschi, dovuti al la sua sede. Contri- 
buì con molta gentilezza, malgrado 
la sua parsimonia, a ristaurare ed 
ornare di nuovo la chiesa cattedra- 
le, che gli Ugonotti aveano profa- 
nata ed anzi saccheggiata. Confes- 
sò che, avendo soltanto studiato fin 
allora autori profani, non era nè 
teologo, nè predicatore; si pose a 
leggere la scrittura ed i Padri, eb- 
be frequenti conferenze con dotto 
ri, e « arrischiò finalmente a pre- 
dicare al suo gregge. L’ altro suo 
allievo, Enrico III, essendo salito 
ani troo.T, già conservò la «ari «a di 
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grand’ Elemosiniere , e v’ aggiunse 
il titolo di commendatore dell’ or- 
dino dello Spirito Santo, che Ave- 
va creato, volendo che a suo riguar- 
do tutt’ i successori a questa cari- 
ca godessero della medesima pre- 
rogativa. Ainyot si trovava in Ulois, 
allorquando vi fu assassinato il du- 
ca di Guisa . Un guardiano dei 
francescani d’ Auxerre sollevò con- 
tro lui tutta ({nella città, ch’era 
del partito della lega, sostenendo 
eh’ egli fosse conscio dell’ omici- 
dio e che anzi l’ avesse consigliato. 
Non avendo Amyot osalo di torna- 
re ad Auxerre che alcun tempo do- 
po, venne rubato per viaggio dai 
partigiani della lega ; arrivato, cor- 
se grandi rischi; gli si tirarono ar- 
chibugiatc, e gli si presentò la pi- 
stola al petto. Fu costi etlo a Jarsi 
dare un’ assoluzione formale dal 
legato, e così ogni cosa fu riordina- 
ta. A questo proposito, il presiden- 
te di Thou Io taccia d’ingratitudi- 
ne e d’ infedeltà verso Enrico IH. 
Pare che giustificato sia da tale rim- 
provero per quanto ebbe a soffrire 
per parte dei seguaci della lega, co- 
me troppo attaccato alla causa del 
re. Non si mostrò realmente favore- 
vole in alcuna occasione ai progetti 
della lega, che dopo la morte di 
EnricoIII.De! resto passò gli ultimi 
anni nella sua diocesi, unicamente 
occupato dello studio e nell’ e- 
sercizio de’ proprj doveri . Morì 
in Auxerre, ai 6 di febbrajo < r ><) 3 , 
in età di 8 o anni . Benché lamen- 
tasse che le turbolenze civili l’ a- 
vessero rovinato, si dice che lasciò 
morendo meglio che 200,000 scudi. 
Viene accusato d’ essere stato ad 
un tempo stesso avido e parco. Do- 
mandava una nuova badìa a Car- 
lo IX che gliene area date parec- 
chio. >v Non m’avete voi assicurato 
» altra volta, disse il re, che avreste 
» limitato la vostra ambizione a 
» sooo scudi di rendita ? — Sì, ri- 
ti spos’egli, sire, ma l’appetito ere- 
» »ce mangiando”. Niuno ha reso 
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più servigi di lui alla lingua fran- 
cese . Un 'uomo a cui essa debbe 
pnr molto, Vaugela» , ha detto: 
Oliale obbligo non ha verso di lui la 
lingua nostra, non essendovi mai sco- 
to alcuno che ne abbia meglio cono- 
sciuto l’ indole ed il carattere , com’e- 
gli, nb che abbia usate paiole e fra- 
si con tanta naturalezza francesi, 
senza mescuglio di modi provinciali, 
che ogni d) corrompono la purezza del 
vera idioma francese! Tutte le sue 
conserve ed ogni suo tesoro stanno nel- 
le opere di questo grand’ uomo . Si è 
preteso dagli uni ch'egli non aves- 
se tradotto Plutarco che da una 
versione italiana, dagli altri che 
tale lavoro non fosse suo, ma >1 un 
uomo posero e dotto eh’ ei teneva 
al suo soldo. Sì fatte asserzioni so- 
no distrutte dalla sola vista degli 
esemplari di Plutarco che gli ap- 
partennero; essi sono pieni di no- 
te e di varianti , che provano una 
reale cognizione della lingua gre- 
ca . Nondimeno pare dimostrato 
che in molti luoghi la traduzione 
non sia fedele ; il dotto Meziriac 
retendeva avervi rinvenuto ben 
a due mila errori. Comunque sia, 
essa non è stata oscurata da niuna 
di quelle che comparvero dopo, e 
si trova molto allettamento nel leg- 
gerla, malgrado una specie d’oscu- 
rità che, pei lettori ordinar] , dal- 
1’ uso deriva di gran numero d’in- 
versioni e di espressioni ora disu- 
sate. si Questa traduzione, dice Ra- 
is cine , pel vecchio stile del tra- 
nd ultore, ha mia grazia che io 
ss credo non poter essere aggua- 
11 gliata nella nostra lingua moder- 
ii na ", Le opere di Amyot sono : 
I. Storia etiopica di Eliodoro , conte- 
nente dieci libri intorno ai leali e puc 
dichi amori di Teagene, tessalo, e Ca- 
rici ea , etiopa, nuovamente tradotta 
dal greco in francese . , i 7 » * n 
e 1 54 q. > in 8. vo. Amyot, nel suo 
viaggio in Italia , avendo trovato 
nel Vaticano un manoscritto com- 
pleto d’ Eliodoro , ritoccò la sua 
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traduzione, e la fece ristampare nel 
i 5Ò9, intògl. Questa edizione ha 
servito per norma alle ristampe 
fatte in Lione, Parigi e Roano; li 
Sette libri delle Storie di Diodoro Si- 
culo, tradotte dal greco, Parigi, Va- 
scosan , 1 554 j in fogl., reimpressi 
nel 1687. Sono i libri dall’ XI in- 
clusivainente lino al XVII intiero, 
cominciando dal viaggio di Serse 
e finendo alla morte d Alessandro; 
III Amori pastorali di Dafni e Cloe, 
tradotti dal greco, di Longo, iSlic), 
in 8.vo. Tra le numerose ristampe, 
si distinguono : i.° l’ edizione det- 
ta du Regent , impressa a spese di 
quel principe, 1718, piccolo in 8. vo, 
ed adorna (li 28 rami, fatti sui di- 
segni di B. Audran : in alcuni e- 
semplari si trova un ag.nw intaglio; 
a.» quella del iyii, in ia, colle no- 
te di Falconnet ; 3 .° quella del 
17^7, in 4-to, che porta la tradu- 
zione d’ Amyot, ed una nuova ver- 
sione di un anonimo ( Le Camus); 
4.0 l'edizione diDidot,an-7 (1798), 
grande in 4-*o, con nove figure, e 
di cui 27 esemplari sono in f «gl io; 
5 .° l’edizione in 18, pubblicata nel- 
la stessa epoca, dal medesimo stam- 
patore; 6.“ quella che Courier ha 
ora latto imprimere oon questo ti- 
tolo: Dafni e Cloe, traduzione com- 
piuta, tratta dal manoscritto della ba- 
dia di Firenze, Firenze, 1 810, grande 
in 8.vo, 60 esemplari : 1’ editore 
ha ritoccato, in qualche punto, la 
versione d’ Amyot, ed ha egli stes- 
so tradotto, in vecchia favella, un 
frammento rinvenuto in Firenze, 
ii quale riempie la laguna che si 
sa esistere nel primo libro dell’ o- 
pera; IV levile degli uomini illu- 
stri , greci e romani , paragonate l’ ie- 
na con V altra, traslatate dal greco in 
francese, 1 55 p , 2 voi. Fj‘ ricercata 
l’edizione di Vascosan, 1567, 6 voi. 
in 8.vo; vi è aggiunta la traduzio- 
ne d’ una Decade di Guevave, fat- 
ta da A. Allègre-fP. Au-ìcre); V 
Opere moralidi Plutarco, tradotte in 
francese, 1674, ti voi., ; *u 8.V0. SI 
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questa l’edizione che si Uni a qnel- 
la delle Vite digit Uomini illustri , 
del 1567. Le opere tutte di Plutarco, 
tradotte da Amvot, furono raccol- 
te molte volte. L’ edizione di Va- 
scosan, 1 '> 65 - 75 , quattro tomi in a 
voi. in fogl., è poco ricercata oggi- 
dì; così pure l'edizione di Ba9tien, 
nel 1784. 18 vol.in8.vo; ma si sti- 
ma l’edizione pubblicata nel 1783- 
87, con note ed osservazioni di G. 
Brottier e Vauvilliers, aa voi. in 
8.vo. Fu dessa stata reiinprcssa da 
Cussac. 1801 - 1806, a 5 . voi. ; Cla- 
vier, editore, v’aggiunse parecchie 
note, e, di più, la traduzione, ese- 
uita da lui, della Vita d’Omero, 
el Saggio sulla poesia, del Tratto- 
ti della Nobiltà, e di molti altri 
frammenti; tali aggiunte formano 
il a 3 voi. Le tavole delle materie 
delle Vite degli Uomini illustri e 
delle Opere Morali compongono il 
a 4 , e a 5 voi. ; VI lettera di Morvil- 
liers, maestro di ceremonie, dell’ 8 di 
settembre i 55 t. Questa lettera, in 
eui Amyot Io ragguaglia del suo 
viaggio a Trento, si trova nelle 
Memorie del concilio di Trento, di 
Vargas, nelle Memorie dello stesso 
concilio, di Dupity, e nell’opera 
di Pithon, intitolata : Ecclesia e Gal- 
licane in schismate status VII Ope- 
re miste, 161 1. in 8.vo; il padre Ni- 
ceron parla di questo libro, ma noi 
crediamo che v’ abbia errore c che 
tali Opere miste non sieno mai esi- 
stite; Vili Progetto di Eloquenza 
reale , composto per Enrico ITT, re di 
Francia, stampato per la prima vol- 
ta nel 180 5 , in 8.vo ed in 4-to. 

A— G R. 

AMYR-BE- IHKAMILLAH , 
soprannominato MAN 90 UR , califfo 
fatemita, successe a suo patire Mo- 
staaly, ai 17 di safar,' 4o-* dell’ eg. 
(27 nov. noi diG. C.), non es- 
sendo che in età di 5 anni. Fu A- 
lafdhal, visir di suo padre , che lo 
fece riconoscere califfo, onde con- 
servare l’autorità; ma allorché A- 
myr si sentì abbastanza potente 
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per disfarsi di tale ministro , lo 
fece assassinare, e po*e in sua vece 
uno chiamato Mnhammed . Costui 
non istette molto ad arrogarsi un 
potere simile a quello d’Alafdhal, 
e biasimò pubblicamente i costumi 
del califfo, il quale se ne liberò 
ugualmente col ferro. II retrno d’ A- 
myr, principe senza giudizio e che 
si abbandonava all’ eccesso del vi- 
no e delle sue passioni , fu di 29 
anni 5 mesi ed alcun giorno; mo- 
rì, assassinato dagli Ismaeliti, par- 
tigiani d’Alafdhal, il di 3 di dzoul- 
hedjah, 5 a 4 dell’eg. ( 7 novem- 
bre n 3 a). Allorquando egli salì 
sul trono, Goffredo regnava anco- 
ra in Gerusalemme. Baldovino , 
chiamato dagli Arabi Bàrdouil, che 
successe a Goffredo, fece un’ inva- 
sione in Egitto, e se ne sarebbe im- 
padronito, se la morte non avesse 
tronche a mezzo le sue conquiste. 
Amyr essendo morto senza figli, 
Haleth gli successe. 

G — iv. 

AMYR VUT ( Mosè ), non già 
AMYR.AULT, come scrivono co- 
loro che il fanno discendere dal- 
1’ antica famiglia dei Lamyrault 
d’ Orleans, nacque in Bourgueil , 
nell’Angiò, l’anno i 5 q 6 . Suo pa- 
dre, che il destinava ad occupare 
la carica di siniscalco di quella 
piccola città, posseduta da un dei 
suoi zìi, gli fece dapprima studia- 
re il diritto; ma la lettura dell’ /re- 
stituzione di Calvino gl’ ispirò per 
la teologia gusto tale che vin- 
se sulle mire e sui disegni del- 
la sua tamiglia. Dopo aver fatto il, 
suo studio a Saumnr, sotto Came- 
ron, e dopo esercitate, per 18 mesi, 
le funzioni del ministero nel Mai- 
ne. fu chiamato per essere sostituito 
a Daillè nell’accademia di quella 
città, ed entrò in esercizio il me- 
desimo giorno che Luigi Cappe! e 
Giosuè De la Place; eglino pub- 
blicarono tutti e tre le Tesi Sol— 
musicasi, che furono in gran voga 
presso il loro partito. Deputato, 
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ne) i(i5r, tl sinodo di Charenton; 
gli fu ordinato di jwrtare in corte 
gli alti delle rappresentazioni sul- 
le infrazioni fatte agli editti di pa- 
ci Inazione, ed oltenue la soppres- 
sioiiedell’ mo nmiliantechc astrin- 
geva i deputati protestanti a non 
arringare il re che gennllessi. Amy- 
raut era attaccatissimo alla sua cre- 
denza; tua apertamente com atte- 
ra il zelo fanatico di coloro del suo 
partito che abusavano della reli- 
gione per seminare ma sime , o per- 
mettersi azioni contrarie all' obbe- 
dienza dovuta ai principi legitti- 
mi. Difese la dignità deire, e l’ in- 
violabile sicurezza dalla loro per- 
sona. contro gl 'independenti d’In- 
ghilterra. che fecero perire sul 
.paleo Carlo Primo. Fu in tale cir- 
costanza che palesemente si di- 
chiarò in favore dell’obbedienza 
passiva, nel suo libro della .Sovra- 
nità dei Re. Avendo un ministro 
della Rocella antecedentemente 
combattuti i suoi principj su tale 
materia, egli 1' aveva già compiu- 
tamente confutato nella sua Ajto- 
Ingin in favore di quelli della Religio- 
ne. Mazarino 1’ impiegò con frutto 
per contenere i protestanti, cui si 
adoperava di trarre nelle turbo- 
lenze della Fronde. Amyraut senti 
vivamente il danno che facevano 
alla riforma i numerosi scismi che 
la dividevano. Onde ridurre opii 
partito ad un punto centrale di u- 
nione Contro la Chiesa romana, 
compose il Trattato De secessione 
ab F.cclesni romana, deqae [tace inter 
esangeììcos in nego/io religioni t insti- 
tuenda. Si dice che trattò più am- 
piamente questo soggetto in un’o- 
pera intitolata: Irenicon; ma dubi- 
tiamo eh' esista un’ opera sua con 
questo titolo. Haylp fa la Storia d’ 
una conferenza ch’egli tenne in 
Saumur col P. Audehert, gesuita, 
d’ordine del cardinale di Riche- 
lieu, intorno alla riunione dei cat- 
tolici e dei riformati; tna pare che 
tale racconto sia una favola, alnic- 
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no nc’suoi particolari, inventata 
dal figlio d' Ainyraut, il quale a- 
voa somministrato a Bavle la me- 
moria su cui fu compilato quell' 
articolo del suo Dizionario, tfuest’ 
abile uomo aveva in pratica il mon- 
do; era dolce e pacificatore. Sì fat- 
te qualità, che raramente app.ijo- 
no nei controversisti, non andaro- 
no a gradò di tutti qnè' del. suo 
partito, ma gii meritarono la sti- 
ma delle persone più distinte nel- 
le due comunioni, le quali conti- 
nuamente l’ebbero in pregio fino 
alla sua morte, avvenuta nel ttibtf. 
li gran numero di scritti che ha 
lasciati, tanto in francese che in 
latino, sopra qualunque materia, 
prova la sua facilità di scrivere 
nelle due lingue, e talenti varia- 
tissimi. Sono dessi oggidì rarissimi, 
i più nou essendo- stati stampati 
che una solu volta, e poco ricerca- 
ti, poT la scarsa importanza che 
eccitano gli argomenti di contro- 
versia che sono di essi il soggetto. 
Si distinguono in questo numero, 
oltre que’che si sono menzionati : J. 
Trattato delle religioni contro coloro 
che le reputano indifferenti ; II DelP 
innlzamento della fede e della, de- 
pressione della ragióne; III Morale 
cristiana,. ti \ol. in H.vo ; IV Trat- 
tato dei sogni ; V Dne volumi con- 
tro i millenari pef confutare De 
Launai, grande partigiano de’ inil- 
lenarj; VI Trattato dello stato dei 
fedeli dopo la morte , dedicato a sua 
moglie per consolarla della per- 
dita della loro figliuola; VII Del 
governo della Chiesa, di cui è ogget- 
to di sostenere l’autorità e la ne- 
cessità dei sinodi contro gP inde— 
pendenti che volevano che ogni 
dhicsa particolare si governasse col- 
le proprie leggi, senza alcuna su- 
bordinazione all’ autorità dei si- 
nodi; Vili Considerazioni sui diritti 
pei quali la natura lui regolato i ma- 
trimoni : IX Vita di Francesco di La 
Notte, dal principio delle turbo- 
lenze, nel i itio, lino alla sua morte, 
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nel i5pi j Leida, itìCi*, in 4-to. 
Lo stile è pesante, le riflessioni 
comuni: l’autore vi prodiga al 
*uo eroe esagerate lodi per le più 
volgari azioni; ma gli si dee saper 
grado d’aver compilato, in ordine 
cronologico, le geste d’ un guer- 
riero egualmente stimato dai due 
partiti, e di cui la vita è cosa di 
rilievo per ogni buon francese. 

T— u. 

ANACARSI, scita di nazione, 
era figlio del re Gnuro e d' una 
greca, di modo che, insieme con la 
lingua del suo paese, imparò pur 
quella d’ Omero. Le bellezze che 
vi discopriva quotidianamente e- 
•altarono la sua stima pei popoli 
che la parlavano. Quanto prima, 
l’asprezza del clima, la rozzezza 
dei costumi de’ suoi concittadini 
lo determinarono a visitare la Gre- 
cia. Parti dalle rivo del Ponto Eu- 
aino, frequentate dai nomadi ai 
quali dovea la vita, e si transfer! 
in Atene, sotto l’ arcontado d’ Lu- 
crate, il primo anno della XLVII 
olimpiade 4 5Hq anni prima di G. 
a). Tesori, di lui compat riotta, 
lo presentò a Soloue, di cui non 
tardò a diventare assiduo discepo- 
lo. La purezza de’ suoi costumi, la 
rettitudine del suo giudizio, la sa- 
gacitù del suo spirito gli merita- 
rono l’amicizia del legislatore d’ 
Atene, ed in seguito il titolo di 
cittadino. Coltivò le lettere, le ar- 
ti, e conobbe tutti gli nomini gran- 
di contemporanei di Solone. Par- 
tito d’ Atene, visitò molti altri 
pae.-i della Grecia. In Cizico vide 
a celebrare la festa della Madre 
degli Dei, e fece voto, se arrivava 
in. patria sano e salvo, di sacrilìca- 
re alla dea colle medesime ceri- 
monie. Questo voto fu cagione del- 
la sua perdita; giacché, avendolo 
voluto adempiere nella città d' II- 
lea, fu ucciso con una freccia dal 
proprio fratello Saulio, divenuto 
re del paese, il quale nou gli per- 
donò d'avere preferitogli dei della 
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Grecia a que’ della Scizi;i. Ana- 
carsi fu uno degli uomini più vir- 
tuosi dell’antichità. La stori ci 
ha conservati molti de’ suoi apo- 
ftegmi, che faranno agevolmente 
conoscere il suo carattere: „ La vi- 
si gna, diceva egli porta tre frutti, 
ss il primo di voluttà, il secondo 
ss d' ebbrezza , il terzo di penti» 
ss mento”. — Le turpitudini d’uu 
beone sono la migliore lezione di 
temperanza. — Interrogato quale 
doveva essere il sovrano più illu- 
stre? il più saggio, egli rispose. — - 
Quale lbsse la miglior forma di 
governo? quella in cui non si am- 
mette altra distinzione che il lu- 
stro delle virtù e l’ obbrobrio del 
vizio. — Fu Amicarsi il primo clic 
paragonasse le leggi alle tele di 
ragno. — Presso gli Ateniesi, di- 
ceva, sono saggi que’ che discuto- 
no, e puzzi coloro che decidono.— 
Io gli ammiro, aggiunse; eglirtou» 
sano picciole tazze nel principio 
del pranzo, e grandi allorché sono 
nbbriacbi. — Un greco lo rimpro- 
verava d’essere scita; la mia pa- 
tria forma il inio disonore, risposò, 
ed jl tuo quello della patria tua. 
La vivacità «Ielle sue rispose, la 
forza de’ suoi argomenti furono 1' 
origine di questa espressione pro- 
verbiale : Un iliscorm aita. Scrisse 
in versi eroici sulle leggi del suo 
paese, sull’arte deità guerra, sul- 
la frugalità. Ma le Lettere pubbli- 
cate sotto il suo nome,Parigi, i55a, 
grec. e lat., in 4-t°. e reimpresse 
nell’ Eput. grec., sono apocrife- Ab- 
biamo il di lui ritratto nel Laer- 
zio di Western e nelle Antichità 
greche di Gronovio. Presso gli an- 
tichi, le sue immagini portavano 
«l'ordinario questa iscrizione: Lin - 
g lui 771, ventrrm , veretrum contine. L’ 
abate Barthelerny ha- reso il suo 
nome immortale. >1 ■ 

D L. 

** ANACLETO (S.J, papa. Gli 
antichi biografi distinguono! due 
[tersone sotto questi due uo.ni, gli 
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scrittori moderni, e specialmente 
gli autori dell’Arte di verificare le 
ilate, non ne ammettono che uno, 
il quale tenne la Sant» Sede dall’ 
anno 85 fino al 100 . Anacleto era 
originario d’ Atene. Venne in Ro- 
ma, vi fu convertito dagli Aposto- 
li ed associato al santo ministero 
di s. Pietro. Dopo la morte di s. 
Clemente fu assunto al Pontificato, 
e morì nella persecuzione di Tra- 
jauo. La Chiesa venera s. Anacle- 
to come Martire, benché non si sart- 
ia con qual genere di morte alt- 
ia terminati i suoi giorni. Gli ere- 
tici Io confondono con s. Cleto, che 
fu il terzo Pontefice, ed aggiun- 
gono, che abbia governata la Chie- 
sa unitamente a Lino, e Clemen- 
te, ma sono smentiti dai più anti- 
chi, ed autentici monumenti, che 
chiaramente dimostrano l’ assur- 
dità, e falsità della loro asserzione. 
Esistono alcune false Decretali sot- 
to il nome di questo papa. 

L. M— w. 

ANACLETO, antipapa, eletto 
nel i i3o, dopo la morte d’ Onorio 
II, . da picciola parte dei cardina- 
li , di cui il maggior numero, al- 
dini giorni prima, aveva scelto 
Innocenzo II. Anacleto s’appella- 
va Pietro di Leone, come suo avolo. 
Questo, giudeo di nascita, dopo 
convertito e battezzato da papa 
Leone, era dotto, estremamente 
ricco, ed in grandissima conside- 
razione. Suo tìglio, padre d’ Ana- 
cleto, dotato degli stessi vantaggi e 
delle più grandi qualità, fu iu gran 
favore presso papa Pasquale II. E- 
gli serv i sì bene la Chiesa romana 
nelle quistioni delle investiture, e 
colle armi e coi consigli, che gli fu 
dato il governo della torre di Cre- 
scenzio, o castello di Sant’ Ange- 
lo. Anacleto si diede dapprima al- 
le lettere, e si recò ad istudiare in 
Francia, dove prese l’abito dell’ 
ordine di Cluni, ciò che acquista- 
va, in qnel tempo, grande stima. 
Essendo ancora giovanissimo, servì 
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d’ ostaggio’ pel papa nelle mani 
dell’arcivescovo di Colonia. Ven- 
ne restituito, nel mg, nel conci- 
lio di lleims, dove comparve, dice 
Fleury, „ magnificamente vestito, 
lima negro, pallido ed in sì catti- 
li vo stato, ohe tutti gli assistenti 
n lo trovavano più somigliante ad 
i’ un giudeo, o saraceno, che ad un 
v cristiano”. Non andò guari che 
Calisto II Io fece cardinale, e l’ 
inviò legato in Francia, insieme 
ad Innocenzo II, ai quale poscia 
disputò la tiara. Anacleto, ottenu- 
tala, fece ogni cosa per conservarse- 
la. Tenne Innocenzo II assediato 
nel palazzo di Laterano, e s’ im- 
padronì della Basilica e del tesoro 
di s. Pietro. Fece altrettanto di 
Santa Maria Maggiore, e delle al- 
tre chiese di Roma. Padrone della 
città e del territorio, dopo avero 
costretto Innocenzo II a fuggire, 
negoziò dappertutto onde formarsi 
appoggi e procurarsi suffragi : ma- 
ritò sua sorella a Rogero, duca 
di Sicilia, al quale conferì il ti- 
tolo di re ; scrisse a tntte le po- 
tenze onde farsi riconoscere. Pre- 
se forma lo scisma, e la contesta- 
zione fu lunga. Condannato dai 
concilj di Rcimi c di Pisa, rigettato 
dalla massima parte del clero di 
tutta la cristianità, disconosciuto 
da tutt’ i sovrani, eccettuato Ro- 
gero ed il ducad’ Aqnitania, Ana- 
cleto si sostenne in Roma, malgra- 
do le armi dell’ imperatore Lota- 
rio, che proteggeva Innocenzo II, 
c di cui le truppe vittoriose ave- 
vano spogliato Rogero di gran par- 
te de’ suoi stati. Egli morì in Ro- 
ma, ai 7 di gennajo 1 138, dopo a- 
ver tenuta otto anni la combattu- 
ta dignità. Subito dopo la sua mor- 
te, i suoi fratelli riconobbero Tn- 
nocenzo II, e cessò lo scisma. Vol- 
taire l’appella il pupo giudeo, ben- 
ché veramente non sia si alo nè 1 ’ 
uno nè l’ altro. In danno di Anacle- 
to parlò con gran forza s. Ber- 
nardo, ma principalmente Arnoul, 
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arcidiacono di Séez, in nn Tratta- 
to indiritto a Goffredo, legato di 
papa Innocenzo.. Amoul rimpro- 
vera a Pietro di Leone il viziodel- 
]a sua nascita, le usure de’ suoi pa- 
renti, 1’ infamia della sua gioven- 
tù, il suo lusso, la sua prolusione, 
le sue dissolutezze, e finalmente 
un commercio incestuoso colla pro- 
pria sorella ( V. la Stor. eccl. di Fleu- 
tj ). In tutte queste accuse traspa- 
io un carattere di livore elle può 
renderle sospette d’esagerazione. 
Fleury dice semplicemente cheta- 
le era allora la riputazione d’ A- 
nacleto ( V. Ihmocjsnzo 11 ). 

I )— ». 

ANACOANA. V. Ovakdo. 

ANACREONTE , nacque in 
Teo, nella Ionia; viveva verso la 
^i.» eia - 2 .' 1 * olimpiade (l’anno r >5o 
av. G. G. ); ecco tutto quello che 
si sa di certo sul di Ini conto. Si 
crede che Pollerete, tiranno di Sa- 
nto. lo invitò alla sua corte, e gli 
accordò la sua amicizia ed i suoi 
lavori. Il voluttuoso Anacreonte , 
coronandosi di rose, cantava l’a- 
more , s’ inehbriava e poco curava 
i beni di fortuna. Si pretende pu- 
re che avendo ricevuto da Policra- 
te una somma considerevolissima, 
non potè passare che una sola not- 
te con un ospite sì pericoloso, ed 
andò la domane a restituire il de- 
naro al tiranno, scongiurandolo di 
restituirgli le sue canzoni e la 
atta ilarità . Questo particolare ha 
probabilmente suggerito a la Fon- 
iamo la favola intitolata: il Ciabat- 
tino ed il Finanziere. Dopo la mor- 
te di Policrate , Anacreonte andò 
In Atene, ed Ipparco, che vi co- 
mandava, inviò ad incontrarlo una 
galera con cinquanta remi . La ca- 
duta d’ Ipparco fece partire d’A- 
tene il nostro poeta, il quale pro- 
ltabilniente ritornò allora in Teo, 
da che ivi era allorquando Istieo 
fece sollevar» la Soia contro Da- 
rio . Giustamente intimorito dell» 
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conseguenze che doveva produrre 
quella ribellione, il cantóre degli 
amori e del vino si ritirò in Ahde- 
? a ’. ove condusse allegra vita fino 
agli 85 anni. Morì soffocato, dicesi, 
da un acino d’ uva. Teo onorò la 
sna memoria . e la (li lui statua 
venne collocata accanto a quelle 
di Pericle e di Sanfippo. D* Ana- 
sreonte abbiamo alcune odi diti- 
rambiche ed erotici» ; sono desse 

f ’re-so che tutte perfetti ihodcl- 
i di un genere che ha conservato 
il nome del vecchio di Teo; ma gia- 
sti essendo intorno al merito del suo 
ingegno, tacere non sapremmo il de- 
siderio che la posterità non avesse 
che apporre ai costumi di. Aua- 
creonte . Sgraziatamente i nomi 
di Battilo, di Smerdia e di Clco- 
bulo, divenuti già inseparabili da 
qnello d’Anacreonte, tronfio atte- 
stano la depravazione de' suoi co- 
stumi e la licenza de’ suoi canti . 
Oltre alle prefate odi, Anacreonte 
avea composto un numero non po- 
co grande di ofiere, alcune delle 
quali sono nominate da Suida, ed 
altre citate con elogio da Ateneo; 
ma non rimangono a noi di esse tut- 
te che alcuni frammenti , i qua- 
li provano come questo poeta, in- 
gegnoso e facile, non si era quasi 
esercitato che in materie erotiche. 
In tutto ciò che di lui è giunto fi- 
no a noi, ogni cosa spira la giocon- 
dità e la mollezza; non i altrimen- 
ti un autore che scrive , ma bensì 
un commensale amabile che ti ab- 
bandona alla festività del suo e- 
stro . Le opere d’ Anacreonte com- 
parvero, per la prima volta (Pari-s 
gi, 1 554 ), per cura d’Enrico Ste- 
fano, che trovò l’Ode XI sulla 
coperta d’ un vecchio libro. Non 
si conosceva fino allora di Anacreon- 
te che quanto Aulo Gellio e l’An- 
tologia ne aveano serbato . Un for- 
tunato accidente avendo procurato 
allo stesso editore due manoscritti 
d’Anacreonte, li confrontò accu- 
ratamente, e pubblicò l’ edizione 
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che hs accennata, con alcuni fram- 
menti 3 ’ Alceó c due odi di Saf- 
fo : i due manoscritti che gui- 
darono Enrico Stefano, i soli di 
Anacreonte che per lungo tem- 
po fossero conosciuti, non ci venne- 
ro conservati . Enrico essendo, sul 
finire di sua vita, -caduto in una 
specie d’ alienazione di spirito', li 
lasciò perire, con molti altri, che 
non comunicava a persona , nep- 
pure al dotto Casaubono, suo ge- 
nero. Perciò quell'edizione Pria— 
ceps fu accolta assai diversamente 
dalla massima parte degli eruditi : 
gli uni la ricevettero con traspor- 
to, agli altri sospetta ne parve l'au- 
tenticità, e s’ ostinarono a non ri- 
conoscere per jxjesie d’ Auacreon- 
1e, che quelle di cui si trovavano 
vestigi negli antichi autori . Tau- 
neguy-Lelebvre contestò primo , 
in erudite note, l’antichità di gran 
numero d’odi (Saurnur, itibo); la 
celebre Dacier, sua figlia, pub- 
blicò quelle note (Parigi, itiSa, ed 
Am8t. , iòq 3 , 1699, e 1716) con 
una versione francese e note, e 
Longepierre, con una traduzione 
in versi francesi. Le Bouthilier do 
Rancò, divenuto si famoso poi co- 
inè abate della Trappa. aveva ap- 
pena 1 5 anni ajlorone pubblicò la 
sua edizione di Anacreonte , con 
le Chiose greche , dedicata al cardi- 
nale di Kicbelieu, suo pattino , 
(Parigi, 1619, e 1647)- Baxter fe- 
ce, nel itìqà, un’edizione di Ana- 
creonte che fu ristampata in Lon- 
dira, 1710, in 8.vo. Nulla aggua- 
glia la temerità colla quale egli 
cangia, corregge e mozza il testo, 
fino allora rispettato, di E. Stefa- 
no. Barnes confutò Baxter, nel- 
l’edizione che pubblicò (Cambrid- 
ge, 1701) a norma d’ un mano- 
scritto del Vaticano e delle con- 
ghietture di Scaligero, Salmasio, 
e Dan. Einsio. Finalmente, com- 
parve quella di Mailtaire (Lon- 
dra, 1720, in 4 -to.), quella di Corn. 
de Paw (Utrecht, 1732, in 4 - lo -)z 
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osservabile per l’arditezza delle 
conghietturc nelle proposte sue 
sostituzioni allo .antiche lezioni. 
Egli venne compiutamente confu- 
tato dal dotto Dorville. Aiutato 
da fanti soccorsi, e chiarito da tan- 
ti errori, Fischer pubblicò alfine 
(Lipsia, 1776, e ristampò nel 1795, 
in H.vo.) un’ edizione <T Aruicreorr- 
te, assai superiore in ogni aspetto 
a quelle che ho citate: ciò non tol- 
se peni che Branck ne pubblicas- 
se un’altra (Strasburgo, 1778), 
con osservazioni critiche, ed una 
revisiono esatta di tutto il testo 
greco, sopra i manoscritti e le os- 
servazioni degli editori preceden- 
ti . Questa liella edizione fu sor- 
passata da quella dell’abate Spa- 
letti (Roma, 1781), il quale, 
facendo incidere il testo sul ma- 
noscritto del Vaticano, tie fec* 
piuttosto oggetto di lusso e mo- 
numento di curiosità tipografi- 
ca , che opera d’ utilità veramen- 
te letteraria. Si può di-e lo stesso 
della magnifica edizione di Par- 
ma (Bodoni, 1785). Brinici; pub- 
blicò a Strasburgo, nel 1786, in 
lò, una seconda edizione del suo 
Anacreonte, conforme al mano- 
scritto del Vaticano. Questa è l’e- 
dizione pili generalmente stima- 
ta. Molti traduttori lavorarono in- 
torno ad Anacreonte; pochi vi sono 
poeti francesi clic imitato non ab- 
biano alcune delle sue odi. Ré- 
gnier-Desmarais, La Fontaine , 
Mulete parecchi altri, Roman , 
Millevoyr, Tissot, ec , ne imitaro- 
no alcune. Ecco l’ indicazione del- 
le traduzioni intiere, oltre quelle 
della Dacier e di Longepierre, di 
cui abbiamo già favellato. I. Olii 
d' Anacreonte, tradotte in versi, da 
Remi Belleau, Parigi, | 536 , 1271, 
piccolo in 12. ino, e nelle opere di 
/leticasi, ' 1 578, o | 585 , in 13. ino; 
II Tinti azione nuova 1 ielle Olii d’A- 
nacreonte, sull’ opinale greco, di La 
Fosse, con osscrrt&ioni ed altre opere 
del traduttore, 1704, in 12.1110; III 
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le Odi d' A ruscreoute e di Saffi), tra- 
dotte 'm iteni ffàncesi dal poeta seni 
xa bellétto (G acon), iji'a, in ia.mo, 
uutna edizione (pubblicata da Cap- 
peronier <; Querlou ), 1734, in 
16.1110 , IV Imitazione delle Odi d’ 
Anacreonte, in versi, de Seillans , col- 
la traduzione della damigella ht/eli- 
ere, in prosa, 1764, in 8 .vo ; V-Udi 
d’ A tua reonte, nuora traduzione ili 
versi (di Ansili) , 1,795, in 8 .vo; VÌ 
Anacreonte, Soffio, Dionee Museo, ver- 
sione in pro<a, diM'iut/mnet di Cimai 
foni, 1773, in .{.to ed in 8.vo, 17815 
a voi. in .ij.aio; VII Odi i Jscnmun 
ni, ec. , d’ Anacreonte, t r<u lotte. da 
Cail, 1794)' in. 8. vo, 179^,'^ iflto. 
A quest’ ultima edizione è aggiun- 
ta la musica d’ alcune odi, diGos- 
»ec. Mi bui, Lesueur n Cherubi- 
ni; VII! Anacreonte, Saffo, Dione, 
Mosco, Tirteo al altri poeti greci , 1 ra- 
detti in versi da Poinsiuet de Si- 
vry, 1758, in la.mo, molte volle 
ristampati ; IX Imitazioni in versi 
frammisi dello odi tf Anacreonte, di 
Mérard di St. Just, 1798, m 8.vo, 

1 799 ' ' n 18. aio; X Poesie eleganti 
e graziose d' Anacreonte , Dione, Mo- 
sco, Catullo ed Orazio , imitate in 
versi francesi, e le pili a ivornui del 
sistema musicale, di LacUabeaisssiè- 
re, Parigi, an. 1 1, i 8 o 5 , in 8.*o; 
XI Anacreonte, nuora traduzione, in 
prosa, di Coiipé, nel toni. 7. modelle 
Soirées Littérarses ; XII Odi d’ A na- 
rteonte tradotte in versi, sojim il tr- 
ito di Brunek, da G. D. de St. Vi- 
ctor, 1810, in- 8.vo. Questa bella 
traduzione è accompagnata dal 
testo greco, tratto da quello di 
Brune k, ed adorna di quattro su- 
perbi fregi, incisi da Girard et, sili 
disegni di Girodet e Bouillon. 

A— D— r. 

* Non è fatto alcun cenilo in 
quest’ articolo degli studi degl’ 
Italiani per recare nella loro lin- 
gua queste odi ; eppure le loro 
versioni sorpassano quelle dpi fran- 
cesi, ed è pregio dell’opera il qui 
registrarle per ordine de’ tempi-. 
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Odi trad. da Dartolommeo Corsini Ca- 
rini) 167Ì la. ino; è piuttosto para- 
frasi che versione. Succede a que- 
sta uri liel lavoro del celebre fran- 
cese ab. Ilègnier Desmarais, che pnb- 
blioò la sua facile e nitida versio- 
ne in Parigi, idgS, in 8.vo. Anton 
M. Saldili ne fecè due traduzioni 
diverse, impresse la prima volta ih 
Firenze, 1(395, in (3.mo. Capric- 
ciosa e senza costante metro è la 
versione di A leviti miro Marchetti che 
vide la luce in I.ncca, 1707, in 
8.,vo. l'astio Dalli pubblicò una sua 
tnulu/.iojlè in Londra y 1749, in 
8.vo; ma riuscì felicissimo in poche 
odi soltanto. Francesco Calciano li- 
vornese, sotto il finto nome di Ci- 
ilàJsno Orio, pubblicò un fondaco di 
sue versioni in Venezia, 1735, in 
H.vo, ed alcun’ode ha siqo quat- 
tordici versioni diverse; ma in mez- 
zo a tanta copia non v’ ha tuttavia 
cosa di gran pregio. Graziosa mol- 
to è bemi una parafrasi in sonetti 
>li versi otlonarj. fitta dal co. Cesasi 
Gaetani siracusano, e impresa la 
prima volta in Siracusa, 1 7 58 , in 
13.1110. Senza nome di autore uscì 
Un’ altra versionein Venezia, 1763, 
ili 8.vo, che si attribuisce a Cristo- 
Joro Didolti veneziano, traduttore 
anche dell’ 1 liade. Grande applau- 
so meritamente ottenne la versio- 
ne di Francesco Saverio de Dnpatis, 
elegantemente pubblicata in Col- 
le,- 1782, voi. a, in 8.vo, la qualq, 
quantunque asserisca il modesto 
autore di essere fatta per jervire al- 
la musica, pure ha sue particolari 
bellezze, ed è ricca di lielle illu- 
strazioni. Il P. Giuseppe M. Pugni- 
li., benemerito traduttore di mol- 
te poesie greche, pubblicò |a tua di 
Anacreonte cou grande lusso tijio- 
grafico, in Panna pel Bodoni, nel 
(793, replicando |c edizioni dello 
stesso anno in forma di 4-to reale, di 
4 - 1 « piccolo e di rt.vo. Dopo il Bagni- 
ni si accinse a nuovo tentativo, non 
senza onore, Carlo Maineri, che 
diè Inori il suo volgarizzamento 
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in Piacenza, 1811, in 8.vo. Un 
anonimo, ma ohe sappiamo es- 
sere stato il Generale TVinspear na- 
politano, vide senza sua saputa 
una sua versione posta elegante- 
mente in luce per cura del figlino! 
suo, e del suo amico il co. Giu- 
seppe Zurlo, in Venezia, 1817, in 
8.VO, edizione corredata d’ una 
critica e giudiziosissima vita del 
poeta, scritta dal cao. Andrea Max- 
toxidi, e di sceltissime note. Ulti- 
mo nell’ aringo de’ traduttori di 
tutte le odi è stato Giovanni. Ca- 
telli lucchese, che le volle impres- 
se col green a fronte, in uno splen- 
didissimo libro pubblicato in Fi- 
renze, 1819, in loglio, ed è lavoro 
certamente fatto con nobiltà di di- 
zione e con grande inerenza al te- 
sto. Non ricordiamo le versioni di 
alcun’ ode a parte fatta dagl’ il- 
lustri Italiani Carlo Maria Maggi, 
Antonio Conti, Francesco Lorenzini , 
Saverio Mattei, Giuseppe Parini e 
Luigi Lambert: ma finiremo «pre- 
sta nostra appendice col registra- 
re la bella raccolta del le traduzio- 
ni di varj, impressa in Venezia, dal 
Piacentini, 1736, in 4 -to grande, 
rmcrolta che fece tlimen tifare quel- 
le fattesi anteriormente in Firen- 
ze, 1713, in la.mo, ed in Alitano, 
leSi, in 4 -to. 

G — A. 

ANAFESTO (Paolo Lucio), pri- 
pao doge di Venezia. Gli abitanti 
delle isole venete, governate fino 
al 697 da tribuni, a quell’epoca 
determinarono di unirsi in un solo 
popolo, e sotto un solo governo. 
Eglino elessero per capo della lo- 
ro repubblica Paol uccio Anafe- 
sto d’ Eraclea. In epiesto modo eb- 
be principio una magistratura «die 
doveva continuare gloriosamente 
per mille e cento anni. Anafest» 
stabilì, di concerto <xm Liutprando, 
re dei Longobardi, i confini delia 
Venezia. Morì nel 717, e gli suc- 
cesse Marcello Tegaliani. 

8 . 3 — i. 
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ANANIA (OiovAmn »e) , Gio- 
vanni d’ Anania, od’ Agnaqv, giu- 
reconsulto del secolo XV. Si pre- 
tende che. essendo nato da os«mri 
e poveri genitori, egli non ne voli* 
portare il nome, e che prese quel-» 
lo d’ Anania, città antichissima del 
Lazio. Comun«pie sia, fu auditore 
di Floriano da Saneto Pedro, e 
professò diritto civile e «sanonico 
in Bologna, dove fatto venne arci- 
diacono. La sua vita privata offre 
un modello di sincera pietà, e le 
sue opere mostrano grand’ erudi- 
zione. Il diritto civile, il diritte 
canonico furono egualmente l’og- 
getto delle sup fatiche. I suoi Com- 
mentar/ sul V. libro delle Decretati, rèi 
un volume di consulti sono par- 
ticolarmente stimati. Tra le altre 
sue oliere, si fa <x>nto del suo trat- 
tato De rei-ocatione fetidi alienati , 
Lugduni, i 546 , in 4 -to. Fa stupo- 
re che un uomo di tanta dottrina 
scrivesse un trattato su la magia e 
la natura dei demonj, il «piate è 
unito alle sue opere, ed intitola- 
to: De magia et maleficiis, Lugdu- 
ni, 1669, in 4 -to. Anania morì, ita 
età avanzata, nel i 458 . 

M— x. 

ANANIA, nome comnne a molti 
personaggi di cui si fa parola nel- 
la Sacra {scrittura. Ilnrimoè uno 
di «piei tre giovani Ebrei i quali, 
per non avere voluto adorare la sta- 
tua di Nabuccodonosor, furono 
gettati nella forna« 5 e ardente, don- 
de Iddio li salvò miracolosamente, 
senza «die fossero tocchi dalle fiam- 
me. Ciò avvenne circa l’ an. 538 
av. G. G. II secondo fu «xdpìt» 
dalla morte, appiè di 8 . Pietro, con 
sna moglie Safira, perchè amen- 
due vollero ingannare I’ apostolo 
sul prezzo della vendita del loro 
«xuupo, ad oggetto di riservarsene 
porzione, mentre promesso aveva- 
no di tutto distribuirlo ai poveri. 
Il terzo venne creato sommo pon- 
tefice dei giudei, l’anno 49 ni GL 
C. Dopo 8 o 9 aiuti d’ esercizi». 
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Cuoiano, governatore della Giu- 
dea, avendolo accusato che.cercas- 
se di ribellare la sua nazione dai 
Romani, lo spedì in catene a Ro- 
ma, donde ritornò perfettamente 
giustificato. Allora perseguitò i 
cristiani , tradusse san Paolo di- 
nanzi al gran consiglio de’ giudei, 
e lo fece schiaffeggiare nel momen- 
to in cui principiava a difendere 
la propria causa, u Dio ti gastighe- 
5’ ra, muraglia imbianchita, ” gii 
disse l'apostolo; in effetto, alcuni 
anni dopo, Agrippa 11 lo spogliò 
della sua dignità, e fu trucidato 
nel suo palazzo da sediziosi, dei 
quali il suo figlio Eleazaro era 
capo. 

T — 1 D. 

ANANO, famoso dottore giudeo 
dell’ Vili secolo, fondatore, o piut- 
tosto ristoratore della setta dei ca- 
rditi, cioè di coloro che, scrupolo- 
samente attaccati alla lettera del- 
la legge di Mosè, rigettano tutte 
le tradizioni, e le interpretazioni 
allegoriche, immaginate dai tal- 
mudisti. Questa setta avea perdu- 
to ogni rilievo dopo la distruzione 
del tempio di Gerusalemme, quan- 
do Anano intraprese, verso l’anno 
7 5o, di ritornarla al primo suo lu- 
stro. Combattè fortemente i setta- 
tori d’ Ilillel, o i seguaci delle tra- 
dizioni, si fece moltissimi discepo- 
li, e diventò capo della cattività. La. 
setta di cui egli fu capo sussiste 
ancora oggigiorno presso i giudei. 

T D. 

ANAPIO ed ANFINOMO era- 
no due fratelli che abitavano in 
Catania, nella Sicilia. In una del- 
le eruzioni dell’ Etna, un torrente 
di lava approssimandosi alla città, 
ognuno s’ affrettava di portarne via 
quanto avea di più prezioso ; ma i 
due fratelli, abbandonando il loro 
oro e tutte le proprie ricchezze, 
presero sulle spalle i loro genitori, 
eh’ erano in avanzatissima età ed 
impotenti a fuggire. Carichi di sì 
caro peso, uscirono di cittì». Sicco- 
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me non camminavano rapidamen- 
te, furono sopraggiunti dalla la- 
va. La storia racconta eh’ essa in 
due parti si divise, senza far loro 
male niuno. S’ inalzarono loro 
statue in Catania, e si onoravano 
sotto 'il nome di Fratelli pietosi; era 
pure rappresentato l’ atto loro di 
sublime filiale pietà sopra uno 
dei bassorilievi che fregiavano il 
tempio d’ Apollonia in Cizico. 

C— *-H. 


ANASSAGORA, della setta Io- 
nica, figlio d’Egesibnlo, nacque in 
Clazomene, il priin’ anno della 
settima Olimpiade, 5oo av. G. C. 
I suoi genitori erano potenti e rio- 
chi ; ma abbandonò loro la cura 
de’ suoi beni, per dedicarsi allo 
studio della filosofia» sotto Anassi- 
mene di Mileto. Di vent’ anni, 
viaggiò onde istruirsi, visitò 1’ E- 
gitto, ogni popolo che coltivava le 
scienze, e lu per circa vent’ anni 
assente dalla sua patria. Andò poi 
a stabilirsi in Atene, dove Pericle 
s’ era posto alla testa dei pubblici 
affari. Strinse particolare amicizia 
con quel grand’ uomo , e contò 
quanto prima fra’ suoi discepoli i 

J )iù celebri cittadini, come Arcbe- 
ao ed il poeta Euripide. Lo stu- 
dio profondo che avea fatto della 
scienza della natura lo poneva in 
istato d’attribuire a fisiche cagio- 
ni la maggior parte dei fenomeni 
che il popolo riguardava quali ef- 
fetti della collera degli Dei, 'coma 
gli ecclissi, i terremoti. Egli libe- 
ramente si spiegava sopra tali scon- 
volgimenti istantanei dell’ordine 
immutabile delle cose, e, sebbene 
ammettesse senza dubbio una cau- 
sa intelligente, creatrice dell’ uni- 
verso, le genti superstiziose il gri- 
davano sovente empio, udendolo 
divulgare le sue lezioni. Il grand* 
credito di Pericle lungamente il 
sostenne contro la malevolenza 
pubblica; ma finalmente le fune- 
ste conseguenze della guerra Pe- 
loponnesiaca avendo esacerbati gli 
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animi, se ne accagionarono i lavo- 
riti del capo. Cièone, demqaogo 
esagerato, intentò contro Anassago- 
ra una pubblica accusa, ed il più 
religioso forse dei filosofi, dice l’au- 
lore del viaggio d’ A naca ni, venne 
tradotto in giudizio per delitto d’ 
empietà. Diodoro Siculo narra che 
ciò accadde nel secondo anno del- 
la 87 .* olimpiade. I,e opinioni so- 
no disparatissime intorno alle con- 
seguenze di tale accusa. Gli uni, 
ma in picciolo numero, preten- 
dono che fu assoluto, gli altri, 
che fuggi prima della sentenza; 
altri che fu condannato all’ esilio 
e ad una ammenda di cinque ta- 
lenti ; altri finalmente tengono 
che soggiacesse alla pena capitale. 
Comunque s^,.è certo che a quel - 
1* epoca Anassagora partì d’ Atene, 
e che andò a stabilirsi in Lampsa- 
so, dove cessò di vivere, tre anni 
dopo, in età di 72 anni. L'anni- 
versario di sua morte fu, a sua ri- 
chiesta, giorno di vacanza per gli 
scolari della città. Si narra che i 
suoi amici domandato avendolo se 
bramasse che le di lui céneri fos- 
sero trasportate nella sua patria, 
rispondesse: » Non sarebbe che 
it durare una fatica inutile, il cam- 
» mino degl’ inferni è dovunque 
ti lo stesso ’. Anassagora, confor- 
memente all’assioma che nessuna 
cosa è prodotta dai nulla, ammet- 
teva per principio unico e molti- 
plice de’ corpi certa specie d’ ato- 
mi, eh’ egli intitolava Honioeome- 
ties, ovvero particelle simiglievoli, 
cioè della stessa natura dei corpi 
ch’esse doveano formare. Questi 
atomi, sprovveduti per sè della 
facoltà di muoversi , erano stati 
dapprima posti in moto da un 
altro principio coetemo, distin- 
to dalla materia, lo Spiiito, eh’ 
egli chiamava iVous, ciò che a 
lui stesso fece dare il soprannome 
di No ni. Per tal modo s’ era forma- 
to l’ universo, di cui i corpi terre- 
stri, siccome i,più pelanti, occu- 
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pavano- le parti inferiori, mentre 
che l’etere, od il fuoco, stava 
.sparso nelle parti superiori. Anas- 
sagora però credeva gli astri dina- 
tura terrestre, ed il sole, tra gli 
altri, una mole di pietra candente, 
più grande del Peloponneso. La 
via lattea non era, secondo lui, 
('otne pure l’ arco baleno, che una 
riflessione dei raggi solari. La ter- 
ra era piana; -la luna un corpo o- 
paco, abitabile, che riceveva la sua 
luce dal sole; le comete, astri er- 
ranti. Infine, per mio di quei so- 
fismi sì comuni ai filosofi dell’ an- 
tichità, Anassagora negava che la 
neve fosse bianca, e sosteneva che 
era negra, perchè tal era. diceva, 
la tinta dell’acqua, della quale 
la neve non è che uua modifica- 
zione. — Si contano, oltre il Se- 
guente, due altri Abassvcora: uno, 
discepolo d’ Isocrate, fu oratore ; 
1 ’ altro, grammatico, discepolo di 
Zenodoto. 

ANASSAGORA, scultore, nato 
in Egina, fu incaricato di fare la 
statua di Giove che i Greci eres- 
sero in Elide, dopo la battaglia di 
Platea, 4p 3 an. av. G. C. Ad imi- 
tazione d’Agatarco, scrisse intorno 
alle decorazioni del teatro, e non 
si può dubitare, stando al passo in 
cui Vitruvio parla di quell’opera, 
che non vi fossero spiegate le re- 
gole della prospettiva. 

L S z. 

ANASSÀNDRIDE, figlio di Leo- 
ne, del prhno ramo dei re di Spar- 
ta, salì sul trono verso l’ an. 55o 
av. G. C. Aveva sposata una don- 
na che molto amava ; ma siccome, 
dopo molti anni di matrimonio, 
non ne aveva figli, gli efori gli ri- 
mostrarono come uopo era, per non 
lasciare estinguere la stirpe d’Eu- 
ristene, che ripudiasse sua moglie, 
e ne prendesse nn’ altra. Egli non 
volle acconsentirvi; allora gli efori 
ed il senato, avendo consultato fra 
essi, gli dissero che se non poteva 
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determinarsi a ripudiare quella, 
ne prendesse una seconda, dalla 
quale potesse ottenere tigli. Si at- 
tenne Anassandride a questo sug- 
gerimento, ed ebbe cosi due mo- 
gli in una volta, contro I’ uso non 
solo di Sparta, tua di tutta le Gre- 
cia. La seconda moglie gli partorì 
, Gleomene, il quale fu di lui suc- 
cessore. Poco tempo dopo, la pri- 
ma, in capo a tant’anni di sterili- 
tà, lo fece padre d’ un figliuolo, 
Dioreo, e poscia di altri due,Gieoin- 
broto e Leonida. Durante il suo 
regno non avvenne cosa ninna me- 
morabile. Morì l'an. 5 1 5 av. G. C. 

C— R. 

ANASSANDRIDE, poeta comi- 
co, nato in Rudi , od a Colutone, 
viveva ai tempi di Filippo, re di 
Macedonia. Snida narra che tu il 
primo a rappresentare sulla scena 
le disavventnre che l’amore cagio- 
na alle fanciulle, (e non, come han- 
no raccontato parecchi biografi , gl’ 
inlrighi d'amore, già conosciuti sul 
teatro greco). L’innovazione intro- 
dotta da Anassandride in ciò consi- 
steva che più allargò le parti amoro- 
se, e diede loromaggiorrilievo. Era 
opulento ed ostentava grande ma- 
gnificenza. Si dice anzi che un 
giorno, essendo in Atene, recitasse 
una delle sue commedie stundo a 
«avallo. Aveva più estro che corre- 
zione, e, sebbene lo affliggesse al 
sommo un cattivo successo, non si 
«lava inai la cura di ritoccare i suoi 
lavori. Nella sua vecchiaja, ne di- 
strusse molti. La sua morte fu in- 
felice. Euripide avea detto in una 
sua tragedia : „ Così formato avealo 
j» la natura, su cui non può treno 
»’di leggi". Anassandride tolse da 
Euripide quel verso solo, e ne u- 
sò sostituendo soltanto il vocabolo 
città a quello di natura. Non era- 
no più i tempi d' Aristofane : gli 
Ateniesi permettevano bensì che 
de’ privati si parlasse con la mas- 
sima licenza, ma non sofferivano 
più lo critiche contro lo stato. Es- 
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si Condannarono perciò Anassan- 
dride a morire di fama. Ateneo ri- 
corda uu’CàZùsea, composta da que- 
sto poeta, ed Aristotile, nella sua 
/leftorico,eita alcune delle sue com- 
medie. Platone fu uno di que’cbe 
eccitarono L’ estro satirico d’ Ana»- 
sandride. 

D — T. 

ANASSARIO, filosofo della set- 
ta Eleatica, era nativo di Abdera, 
e fu discepolo di Diomene di 
Smime, o, secondo altri, di Metro- 
doro di Chio, ambedue della scuo- 
la di Democrito. Chiamato presso 
Alessandro il Grande, A na- sa reo 
lo seguitò in ogni sua spedizione, 
e gli parlò sempre con intera li- 
bertà. II monarca un giorno s’e- 
ra ferito: „ E da vero sangue u- 
v mano, disse Anassarco additan- 
rdo la ferita, e non sangue divino”. 
Allorquando Alessandro s’ inorgo- 
gliva d’avere, assoggettati alle sue 
leggi tanti popoli diversi, Anaa- 
sarco gli faceva osservare i cieli, in 
cui gravitano infiniti mondi, si- 
mili a quello del quale neppu- 
re era riuscito ad ultimare la con- 
quista . In tal guisa, con lezio- 
ni fondate sullo studio della na- 
tura, il filosofo istruiva il conqui- 
statore, moderava la foga delle sue 
passioni, dissipava » sogni della 
sua ambizione, e sovente il rad- 
dolciva a più ragionevoli sentimen- 
ti. La condotta di Anassarco era 
tale che doveva necessariamente 
suscitargli contro molti nemici. I 
cortigiani d'Alessandro, ed il filo- 
sofo Callistene anch’esso, nudriro- 
no contro lui odio implacabile, che 
fu la sorgente di tutte le calunnie 
che intorno ad esso divulgarono i 
peripatetici. Satiro, Clearco, Er- 
mippo. Ateneo, Diogene Laerzio 
1’ hanno dipinto co’ più odiosi co- 
lori, e dicono che facesse la fi- 
ne medesima di Zenone d’Elea. 
Pretendono che, dopo la morte d’ 
Alessandro, Anassarco cadesse nel- 
le mani di Nicccreonte, tiranno di 
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Cipro, dì cui s’ era attirato l’ odio, 
e che questi lo facesse pestare in un 
mortajo. Comnnqne sia, questo fi- 
losofo era degno di’ miglior sorte. 
Egli facea consistere il bene su- 
premo nella virtù, e pensava che 
li vero saggio dee trovare la pro- 

S ria felicità in sè stesso, indepen- 
entcmente dagli oggetti ester- 
ni ; Jocchè gli acquistò il nome 
di Eudaemonicos (che rende felice). 
Si troveranno, intorno la storia d’ 
Anassarco , curiose particolarità 
nell’ opera di de Luzac, intitola- 
ta Lectiones Atticae, Leida, 1809, 
in 4-to. 

D. L 

ANASSILAO I, re di Reggio, 
discendeva, per quarta generazio- 
ne, da Alcidamida, messene. Do- 
o la presa d’ Jra, verso l’anno 
a 5 av. G. C., attirò in Reggio li- 
na parte dei Messeni, che non vol- 
lero sottomettersi ai Lacedemoni, 
la qual cosa rese la sua capitale 
floridissima. Fu confuso spesso, 
male a proposito, col seguente. 

C— R. 

ANASSILAO II, figlio di Gre- 
tineo e discendente dal preceden- 
te, salì sul trono, in Reggio, l’ an. 
4 <v 4 av - G. C. Fu celebre per la 
sua moderazione e pel suo amore 
verso la patria. Cacciò da Zancla i 
Satnj, che se a’ erano impadroni- 
ti, r an. 497 av. G. C. ; egli vi con- 
dusse una colonia, e diede a quel- 
la città il nome di Messiua, in me- 
moria della patria de’ suoi ante- 
nati. Erodoto spaccia molte favole 
in proposito di Anassìlao ; preten- 
de che questi inducesse i Satnj ad 
impadrouirsi di Zancla, mentr’ e- 
gli non era ancora sul trono quan- 
do i Sarnj andarono in Sicilia. Ag- 
giunge, seguendo i Siciliani, che 
persuase i Cartaginesi a romper 
guerra a Gelone ed a Terone, per 
vendicare Terillo, suo suocero, che 
Terone aveva cacciato d’ Iinera, 
di cui era tiranno. Pausania ha pnr 
egli commessi molti errori in que- 


ANA 

sto particolare, confondendolo col 
precedente. Morì nell’ anno 
av. G. C., e lasciò molti figli in te- 
nera età, sotto la tutela di Micito, 
suo schiaro. 

C— R. 

ANASSILAO, di Larissa, filo- 
sofo pittagorico, viveva in Roma, 
sotto il regno d’ Augusto. Intese 
particolarmente alla medicina, al- 
lo studio delle maraviglie della 
natura e strinse i frutti dalle sue 
ricerche in un’ oliera intitolata : 
l\<u'yvur, citata da Ireneo e da Epi- 
fanio. Plinio ci ha conservate tre 
delle sue sperienze, delle quali 
due ponilo essere collocate tra le 
favole . Con un velo d’ amianto 
avviluppava un albero, e giugne- 
va ad ablratteiio senza che si udis- 
sero i colpi che menava. Abbru- 
ciando in una lucerna il liquore 
che cola dalle cavalle durante il 
coito, faceva apparire agli spetta- 
tori teste di mostruosi cavalli. Fi- 
nalmente fu inventore di ciò che 
noi appelliamo Fiaccohi infernale, 
di cui produceva 1’ effetto ardendo 
zolfo in un luogo privo di luce. 
Le sue ricerche gli riuscirono fa- 
tali ; venne accusato di magia e 
bandito d’ ordine d' Augusto. 

D. L. 

ANASSIMANDRO, figlio di 
Prassiade, fu discepolo o succes- 
sore di Talete, fondatore della set- 
ta Ionica. Del pari che il suo mae- 
stro, egli nacque in Mileto, il ter- 
zo anno della 4a.» olimpiade, 610 
an. av. G. C. La sola circostanza 
dalla sua vita che sia nota è que- 
sta, che fu incaricato di condur- 
re la colonia Miiesia, fondatrice 
d’ Apollonia, sulle rive del Pon- 
to Eusino . Anassimandro studiò 
particolarmente le scienze mate- 
matiche. Fu primo scopritore del- 
l’obliquità dell’eclittica, o primo 
almeno la fece conoscere ai Greci, 
e riuscì ad introdurre l’osservazio- 
ne più esatta de’ solstizj e degli 
equinozj, col mezzo d’ u na specie 
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di gnomone, di cui lece il saggio 
in _ Lacedemone. Fu primo pure 
che tracciasse figuré di geometria, 
onde rendere sensibili agli occhi i 
principj di tale scienza. 8i provA 
a descrivere sopra un globo i con- 
torni della terra e del mare, quan- 
to il consentiva l’ imperfezione del- 
le cognizioni geografiche; e co- 
etrusse una sfera celeste, mediante 
la quale spiegava a’ suoi di-cepoli 
il sistema del Mondo. Nondimeno 
tulte queste asserzioni non vengo- 
, no provate a rigore. Quanto alle 
opinioni d’ Anassimandro, egli ri- 
sguardava l ’ Infinito ( A’xn'fw), co- 
me principio di ogni cosa, senza 
però detenninare la natura di ta- 
le principio, eterno, incorruttibi- 
le, che tutto genera e consuma, 
di cui le parti sono mobili e l’ in- 
sieme immutabile . I mondi, se- 
condo lui, sono infiniti, e si risol- 
vono nell’universale principio. Gli 
dei nascono e muojono a lunghi 
intervalli.* Il cielo è un composto 
di freddo e di caldo; gli astri d’a- 
-ria e di fuoco. Il sole sta nel più 
a lo de’ cieli; ha forma di ruota, di 
cni la circonferenza è ventotto vol- 
te più grande della terra. Per tale 
ruota escono i torrenti di fuoco che 
producono la luce. Se il pertugio 
ei ottura, l’ astro è ecclissato. La 
luna è un’altra ruota, di cui 1’ o- 
bliquità produce le fasi, e la con- 
versione totale gli ecolissi : essa 
non è che diciannove volte più 
grossa della terra. Il vento, nelle 
nuvole compresso, genera il fulmi- 
ne ed i tuoni. La terra ha forma 
di colonna; occupa il centro dell 1 
universo, ed ecco per quale ragio- 
ne rimane sospesa senza cadere. 
Tali sono le opinioni ohe Plutar- 
co mette in bocca allo- scolare di 
Talete. Quelle" che gli attribuisce 
Diogene Laerzio differiscono di po- 
co. Apollodoro narra che Anassi- 
mandro mori alcun tempo innan- 
«i il secondo anno della 58.» q- 
Aimpiade, in età di 64 anni. Fu. 

3 . 
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contemporàneo dìPolicràte, tiran- 
no di Samo. 

D. L. 

ANASSIMENE , figlio d' Euri- 
strato, fu-co'ncittadino , discepolo 
e successore d’ Anassimandro di 
Mileto, nella setta 'Ionica. Alcuni 
vogliono che udisse pure le lezio- 
ni di Parmenide. Plinio gli attri- 
buisce l’ invenzione del gnomone, 
di cui altri danno il vanto al di 
lui maestro. Nói abbiamo, col di 
lui nome, due lettere a Pitagora, 
in una delle quali deplora il tra- 
gico fine di Talete. I più celebri 
suoi disceltoli furono Anassagora e 
Diogene rApolloniate . Anas» ime- 
ne fioriva verso la 56.» olimpiade; 
è dunque chiaro che Apollodoro e 
Laerzio si sono ingannati fissando 
la sua morte all’epoca della presa 
di Sardi : ogni cosa induce a cre- 
dere che abbiano voluto parlare 
della presa d’ Atene, fatta dai Per- 
siani nell’ anno 4^° av - Q. C. Le 
opinioni d’ Anassimene differisco- 
no da quelle del suo maestro. Ri- 
guardava 1’ Aria come principio di 
tutto; principio divino, eterno, 
infinito, sempre in moto. Secondo 
lui la crosta esterna del cielo è 
composta di terra; le stelle sono 
corpi piro*terrestri , sostenuti dal- 
la forza espansiva dell’ aria. Il so- 
le è piatto come una lamina; il 
solo suo corso determina le stagio- 
ni . La terra è parimente piatta e 
sostenuta dall’aria . Da quest’ul- 
timo elemento sono provenuti tut- 
ti gli altri: in esso ogni corposi 
risolve . 

D. L. 

ANASSIMENE, nativodi Lanip- 
saco, fu uno degli storici più ri- 
putati dell’antichità; ma la sua o- 
pera è perduta. Essa conteneva , 
in li libri, la storia della Grecia, 
e quella dei .Barbari , dall’origine 
dell’umana stirpe fino alla mor- 
te d’Epaminonda. Nemico di Teo* 
pompo , Anassimene avea contraf- 
fatto il suo stile, c, se si crede a 
ài 
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Pausali ia, si era servito del suo 
nome per denigrare gli Ateniesi, 
i Tetani e gli Spartani , al fine di 
rovinare la riputazione del suo ri- 
vale. Pii scelto da Filippo di Ma- 
cedonia per ammaestrare nelle 
lielle lettere suo figlio, e seguitò 
in molte spedizioni il vincitore del- 
l’A-ia. La sua destrezza salvò la 
propria patria dalla collera del 
conquislatore . Irritato perchè i 
Lampsaceni aveaiio tenute le jiar- 
ti di Dario, Alessandro voleva di- 
struggere quella città, e, preve- 
dendo le istanze d’Anassimene, a- 
veva particolarmente giurato di fa- 
re il contrario di ciò che gli do- 
manderebbe il suo maestro. ?' Veli- 
si go a supplicarti, o signore , gli 
ss disse quegli, di rovinare la col- 
si pevole Lampsaco ” . Stretto dal 
proprio giuramento, Alessandro fu 
obbligato di perdonare, Anassime- 
ne aveva scritta la Vita di quest’o- 
roe, e quella del padre suo; ma il 
tempo non le ha risparmiate più 
che le altre sue opere . 

D. L. 

ANASTASIA . La chiesa vene- 
ra parecchie sante di questo no- 
me. Quella di cui la commemora 
z.ione si là ai a5 di dccemhre era 
d’illustre famiglia di Roma, e vi- 
veva nel principio del IV' secolo. 
Gli atti di s. Crfsogono, che fu 
suo tutore, e l’ istruì nella fede, 
raccontano che, durante la perse- 
cuzione di Diocleziano, questo san 
to essendo stato arrestato in Aqui- 
leja, ove sofferse poi il martirio, 
la sua pietosa pupilla andò a rag- 
giungerlo onde prestargli soccorso. 
Nel 3o4, secondo gli stessi atti i 
quali autorità non l'anno molto, el- 
la fu abbruciata viva , d’ordine 
del prefetto deU’Illirio. Le sue 
ceneri furono recale a Roma, e 
deposte nella rhiesa che porta il 
suo nome. Gli atti della santa, di 
Metafraste, le danno per isposo.un 
pagano chiamato Publio, ed ag- 
giungono altre particolarità che 
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qui non si riferiscono , da che tali 
atti non inspirano fiducia. -Un’al- 
tra Anastasia, od Anastasa, sopran- 
nominata V Antica , fu martirizza- 
ta in Sirmicli, e la Chiesa 1' onora 
egualmente ai ‘i5 di dicembre ; ma 
non sappiamo niuna particolarità 
nè della di lei vita, nè intorno al- 
l’epoca precisa in cui viveva. Le sue 
reliquie, trasportate a Costantino- 
poli , rimasero alcun tempo nella 
chiesa detta Anastasis, o della Ri- 
surrezione, donde si deposero in 
quella di santa Sofia; ma non vi 
erano più quando, nel r453, i Tur- 
chi s’impadronirono della capitale 
dell’impero d’Oriente. -Infine una 
terza Anastasia, d’illustre famiglia 
romana, fu ammaestrata nella re- 
ligione cattolica da 8. Pietro e s. 
Paolo, in unione a santa Basilia, 
sua amica . Ambedue, secondo i 
martirologj greci e latini, furono 
decollate d’ordine di Nerone . La 
Chiesa le commemora ai i5 d’ A- 
prile . ... 

D- — T. 

ANASTASIO I. (Sant’), eletta 
papa nel 3p8, o 3pp, successe a Si- 
ricio. Riconciliò le due chiese d’ 
Oriente e d’ Occidente . Una tra- 
duzione del libro dei Principi d’O- 
rigene di Raffino, eccitò il suo ze- 
lo, e condannò quell’opera, ad i- 
mitazione di ciò che avea fatto s. 
Girolamo. Anastasio morì nel 4 oa > 
compianto da questo illustre Pa- 
dre della chiesa. Si hanno di lui 
due Epistole nelle Epiit. Rom.Pon- 
tif. di I). Goùtant, in fog. La rac- 
colta d’ Isidoro contiene parecchie 
false Decretali sotto il nome di 
questo papa . Gli si attribuiscono 
alcuni regolamenti, tra gli altri 
quello che vieta di ordinare preti 
gli eretici convertiti , ed nn altro 
per inibire l’entrata nel clero a 
coloro clìe venissero d’ oltre mare, 
a meno che non avessero in iscrit- 
to nna testimonianza di cinque 
Vescovi; ed è prova che, a quel- 
l’epoca, gran numero d’eretici. 
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Tenuti principalmente d’Onente, 
facevano tra Ateo delia conversione 
loro. La di lui vita fu esemplaris- 
sima ; governò con molta saggezza, 
e mantenne con zelo l’ecclesiasti- 
ca disciplina . Mori , nel 4 <>a, do- 
po avere occupata la Santa Sede 
poco più di tre anni . 

D — a. 

ANASTASIO II, romano, elet- 
to papa ai a8 di novembre del 4g6- 
Dovette combattere l’arianismo, 
che era protetto dall’imperatore 
d’Oriente, Anastasio I. Spedi le- 
gati , e scrisse a questo principe 
onde far cancellare dai sacri dit- 
tici il noine d’Acacio, ultimo pa- 
triarca di Costantinopoli . Si con- 
gratulò, per lettera, con Clodoveo 
della sua conversione alla fede cat- 
tolica . Esiste una sua lettera in- 
torno alle differenze che divideva- 
no le chiese di Vienna e d’Arles. 
Questi scritti si troiano nella Rac- 
catta df i Concili di Labbe . Balusio 
ha pubblicato in oltre de’ fram- 
menti d’altra lettera risguardante 
le eresie della chiesa d’Oriente. 
Questo papa morì ai 17 di novem- 
• bre del 4g°. 

D— s. 


r 


ANASTASIO, antipapa, 
855 ( V . Benedetto III.) . 


nel- 


ANASTASIO III, eletto papa 
nel gii, dopo Sergio III. Viene lo- 
dato per la dolcezza del suo go- 
verno, che durò due anni ed alcu- 
ni mesi soltanto . Questo è quanto 
di lui ci narra la storia . 

D — *. 

ANASTASIO IV, eletto papa 
ai g di luglio del n 53 , dopo Eu- 
genio III,avea nome Corrado; era 
romano, vescovo di Sabina e car- 
dinale. Inalzato alla sede di s. 
Pietro, in età avanzatissima , non 
vi rimase che un anno e cinque 
mesi . Favorì l’ordine nascente di 
s. Giovanni di Gerusalemme . Era, 
diceFleury, un vecchio di somma 
virtù e di grand’ esperienza negli 
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affari della corte di Roma . Abbia- 
mo nove lettere di questo ponte- 
fice nella Raccolta di Labbe . 

D 8. 

, ANASTASIO; due santi, due 
scrittori ecclesiastici di questo no- 
me, un secolo distanti uno dall’al- 
tro, furono spesso confusi in un 
sol personaggio . Il primo , inal- 
zato, nel 56 i, alla sede Antioche- 
na, dichiarassi, con molto zelo, 
contro gli eretici i quali sosteneva- 
no che G. C. , durante la sua vita 
mortale , aveva una carne incor- 
ruttibile ed impassibile . L’impe- 
ratore Giustiniano, che li proteg- 
geva, era in procinto di far prova- 
re ad Anastasio gli effetti del suo 
risentimento, quando morì. Giu- 
stino il giovane, di lui successore, 
esiliò Anastasio per la medesima 
cagione. Richiamato, sotto Mau- 
rizio, visse pacifico nella sua chie- 
sa , fino alla sua morte , accaduta 
cinque o sei anni dopo il suo ri- 
torno . Anastasio avea tradotto in 
greco, ad istanza di quest’ ultimo 
imperatore, il Pastorale dì ». Gre- 
gorio, ad uso delle chiese d’ Orien- 
te , e compose , contro gl’ incorrut- 
tibili, un trattato di cui gli anti- 
chi lodano la solidità e l’eleganza. 
Non ci rimangono di lui che tre 
Discorsi nell’ Anctuarium ili Com- 
befis, e cinque nelle Lectianes <111- 
tiquae di Canisio. — Il secondo A- 
hastasio, soprannominato Sinai ta., 
perchè era monaco del monte Si- 
nai , lasciò spesso la sua solitudine 
per combattere gli Acefali, i Se- 
verìani ed i Teodosiani d’Egitto e 
di 8iria. Viveva ancora nel 678. Ab- 
biamo di lui : I Odegot , o la Giuda 
del vero cammina. Quest’opera è 
scritta contro gli Eutichiani, e rac- 
chiude eccellenti regole a premu- 
nire i fedeli contro la seduzione 
di tutti gli eretici. Gretser l’ha 

f iubblicata in greco ed in latino , 
ngolrtadt, 1606, in 4-to. , raro; ti 
trova , in latino soltanto , nelle o- 
pere di questo gesuita. Riccardo 
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Simon, teneva che non fosse questa 
la vera opera di Anastasio, ed avea 
promesso di farla imprimere colla 
scorta dei manoscritti; ma tale 
disef no non fu eseguito; li Consi- 
derazioni anagogiche sull’ Essamero- 
ne . Gli undici primi libri erano 
nella Biblioteca dei Padri , soltanto 
iif latino. Parve ad Allix, che prò 
cifrato si era il i a . n ">,di trovar» i cose 
contrarie ai dommi della transun- 
stanziazione ; lo pubblicò in greco 
con una latina traduzione d' An- 
drea Dacier, Londra, 1682, in .{.tu; 
III le cento cinquantcnpsaltro Do- 
mande e Risposte. le quali non so- 
no che una compilazione dei Pa- 
dri e dei Concilj sulla vita spiri- 
tuale. V’hanno autori che le at- 
tribuiscono ad Anastasio di Nicea, 
oppure ad uno scrittore dell’ XI 
secolo. Gretser ne ha pubblicato i 
due testi, Ingolstadt, 1617. Desse 
furono inserite, in latino soltanto, 
nelle opere dell'editore, e nella 
Biblioteca dei Padri . Non si ebbe 
cura, in questa ultima raccolta, 
di distinguere dal testo le note de- 
gli editori; IV Sermoni, in conti- 
nuazione della Filocalia d’Or.ige- 
ne, Parigi , itìtS, nei quali regna 
una pietà affettuosa . Anastasio a- 
Tea composte altre opere contra i 
giudei e contra gli eretici del suo 
tempo , che sono rimaste inedite . 

T— D. 

ANASTASIO I, imperatore di 
Costantinopoli, nato in Durazzo, 
Terso l’anno i{ 3 o, disinipegnava le 
oscure funzioni del silenziario pres- 
so P imperatore Zenone , allorché 
questo principe, detestato da’ suoi 
sudditi, perdè la vita, 1’ anno 4qi. 
Arianna, di lui vedova, alla quale 
dalla massima parte degli storici è 
imputata la morte di Zenone, tolse 
subito a far si che Anastasio vali- 
casse la distanza che lo separava 
dal trono, e che l’ amore della sua 
sovrana, secondo gli stessi autori, 
avca posta in dimenticanza da lun- 
go tempo . Si può osservare tutta- 
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via che Anastasio di 61 anno non 
era più in età d’ ispirare una vio- 
lenta passione ; egli era quasi calvo, 
ed aveva un occhio negro e l’altra 
azzurro , locchè il fece sopranno- 
minare Dicore . Il senato, il |>opolo 
e P esercito secondarono d’altron- 
de le mire dell’ imperatrice. Lon- 
gino, fratello di Zenone, che solo 
poteva contrariarle, s’era attirato 
l’odio universale, rolla sua scostu- 
matezza e stupidità : nondimeno A* 
nastasio, di cui si esaltavano la sag- 
gezza e la virtù, si avvenne in un 
ostacolo al suo innalzamento nel 
zelo d’Eufemio, patriarca di Co- 
stantinopoli, il quale più volte gli 
aveva rimproverato il suo attacca- 
mento agli errori d’ Eutichio . A- 
nastasio superò la difficoltà, sotto- 
scrivendo una professione di fede, 
conforme alle decisioni del conci- 
lio di Calcedonia ; ma fece cono- 
scere poi, nel rimanente di sua vi- 
ta , che tale promessa non.era da 
lui calcolata, e la stessa versatili- 
tà, la stessa debolezza si scopersero 
nelle sue opinioni, ne* suoi proget- 
ti, ne’ suoi vizj ed anche nelle suo 
virtù; con tutto ciò il principio 
del suo regno gli fece onore. Il po- 
polo, ammaliato dalla giustizia e 
dalla moderazione de! nuovo prin- 
cipe, l’accolse nel circo coi più vivi 
applausi. » Regna, si esclamava da 
>1 ogni lato, regna, principe, corno 
ss hai vissuto ”, Anastasio, quaran- 
ta giorni dopo la morte di Zenone, 
sposò Arianna; Longino, rimosso 
dal trono, congiurò con molti capi 
degli Isauri, de’ quali- alcuni por- 
tavano lo stesso suo nome ; ma l’im- 
peratore lo fece arrestare, e con- 
durre in Alessandria, dove fu co- 
stretto a ricevere il sacerdozio, da 
cui gl’ infami suoi costumi avreb- 
bero piuttosto dovuto farlo allon- 
tanare. I congiurati, seguitida tut- 
ti gl’ Isauri che si cacciarono di 
Costantinopoli , si rifuggirono in 
Isauria, presero l’ armi e saccheg- 
giarono la Frigia; essi furouo ivi 
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battuti compiutamente, nel 4oa, 
da ’Te generali d’ Anastasio, nomi- 
nati Giovanni lo Scita, Giovanni il 
Gobbo, e Diogene; tale guerra pe- 
rò non fini che nel • L’anno 
precedente, il patriarca Eufemie, 
il quale per antichi vincoli coi ca- 
pi dei ribelli, e più ancora pe’ uoi 
principi ortodossi, era.-i fatto odio- 
so ad Anastasio, vide due volte mi- 
nacciati i cuoi giorni da assassini, 
e fu alfine deposlo ed esiliato. Nel 
4g8, le fazioni del Circo, conosciu- 
te sotto i nomi di Verde e di Ros- 
sa, e di cui l’accanimento desolò 
gran tempo Costantinopoli, ebbero 
una lizza si forte, che Anastasio, il 
quale tenuto aveva le parti dei 
Rossi, fu in procinto di essere cac- 
ciato dal trono, e cadde nella de- 
bolezza di dare pubblica soddisfa- 
zione a’ suoi avversarj. Un princi- 
pe di tal carattere non poteva in- 
timidire i suoi numerosi nemici, 
ed i barbari desolavano tutte le 
provincie. Anastasio, minacciato 
fuori, non s’occupava che di que- 
stioni teologiche, e portava la di- 
scordia nella capitale e nell’impe- 
ro, favorendo 1’ eresie e versando 
a rivi *1 sangue degli ortodossi. 11 
papa Simmaco, sollecitato dal cle- 
ro cattolico, lanciò, nel 5oo, contro 
l’ imperatore, la prima scomunica 
che sia stata scagliata contro un 
sovrano . Intanto Anasta io , com- 
mosso dalle disgrazie da cui l’im- 
pero era aggravato, e di cui la sua 
imperizia ed i suoi capricci erano 
le prime cagioni, si meritò all* im- 
provviso universali applausi, sop- 
primendo il crisargiro, odiosa im- 
posizione che si esigeva di cinque 
in cinque anni, e della quale una 
porzione somministravano la mi- 
eeria, le immondizie e la prostitu- 
zione . Bisogna che tale imposta 
fosse assai detestata, poiché gli sto- 
rici dicono che la sua soppressio- 
ne, colmando di gloria il principe 
che l’ aveva decretata , bastò per 
fargli condonare i piu grandi Jc- 
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litti. Anastasio cessi pur© la barba- 
ra usanza di abbandonare i rei al- 
le bes 1 ie , e di formare di si orri- 
bile supplizio uno spettacolo pel 
popolo Nuove sventure però strin- 
ge ano l’impero. Cahadc, re di 
Persia, irritalo che Ann tasio ri- 
cusati gli avesse alciini sococ’-i di 
efii avea bisogno onde sottomettere 
i Nettatiti, entrò jn Me.-opotamia 
con poderoso esercito, prese e sac- 
cheggiò Amida, nel 5oa, e, l’anno 
seguente, sconfisse, uno dopo 1’ al- 
tro, quattro generali romani . Essi 
furono sostituiti da Celere che sfor- 
zò i Persiani a ritirarsi, e tentò di 
riprendere Amida ; stanco della 
lunghezza dell’assedio, l’ebbe per 
danaro. Anastasio difendeva i suoi 
stati co’ proprj tesori, mezzo vergo- 
gnoso ohe solo riusciva ad eccitare 
l’ avidità dei liarbari, e che accre- 
sceva quotidianamente l’avarizia 
del principe, aumentandone i bi- 
sogni . Immaginò di far chiudere, 
con una muraglia immensa, la pun- 
ta di terra sulla quale Costantino- 
poli era fabbricata , per modo che 
almeno le fertili campagne che cir- 
condavano la capitale immuni fos- 
sero dalle incursioni. Anastasio, 
nel foq, meditò qualche disegno 
sull’ Italia, e ricercò in tale occa- 
sione l’alleanza <ii Clodoveo, re dei 
Franchi, cui inviò il titolo di con- 
sole. L’ impero si vide ancora im- 
merso in nuove agitazioni, per l’im- 
prudenza d'Anastasio, il quale ri- 
pigliò con piti violento ardore le 
discussioni religiose; persegli ilò con 
rabbia Macedonio, patriarca di Co- 
stantinopoli^ gli fece surrogarcTi- 
moteo eutichiano. Una terribile se- 
dizione spaventò l’ imperatore, che 
promise di' favorire gli ortodossi; 
ina, passato il pericolo, ricominciò le 
sue persecuzioni contro di essi. Vi- 
taliano, nipote del famoso Aspare, 
raunò i cattolici, e s’avanzò, segui- 
to da un’ oste potente ; erasi già 
sparso sangue in’ parecchie sedi- 
zioni, occasionate dalle contese 
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religiose ; .ma questa fu la prima 
guerra regolare che il furore uma- 
no intraprese ìh nome d’ un dio di 
pace. V i odiano, trionfante, compar- 
ve sotto le mura di Costantinopoli. 
Invano un fisico, per dome Proclo, 
bruciò, per quanto si narra, i suoi 
vascelli, col mezzo d’ uno specchio 
ustorio; il popolo, stanco di Ana- 
stasio, già domandava di riconosce- 
re Vitaliano; l’imperatore tre- 
mante conchiuse prontamente la 
pace, e promise al vincitore di se- 
guire i suoi voleri, purché s’allon- 
tanasse. Vitaliano v’acconsentì, ma 
volle il ristabilimento di Macedo- 
nio e la convocazione d’ un con- 
cilio; quando però egli ebbe de- 
poste l’armi, Anastasio violò nuo- 
vamente la sua parola, e continuò 
la perseenzione. Infine, nel 5i8, 
la morte giunse a terminare un 
regno sì lungo e deplorabile. Ana- 
stasio, in età di 88 anni, fu trova- 
to senza vita in un sotterraneo del 
suo palazzo, dove I’ avea condotto 
la patfra d' una tempesta. Fu cre- 
dvtto che l’avesse colpito il fulmi- 
ne; ma, in età si avanzata, una 
morte naturale potè coglierlo con 
non minore rapidità. Giustino gli 
successe. 

L— S— e. 

ANASTASIO II, imperatore 
d’Oriente, non ebbe nascita abba- 
stanza illustre perchè la storia ne 
facesse parola . L’ estinzione della 
famiglia d’ Eraclio, nella persona 
del secondo Giustiniano, e la de- 
posizione di Filippo Bardane, la- 
sciavano l’ impero d’ Oriente senza 
padrone. Artemio, secretano di sta- 
to, uomo generalmente st imato, ot- 
tenne tutti i voti, e fu coronato dal 
patriarca, ai 4 di Giugno del 71 3, 
sotto il nome d’ Anastasio II. La 
prima mira del nuovo imperadorc 
fu di punire gli autori dell’atten- 
tato commesso nella persona diFi- 
lippico . I patrizj Giorgio Burgafo 
e Teodoro Miace, che aveano fatti 
cavare gli occhi a Bardane, prova- 
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rono il medesimo supplizio. Ana- 
stasio gli esiliò in Tessalonioa. L’on- 
dine che questo principe introdus- 
se nelle finanze, il suo amore pel 
lavoro e per la giustizia, ristabili- 
vano l’ impero, tormentato da lun- 
ga tirannide, e potevano trario dal- 
l’orlo della mina. Anastasio era 
degno del trono, ma i Romani non 
erano più degni di tale imperato- 
re . Sul cominciare dell’anuo 716 , 
una sedizione scoppia nella flotta 
eli’ egli armava nel porto di Rodi , 
onde opporsi ai progressi dei Sara- 
ceni. Gli ammutinati trucidano il 
patrizio Giovanni, loro generale, e 
costringono Teodoro, ricevitore del 
denaro, ad accettare lo scettro ed 
a marciare, duce loro, verso Co- 
stantinopoli. Anastasio, rifuggite» 
in Nicea , si lusingava d’opporre 
forze ai ribelli; ma la presa della 
capitale e la defezione delle sue 
truppe gli fecero perdere ogni spe- 
ranza. Vestito l’abito di monaco, si 
fece condurre davanti Teodosio, 
clic gli lasciò la vita . Giusta un 
uso introdottosi in quel tempo, il 
principe deposto fu ordinato prete, 
e mandato a confine in Tt^tsaloni- 
ca. Anastasio avea regnato due an- 
ni e mezzo . Questo principe , sì 
prudente sul trono, non conservò 
la medesima saggezza nell’esilio; 
non potè dimenticare che avea p«s— - 
seduto l'impero, ed ordì una tra- 
ma onde ricuperare la passala gran- 
dezza. L’ arcivescovo di Tessaloui- 
ca favoriva i uoi disegni ; i Bul- 
gari gli prestarono asilo ; le sue in- 
telligenze si estendevano fino den- 
tro il palazzo ; Niceta Silonita, mae- 
stro della milizia, I-oe, comandan- 
te delle truppe di Misia, Teogno-r 
to, primo segretario distato, Nice- 
ta Autrace , preletto di Costanti- 
nopoli, tutte creature sue, erano 
pronte a riporre la corona sul ca- 
dcl loro benefattore. Leone III, 
vaurico, che avea soppiantato il 
debole Teodonp, venne avvertito 
della congiura, e fece decapitare i 
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quattro patrizj. T Bulgari, impau- 
riti dalle minacciò di Leone e se- 
dotti dal suo oro, consegnarono A- 
nastasio e l’arcivescovo; condotti 
vennero a Costantinopoli, e fu ad 
amendue tagliata la testa, nel 719. 
, - L ■ » "S * — a. 

ANASTASIO, patriarca di Co- 
stantinopoli, era della setta degl’i- 
conoclasti. A forza di bassezze e di 
furberie , ottenne dall’ imperatore 
Leone l’Isaurico d’essere inalzato 
alla sedia patriarcale ; era stato 
niolto tempo sincel lo, o primo chie- 
rico del patriarca Germano, prela- 
to venerabile, contro al quale non 
cessò di suscitare persecuzioni. Un 
giorno che Anastasio saliva le sca- 
le del palazzo, seguendo il patriar- 
ca, pose per avventura il piede sul- 
la veste di Germano . » Non cam- 
» minate sì forte, Anastasio, gli dis- 
si se , giungerete troppo presto al- 
ti l’ippodromo”. Queste parole fu- 
rono riguardate come una profe- 
zia che il fatto avverò. Allorquan- 
do Anastasio ebbè occupato il po- 
sto drtìei-m ano, spigliato della sua 
dignità ai 7 di gennajo 7 5 o , 1' ab- 
bandonò senza riserva agli eccessi 
degl’ iconoclasti . L’avarizia aven- 
do indotto l’ imperatore ad impa- 
dronirsi dei tesori della Chiesa, il 
compiacente prelato glieli diede 
tutti, e secondo la tirannia e le per- 
secuzioni di questo principe. Leo- 
ne essendo morto, nel 1 Ana- 
stasio , colla mira di consertare la 
sua dignità, si prestò ad ogni ca- 
priccio del sanguinario Costanti- 
no Copronimo. L’anno successivo, 
Artabasio, Curopalata e cognato 
dell’ imperadore , si rese padrone 
della capitale; il patriarca, facile 
a piegarsi alle circostanze, ed in- 
grato verso i suoi benefattori, ardì 
salire sulla cattedra sacra, con un 
crocifisso in mano, a predi' are la 
ribellione . Il gastigo non tardò a 
piombare su lui. Copronimo, dive- 
nuto pacifico possessore della co- 
rona, colla disfatta e punizione 
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d' Artabasio, fece cavare gli occhi 
ad Anastasio. Venne questi con- 
dotto nell’ ippodromo, sopra un a- 
sinó, col viso volto verso fa coda di 
questo animale. Rimase un intero 
giorno in tale stato, esposto alle in- 
giurie della plebaglia; ma, dopo sì 
ratto ignominioso trattamento, Co- 
stantino, disperando di trovare un 
prete che secondasse i proprj fu- 
rori, lasciò Anastasio, cieco com'e- 
ra , sulla sede patriarcale , in cui 
continuò a disonorare il suo mini- 
stero. Finalmente, nel j 55 , una 
morte dolorosa liberò di lui la Chie- 
sa e l’ impero. 

ANAST ASIO (11. BiauoTBcanio), 
celebre e detto scrittore del IX se- 
colo, fu abbate d’un monastero 
della Madonna di Transtevere in 
Roma, e bibliotecariodel Vaticano. 
Intervenne, nell’Hfìq, all’ 8 .» conci- 
lio generale, tenuto in Costantino- 
poli, nel quale Fozio venne condan- 
nalo. Le sue cognizioni, ed il talen- 
to che possedeva di parlare elo- 
quentemente la lingua greca e la 
latina, furono ivi utilissime ai le- 
gali pontili.- j. Tradusse gli atti del 
concilio dal greco in Ialino, non 
che quelli del VII, tenuto nel se- 
colo precedente. La maggior parte 
delle numerose opere che ha la- 
sciate , sono traduzioni consimili, 
stimate più fedeli che eleganti. La 
sua tintoria ecclesiastica , sue chele- 
noprophia tripartita , stampata inPa- 
rigi, colle annotazioni di Carlo An- 
nibaie Fabroti, nella tipografia rea- 
le, g 1 '- 1 ° fog-, fa parte della 

Storia Bizantina . Lo scritto che gli 
ha acquistata maggiore celebrità 
ò il suo Liher femli/icalis , o Rsiccol- 
ta delle File dei Papi, da s. Pietro fi- 
no a Niccolò \ venne impresso, 
per la prima volta, in Magonza, nel 
1603, in 4 -to, per cuna del gesuita 
Busco. Ne comparvero due edizio- 
ni nell’ultimo secolo, una in 4 voi. 
in fogl. , di Francesco c Giuseppe 
Bianchini, i^ib-i^óó; ima in a voi. 
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in 4 -to, incominciata dall’abate Vi- 
gnoli nel 1724, e terminata nel 
17 55 , senza parlare di quella che 
Muratori ha inserita nel la sua gran- 
de raccolta Script, rer.ital.., voi. Ili, 
p. 1, in cui trovasi corredata da e- 
ruditc dissertazioni , "scritte in di- 
versi tempi e da diversi antori . 
Ne risulta 'che. Anastasio non fu 
propriamente l’autore, ma soltan- 
to H compilatore di tali vite, che 
le trasse dagli antichi cataloghi dei 
pontefici romani, dagli atti dei mar- 
tiri e da altre memorie, accurata- 
mente conserv ate negli archivj del- 
la Chiesa romana; che infine, non 
compose che le vite d’ alcuni papi 
del suo tempo, senza che neppure 
sia possibile di stabilirne con preci- 
sione il numero, O di riconoscere con 
certezza quelle che sono sue pro- 
prie, non essendo gli autori di quel- 
le dissertazioni d’ accordo su que- 
sto punto. Si pretende eh’ esistano 
due esemplari di queste Fife dei 
Papi, dell’edizione del 1602, incui 
si trova la storia della papessa Gio- 
vanna. I curiosi ponno consultare 
su tale proposito Davide Blondel 
( Familiare rischiaramento ec. 1 1) (<), 
in 8.vo ) e G. H. Boeder ( Bibl.Cri- 
tic.). 

G E. 

AN AST ASIO (Ou vibro ni Sant'), 
carmelitano, di cui il nome proprio 
era de Ghock, viveva nel XVII se- 
colo, attese alla predicazione, c 
mori, nel 1674, in Brussclles. Ri- 
mangono di lui alcune opere, i 
bizzarri titoli delle quali mostra- 
no che, s’ egli riusciva nella pre- 
dicazione, non doveva ciò avvenire 
che mediante il modo mezzo pio, 
mezzo burlesco del famoso padri- 
no André: I. il Giardino spirituale 
dei Carmelitani smaltato d-Ue virtù 
dei santi più celebri di questo sant' or- 
tiine, come d’altrettanti belli fiori, ed 
inaffiato d’ istruzioni spirituali, come 
di una piacevate rugiada ; 2 voi. in 
12, Anversa, i 65 g-iG 6 i ; II il Com- 
battimento spirituale d’ amore tra la 
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ma ire di Dio ed i servi dell’ordine del 
monte Carmelo, con uguale vantaggiò 
da ciascuna parte , Anversa 1661, in 
12 ; III Apologhi morali, tradotti da 
>. Cirillo, ed arricchiti di operette pie- 
tiche è di Conclusioni, Anversa, 1 Wip, 
in 1 2 ; IV Plejas mystica calerti sta 
ad meridiamun desolati Beigli , 1(169, 
in 12; ed altre opere latine. 

N— L. 

ANASTASIO ( ilP. ) V. Gui- 

CHARD. 

ANATOLIO , d’ Alessandria , 
fioriva verso l’ anno 270 di G. C. , 
e ravvivò la filosofia peripatetica, 
che la scuola di Plotino avea fatto 
abbandonare. Nato di genitori cri- 
stiani, fu innalzato, per merito, al 
vescovado di Laodicea . Compose 
molte opere, tra le altre dieci libri 
d'Instituz’ioni Aritmetiche, del le qua- 
li Fabrizio ci ha conservati alcuni 
frammenti nel 2.d° volume della 
sua Biblioteca greca. Abbiamo di lui 
anche un Trattato sul tempo di ce- 
lebrare la Pasqua , pubblicato in. la- 
tino da Egidio Bucherio, nella, sua 
Doctrina temporum , Anversa, ltìà.4 
in fogl. Non bisogna poi confonde- 
re il vescovo di Laodicea con un 
altro Anatolio, filosofo platonico, 
uno dei maestri di Giambi ico, ed 
autore d’ un Trattato sulle Simpa- 
tie ed Antipatie, di cui si trovano 
frammenti nel tomo IV della pre- 
fata opera di Fabricio. 

D— t. 

ANATOLIO, giureconsulto, e* 
ra figlio di Leonzio e nipote di Eu- 
dossio, i quali avevano amendue 
consecrata la loro vita allo studio 
delle leggi, e visseai tempi di Giu- 
stiniano. .Dapprima professore di 
diritto in Berito, città di Fenicia, 
diventò successivamente avvocato 
del prefetto del pretorio, avvoca- 
to del fisco, giudice pur anco de- 
gli affari sommar) , e giunse final- 
mente alla dignità di console. Giu- 
stiniano, nella sua Novella 82, lo 
chiamò Pir spectabilis . Parrebbe 


Digitized by Google 


A N A A N A 319 

eh’ egli fosse uno dei giureconsnl- zioni ebbero luogo in tale concilio 
ti impiegati e scelti da lui per la sulla precedenza tra i rapprcsen- 
compilazione del Digesto. Si accu- tanti delle diverse potenze. L'am- 
ia Anatoliod’arere .abusato «Iella Lasciatole del diiOa di Borgogna 
sua carica di concole, e di essersi voile disputare la seilia «l’onore a 
arricchito meiliante concussioni, quello di Costisi jji ; pareva al' ve— 
Se si presta fede ad Àgatia , stetti- ««rovo Anaya che questi vi gl op- 
ero contemporaneo, questo giure- gemesse con tro]ina moderazione . 
Consulto perì in Un terremoto, col- Egli e- seri dosi <rollt>cato tra i dtre 
pito da un ma so di marmo che si pretendenti , scostò bruscamente 
staccò dalla «romice della camera rinviato «li Borgogna , ft ? .?ol- 
in cui dormiva . Lo stesso storico gemlosi al suo collega : n Còme 
.pretende che il popolo, assistendo ” prete, gli disse", ho Fatto più elle 
ai suoi funerali, dicesse essere » non «lo. eva , ora tocca a voi , co, 
quella morte un effetto della di- » me gentiluomo, di fare quello 
▼ina giustizia, in gastigo di avere » che io non posso”. Creato ves« 8 >- 
spogliate molte persone dei loro vo di Salatnauca, nel 1 4 ° f, Anaya 
Leni. — Un altro An.vtoi.io, giure- eseguì il progetto di fondare in 
consulto greco , fu uno dei tre ai quella città nn collegio destinalo 
quali l’imperatore Foca fece tra- all istruzione gratuita, ed a,lale 
durre il Codice di Giustiniano. stabilimento «ronsacró quasi tutte 

M — x. le sue fortune; nulla venne rispar- 

ANAYA MALDONADO ( .d. iniato per arricchirlo e consol idar- 
Dikgo), arcivescovo di Siviglia e di lo. Ottenne dal papa e dal suo s«>- 
Tarsi. nacque in Salamanca, verso vrano le neressarie approvazioni . 
la metà del XIV secolo: i nomi Codesto collegio, sotto il nome di 
d’ Anaya e di Maldonado cui por- s- -Bartolomrnco il vecchio, col più 
tava, appartengono a «lue case del grande splendore ha sussistito lino 
primo ordine «Iella nobiltàdi Spa- a’nostri giprni. E-so fu il primo dì 
gua, e che unite per moltiplici pa- questo genere in Europa. Esempio 
reutadi sussistono ancora oggigior- sì generoso fu imitato in seguito «la 
no, sotto i titoli di conti «li Villa- alcuni altri prelati. li confutabile 
gonzalo, marchese dell’ Escala, e Alvaro deLunasuscitò amarezze a 
dei conti « 1 ’ Fluidità*. D. Diego fu Don Diego in proposito delle sue 
precettore dei figli di Giovanni I, relazioni «rol papaPietro de Luna, 
re di Castiglia , ed era vescovo di e lo fece sospendere dalle sue fun- 
Salamanca, allorché fu in colmo zioni, onde sostituirgli D. Giovati- 
lo scisma delia chiesa, li famoso ni «li Cerezuela, di lui fratello u- 
Pietro de Luna era riconosciuto terino . Il sommo pontefice fu de- 
dai re di Spagna e di Francia. Ile- Loie sì che awonsentiva a spogliar- 
so forte da questo doppio appo"- ne ingiustamente questo rispetta- 
gio, nulla valeva a farlo colere. D. bile vescovo, per compiacere l’on- 
jDiego fu spedito presso di lui, mpossente ministro «l’un sovrano 
con due altri ambasciatori, per ac- à cui yolea usare riguardi ; ma D. 
«urtarlo dell’ ubbidienza del redi Diego Anaya non tardò ad es- ere 
Spagna. Al suo ritorno, fu inai- ristabilitosullasuasedie.Morì ver- 
zato alla prima dignità della mo- so la metà del XV secolo, colla ri- 
narchia) quella di presidente di nutazione di chiaro protettore dcl- 
Castiglia, e, tosto dopo, si trasferì le scienze e delle lettere. Ruiz «le 
al «roncilio di Gostanza, in qualità Vergara ha scritto, in ispagnnolo, 
d’ambasciatore, «ron Martino Fer- la vita di questo illustre prelato, 
nandez di Cordova. Vive contesta- I. B. E — 0. 
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ANAYA ( i>os PedRjo ). V. AN- sto grande -stima in tutta l’ Italia, 
NAYA. ' Anchamno professò il diritto in Pa- 

dova, Bologna, Siena e Ferrara, 
ANC ARANO (Pier Gjov.vivrvi), intervenne con distinzione al con- 
giureconsulto e poeta-italiano, na- cilio di Pisa, di cui sostenne la lo- 
to in Reggio, fioriva verso la metà gittimità conilo gli ambasciatori di 
del XVI secolo. Pubblicò un libro Roberto di Baviera, provò chetale 
di diritto in due parti, col titolo di concilio poteva procedere contro 
Tamiliarum furis Quaestionum , ec., Gregorio XII e 'Benedetto XIII, 
Venezia, i56p,an 8,vo . Comparve- e mori in patria, nel i/jio, secon- 
ro sei de’ suoi «emetti nella prima do gli uni, e nel i4*7, secondo gli 
edizione del poema di Molza, inti- altri. In quanto alla data dot 
tolato : Ninfa Tiberina. Ve n’ hanno segnata nel suo epitaffio, non rég- 
altri due, in lode della fenice, ag- ge, a meno che non si voglia farlo 
giunti al poema della Fenice, di vivere oltre un secolo. Esistono di 
Tito Scandianese, che a lui dedicò lui de’ Commentar/ sulle Decretali, 
quest’opera, Venezia, i55c, e si Bologna, i58t, in fogl.; sulle Cle- 
scorge dalla sua epistola dedicato- mentine, Lione, i54g e i553, sul 
ria ch’era io stesso Ancarano che Digesto, Francoforte,! 58i ; dei Con- 
Faceva indotto a trattare quel sog- siila /uris, con le aggiunte di Zan» 
getto. chio, Venezia, 1 5t>8, ed altre ope- 

G — É. re dello stesso genere. Il suo epi- 

ANCARANO (Gaspare), prete tallio lo qualifica juris canonici spe- 
e poeta di Bassano, ‘fece stampa- culum, et civi/is anchora. 
re, nel i58j, in Venezia, una rac- T — n. 

colta intitolata: Capitoli e Canzoni ANCIIARANO (Giacomo d'), 
spirituali sopra il Pater noster, Are piu spesso nominato nei Dìzionarj, 
Maria, Credo, Salve Regina e Ma— Giacomo Palladino, ed anche Già— 
gnificat, in 4-to. Alcuni inesperti corno di Teramo, o Theramo. ( V. Ta- 
nca sapendo che le canzoni italia- ramo). 
ne sono odi, e non cantici, hanno 

paragonato questo gravissimo poe- ANCHER (Pietro-Kofod). Co» 
ta al nostro abbate Pellegrin. Gas- prì molti posti importanti nell’am- 
pare Ancarano ha pure pubbli- ministrazione della Danimarca, 
cali i sette Salmi penitenziali, latini Sulla fine del secolo XVIII, ebbe 
e volgari, in ottava rima, insieme ad il titolo di consigliere di conferen- 
alcnne altre poesie spirituali. Ve- za. Si ba di lui una Storia della le- 
nezia, pei Giunti, iò88, in 4-to. gelazione danese, dal re Arabia Bla- 
Si hanno di lui ancora altre opere toni, fino al re Cristiano V, Cope» 
del medesimo genere, nelle quali naglien, ijttp, 5 voi. in 8.vo, in 
havvi molta pietà, e che scevre non danese : è opera di somma erudi- 
amo di merito poetico. zione storica, e degna che da un giu- 

G — k. reconsulto fìlosoto se ne faccia un 

ANCIIARANO (Pietro d’), na- sunto. Kotòd Ancher ha pubblica- 
to verso il i35o, in Bologna, dal» to molte opere elementari snl di- 
l’illustre famiglia dei Farnesi, ritto civile e criminale della Da» 
congiunse il talento dell’ eloquen- nimarca, che differisce dal diri t-» 
za, la cognizione della filosofia e to romano in molti punti d* im- 
quelia degli affari con un profon- portanza. 

do sapere nel diritto che avea stu- , M — B — tv. 

diato «otto Baldo. Il suo merito io ANCH EREìj (Dakiello n’), na- 
rese utile alla patria, e gli acqui» to in Verdun, sulla fina del XVI 


Digitized by Google 


ANC 

secolo, era giovane ancora quando 
fece stampare, nel 1O08, in Parigi, 
presso Giovanni Micard, una tra- 
gedia con cori, intitolata : Tiro « 
Sidone, od i Funesti amori di Belcar 
« Meliana. Quest’ opera forma par- 
te delia sua .Raccolta rii poesie diver- 
te. Si conoscono pochissime parti- 
colarità delia sua vota ; era gen- 
tiluomo , e forse famigliare di 
Giacomo I, che seguito in Inghil- 
terra. Beauchamp menziona que- 
st’ autore nelle sue Ricerche sul 
Teatro francese, tomo II, pag. 14, 
dell’edizione in 8.vo, ma quanto 
ne dice soddisfa assai poco. La V al- 
bóre, nella sua Bibl. del Teat. Fran- 
cete, tour I, pag. 408, dà un ri- 
•tretto non poco esteso della tra- 
gedia di Anchères. D. Gaìmet 1 ’ 
ita dimenticato nella sua Bibliote- 
ca di Lorena. 

w — ». 

ANCHERSEN (Pietro), profes- 
sore nel ginnasio d’Odensé in Fio- 
nia, isola danese, risse nella pri- 
ma metà del seeoloXV III. Era uno 
degli uomini più eruditi dellasua 
nazione. Quantunque non posse- 
desse la profonda critica d’ un 
Langebek , d' un Suletn , d’ un 
Schoening, questi dotti, che l’han- 
bo ecclissato, lo citano con istima. 
Abbiamo di lui: I. Origine s Dnni- 
cae, Hafniae, i^47j itt^-to; II Par- 
va Cimbrorum civitas, ivi, td6, ib 
4 -to; III De Suevis,, ivi, 1 j'iti, in 
4 -to; IV Herthedal, o la Fallata di 
Hertha, ivi, I - ( 3 i V De solduriis, 
ivi, 1 ^ 34 , e molte altre opere sto- 
riche e letterarie, raccolte in par- 
te ne’ suoi Ùpuscida minora , edita a 
G. Oeltidu, Brema, 1 7 " 5 , 3 voi. in 
4-to, che non bisogna riguardare 
quali modelli, ma che, all’epora 
della loro pubblicazione, avevano 
il merito d’ eccitare la gioventù a 
tal genere di ricerche. 

il — B — pi. 

ANCHIETA (Giuseppe n’), mis- 
sionario portoghese, soprannomi- 
nato l’ apostolo del Nuova Mondo , 
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nacque, nel i 535 , nell’ isola di Te- 
he ri Ila, di genitori nobili c ricchi, 
ebbe un’ educazione brillante, en- 
trò di tj anni nell’ ordine dei ge- 
suiti, ed, animato da grande zelo 
per la propagazione della fede, 

f arti pel Brasile, nel ■ 1 553 , con. d. 

duardo d’ Acosta, secondo gover- 
natore generale, e sei altri religio- 
so dei suo ordine. Fondò, a Pirati- 
ningua, dopo lunghe è penose fa- 
tiche, il primo collegio del Brasi- 
le, per promovere la conversione 
e la civiltà dei selvaggi di quel 
paese. I gesuiti diedero a quel col- 
legio il nome di san Paolo, che li 
applicò poi alla città che vi fu fab- 
bricata . n Qui, die’ egli in una 
v delle sue lettere a sant’ Ignazio 
s» di Loyola, noi siamo talvolta più 
» di venti in una capanna grosso -^ 8 
ss lanamente costruita di terra, co- 
si perta di paglia, lunga 14 pas- 
si si, e larga io soltanto. Onesta 
ss è la scuola, l’ infermeria, H dola- 
si mitorio, il refettorio e la cuci- 
si na ”. I selvaggi del Brasile ed i 
creoli portoghesi vennero a torme 
a porsi sotto la direzione d’ Anchie-r 
ta, che loro insegnava il latino, e 
da essi imparava la lingua del pae- 
se. Il primo ne compose una gram- 
matica ed nn vocabolario. Lavo- 
rando giornoe^notte, dedicava tutto 
sé stesso per quei nuovi fedeli, ss Io 
ss servo, scrii era, da medico e da 
ss barbiere, curando gl’indiani 
‘ss malati e cavando loro sangue’' 
Tali conversioni tenute erano dai 
coloni portoghesi di St, André co- 
me nocevoli ai loro interessi, in 
quanto che tendevano a distrug- 
gere la schiavitù; si unirono per 
attaccare lo stabilimento di Pira- 
tiningna; ma Anchieta armò i nuo- 
vi convertiti, e rispinse gli assali- 
tori. La sna influenza aumentò 
sotto il governo di Memdesa ; e, so- 
stenuto da questo governatore ge- 
nerale, corse le. capitananze del 
Brasile, e si sforzò di distruggere 1 ’ 
antropofagia nelle tribù selvaggie 
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Durante l^lunga ed infelice guer- 
ra dei Portoghesi contro i Ta- 
movos , Anchieta, fido compagno 
del celebre Nobrega, predicò in 
ulpitoe sulle pubbliche piazze 
elle città nuovamente fondate, 
che i Brasiliani ottenevano vantag- 
gi dappertutto perchè il diritto e 
la giustizia stavano dalla parte lo- 
ro^ e che quindi Iddio li proteg- 
geva visibilmente: nVoi gli attac- 
» caste, diceva ai Portoghesi, adon- 
» ta dei trattati; voi gli avete fatti 
» schiavi contro il diritto della na- 
» tura c delle genti ; voi avete sof- 
» l’erto che i vostri alleati divoras* 
sero i loro prigionieri, ee. " Alla 
fine le •disavventure di tale guer- 
ra determinarono Anchieta e No- 
brega di concerto col governatore 
■' generale di porsi tra le mani dei 
Tamoyos, nella speranza di otte- 
nerne la pace. Il pericolo era im- 
minente ; tutte fé tribù dei Ta- 
inojos si erano unite onde fare un 
attacco generale : quindi non fu 
intrapresa mai ambasciata più pe- 
ricolosa e più utile. Dopo essersi es- 
posti cento volte a perdere la vita 
in mezzo di quegli antropofagi, 
Anchieta e Nobrega pervennero fi- 
nalmente, colla venerazione che 
inspiravano, a concludere la pace, 
c la loro ambasciata fu riguardata 
come la salute delle colonie por- 
toghesi. I Tamoyos, presso i qnali 
Anchieta rimase lunga pezza in 
ostaggio, lo chiamavano il Grand 
Paye (prete «lei cristiani). Allor- 
ché Memdesa, rassicurato sui pro- 
getti ostili dei Brasiliani, volle 
scacciare i Francesi da Rio-Janei- 
ro, ove s* erano stabiliti, chiese la 
cooperazione d" Anchieta. (Questo 
missionario fu creato da Noi ire gn 
comandante degl’indiani convcr- 
titi, ed, essendosi fatto duce loro, 
s' imbarcò per Ilio-Janeiro, nel 
■ secondò con coraggio, pari al 
zelo, la spedizione portoghese, e, 
durante i due anni che durò la 
guerra, visse in campo, vi man teu- 
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ne l'ordine, e vide infine la sn* 
costanza coronata dalla presa del- 
ledue fortezze che i Francetiavea- 
no erette'in Rio-Janeiro, e dall’e- 
spulsione totale, dei vinti. Contri- 
buì egualmente cogl’ Indiani con- 
vertiti alla fondazione della città 
di s. Sebastiano, ora metropoli def- 
1’ America portoghese. Anch eta 
mori, nel t5oy. ili (i4 anni. I Por- 
toghe-i ed i selvaggi credevano 
del pari a’ suoi miracoli. I primi 
spedirono a Roma, d-po la sua 
morte, gran numero di dichiara- 
zioni e d’ attestati, domandando 
elio fosse canonizzalo. Anchieta 
compose un Poema sulla FVrgine, * 
di 5ooo versi latini, ond’ adempie- 
re un voto che avea fatto nel mo- 
mento della sua ambasciata pres- 
so i selvaggi. La sua vita è stata 
scritta in portoghese ria Vasconcel- 
los, e poi dal p. Sebastiano Baze— 
roni di Firenze, Lione, itìiy, in 
8 .vo. 

B— r. 

ANCHITÉA. V. Pausassi v 

ANCILLON (Davide), nato a 
Metz, ai 17 di marzo 1617 , d’nn 
abile giureconsulto calvinista, fe- 
ce i primi suoi studj nel collegio 
dei gesuiti, i quali fecero vani 
sforzi per farlo cangiare religio- 
ne. Andò adistndiare teologia, in 
Ginevra, sotfo i dotti Spanheim, 
Deodati e Trouchin, fu ricevuto 
ministro a Charenton nel i 64 g 
ed in questa qualità mandato a 
Meaux, dove fece un ricco matri- 
monio. Fu chiamato, nel l6i5, in 
patria per adempiere le stesse fun- 
zioni ; nell’epoca della rivocazio- 
ne dell’editto rii Nantes, Aueillon 
si ritirò prima in Francoforte, di- 
ventò ministro in liana”, donde 
la gelosia che i di lui collochi con- 
cepirono de’ suoi talenti, l’obbli- 
gò a ritornare in Francolorte, e di 
là in Berlino, dove fu provveduto di 
chiesa, e mori ai 3 di settembre, 
itìpz. Quantunque in tutta la sua. 
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Vi la conservalo avessfti'uuo straor- 
dinario ardore per Io studio, egli 
non 'ha lasciato che poche opere, 
delle' quali le principali sono: I. 
Relazione fedele di tutto ciò che h 
euxenuto nella conferenza pubblica 
con Bhlacier, vescovo d’ Aost, Sédan, 
i 65 j, in 4 -to; egli fu quello ch’eb- 
he tale conferenza con Bédacier; 
31 Apologia di Lutero , di Zuinglio , 
di Calcino e di Beza. H anali, itìÒG, 
opera scritta con islile pomposo, e 
nel gusto dei mistici; III Vita di 
Guglielmo Farei , o V Idea del fedele 
ministro diCruto, impressa, sopra un 
manoscritto estremamente difetto- 
•o, in Amsterdam, itìqi,in ta.™. 

T— n. 

ANCILLON (Canto), figlio del 
p(r cedente, nato in Metz, ai ad 
di luglio t hip, cominciò i suoi stu- 
di classici in quella città, ed andò 
a continnarli in flanau : udì lezio- 
ni di diritto in Marsbnrgo, in Gi- 
nevra ed in Parigi, dove si fece ri- 
cevere avvocato. Esercitò questa 
professione con sì glande successo 
in patria, che i riformati di Metz 
lo deputarono alla corte, per espor- 
re eh’essi non dovevano essere com- 
presi nella rivocazione dell’editto 
di Nantes. Quello che potè otte- 
nere fu che si userebbe a loro ri- 
guardo un trattamento più dolce 
a differenza degli altri. Mal soddi- 
sfatto delle disposi/ioni della cor- 
te, seguitò suo padre a Berlino. L’ 
elettore di Brandeburgo lo fece 
prima giudice e direttore dei ri- 
fuggiti francesi di questa città, po- 
scia inspettore dei tribunali di giu- 
stizia che i medesimi rifuggiti ave- 
vano in Prussia, infine consiglie- 
■re d’ambasciata, istoriografo del 
re, e soprai ntendente della scuola 
francese. Era stato' impiegato in 
negoziazioni importanti nella Sviz- 
zera, avea risieduto alcun tempo 
alla corte di Bade-Dourlhac , e 
mori in Berlino , ai 5 di luglio 
= 1715, dopo avere pubblicato le o- 
pcre seguenti: I. Riflessioni politi- 
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che, colle /piali si fa vedere che la 
persecuzione dei riformati è contro i 
veri interessi della Francia, Colonia, 
i 685 , in 1», opera mal a proposito 
attribuita da Bayle a Sandrasde- 
Conrtilz; I 1 1 ’ Irrevocabilità dall’e- 
ditto di Nantes, prosata pei principi 
del diritto e della politica, Amster- 
dam, 1688, in 11; III Che alla Fran- 
cia importa di ristabilire l’ eilitto di 
Nantes, ivi, 1690, in 12 ; IV Storia 
dello stobViments\dei Francesi rifug- 
giti negli stati di Brandeburgo , lìeo- 
lino, 1690, in 8.vo: questo è un 
monumento della riconoscenza del- 
l’ autore verso l’elettore; V Dis- 
sertazione sull’ uso di porre hi prima 
pie.tta nelle font lamenta de’ pubblici 
erìifizj, in occasione della prima 
pietra posta nel tempio di Frédé- 
riohstadt, pei rifuggiti francesi , 
ivi, 1701, in 8.vo; VI Discorso sul- 
la statua innalzata sul Ponte Nuoco 
di Berlino all’ elettore Fetlerico Gu- 
glielmo, ivi, 1703, in fogl.: quest’ 
è una dissertazione in istile ora- 
torio, intorno alle statue equestri 
e pedestri, in cui sono tributati i 
più ampollosi elogi ai suo eroe; 
VII Miscellanee critiche di letteratu- 
ra, Basilea, 1698, in 8,vo, tre voi. 
Vi si trovano osservazioni utili e 
curiose; ma il terzo voi., consa- 
crato interamente all’elogio di suo 
padre e di sè medesimo, è inesat- 
tissimo. L’ autore smentì un ri- 
stretto date nel 1701, in Roano, 
con la data d’ Amsterdam, in un 
solo volume, perchè vi erano inse- 
rite cose che facevano torto alla 
memoria diamendue. Il titolo del- 
1’ edizione della stessa città, nel 
1706, attribuisce falsamente queste 
miscellanee a Giovanni Ledere; 
Vili Memorie risguardanti le vi- 
te di molli moderni celebri nella re - 
pubblica delle lettere , Amsterdam, 
«709, in ta; tali Vite, scritte con 
istile prolisso, erano destinate per 
un snpplimento al Dizionario di. 
Bayle, che Renier-Leers si propo- 
neva di pubblicare ; IX Vita di 
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Solimaao II, Rotterdam, 1 706 , in 
8.vo; con .quest’ opera, in cui re- 
gna somma scorrezione di stile, 
Anoillon voleva esplorare il gusto 
del pubblico sopra una Storia de- 
gli nomini celebri, di cuideThon 
ha fatto elogio; ma essa non e sta- 
ta compiuta ; X Trattato degli Eu- 
nuchi, 1707, in la, sotto il nome di 
C. OUincan, anagramma del suo. 
Fu composto in occasione d’ un 
eunuco italiano che si voleva am- 
mogliare. L’autore prova, ohe il 
matrimonio è assolutamente inter- 
detto a tale sorta di gente ; vi si rin- 
viene un’ erudizione varia e cu- 
riosa ; ma la critica è assai leggie- 
ra. La famiglia d’ Ancillon esiste 
ancora in Prussia, ove è in gran- 
de stima per le cariche onorevoli 
che vi copre, e pel successo con cui 
continua a coltivare le lettere. 

T— D. 

ANCKARSTROEM (Giak-Gia- 
Oomo), gentiluomo svedese, alfiere 
delle guardie di. Gustavo III, di- 
mostrò di buon’ ora passioni ar- 
denti ed un carattere cupo. Gu- 
stavo avendo abbattuto, nel 177? 
e 17%, il potere del senato e dei 
grandi per governare con tutta la 
plenitudine della possanza reale. 
Anckarstroem si fece partecipe del 
malcontento di gran parte della no- 
biltà, c manifestò iti molte circo- 
stanze la sua opposizione alle mire 
del monarca. All’avversione che già 
nudriva contea Gustavo, aggiun- 
geva un particolare risentimento, 
per la perdita d’ una causa nella 
quale intervenne il re; ma è fal- 
so ciò che asserito fu da alcuni 
biografi , eh’ egli fosse stato con- 
dannato a morte per avere cerca- 
to di dare la Finlandia ai Russi, e 
che Gustavo lo avesse graziato. Si 
col legò strettamente coi nobili più 
accaniti contro la corte, e fu am- 
messo nelle conferenze segrete , 
nelle quali si trattava di ristabili- 
re il senato e di disfarsi di Gusta- 
vo, di cui venne risoluta la morte. 
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Anckarstraism chiesa d’ essere il 
feritore; ina i giovani conti di 
Ribbing e di Horn gli disputaro- 
no una si terribile incombenza, e 
convenne stare alle sorti che de- 
cisero per Anckarstroem. Unito a’ 
suoi complici fece qualche tenta- 
tivo, sulla fine del per assas- 

sinare Gustavo, a Stockholm; però, 
questo principe, avendo inopina- 
tamente convocata la dieta a Ge- 
fle, pel a 5 di gennajo «792, qué- 
sto viaggio inaspettato sconcertò i 
progetti dei congiurati. Intanto la 
massima parte si adunava a Gefle, 
senza che niuna occasione favoris- 
se la trama. Le decisioni di tale 
dieta irritarono ancora maggior- 
mente la nobiltà svedese, ed i con- 
giurati, ebbri di rabbia, ritornaro- 
no in Stockholm, e risolsero di at- 
taccare Gustavo in un ballo ma- 
scherato, la notte dei 1 :i di marzo. 
Prima di dare il fatai colpo, An- 
ckarstroem fece palese a’ suoi due 
complici il timore d’ ingannarsi, e 
di fallire il re .in una moltitudine 
sì grande. „Tu colpirai, eli disse 
,, ii conte de Horn, quello a cui 
„ io di rò : Bandi, bella maschera ", 
Di fatti su questo contrassegno An- 
ckarstroém sparò contro Gustavo 
una pistola, carica di dne palle e 
di molti chiodi, nel momento stes- 
so in cui questo principe faceva il 
giro della sala, appoggiato sul con- 
te d’ Essen. Gustavo, mortalmente 
ferito, cadde tra le braccia del sue 
favorito ( V. Gustavo in ) , ed An- 
ckarstroem si confuse nella calca, 
dopo di aver lasciato cadere a ter- 
ra le sue pistole ed il suo pugna- 
le. Allorché la moltitudine sgom- 
brò la sala, ai videro in terra le ar- 
mi d’ Anckarstroem. Furono in- 
terrogati tutti gli armajuoli di Sto- 
ckholm, ed uno di essi, alla vista 
delle pistole, dichiarò d’ averle ven- 
dute ad Anckarstroem. & andò Su- 
bito ad arrestarlo nella sua casa, 
dove s’ era ritirato, e fu eletta u- 
na commissione onde giudicarlo. 
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Dapprima avea formata la riso- 
luzione di abbruciarsi le cervel- 
la, dopo che avesso colpito il re, 
ma, sia che sull’impunità contas- 
se, sia che mancasse di coraggio, 
non attenti alla propria vita. Ri- 
cusò costantemente di svelare i 
suoi complici; confessando tutta- 
via il suo delitto, di cui parve 
che si gloriasse. Il processo pro- 
seguì con lentezza ; infine, ai ag 
d’aprile del 1793, Anckarstroèm 
fu condannato ad essere decapita- 
to, dopo tre giorni di battiture con 
verghe. Tratto al supplizio in una 
carretta, volse sguardi tranquilli 
agli spettatori. Sembrò nullame- 
no che vacillasse il suo'coraggio al 
momento di perder la vita, e chie- 
se alcuni minuti per implorare 
perdono da Dio. Questo regicida 
non avea che 55 anni; fu il solo 
dei congiurati che si condannasse 
a morte. I conti di Horn, di Ilib- 
bing ed il colonnello Lilienhom, 
vennero banditi in perpetuo. 

B— r. 

ANCONA ( il cardinale d’ ). V. 
Accolti. 

ANCOURT. V. D.vncoitrt. 

». 

• ANCRF, (Concini Concino, ma- 
resciallo o* ), figlio d’un notaro di 
Firenze, fu debitore del proprio 
inalzamento a stia moglie, Leo- 
nora Galigai, figlia della nutrice 
di Maria de Medici. Andato in 
Francia, nel itioo, con questa prin- 
cipessa, Concini, da semplice gen- 
tiluomo "della regina, venne pel 
credito di sna moglie nel massimo 
favore. Peraltro fu soltanto dopo 
la morte d’Enrico IV che potè sfo- 
gare la sua ambizione. Divenuto 
necessario alla regina, durante le 
turbolenze d’ una debole minori- 
tà, Concini cangiò tutto nel con- 
siglio. Ebbe il marchesato d’ An- 
cre, fu successivamente creato pri- 
mo gentiluomo di cantera, gover- 
natore di Normandia, ed alla fine. 
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dice Voltaire, prima ministro, sen- 
za conoscere le leggi del regno, è 
maresciallo di Francia, segfka ave- 
re mai tratta la spada. Tanti fa- 
vori, compartiti ad uno straniero, 
misero iu apprensione i principali » 
signori del regno, q servirono di 
pretesto' alla loro ribellione. For- 
tificatisi nelle provincie, essi di- 
chiararono la guerra al primo mi- 
nistro ; ma Concini, divenuto ma- 
resciallo d’Ancre, sicuro del favo- 
re della regina, li disfidava tutti. 
Per vendicare l’ autorità reale, o 
piuttosto per conservare la sua, 
fece leva dì 7000 uomini a sue spe- 
te, locchè irritò contro di lui tut- 
ta la Francia, sdegnosà che uno 
straniero, andatovi senza beni di ' 
sorta, avesse di che poter ratinare 
un’ oste tanto forte, quanto gli e- 
serciti coi quali EuricoIV aveva.ri- 
conquistato il suo regno. Concini,, 
non contento di aver lasciato \ 
Luigi XIII il solo e vano titolo di 
re, nè serbando ritenntezza ninna 
con qnel principe, si assicurò del- 
la sua persona, gli vietò d’ uscire 
di Parigi, e ridusse i sollazzi che 
volea pur consentirgli alla caccia 
ed alla sola passeggiata delle Tui- 
l/'ries. Giuocando un giorno al bi- 
gliardo col re, si pose il cappello 
in testa, e gli disse ; „ Sire, vostra 
„ maestà mi permetterà certo di . 
„ coprirmi ”• Sì grande insolenza, 
.eccitò l’odio di Luigi XIII. 11 ma- 
resciallo non l’ ignorava, e diceva 
spesso che quel l’odio cagionerebbe 
la sua rovina: ma non temeva che 
snecedere dovesse per gl’ intrighi 
d’un giovane straniero carne Ini. 
Carlo Alberto de Luines, che ri- 
conosceva la sua fortuna dal ma- 
resciallo, c che per la stia gioven- 
tù era esente da sospetti, riuscì a 
determinare Luigi XIII a scuote- 
re il giogo, ed il primo atto d'au- 
torità di questo principe di sedici 
anni e mezzo, ài quale era stato 
dato il soprannome di Ciurlo, fn 
di ordinare l’ assassinio del suo 
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primo ministro ; ma l’esecuzióne di 
tale progetto non era facile; Lui- 
nes , iuv igiiato molto davvicino, 
non osava di arrischiare un passo 
che perdere il poteva, se non riu- 
sciva. Oe Haulus, fratello di Lui-> 
nes, e 1 * Hópital-Vifry, capitano 
delle .guardie , determinarono in 
presen/.a del re che si attacchereb- 
be il maresciallo nella corte del 
Louvre, nel momento in cui usci- 
rebbe dalle stanze della regiua 
madre. Questo primo tentativo an- 
dò a voto per un malinteso; ma, 
ai a4 d’aprile 1(117, le misure fu- 
rono meglio prese; il re, sotto pre- 
testo d’andare al la caccia, avea fat- 
to salire a cavallo il suo reggimen- 
to delle guardie, il solo di cui egli 
potesse disporre per sostenere l’in- 
trapresa. Vitry si trausfcri al Lou- 
vre con alcuni gentiluomini che 
ascondevano pistole sotto i loro 
mantelli, e si appostò sul ponte 
levatojo. 11 maresciallo d’Ancre 
vi arrivò, seguito da nnmeroso cor- 
teggio; i congiurati lasciarono pas- 
sare il corteggio; allora Vitry, se- 
guito da’ suoi, s’ accostò ai mare- 
-ciallo e gli disse, ponendogli la 
mano sul braccio dritto: „ Il re 
„ in’ ha comandato d’ assicurarmi 
„ della vostra persona ”. 11 mare- 
sciallo, stupefatto, disse in italia- 
no : A me! ina Vitry, du llallier, 
Perray scaricano nel tempo stes- 
so le loro pistole, ed il maresciallo 
caile morto a’ loro piedi : Vitry gri- 
dò tosto: „ Viva il re! ” Le porte 
del Louvre furono chiuse , e la 
guardia si pose in ordine di batta- 
glia. Quando si ragguagliò il re 
della morte del suo ministro, si fe- 
ce vedere alle finestre del palaz- 
zo, e gridò ai congiurati: „ Soua- 
: . me grazie a voi; ora io sono re’ . 
Alcuni storici pretendono che Lui- 
gi avesse soltanto voluto fararresta- 
re il maresciallo d’ Anele, e che 
venne ucciso soltanto per caso; ma 
«il che scioglie ogni dubbiezza in 
questo proposito, si è che il re si 
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vantò della morte del maresciallo 
in presenza di tutta la corte, e che 
Vitry, allorquando presentò al par- 
lamentò il decreto che lo creava 
maresciallo di Francia, mostrò nel 
tempo stesso lettere patenti che 
provavano essere stata 1’ uccisione 
del maresciallo d’Ancre commessa 
espressamente dal re. Si rinvenne- 
ro nelle tasche di Concini, nel 
mómeiito di sua morte, circa due 
milioni di biglietti di risparmio, 
e di ordini di pagamento, e due 
milioni ventimila lire in casa sua; 
ciò die Jàrebbe supporre che egli 
si attendeva alcuna disgrazia, e 
che si preparasse alla iuga. Il di 
lui corpo i\a ravvolto in un pannò, 
e verso la mezzanotte si portò a 
seppellirlo in St. Germain-l’Au- 
xerrois. La domane il popolo si 
rocò alla chiesa, e, malgrado la re- 
sistenza del clero, il corpo fu di- 
sotterrato, trascinato fino al Fonte 
Nuovo, ed appeso ad una torca 
che il maresciallo avea fatto inal- 
zare per quelli che avessero parla- 
to male di lui ; poscia fu smem- 
brato, fatto in mille pezzi, e ne 
furono venduti i sanguino-i brani, 
che il popolo furibondo s’alìretta- 
va ili comperare. II. parlamento di 
Parigi procedette centra la sua 
memoria, condannò sua moglie ad 
essere bruciata ( V. l’ articolo se- 
guente ), e dichiarò i loro figli igno- 
bili ed incapaci di qualunque ca- 
rica. Si crede che progetto fosse 
del maresciallo di rendersi inde— 
pendente, in caso di disgrazia, e 
che con quest’idea fece fortificare 
Quilleboeuf, in Normandia, mal- 
grado le rimostranze del parlamen- 
to. Nel momento della sua mor- 
te, stava comperando la contea di 
Montbéliard, onde ivi ritirarsi. La- 
sciò immensi beili. Oltre la rendi- 
ta delle sue cariche, che ascende- 
va ad un milione di lire , aveva 
molti milioni assicurati in Fran- 
cia, in Roma ed in Firenze. Una 
iortuua tanto considerabile nuu 
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■ poteva far a meno di destare invi- 
dia. I suoi nemici dovettero pro- 
iettare della sua imprudenza on- 
de aggradare i suoi torti. Egli ha 
nullameno trovato apologisti. Il 
maresciallo d’Estrécs (Memorie del- 
lo lleggenza di Moria de Medici ) , 
non che Bassompierre lo scolpano 
di parte dei falli che gl’ imputò 
una corte alla (piale interessava 
1 esagerarli, per giustificare il mo- 
do con cui si erano disfatti di lui : 

Concini era, dicon’ essi, ur uo- 
,, mo dabbene, di retto giudizio, di 
,, cuore generoso, liberale fino alla 
,, profusione, di buona compagnia,e 
,, di faci le accesso. Prima delie tur- 
„ bolenze, egli era amato dal poj»o- 
„ lo, al quale dava spettacoli, feste, 
„ tornei, corse di bighe, nelle quali 
„ era eccellente, perchè bel cavalle- 
„ re, e destro in tutti gli escrcizj. 
„ Giocava molto, ma nobilmente e 
„ senza passione. Aveva Io spirito 
„ solido, leggiadro, di piacevole dis- 
„ involtura”. Nel 1617 comparve 
una tragedia in quattro atti ed in 
versi, intitolata: il maresciallo d’ Att- 
ere, o la Vittoria del Febo francese 
Contro il Pitone di questi tempi. Le 
stanze di Ma I herbe sulla caduta 
del maresciallo d’Ancre 

Va-t-ei à la malhenre y exrr^ment de la torre, 
J!o»<*tre qui dan» la paia fai» lea mftu* de la 
guerre .» 

comparvero pure nello stesso an- 
no itìiy; le tre ultime sono imi- 
tate dai versi che Claudiano avea 
composti dopo la morte di Ruffi- 
no, favorito di Teodosio. 

B— T. 

ANCRE (Eleonora Dori, detta 
<3 u.igai, marescialla d’ ), nata nel- 
la più bassa condizione del popolo, 
tu debitrice della fortuna sua al- 
l'accidente che fece scegliere sua 
madre per nutrice di Maria de 
Medici. Allorquando questa prin- 
cipessa andò in Francia, nel 1G00, 
per isposare Enrico IV", la Galigai 
maritata a Concini seguitò Maria, 
3. 
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in qualità di cameriera : ella prese 
tale ascendente sullo spirito della 
regina, » che regolava a suo capric- 
>1 ciò, diceMezerai, i suoi desideri, 
v» le sue inclinazioni ed i suoi od j ”. 
La Galigai, vendu’a aglispagnuoli, 
mantenne il disamore che regnava 
tra Enrico IV e Maria de Medici; 
padrona assoluta dello spirito del- 
la regina, risvegliava la di lei ge- 
losia con falsi ragguagli , e I’ esa- 
cerbava co' suoi consigli. Più d’una 
volta quel principe si provò a cac- 
ciare di corte una donna si perico- 
losa , ma la regina non volle inai ac- 
consentire, e Giovanni de Medici, 
il (juale, ad istanza del re, tolto a- 
veva tale difficile assunto, venne a 
dispiacere talmente alla regina , 
per le rimostranze a lei latte, che 
non cessò poi di perseguitarlo, e lo 
sforzò a partire dalla Francia. Dopo 
la morte d’Enrico IV la Galigai 
sciolse ogni freno alla sua ambizio 
ne; il di lei marito fu inalzato alle 
prime dignità, e, di ogni cosa di- 
sponendo nel regno, spinse l’ inso- 
lenza a tale, che ricusai a di riceve- 
re le visite delle principesse e dei 
grandi cui attraeva il favore indie 
eli’ era. Il medesimo re salvo non 
era da’ suoi capricci ; un giorno il 
giovane principe si divertiva ad al- 
cuni giuochetti nel suo apparta- 
mento; la marescialla d’Ancre, al- 
la quale incomodava lo strepito, 
arili fargli dire che cessasse perché 
eli’ era addolorata di emicrania; 
Luigi, sdegnato di tanta audacia , 
rispose , » che se la camera della 
»> marescialla era esposta al romo- 
» re, Parigi era abbastanza grande 
>v perchè ella potesse scegliersene 
sì un’altra ”. Intanto s : - addensava 
la procella sul capo dei due favo- 
riti, odiati ugualmente dal re, dal 
popolo e dai grandi . La morte di 
molte persone ragguardevoli, sagri- 
ficate alla vendetta del maresciallo 
e di sua moglie, pose in colmo l’ o- 
dio; alla fine, ai 24 d’apri le 1617, 
il re diede ardine d’ assassinare 
33 
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Concini - , e la di lui morte, clic 
doserà quanto prima trascinare se- 
oo quella della Galigaì, non le co- 
stò una lagrima ; parve ella più 
commossa allorché intese che il ca- 
davere del maresciallo era stato di- 
sotterrato ed appeso alle forche. 
Nientedimeno, ella ripetè più vol- 
te ch’egli era un prosontuoso, un 
orgoglioso, e eh a provato non ave- 
va se non che la sorte cui merita- 
va. Intenta soltanto a salvare le sue 
gioje, le pose in nn materasso, vi si 
coricò sopra, e non cesse che alla 
viol enza. Allorquando i birri, ve- 
nuti a trasportare quelle ricche 
spoglie, la sforzarono ad alzarsi, 
ella ricusò lunga pezza di segui- 
tare coloro che la volevano con- 
durre alla Bastiglia. n Essi hanno 
>' ucciso mio marito, diceva, non 
ti basta forse per contentare il loro 
n odio? che ini lascino uscire del 
regno”. Il suo appartamento essen- 
do stato saccheggiato dai birri, el- 
la giunse alla Bastiglia in si catti- 
voarnese, che mancava di pannili- 
ni ; una donna di corte le inviò 
due camicie , e suo figlio, quan- 
tunque arrestato anch’egli, le man- 
dò alcune monete. Il processo del- 
la Galigai, tratta dinanzi ad una 
commissione straordinaria, che fu 
creata onde fare il processo alla 
memoria del maresciallo, cominciò 
ai 3 di maggio 1617. Le circostanze 
ne sono indirate con molte parti- 
colarità da Legrain, nelle sue Dr- 
cadi di Luigi il Giusto. E 1 curioso di 
osservare che la favorita di una 
grande regina , che una donna la 
quale avea tenuto in qualche ma- 
niera il timone degli affari, la di 
cui cupidigia avea messo in con- 
tribuzione i principali impieghi 
dello stato, e di cui le intelligenze 
collo straniero potevano dare al- 
cun’apparenza d’equità alla sua 
condanna, fosse giudicata rea di 
morte soltanto siccome colpevole 
di giudaismo e di sortilegio. Si sor- 
passarono la coso che avrebbero do- 
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vuto formare il soggetto principale 
del processo . La sola circostanza 
ragionevole, su cui s’interrogò la 
Galigai, fu l’avvertimento eli ella 
aveva ricevuto della morte di En- 
rico IV, e la sollecitudine con cui 
adoperato aveva di opporsi alla ri- 
cerca degli assassini . La maniera 
colla quale confutò sì fatte accuse, 
purgò sì lei che la regina da ogni 
sospetto di complicità. Incolpata 
venne dunque principalmente del 
delitto di sortilegio, e le prove fu- 
rono lettere scritte dal suo segre- 
tario ad un medico giudeo, nomi- 
nato Montai lo. La Place, scudiere 
della marescialia, sostenne davanti 
i giudici che, dopo l’arrivo di quel- 
l’ ebreo italiano in corte, ella avea * 
tralasciato d’andare a messa, e che 
si dilettava di fare globetti di cera 
cui usata era di mettersi in bocca. 
Il suo carrozziere depose che vedu- 
ta l’ avea sacrificare un gallo in 
una chiesa di mezzanotte, ed il 
procuratore generale provò, con 
diversi passi di libri ebraici, che 
tale obblazione era una pratica ad 
un tempo giudea e pagana . Alla 
fine si aggiunse aneora a tali ridi- 
cole testimonianze che la mare- 
scialla era superstiziosa a segno 
che non voleva essere mirata da 
certe persone , dicendo eh’ esse 
l’ainmaiiavano ; consultava sovente, 
sulla sorte di suo figlio, una donna 
chiamata Isabella, tennta per una 
strega. Queste rivelazioni le furono 
ascritte a delitto. Certi Agnus Pei, 
alcune immagini che, nella debo- 
lezza che aveva di credersi amma- 
liata, ella stimava preservativi con- 
tra il potere del demonio, serviro- 
no per testimonianze contro di lei. 
Si credette di scoprire in alcuni li- 
bri ebraici , pigliati nel suo gabi- 
netto, il mezzo di cui s’era servita 
per acquistare un ascendente sì 
grande sulla volontà della regina. 
Interrogata su questo punto, ri- 
spose: sili mio sortilegio è stato 
>5 il potere che debbono avere !• 
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« anime forti sugli spiriti deboli V. 
Alcuni giudici furono abbastanza 
giusti ed illuminati onde non opi- 
nare per la morte. Orlando Pagen, 
uno (lei due relatori, ricusò di sot- 
toscrivere il decreto che Courtin, 
venduto a Carlo de Luines, gli pre- 
sentò; cinque giudici si assentaro- 
no, altri sentenziarono pel bando; 
ma i rimanenti, trascinati dalla 
pubblica preoccupazione, dall’i- 
gnoranza, e principalmente dalle 
istigazioni di coloro i quali vole- 
vano raccogliere le spoglie del ma- 
resciallo e di sua moglie, sottoscris- 
sero la sentenza di morte, la qua- 
le venne pronunciata il dì 8 luglio 
itìi y, al la presenza d’immensa mol- 
titudine, accorsa per esaminare il 
contegno di questa favorita poc’an- 
zi così potente. La Galigai, durante 
quella lettura, abbassò la testa, e 
voi le da prima nascondersi nelle sue 
cuffie; ma la si costrinse ad udire 
colla faccia scoperta la sentenza che 
condannava ad essere abbruciata . 
Per sospenderne l’esecuzione ella 
dichiarò d’ esser gravida ; ma le sì 
dimostrò che , per le deposizioni 
da lei fatte durante il suo soggior- 
no nella Bastiglia, ella non potea 
trovarsi in tale stato senza avere 
mancata all’onor sita. Tale obbiezio- 
ne le impedì d’insistere: ella ripi- 
gliò coraggio, e si rassegnò alla 
morte . Condotta al supplizio lo 
stesso giorno in cui fu condannata, 
ella passò in mezzo a numeroso po- 
polo, che pincipiava infine a com- 
moversi per la di lei sciagura, e 
mirò senza terrore le fiamme che 
doveano consumare il suo corpo . 
11 Intrepida ma modesta, dice An- 
ìi quetil, ella mori senza bravate e 
v senza terrore ”. Si fece, sulla sua 
morte, una tragedia in 4 atti ed 
in versi, intitolata : la Maga stranie- 
ra. Quest’opera, impressa a Roano, 
nel itìij, non òche una grossolana 
satira, litui delle singolarità del 
de-tino della maresciallo si è che 
.•Ila fu la prima cagione della for- 
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tutta del cardinale di Richelieu. 
( y. Richelifu ). 

B— r. 

ANCO MARZIO, 4-to re di Ro- 
ma, era nipote di Nunia, dal lato 
di Poinpilia, figlia di questo prin- 
cipe. Dopo breve interregno suc- 
cessivo alla morte di Tulio Ostilio, 
egli venne eletto, l’an. di Roma 
n5 (64* av. G. C. ). Salendo sul 
trono, mostrò disposizioni pacifiche, 
e s’ applicò a rimettere in pregio 
le cerimonie religiose. I Latini, che 
desideravano trarre partito dall» 
morte del suo predecessore , l’ ob- 
bligarono con improvvisa aggres- 
sione a prendere le armi. Com’eb- 
be prima intimata loro la guerra , 
colle cerimonie prescritte da No- 
ma, Anso Marzio prese Politorio , 
Tei lena e Picena, città, o per dir 
meglio, borgate, delle quali sareb- 
be oggigiorno impossibile di deter- 
minare la situazione , ma elle era- 
no poco lontane da Roma , e verso 
l’ imboccatura del Tevere ; le di- 
strusse, e ne trasferì in Roma gl» 
abitatori, ai quali con saggia po- 
litica accordò il diritto di cittadi- 
nanza. I Latini tentarono di ven- 
dicarsi ; ma Anco li disfece in ordi- 
nata battaglia. I Fidenati, i Veden- 
ti, i Sabini ed i Volsci non furono 
più fortunali. Egli prese la città 
del primo di tali popoli , scavando 
vie sotterranee, genere d’ attacco 
di cui la storia di Roma fa qni men- 
zione per la prima volta . Avendo 
in seguito vinti due volte i Veden- 
ti, Anco ottenne dal senato gli o- 
nori del trionfo. Sotto il di lui re- 
gno, il monte Aventino ed il mon- 
te Gianicolo furono chiusi per en- 
tro al circuito di Roma. Per con- 
giungere il Gianicolo colla città, 
della quale era la fortezza. Anco 
fece costruire sul Tevere il ponte 
Snblicio . Fabbricò una prigione 
nella pubblica piazza; il porto e la 
città d’ Ostia a lui debbono la loro 
origine. Fece scavare saline, e ne 
distribuì il sale al popolo: questo 
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fu il principio delle pubbliche lar- 
gizioni, conosciute poi sotto il no- 
me di cnnpinria. Tra i monumenti 
pubblici eretti di ordine suo , si 
dcvon porre il tempio di Giove Fe- 
retrio.e l’acquidotto magnifico det- 
to I’ Acqua Manìa, che, in segui- 
to non bastando ai bisogni di 
Roma, fu aumentato dal preto- 
re Q. Marzio re , uno dei discen- 
denti di questo principe . An- 
co Marzio mori dopo un regno di 
5.4 anni. Plutarco pretende che la 
di lui morte fu violenta; ma gli 
altri storici non appoggiano si fat- 
ta opinione. Lascio due figli, dei 
quali il maggiore era in età di i5 
anni, e diede loro imprudentemen- 
te per tutore Tarquiuio. nuova- 
mente stabilito in Roma. Se si cre- 
de a Dionigi d’ Alicarnnsso, Anco 
Marzio non avrebbe ottenuto che 
mediante un delitto il supremo 
potere. Questo storico dice che An- 
co aveva esterminato Tulio Ostilio 
coti tetta la sua famiglia, mentre 
questo principe offerita un sagrifi- 
ci / domestico. 

D — T. 

A IV DECA, re degli Svevi in I- 
spagna. tolse la corona ad E borico, 
verso l’anno 585. e si raffermò sul 
trono sposando Segonsa, matrigna 
d’ 1. borico, ch’egli rilegò jwwcia in 
un monastero, dopo averle fatta ra- 
dere la te la, locchà, secondo l’uso 
degli Svevi, la rendeva inabile a 
governare. Andcca non godè gran 
tempo della sua usurpazione. Leo- 
v igilde, re dei Vi igoti, avendo por- 
tale le armi contra gli Svevi , gli 
sconfisse, entrò in Bragua, capita- 
le del regno, depo.e Andcca, cui 
fece ordinar prete, e lo confinò in 
Badajoz, dove moti poco dopo. Il 
regno degli Svevi diventò prò - in- 
da dei Goti, nel 584, dopo avere 
sussistito per un secolo e mezzo . 
S’estendeva sulla Lusitania e sulla 
Gallizia. 

B— r. 

AÌN DL1R0 (d. Giovanni Ferdi- 
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w.vNuo ), favorito della regina di 
Portogallo, Eleonora-Tellez, entrò 
per tempo nel servigio del re Fer- 
dinando. Esiliato, nel i5j 5, passò 
in Inghilterra, ottenne il favore 
del conte di Cambridge, e ricevet- 
te da Ferdinando l’ordine segreto 
d’ indurre la corte di Londra a 
formar lega col Portogallo contea 
la Castiglia. Andeiro riuscì , ritor- 
nò in Lisbona, nel i58o, e raggua- 
gliò il re del risultaiuento della sua 
negoziazione . Ferdinando, onde 
meglio celare i suoi disegni, lo fece 
chiudere nella torre d’ Estremo*, 
dove andava sovente a trattenersi 
seno lui in .secreto , accompagnato 
dalla regina Eleonora. Talvolta 
questa stessa principessa vi andava 
sola d’ ordine del re. Sedotta dallo 
spirito e dalle grazie d’ Andreiro, 
non andò guari ch’ella pose in nou 
cale la sua dignità ed il suo dovere. 
La uegoziazione coll’ Inghilterra 
essendo stata fermala tra il re ed 
il favorito, questi uscì di prigione, 
e Ferdinando, volendo ancora usa- 
re artificio, l’esiliò nuovamente 
con rotnore, onde meglio velare lo 
scopo d’ un secondo viaggio a Lon- 
dra. Andeiro ricomparve quanto 
prima in Portogallo con una spe- 
dizione inglese : la regina lo lece 
creare conte d’ Ourein e grande 
di Portogallo, e gli fu commesso 
da Ferdinando cu andare ad of- 
frire la mano di sua figlia Bea- 
trice al re di Castiglia. Ritornato 
in Lisbona, si vide nel colmo del 
fa vore , e più non nascesse la sua 
passione per la regina. Il re, cltia- 
rito.-i finalmente di questa tresca, 
volea vendicarsene, se non lo col- 
piva la morte; ma la ruiua di An- 
deiro non era che differita. La re- 
gina, che s’ era impadronita della 
reggenza, arca fatto del suo a ma ir- 
le l’arbitro del Portogallo. 1 gran- 
di irritali si collegarono contro di 
lui, ed il gran maestro d’Aviz, 
fratello hastardo dell’ infante d. 
Giovanni , essendosi messo alla 
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loro testa, penetrò nel palazzo del- 
la regina , con a5 uomini arma- 
ti, e<l uccise Andeiro, il dì 6 di 
decembre i38i; egli cacciò po- 
scia la regina, c s’impossessò del- 
l’ autorità ( V. Tillez (Eleonora) , 
e Giovanni l. '"> ). 

B — r. 

ANDELOT,. V. Dandf.lot e Co- 
UGHI. 

ANDERSON,o ANDRE AE (Lo- 
Jienzo), cancelliere di Gustavo Va- 
sa, nato in Jsvezia nel 1 480, fu pri- 
ma prete a Strengnes, e divenne 
poi arcidiacono in Upsal . Avendo 
ricevuto dalla natura talenti supe- 
riori, egli li aveva coltivali collo 
stadio, e si distingueva principal- 
mente per una grande facilità di 
sviluppare le proprie idee con pa- 
ri chiarezza ed eleganza. De’ v iag- 
gi in diversi paesi, ed una dimora 
in Roma gli aveano acquistata la 
conoscenza degli uomini e degli 
affari. Allorché i domini di]. 11- 
tero , con cui fatto aveva cono- 
scenza in Vittenlierga , si spar- 
sero nella Svezia , ne fu caldo 
commendatore pre so Gustavo Va- 
ga, il quale era allora salito sul tro- 
no, e divenne il promotore princi- 
pale della rivoluzione che cangiò 
la credenza religiosa degli Svede- 
si. Il re gli accordò intera la sua 
confidenza, si attenne al metodo 
che gli suggerì, e lo creò suo can- 
celliere. Egli fu quello che al- 
la dieta di Vesteras, nel i5ae , 
malgrado la forte opposizione del 
clero e di molti grandi del regno, 
persuase gli stati a pubblicare la 
deliberazione che dava sugl’ inte- 
ressi della Chiesa libero arbitrio 
al re. Alcuni eventi, i quali le me- 
morie di quel tempo non indica- 
no chiaramente come succedessero, 
strascinarono in seguito il cancel- 
liere nel partito dei malcontenti. 
Istruito a’nai cospirazione con- 
tro Gustavo, egli non ne av ea dato 
avviso, ed il re avendolo accusato 
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(lavanti gli stati, fu condannato a 
perdere la vita. Gli riuscì però di 
riscattarla per una somma ai dana- 
ro, e si ritirò in Strengnes, dove 
morì nel i35a . Pubblicò la prima 
traduzione del mtoro Teilamrnto in 
lingua Svedese. Era un capo lavo- 
ro per quel secolo; ma lo stile n’è 
invecchiato e sopravvennero nuo- 
ve traduzioni. 

C — ATT. 

ANDERSON ( sin Edmondo ) , 
giureconsulto inglese, nato sulla 
fine dell’anno i54°> in Hronghton, 
od a Flixborough, nella contea di 
Lincoln, fu ere ito cario "indice del- 
la corte delle liti comuni, sotto il 
regno di Elisabetta ; postoche con- 
servò sotto il regno di Gian ino E 
Era uomo pieno (l’erudizione e di 
Itimi, ma nell’ amministrazione 
della giustizia di eccessiva severità. 
Fu uno dei commissarj eletti per 
fare il processo alla regina di Sco- 
zia . ed uno dei giudici che con- 
dannarono Dav isoli, segretario di 
Eli,n bel la, accusato che av esse, sen- 
za facoltà di farlo, affrettato 1’ o.e- 
cuzione della condanna della regi- 
na Maria. (Questo processo offre al- 
cune circostanze notabili, le quali 
fanno conoscere E influenza che il 
potere esercitava sull’ amministra- 
zione dellagin-tizia. Eli abetta vo- 
leva scemar nei popoli l’ impres- 
sione di pietà che generalmente 
destava la condanna della sfortu- 
nata Maria, e mirav a a far credere 
ch’ella lontana non era dall’ ac- 
cordarle grazia. Davison, uomo vi- 
le e cori-otto, non avea fatto vero- 
similmente che conformarsi alle 
intenzioni della sua padrona, or- 
dinando che si eseguisse la senten- 
za ; fu però tratto in giudizio per 
avere dato quest’ordine, n Contro 
>» il comando della regina e senza 
»t sua saputa ”, Nella formazione 
del processo, uno dei giudici esaltò 
molto laclemenza d’Elisahetta o bia- 
simò forte Davison, di averne impe- 
dito gli effetti colia imprudente 
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tua frotta; questi si difese, dicen- 
do die fatta aveva una cosa giu- 
sta, sebbene in modo non giu- 
sto : Justiun, seti itoti juste. Tale di- 
stinzione, acconcia sommamente 
per far condannare un innocente, o 
per assolvere un reo, secondo l’oc- 
casione, fu ammessa dal tribuna- 
le. Da viso il lu condannato a paga- 
re un’ ammenda di 10,000 lire di 
steriini, ed a stare in prigione tino 
a che piacesse alla regina. Si capisce 
che la prigionia non fu lunga, e che 
la multa non cadde a suo carico . 
Anderson con zelo attivo tutte av- 
versò le sette divise dalla Chiesa 
Anglicana, e principalmente quel- 
la de’Brownisti, verso i quali fu 
talvolta ingiusto. Le sue opere sor 
no : I. Giudizj reti sotto il regno del- 
lii regina Elisabetta , dalla corte dì 

Common- Bench , Londra, tf> 44 * in 
fogl.; II Decisioni e Giudizj ilei tri- 
bunali ili Westminster , negli ultimi 
anni del regno di Elisabetta , Lon- 
dra, i 653 , in 4 -to. Morì nói i(>o 5 . 

8 — il. 

ANDERSON ( Aeess \niiho ), na- 
to in Aberdeen, in Iscozia, profes- 
sava le materna! ielle in Parigi, nel 
principio del XVII secolo. Era, 
per quanto sendira , amico, o di- 
scepolo di Vietle, di cui pubblicò 
alcun’ opera postuma . Possedeva 
assai bene, dice Montucla , I’ ana- 
lisi antica, della quale diede un 
saggio nel suo Supplementum Aj*d- 
lomi redivivi , 1611, in 4-to, dove 
supplisce in e fletto ciò che Che- 
ta Idi area lasciato non compiuto 
nella sua opera. 

A. B— t. 

ANDERSON (Robehto), sem- 
plice fabbricatore di drappi ili se- 
ta in Londra, nella metà ilei XVII 
secolo, pubblicò, in inglese, dueo- 
pere di geometria , piucehè ele- 
mentari, dice Montucla : I. Propo- 
sizioni stereometriche , applicabili a 
diversi oggetti, ma specialmente desti- 
nate alù misura de’ liquidi ( Jaugeage ), 
1668, in 8.vo; II La misurazione dei 
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liquidi perfezionata, per servire di sup- 
plimento alle Projiosizioni stereometri- 
che, ititi»), iu 8.VO. 

A. B— t. 

ANDERSON (Giovanni), medi-: 
co inglese , nato verso l’anno 171(1, 
membro delle soe.ietà reali di Lon-: 
dra e d‘ Edimburgo , tenne per 4 1 
anni la cattedra di professore di 
filosofia naturale nell'università di 
Glascow. Egli è autore di parec- 
chi utili scritti, tra i quali vengo- 
no distinte le sue [nstitazioni di me- 
dicina, di cui cinque edizioni sona 
state pubblicate durante la sua vi- 
ta- Ei morì nel 1398, iu età di 30 
auni . 

X — N. 

ANDERSON ( Giorgio ), nato a 
Tuudern, nel ducato di Schle- 
swig , nel cominciare del XV II 
secolo. Ki non l'eoe altrimenti stu- 
dio veruno, ma le disposizioni sue 
naturali ed una meravigliosa me- 
moria gli acquistarono prodigioso 
sapore. Viaggiò in Oriente dal- 
l’anno ititi) sino al t 65 o; visitò 
dapprima l'Arabia, la Persia, l’In- 
dia , la China , il Giappone , e ri-, 
tornò per la Tartaria , la Persia 
settentrionale, la Mesopotamia, la 
Siria e la Palestina. Al suo ritor- 
no, si pose al servigio del duca di 
lloi tein-Gottorp , il quale non a- 
vendo potuto indurlo a scrivere 
una relazione do’ suoi viaggi , lo 
faceva venire ogni giorno nel suo 
gabinetto , e seco s’ intratteneva 
per un’ ora , iutan torbe Adamo 
Oleario , nascosto dietro ad una 
tappezzeria, scriveva in fretta ciò 
che narrava Anderson. Il duca ot- 
tenne finalmente dal viaggiatore 
che compilasse egli stesso quella 
relazione, e fu pubblicata a Sehle- 
swig, nel i66y, da Oleario-, sotto 
questo titolo : Relazione ilei viaggi 
ili Or'umte di Giorgio Amlerson e di 
Volg. Iversens , in fog. (in tedesco) . 

G — x. 

ANDERSON (Giovanni), giure- 
consulto, nato ad Amburgo, il 
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giorno i/f marzo iG-j. Dopo fatti 
i suoi studj a Lipsia, in Italie ed 
a Leida, fu creato, nel 1703, segre- 
tario del consigliodi Amburgo, sili- 
cico nel 1 708, e borgomastro nel 
*7'i3. Egli adempia parecchie mis- 
tioni per gli affari del suo paese 
natio, ed in esso mori il giorno 5 
maggio 1743. Le opere sue princi- 
pali sono: 1 Alcuni indizi sopra l’is- 
landa , la Groenlandia e la stretta rii 
Diluii (in tedesco), stampali dopo 
la sua morte , nel 1 7^6, e prece- 
duti da un ragguaglio sulla sua 
vita ; la traduzione francese , di 
Sellio, comparve col titolo di Sto- 
ria naturale dell’ Islanda , ec. Ij54, 
3 voi. in ta; II Glsusariwn tentoni— 
cwm et alemanicum ; III Osservazioni 
filologiche e fisiche sulla Bibbia (in 
tedesco). Egli lascici in mano-crit- 
to: Obsenationes juris germanici, ad 
dnctum elementorun juris germanici 
Heineccii . 

O— T. 

ANDERSON (Adamo), scrittore 
scozzese, fioriva nel XVIII secolo. 
F u impiegato principale di un uf- 
fizio di finanze, ed occupi alcune 
altre cariche a Londra. Esiste di 
lui una dottissima opera sulla sto- 
ria del commercio, intitolata : Hi- 
storical anrl chronolagical deduction 
of traile and commerce. La prima e- 
dizione comparve nel 1762, e ad 
essa tennero dietro molte altre ; 
1 ultima è del 1801, in 4 volumi, 
in 4-to, di bellissima impressione. 
L’autore mori nel 177Ì. 

X N. 

ANDERSON (Giacomo) , agri- 
eoltore inglese, nato nel 1 7 3<), ad 
Ermiston, non lungi da Edimbur- 
go, da una famiglia che coltivò per 
molte generazioni la stessa terra. 
Gli amici suoi volevauo persua- 
derlo a non fare lunghi studj , 
onde succedesse a’ suoi genitori 
che lo lasciarono giovanissimo; ma, 
dopo ch’ebbe letto il Saggio sid- 
l Agricoltura d’Humc, senza po- 
terlo comprendere a cagione ael- 
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la sua ignoranza nella chimica, si 
determinò ad ascoltare le lezioni 
di Cnllen; nè guari andò che tra il 
maestro e lo scolare si stabili inti- 
mila tale, che cessala non fu se non 
dalla morte del professore.I consigli 
del maestro gli furono utili, non 
solo in chimica, ma in parecchi# 
altre sci.enze ; lo studio però negli- 
gere non gli fece le cure del po- 
dere che dirigeva, fin dall'età di 
1 5 anni, secondato da quattro mag- 
giori sorelle . Trovava il tempo al- 
tresì di scrivere sull’agricoltura. 
L’ università di Aberdeen gl’ in- 
viò, senza ch’egli sollecitati gli a- 
ves se, i diplomi di mastro nelle ar- 
ti e di dottore nel diritto . Nel 
1783, Anderson si avvicinò ad E- 
diniburgo onde invigilare sull’e- 
ducazione de’suoi figli. Nello stes- 
so anno, la Scozia gli è debitrice 
che tutti usati fossero i mezzi im- 
maginabili onde mitigare la care- 
stia; l’ Inghilterra gli deve altresì 
il miglioramento delle pesche che 
si fanno nel nord della Scozia. 
Nel 1 797, Anderson andò ad abi- 
tare ne dintorni di Londra, ove 
si legò per intimo commercio coi 
dotti di quella città, e divenne 
membro della società reale; ma, 
nei 1802, egli si ritirò nella soli- 
tudine, non d’altro occupandosi 
che di coltivare i giardini ; e ter- 
minò la mortale sua corsa nel 1808, 
in età d’ anni tìq. Le principali 
sue opere, in inglese, sono; I Sag- 
gio sidle piantagioni, 1771, in 8.vo, 
da prima stampato nel Weekly ma 
gazine d’ Edimburgo; II Saggio sul- 
l’agricoltura , 1777, 3 voi. in 8.vo, 
in cui trovasi - un metodo per asciu- 
gare i terreni acquidosi, stampato 
nel 1797; III Osi -Trazioni sopra i 
mezzi d' eccitare l’industria naziona- 
le , Edimburgo, 1777, in 4 -to; IV 

Relazione dello stato attuale delle E— 
bruii , e della costa occidentale della 
Scozia , Edimburgo, 1783, in 8.vo; 
V Ricerche sulle mandre e sul miglio- 
ra incuto delle lane, pubblicate in 
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coni inna/i..n ■ d’un’opera del pro- 
fessore P.illas, sulle razze delle 
pecore di Russia, in M.vo, ed esami- 
nate nel la Ilio hot, britannica di Gi- 
nevra ; VI l'Ape, giornale ebdo- 
madario riputato , di cui Ander- 
son -è il fondatore, e nel quale egli 
segnava ordinariamente le cose da 
lui scritte coi nomi Sener, Timothy 
Hairbraìn , Alcibiades ; Edimburgo, 
1788, e seg., 18 voi. in 8.vo; VII 
Ricreazioni , giornale princi- 

palmente di agricoltura e di storia 
naturale, 1 799 e seg. , 6 voi. in 8.vo; 
Vili Corris pondenza col generale War 
iliington , a cui snsseguitarono do- 
to le Ricerche sulla rarità dei grani ‘ 
X I Enciclopedia britannica , 1773, 
contiene, tra gli altri, mi articolo 
sopra i venti periodici { mousson ), 
nel quale Anderson predice, pri- 
ma del ritorno di Cook, il resulta- 
mento di una delle seoperte di quel 
navigatore al Sud. Il Wtekly TÌUlr- 
gazine d’ Edimburgo, ed il _1fon- 
th/y Reutieat sono arricchiti di gran 
mumero de’ suoi articoli, segnati 
Agricola, Timoleone, Germanico, 
Cintone, Scoto — Britanno , E. Aber— 
deen g Enrico Piaciti , Impartial , a. 
Scot . Le Memorie della società di 
Balli contengono / pure memorie 
parecchie d’ Anderson sull’econo- 
mia rurale . 

B — R. 1*. 

ANDERTON (Giacomo), abile 
coutroversista inglese, nativo di 
Lostoclt, nella provincia di Lanca- 
stro , visse sino alla fine del XVI 
secolo. Era egli semplice laico, e 
possedeva considerevole fortuna in 
fondi di terra. Affine di salvarsi 
dalle leggi penali del suo paese 
contro i cattolici, si occultò in tut- 
te le sue opere sotto il nome di 
Giovanni Bri retry. La principale, 
quella che fece maggior senso , è 
intitolata : Apologia dei Protestanti 
per la religione romana, 1604, in 
4 *o. Lo scopo è di provare la veri- 
tà della cattolica religione, collo 
stesso testimonio degli autori pro- 
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tesi. "idi, de’ quali cita i passi coll* 
più scrupolosa e-attezza. Quest’o- 
pera risguardata venne dagli stes- 
si rivali suoi qual capolavoro d’e- 
rudizione , di ragionamento e di 
precisione, scritta con modi urba- 
ni e con una moderazione sino 
allora senza esempio in tali sorta 
di controversie. Banckroft, arcive- 
scovo di Cantorberv, inquieto per 
l’effetto ch’ella produsse nel pub- 
blico, commise all’erudito dottor» 
Morton, cappellano del re, poi 
vescovo di Durhnm , di risponder- 
vi , come fece col suo Appello ai 
Cattolici pei Protestanti , 1 60O ; ma , 
in luogo di discutere i fatti ed i 
passi da Anderton citati, intese 
ad usare la recriminazione contro 
i cattolici, volendo valersi degli 
scrittori loro in favore della reli- 
gione protestante; tua per «ven- 
tura gli autori di che egl’invocava 
la testimonianza erano persone 
screditate per la singolarità delle 
loro opinioni , o smentite erano 
le opinioni di essi da quelle de- 
gli uomini di loro comuiniono, o 
finalmente i passi allegati non si 
aggiravano che intorno a cove di 
poco momento . Altri controver- 
sisti si presentarono alla pugna, 
né furono più felici . Audertou 
rispose loro in modo perentorio, 
nelle note della seconda edizio- 
ne del suo libro, nel 1608: ed è 
sopra questa seconda edizione elio 
fatta venne la traduzione latina, 
da Guglielmo Reyner , dottore di 
Parigi, 1 Gì 5 . Anderton pubblicò 
parecchie riputate opere , sullo 
stesso genere, di cui le principali 
sono : una Spiegazione della Litur- 
gia tirila Messa , sopia il sagrifizio 
e la preseuza reale, in latino, Co- 
lonia , 1G20, in 4 -to. , e la Ibilig'ione 
di sant' Agostino , 1C20, in 8.vo. , in 
cui applica il metodo del santo 
dottore nelle controversie , a quel- 
le sussistenti tra i cattolici ed i 
protestanti. — Lorenzo Anderton, 
della stessa provincia, e forse della 
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stessa famiglia , dopo di avere ab- 
bracciato la religione cattolica , 
si fece distinguere tra i gesuiti 
pe’ suoi talenti nella predicazione 
e per la controversia. Esiston di lui: 
la Progeni tur n dei Cattolici e dei Pro- 
testanti , Rouen, i 63 a, in 4 -to.; fa 
Triplice Corda, St. -Ómer, i(i 34 , 
in 4 -to. 

T— D. 

ANDIER, incisore. V. Desro- 

fcllES. 

ANDJOU ( IL KABAB pAKlin, ED- 
DTN HacAN DjE.MAL, ED-DVN Ho- 
céu» ), autore della prefazione del 
F'-rhang diihdnguyry, ed uno dei 
principali cooperatori di quel ce- 
lebre Dizionario persiano, comin- 
ciato per ordine del gran mogol 
Akbar, durante il suo soggiorno 
in Cachemire, e terminato sotto il 
regno di suo figlio Djihnnguyr. 
Tale ultima circostanza fruttò a 
quel monarca l’onore di aver dato 
il suo nome ad un’opera del più 
alto rilievo, perfettamente esegui- 
ta, e che deve in vero essere an- 
noverata tra i più bei monumenti 
letterarj. Nella prefazione, la qua- 
le è ad un tratto e ben fatta ed 
estremamente curiosa, Andjou rac- 
conta quale lavoro fu necessario 
per la composizione di quel Di- 
zionario. Egli dà i litoli di qua- 
rantaquattro altri che furono po- 
sti a contribuzione, senza parlare 
delle opere anonime, dei numero- 
si commentar] persiani, dell’alco- 
rano, degli annali e delle storie, 
del libro Zend e del Pazend, d’ 
un gran numero di trattati parti- 
colari, di cui troppo lungo sareb- 
be di qui porre la nomenclatura, 
nè obbliò i poemi e raccolte di poe- 
sie che gli autori scrissero con lo 
stile famigliare. .„ Finalmente, ag- 
„ giugne Andjou, io ho durato un’ 
„ ardua fatica, ed ho letto di mol- 
,, ti libri arabi epehlvy”. Il di- 
zionario è diviso in 24 capitoli, 
conforme le lettere dell’antico al- 
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fabeto persiano , con nna prefa- 
zione e dodici trattati generali 
(ayin) sulla scrittura persiana e 
sulla grammatica di quella lingua ; 
un glossario delle voci particolari 
.del libro del Zend ed nna raccol- 
ta di voci composte formano ciò 
che gli Arabi ed i Persiani chia- 
mano il compimento ( khatirnéh ) . 
Questa parte manca nella maggior 
parte deile copie ilei Ferhang Dji- 
QtAngnyr y, che terminato venne I’ 
armo 1017 dell’egira (itìoft-qdi 
G. C. ), siccome il cdlnpilatore prin- 
cipale I’ indicò in questo emisti- 
chio: Ecco il Dizionario di A T o hf éd- 
dyn DjiliAniguyr. La somma del va- 
lore numerico delle lettere com- 
ponenti 1’ emistichio è lory, nu- 
mero corrispondente all’ anno del l’ 
egira in cni l’opera fu terminata. 
Chi stampasse questo Dizionario 
con brevi note, renderebbe un ser- 
vigio agli orientalisti d’ Europa. La 
Biblioteca reale possedè due esem- 
plari del Ferhang Djiliànguyry , di 
passabile scrittura, ma non si ri- 
trova in niuno dei due il compi- 
mento di cui ho parlato. 

L— s. 

ANDLO (Pietro d’), giurecon- 
sulto e professore a Basilea, fu ret- 
tore dell’ università nel 1471. La 
Biblioteca di Basilea conserva al- 
cuni de’ suoi manoscritti, e l’ope- 
ra ch’egli scrisse, nel i4<)0, sotto il 
titolo: De imperio Romano Regii et 
Augusti crentione, inauguratione , ad- 
ministratione et officio, juribus, ritibus 
et caeremoniis electarum aliìsque im- 
perii partìbus, è stata stampata aStra- 
shurgo nel ifìo 5 , e nel 1612, in 
4 -to. Esiste di lui pur anche, iii 
tedesco, una Cronaca dalla creazio- 
ne del mondo fino all’ anno i4oo. 

U— 1. 

ANDOCIDE, figlio di Leogo- 
ra, nato in Atene, l’anno 46 b a- 
vanti G. C., era di una delle prin- 
cipali famiglie di quella città, e 
discendeva, dicevano, da Mercu- 
rio. Leogora, suo bisavolo, comandò 
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con Cabria Io truppe cbe gli A- 
teuic.'i inviarono contro Pisistra- 
to. Andocide trattò per tempo i 
pubblici affari, e fu uno di coloro 
che verso l’ anno 445 avanti G. C. 
negoziarono coi Lacedemoni la pa- 
ce dei treni’ anni cbe procede la 
guerra del Peloponneso . Alcun 
tempo dopo, egli ebbe, congiun- 
tamente con Glaucone, il comando 
di venti vascelli, che gli Ateniesi 
spedivano in soccorso dei Corei re- 
si contro i Corintj. La sua intimi- 
tà con Alcibiade ed altri giova- 
ni fece sì che accusato ei fòsse 
di aver profanato i misterj d’Eleu- 
«i, e di aver contribuito al tronca- 
mento degli Ermeti. Si scusò egli 
accusando parecchie altre perso- 
ne, tra le quali eravi Leogora suo 
pache, cui gli riuscì nondimeno 
di salvare. Infastidito de' pubbli- 
ci affari, si dedicò al commercio, e 
si reco nell’ isola di Cipro presso 
Evagora, re di Salamina. F u in- 
colpato di aver dato in balia a que- 
sto re la figlia di Aristide, da lui 
rapita in Atene. Ritornò in questa 
città durante la tirannia dei quat- 
trocento, che lo fecero mettere in 
prigione; ma non fu condannato. 
Esiliato dai trenta tiranni, si riti- 
rò in Elide, nè ritornò in Atene che 
quando il popolo ebbe ripreso il 
potere: rinnovata gli venue I’ ac- 
cusa d’ empietà; ma di bel nuovo 
si sottrasse alla condanna. Fece un 
secondo viaggio nell' isola di Ci- 
pro, donde fece venire biade per 
li Ateniesi. Ignorasi il rimanente 
ella sua vita. Gli vengono attri- 
buiti quattro Discorsi . Il primo 
sopra i misteri, ed il secondo so*- 
pra il suo ritorno in patria sono 
certamente suoi; ma non così gli 
altri due. 11 terzo composto venne 
al fine di risolvere gli Ateniesi a 
ratificare la pace con i Lacedemo- 
ni da Antalcida negoziata, corren- 
do l’anno 387 aranti G. C.; ma 
Andocide aveva allora ottanta un 
paino, età ip cui più non si tratta 
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pubblici affari. Siccome poi si fa 
parola in questo discorso d’ una 
pace negoziata da Andocide, avolo 
dell’ oratore, l’anno 44 ^ av - G. G., 
è probabile che »ia di un terzo 
Andocide, nipote di quello di cui 
parliamo. Quanto al discorso 4 -to 
contro Alcibiade, intorno all’ostra- 
cismo, ella è cosa evidente, come 
osservò già Taylor, che non è al- 
trimenti di Andocide. Si può ve- 
dere ciò oh' io dissi sopra tale pro- 
posito nelle mie note intorno Plu- 
tarco, della traduzione d’Amyot, 
tona. V, pag. 4 ^ 6 , e seg. I discorsi 
di Andocide si trovano negli Orar- 
tores graeci veteres . li. Stepliamis , 
1^75, in fogl. ed in quelli di Rei- 
ske. L’abate Auger li tradusse in 
francese nella raccolta intitolata, 
gli Oratori Ateniesi, Parigi, 1792, in 
8.vo. La semplicità è il carattere 
principale dell’ eloquenza di An- 
docide ; ei non ha sublimi voli o- 
ratorj, ma piace per ciò appunto 
che meno pretensioni dimostra. 

C— B. 

ANDOQUE (Pietro), e non AN- 
DROQUE, come fu detto, consi- 
gliere della presidenza di Béziers, 
morto nel 1664, lasciò: I. Storia 
della Linguadoca collo stato delle 
provinole vicine, Béziers, i 6 a 3 , 1648, 
in fogl. Sono queste le due da*, 
te cbe dà a quell’opera la secon- 
da edizione della Biblioteca storica 
del P. Lelong. Noi non abbiamo 
veduto che l'edizione del 1648, 
c si crqde che non esista altrimen- 
ti quella del 162 5 . Tale storia ar- 
riva fino al 1610; II Catalogo slei 
vescovi di Béziers, i fi 5 o, inulto. Que- 
sto arriva fino al i 65 o, 

W— s. 

ANDRADA (Antonio), nato in- 
torno 1 ’ anno i 58 o, entrò giovanis- 
simo nella compagnia di Gysù, e si 
segnalò per un incessante zelo nel- 
le missioni delle Indie e della Tar- 
larla. Se molto gli deve la religio- 
ne, altrettanto gli deve la geogra- 
fia per una rilevante scoperta. Nel 
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ifia.f, penetrò nel Thibet, visitato 
probabilmente nel XIII secolo fla 
Marco Polo, ma totalmente dimen- 
ticato dappoi dagli Europei. Redu- 
ce a Goa, i suoi superiori l’occupa- 
rono in parecchi a ilari importanti. 
Mori di veleno.il giorno ili marzo 
i634. La relazione del suo viaggio, 
comparsa a Lisbona nel 1 dati, e nel- 
la quale egli confonde il paese che 
corso aveva con Cathav ( la China ), 
prova come le sue cognizioni sullo 
contrade dell’ AltaAsia non erano 
estesissime. Ella è d'altronde cosa 
difficilissima il riconoscere la veri- 
tà, in mezzo alle favole che narra 
del Thibet; riserbato era soltanto 
all’inglese Turner il torre in gran 
parte il velo che si lungo tempo 
copri l’antica patria del gran La- 
ma. Il Viaggio d’ Andrada è stato 
tradotto in f rancese, Parigi, 1(128, 
in 8.vo. Péron e Billecocq ne pub- 
blicarono una nuova traduzione, 
in una Raccolta di viaggi nel Thi- 
bet, Parigi, 1796, in 18. 

L. R — e. 

ANDRADA. (Diego P.vm d') , 
teologo portoghese, nato nel t5a8, 
a Coimbra. Egli era figlio del gran? 
de tesoriere del re Giovanni. Il 
$uo gusto lo trasse prima verso le 
missioni; egli aveva già cominciato 
a consacrarvisi, quando il re Seba- 
stiano Io inviò al concilio di Tren- 
to, ove figurò coti distinzione. Ri- 
tornato in Portogallo vi mori noi 
là^j. Le sue opere sono: Qrthoda- 
xarum qnaestionnm libri X, ec. , con- 
tro Kenmitii petulantem audaciam, 

Venezia, i5f>4> in 4-to, edizione 
rara, e più corretta di quella di 
Colonia, in 8.vo, deli’ anno stesso. 
Il primo libro che contiene un’ 
apologia dei gesuiti, fu stampato, 
l’anno seguente, a Lione; Il De- 
fens'io Trid, fulei libri VI adverms 
hereticor. detestahilei calumnias , Li- 
sbona, in 4-to, rara e ricerca- 

ta; Colonia, i58o, in8.vo. Il VI li- 
bro, che tratta della coucnpiscenza 
e del l’immacolata concezione del la 
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Beata Vergine, è il più eurioso, a 
motivo della varietà dei tanti sen- 
timenti clic 1* autore vi riferisce ; 

III De concilmrum auctoritate. Oper 
ra tale fu bene accolta in Roma, 
però clic Andrada concede grand’ 
estensione all’ autorità del papa; 

IV sette volumi di Sermoni ed al- 
cuni altri scritti: Andrada era uo- 
mo di spirito e di grande applica- 
zione ; egli seppe evitare l’ aridità 
scolastica, colla vivacità ed elegan- 
za delle sue opere.. Ciò eli’ ei dis- 
se nelle due prime in favore dej 
sag“i del paganismo, a’ quali attri- 
but-.ee la fede che fa vivere i giu- 
sti, e, per conseguenza, la salute, 
ò stato bene spesso citato dagli 
apologisti di Zuinglio, su quest» 
articolo. Leibnitzio stesso non man- 
ca di prevalersene. —.Diego ebbe 
f ratei Ii,F rancesco d’Andrada,consi. 
gliere e storiografo di Filippo III, 
autore di una Storia di Gioixtnni III, 
re. di Portogallo , Lisbona, 1025, in 
4-to, e di alcune altre opere, e Tom- 
maso d’ Andrada, più noto sotto il 
nome di Tommaso di Gesù, riforma- 
tore dogli Agostiniani scalzi. Ei 
segui il re Sebastiano nella disgra- 
ziata spedizione d’ Africa. Fu ri- 
scattato, ed ebbe la libertà di ri- 
tornare in patria; ma preferì di 
restare ne’ ferri, onde sostenere ed 
incoraggiare i suoi compagni d’in- 
fortunio, impiegando in sollevarli 
le somme che la contessa di Li- 
gnareg ed il re di Spagna gli fa- 
cevano giungore per suo uso. Itj 
tale stato egli inori »el i58a: è au- 
tore di un libro pieno d’ unzione 
intitolato: t Patimenti di Gesù, com- 
posto in prigione.tradoltoin france- 
se, 2 voi., in 12.1110. — Diego, figlie 
di Francesco, morto nel ififio, dicli- 
ni 84, è vantaggiosamente conosciu- 
to in Portog-il lo per un poema in do- 
dici libri, sopra l’assedio di Cliaoul, 
e per la critica del primo volume 
della Monarchia portoghese, di Ber- 
nardo Brito, elicgli era stato pre- 
ferito nell’ impiego di bibliotecario 
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del re. Quest’opera, comparsa al- 
la luce sotto il titolo d* Esame del- 
le antichità del Portogallo, l voi., 
in 4-to, è di sana e profonda criti- 
ca. Lo stesso pubblicò altresì, nel 
l(i 3 o, il suo Casamento perfecto, o il 
Matrimonio perfetto : libro di buona 
morale, assai bene scritto, e ch’eb- 
be numerose edizioni. 

T— n. 

ANDRADA ( Giacinto Fruire 
n’), nato a Beja, verso l’anno i jg}, 
di antica portoghese famiglia, si 
distinse per tempo nell’ università 
di Coimbra ; egli vi fece ancora 
stampare, sotto il titolo di Tradu- 
zione, uno scritto spaglinolo in di- 
fesa della casa di Braganza. Il suo 
merito gli acquistò favore nella 
corte di Spagna. Il duca d’OIiiares 
l’ammise alla sua confidenza, si at- 
tenne a’ suoi consigli ne’rilexaiiti 
affari, ed ottenere gli fece la ricca 
abbazia di santa Maria dei Campi. 
Benefizi tanti non impedirono An- 
drada di sostenere, al cospetto del 
ministro favorito, che il re ili Spa- 
gna altro diritto non avesse sul 
Portogallo che quello della forza 
e dell’ usurpazione. Compose e- 
ziandio uno scritto in favore di 
Catterina, duchessa di Braganza. 
Tanta franchezza l’ avrebbe con- 
dotto in prigione, se presa non 
avesse la precauzione di celarsi 
nella sua abbazia. Giovanni IV, ri- 
salito sul trono de’ suoi antenati, 
gli offerse di essere precettore del 
principe del Brasile, e Io elesse 
vescovo di Vlseu. Andrada ricusò 
il primo impiego, però che non i- 
sperava trarre molto onore da tale 
allievo, ed il secondo rifiutò altresì, 
prevedendo ohe il papa, il quale 
non riconosceva il nuovo re, gli 
negherebbe la bolla. Alcuni dis- 
piaceri ch’egli ebbe dalla corte Io 
costrinsero a ritirarsi nella sua ab- 
bazia ; ma la nojaavendonelo scac- 
ciato, dopo un soggiorno non po- 
co lungo, ritornò a fissare stanza 
fu Lisbona, ove terminò la vita. 
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nel i Andrada era di carattere 
libero, giocondo e leggiero, che lo 
faceva amare dalla società, e nocu- 
mento portava alla sua fortuna. 
Egli aveva composto un libro' sul- 
la Trinità, ed una Vita di don Gio- 
vanni di Castro viceré dell’ Indie ; 
ma perirono nell’ incendio della 
sua casa. La Vita ch'egli ci diede 
dappoi non òche il sunto di quel- 
la che fu abbruciata ; passa come 
la migliore dell’ opere che si siano 
scritte in lingua portoghese. Il p. 
del Rotto l’ha tradotta e pubbli- 
cata in latino a Roma. Le poche 
poesie latine che abbiamo di que- 
sto autore si trovano nella Fenic 
Uenacidne: brillano esse per la lo- 
ro eleganza. — Gomez Fruire d’ 
Ajvdrvda, suo nipote, morto gene- 
rale di cavalleria, composto aveva 
una Storia del Maragnon, che non 
venne altrimenti stampata , ma 
che si dice meritevole di esser- 
lo. — Armn.vnA (Alfonso d’), nato 
a Toledo, nel tòpo, aveva già in- 
segnato filosofia in quella città , 
quando entrò nell' ordine dei ge- 
suiti nel itìia. Vi professò teolo- 
gia morale, ec. , e morì a Madrid 
il giorno 20 giugno 1672 Pubbli- 
cò, in lingua spagnuola, gran nu- 
mero d’ opere ; le principali sono : 
I. Itinerario storico, Madrid, i 63 “, 
2 voi. in 4 -to." II Meditazioni per 
tutti i giorni dell’ anno, 1 660, 4 voi. 
in iti.nio ; ITI Vite degl’ illustri Ge- 
suiti, iCitifi e 1667, 2 voi. in fogl. ; 
IV una traduzione dei cinque libri 
ascetici del cardinale Bellarmino, 
itilo, in 8.vo. Trovasi la lista delle 
altre sue opere nel la Bibliot. Script. 
Soriet. Jcsu. 

T— n. 

ANDRA GATE, nato suljespon- 
de del Ponto Eussino, comandava, 
nel 385 , nelle Gallie, la cavalleria 
di Alassimo, quando quel ribello 
intraprese di farsi coronare impe- 
ratore; Andragate, degno ministro 
di tale padrone, come seppe che 
l’ imperatore Graziano, tradito e 
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fuggitivo, si avvicinava a Lione, so tutto ciò olle si trova in Lemire, 
como ad incontrarlo, rinchiuso in in Swerts ed altri. Quantunque 
una lettiga; lo sventurato princi- quesl’ullima sia la più bella, la più 
pe tosto comparve sull’ altra spon- ampia e la più utile, i curiosi ri- 
da del Rodano. Andragate diregli cercano ancora le prime, però che 
lece che sua moglie veniva a rag- esse contengono particolarità elio 
gingncrlo, e dividere seco i suoi in- il nuovo editore abbreviò, oppure 
ìbrtunj. Graziano fu sollecito nel- ominise. li (lessa nna buona opera 
l’attraversare il buine; ma ebb’ e- in tal genere, tranne alcune inesat- 
gli appena posto piede sulla riva, tezzc ed alcune frivolezze, difetti 
che Andragate si lancili dalla let- quasi inseparabili da tale maniera 
liga e Io uccise a colpi di pugna- di composizioni. Esistono dello stes-' 
le. Tale narrazione però conter- so autore: 1. Cathalogus clarnr. /Zi- 
ni a ta non è da tutti gli autori ( V. spanine icript., sotto il nome ili Vai. 
Graziano). Comunque sia, Andra- Taxander ; Mogunt., i boy, in q.to, 
gate apertamente parteggiò per rara; li Fasti acn/lemìci stiulidLo- 
Mussitno, ed allorché, nel 087 , que- oatùensit , ec. , Lovanio, i656, in 
*f ultimo volle invadere tutto l’im- 4 to ; considerevolmente accresriu- 
pero d’Occidente, e varcò le Alpi ta nell’edizione del iGto, che fu 
ondo combattere Teodosio, Andra messa nell’ /utr; 111 Svnopsii iurte 
gate fu incaricato di difendere 1’ canonici ; IV Do toga et tapis, etc. 
ingresso in Italia perle Alpi-Giu- , .1 — n. 

lie ; ina Massimo lo trasse tosto da ANDRE (Giacomo), propriaineu- 
quel posto importante per inviar- te Anureae, celebre teologo del 
lo colla sua ilotta ad inseguire Va- XVI secolo, nacque nel i5a8, a 
lcntiuiano. Invano Andragate cer- Waiblingnn, nel ducato di Wur-, 
cò quel giovine principe sui mari lemberga, fece i suoi studi a Tu— 
d’ Italia e di Grecia; provò nna bingen, e fu professore di teologia 
sconfìtta sulle coste della Sicilia, e cancelliere dell’ università e pre- 
si affrettò a spiegare le vele verso vasto. I suoi lumi, la sua energia 
Aquilea, onde riunirsi a Massimo, e l’eloquenza sua gli meritarono 
In quel tragitto, sepp’ egli la dis- la più alta considerazione nella 
latta e la morte del tiranno del chiesa luterana, nè v’ era unione 
qnale partecipato aveva i rei prò- o colloquio in materia di religione 
getti. Nulla più sperando per se in cui egli non fo-se stato chiama- 
medesimo, si precipitò nel mare, to. Accusato venne di violenza e 
nel 388. di spirito d’ intrigo. Quantunque 

, L — S — e. affatto assolverlo non si possa da 

ANDRE ( Valemo ), sopranno- tale rimprovero, è pcr'i sicuro che 
minato Desselio, dal borgo di Des- res’ egli grandi servigi alla sua 
schei, nel Brabante, ove nacque, comunione . Egli fece parecchi 
nel 1 388, fu professore regio di di- viaggi in tutte le parti della Gcr- 
ritto, e bibliotecario dell’ univcr- mania, per organizzarvi il culto 
«ità di Lovanio, ove morì nel t636. luterano, e fu del numero dei prin- 
Qnest’ autore è conosciuto princi- cipali autori della Formula della 
pattuente per l’opera intitolata: concordia ( Formula concordine ), di 

Bildiotheca Belgica , Lovanio, iba5, cui la compilazione ultima fu sta- 
iti 8 . vo, i645, in 4-to, edizione au- bilita nel i5eb, nel convento di 
mentala. Foppetts, canonico di Bergen, presso Magdeburgo, e che 
Brusselles, ne pubblicò una imo- doveva mettere un termine a tutte 
va edizione, nel 1 ^5g, Brusselles, le dispute insorte nel seno dell’ 
in 4-to, a voi. , nella quale trasfu- Allemagna protestante, dopo la 
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morte di Lutero. L’oggetto prin- 
cipale di quel simbolico libro era 
di opporre la dottrina di quel ri- 
formatore atlé opinioni de’ rifor- 
mati sull’Eucaristia, e la natura 
umana di O. G. alla quale essi 
negavano la pre-en/a per ogni 
dove; e se tale nuova professione 
di fede de’ settatori suoi ha reso 
oggimai l’unione dei calvinisti e 
dei cristiani della confessione d’ 
Augsbnrgo molto piu difficile, è 
fuori di ogni dubbio però, che ri- 
condotto egli ha la conoordia tra i 
luterani stessi, terminando o cal- 
mando tutte le controversie loro 
intorno alla grazia, ai sacramenti, 
alle buone opere ed alla persona 
del Salvatore, dopo il nascimento 
del culto protestante. Tra le con- 
ferenze die Giacomo André tenne 
sopra punti di religione, degna d’ 
osservazione è quella ch’egli ebbe 
con Flacio a Strasburgo sul pec- 
cato originale, cui quest’ ultimo so- 
steneva essere la sostanza stessa 
dell’ uomo, ed il suo colloquio con 
Teodoro di Bèze, a Montbelliardo, 
quattr’anni prima della sua morte, 
la quale accadde il dì 7 gennaro 
i 5 po, a Tnbinga. I numerosi suoi 
scritti sono quasi tutti polemici, 
diretti contro il calvinismo, e con- 
tro la chiesa romana, o destinati a 
difendere la dottrina dell’ ubiqui- 
tà. o della presenza del corpo di 
Cristo in ogni luogo. I suoi con- 
temporanei lo chiamarono altresì 
SchmUllin o Fabrizio (maniscalco), 
a cagione della professione di suo 
padre. La vita di questo teologo è 
stata scritta parecchie volte, anche 
in esametri latini, da Giovanni 
Valentino Andreae. Si può con- 
sultare Adami, Vitae teoìog. , pag. 
3 oa. Il suo ritratto è nel Theatrum 
di Fréher, e trovasi una medaglia 
coniata in suo onore nel Museo di 
Mazucchi, tom. I, favola 95. 

I , , S H. 

ANDRE, o ANDREAE, Giovai?, 
ju V ALENiiIf o ), uno degli uomini 
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i piu utili e che alzassero più grié 
do Ira que’ che I’ Allentagna prò* 
dnsse nel secolo XVII. Egli era ni- 
pote di Giacomo, e nacque ad Her- 
renberg, nel durato di Wurtem- 
Lerg, nel i 5 o(>. Dopo compiuti i 
suoi studj a Tubinga, e tatti al- 
cuni viaggi in Francia ed in Ita- 
lia, passò per varj gradi delle oc— 
clesiasticlie dignità che il suo pae- 
se offeriva, e mori, nel i 654 , abate 
di Adelberg ed elemosiniere lute- 
rano del duca di W urtemberg. 
Profondamente addolorato, veden- 
do i principj della cristiana reli- 
gione in preda a vane dispute, e 
che le scienze servivano per l'orgo- 
glio e la curiosità, anzi che al pro- 
lilto tendessero della virtù e (Telia 
felicità degli uomini, passò la sua 
vita ad immaginare, proporre ed 
organizzare i mezzi cui credeva i 
più adattati per rendere alle uno 
ed alle afre la tendenza loro mo- 
rale e benefica. Impiegò la riputa- 
zione di che godeva presso il suo 
sovrano e presso il duca di Brun— 
swick-Wolfenbuttel, onde miglio- 
rare la pubblica istruzione negli 
stati di questi principi, nè cessò, 
finché visse, di operare o di pre- 
parare tutto il bene che i suoi lu- 
mi ed il suo zelo gli tacevano de- 
siderare. Una propensione per la 
misticità, un’attività che si esten- 
deva sopra tutt’i generi di cogni- 
zioni , un’ ampia corrispondenza 
ed allusioni misteriose o suscetti- 
ve di più sensi, di cui le sue pri- 
me opere abbondano, fecero nasce- 
re o accreditarono la voce eli’ egli 
fosse il vero fondatore del celebro 
ordine dei Rosa-Croce. Consulta- 
re si può intorno a ciò l’erudita e- 
pera di Fed. Nicolai, Sopra i delit- 
ti imputati ai Templarj, 2. do voi., 
pag. 179. Herder discusse tale que- 
stione nel Museo Tedesco del 1779, 
e pronunziò negativamente. Mal- 
grado si rispettabile autorità, due 
insigni letterati dell’ Allemagna, 
Chr. G. di Murr ( Sulla vera origine 
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dei Rosa— Croce , Sulzbach , i 8 o 3 , 
in 8.vo ) e J. G. Bùhle, in una 
Dissertazione letti, nel i 8 o 5 , in 
ima tornata della società reale di 
Gottinga ( De vera origine adirne la- 
tente fraterna de Rosea Croce, in pri- 
mis vero órdine francomurariorum ), 
e pubblicata in tedesco dall' auto- 
re, nel i Ho:{, in 8.vo, arricchita di 
nuovi schiarimenti, inclinano nel- 
l’ opinione che attribuisce a G. 
Val. Andréae,sennon l’origine, una 
nuova conformazione almeno del- 
l'ordine dei- Uosa-Croce, alHgliato 
o identico con quello dei franchi- 
muratori, nel quale la memoria di 
Andréae fu mai sempre singolar- 
mente venerata. La uatura stessa 
della cosa non lascia speranza che 
sia per essere su hicien teincn te chia- 
rita. Se in vano cercasi nella lati- 
na Biografia della sua vita, che An- 
dréae lasciato aveva manoscritta, e 
di che Seybold ha pubblicato una 
tedesca traduzione nel secondo vo- 
lume delle Autob ogritfie degli uo- 
mini illustri, stampata a Winter- 
thur, nel 1799, in 8.vo, alcune 
traccie positive intorno le sue re- 
lazioni con l’ ordine di cui viene 
Supposto fondatore, in iscambio, 
gli scritti d’Andréae, comparsi al- 
Ia luce inentr’era ancor vivo, sono 
pieni di ragionamenti sulla neces- 
sità di formare una società unica- 
mente consacrata alla rigenerazio- 
ne delle scienze e dei costumi. Co- 
munque ciò sia, termina col disap- 
provare la tendenza dell’ordine di 
cui viene stimato l’istitutore, ed è 
più certo che più ad esso non ap- 
partenesse verso la fine della sua 
vita, di quello che ne fo.-se egli il 
«reatore. Le sue opere, in numero 
di cento, sono in parte indicate in 
Adelung , e, più compiutamente, in 
un opuscolo apposito di Burle, pa- 
store a Weilting, nel Wurtemberg, 
Tubinga, 1793, in 8.vo. Eccone al- 
cune delle più considerevoli: I. De 
Cliristiani Cosmoxeni genitura jiuii— 
sium, Montbelliard, itila, in 13; 
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è questa una satira contro gli a- 
s troie "Ili , 11 Collectaneorum mathe- 
maticorurn decades XI, Tubinga, 
ibi 4, in 4- lo ; 111 Imsitatio ad fra— 
ternitalem diritti ; prior, Strasbur- 
go, 1617 , posterior, ib., I ti 1 8 , in 
l a ; IV Rosa fiorescem, contea Me- 
napii calumnias, 1(317, in8.vo; l’au- 
tore di quest’apologià dei Rosa- 
croce si sottoscrive Florentinus de 
Valentia, nome che Andréae si è. 
talvolta dato, siccome quello di 
Andraeas de Valentia; tuttavia non 
è ben sicuro che tale opera sia sna 
( V. la Bill, theol. di Walcli ); V 
Menippus s. Dialogorum satyricorum 
centuria inanitum nostratium specu- 
lino . Helicone juxta Parnassum, 
1617, in la. In tale opera si dimo- 
strò Andréae davvero supcriore al 
suo secolo. Egli vi là toccare con 
mano gl’innumerevoli difetti che 
toglievano alla Chiesa ed alle let- 
tere l’essere tanto utili , quanto il 
potevano mediante ima migliore 
conformazione; VI Cicts ChrUtia- 
nus, sice Peregrini quondam errantis 
restitutumet, Strasburgo, iliiq, in 
8.vo, tradotto in francese, sotto il 
titolo del Saggio cittadino, Ginevra, 
itìaa, in H.vo ; VII Mythologiae chri- 
stiaruie, sice virtutarn et vitiorurn vi- 
tae humanae imaginum libri III , 
Strasburgo, 1619, in ta. Sontag ed 
Ilerder ne tradussero in tedesco 
la miglior parte; Vili Reiptiblicae 
christianopolitanae descript io ; Turris 
Babels ; Judiciorum de fraternità te 
Rosacene Crucis chaos ; Christiana « 
societatùidea; questi tre scritti, tut- 
ti pubblicati a Strasburgo, nel 
ibi 9. in ta, offrono i più chiari 
indizj del suo progetto ili formare 
una segreta società. Negare non si 
può che l’immaginazione sua tra- 
vagliata non fosse da un'analoga 
idea, e, se due opere tedesche, in- 
titolate, una, le Nome chimiche di 
Cristiano Rusencreutz, l’altra, la Ri- 
forma generale del mondo, sono ve- 
ramente sue, l’opinione di Buhle 
e di Murr acquista w u sommo grado 
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di probabilità. Si citano in oltre, 
in appoggio, i Viaggi d’ Andréae, 
per intraprendere i quali i con- 
temporanei suoi non gli conobbe- 
ro mezzo ninno. (Questo uomo e- 
niginatico è commendevole altresì 
come scrittore nazionale. In un 
tempo in cui la 'lingua tedesca po- 
co era stata coltivata, in cui tutti 
gli eruditi scrivevano in latino i 
libri eh’ essi tenevano di alcun 
rilievo, ed in cui l’idioma del 

S acse non era, come asserisce Her- 
er , che riserbato j>er gli a ila- 
ri famigliati e del cuore, Andréae 
seppe dare a’ suoi versi una gra- 
zia ed una facilità particolare. Cer- 
care non si vuole in essi eleganza 
e correzione, nè molta armonia; 
ma certo si è d’ incontrarvi poe- 
tica immaginazione, bell’anima 
cd un felice impiego del dialetto 
della Souabia ; si può dire che ab- 
bia egli preparato gli avventurosi 
saggi di Opitz ( L. Meleti. Fischii- 
ni, Memoria theulogorum Wirtemberg, 
toin. II, pag. 1 2y ). Il suo ritratto 
Sta nel Tlualrum di Freher. 

S — R. 

ANDRÉ ( Yves-Mahia ), nato il 
giorno aa maggio 1(17 j, a Cliàlcau- 
liu, nella bassa Brettagna , entrò 
nei gesuiti nel itijp. Pareva che 
1’ ardore con cui egli’ studiò in 
parecchi collegi di provincia lo de- 
stinasse a figurare sul teatro della 
capitale; ma lo sfavore in cui lo 
pose, nel suo corpo, la moderazio- 
ne de’ suoi sentimenti sugli affari 
che agitavano allora la Chiesa di 
Francia, l’obbligò a fissare dimora 
a Caen, siccome professore reale di 
matematica, carica ch’egli occupò 
per trentanov’ anni. Il P. André, li- 
no dal suo ingresso nella repubbli- 
ca delle lettere, venne in grande 
riputazione pel Saggio sul bello, che 
comparve nel 1741, in ,a - Tale o- 
pera, in cui regna dolce e profon- 
da filosofia, adorna dei fiori di una 
squisita letteratura, classica diven- 
ne. Il manoscritto del Discorso sul 
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bello nelle produzioni di spirito dava 
per modello fina matita di Pascal. 
Una mano straniera sostituì nel- 
l’ impressione il leggero Pennello di 
Pelisson . L’ autore fu sensibile a 
tale sostituzione; se ne lagnò, ma 
la posizione sua non gli permette- 
va di reclamare pubblicamente. 
Solo dopo essere divenuto libero, 
colla distruzione della sua società, 
egli potè fare ristabilire, nell’ edi- 
zione del 1 765 , la lezione eh’ era 
stata soppressa senza suo consenso. 
Il P. André aveva sentimenti poco 
analoghi a que’ de’ suoi confratel- 
li, in maft cria di teologia e di filo- 
sofia : era egli grand’ammiratore di 
sant' Agostino, ed aveva anche a- 
vuto il progetto di comporne la Vi- 
ta, e di uggiugnervi un analisi del- 
le sue opere. Sinceramente attac-, 
cato alle massime della Chiesa gal- 
licana, strano gli pareva che si la- 
sciasse ai frati la libertà di forma- 
re nel regno un partito pei dottori 
d’ oltrainonte . Quantunque som- 
messo ai decreti di Roma sul gian- 
senismo, avrebbe voluto che tutti 
si fossero lacchiti intorno alle que- 
stioni allora con tanta animosità a- 
gi late. Vederi, per la sua corrispon- 
denza coll’abbate di Marlioeul, co- 
ni’ ei biasimava il procedere de 
suoi confratelli verso il cardinale 
di Noaillcs. Ammiratore della dot- 
trina del P. Mallebrancbe , ebbe 
un lunghissimo commercio di let*s 
tere con quel celebre filosofo, al 
quale non mise fine che la morte 
di quest’ ultimo. Egli esalò la sua 
afflizione per tale avvenimento iu 
una lettera commovente al sommo, 
soritta al P. Lelong dell’Oratorio . 
Tale lettera, che disabbellito non 
avrebbe la raccolta delle sue ope- 
re. non altro contiene che lo schiz- 
zo della Vita del suo illustre mae- 
stro, la quale è tuttavia manoscrit- 
ta, e die voi sappiamo essere stata 
tronca stranamente da quello che 
n’ è tuttora il depositario. De’ sen- 
timenti del P. André ri avvide la 
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di lui compagnia. Accusato venne 
siccome novatore in Jilo-otia, è di 
sospetta dottrina in teologia. Fu 
alluntariato dalle cariche, spogliato 
di quelle che possedeva, cangiato 
di residenza e minacciato di rigo- 
roso esilio. Fuv'entnra che la con- 
siderazione di cui godeva Inori del 
suo ordine ed il credito de’ suoi 
. protettori obbligarono i superiori 
suoi a porre un limite alle loro 
persecuzioni. La paco fu conchiu- 
sa, a condizione che tra lui ed i 
confratelli suoi non si farebbe più 
motto di quegli oggetti che dato a- 
vevano materia alle loro contese. 
Ma nulla fu capare di smuoverlo 
dalle sue opinioni. Egli diceva 
scherzando su tale proposito: »i Fo 
» non saprei fare siccome il JP. Du- 
n tertre, che, per virtù della santa 
n obbedienza, si coricò la sera Mai- 
» lebranchistà, e si alzò la mattina, 
« buon discepolo di Aristotile 
Allorché i gesuiti vennero distrut- 
ti, il P. André si ritirò presso i ca- 
nonici regolari di Caen, ed il par- 
lamento di Roano prov vide onore- 
volmente a’ suoi bisogni. In questo 
ritiro terminò egli pacificamente 
la vita, ^ giorno ab di febbraio 1764. 
L’ abate Gnyat, suo amico, raccol- 
se le sue opere, che vennero stam- 
pate aParigi, nel t 7 < 56 , 5 vol. in 12. 
Gli scritti contenuti in quella rac- 
colta sono inferiori al Saggio sul 
hello ; nondimeno si ricono-ee la 
maniera dell’autore nel Trattato 
ds lT Uomo. Il P. André lasciò ma- 
noscritti parecchi, de* quali trovasi 
un elenco nella fine dell’elogio di 
cui Guyot adornò la mentovata e- 
dizione. La corrispondenza del P. 
André òol P. Mallebranche esiste 
tra le mani di un uomo di lettere. 

T— -D. 

ANDRE ( il Padhiwo ) . V. Boui- 

J.ANCER ). 

AtNDRÉ ( GiovAifNt ) , pittore , 
nato a Parigi nel ititìa. In età di 
X7 anni, egli si fece religioso tla- 
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menicano . 1 superiori suoi aven- 
dolo mandato a Roma, ei vi studiò 
i sommi maestri, e ne' ritornò con 
nn talento sutficientementb stima- 
bile. I suoi quadri, rappresentanti 
soggetti di divozione, erano colloca- 
ti in molte chiese di Parigi, eprirv- 
cipalmente in quelle dei Domeni- 
cani . ’1 più di essi sono oggigiorno 
dispersi o perduti; ma le arti fe- 
cero, sulla fine dei XVJI secolo, 
perdite l>en più degne di compian- 
to. Il frate André era uno di que’ 
laboriosi pittori che non si solleva- 
no alle somme bellezze dell’ arte . 
Comparso in tempo in cui la pit- 
tura pendeva alla decadenza, • se- 
guitò la via segnata da’ suoi con- 
temporanci, in vece che quella dei 
grandi maestri de’ quali era stato 
a meditare in Roma le opere. Ri- 
cusò per modestia di essere rice- 
vuto nell’accademia. Lafosse e'Jou- 
venet stimavano, dicesi, i suoi ta- 
lenti . Moti a Parigi , nel 1705, 
in età d’ anni qi, ed ebbe disoe|*> 
li Dumont, detto il Rumano , diasi» 
e Taravai. 

t D — T. 

ANDRE ( CiovAivm), musico 
celebre, nato adOffenba'oh, si^l 
Reno, il giorno aS marzo 1741- Sua 
madre, la quale dirigeva nel suo 
paese natio una grande manifattu- 
ra di seta, lo destinava al commer- 
ciò; ma il suo gusle per la musica 
la vinse, e, malgrado la mancanza 
d’istruzione regolare, egli vi fece i 
più rapidi progressi. Intanto ch’egli 
era presso un negoziante di Frane- 
fort sul Meno, compose la prima 
sua opera, il Uasajo , ed ottenne for- 
tunato successo ; pose stille note, 
poco dopo, Erwin ed Elmira, opera 
eli cui Goethe aveva composto le 
parole. Venne rappresentata sul 
teatro di Berlino con grand’applau- 
so. André si recò allora in quella 
città, ottenne la direzione del grau- 
de teatro, e si rese chiaro [ter nu- 
merose composizioni . Ma , >icco- 
n»e la fabbrica di musica di’ egli 
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lascialo «.viva ad Oflcubacli pericli- 
tàva.in sua assenza, si trasferì in 
patria, e ricevette prima di partire 
il titolo’ di maestro di cappella del 
margravio di Brandeburgo-Scliwe- 
det. Esistono di lui venti opere ed 
alcune altre meno estese; una fortfe 
e vivace melodia n’ è il carattere: 
egli s’ era formato quasi senza mae- 
stro. Un eccesso r di lavoro lo con- 
dusse alla tomba, il dì 18 giugno 
' 709 - 

. . G— T. 

ANDRE (Cablo ), perruochiere 
a Parigi, nel 1 ^ 56 , nato a Làngrcs 
nel. 1722. Un gentiluomo, nomi- 
nato de Lasalle Dampierre, uno 
degli amministratori delle imposte 
sulle carte , del quale André era 
perrucchiere, lo persuase a farsi 
autore di tragedie. André gu-tò 
quell* avviso , nè andò guari che 
comparvero successivamente tre e- 
dizioni del Terremoto di Lisbona , 
tragedia in cinque atti ed inversi , di 
A ìulré perrucchiere pricilegiato , dimo- 
rante in Parigi, strada della Vanne— 
rie , vicino alla Grece ; stampata in 
Amsterdam (Parigi), e si vende pres- 
so 1 * autore, m. nnc. lvi, in 8.Vo. La 
jp-ima edizione, il di cui titolo è in 
grandi lettere romane, porta la 
falsa data del 1773. Vi si vede per 
fregio una parrucca enorme, nel- 
1* interno della quale vi è una te- 
sta da parrucca. Dampierre era il 
principale autore di tale facezia-, 
quantunque comparsa sia sotto il 
nome d’ André, "il quale prese la 
cosa iti serio, e dedicò la tragedia 
all’ il lastre e celebre poeta Voltaire,, 
eh* egli chiama signore e raro con- 
fratello. Questa farsa non era mai 
stata rappresentata, e già caduta 
era in obiblio, quando, nel i 8 o 5 , in 
occasione di un melodramma rap- 
presentato nel teatro della Porta 
s. Martino, rappresentare si fece 
sopra un picciolissimo teatro dei 
Baluardi, e ristampare il Terremo- 
to di Lisbona , e fu ripetuto ottanta 
volte di seguito. Se André fosse 
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vissuto, illuso I avrebbe di bel ime» 
vo quella premura del pubblico, 
pome illuso s* era allorché Dain- 
pierrè fece giuoco di lui . 'Aldine 
persone attribuiscono altresì tale 
produzione a Paris de Maizieu.v. 

A. B— 1. 

ANDRE BARDON. V. DArroar.. 

ANDRE di s. Niccolo, religioso . 
carmelitano, nato a Remirenmnt , 
in Lorena, verso il i 65 o, morto a 
Besanzone, nel 1713, pubblicò: J. 
De lapide sepulchrali , antiquis Bur- 
gundo, Sequanomm, cnmitibus Vesun- 
tione, in s. Jodnnis Ecengelistae Ba- 
silica, recens polita, Besanzone, ibg 5 , 
in 12. E' la critica d’una iscrizione 
di fresco posta sulla tomba degli 
antichi conti di Borgogna, che si ve- 
deva nella cbie a cattedrale di Be- 
sanzone; Il lettera con forma di ilis- 
sertazione sulla pretesa scoperta della 
città d’Antre inFranca Contea; Di j on, 
Micard, 1698; in 12. Il p D univi, ge- 
suita, aveva annunziato di avere sco- 
perta la vera posizione dell’antica 
città d’Avenclies ( Aoenticum ), e la 
situava presso il lago d* Antro nei 
contorni di Moirans. Tale insoste- 
nibile opinione aveva nondimeno 
trovato partigiani . Il P. André la 
combattecon tanto calore con quan- 
ta ragione; ma, come si può.crede- 
Xe. non riuscì a convincere 1’ oppo- 
sitore sno. Il p. André lasciò pa- 
recchie opere manoscritte, con- 
cernenti la storia ecclesiastica di 
Besanzone; le più importanti sono: 
Seqiuini Christiani, seu Christiana Se- 
quanorum Decas hlstor'ica ; unaEstt- 
memzione generale dei benefìzi della 
diocesi, eli’ egl’ intitolò: Polypticon 
Vesuntino—Sequanicum, e filialmen- 
te V iter ci Sequdnorum regali. Tali 
manoscritti sono conservati nella 
pubblica biblioteca di Besanzone . 
Il p. Le Long attribuisce allo stes- 
so autore una Storingene.nl gicn del- 
la casa reale di Borbone, antica e. mo- 
derna. Il p. André ha cooperato al- 
la compilazione della .Storia dilla 
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Chiesa di i. Stefano di Dijnn, rlell a- 
Late Fvot. Egli lavorò altresì per 
là storia dell’ abazia di Cluni. 

W— ». 

ANDHÉ (Joh.\), ajutante gene- 
rale nell'armata inglese, all’epoca 
della guerra d’ America , rimase 
vittima della perfidia «lei genera- 
le Arnold , il quale, fingendo di 
tradire gli Americani, chiesto ave- 
va d’ intavolare una segreta prati- 
ca cogl' Inglesi. Il generale in c:i- 
Clinton incaricò André di quel- 
corrispondenza, e, quando tutte 
le misure furono prese jier 1’ ose-d 
cuzione del progettod' Arnold, An- 
dré venne a visitarlo a West-Point, 
onde prendere seco lui le ultime 
determinazioni ; ma nel ritorno fin 
arrestato da tre mila soldati di mi- 
lizia, nel momento in cui egli si 
credeva al di là dei posti dell'ar- 
mata americana. Gli fiu trovato in- 
dosso la pianta del lòde di West- 
Point, con note di mano d’Arnold 
sullo stato della guarnigione e del- 
le fortificazioni di quel posto di 
tanta importanza, e sui mezzi per 
attaccarlo. Tratto subito dinanzi 
ad una commissione militare, An- 
dré venne condannato a morte sic- 
come spia, condanna eli’ eseguita 
fu il 2 d’ottobre 1780. Uno spirito 
acuto, una brillante immaginazio- 
ne, un’ elocuzione tacile, un de- 
ciso gusto per le belle arti, le for- 
me le piu seducenti, tutto-coneor- 
reva inquel giovine sventurato per 
renderlo interessante. Udita ch’eb- 
be la sentenza di morte, egli fu me- 
no sollecito di sè, che della sua fa- 
miglia e del generale Clinton cui 
teucramente amava. Il colonnello 
Hamilton . ajutante di campo di 
Washington, lo consolò nesuoi ul- 
timi istanti. Ei mori col più gran- 
de coraggio , mentre gli spettatori 
si struggevano in lagrime , e tale 
catastrofe non fece menò detestare 
Arnold dagl’ Inglesi, che dagli A- 
Hteriratii. 

* ' T» 
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ANDRE (ir maresciallo Saint-), 

F. Saint- andré. 

ANDREA VANNUOCHI, dei- . 
to Andrea del Sarto. F. V ammuc- 
chi. 

ANDREA ( ir r. Cmsoroco). V. 

GhISOLOGO. 

ANDREA DEL" CASTAGNO . 

F. C v stagno. 

ANDREA ( s. ) apostolo , fratel- 
lo di s. Pietro. L’ uno e l'altro e- 
rano di Betsaide, ed esercitavano il 
mestiere di pescatori a Cafarnao. 
Andrea fu dapprima si-guace di s. 
Giovanni Battista ; divenne pò il 
primo discepolo che G. C. ele-se, 
ed intervenne alle nozze di Cara, 
quantunque s. Epifanio dica il 
contrario. I due fratelli erano oc— 
cupati alla pesca quando il Salva- 
tore promise loro di farli pescatori 
d’uomini . se volevano seguitarlo. Ab- 
bandonarono nell'atto stesso le lo- 
ro reti, ed irrevocabilmente si at- 
taccarono alla sua persona . Come 

G. C. formato ab ite, lamio dopo, il 
collegio degli apostoli, furono essi 
posti capi degli altri, ed ebbero po- 
co dopo la sorte di ricevere G. G. 
ospite in casa loro a Cafarnao. An- 
drea non comparisce nell’ Evange- 
lio, che per indicare 1 cinque pa- 
ni ed i due pesci co’ quali 5 ,ooo 
persone furono miracolosamente s.v 
siate, e per fare a G.C. l’interroga- 
zione sull’epoca della rovina del 
tempio. Gli avvenimenti relativi a 
tale discepolo divengono incerti 
presso gli antichi, dòpo la morta 
del suo maestro; gli uni lo manda- 
no nella Scizia e nella Sogdiana a 
portare la luce dell’ Evangelio, al- 
tri in varie contrade della Grecia, 
e lo fanno soggiacere al martirio in 
Patrasso, capitale dell’ Acaja, sen- 
za poter fissarne I’ epoca. I Mosco- 
viti convengono eli’ egli annunziò 
la fede nel loro paese, e la lor0 
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comune opinione èjchesia stato cro- 
citi sso. I pittori danno alla sua cro- 
ce nna forma differente da quel- 
la di G. C. , e la rappresentano 
in forma di X, quantunque quel- 
la che si pretendeva di conser- 
vare in s. Vittore di Marsiglia, 
non differisca altrimenti dalla cro- 
ce del Salvatore. Filippo duca dì 
Borgogna e del Brabante aveva ot-‘ 
tenuto e trasportato a Brnsselles 
parte di quella croce. Ebbe corso 
ne’ primi tempi della chiesa un 
falso Evangelio , sotto il noine di 
questo apo-tolo. Abbiamo ancora 
oggidì alenili atti che portano il 
aqo nome . ma che non sono au- 
tentici, sebbene siano riguardati 
come tali da Baronio e dal p. Ales'- 
sandro, Gli Scozzesi onorano s. An- 
drea qual principale protettore del. 
loro paese. 

T — n. 

ANDREA ( s. ) d’ Avellino, chie- 
rico regolare teatino , nato , nel 
i 5 ai, a Castro Nuovo, nel regno 
di Napoli, ottenne la laurea di 
dottore in diritto, esercitò la pro- 
fessione d’ avvocato nella corte ec- 
clesiastica di Napoli , e l’ abban- 
donò per consacrarsi interamen- 
te alla penitenza nella congre- 
gazione dei teatini . La riforma 
ch’egli introdusse in alcune comu- 
nità religiose gli suscitò contrad- 
dizioni molte, in mezzo alle quali 
morì, estenuato di fatica e d’anni. 
Ganonizzato venne da Clemen- 
te XI. La città di Napoli e la Sici- 
lia scelto I’ hanno per uno de’ lo- 
ro protettori. Le sue opere di pietà 
stampate furono in 5 voi., Napo- 
li, ieo 3 - 34 . Abbiamo ancora di Ini 
alcune Lettere rilecun/i,Napoli,i ^ 5 a, 
2 voi. in 4-to. 

T— n. 

ANDREA I. re d’Ungheria era 

S rincipe del sangue reale, cugino 
i s. Stefano, figlio primogenito di 
Ladislao il Calvo, e competitore di 
Pietro I, detto Y Alemanno : fu egli 
costretto , siccome i suoi fratelli Be- 
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la e Leventlia, a fuggire dall’Un- 
gheria ed a riparare in Russia, al- 
l’avvenimento di quel principe, 
l’anno 1044. Richiamato nondi- 
meno, nel io4t, da alcuni signori 
Ungheresi, malcontenti del gover- 
namento diPietro,egli riuscì a scac- 
ciarlo ed a salire sul trono, dopo 
di aver promesso di lasciare alla 
nazione ungarese la libertà di con- 
tinuare l’idolatria, sua antica re- 
ligione; ma non sì tosto Andrea fu 
in possesso dell’ autorità , che co- 
strinse i suoi sudditi ad abbraccia- 
re il cristianesimo. Fu sollecito po- 
scia nel fare incoronare suo figlio 
Salomone , benché in età di soli 
cinqu’ anni, onde assicurargli il 
trono, malgrado una convenziona 
per la quale sno fratello Bela, du- 
ca d’Ungheria, doveva godere del- 
l’ eredità. Bela fomentò divisioni , 
e si fece un partito tra i grandi del 
regno. Si ruppe tosto guerra tra i 
due fratelli. Bela,che ritrovatoave- 
va soccorsi in Polonia, sosteneva le 
sue pretensioni con pari vigore e 00- 
raggio. Dal canto suo, Andrea, ot- 
tenuti alcuni rinforzi dall’ impe- 
ratore e dal duca di Boemia, pre- 
sentò battaglia a suo fratello, l’an- 
no 1061, sulle sponde del Teiss,- 
ma, abbandonato dagli Ungari du- 
rante la battaglia, fu inviluppa- 
to e fatto prigioniero ; essendo fug- 
gito, si nascose nella foresta di Bo- 
xon, ove in breve morì di dolore • 
di miseria. Suo fratello Bela si fe- 
ce incoronare re in sua vece. 

B— r. 

ANDREA II, re d’Ungheria, so- 
prannominato il Gerosolimitano, se- 
condo figlio di Bela III, si ribel- 
lò da suo fratello maggiore, Eme- 
rico, il quale succeduto era al pa- 
dre; ma fu. derelitto da tutt’i suoi 
partigiani e costretto ad abbando- 
narsi alla misericordia del fratel- 
lo. Il carattere di Andrea, dopo ta- 
le avvenimento, mutò talmente in 
sno vantaggio, che divenne uno 
de’ più fedeli sostenitori del trono. 
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Quando mori suo nipote Ladislao, 
nel tao.J, gl) successe, per polisen- 
so generale degli stati del regno. 
Durante i dodici primi anni del 
Ilio governo, I' Ungheria fu in pro- 
fonda pace. Nel 1217, Andrea par- 
ti con un'annata d' Ungavi, per la 
guerra santa , non già per terra , 
siccome alfenna Boufidio, ma so- 
pra galere Veneziane. Gli annali 
di quella repubblica riferiscono 
come il re d’Ungheria trasportato 
venne colle sue truppe in Pale- 
stina sulla flotta veneziana, e ch’e- 
gli, in ricompensa, cesse ai Vene- 
ziani tutt' i suoi diritti sulla Dal- 
mazia. Pretendesi inoltre che tale 
spedizione fosso fatta da Andrea 
onde adempiere un voto del jiadre 
suo Bela - ; ma sembra piuttosto per 
timore delle censure ecelesiast iene, 
di cuj >1 papa Onorio III lo minac- 
ciava, se differiva più a lungo di 
andare a combattere gl'infedeli. 
Bonfìdio e Biondo pretendono che 
il re d’ Ungheria non facesse ritor- 
no ne’ suoi stati che tre anni dopo 
la sua partenza; ma Giacomo di 
Vitry, testimonio oculato, attesta 
che Andrea si pose in viaggio per 
tornare nel suo regno l’anno se- 
guente, 1218, malgrado le preghie- 
re degli altri capi della crociata 
che vivamente insisterono oude il 
monarca li conducesse all’assedio 
di Damieta. L’anatema scaglia ta- 
gli dal patriarca di Gerusalemme 
non fece maggior effetto . Andrea 
promise tuttavia, con solenne giu- 
ramento , in presenza dei vescovi 
e dei signori tedeschi, ch’ei non 
• farebbe altrimenti la guerra al du- 
ca d’Austria, lino che quel prin- 
cipe rimarrebbe fra i Crociati, e 
che lascierebbe eziandio metà del- 
le sue truppe iu Palestina, sotto 
il suo comando . Ritirata allo- 
ra 1’ anatema coutro di lui lancia- 
ta, Andrea, dolio di essersi bagna- 
to nclGiordauo, partì per fUnghe- 
lia colla metà delle sue truppe . 
%!i non aveva soggiornato olio tre 
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mesi in Palestina , e certo sembra 
clic la notizia di alcune commozio- 
ni eccitate nel suo regno accele- 
rasse il suo ritorno. Secondo parec- 
chi storici, avvenne durante la sua 
spedizione clie la regina Gerì ru- 
lla, sua moglie, figlia di Bertoldo, 
duca di Moravia, fu trucidata nel 
suo palazzo, dal palatino Bancba- 
no, al quale affidalo egli aveva la 
reggeilza. Questo signore lavò nel 
sangue della regina l’oltraggio fat- 
to a sua moglie dal fratello di que- 
sta principessa. Assicurasi che An- 
drea , come provato gli fu che 
la regina crasi bruttata nella col- 
pevole violenza di suo fratello, 
perdonò al palatino ( V. Bawcba- 
.vo ). Comunque fosse, il ri d'Un- 
gheria ritornò per mare su Ila flot- 
ta veneziana, ed accolto venne eoa 
grandi onori alla corte d’Azone, 
marchese d’Este, del quale sposò 
la figlia , chiamala Beatrice . Nel 
viaggio altresì di Terra Santa ma- 
ritò suo' figlio primogenito Bela 
colla figlia Ji Teodoro La-cari, iui- 
perator greco. Reduco in Unghe- 
ria, trovò tutto il suo regno in dis- 
ordine e confusione. I grandi pro- 
fittato avevano della sua assenza 
per aumentare il loro potere , ed 
usurpare i dominj e le rendite 
della corona. La spedizione della 
Palestina avendo costalo straordi- 
narie spese, il re fece inutili sfor- 
zi onde rimediare alfe auriinen- 
to delle finanze ed ai mali dello 
stato. Egli determinò finalmente di 
convocare, nel 1222, una dieta ge- 
nerale, e, risoluto di farsi più be- 
nevoli la nobiltà ed il clero, con- 
fermò ed estese eziandio i privile- 
gi che loro accordato aveva s. Ste- 
fano, e formò in quell’assemblea 
quel celebre decreto , o bolla ii' o- 
ro, il quale è il vero diritto pub- 
blico degli Ung.ari , autentico 
monumento dell’ amore pe’ suoi 
popoli . Andrea vi spipga la na- 
tura del governairiento stabilito 
dai costumi c dalle capitolazioni. 
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vi rinnova i privilegi e le immu- 
nità di quella parte della nazione 
chiamata miktantes, o servirntes pa- 
triae , promette di norr imporre tas- 
sa ninna sui beni della n<;l»iltà e 
del clero, senza il consenso di que’ 
duc^ordini, c termina con questo 
famoso giuramento: „ Se io, o i 
>, successori miei, infrangere vo- 
,, lessiino, in qualunque siasi tem- 
,, po, i vostri privilegi, ed atten- 
,, tare pila presente costituzione, 
^ che permesso sia. in virtù di que- 
„ sta promessa, a voi e discenden- 
,, ti vostri, di resistere e di difen- 
,, dervi.a forza aperta, senza poter 
v , essere trattati da ribelli Copia 

di tale giuramento fu mandata al 
papa, ed un'altra depositala nelle 
mani del |>alatino incaricato d’in- 
vigilan; sugl’ interessi della nazio- 
ne:',, Affinché, è detto, avendo 
„ sempre questo scritto dinanzi 
,, agli occhi, ei non si allontani dal 
,, .-uo dovere, né consenta ohe i re 
„ o i nobili si dipartano dal loro”. 
Verso la fine ilei "regno d’ Andrea, 
i Tartari fecero alcune Incursioni 
in Ungheria. Mori quel principe 
Il giorno ~j mar7.o‘ i .‘.5 ", dopo di a- 
vere regnato anni 3o. Viene ris— 
guardato rotne uno dei più grandi 
sovrani che cignessero la corona 
d’Ungheria, ed é il principe di cui 
la memoria inspira agli Ungari più 
riconoscenza e venerazione. Egli 
ebbe in successore il figlio suo pri- 
mogenito. Bela, al quale aveva già 
rinunziato il sovrano potere. 

B — r. 

ANDREA 111, re d’Ungheria, 
nipote del precedente, sopranno- 
minato i! V’mt'z'umo, perchè nacque 
a Venezia, era figlio «li Stefano 
d’Ungheria, po tuino figlio d’Au- 
<] rea II e di Tonunasina Morosi- 
ni. Sua madre avendolo condotto 
gite anis.-imo dllq corte di Ladislao, 
quel monarca lo riconobbe per suo 
erede; ina Andrea èra assente al- 
lorché mori Ladislao . Pas-ando 
per gli stati d’Alberto, duca d’Au- 
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stria , onde prendere possessione 
del suo regno, venne arrestato , 
per ordine di quel principe, e non 
ottenne la libertà eye prometten- 
do di sposare sua figlia Agnese. 
Reduce a Buda, Andrea fu accla- 
mato cd incoronato re. il giorno 
1 1 d’ agos.to i aqo. Non solo ne- 
gò egli di mantenere la forza- 
ta promessa fatta al duca d’ Au- 
stria, ma volle vendicarsi, e gl’ in- 
timò guerra. L’ imperatore Ro- 
dolfo, instruito della risoluzione 
d’Andirea, gli suscitò, onde oc- 
cuparlo in Ungheria, un concor- 
rente nella persona del proprio 
figlio Alberto. Il re d’Ungheria 
aveva già un altro rivale in Carlo 
Martello, figlio «li Carlo lì, re di 
Napoli. Dopo prese tutte’ le neces- 
sarie misure onde resistere a cjue’ 
«lue rivali, invase l’Austria e vi 
fece cinijue non interro'te campa- 
gne. Richiamato negli stati suoi 
da nuove turbolenze, sollecitò di 
far pace col duca d’ Austria, e di: 
convalidarla pel suo matrimonio 
con Agnese; ina trovò l’Ungheria 
per anche divisa a cagione di. al- 
cuni nobili, a quali sostenevano il 
suo competitore Carlo, figlio del 
re di Sicilia. Il regno rimase par- 
tito tra que’ due principi rivali, 
sino alla loro morte, accaduta nei 
i3oi. Carlo mori a Napoli, ed An- 
drea a Buda, il giorno i4-di gen- 
naio dèlio stesso anno', dopo undi- 
ci anni di regno. Egli fu I’ ultimo 
re della famiglia «li s. Stefano, non 
avendo lasciato, «lai le sue nozze con 
Agnese, che una figlia nominata 
Eli.ahetta, la quale prese il velo 
nel monastero «li Roess, nella Sviz- 
zera. Parecchi competitori si di- 
sputarono allora la corona, la «pia- 
le finalmente divenne retaggio del- 
la casa d’ Angiò, regnante in Na- 
poli. 

B — p. 

ANDREA di U.vcheiua, re <H 
Napoli, nominate Aiuireasso dai 
Napoletani, era secondo figlio di 
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Carihei to, ve di Ungheria; ai fu 
chiamato alla successione del regno 
di Napoli, da Roberto, re delle due 
Sicilie, che, dopo di av'ere usurpa- 
ta quella corona a Cariberto, ve- 
dendosi senza ligi inoli, voleva far-' 
la -tornare a’ suoi legittimi' eredi. ' 
Roberto foce, nel i 353 , sposare a 
suo prónipote, Giovanna sua pro- 
uipote. Andrea non aveva allora 
che setl'amii; ma già il sue carat- 
tere era fiero, violento, quasi fero- 
ce, tale finalmente quale doveva 
essere pei costumi ancora selvaggi 
a quel tempo degli Ungari. Già 
avvezzo a disdegnare le arti e la 
mollezza del mezzogiorno, couce- 
pl tasto per la corte di Napoli, per 
sua moglie e pei principi del san- 
gue, un disprezzo cui nemmeno 
aeppe dissimulare. Come il ro Ro- 
berto si avvide di tali ostili dispo- 
sizioni, adoperò con ogni possibil 
mezzo di piegare Andrea sotto la 
dipendenza di Giovanna. Volle che 
alia principessa giurassero fedel- 
tà i baroni del regno, e quando ei 
-veune a morte, nel i 545 , Giovan- 
na fu sola incoronata, mentre An- 
drea continuò ad essere denotato 
■col nome di duca di Calabria. An- 
drea geloso di un’autorità la qua- 
le credeva essergli dovuta, impa- 
ziente d’ogni ritegno, e credendosi 
insultato da qualunque opposizio- 
ne, sollecitava il papa a farlo in- 
coronare, e sullo stendardo eh’ ei 
destinava a tale cerimonia aveva 
fatto dipignere una scure, un cep- 
po ed altri stromenti di supplizio, 
aunnnziando a’ suoi cortigiani che 
non tosto sarebbe re, ch’ei farebbe 
giustizia degli arroganti suoi ne- 
mici. Giovanna, dal canto suo vo- 
luttuosa èd incostante, imparava 
da’ suoi amanti a disprezafcre ed a 
temere il maritosuo. Uuitfi di Ta- 
ranto, suo cugino, che indotta l’a- 
veva nel vizio, I’ avvezzo primo a 
desiderare la morte di Andrea. Fi- 
jippiria Cabana, detta la Catane- 
•p, sua confidente, bramare W linai 
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quest’avvenimento, siccome quel- 
lo che liberato avrebbe il regno e 
lei pure. Giovanna consentì che 
una congiura si tramasse intorno 
ad essa, da’ suoi parenti e dai cor- 
tigiani. La corte era’ allora in un 
convento non lungi d’ Aversa , 
quando, il giorno 18 settembre 
1 545 , . i congiurati, sotto pretesto 
che grandi notizie fossero giunte 
da Napoli, fecero chiamare di not- 
te Andrea, il quale sfavasi presso 
la regina. Non sì tosto fu egli in 
mezzo ad essi, che gli gettarono un 
laccio al collo, e lo spinsero Inori 
da una finestra onde strangolarlo, 
intantochè i loro complici, ch’era- 
no sotto, lo tiravano pei piedi. L’as- 
sassìnio compiuto venne cou acca- 
nita ferocia, ed ibcadavere d’ An- 
drea, lasciato nel giardino, fu rin- 
venuto mozzato in un modo tanto 
più orribile, che i congiurati osato 
non avevano di metter mano al ter- 
rò contro la sua persona, persuasi 
clic un amuleto clf egli portava 
impenetrabile l’avrebbe reso ai lo- 
ro colpi. Così perì quello sventu- 
rato principe, in età d’ armi 19. 

( V. Giovanna I, Luigi di Tahan- 
to b Cabana ). 

S. S— 1. 

ANDKF.A , giudeo di Cirene, 
soprannominato Lucuas da Euse- 
bio, e l* Uomo de’ lumi da Abili Fa- 
ragio, celebre divenne, regnando 
Trajano, duce facendosi de’ suoi 
conipitriotti, a’ quali persuase 
ch'egli li avrebbe tatti rientrare 
gloriosi in Gerusalemme. Per l’en- 
tusiasmo che inipiròa queT credu- 
lo popolo, ottenne parecchi vantag- 
gi sopra Lupo, pretetto d’ Egil to, e 
l’obbligò a chiudersi in Alessan- 
dria, in cui quel generale si vendi- 
cò delle sue sconfitte coll’ eccidio 
di tutti gli Ebrei clic abitavano 
quella grande città. Andrea, usan- 
do ripresagli, saccheggio la pia- 
nura, desolò tutta la Libia, 200,000 
abitanti della quale divennero vit- 
time de* suoi furori. Tali orribili 
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disordini si ostenterò sino nell isola 
di Cipro, in cui gli Ebrei, sotto la 
condotta di Artemione, fecero pe- 
rire un numer'o eguale di Greci e 
di Romani. Se credere si deve a. 
Dione Cassio, gli uni venivano se- 
gati in tutta la lunghezza del lo- 
ro corpo, gli altri erano dati in pre- 
da alle bestie feroci^ contro alle 
quali li facevano combattere. I bar- 
bari vineijori mangiavano le loro 
carni, si strofinavano' il corpo col 
loro sangue, e si rivestivano delle 
loro pelli, dopo di averli scorticati 
vivi ; tali orribili particolarità con- 
fermate- non sono da Eiisebio. Fi- 
nalmente, dòpo parecchie sangui- 
nose battaglie, Marzio Turbo, al- 
tri dicono Adriano, generale delle 
truppe romane, venne a capo di 
•ottometterli. 

T— D. 

ANDREA,, detto di Creta, però 
che fu arcivescovo di qufell' isola, 
nel cominciare, dell’ottavo secolo, 
o il Gerosolimitano, perchè dimorò 
alcun tempo a Gerusalemme, era 
nativo di Damasco. Si acquistò 
somma riputazione in Costantino- 
poli per fa sua eloquenza e per la 
sua virtù. Cadile negli errori dei 
monotoliti; ina confessò poscia la 
dottrina delle due volontà in G. C. 
Si colloca la sua morte verso l’an- 
no jao. Il P. Combefis pubblicò, 
di quest’arcivescovo, un poema in 
versi j ambici , un Commentarlo 
lidi’ Apocalisse { posto in latino da 
Pelfan, Ingolstadt, lòi^, e nel *• 
Crisostomo di Commelino) che al- 
cuni abili critici attribuiscono ad 
Andrea di Cesarea. Trovansi ezian- 
dio, sotto il nome di quest’autore, 
parecchi discorsi nella Biblioteca 
dei Padri; ma si crede che appar- 
tengano ad un autore posteriore. 

T — D. 

’ ANDRF.A (Giovanni n’), il più 
celebre canonista del XIV secolo, 
nacque, secondo la maggior parte 
deeli autori, nel cantorie di Mu- 
gello, presso Firenze, ma, secondo 
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Tirabusciò, dietro un passo deJlA 
stesso Giovanni d’ Andrea, egli uà* 
eque aBologna,.e fu Andrea suo pa- 
dre che nato era a'Mugello. Andrea 
fu maestro di scuola in Bologna, e 
si fece sacerdote quando Giovanni 
non aveva ancora compiuto Pol- 
lar’ anno di sua età. Educato pri- 
ma da suo padre, studiò poscia il 
diritto canonico sotto parecchi pro- 
fessori di quella cèlebre universi- 
tà. L’ ultimo suo maestro fu Gui- 
do di Busso, arcidiacono di Bolo- 
gna, e vi ottenne gral imamente il 
dottorato. F.u pure pel credito di 
Baisoch’egli ottenne tuia cattedra 
di professore a Bologna; ne occupò 
successivamente due altre, una a 
Padova, l’altra a Pisa. Morì di pesta 
a Bologna, il giorno 7 luglio 1 548, 
dopo di aver professato con sommo 
lu-tro il diritto canonico per 45 
anni. Si dice che si fosse fatto re- 
ligioso domenicano, sia |>erphè fu 
seppellito nella chiesa di que’ re- 
ligiosi, sia perchè tenute aveva la 
parti di quell’ordine contro i Itila- 
cescani, in proposito della- famosa 
questione dell’ Irnrmscolata Conce- 
zione-, ma è certo che visse e morì 
secolare. Prodigalizzati gli venne- 
ro nel suo epitaffio i titoli fastosi 
d’ arci-dottore dei decreti , di rabbino 
dei dottori, di luce , di censore , e di 
regola di costami ( Rabbi doctornm, 
lux, censor, tmrmat/ue morum. Pre— 
tendesi che Buònincontro, sopran- 
nominato q Andrea* del quale noi 
abbiamo due Trattati di giurispru- 
denza, fosse sito figlio naturale. 
Cristino di Pisan assicura coma 
la figlia sua primogenita, nomina- 
ta Napello, e ch’egli maritò poscia 
con Giovanni Calderino, lo sosti- 
tuisse talvolta nella sua cattedra, 
l’ed affinchè per la bellezza di lei 
ss non avessero distrazione gli udi- 
ti tori, eli’ aveva una picciola corti- 
li na dinanzi Le opere che ci ri- 
mangono di questo dotto canonista 
sono; I. Commentari sopra le Decre- 
tali e sopra il Sesto, eli’ egl’ intitolò 
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flfoc ellae, dal nome di su» madre 
e di tua figlia, Roma, Pavia, 
i 484 ;Btisilea, i 486 ; Venezia 1 4814, 

i 4 qo e 1 5 Kl ; 1 ) Cernmfptarj sopra 
le Clementine, o sopra le Noi 'elle di 
Clemente V, Strasburgo, 1411) Ma- 
gonza, Roma e Basilea, 1478; Lio- 
ne, i 55 a, in fogl.; Ili alcune Ad- 
dizioni allo Speculum juris di Du- 
rando, prese parola per parola dai' 
Consilia d’ Oldrade, Parigi, 1 5 aa ; 
Basilea, i 5 j 4 -*I n questa st ssa gui- 
sa si era egli appropriato il Tratta- 
to de SppnsalUsus et matrimonio di 
Giovanni Anguissola, o Anguiscio- 
la. ( V. Caudeiuno ). 

T— d. ’ 

ANDREA, sacerdote e canonico 
di Bergamo, viveva sulla fine del 
IX secolo. Egli è autore di una 
Cronaca, ohe’ si estende dall' en- 
trata dei Longobardi in Italia sino 
alla morte dell’imperatore Luigi 
II, cioèsino all’anno 874, ed un 
poco più oltre. ' Ella è stata pub- 
Llicat.idal Muratori, nel primo voi. 
delle sue Antichità di Italia, pag. 
4 a, fi seg. L’ pii ti 're vi narra ebe r 
imperatore, essendo morto a Bre- 
scia, fu trasportato il suo coipo a 
Milano, e ch’egli fu uno di quelli 
che lo portarono, lungo tutta la 
diocesi di Bergamo, cioè dall’Oglio 
aino all’ Adda. 

G' — i. 

ANDREA (Alessaitoro n’), au- 
tore italiano del secolo XVI, scris- 
se un’opera storica, intitolata: Del- 
la guerra di campagna di Roma e del 
regno di Napoli, nel pontificato di 
Paolo IV, l’ anno i 556 et i557, ra- 
gionamenti III , ec. Ruscelli la fece 
stampare a Venezia, nel-t r i(io, in 

Ì to; fu ristampata npl ibi 5 , e tra- 
tta in lingua «pagnuola , nel 
l 58 p. Toppi,, nella subì Biblioteca 
napolitana, aggiugne che d’ An- 
drea altresì tradusse il libro dell’ 
imperatore Leone sull' arte della 

f uerrrs, e che vi aveva aggiunto bcl- 
issirni discorsi; ma tale opera, 
«he confondere non si deva col- 
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la precedente, non fu mai Mam-- 
pata. • • 

G — i. 

ANDREA ( Giovxirtn ) , vescovo 
d’Aleria, in Corsica, si acquistò fa- 
ma nella repubblica delle lettere, 
non già colle sue opere, ma per la 
diligenza colla quale, per ordine 
del papa Paolo II, diresse e cor- 
resse le prime.edizioni òhe furono 
fatte a Roma di parecchi auto- 
ri latini, quando, poco dopo l’ in- 
venzione della stampa, i due Ce- 
lebri stampatori Corrado Swei- 
gnheym ed Arnoldo Pannartz, 
andarono ad esercitarvi l’arte lo- 
ro. II suo nome' di famiglia era 
Bussi o Bossi . Nacque a Vigevano 
nel 1 4 1 7 - Languì alcuni anni in 
Roma in uno stato di privazioni e 
di povertà, ma ne sòrti divenendo' 
famigliare del cardinale Cusa. Ot- 
te.nne, in forza del credito di quel 
cardinale, il titolo di segretario 
della biblioteca apostolica, poscia 
il vescovato d’ Accia, nell’ isola di 
Corsica, da cui passi! tosto a quel- 
lo d’ Aleria. Le principali’edizioni 
che diresse, ed alle quali aggiu- 
gneva sempre prefazioni e lettere 
dedicatorie, sono quelle delle Epi- 
stole di s. Girolamo, in a voi. ; del- 
le Epistole e delle Orazioni di Ci- 
cerone; dei Commentar) , di Cesare, 
di Lucano, d’ Aulo Gel Ho, d’A- 
ptilejo, di Plinio, di Quintiliano, 
di Svetonio, di Slrabone, di Vir- 
gilio, d’ Ovidio, di Silio Italico, 
di Tito Livio, ec. Le date di quel- 
le edizioni, a giusto titolo ‘ricerca- 
te, si estendono dal t468 sino al 
i 4 7 4 . Alcuni autori gli attribuiroe 
no degli scritti sopra - le Decretali, 
sopra i Feudi, ec. ; ma essi lo hanno 
confuso, non v’ ha dubbio, col ce- 
leberrimo canonista Giovanili d’ 
Andrea, che fioriva nella stessa e- 
poca. 

; G— i . , 

ANDREA (Oltonuo d’), poota 
napoletano, fioriva nel ib 3 ò, e 
mori verso il 1647. Quantunque 
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• partecipasse della corruzione di 
stile che allora regnava, Greschn 
beni ed il Quadrio lo connumerano 
tra i migliori poeti del XVII seco- 
lo. Kdstono di lui : I. Due poemi, 
l’uno favolose, l’altro eroico, .dei, 
■poema. canti VII! , in otttua rima , Na- 
poli, 1628, in i^, e Italia liberata , 
poema eroico, ore si tratta la distruzio- 
Tir del rrgdb dei L/ingo/iardi, XX canti, 
Napoli, i(> {fi, in 12; II due com- 
posi 'ioni teatrali, I ' Élpinn, focaia 
boschereccia, Napoli, 1629, in 12; 
e h Vana gelosia, cominniui , Napo- 
li, « 633 , in 12; III la raccolta del- 
le sire poesie liriche, in due parti,- 
Napoli, « 65 i, e itì 55 , in ta; IV 
alcuni . Discorsi sopra varj sog- 
getti di morirle e ili filosofia. Di- 
scorsi in prosa, che sqiio della bellez- 
za, dell’ amicizia, ilei l’ amore, della 
musica, ec. Napoli, « 65 G, in 4 -to. 

G— é. 

ANDREA di Nerciat ? V. Nlr- 
.ciat . ; 

• ’ • • 

ANDREA (Pisano), tenitore ed 
architetto, narrile a Pisa nel 1270. 
Già Arnolfo (li Lapo, Giovanili di 
Pisa ed alcuni altri, imitando l'e- 
sempio o seguendo i consigli di 
Giinabue e di Giotto, avevano in 
parte rinunziato allo, stile gotico 
che ancora regnava nell’ arte del 
disegno, e, prendendo per modello 
lo opere dògli antichi, ricondnce- 
vano la pittura, la scultura e 1’ ar- 
chiteli lira a buoni priucipj. An- 
drea di Pisa contribuì più ohe 
tutti gli altri a tale felice rivolu- 
zione, ed in ciò fu soccorso dalle 
circostanze j però che, in quel tor- 
no, i suoi compatriotti, potenti in 
mare, facevano commercio colla 
Grecia, e’di là portavano statue, 
bassi rilievi antichi, e sino colon- 
ne di prezioso iharmo, eli’ ess’ im- 
piegavano alla costruzione o all’ 
ornamento dei loro edifizj, e priu- 
cipalinente della cattedrale e del 
■Campo Santo. Andrea confrontò 
(] .elle belle opere con quelle che 
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erano state fino allora eseguite, e 
fu ciò un tratto di lnce che lo 
guidò nella buona via, che piena- 
mente dqyeva poj venir dischiusa 
dai Donatello, dai Ernnel leseli» ■ e 
dai Gbiberli. Le prime opere d’ 
Andrea di Pisa ebbero sì prospero 
successo, che chiamato venne a Fi- 
renze per eseguire, sui disegni di 
Giotto, le sculture della facciata di 
s. Maria del Fiore, monumento il 
più magnifico di (fuel secolo. Ei 
cominciò dalla statua di flonifazio 
Vili, protettore dei Fiprentini ; _ 
lo accompagnò 'con le figure di s. 
Pietro , di s. Paolo e di parecchi 
altri santi personaggi . Verso il 
i 586 , tutte queste sculture furono 
tolte, quando vollero rifarò quella 
facciata sopra un più moderno di- 
segno; ma il progetto nou essendo 
riuscito, le statue d’ Andrea di- 
sperse andarono nelle chiese ed in 
altri luoghi; alcune trasportate 
vennero nel viale maggiore del 
Poggio Imperiale, casa di delizie dei 
gran duchi di Toscana. Citansi la 
Mailonna e due Angeli che sia’eg- 
gouo sull’altare della chiesa della 
Misericordia, siccome fatti ha quel- 
lo stesso tempo da Andrea; questo 
gruppo, in marmo e di naturale 
grandezza, è di buona esecuzione, 
e si scorge già negl» atteggiameli— 
te una certa arrcndevolezza'che si 
avvicina alla grazia. Alla morte d’ 
Arnolfo di Lapo, la repubblica di 
Firenze incaricò Andrea di tutt’i’ 
grandi lavori che si eseguivano sul 
suo territorio; nò guari andò cito 
impiegato venne come ingegnerà, 

' iualzò fortificazioni intorno la cit- 
tà di Firenze, minacciata dalle ar- 
mi 'imperiati, e costruì il castel for- 
te di Sc.irperia, situato al Mugel- 
lo, sul pendio deU’.Apennino. In 
tempo più tranquillo,-' Andrea si 
era occupato a fondere e lavo- 
rare il bronzo. Questotalento gli 
divenne utile ; volendo i Fiorenti- 
ni imitare ne’ loro templi la ina- 
g:ii licenza degli antichi, risolsero 
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- «3 1 profondere la .-coltura sullcpor- 
te di bronzo def lxittisterioi Giot- 
to, di cui il nome è congiunto a 
.liitt’i grandi lavori di quel tempo, 
^'u incaricato dei disegni di quelle 
porte. Sono esse coperte diluissi ri- 
lievi, tutti rappresentanti la storia 
di s. Gioì anni Battista. Le compo- 
sizioni sono bene intese ; l<t attitu- 
dini delle figure sono naturali ed 
espressive, quantunque alquanto 
rigide pur sempre; ina.. tutte le 
jiarti sono cesellate con infinita Ar- 
ie e destrezza. Queste porte, co- 
minciate nel t55l, furono termi- 
nate, polite e dorale, ott’anni do- 
po, e collocate dapprima sub’ in- 
gresso principale ael l’edilizio; ma 
essendo state ad esse surrogate 
quelle ammirabili di LorenzoGhi- 
l>f rti, vennero trasportate ad una 
•delle facciate laterali, dove ancora 
•i veggono.- Andrea esegui parec- 
chie altre opere in bronzo, come il 
■talieriiacolo di s. Giovanni, ed al- 
cuni bassi ri Usivi e statue che or- 
milo il campanile di santa Maria 
del Fiore. Questo artista fece un 
viaggio a Venezia, per arricchire 
di tenitura la facciata della chiesa 
di s. Marco; fece altresì il modello 
del battisterio di Pistoja ; esegui, 
nel i 55-, ed eresse in una chiesa 
di quella città, la tomba di Cino 
d’ Angibolgi. - Gualtieri di Brien- 
na, duca d’ Atene, il quale aveva 
Usurpato il potere a Firenze, in- 
caricò Andrea di parecchi lavori 
d’ architettura, gli fece allargare 
le piazze, fortificare U suo palaz- 
zo, ed inalzare varie torri sopra 
le mura della città; fece costruire 
In bella porta San Friano; e quasi 
tutte le altre . Finalmente quel 
duca gli chiese il modello di una 
fortezza che voleva fabbricare sul- 
la costa s. Giorgio, onde contenere 
i Fiorentini; ma essendo stato egli 
stesso scacciato nel r5.{5, tale for- 
tezza non venne eretta che molto 
iù tardi, dai Medici, -ottoil nome 
i Belvedere. Audrca partecipe non 
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fu della disgrazia del duca ri’ Ate- 
ne; non furono considerali che i 
-servigi cui reso aveva, evenne fat- 
to cittadino di Firenz,e, - dovn morì 
nel 1 3.}', colmo di onorifiche di- 
stinzioni; fu seppellito in santa 
Maria del Fiore, nella qua! chiesa 
Nino suo figlio gli er sre un mo- 
numento. Tra gli allievi di An- 
drea Pisano, citasi lo stesso Nino 
che terminò lina figura della l r er- 
gitie, da suo padre cominciata per 
la chiesa di Santa Maria Novella, 
e ch’eseguì parecchie- altre opere 
di scultura, tanto in Firenze come 
a Pi-a ed in Napoli. 

Q 

ANDUEADE ( FKROiwAivno d’ ), 
ammiraglio portoghese, uno dei 
capitani che portarono nelle In- 
die le leggi- e le arti dell’Éurqpa. 
Audreade comandava, nel i5/H, la 
prima flotta Europea che compar - 
ve.slille coste della China. Egli vi 
commerciò con una moderazione 
ed lina buona fede a cui i compa- 
trioti suoi non avevano accostu- 
mjtti'i popoli dell’Asia. Neh’istan. 
te di sua partenza, pubblicato voti- 
ne per ordine suo, jn tutti quei 
porti ne’ quali aveva approdalo, 
clic, se alcuno avesse da lagnarsi 
dei .Portoghesi, sopiva .invitato a 
lare la sua dichiarazione, onde il 
colpevole fosse punito in presenza 
dell offeso. Tale condotta avrebl»* 
aperta alla sua nazione i porti che 
con tanta gelosia i Chinesi tengo- 
no sì strettamente chiusi agli stra» 
nieri, quando Simeone d’ Andrca- 
d<?, fratello di Ferdinando, com- 
parve sulle coste con nuova squa- 
dra. Questi distrusse colla violen- 
za e col ladroneccio il felice ef- 
fetto della prudenza e della virtù 
di suo fratello. I porti della Chi- 
na stettero chiusi ai Portoghesi, 
nè furono riaperti, dopo. quell’ e- 
poca, ai navigatori europei, che 
ad umilianti ed onerose condi- 
zioni . 

E*— D. 
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ANDREA!; (Giovarmi), archivi- 
sta dei conti di Nassau, ihqnale 
viveva nel cominciare del XVII 
secolo, ed- occupò quel posto per 
4 o anni. Scrisse una storia molto 
voluminosa della casa di Nassau, e 
siccome aveva gli arcliivj a ma 
disposizione, il siio lavoro-è infini- 
tamente prezioso,soprattutto per la 
storia della guerra dei treni’ anni, 
sulla quale pubblicò documenti 
die non si trovano guari altrove. 

. ' G — r. 

ANDREÀE (Giovanni Gerardo 
Renardo ), farmacista, non meno 
distinto per le sue cognizioni clic 
per' le sue virtù, nato ad Anuover, 
nel 1724, fece 1 suoi primi studj a 
Berlino, e Corse poscia per termi- 
narli le principali università del- 
1 ’ Allemagna e dell’Olanda. Sog- 
giornò altresì qualche tempo in I n- 
gbilterra, e contrasse, ne’suoi viag- 
gi, relazioni d’ amicizia coi più ce- 
lebri fìsici e chimici dì quell’ epo- 
ca, come Mu‘chenbroek, Franklin, 
de Lue, Gmelin, ec. Reduce ad 
Annover, prese la direzione della 
farmacia di suo padre ; pubblicò 
nel Magazzino Annoverine alcune 
Dissertazioni di fisica e di chimi- 
ca, la. maggior parte di rilevanza, 
e formò un be| gabinetto di s.toria 
naturale, del quale lasciò, alla sua 
morte, un ragionato catalogo. Nel 
1-6Ì, il re d’ Inghilterra lo incari- 
cò di esaminare i principali generi 
di terra dell’ elettorato d’ Annover, 
ed il resultamento delle sue ricer- 
che comparve nel sotto il tito- 

lo di : Dissertazione sopra un gran nu- 
mero di terre che formano U ruolo del- 
le possessioni tedesche di S. M. Bri- 
tannica, e sull' impiega per l’agricol- 
tura. Le perdite di fortuna ed i pa- 
timenti fìsici che amareggiarono 
la fine della sua vita, interruppe- 
ro i suoi, lavori, ma non mai alte- 
rarono la dolcezza del suo caratte- 
re. Egli morì, nel i7q3, compian- 
to principalmente dai poveri, . i 
rpiali aveva sempre gratuitamente 
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curati. Il medico Zimmcrmann, 
che di lui ebbe cura nella sua ma- 
lattia, parlava con alta stima -dei 
suoi lumi e delle sue virtù. Usuo 
ritratto si trova in. fronte del 77 
voi. della Biblioi. Ted. univ. di Niv 
colai. 

G — T. 

ANDREAS, o ANDRON, me- 
dico greco, discepolo d’ Erolilo, il 
quale, secondo Polibio, viveva sot- 
to Tolommeo Filopatore, due se- 
coli ‘av. G. C. Dioscoride lo cita 
come insigne nella cognizione del- 
le piante; Celso, come autore che 
molto avesse scritto sulla chirur- 
gia e le virtù dei medicamenti. Ga- 
leno ne parla con dispregio, ma 
senza dubbio per vendicare Ippo- 
crate cui Andreas , acciecato pel 
suo maestro Erolilo, faceva profes- 
sione di disdegnare. Aveva egli 
composto un’opera sotto il noma 
di Narthèx, specie di farmacopea 
portatile, la quale non pervenne 
sino a noi, e clic non si conosce 
che per quanto ne. dice Galena. 
Elico le opere cui Manget gli at- 
tribuisce, e che per noi perdute 
sono aneli’ esse : I. De rebus in qui- 
ImsquK oppili* Siciliae memorala libasi 
11 De Medica origine ', HI De iis qisae 
falso creduntnr ; IV De iis quàe mor- 
sa venenata sunt, sire de scrjìentibus $ 
V De herliis sive de piantisi VI Gìcts- 
tometsi mi Nicaiuìrwn. Creclesi che 
sia d’ uopo distinguere questo An- 
dreas da un altro medico dello 
stosso nome, figlio di Crisaro, al 
quale Galeno rimprovera d’aver» 
introdotto nella medicina i nomi 
e le superstizioni dei Babilonesi 
ed altri popoli orientali. 

O. A— n. 

ANDREI! AN,.ENDREGH EN, 
o ANDENEH AM (Arnoldo sire n’) 
maresciallo di Francia, sotto i re 
Giovanni e Carlo V, si segnalò 
contro gl’ inglesi, ed ottenne il fa- 
vore del re Giovanni, del quale 
divenne famigliare qnando ancora 
uon era che duca di Normaudia.- 
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Questo principe gli fece assegnare 
una rendita sul tesoro regio, nel 
1 3 (3, e fu eletto, sci armi dopo, ea- 
pitanio sovrano della contea d’An-. 
gouléme. La tregua cogl’ Inglesi 
essendo stata rotta nel i55i, Ar- 
noldo d’ Andrehan fu fatto prigio- 
niere in un sanguinoso conflitto 
nel Saintonge. Avvenuta la sua li- 
berazione e la morte del marescial- 
lo di Beaujeu. il re lo. fece mare- 
sciallo di Francia, luogotenente ge-' 
iterali nelle provincie situate tra 
la Loiraela Dordogna, egli diede 
iti oltre la terra di vVnssiguies, vi- 
cino a Gui-a. Egli lo mandò a sfi- 
dare Eduardo principe di Galles, 
delto.il Principe nero, e poscia a se- 
dare una sedizione nella città d’ 
Arras, dove fece decapitare, alla 
vista del pòpolo, venti de’ più col- 
pevoli sediziosi , per cui ciasche- 
duno ritornò al suo dovere. An- 
drehan accompagnò il re Giovanni 
alla battaglia di Poitiers nel 1536 , 
e cominciò l’attacco con 3oo uo- 
mini d’arme ; circondato nella mi- 
schia dagli arcieri inglesi, si rese 
prigioniero, e fu condotto in In- 
ghilterra. Come tornò dalla pri- 
gionia, comandò in Linguadoca, 
•egiiitò Duguesclin in I spaglia, in ‘ 
soccorso di Enrico di Transtama- 
rc, contro Pietro il Crudele, e fn 
fatto di liel nuovo prigioniere alla 
battaglia di NifVnrefte nel i56^. 
Dopo eh’ ebbe ottenuta la liberta, 
si dimise dalla carica di marescial- 
lo, quando la sua età più non gli 
permetteva d’ esercitarne le fun- 
zioni, ed ebbe in iscambio quella 
di porta-ori fiamma . - >i Cosa non 
»* coneednta, dice Belleforest,che a 
>’ vecchi ed esperti cavalieri, e ce- 
si lehrati per gran valore Non 
potendo sopportare I’ ozio, ritornò, 
quantunque vecchio e congedato, 
a cercare in I-pagna nuovi pericoli 
con Duguesclin, e vi moti di malat- 
tia nel i5en, lasciando suo erede 
Giovanni di Neuville, suo nipote, 
maresciallo di Francia. B — p. 
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ANDREINI (Fbvnpzsco), di Èi- 
stojo, celebre comico, fioriva sulla 
fine del secolo XVI. Ebbe in mo- 
glie Isaliella di Padova, còmica al 
pari di Ini, ma che soprattutto de- 
ve la celebrità sua alle sue opere* 
La compagnia di cui erano'essi di- 
rettori assunto aveva il titolo dei 
Gelosi, e la divisa ^ell.v compaguia 
annunziava che la virtù, la fama, 
l’onore gelosi rendevano gl’ indi- 
vidui di essa : Virtù, finta ed oiior 
ne fer pelosi. Andreini rappresentò 
dapprima le parti d’innamorato,, 
poscia quella del Capitano Spavento 
della valle inferno, personaggio di 
fatica, di cui i nostri Capitani Tem- 
pesta non sono che il diminutivo. 
Si acquistò in essa grande riputa- 
zione. Egli volle in alcuna guisa 
consolidarla colla sua opera inti- 
tolata : le Bravure del Capifan Sjta- 
venio, stampate per la prima volta 
a Venezia, nel itìoq, in 4-to- Con. 
tiene questa sessantacinqite rngio— 
namenti'o trattenimenti -fra .il capi- 
tano ed il suo domestico Trappo- 
la.' Andreini aveva allora perduto 
sua moglie, perdita qhe gli co- 
stò molto dolore. Premise a quel— 
l’ invera giocosa un discorso serio, 
o din’» anzi .triste, incili esprime, 
alla sua foggia, la tenerezza sua, 
ed il suo rammarico. Pubblicò po- 
scia’ altri dialoghi in prosa: Ra- 
gionamenti fantastici presti in for- 
ma di dialoghi rappresentativi, Ve- 
nezia, 1612 , in 4-tn. Esistono pur* 
di lui due composizioni teatra- 
li, in versi : Alterezza di Narci- 

so, Venèzia, i 6 u, in ii.mo, e P 
Ingannata Proserpina , ibid. , an<» 
no stesso. Andreini aveva un’ ec- 
cellente memoria, per cui impa- 
rava con facilità le lingue stra- 
niere. Intendeva e parlava il fran- 
cese, lo spaglinolo, lo schiavone, 
il greco moderno ed anche il tur- 
co. Nel i 6 ; 6 , viveva ancora come 
si vede dalla data dell’ edizione 
che pubblicò di alcuni frammen- 
ti di sua moglie Isabella. Si arode 
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c.lje morisse non molto tempo do- 
po di. lei . 

G— é. 

* ANDREINA ( Isabella j, una 
delle più re Te bri comiche del suo 
tempo, nacque a Padova nel i :>6a. 
Sposò Trancesco Andrcini , del 
quale abbiamo testé parlato, e 
pres’ ella in tutte le sue opero il 
titolo d’ Isabella Andreini , comica 
gelosa, accademica intenta, detta l’ 
Accesa , cioè, attrice della compa- 
gnia dei Gelosi (V. l’articolo pre- 
cedente! ed ascritta all’accademia 
degl’ Intenti, col nome di Accesa; 
sernbrano singolari sì "fatti titoli in 
Francia,. ma sono relativi agli usi 
accadèmici d’Italia. Isabella mo- 
stri) per tempo le più rare disposi- 
zioni. Sapeva appena leggere, che 
intraprese di comporre . un’ opera 
pastorale. Accoppiò ella a' suoi 
studj letterarj e poetici, quello 

• della filosofìa. Dopo che brillato 
ebbe sui teatri d’ Italia, passò in 
Francia» ove ottenne i più fortu- 
nati successi cd in città ed alla 
corte. Erafbclla, ed ornata in 
tutta la persona di straordinaria 
leggiadria. Univa al talento pel 
teatro,, una bella voce, l’arte del 
canto, quella di suonare parecchi 
strumenti e di pariate con facili- 
tà lo spagnuolo ed il francese. At- 
torniata d’ ogni maniera di seduzio- 
ni, i suoi CQst umi si serbarono non- 
dimeno puri ed illibati: amò uni- 
camente il marito suo, il qnale re- 
stò inconsolabile della sua perdi- 
ta. Morì a Lione, nel i (io.;, di al>or- 
to; le vennero celebrati idagnilici 
funerali ; futt’ i poeti suoi con- 
temporànei la*piansero, e tutti col- 
ma l’ av.evano d’ elogi quando era 
in vita coniata venne eziandio 
per essa lina medaglia, con questa 
leggènda : Aeterna fama. Le opere 
ch’ella lasciò sono: AFirtilla, favola 
jmstorale,' Verona, i 588 , in 8.vo, 
parecchie volte ristampata ; è quel- 
la da lei cominciata nell’infanzia, 
ma non ebbe, per quanto Sembra, 
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pieno successo sul teatro; II Rime, 
Alitano, tmuin^to, Parigi, j6n% 
in 1 2 uso, ec. Da maggior parte del- 
le opere contenute in quel volu- 
me di poesie, erano s[»arse in mol- 
te raccolte. Altre ne ricomparvero 
nella raccolta intitolata : Componi- 
menti poetici delle più illustri lima- 
trici d' ogni secolo, Venezia, 1726, in 
ionio III lettere, Venezia, iboe", 
in 4-to ; tali Jetterè trattano quasi 
tutte soggetti d’amóre. Si osserva, 
quale bibliografica singolaritS, che 
la data dell’epistola dedicatoria; 
indirizzata al nuda di Savoja, pu- 
tii, del pari <;he il frontespizio del 
librò, la data del ilio-, e che non- 
dimeno nel 1.604 Isabella era. mor- 
ta ; IV Frammenti di alcune. scrittu- 
re, ec. , frammenti raccolti e pub- 
blicati dopo la sua morte, - da sito 
marito, Venezia, ibiti, ‘secondo là 
data della prefazione, ma nei fron- 
tespizio, l(ia 5 . in 8.V*. Sono que- 
sti alcuni dialoghi, ne’ «piali si di- 
scorre d’ amore, argomento delle 
sue lettere e di tutti gli altri suoi 
scritti. 

G — É. 

ANDUEINI (Giovanni Batti- 
sta), figlio (li Francesco e d’ Isa- 
bella Andreini, nato in Firenza 
nel 1 Ò78. fu anch’egli comico, e 
rappresentò le parti di amante, 
sotto il nome di Lelio. Fu molto 
applaudito iq Francia, sotto Lui- 
gi XIII, il quale, secondo 1 ’ espres- 
sione del lÙceoboni, nella sua .Sto- 
ria He! teatro italiano, lo favoreggiò 
della sua stima. Apparteneva all* 
accademia degli Spensierati, e s’in- 
titolava ordinariamente: Comico fe- 
dele, ed accademico spensierato. Spo- 
sò Virginia Ramponi, attrice, sotto 
il nome di Fioritala, e che aveva 
pur essa talento per la poesia. Egli 
n’era oltreinodo innamorato, ed il 
nome di stia moglie dato venne da 
lui ad urta delle sue produzioni 
teatrali. Ne lasciò parecchie, ed 
alcuni poemi di altro genere. Eb- 
bero e le une e gli altri alcun* 
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riputazione ; ma quell*' che non 
«olio interàmèptp dimenticati' og- 
gidì devono un restò di betehrità 
ad alcune particolari circostanze, 
più che al loro. merito. Esse hanno 
nello stile tutti que’.vizj de’ quali 
inietta era la poesia italiana nel se- 
colo XVII; e che introdotti vi ave- 
va la scuola del Marino : più, hanno 
èsse nella scelta del soggetti, nel 
disegno c nella* condotta alcuna 
cosa di straordinario e di pazza- 
mente irregolare, che deriva dalla 
traviata immaginazione dell’ au- 
tore; noi ci permetteremo di rapi- 
damente indicarne alcun i tratti.Le 
opere principali dell’ Andreini so- 
no: l. La Sappia Egiziana, dialopo, 
ec. Firenze, i(io 4 , in 4 -to. In que- 
sto dialogo l’autore la-grandi elo- 
gi dell’arte drammatica, ch’era 
la sua; li Pianto d’ Apollo, ec„ poe- 
sie funebri sulla morte d’isabella 
Andreini sua madre, con alcune 
pobsie facete sopra un disgraziato 
poeta, Milano. 160G, in 8 vo. In tale 
raccolta, in cui ha congiunto si biz- 
zarramente il genere funebre al pia- 
cevole e, dirò pure, burlesco, vi So- 
no alcune poesie che passano pér 
le migliori ch’egli abbia fatto; III 
L’ Aliamo, sacra rappresentazione, 
in cinque atti, ed in versi sciolti, 
mista con coni e canti, Milano, 
ibi 3 e ibi 7, in 4 ,to, con tavole in- 
cise ad ogni scena, ani disegni del 
Famoso pittore Procaccini r Tale 
opera è fa più celebre e la più ri- 
cercata di G. B. Andreini. Preten- 
desi che Milton, viaggiando allo- 
ra in Italia, l’avesse veduta rap- 
presentare, e togliesse da queflò 
spettacolo l’ idea del sqo Paradiso 
perduto-, ma questo è fare troppo 
onore a quell’opera. E' Vero che i 
principali interlocutori sono : il 
Padre Eterno, Adamo, Èva, l’At- 
cangelo Michele, e cori di serafi- 
ni, di cherubini, d’ angeli e d’ar- 
cangeli, Lucifero, Satanasso, Bel- 
zebù, e cori di spiriti ignei, aerei, 
acquatici ed infernali ; i sette pec- 
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rati mortali, il inondo, la carne,!.» 
faine, la morie, la vanagloria cd il 
serpente; ma non \’haana|i>giu mu- 
tui la più lieve tra l’immaginazione 
sublime dell'inglese Omero, e le 
bizzarre, e meschine ad un tempo, 
invenzioni dell' Andreini. E vero 
nondimeno che la curiosità degli 
Inglesi ha fatto passare nell’isola 
loro il maggior numero degli esem- 
plari dell’ Adamo, sicché sofio di- 
venuti . rarissimi e carissimi sul 
continente ; ma non perciò diventa 
l’opera migliore; IV La Fiorinda, 
tragedia in cinque atti, in .versi, 
Milano, (bob, in 4 -to. La scena è 
nella Scozia, in cui non fuvvt cer- 
tamente mai regina ninna nomi- 
nata Florindg, mogliq di un re Ir- 
cano; ma Andreini, siccome noi 
abbiamo detto, aveva dato questo 
nome alla sua eroina ed alla 'sua 
opera, a cagiona dì Virginia sua 
sposò, ebe il nome portava di Flo- 
riniJa nella compagnia di cui 'essi 
erano capi. Virginia ne lo ricom- 
pensò con un sorretto. in sua lode, 
il quale è stampato, con quelli di 
parecchi altri poeti, -in fronte alla 
Fiatando] V La Maddalena latrila è 
penitente, azione drammatica e di- 
vota. Muntola, 161.7, in 4 -to, Mila- 
no, 1620, in 8.vo ec. In qhesto 
dramma, il quale è singolare quasi 
come I’ Adamo, nè meglio vale di 
esso, Maddalena ne’ «lue primi atti 
è mondana e peccatrice, peniten- 
te nel terzo. La giovane e vaga 
Maddalena, Marta sua sorella. 
Lazzaro loro fratello, tre limanti 
di -Maddalena, chiamati uno San- 
sone, l'altro Davide, Angelo il 
terzo, il suo paggio Barile , il 
suo bottigliere Mordacai, il suo 
cuoco Emanuele, i suoi due na- 
ni Aronne e Leone, le donne 
del suo- seguito, nonché tre vec- 
chie di basta stima che la servono, 
e devono camminare curve ed ap- 
poggiate a’ bastimi ; tali sono i per- 
sonuggi dei due primi atti, nei 
quali non riparla che di amore. 
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di galanteria, di feste, di fante 
mense, ed in oui Maddalena, in 
preda a tutti i prestigi della gio- 
ventù , disdegna i. saggi consigli 
di Marta, sua sorella. Si pente 
ella nél terzo, congeda tntta la 
ina corte, veste il cilicio, cade 
in estasi, è inalzata dagli an- 
geli; il cielo comparisce, la gloria 
si apre , quindici angeli cantano 
uno dòpo l’ altro le lodi di Mad- 
dalena ; -il Favore divino e l! arcan- 
gelo Michele discendono dai cieli, 
e danno fine al dramma esortando 
li spettatori ad imitare la saggia 
faddalena; VI LaCeritaurn, Pari- 
gi, i (Ì22,- in 12, opera più strava- 
gante ancora, come l’ annunzia il 
suo titolo. lì' questo, nn soggetto 
diviso in commedia, in pastorale 
ed in tragedia. Gli attori della pa- 
storale sono realmente una fami- 
glia di Centauri, padre, madre, fi- 
glio c figlia, ci«i die, come ben si 
Vede, non dev’ essere facHe a rap- 
presentare.- La scena è nei.bosclii 
dell’isola di Creta. Nella prima 
parto, eh’ è la commedia, molto si 
parla dei Centauri: vi si rileva 
come la moglie del Centauro e fi- 
glia di un re dell’ isola di Rodi, 
al quale la regina partorì quel sin- 
golare fanciullo, per ragioni che 
verremo dispens iti dallo spiegare. 
Nella terza parte , la quale è la 
tragedia, questo Centauro vuole 
ricuperare i sitoi diritti al trono. 
Tutta la famiglia dei Centauri si 
trasporta in. Rodi ; ma per una se- 
rie di accidenti e ài avvenimenti, 
tanto poco naturali, quanto il -ri- 
man ente,, il padre e la madre si 
uccidono per disperazione, e la 
picciola Centaura, loro figlia, ere- 
dita la corona. Sembra che detto 
siasi lutto di un’opera simile quan- 
do se ne abbia latto vedere alcun 
poco la stravaganza e l’assurdo. 
Ciò che però uoim è di aggiio 
gnere si è eh' ella fn dedicata 
alla retina madre, Maria do Me- 
dici, alla quale l’autore dice, iu- 
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tomo al titòlo di Centauro, e la re- 
lazione che havvi tra la parte su- 
periore e‘ nobile 'di qno’ ino-tri e la 
dedicatoria ch’egli tà.à spa Mae- 
stà, e tra la parte inferiore e dhh 
struosa e l’opera ch’egli le dedi- 
ca, cose non meno stravaganti del- 
l’ opera stessa. Uopo è dire altre- 
sì come tale opera è la continua- 
zione df una commedia dèlio stes-- 
so autore, un poco meno bizzarra, 
senza essere però buona, intitola- 
ta; Li don Is ti simili,' imitati dai 
Menechmi -di Plauto , ma con itieuo 
felicità della posteriore imitazione 
de’ Menecltmi , l'atta da Regnard.. 
Questi due Lei j si ritrovano tra i 
personaggi della Centaura, ed u- 
no di essi diviene anzi re di Ci- 
pro. Finalmente, ciò elle oltrepas- 
sa ogni crede- e ed è superiore ad 
ogni espressione si òche l’ aziono 
dei due Lelj, eli’ è la prima, suc- 
cede tra personaggi moderai e di 
condizione comune, e che quella 
della Centaura, che n’è la conti- 
nuazione, ci trasporla a Rodi ed in 
Creta al tempo del re Minosse; VII 
Ksistono ancora dello stesso autor» 
«lire otto commedie e c.iuque pa>- 
storali, dellequali inùtile sarebbe 
di citare i titoli, oggidì affatto dis- 
conosciuti,- Vili Lasciòaltresl tre 
poemi: il primo, in tre canti sol- 
tanto, su quella stessa Maddalena 
che pose dopo sul teatro, .Venezia, 
itilo, .in 12; il secondo in sette 
canti, sopra santa Tecla vergine e 
martire, Venezia, 1G23, in 12; ed il 
terzo, di un genere affatto differen- 
te dei due altri, intitolato, I’ Oli- 
vastro ossia il Poeta sfortunato , poe- 
ma piacevole o fantastico, in afi 
canti, Bologna, 16^2, in 4 -to. Tale 
poema la vita intera contiene e 
Io avventure, talora tristi e talora 
ridicole, di uno sventurato jioeta. 
Tutto -ciò che accade ili dirne si 
può strignpre in questo: che le av- 
venture. tristi non commovono, 
che le ridicole non fanno ridere, e 
che ilgeueiaie elicilo vii quel lungi* 
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poema è la noja. In somma gli a- 
rnatori de’ libri rari sempre ri- 
cercheranno 1 * Adamo d’ Andrei- 
ni; gii uomini curiosi di osservare 
nell’ arte drammatica i traviamen- 
ti dello spirito umano possono u- 
nire a quell’ opera la Maddalena 
e la Centaura; il resto non può 
essere oggetto che di una curiosità - 
senza piacere del pari che senza 
frutto. 

G — i. 

ANDRELINI (Publio fausto), 
in latino, Publius Famtus Andre- 
uwus. poeta latino moderno, na- 
to a F orli , in Romagna , verso la 
metà del XV secolo. Avendo com- 
posto a Roma, fino dalla sua pri- 
ma gioventù, quattro libri di poe- 
sie , sotto il titolo d’ Amori, otten- 
ne, in età d’anni 22, gli onori del- 
la corona poetica. Dopo di es«ere 
stato alcun tempo famigliare del 
cardinale Gonzaga, fermò stanza 
in Parigi, nel I.J88, e fu ricevu- 
to , 1’ anno seguente , professore 
all’università. Egli v’insegnò per 
trent’anni, in pubbliche e par- 
ticolari lezioni, la rettorica, la 
poesia e la cognizione della sfe- 
ra . Deve dunque essere ricorda- 
to siccome quegli ch’ebbe parte 
considerabile tra le cause die 
contribuirono in quel tempo al 
risorgimento delle lettere. Succos 
divamente ottenne la protezione 
di Carlo Vili, di Luigi XII, d’An- 
na di Bretagna o di F rancesco I ; 
ebbe da Carlo Vili, indi da Anna 
di Brettagna , due pensioni cni 
sempre conservò, ed i titoli di poe- 
ta del re e della regina, poeto re- 

f iut et regineus . Ebbe altresì un 
non canonicato, come si scorge 
da taluna delle sue opero, in cui 
prende il nome di canonico di Ba- 
yeur. Si aggiugne che, oltre a fa- 
vori tanti , ei ricevesse ancora ric- 
chissimi doni , e si pretende che 
aiasi egli stesso posto in iscena, in 
tana delle sue egloghe , dove nar- 
ra un poeta che avendo recitato 
2 
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dinanzi a Carlo VITI un poema 
sulla oonquista di Napoli, il re 
gli avesse regalato un sacco d’ o- 
ro, fulvi aeri/ , che a stento potè 
portare sulle sue spalle . Malgra- 
do le contese letterarie, vive e cla- 
morose, egli godè di somma ripu- 
tazione tra i letterati suoi contem- 
poranei . Parecchi lo celebrano 
qual poeta de’ più sublimi e de’ 
più eleganti del suo secolo . Era- 
smo , eli' era suo amico e che mol- 
to lodato lo aveva in vita , mutò 
linguaggio dopo la sua morte, e 
giunse sino a sorprendersi come 
1 ’ università di Parigi lo avesse s\ 
a lungo tollerato, e ad accusarlo 
di petulanza verso i teologhi del 
suo tempo, di poco regolati rnstn- 
mi e di mediocre dottrina. L’ac- 
cusa di petulanza può essere giu- 
stificata per le dispute di cui si 
fece parola, e nelle quali di fatto 
Andrelini ed i suoi rivali s’in- 
giuriavano colla massima violen- 
za. I suoi costumi possono compa- 
rire sospetti , per la libertà con 
cui spiegava nelle sue lezioni i 
passi più osceni de' poeti greci e 
de’ latini. Nè la sua dottrina si 
alzava sopra il modiocre, ove si 
giudichi da ciò che di lui rimane: 
i suoi versi non hanno altro meri- 
to che una certa facilità di stile, 
senz’ alcuna di quelle granili qua- 
lità proprie, come sembra, dei 
poeti del suo tempo. Baillet disse 
d’ Andrelini, con molta aggiusta- 
tezza , ne’ suoi Giudizi dei Putti , 
n oh’ ei non si curava molto che a- 
u vesserò senso le sue composi zio- 
« ni , purché v) mettesse voci be- 
li ne scelte e ricche espressioni, 
15 quasi che le cose fossero fatte per 
11 le parole, in luogo che assogcct- 
11 tare le parole alle cose ” . Era- 
smo giva più lungi; pretendeva 
ohe non mancasse a’suoi versi che 
una sillaba, roC< in greco, meni in 
latina, cioè senno . Andrelini mori 
in Parigi , quasi di morto subita- 
nea , il giorno ai febbraro 161°. 
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Le sue opere principali sono: I 
Lina, ini Amorum libri IV, Parigi, 
l4f)2, in /j.to, e Venezia, i5oi, in 
4.to, parimente ; è questa quella 
raccolta ch’ebbe tanto fortunato 
successo, e che meriti la poetica 
corona al giovine autore ; II Ele- 
giartmt libri III, Parigi, i4q4, in 
4-to; III Epistolae proverbiale i et le- 
p'idissimaè , nec minus sententiosae , 
Parigi , in 4 lo» senza data, poi , 
Parigi, i5o8, e parecchie volte ri- 
stampate a Colonia , ad Anversa, 
a Basilea , ec. Molte di quelle e- 
pislole sono puramente morali; 
molte altresì sono satiriche, e pro- 
vano come Erasmo non a torto l 'ac- 
cusava di petulanza e di maligni- 
tà ; IV De Neapolitana viatoria, Pa- 
rigi , 1 4q6 e i5o8, in 4-to; poema 
de licato a Carlo Vili, e di che il 
re, siccome veduto abbiamo, ave- 
va si bene pagatola dedicatoria. 
V De secutula viatoria Nea/tolitana a 
Ludovico XII reportata , sylva , Pa- 
rigi , i5oa e 1307, in 4-to; VI De 
remili in Gettuenses viatoria libri III, 
Parigi, i5oq, in 4-to. Si scorge per 
queste due ultime opere come 
Andrelini meritasse giustamente 
il titolo di poeta regius; VII Buco- 
lico, Parigi, i5oi,in 4-to. Lo stam- 
patore di quelle Bucoliche dice, 
in un avvertimento al lettore, che, 
a suo parere , esse non la cedono 
a quelle di Virgilio e di Cal- 
jiurnio, due poeti certamente mol- 
to differenti l’nno dall'altro, e 
che tuttavia metteva egli nella 
stessa linea; ma se l’uso era in 
qne’ tempi , come lo è bene spe-so 
ne’ nostri, che gli autori scrivano 
eglino stessi l’ Avvertimento dello 
stampatore , che dobbiamo pensar 
noi della modestia e dello discer- 
nimento d’ Andrelini? Vili He- 
catodisticon , Parigi , 1 5ia e t Si 5, 
in 4-to, e poscia parecchie volte 
ristampato . Questi cento distici 
morali ebbero per lungo tempo 
gran voga . Ne vennero pubblica- 
te due traduzioni in versi fran- 
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cesi, l’nna in quartine, di Ciò- 
vanni Paradin , ì 545, 1’ altra da 
Privé, ibo4, tradnziotie proprìi»- 
tima , secondo Baillct, a discredi- 
tare 1’ originale . Si trovano versi 
d’ Andrelini nella prima parte 
della raccolta di Gruter, Delirine 
Ilnlorum Poetnrum. Alcune sue let- 
tere stampate sono tra quelle di 
Erasmo, altra ve n’ha in fronte 
della prima edizione degli Adagi 
dello stesso Erasmo, fatta a Pari- 
gi, nel i5oo. Lesile poesie sono 
conservate anche in manoscritto 
in molte grandi biblioteche, e 
particolarmente nella biblioteca 
reale di Francia, n. 5o8^; e Mont- 
faucon ( Whliotheat Bihlìnthccarum , 
manoscritti, tomo II, p. io 73), 
parla di un manoscritto che tor- 
ma il 195.° voi. della biblioteca di 
Coislin , unita poi a quella di s. 
Germano, ed ora alla biblioteca 
reale , che ha per titolo : Libia pie- 
no di miniature, Jatto per la regina 
Anna , intanto che suo marito. Lui * 
gi XII, faceva la guerra in Italia , 
con versi di Fausto Andrelini ili 
Forlì, ec. 

G— i. 

ANDREO88I ( Francesco ), na- 
to a Parigi, il giorno 10 gingno 
i655, morì a Castelnandary , nel 
1688. Sino al principio di que- 
sto secolo, Riquet era stato gene- 
ralmente riguardato qual inven- 
tore ed intraprenditore del canale 
di Linguadoca ; era questa l’opi- 
nione del maresciallo di Vau'ian, 
che aveva visitato quel canale, di 
cui la positiva testimonianza dub- 
bio non lascia; quella eziandio di 
d’ Aguesseau, di Basville, di Be- 
zons, intendenti della provincia; di 
Colbert, sotto gli ordini e sotto il 
ministero del quale si eseguì quel- 
l’opera tanto magnifica, e quella 
del pubblico, in una parola ; e nel- 
l’iscrizione scolpita, nel 1667, nel- 
la chiavica di Tolosa, Riquet viene 
rappresentato come inventore del 
progetto; Instante viro durissimo p 
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Rii] net, tanti op°ris inventore, anno 
lòti;. Piganiol de la Force affermò 
primo, nella sua Descrizione della 
Francia , ■>' clic Riquet s’ incaricò 
» dell’ esecuzione del canale, sulla 
!' pianta e sulle memorie di An- 
ìi dreossi, eh’ era allora impiegato 
»* nelle gabelle della provincia ”, 
Francesco Andreossi era matema- 
tico ed ingegnere ; egli non ebbe 
mai impieghi nelle gabelle, e tale 
inesattezza, in nna parte dell’as- 
serzione di Piganiol, non previene 
in favore dei!’ altra . Quantunque 
1* opinione di tale autore fo-9e co- 
piata da alcuni scrittori, quel la del 
pubblico non mutò mai,nè tampoco 
tu scossa, però cheniun testimonio 
contemporaneo eravi in appoggio, 
avvegnaché l’opera di Piganiol nou 
comparve alla luce che nel 1718, 
quasi 4 ° anni dopo la morte di Ri- 
quet. Pareva dunque che la gloria 
come immemore gli fosse assicurala, 
quando un uffiziale generale, insi- 
gne per cognizioni e talenti, e pel 
grado che occupa , sorse a dispu- 
targliela e reclamarla per il suo 
bisavolo, Francesco Andreossi. Non 
appartiene a noi di pronunziare, 
*nè di uscire in sentenza ninna sul 
processo di Cui gli atti stanno sotto 
gli occhi del pubblico; contentia- 
moci d’ indicarli ; consistono essi: 
1 nella Storia del Canale di Mezzo- 
giorno, compilata dal generale An- 
dreossi ; a.» nella risposta del deCa- 
raman, intitolata: Storia del Canale 
di I-ingnadocn, con questa epigrafe: 
Cinque suum . Se vedere si volesse 
un imparziale esame di tale que- 
stione, una discussione con molta 
diligenza latta, e le più profondo 
ricerche sul vero anfore del cana- 
le, si possono ritrovare nella Storia 
dèi Corpo impernile del Genio, di Al- 
lent, luogotenente colonnello di 
quel corpo c referendario. Se i di- 
ritti di Francesco Andreossi alla 
gloria di avere inventato il canale 
gli sono contesi, quello di avere 
contribuito all’esecuzione di quell 
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monumento dell’umana industria 
non gli potrà mai ess - re contestato, 
nè mai tu dubitato delle sue co-’ 
gnizioni o de’ talenti suoi. Esisto'’ 
no di codesto ingegnere : I. una 
Carta del Canale di Lingnadocn , 5 
fogli in l'ogl., pubblicata nel 16 6rj. 
Il giorno 5 febbraro dell’anno do- 
po, Riquet scrisse a Colbert. una 
lettera, conservata negli archivj 
«lei canale ( A. C. C. ), nella quale 
esprime cosi il suo malcontento : 
,, Sono stato molto sorpreso quan- 
„ do vidi certa carta del canale, 
n d’ invenzione di Andreossi, mio 
„ impiegato. L* autore fa pubblici 
„ alcuni’ pensieri eh’ io teneva »e- 
,, g eti. Oio farà si che in avvenire 
,, sarò più ciroospestto verso il det- 
,, to Andreossi, e forse non me ne 
,, servirò più Questa carta è cu- 
riosa e ricercata dai conoscitori , 
precisamente pei motivi eh’ ecci- 
tarono le doglianze di Riquet ; II 
Sunto delle Memorie concernenti la 
costruzione del Canale male di comu- 
nicazione dei due mari oceano e m 
diterraneo, in Lingiuidoca, da Fran- 
cesco Andreo»si, nel i&]H. Tale 
scritto non è stato stampato che 
nell’anno Vili, per la prima vol- 
ta, nella citata opera del generalo 
Andreossi ; si trova altresi nelle *.■- 
plica del de Carantan, con alcuno 
osservazioni. Francesco Andreossi 
era di nna famiglia originaria d’I- 
talia: ei viaggiò in quel paese on- 
de perfezionare le sue cognizioni 
nell’ idraulica. Dopo morto Riquet, 
egli fu direttore particolare del 
canale. Nel 1682, nel mentre ch’e- 
sercitava tali fnnzioni, pubblicò 
una iVuoiws Carta del Canale di Lin- 
gnruloCa. 

D— M— r. 

ANDRES (l’ abate don Giovan- 
ni ), ex gesuita, nato a Valenza ire 
Ispagna , passò gran parte di sua 
vita in Italia , e vi acquistò cele- 
brità colia vasta sua erudizione. 
Cominciò a fermare l’ attenzione 
del pubblico, nel col sno 
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'"So 1 " della Filosofia del Galiìtu . 
Pubblicò a Parma, nrl 1-82, un’o- 
pera clic presuppone immense ri- 
cerche e poco comune sagacità , 
sotto il titolo. Dell'origine, progresso 
e stato attuale, ri' ogni Letteratura, in 
5 voi. grandi in 4 -t°; il primo vo- 
lume è slato tradotto in francese 
da G. E. Ortolani, Parigi, iHoà, in 
8.vo . La continuazione della tra- 
duzione non è comparsa , essendo 
morto Ortolani, nel 1807 o 1808. 
Andres morì nel coptinciarp del 
secolo presente.^ 

* La grand’ opera di Andres 
Dell’ origine, progresso e stato attua- 
le d 'ogni letteratura, fu stampata a 
Parma in 9 volumi in 4 -to, e non 
in 5 ; una seconda edizione ne fu 
poi intrapre.-a a Roma, 1808, in 9 
volumi in 4 ta, sotto gli occhi del- 
l’autore, il quale emendò i aprimi 
vilumi e li arricchì con aggiunte, 
ma non ha potuto, siccome divisava, 
estendere lccorrezioni e le giunte a 
tutta l’opera soprappreso dalla mor- 
te, nel 18 1 7. Attualmente se ne fa 
una ristampa a Pistoja. Ma l’ e-^ 
dizione di Parma essendo stata ac- 
cresciuta di un ottavo volume con- 
forme ai sette primi, il quale con- 
tiene que’ mutamenti fatti poi dal- 
l’autore, di cui dissimo or ora, ella 
più vaga in origine, riuscì egual- 
mente compiuta e di minore spesa 
che quella di Roma. Nell’opera del- 
l' Andres all’ ardita grandezza del 
disegno, fu pari nell’esecuzione 
l’alacrità di forze, ed il lavoro è 
insigne per una diligenza che ra- 
re volte vpnne meno ; traluce in 
oltre nello stile bellissima l’anima 
di Andres, avvegnaché nelle parti 
della difesa, quando ha dovuto ri- 
pulsare gli assalti tutti asprezze 
ed invettive di que’ letterati de’ 
quali offendeva le preoccupazio- 
ni, adoperò con una temperanza 
ed un’ urbanità degne di essere 
proposte a modello di letterarie 
contese. E di questa moderazione 
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esempio è altresì la di lui Lettera 
al commendatore Valenti, Cremona, 
in cui tolse a purgare glj 
Spagnuoli dall’ incolpazione data 
loro dal Tirabosclii, nella Disser- 
tazione sull' origine del decadimento 
delle scienze, che fossero stati ca- 
gione della decadenza de| buon 
gusto in 1 tu 1 ia.. Ma tornando alla 
grand'opera di Andres, in confron- 
to del merito di tanto lavoro e del- 
le immen-e cognizioni che presup- 
pone, le macchie che in esso occor- 
rono, sono alla guisa delle solari, 
per cui scemaniento sensibile non 
soffre la luce. dell’astro. Tali sqno 
alcune singolarità ne’ giudizj ; per 
esempio l’apporre a quegli scritto- 
ri, i quali fermarono le leggi del- 
l’eloquenza, ohe origine essi fos^- 
sero della decadenza dpi gusto 
( Voi. I, p. 4 a ), avvegnaché non è „ 
altrimenti vero che de’ grandi ora- 
tori uniche scuole fossero ,, lespe- 
„ lonche ”, coni’ egli afferma di 
Demostene, „ le grotte e le spon-r 
„ de de) mare ” , ma Demostene 
stesso le arti rettoriche, siccome 
attesta Dionigi d ? Alicarnasso, im- 
parò da Tucidide e da Gorgia, e 
Cicerone già adulto frequentò in 
Grecia le scuole de’ retori, e poi 
egli stesso nel trattato dell'oratore 
statuiva le dottrine dell’ploqiteu- 
za. Ma per tali mende sì lievi di po- 
co è menomata l'eccellenza di quel 
lavoro, e desta meraviglia come in 
materie sì disparate possibile fosse 
ad una mente sola di raccogliere 
sì precisi ragguagli, di uscire in 
sentenze in cui il senno è tanto e sì 
grave, e di fare dei capolavori nel- 
le lettere, descrizioni ed esami, 
che sono capolavori pur essi ; val- 
gano per esempi il diligente c sot- 
tile suo esame delle Georgiche di 
Virgilio ( Voi. 1 , p. 192 ) , il con- 
fronto tra Onioro e Virgilio in cui 
tutte ingegnosamente partifolariz- 
za le cose nelle quali sembra che 
dal latino sia vinto il greco poeta 
( Voi. 2, p. 1 1 5 ) , ed il gì u dizio. 
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severo si ma giusto ( Voi, a, p. 5o ), 
ch’egli ha pronunziato sul poeta- 
re de’ provenzali. Se Andrea aves- 
se potuto serbare discorrendo l’a- 
raba letteratura quella modera- 
zione che sembrava essenziale alla 
tempera della sua anima, egli cau- 
sato avrebbe un pauroso scoglio. 
Contro cui urta si erte quasi ne nati- 
fraga. Gli studj, le scoperte e la 
parte che gli Arabi si ebbero nel 
risorgimento delle lettere iu Eu- 
ropa, egli con bella dottrina esplo- 
ra, ma esalta con passione ( Voi. t, 
p. n6-53i ). Nondimeno nella 
preoccupazione che l’intelletto gli 
offuscò in favoro degli Arabi, sì 
che nort seppe limitarsi a ricono- 
scere il vero merito loro, quello 
cioè di essere stati i conservatori 
de’ lumi ne’ secoli della barbarie, 
e di averci trasmessa, senz’alterar- 
ne le bellezze principali, una par- 
te del prezioso retaggio dell’anti- 
chità, Andgcs ha illustri compa- 
gni llyde, Boerhaave, ed in alcu- 
na guisa Muratori , Montarla e 
Bailly. Patte tutte le ragioni nel- 
l’opera dell’Andres, si puòjeggere 
con frutto, e quanto all’ erudizio- 
ne, eli’ ha tal pregio d’ esattezza 
che si può con fiducia consultarla. 
Oltre l’opera or ora discorsa e per 
cui il nome di Andres vivrà, pa- 
recchi altri scritti tutti di rilievo 
uscirono dalla dotta e feconda sua 
penna : I. Dissertazione sul IV libro 
dell' Eneide ; II Lettere odeporiche 
sulla S/ngna ; ITI Catalogo della li- 
breria dei Cupilupi in Man tosa ; IV 
Lettera all’ ah. Morelli sopra alcuni 
endici delle biblioteche di Vercelli e 
di Novara • V Codici greci della bi- 
blioteca di Napoli, Voi. I. ec. 

S— C— i. 

ANDREWS (Lvsjcei lotto), teo- 
logo inglese, nato a Londra, nel 
i 56 1 ». La fama del suo sapere ed 
il suo talento come predicatore gli 
meritarono che la regina Elisabet- 
ta a lui avvertisse, si ohe lo fece 
suo cappellano. Ei fu in grande 
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favore presso Jacopo I. Questo prin- 
cipe aveva scritta una Diteci d"lla 
prerogativa reale, alla quale Bellar- 
mino rispose, col supposto nome 
di Matteo Torto. Andrew; fu inca- 
ricato di confutare il libro di Bel- 
larmino , e ne venne a capo con 
molta abilità in un’opera latina, 
pubblicata nel 1609 , in 4 -to, sotto 
il titolo di Tortura Torti. Tale ser- 
vigio fu si accetto al re, che l’au- 
tore venne senza dilazione nomi- 
nato vescovo di Chichester, poscia 
d'Ely, e consigliere privato di S. M. 
e finalmente vescovo di Winche- 
ster. Le sue opere sono oggidì po- 
co lette, ma scritte con quello sti- 
le pedantesco e sofistico che re- 
gnava allora, e di cui lo stesso re 
aveva dato l’esempio. Nondimeno 
Milton ne faceva grande stima, e 
deplorò la morte d’ Andrews con 
una latina poesia. Oltre la citata 
opera, rimane di Lancellotto An- 
drews un Manuale di private divo- 
zioni ; un Manuale di direzione pa- 
la visita dei malati-, un volume di 
brevi Trattati, i piià scritti in lati- 
no, sui diritti dei principi, le decime, 
l’usura, ec., in 4-to, 1639 ; una Rac- 
colta postuma di Sermoni , iu 1 voi. 
in fogl.; la Legge morale spiegata, o 
Lezioni sopra i dieci Comandamenti, 
in fogl., i65j. Andrews morì, nel 
i 6 ad. Occorre nelle opere del poe- 
ta Waller un fatto che merita di 
essere conservato. Narra questi co- 
me avendo assistito un giorno al 
desinare di Carlo II, il re voltosi 
al dottore Néale, vescovo di Dur- 
ham,e ad Andrews, vescovo di Win- 
chester, che stavano entrambi die- 
tro alla sua sedia, loro disse: „ Si- 
„ gnori , poss’ io veramente pren- 
„ dere il dinaro de* miei sudditi, 
„ quando ne abbisogno, senza tut- 
,, te le formalità del parlamento ? ” 
Il vescovo di Durham senza esita- 
re, gli rispose : „ Non v’ha dubbio 
„ che V. M. fare noi possa; voi sie- 
„ te il soffio delle nostre narici. — 
p E voi. che ne pensate ?sog iunse 
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il re al vescovo di Winche- 
ster . — „ Sire , rispose il prelato, 
„ io non sono di tale abilità che 
„ arrogarmi possa di giudicare gli 
„ affari del parlamento. — Io non 
„ voglio sutterfugj , replicò il re, 
„ rispondetemi chiaramente . — 
„ Ebb ene, Sire, rispose Andrews, 
f , io credo che vi sia lecito di pren- 
j, dere il denaro del mio con Ira- 
„ tcllo Néale, poich’egli ve 1 ’ or- 
si Ire”. 

S — D. 

** ANDRIA (Niccolò), nacque 
inMassafrail giorno io di settem- 
bre 1748. Quantunque di agiata 
famiglia intese con fervore agli stu- 
dj sì nella patria che in Napoli, 
dove dapprima si esercitò nel di- 
ritto, c pubblicò un Discorso politi- 
co tulle servitù ; ma poi, seguitando 
l’ impulsione della natura, attese 
allo studio delle scienze naturali 
e della medicina- avuto avendo per 
iscorta nelle indagini anatomiche 
il celebre Cotugno, nella chimi- 
ca il rinomato Vario, e grande e 
vasto teatro a cliniche lucubra- 
zioni il grande spedale degl’ Incu- 
rabili. Andria fu nel 1757 creato 
professore d’ agricoltura nell’ uni- 
versità di Napoli, c nel 1801 passò 
da quella cattedra all’ altra di fi- 
siologia, da cui lesse per sette an- 
ni, indi chiamato fu ad insegnare 
la medicina teoretica ; nel 1811 fat- 
to venne decano della facoltà me- 
dica ed eletto professore di pato- 
logia e nosolog'ìa ; nel 1 Si 4 » a ca- 
gione delle infermità che Io tra- 
vagliavano, fu ascritto tra i profes- 
sori emeriti, e morì nell’ anno stes- 
so il dì 9 decembre. Esistono di 
Andria parecchie opere : I. Trattato 
delle acque minerali , Napoli 1783, 
in 8 .vo; è lavoro che fu applaudito 
molto, e che le acque discorre in 
generale e l’ uso di esse, ma di 
quelle d’ Ischia, di Castellamare 
e di Napoli parlicolarizza maggior- 
mente ; II Instituzion • chimica filo— 
tofica. EH’ ebbe tre edizioni, ma 
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uopo è attener-i a quella del i8o>, 
però che in quest’ ultima 1’ auto- 
re, che seguitato nelle altre aveva 
la teoria del llogisto di Stahl, le 
surroga quell i del calorico di La- 
voisier . E’ scritta in latino, ma 
Vulpes nel 181 2 ne pubblicò una 
versione italiana. La definizione 
della combustione occorre in essa 
analoga molto a quella che poste- 
riormente ha data di tale feno- 
meno Thompon ( Systéme de chi- 
mie)-, III Elementi di fisiologia, in 
Ialino aneli’ essi: è da osservarsi 
che l’autore mettendo i piedi con 
avvedutezza nelle orme di Haller 
se ne scosta n i fatto dell’irritabi- 
lità de’ nervi e della" generazione, 
da che egli conviene nella senten- 
za di Bonnet che i germi preesi- 
stono; IV Diisertaaione sulla teariu 
della vita, Napoli, 1804, in italia- 
no ; V Elementi di medicina teoreti- 
ca in latino, Napoli 1787, tradotti 
in italiano da Gennaro Andria suo 
figlio, Napoli 1 Si 4 - Andria in que- 
st ultima opera, intorno a cui in- 
certo sembra tuttavia se precedes- 
se gli Elementi di medicina di Broasn 
o fosse contemporanea loro, ferma 
quella dottrina fibrae laxae et rigi— 
dae, e tratta de’ morbi robarii et im- 
becillitatis, cioè di rigore e debolez- 
za, in cui la somma consiste delle 
innovazioni del professore d’Edim- 
lmrgo, o del nuovo aspetto in cui 
egli ba rissuscitate o poste le opi- 
nioni degli antichi, e la dottrina 
unica per avventura di cui sia su- 
scettiva, e che sia forse, se ben vi si 
miri dentro, comparsa in medici- 
na. Andria anzi meno ritenuto di 
Brown, il quale si astenne dall’ 
esplorare quale fosse la natura del 
principio della vitalità, nella Dis- 
sertazione accennata al n. IV ardi- 
tamente attribui.-ce il principio 
della vita al fluido galvanico, cioè 
al fluido elettrico animale, c la se- 
de di tale principio, ingenito nell’ 
uomo e che si manifesta col senso 
e col moto, colloca nel cerebro e 
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Bei nervi. E 1 sing ilare che la na- 
tura prodotta abbia ad un tempo 
due intelletti in cui, senza che 1’ 
uno sapesse dell’ altro, una tanta 
conformità di pensamenti sorgesse 
e si manifestale; VI Storia ite ri- 
metti nella materia medica in latino, 
Napoli i •jà'j. Il dottor Tauro ne 
pubblicò un’ elegante traduzione 
italiana, Napoli 171 i,e perfezionò 
1’ opera che 1’ autore lasciato ave- 
va non compiuta; VII Istituzione 
di medicina pratica in Ialino, Napo- 
li 1790, e tradotta in italiano con 
ricca suppellettile di note dal pre- 
iodata dottor Tauro, nel i8ta. In 
quest’ opera si discorrono per la 
prima colta le malattie del dia- 
framma, ed ai tanti ineriti di An- 
elala verso l’arte salutare, questo 
pure si arroge di avere primo av- 
vertito ad una maniera di morbi, 
iiuoa lui sconosciuta o negl incula- 
ta. Havvi pur anche di Andria un 
opera manoscritta, cioè un’ Islitu- 
aione d’ agricoltura, di cui si affer- 
ma clic lavoro sia non dissimile in 
merito dagli altri scritti suoi. Chi 
bramasse particolarità maggiori in- 
torno alla vita ed alle opere di 
questo valente medico, può legge- 
re nell’ Elogio storico ìli Andria 
dettalo da Y’ulpes ed inserito nel 
Giornale enciclopedico di Napoli. 

8. C — 1. 

ANDRISCO, chiamato dai Ro- 
mani Pseudo-Philippus { il falso 
Filippo). Secondo gli starici latini, 
i soli che abbiano di lui parlata, 
nacque in Adramizio, nella Troa- 
do, da genitori di bassissima condi- 
rà atte. Sedici anni dopo la morte 
di Perseo, re della Macedonia, 
pretese d’essere figlio naturale di 
«|iu-l principe, ed assunse il nome 
di Filippo. Egli affermava che in- 
quieto suo padre sui resultali del- 
la guerijt contro i Romani, spedi- 
to lo avfse ad Adramizio per es- 
servi allevato qual figlio di un par- 
ticolare indigente . Aggiugncva 
che il segreto del suo nascimento 
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si leggeva in uno scritto di propria 
mano del re. Ciò che più rendeva 
credibile tale narrazione era la 
sorprendente rassomiglianza che 
Andrisco aveva, dicesi, con Persevi. 
Onde sottrarsi agli effetti dell'odio 
che portava Eumene aquesto prin- 
cipe ed alla sua famiglia. Ambi- 
sco si ritirò presso Demetrio Sole- 
rò, die sposato aveva la sorella 
del re di 3 Licedonia, e dal qua- 
le sperava soccorsi. Sia che D’- 
metrio lo risguardasse come im- 
posture, o che temesse piuttosto 
vendetta dei Romani, ei lo con- 
segnò alla repubblica, e lo fe- 
re condurre a Roma. Andrisco ivi 
fu chiuso in carcere; ma le preten- 
sioni sue non potevano inspirare 
granile inquietudine, in un mo- 
mento in cui Alessandro, figlio le- 
gittimo di Perseo, stasasi contento 
ad esercitare l’ufficio di segretario 
del senato . Fu custodito sì male , 
che fuggì , e ripari) in Tracia . I 
Macedoni impazienti sofferivano il 
dominio de’ loro vincitori , nè si 
pensava ad appagare le loro do- 
glianze, o a costrignerli con la for- 
za al silenzio. Dall’altro lato, An- 
driseo aveva inspirato compassione 
ne’Tracj, e desto aveva in essi sen- 
Z.i fatica timore della perfida e 
violenta condotta dei Romani. Egli 
radunò un certo numero di parti- 
giani, i quali correr vollero la sua 
fortuna, entrò nella Macedonia, a 
si dichiarò crede del trono. I felici 
successi oltrepassarono la sua as- 
pettazione. Ei - si rese signore di 
tutta il regno, quasi senza ostacolo, 
ed in meno tempo che quello im- 
piegato dai Romani per vincere 
Perseo. Scossa Roma per tali avve- 
nimenti, ed al fine d’ impelli re che 
il male non più lungi si estendes- 
se, spedì Scipione Nasica, il qua- 
le, duce di un esercito ausiliario 
d’ Achei, precise il corso alle vit- 
torie di Andrisco, già divenuto pa- 
drone anche della Tessaglia, e lo 
costrinse 1 rientrare in Macedonia 
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11 senato, convinto della necessità 
di porre sollecito termine a quella 
guerra , spedì contro Andri-co il 
pretore Giurenzio Talna. Gene- 
rale era questi di troppo ardente 
coraggio; disprezzò egli il nemico, 
incauto si avanzò in Macedonia, 
e venne totalmente sconfitto, per- 
dendovi anche la vita, come pure 
Celio, il primo de’suoi luogotenen- 
ti. Tale vittoria raffermò Andrisco 
sul trono. 1 Cartaginesi, vicini ad 
essere involti in una terza guerra 
contro Roma, gl’ inviarono amba- 
sciatori per congratularsi seco lui 
e proporgli un' alleanza eh’ egli 
accetti). Aveva sopportalo con eroi- 
ca fermezza l’avversità, ma il suo 
carattere non seppe resistere alla 
prospera fortuna . Divenne tiran- 
no, e, per oppressioni e crudeltà , 
perde 1’ affezione de’ nuovi suoi 
sudditi. Nondimenocontinuarono 
ad obbedire, sperando di sotlrarsi 
così dal giogo dei Romani, i quali 
non tardarono a spedire in Mace- 
donia Q. Cecilio Metello con nu- 
meroso esercito . Andrisco radunò 
tutte le sue forze, e pugnò da pro- 
de : ottenne dapprima vantaggio in 
un conflitto di cavallerie ; ina , eb- 
bro di quel prospero successo, eb- 
be l’ imprudenza di far passare un 
grosso del suo esercito in Tessa- 
glia. per difendere le sue conqui- 
ste.31etello, profittando di quell’er- 
rore, gli presentò battaglia, lo scon- 
fisse compiutamente, e lo costrinse 
a ritirarsi di nuovo presso i Tracj. 
Qne’ popoli accolsero con amici- 
zia il fuggitivo monarca, e lo soc- 
corsero di numeroso esercito, col 
qnale avrebbe potuto ancora far 
fronte ai Romani, se temporeggiato 
avesse; ma, impaziente di riparare 
la sua sconfitta, fu sollecito di ve- 
nire con Metello ad una seconda 
giornata, la quale non ebbe miglior 
esito della prima. I suoi affari fu- 
rono interamente rov inati per que- 
ste due rotte, le quali gli costarono 
j5,oqo combattenti Cercò allora 
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asilo presso Bisa, picciolo principi 
di Tracia ; ma questi lo diede in 
potere dei Romani. Metello lo con- 
dusse a Rema, e, per ordine del se- 
nato, fn messo a morte, l’anno 1 47 
av. G. C. La guerra eh’ egli aveva 
suscitata venne tenuta di tanta 
importanza, che il vincitore otten- 
ne il soprannome di Macedonico ci 
gli onori del trionfo. Gli storici 
rappresentaronoAndrisco come im- 
postore ; ma dimostrato altrimenti 
non è ch’egli nno non fosse di que’ 
principi sventurati che r Romani 
calunniavano per meglio oppri- 
merli. 

D— T. 

ANDROCIDE, pittore, nacque 
a Cii-ico, e fu contemporaneo e ri- 
vale di Zeusi. Egli dipinse, a Tebn, 
un quadro di battaglia, cui fu co- 
stretto ad abbandonare non finito, 
quando sopravvenne la ribellione 
dei Tebani contro Sparta . Tale 
quadro venne indi consacrato in 
un tempio, per consiglio di Mene- 
clide, oratore, nemico di Pelopida, 
ch’egli si credeva d’umiliare in 
tale guisa, però che la vittoria che 
vi stava dipinta era stata riportata 
da un altro generale . Androcide 
aveva dipinto, con meravigliosa ar- 
te, i mostri marini che circonda- 
vano Scilla. 

L — S— e. 

ANDROCLO, figlio di Pinta, 
e re de’Messenj, con Antioco suo 
fratello, fu ucciso in nna sedizione, 
come si vedrà nell’articolo di que- 
st’ ultimo. I suoi figli si ritirarono 
a Sparta, e, quando la prima guer- 
ra di Messene fu terminata, i La- 
cedemoni loro concessero il canto- 
ne denominato Jamia. Androclo e 
Pinta, suoi di-cendenti, presero le 
armi cogli altri Messenj, nella se- 
conda guerra di Messene, e ven- 
nero uccisi combattendo nella bat- 
taglia del Gran Fosso. • 

6 C— R. 

ANDROMACO, per nascita e 
ricchezze era uno de’ principali di 
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Nasso, città della Sicilia. Questa 
città essendo stata distrutta da Dio* 
bigi il Vecchio. Andrornaco radu- 
nò gli abitanti, é si stabilì con essi 
sul monte Tauro, ne* contorni del- 
la sua antica patria ; ciò che diede 
nascimento alla città di Tauromi- 
nio, fondata l’anno 5 q 5 av. G. C. 
Sembra che vi si mantenesse nel*' 
l’ independettza, però che quando 
Timoleone venne a liberare la Si- 
cilia dal giogo di Dionigi il Giovi- 
ne, l’anno 545 av. G. C., Androma- 
co lo accolse nella sua città, ed in- 
dusse i suoi concittadini ad unir- 
si ai Corintj, onde francare la Si- 
cilia. Lo storico Timeo era suo 
figlio. 

C— tt. 

ANDROM. 4 CO , primo medico 
di Nerone, nacque nell’isola di 
Creta, e cèlebre si rese per il me- 
dicamento chiamato teririca, di cui 
egli è inventore. Nulla si sa de’ 
snoì princìpi p *l p l suo metodo ili 
medicina, nè di lui abbiamo che 
una raccolta di medicamenti com- 
posti, la maggior parte, di sna in- 
venzione; Galeno lo loda sotto que- 
sto aspetto . In Un poema in versi 
elegiaci, intitolato laXn'v* ( calma, 
tranquillità ), dedicato a Nerone, 
pubblica egli il segreto della com- 
posizione della sua famosa teriaca, 
«xaj (rimedio contro il vele- 
no). Prima di Ini, non usavasi che 
del l’antidoto di Mitridate, dal qua- 
le per altro non differisce la teriaca 
che per 1 * addizione delle vipere. 
Gl’ imperatori romani mettevano 
grande importanza nella prepara- 
zione di tale medicina , composta 
di sessanta sostanze, e la facevano 
comporre nel loro palazzo. Oggidì, 
in alcuni paesi, tale preparazione 
e resa semplicissima ; a Berlino, per 
esempio, non è più che un com- 
posto di quattro sostanze , di cui è 
base l’ opio. Galeno ci conservò il 
poema d’Andromaco, nel suo Trot- 
tato della Teriaca indirizzato a Pi- 
sene. Galeno osserva come Audro- 
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hiaèo aveva scritto quella forinola 
in versi, perchè fosse meno sogget- 
ta alle alterazioni dei copisti. Mo- 
se Gharas ne pubblicò, nel 1668, 
in tz, una traduzione. Andrornaco 
introdusse un uso prima di lui non 
conosciuto, prende odo il titolod’Ar- 
chiatrv, o primo medico degl’impe- 
ratori. — Suo figlio, come lui, Àrr- 
nfcoMAco nominato, fu altresì Ar- 
chiatra di Nerone e lasciò sulla me- 
dicina, molti scritti che il tempo 
Uon ha rispettati. 

C. ed A— if. 

ANDRONICO I. (Comnewo), 
imperatore di Costantinopoli, nato 
l’anno ilio, era nipote* dal lato di 
suo padre Isacco, d’ Alessio Com- 
tieno . Riuscì , colla sua audacia , 
arrendevolezza ed insinuante elo- 
quenza, a meritarsi il favore del- 
r imperatore Manuele Comneno , 
suo cugino. Questi viveva pub- 
blicamente con sua nipote Teo- 
dora , di cui la sorella, la giovane 
Eudossia, oltrepassava per Andro- 
nico tutt* i limiti del pudore e 
della pubblica decenza; ella lo se- 
guiva all’armata, e divideva seco 
le fatiche , gli stravizzj ed » pe- 
ricoli . Tale scandaloso commer- 
cio, parecchi attentati contro la 
stessa persona dell’ imperatore, e 
finalmente alcune segrete intelli- 
genze di Andronico coi Turchi c 
gli Ungari , costrinsero Manuele 
a farlo arrestare. Languiva egli 
da quattr’ anni in una torre del 
palazzo, quando gli riuscì di a- 
prire nella snà prigione un’ usci- 
ta, ch’egli destramente seppe na- 
scondere, ma che però non lo con- 
dusse che in una contigua carce- 
re. Frattanto la voce della sua fu- 
ga si sparse per Gostantinopoli , e 
Manuele irritato, non sapendo chi 
sospettare autore di tale liberazio 
ne , racchiudere fece la moglie d’ 
Andronico in quella stessa torre 
donde silo marito era allora allora 
sortito; i gemiti di quella infelice 
la fecero ben presto riconoscere 
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dal prigioniero, il quale repente 
le comparve dinanzi siccome uno 
spettro uscito dal sepolcro; le con- 
fidò il segreto del suo ritiro , visse 
con essa senza che alcuno potesse 
averne , sospetto , e n’ ebbe un fi- 
glio: profittò altresì della poca vi- 
gilanza che si metteva nel custo- 
dire una donna per fuggirsene,' 
ma venne di bel nuovo arrestato, 
e, soltanto dopo dodici anni di pri- 
gionia, un più lortunato tentativo 
ricuperare gli fece la stia libertà. 
Attraversò la Moldavia, ingannò 
alcune soldatesche di Vaiarli in che 
arrestato lo avevano , e ricovrii in 
Russia. F rattanto. Manuele avendo 
mosso guerra all’Ungheria, An- 
dronico colse occasione per rien- 
trare ingrazia; persuase i Russi 
ad unirsi ai Greci, e contribuì e- 
gli stesso col suo valore alla pre- 
sa di Zeugmine ; n’ ebbe in mer- 
cè un assoluto perdono. Nuove 
offese, nuovi disordini, ambiziosi 
progetti , apertamente dichiarati, 
svegliarono nuovi timori in Ma- 
nuele; Andronico successivamen- 
te sedusse Filippa, sorella del- 
l’ imperatrice Maria . e Teodora , 
vedova di Balduino III, re di Ge- 
rusalemme. Alla fine era stato re- 
legato ad Oenoe , città del Ponto, 
quando la morte di Muuuelc a- 
perse un vasto campo alla sua am- 
bizione. La gioventù del novello 
imperatore , Alessio II. l’ impru- 
denza di sua madre , l’ imperatri- 
ce Maria, e la sua deliolezza pel 
irotosebaste Ales-io, di cui l’inso- 
ente orgoglio umiliava 1’ impero 
ed irritava la nobiltà, finalmente 
le turbolenze di che i partiti la- 
ceravano la capitale fecero volge- 
re gli occhi ad Aiulrouico, in fa- 
vore del quale segreti emissari 
disponevano destramente gli spi- 
riti, e Costantinopoli corse festo- 
sa dinanzi alla tigre che aspersa 
l’ avrebbe di sangue . Andronico 
pubblica eh’ egli move a salvare 
l’ impero, uè parla elle della sua 
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devozione allo stato od al giovane 
principe; giugne finalmente alla 
vista (li Costantinopoli ; la (lotta 
s’arrende a lui, ed il popolo gli 
consegna il protosebaste , al quale 
fa cavare gli occhi . Frattanto nel- 
la città si trucidano l’un l’altro; 
Andronico vi entra qual signore 
irritato; s’impadronisce di tutt’i 
pai zzi, riceve le accuse , molti- 
plica i gastiglii, si libera da quau- 
ti possono dargli ombra, e dà prin- 
cipio ai più neri delitti, facendo 
morir di veleno la principessa Ma- 
ria, sorella del giovane imperato- 
re, verso cui affetta però illimita- 
ta squimessioiic . Con la più ma- 
gnifica pompa celebra l’ incorona- 
zione d'Alessio, e lo porta alla 
chiesa sulle sue spalle, versando 
lagrime di tenerezza; ma cerca' 
poco dopo d’ irritare quello sven- 
turato fanciullo contro sua ma- 
dre, e coti raffinata crudeltà lo 
costrigne a sottoscrivere il decreto 
di morte pronunziato contro la 
principessa dai satelliti del tiran- 
no. Due giorni dopo ella fu stran- 
golata. La famiglia imperiale ca- 
deva tutta intorno al debole ger- 
moglio che ancora occupava il tro- 
no ; il virtuoso Teodosio, patriar- 
ca di Costantinopoli , si allontanò 
da una città in cui il suo ministe- 
ro veniva contaminato dall’ aspet- 
to di tanti misfatti. Andronico, 
sciolto da que.-t’ ultimo ostacolo, 
fe e spargere dai suoi omis,arj , 
che, le discordie crescendo ciascun 
giorno, era d’uopo affidare il go- 
verno degli affari ad un uomo 
di consumata sporienza . La più 
vile plebaglia , eccitata da’ mezzi 
più vili, acclamò, nel mese di set 
temhre 1 1 83, Andronico collega- 
d’ Alessio. La domane i due iin 
peratori si recarouo a s. Sofia; An- 
dronico sigillò con un sacrilegio 
le false proteste che indirizzò alla 
sua vittima, ed, alcuni giorni do- 
po, fece trucidare lo sventurato 
principe, e ac insultò il cadavere. 
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!' Tuo padre, dii-*’ egli, damlo- 
»• gli uu calcio col piede , fu un 
}» traditore, tua madre una infa- 
me, e tu fosli uno stolido”. A- 
Icssio era stato promesso ad Agne- 
se di Francia, la quale non aveva 
che undici anni. Andronico, sen- 
sa rinunziare al suo commercio 
con Teodora , sposò la giovane im- 
peratrice , e la figlia dei re passe» 
nelle braccia di un dissoluto vec- 
chio , assassino del suo primo sjio- 
so. In mezzo a’ suoi delitti , An- 
dronico incessantemen’.e invocava 
l'autorità della religione, sì pos- 
sente allora sullo spirito dei popo- 
li; volle anzi farsi n-solvere del- 
l’omicidio d’Alessio, ed alcuni 
vescovi furono sì vili che pronun- 
ziarono un perdono non mai dal 
cielo ratificato . Alcuni istanti di 
tranquillità, o, per dir meglio, 
di feste e di gozzoviglie, lasciaro- 
no respirare gli atterriti Greci , 
che denominarono quel corto in- 
tervallo giorni d* Alcione. Frat- 
tanto Lopade, Prusa e Nicca ri- 
conosciuta non avevano l’autorità 
del tiranno; egli le as.-ediò, e nel- 
le due ultime città si commisero 
orrori cui la penna osa appena de- 
aeri vere. Narra uno storico che 
gli alberi degli orti che circonda- 
vano Prusa portavano appesi tan- 
ti cadaveri quanti frutti. Androni- 
co, reduce a Costantinopoli, infe- 
lonì con doppia rahhia e ferocità ; 
gli strumenti de’ suoi furori ne 
divennerp aneli’ essi vittime. La 
ribellione d’Isacco Coinneno, nel- 
l’ isola di Cipro, pretesto divenne 
delle più terribili proscrizioni. 
Nondimeno il tiranno si vedeva 
minacciato da ogni lato; i suoi ge- 
nerali erano stati battuti dal re di 
Sicilia, eccitato da un Cornnenn; 
Andronico, anzi che riparare alla 
loro sconfitta, si agita, e consulta 
gl’indovini, e questi fanno na- 
scere sospetti sopra Isacco l’Ange- 
lo, di cui la famiglia tutta era pe- 
rita sotto ai colpi del tiranno La 
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morte d’Isacco è già ordinata . A- 
giocristoforite, i-t lomento dej fu- 
rori il’ Andronico, vuole eseguire 
il decreto; Isacco lo uccide, e si 
salva in una chiesa; il popolo, die 

10 amava, vi trae in gran numero; 
si maledice Andronico, cui spa- 
venta il tumulto, e vuole fuggi- 
re, ma viene arrestato; I-aeco è 
acclamato imperatore, ed il palaz- 
zo è abbandonato al saccheggio • 
Andronico, carico dicatene, fu 
dato in mano alla plebaglia, la 
quale, per tre giorni, esercitò so- 
pra di es«o crudeltà tali che 'la 
narrazione del suo supplizio ecci- 
ta compassione in onta alla memo- 
ria de’. ‘noi debiti: sembra che il 
cielo prolungato abbia |a sua 'esi- 
stenza per prolungare i suoi tor- 
menti; le donne stesse raffinarono 
la crudeltà e gli fecero soffrire le 
più infami torture . Strappatigli i 
denti , i capelli , un occhio , privo 
d’ una mano , vergognosamente 
mozzato , arso , lacerato in ogni 
parte del suo corpo , egli non pro- 
ferì lamento , e seminava ricono- 
scessc la suprema giustizia che Io 
colpiva, e dalla quale invocava mi- 
sericordia. Appeso pei piedi, an- 
cora in quell’ orribile stato respi- 
rava, quando uu Italiano, trapas-r 
sandogli colla spada il corpo, pose 
termine a quell’ orrendo strazio, 

11 giorno li fetteinbre u85. An- 
dronico aveva allora -] r i anni, e duo 
ne aveva regnato: era di colossale 
statura, di prodigiosa forza, ma 
ili volto grossolano e ributtante . 
Aveva lo spirito colto , ed una 
persuasiva eloquenza. AJcuni sto- 
rici lodano la .-ua fermezza nel- 
l’ amministrazione . » Andronico, 

dice Montesquieu , era il Nero- 
n ne dei Greci ; ma siccome fra 
n tuit' i suoi vizj egli aveva un’ 
ìì ammirabile fermezza per im- 
jj pedire le vessazioni dei gran- 
si ai, fu osservato che, durante il 
usuo regno, ad alcune provincie 
j? venne fatto di riaversi ”. Gibhoii 
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fece la stessa osservazione intor- 
no al goverriamento di questo 
principe; ma alcuni tratti di giu- 
stizia e di prudenza equilibrare 
non possono i delitti e gl’ intaini 
vizj da cui è imbrattatala sua sto- 
ria . Egli fu 1’ ultimo imperatore 
della famiglia dei Comneni. 

L — 8—*. 

ANDItONIOO II (Paleo loco) j 
imperatore di Costantinopoli, na- 
to verso l’anno ia58, era tiglio di 
Michele Paleologo e di Teodora, 
pronipote di Giovanni Duca Vata- 
zio, imperatore di Nicea. Dopo la 
morte ai Michele nel 1283, Andro- 
nico, in età di anni 24 , fu ricono- 
sciuto solo imperatore. Aveva già 
regnato due anni con suo padre ; 
ma, sollevato dal peso dell’ impero 
da un principe cne a grandi vizj 
accoppiava qualità somme, Andro- 
nico appena sentito aveva il peso 
del governamenlo. Suo primo pen- 
siere fu quello di annullare tutte 
le misure di Michele per la riu- 
nione delle chiese greca e latina, 
e di adunare un Concilio di scis- 
matici, al quale chiese umilmente 
perdono di avere Cooperato alla 
pace coi latini. Cosicché, mentre 
nna formidabile crociata, diretta 
dal papa Martino IV, e comanda- 
ta da Carlo d’ Angìò, re di Napo- 
li, minacciava Costantinopoli da 
un lato, e dall’ altro i progredì dei 
Turchi divenivano ciaschcdun 
giorno maggiormente paurosi, il 
capo dell’impero, lungi dall’ in- 
tendere a rassodare il vacillante 
suo trono, occupato era dalle dis- 

{ iute teologiche, e perdeva in quel- 
e controversie il tempo che la sa- 
lute richiedeva dello stato. L’esi- 
lio o la creazione d’un patriarca, 
le prove del foco o delle reliquie, 
mezzi impiegati a que' tempi di 
superstizione per iscoprire la vo- 
lontà del cielo, erano le sole cure 
di quel principe. Avventurosa- 
mente per lui. la morte lo libe- 
rò dal re di Napoli e dal papa. 




Poco prima, Andronico aveva sa- 
puto vantaggiosamente imparen- 
tarsi sposando Irene, figlia del 
marchese di Monferrato e nipote 
del re d' Aragona, il quale aveva 
allora allora rapito la Sicilia a Car- 
lo d’Angiò; ma tale diversione «la- 
va appena ai Greci alcuna sicu- 
rezza, che i Turchi si avanzarono 
verso le frontiere dell’ impero. Fi- 
lantropeno, valente generale, cor- 
se ad incontrale i barbari, e li scon- 
fisse in parecchi scontri, intauto 
che Andrortico, nel seno «lei lusso 
e delia voluttà, occupato di frivoli 
intrighi di corte, spogliava di tut- 
t’ i suoi bèni il proprio suo fratel- 
lo Costantino Porfirogenito, prin- 
cipe Valente, e sotto vani pretesti 

10 teneva chiuso in una gabbia di 
ferro. Fu allora, nel I2C|5, che An- 
dronico associò al trono suo figlio, 
onde darsi un sostegno; ma in quel- 
lo stes-o momento, Filantropeno* 

11 quale da alcuni anni combatte- 
va i Turchi con prospero succes- 
so, avendo motivo <li lagnarsi del- 
la corte, levò lo stendardo della 
ribellione. I suoi progressi dive- 
rtivano ogni dì piu inquietanti, 
quando cadde in poterà di Liha- 
uario, governatore d 'ila Lidia, il 
«piale gli fece cavare gli occhi, o. 
così estinse la sedizione. La situa- 
zione d’ Andronico non ne fn per- 
ciò più tranquilla ; ingannato da 
vili ministri, aveva lasciato perire 
la marina, ed ipirati depreifavano 
le coste «lei I* Ellesponto. I Vene- 
ziani vennero ad insultare l’ im- 
peratore sino nel porto di Costan- 
tinopoli, i Serviani violavano nel- 
lo stesso tempo il territorio dell’ 
impero, in Asia, i Persiani da nn 
canto, i Turchi daH’ altro sarcheg- 
giavano le frontiere. In tali «liti- 
che estremità, Andronico cercò 
stranieri soccorsi ; un corpo nume- 
roso «T Alani gli vendè i suoi ser- 
vigi > ne andò guari che Rogero 
di Fior, celebre avventuriere, gli 
condusse un Talido rinforzo «li 
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Catalani ; ma questi nuoti alleati 
non tardarono a divenire più iin 
portimi di que’barliari cui doveva- 
no essi scacciare dal lo stato. Rogero 
rivolse le armi contro quegli stessi 
che promesso aveva ili difendere ; 
saccheggiò molte città, e minaccia- 
la Andronico stesso, quando que- 
sto principe ne fu liberato per as- 
sassinio. La morte di Rogero vene- 
dicala venne con nuovi guasti. 
Sciami di barbari innondarono da 
ogni parte le provincie quasi sen,-? 
za difesa. Aleuti^, vittorie non ba- 
starono ad arrestarli, e nello stes- 
so tempo Andronico perde suo fi- 
glio che associato aveva all’ impe- 
ro. Questo principe lasciava un fi - 
gl io nominato Andronico anch’egli, 
il quale pretese bentosto di divi- 
dere il trono coll’avolo suo. Que- 
sti ricusò di acconsentirvi, e per 
alcuni anni lo stato già vacillante 
venne ancora scosso dalle divisio- 
ni di que’ principi. Finalmente, 
nel i 5 a 5 , il vecchio Andronico fu 
costretto a riconoscere il suo nipo- 
te imperatore ; da lì a poco, geloso 
del credito che otteneva sullospi- 
rito del popolo, gli suscita nuove 
querele; il giovane principe, co- 
stretto a riprendere le armi, cn-r 
tra vincitore in Costanti nojioli, e 
si fa riconoscere per solo sovrano. 
L’ imperatore decaduto, condan- 
nato a non più sortire dal suo pa? 
lazzo, terminava la vita nel dispre- 
gio e quasi nel bisogno; per col-r 
mo de’ suoi mali aveva perduto la 
vista, quando coloro che lo cinto? 
divano, risaputo avendo che suo 
nipote era pericolosamente mala- 
to, e temendo di vedere il vecchio 
imperatore ricuperare l'autorità, 
lo costrinsero a prendere l' abjto 
monastico . Vollero in oltre una 
formale rinunzia alla corona, c 
due anni dopo, il giorno io feb- 
braro dell' anno t 35 a, Andronico, 
che col cappnccio preso aveya il 
nome di Antonio, mori quasi di 
subitanea morte, in età di anni 
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" 4 - « dopo 60 di regno- Questo de- 
bole principe possedeva, non v’ ha 
dubbio, alcune virtù ; era sobrio, 
laborioso, esemplare ne' suoi costu- 
mi, al rispetto verso la religione 
accoppiava l'amore della scienze, 
sapeva distinguere il merito, o si , 
compiaceva di ricompensarlo; ma 
la marina annientata, l’ impero 
devastato, le provincia preda dei 
barbari, alterate le monete per 
sovvenire alle spese eccessive e 
soddisfare all’avarizia del princi- 
pe, il commercio rovinato, lo stato 
impoverito m tutte le sue ramili-, 
cazioni, abbastanza provano come 
Andronico chiamato non era a so- 
stenere il trono dei Costantini, 
nei pioni» della sua decadenza. 
Viene attribuito a questo principe 
un Dialogo tra un ebreo ed un 
cristiano, di cui la versione latina 
si trova nella raccolta di Stewart, 
stampata a Monaco, nel 1616. An- 
dronico ebbe dalla prima sua mo- 
glie Anna, figlia di Stefano, re d’ 
Ungheria, se» figli, uno solo dei 
quali (Michele) conservò un po- 
sto nella storia. 

ANDRONICO III (Paleolo^V 
detto il Giovine, imperatore di Co- 
stantinopoli, nipote del preceden- 
te, e figlio di Michele Palcologo, 
nacque verso 1’ anno ia»» 5 . La sua 
gioventù fu macchiata da alcuni 
disordini che gli attrassero l'avver- 
sione di suo avolo il quale prima 
era molto prevenuto in di Ini favo- 
re. Al giovine Andronico,innamora- 
to d’una donna galante, incomode 
riuscivano le visite d’ un rivale; 
determinò quindi d» disfarsene; 
ma per up fatale errore , le sue 
guardie uccisero il proprio suo fra- 
tello, Manuele Despota. Il dolore 
che per tale avvenimento sofferse 
l’ imperatore Michele, loro padre, 
lo condusse in poco tempo al se- 
polcro, cd il giovine Androni-? 
co, non reggendo più competito- 
re tra lui ed il trono, non tardò a 
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ma nifi» .Mare lesile pretensioni. Se si 
suole credere a Cantacuzeno, il gio- 
vine principe fu spinto alla ribel- 
lione per sospetti che lasciò tralu- 
cere il vecchio imperatore, e più 
disgusti che gli'piaccva di procu- 
rare a suo nipote : ma non dee-i 
obbliare che l’anima era Canta- 
enzeno del partito del giovane An- 
dronico. Comunque eia, il principe, 
obbligato a partire da Costantino- 
poli, adunato ebbe in breve un e- 
sercito: tuttavia ei non se ne seni 
che per indurre l’ avolo suo ad li- 
na riconciliazione, e per respigne- 
re i Bulgari che avanzati si erano 
sino alle porte d' Andrinopoli. Ei 
gli sconfisse in parecchi siti, e cal- 
damente gl’ inseguiva, quando la 
morte di sua moglie, ed il nuovo 
matrimonio che stasa per contrar- 
re con Anna, principessa di Savoja 
lo richiamarono in corte. Fu in 
qnell’ epoca, i3ì5, che il vecchio 
Andronico lo fece riconoscere e 
consacrare imperatore; ma la buo- 
na intelligenza tra i due princi- 
pi poco durò ! Il sospettoso vecchio 
costrinse il suo giovine collega a 
riprendere le armi. Invano Andro- 
nico, duce d’uu vittorioso esercito, 
adoperò di venire ad un accomo- 
damento; il vecchio imperatore o- 
gui maniera di proposizioni riget- 
tò ; Andronico, costretto a far uso 
de’ suoi vantaggi, sorprese Costan- 
tinopoli, cui non gli riuscì di salva- 
re dal saccheggio, e, padrone della 
persona di suo avolo, lo trattò ron 
tutto il rispetto dovuto all’età sua; 
ma si astenne di restituirgli il tro- 
no. Ormai solo signore dell’ impe- 
ro, ei segnalò il suo nuovo potere 
con largita al popolo, con tratti di 
moderazione verso i suoi nemici e 
di riconoscenza verso qnel li elio lo 
avevano servito: ma gli fu d’ uopo 
di subito lasciare Costantinopoli, 
onde volare contro i Bulgari, che 
inseguì al di là delle frontiere loro. 
Egli ripreie, nel i3aq, l’isola di 
Chiù, perduta dal suo avolo pe* 
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debolezza . Alcun tempo prima, i 
Turchi avevano fatta un’incursio- 
ne sul territorio dell’ impero in A- 
•ia. Andronico mo-»e contro di es- 
si, quantunque inferiore in nume- 
ro, e gli sconfisse in parecchi incon- 
tri ; ma venne gagliardamente fe- 
rito mentre faceia ad un tempo 1’ 
uffizio di generale e di soldato. 
Non appena guarito di sua ferita, 
una pericolosa malattia lo trasse 
sull'orlo della tomba. In tale con- 
giuntura avvenne che il vecchio 
Andronico fu costretto a vestire 1’ 
abito di monaco; il giovane impe- 
ratore gnidato da un sentimento di 
divozione, inavveduto non poso, 
ma die in quel tempo non era al- 
trimenti raro, volle conferire laco- 
rona al grande Domestico, Giovan- 
ni Cantacuzeno, siccome al più de- 
gno di cignerla in si diffìcili ton»- 
i ; nia Cantacuzeno. il quale per- 
uto non aveva la speranza di con- 
servare il suo signore, lo fece can- 
giare risoluzione. Di fatto non an- 
dò molto che Andronico ricuperi) 
la salute, e la sua prima azione fil 
quella di scacciare i Turchi dalla 
Tracia, che avevano invasa: egli 
rispinse poscia i Turchi ed i Ser- 
viani sino nelle loro montagne, e 
costrinse que’ barbari ad accettare 
la pace, nel i35a. La momentanea 
tranquillità di cui godeva lo stato, 
turbata Tenne da alcune sedizioni 
e congiure; il valore dell’ impera- 
tore, sostenuto dalla prudenza di 
Cantacuzeno, sedò lo une, e rese 
vane le altre. La repressione dei 
ladronecci degli Albanesi, le mol- 
teplici guerre eoi Turchi, e l’ im- 
possessarsi dell’ Acamania, occu- 
parono Andronico dall'anno i55£ 
sino al i55q. Allora fu che, al fino 
di opporsi con più efficacia ai Tur- 
chi, di cui i progressi paurosi di- 
venivano ognora più, si strinse ir» 
lega col re di Francia, Filippo di 
Valois, con Rolierto re di Napoli, 
col re di Cipro, col gran mastro ili 
Rodi • con alcuni altri principi . 
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C!’ infedeli, a caliti dalla flotta de- 
gli alleati sulle coste della Ore- 
ria, perderono 2 'jo navigli e più 
di Sono uomini ; ma tale disastro 
non impedi loro di rientrare poco 
dopo nel Peloponneso, e di com- 
mettervi stragi più orribili di pri- 
ma. Parve ad Andronico che per 
resistere a tanti nemici, fo-.se d’ uo- 
po di unirsi coi latini in durevole 
alleanza edi togliere lo scisma che 
divideva le due chiese; egli si oc- 
cupò dunque seriamente della riu- 
nione; ma gli ostacoli che incon- 
trò, il dispiacere che perciò soffer- 
se, unito ad una pericolosa malat- 
tia, lo condussero al sepolcro, in età 
d’ anni 4’- Sedici ne nv va regna- 
to e tredici anni governò solo. Le 
qualità che mostrò sul trono fece- 
ro porre in obblio i disordini del- 
la sua gioventù Costretto dall’ in- 
giustizia e dalla durezza dell’a- 
volo suo a torgli lo scettro, se ne 
dimostrò degno per coraggio, ta- 
lenti e moderazione. Trovò mezzo 
di sopprimere le onerose imposte, 
e conservare nondimeno eserciti 
sempre pronti ad accorrere alla 
difesa dello stato. Continuamente 
fu visto rapo delle sue truppe, ed 
il suo valure ed i talenti suoi mi- 
litari sospesero i disastri da cui 1’ 
impero «V Oriente era oppresso. 
Andronico era stato congiunto in 
prime nozze colla figlia di un du- 
ca di Brunswich : dopo la morte 
di quella principessa, accaduta nel 
1 520, sposò Anna di Savoja. dalla 
quale enhe due figliuoli, che lasciò 
in tenera età. 1! primogenito fu 
Giovanni Paleologo. 

L— S— e. 

ANDRONICO IV. V. Giovan- 
ni P.U.COLOGO . 

ANDRONICO di Cirreste, ar- 
chitetto greco, oostrnsse in Atena 
il monumento conosciuto sotto il 
nome della Torre dei Venti; era 
questo un edilìzio ottangolare, e 
sopra ciascheduna delle Cucciate 
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stava scolpita la figura d’ uno de’ 
Venti. Andronico distinti li aveva 
con varj altrihnli : denominati e- 
rano Solano, Euro, Austro, Africa- 
no, Favonio, Coro, Settentrionale 
ed Aquilone. Sulla cima della tor- 
re inalzava?! una picciola pirami- 
de di marmo, la quale sosteneva 
una meccanica simile non poco alle 
nostre girandole; consisteva essa' 
in un Tritone di bronzo che si ri- 
girava sopra un perno, ed indica- 
va con una verga In parte della tor- 
re sulla qnale era rappresentato il 
vento che -odiava. Dallo stile già 
corrotto dell’ architettura di quel 
monumento, e per la mediocrità 
dei bassi rilievi, giudicare si può 
de sia posteriore al secolo di Pe- 
ricle. Essendo costrutto di grossi 
massi di marmo, non provò nota- 
bili degradazioni, e la sola sommi- 
tà il’ è distrutta. Tutto l r edilìzio è 
profondo circa 12 piedi sotterra. 
Ognuna delle facciate aveva altre- 
sì un quadrante ; finalmente si cre- 
de che il monumento in sé chiu- 
desse un clessidra , ossia orologio 
d’acqua. Il tetto era di marmo ta- 
gliato con forma di embrici; que- 
sta maniera di coprire era stata 
inventata da Biz.es di Nasso, 5No 
anni av. G. C. La Torre dei Venti 
serve oggidì per moschea ad alcu- 
ni dervis. Spon, Wehler, Leroi e 
Stuarjl parlarono diffusamente di 
quel singolare monumento. 

ANDRONICO CALLISTO 
(Giovanni), nato in Tessalonica, 
venne in Italia dopo la presa di 
Costantinopoli, fatta dai Turchi, © 
diede lezione di Greco successiva- 
mente a Roma, a Firenze ed a 
Ferrara. Ebh’ egli discepoli An- 
gelo Poliziano, Giacomo Panno- 
nio c Giorgio Valla Chiamato in 
seguito a Parigi per insegnarvi il 
greco, dopo Girolamo da Sporta, 
fu uno di qnelli ai quali l’uni- 
versità di quella città fu debitrice 
de I ristabilì mento del lo studio de I In 
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lingua greca. Ei mori nel 1 47 ®- 
Esistono di lui un Trattato delle 
Passioni , in greco, che Dai id E- 
schelio ha fatto stampare: Augutae 
Vìntlilicoruin , i ">q 5 , in 8.vo, e eli è 
•tato ristaropatp, nel i tii 7 e ‘679, 
in continuaz.ione della parafrasi 
delle Morali a iV ira muco. 

Q — B. 

• ANDRONICO (Livio), il più 
antico dei poeti latini, fece rap- 
presentare il suo primo componi- 
mento teatrale, 1 * anno di Roma 
5 s 4, * 4 ° avanti G- G. Dicefi che 
sia stato schiavo, che fosse d’ ori- 
gine greca e che ricevesse il suo 
nome latino da Livio Salutatore, 
del quale instriù i figliuoli e che 
1 * affrancò. Le principali sue pro- 
duzioni furono drammatiche, ma 
rozze nel disegno e di barbaro sti- 
le. Rappresentava egli stesso un 
personaggio nelle sue opere, e di» 
cesi eh' essendo divenuto rauco, 
immaginò di fare recitare le paro- 
le da uno schiavo intanto oh' egli 
faceva i gesti. Fu questa 1 ’ origine 
della pantomina presso i Romani. 
Compose altre»! inni ad onore do- 
gi’ Iddj. Tito Livio o Valerio Mas- 
simo dicono che quello che compo- 
se per Giunone Fu cantato per la 
città dalle gioì ani donzelle. 1 gram- 
matici ed i critici citano frequen- 
temente j suoi versi, e queste • i- 
fazioni sono tutto ciò eli* e-islo 
di lui. Esse sono sfate stampate coi 
frammenti dei poeti latini , nei 
Comici latini , nel Corpus poetarum 
B nella Collectio Pisatsrensis. 

D-t-T. 

ANDRONICO di Rodi, filosofo 
peripatetico, professò ilapprima in 
Atene, con poco successo, poi ven- 
ne a stabilirsi in Roma, al tempo 
di Cicerone. Tirannione, liberto di 
Lucullo, incaricato da Siila di tra- 
scrivere i libri inediti d* Aristotile 
che provenivano dalla biblioteca 
d’ Apallicone, comunicò tali opere 
ad Andronico. Quest’ ultimo le or- 
dinò ip classi, compose sommar] e 
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tavole per varj libri, e le arricciti 
eziandio di parecchi conunenti . 
Gli fu attribuita sino ad ora una 
parafrasi delle Etiche a I^icomaca, 
pubblicata gr.lat. da Daniele Ein- 
sio, Leida, 1607, in 4 - to » «6*7» in 
8.vo, e ristampata a Cambridge, 
1670, in 8.vo; ma un manoscritto 
della biblioteca reale, citato da St. 
Croia:, nel suo Esame degli storici 
d' Alessarulro, pag. 5 a 4 , indica, per 
autore di tale parafraso, Eliodoro 
di Pruza. 

D— L. 

ANDROCO. V . Audoco. 

androuet-du-cerceau 

(Giacomo), architetto, nacque ad 
Orleans, o, secondo alcuni scrittori, 
a Parigi, nel secolo XVI. Il favore 
del cardinale d’Armagnac gli pro- 
curò i mezzi co' quali perfezionar- 
si nell’arte sua, in Italia. L’arco 
di trionfo del quale scorgesi anco- 
ra le reliquie a Fola in Italia, at- 
trasse principalmeote la sua am- 
mirazione, euegli spesso, nelle sue 
composizioni usò le colonne giun- 
te che sono in ognuno de’ lati dell’ 
apertura di quel monumento. Il 
Ponte Nuovo fu incominciato il 
giorno 3 o di maggio if>i8, da An- 
dvouet, per ordine di Enrico III, 
di cui era architi Ito; ma le guer- 
re civili non permisero aU’arti-t» 
di compierne la costruzione. Nel 
i(io 4 soltanto, sotto il regno di En- 
rico IV, Guglielmo Marc haml vi 
po»e 1’ ultima mano. I palazzi di 
Carnacalel, delle Formes, di Ur età ri- 
vil lies, di Stdly, di May enne, ec., fk- 
bricati vennero da Androuct- Egli 
fu altresì incaricato, nel i 5 qt. da 
Enrico IV, di continuare la galle- 
ria del Louvre , incominciata per or- 
dine di Carlo XI ; ina non gli ven- 
ne fatto di terminarla. Professava 
per la religione riformata un at- 
taccamento sì grande, che l’obbli- 
gò a migrare dalla patria, ed a la- 
sciare a Stefano du Perae, pittore 
ed architetto del re, la cura di 
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‘Condurre a fine il iuo lavoro. An- con coi Andry preparò i suoi feli- 
drouet-du-Geroeau mori in paese ci successi, e malgrado il satirico e 
straniero ; è tenuto per uno de’ più violento suo carattere, che non ri- 
hravi architetti della Francia, e sparmiava nè rivali, nè amici fu 
la ciò parecchi scritti; i principali eletto, nel i 724. decano della facol- 
sono : I. Libro d’ architettura, conte- tà. I primi tempi del suo decanato 
nenie le piante ed i disegni di c'mqitan- distinti furono per le più saggio 
tn fabbriche, tutte differenti , i55n, in viste; tocco dalla superiorità d* in- 
fingi., ristampato nel i6ii; li Se— pegno ch’esige I’ esercizio della 
condo libro d’ Architettura , che fi medicina, Andry volle assicurarle 
continuazione al precedente, i36f, la preminenza sulla chirurgia, e 
in topi.; Ili I più perfetti edifizj di conservar fece alla facoltà il dirit- 
Francia, opera dedicataalia regina tó d’ inspezioue eh’ eli’ aveva sem- 
Catterina de Medici, e stampata a pre avuto sopra ’i chirurghi; ma 
Parigi nel i5^6 e seg. , due parti nello stesso tempo volle asjog- 
in un voi. in fogl., ristampata nel gettare gli allievi della medicina 
; IV Libro d’ Architettura nel agli studj chirurgici; fece altresì 
quale sono contenuti vari o/dini di decretare come chirurgo ninno 
piante e di elevazioni di edifici per si- non potrebbe praticare Pestrazio- 
gtiori ed altri che volessero edificare in ne della pietra che alla presenza 
campagna, i58a, in fogl.; V gli E- di un medico, oc. In breve voile 
difiii ibomani, raccolta di disegni dominare la stessa facoltà, edaspi- 
tueisi delle antichità di Roma, fat- rò sino d’ allora a fare eleggere 
ti «òpra luogo, i585, in fogl.; VI Elvezio, suo amico, primo medico 
Lezioni di prospettica, i5y6, in fogl. del re, p protettore della facoltà; 
Incise egli stesso, all’ acqua forte, ma siccome la compagnia sene 
le tavole che accompagnano quel- avv ide, e scopri iti quell'apparente 
Je diverse raccolte. zelo la particolare ambizione del 

D — t. decano, non le perdonò questi mai 

ANDRY (Niccolò), sopranno- di avergli fatto soffrire un rifiuto, 
minato Bois-Recard, nato a Lione, Da quell’istante Andry con ogni 
nel i638, senza fortuna, venne a sua possa intese a nuocere quegl’ 
Parigi, a studiare filosofia nel col- individui della facoltà che opposti 
legio dei Orassin», dove costretto si erano al suo progetto, ed in tale 
•era ad educare alcuni allievi onde mira non arrossi egli di alterare P 
supplire alle spese de’ suoi studj opinione che della facoltà emesso 
teologici. Professore divenne nel aveva sulla bolla Unigenilns, al fine 
-collegio dei Grassins, e, nel 1687, di screditarla nello spirito del mi- 
cominciò a farsi Conoscere nelle nistro. L’affare terminò con sua 
lettere colla sua traduzione del vergogna nel 1726, e, per preveni- 
l’anegirico di Teodosio il Granilo, di re un simile abuso, fu deciso che 
Pacato. Infastidito della teologia,, i decreti della facoltà fossero da 
studiò medicina, fu ricevuto dotto- quell’epoca in poi sottoscritti da 
re a Reims, e, nel 1607, nella facol- parecchi dottori, onde il decano 
tà di Parigi. Alcun merito, ed un nulla potesse mutarne. E' facile 
sommo talento pei raggiro conosce- l’ immaginare quale odio sino d’ai- 
re e riuscire lo fecero; nominato lora la facoltà concepisse per Au— 
venne successivamente professore dry; crebbe essp per alcune conte- 
nel collegio reale, censore c coope- se particolari eh’ egli ebbe con ta- 
ratore del Giornale dei dotti. Mal- Inni de’ suoi membri, Hecquet , 
grado le giuste prevenzioni che a- Lamery, il celebre J.L. Petit, eper 
vera inspirate la destra manie za varj scritti polemici ed ingiuriosi 
a. 
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di cui •quelle contese divennero 
soggetto, Andry rieletto non renne 
decano. La composizione di atenei 
libelli contro Geoffroy, suo succes- 
sore, e contro la facoltà, parve dap- 
prima vendicarlo; ella gli valse la 
censura, a prezzo della quale fu 
creduto di comperare la pace ; ma 
il suo trionfo non ebbe che poca 
durata; il cardinale di Fleury co- 
nobbe finalmente gli ecce-si nei 
quali il dispetto e l’ orgoglio pre- 
cipitavano un uomo che la sua ri- 
putazione doveva all’ intrigo più 
che al talento; cessò fiali’ ascoltar- 
lo, e divenne il protettore ed il 
vendicatore della medicina e del- 
1 ’ università. Mori Andry il giorno 
i 5 maggio 1 7 4'-* , d’anni 84 , dora- 
no d’età dei professori del colle- 
gio reale. Ecco la lista dei nume- 
rosi suoi scritti; I. Nel 1710, pub- 
blicò la prima edizione del suo 
Trattato della generazione -dei verini 
nel corpo dell' uomo, opera eh’ è 
stata parecchie volte ristampata, 
ed iu molte lingue tradotta ; La- 
mery ne stampò una critica al- 
quanto severa nel Giornale di Trè- 
voux, in vendetta di quella che 
Andry aveva fatto sul suo Trattato 
degli alimenti: Vali.-nieri lo attaccò 
con meno riguardo ancora; fruttò 
al nostro satirico l’ epiteto d’Homo 
vermiculosus, però che non vedeva 
da per tutto ed in tutte le malat- 
tie che vermi ; Andry rispose a 
tutte quelle censure, pubblican- 
do, e sempre sullo stesso soggetto, 
nel 1 704, Parigi, in 1 a.mo , i suoi 
Rischiarimenti sopra il libro della ge- 
nerazione dei vermi nel corpo dell'uo- 
mo, contenente nuove osservazioni so- 
pra i vermi e sopra le verminose ma- 
lattie ; II Osservazioni di medicina 
sopra vari soggetti, principalmente so- 
pra ciò che risguarda la cacciata di 
sangue edi purganti, Parigi, 1710, 
in l2.mo; IH Regime della Quaresi- 
ma, considerato nella relazione, sua 
ctdla natura del corpo e con gli ali- 
menti, Parigi, 1710, in i2.mo. Trat- 
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tato degli alimenti della OiUiresiitiit) 
Parigi, 1715, 2 voi. in it.mo, poi 
3 voi. in i2.mo, perchè vi si ag- 
giunse 1’ opera precedente. In que- 
ste tre produzioni, l’autore ha per 
iscopo di confutare tutto le opi- 
nioni d’ Auquet, e la discussione 
dei fatti non è per lui che un pre- 
testo di fare la guerra ; IV Thédrl- 
V Europa, o le Proprietà, della veroni- 
ca, Parigi, 1712, in u.mo; V Esa- 
me sopra vari punti d'anatomia, di 
chirurgia, di fisica e di medicina, Pa- 
rigi, 1720, in 8.vo. E qui Andry fa 
una critica-, troppo amara del fa- 
moso Trattato di J. L. Petit, sopra le 
malattie delle ossa, opera di che me- 
ravigliò allora, ed a giusto titolo » 
la chirurgia europea, e contro la 
quale Andry, nell’amaro ed ingiu- 
sto suo zelo, riuscì in alcune ac- 
cuse bene sposso false, come quel- 
la che trattava di chimerica la rot- 
tura del tendine d’ Achille; VI 
Osservazioni di chimica,’ sopra la pre- 
parazione di certi rimedj, Parigi, 
1735, in la.mo, scritto polemico 
pure, e diretto contro la prima 
edizione^ della Chimica medica di 
Malouin ; VII Cleone ad Eudossia 
intorno la preminenza della medicina 
sopra la chirurgia, Parigi, 1758, in 
i2.mo, in cui l'autore prova, per 
l’antichità degli usi e la stossa ra- 
gione, la giustizia della condotta 
eli’ egli tenne a tale riguardo du- 
rante il suo decanato; Vili Orto- 
pedia, ossia I’ Arte di prevenire e cor- 
reggere nei fanciulli le difformità del 
corpo, Parigi, 2 voi. 1 74 * - Andry è 
ancora autore di alcuno Tesi. Dio- 
nigi, suo genero, pubblicò un suo 
Trattato sulla peste, che dettato a- 
ve\a in francese al collegio reale, 
per ordino del reggente. Peraltro 
il carattere di tutti questi scritti 
conferma il giudizio che fatto ab- 
biamo di Andrv : non havv i in ossi 
ninna di quelle grandi viste spe- 
culative e pratiche che richiama- 
no l’antica medicina d’Ippocrate, 
1’ osservazione della natura e i» 
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conoscenza delle sue leggi; tutto è 
sacrificato a quello spirito di satira 
che solo parve eccitasse 1’ autore a 
prendere la penna ; cosi che oggi- 
iomo svanito essendo l’interesse 
i quelle controversie locali, que- 
gli scritti souo scordati, nè più 
adornano che la biblioteca de’ più 
instancabili degli eruditi nostri. 

C. cd A — y. 

ANEAU ( Babtolommeo ), detto 
Afnnn.o ; qnalificato da La Croia dii 
Maine per poeta latino e francese, 
storico, giureconsulto ed oratore, 
nacque a Bourges, verso il comin- 
ciare del XVI secolo, fa professore 
di rettorie» nel collegio della Tri- 
nità, a Lione, verso il i53o, e ne 
divenne principale nel t54'z. Egli 
seguiva nelle sue jioesie il guto 
dei suo secolo, che applaudiva al- 
le arguzie, ni giucchi di parole, ed 
agli equivoci sovente grossolani. 
Mori questo poeta di sciagurata 
morte. Il giorno ai giugno i5(>5, 
festa del Corpus Domini , essendo 
stata 'scagliata dalle finestre del 
collegio una pietra sovra il sacer- 
dote che portava processiona! inen- 
te il Sacramento, il popolo, irrita- 
to, ascese in folla net collegio, e 
trucidò Aneau, creduto autore di 
quell’ attentato, siccome sospetto 
che fosse protestante. Aneau ha 
lasciato cento quattro, composizio- 
ni in versi latini, alcune in versi 
greci e molte altre opere, tra le 
quali si osservai. Mistero tirila Nati- 
vità con personaggi, composto ad imi- 
tazione inerbale e musicale di varie 
canzoni. Questo mistero si trova in 
un volume intitolato: Canto nata- 
le, contenente sette natalizj, un 
canto pastorale ed un canto reale, 
lùpne, «339, in 4-t°- Egli è stato 
stampato nella stessa forma, nel 
l55g, sotto il titolo di Genetliaco 
musicale e storico della Concezione e 
Natività di G. C. ; II Lione mercan- 
te, satira francese sulla comparazione 
di Parigi, Roano, Lione ed Orleans, 
X.ione,. 1 54a, in 4-to. Questo draiu- 
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ma, rappresentato rie! 1 '{>, sul 
teatro del collegio della Trinità, 
è in versi di vario mètro e di nove 
personaggi ; gli attori vi fanno nar- 
razioni di avventure accadute alle 
persone loro, non ohe dei princi- 
pali avvenimenti succeduti in Eu- 
ropa, dal t5a4 sino al tS/fn.; Ili 
Gli emblemi di Andrea Alesati, tra- 
dotti verso per verso. Lione, i54fl> 
in 8.vo, ristampati nel i358, in 
tfi.mo; IV Pietà poesis, Lugdnni, 
i55a, in 8.vo E’ questa una rac- 
colta di emblemi o di versi greci e 
latini, dall’ autore stesso pubblicati 
sotto questo titolo: Inunaginazione 
poetica, tradotta in veni francesi dai 
Ititini e greci^ dell’autore dei me- 
desimi, Lione. i 5Ó2, in 8.»o; V La 
Repubblica d’Utopia, tradotta dal 
latino, di Tommaso Moro, Parigi, 
in 8.vo, e Lione, in iti. ino ; VI Ale- 
ctor, o il Gallo, storia favolosa, iu 
prosa francese, di greco frammen- 
to, Lionei i55o, in 8.vo, sopra la 
quale il dotto critico Bernard de 
La Monnoye cosi si esprime, v E' 

)} questa una cattiva opera, nella 
i' quale alcune buone per.-one cre- 
i» dono vedere un senso mistico 
>’ meraviglioso, quantunque non 
» più ve ne sia che nelle fanfa- 
» Iucche di Rabelais. Aneau, d’ 
i’ altronde, povero scrittore, sia in 
r> latino, sia in francese, fingeva, 
11 onde dare maggior importanza 
n alla sua opera, di averla tratta da 
11 un frammento greco ”, Malgra- 
do la imperfezione sua, questo 
scritto è tuttora molto ricercato 
dai curiosi. Aneau era stretto d’ 
amicizia con Clemente Marot. 

R — T. 

ANEAU ( Lamberto d’ ) V. Da- 
itzau. 

ANEMAS ( gli ), furono quattro 
fratelli, i quali, sotto il regno d’A- 
lessio Commetto, formarono utia 
congiura contro quel principe, 
nell’ anno 1 to5. Essi avevano trat- 
to al loro partito i primi della 
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nobiltà, e già Giovanni Salomon, 
nomo vano quanto leggiero, distri- 
buiva anticipatamente le cariche 
e le dignità ; già i congiurati era- 
no uniti sotto le mura del palaz- 
zo, onde penetrarvi ed uccidere 
Alessio;' differirono l’esecuzione 
della loro trama, e tale dilazione 
li perdè . Alessio, secretamente.av 
veri ito, fece arrestare Giovanni Sa- 
lomon. dal quale non potè sulle 
prime trarre schiarimento ninno; 
ma. impaurito dalle minaccio, no- 
minò tutt’ i suoi complici; l’esi- 
lio e la confisca dei loro beni fu- 
rono le pene al più gran numero 
inflitte; nondimeno gli Anemas 
furono condannati a piu severo ca- 
stigo: essi dolevano avero il capo 
raso, la barba strappata, ed essere 
condotti in giro por Costantinopoli 
in quello stato, e. dopo tale umi- 
liante scena, dovevano essere loro 
cavati gli occhi. Gl’incaricati del- 
I’ esecuzione aggravarono di tanti 
insulti il loro castigo, che nell’ i- 
stante in cui passarono dinanzi al 
palazzo, levarono le loro suppli- 
chevoli mani in atto di chiedere 
la morte, meno dura per essi che 
♦ale opprohrio . L’ imperatrice e 
sna figlia. Anna Comnena, com- 
mosse dal loro orribile stato, cor- 
sero ai piedi d’Alessio ad implo- 
rare il perdono di quegli sventu- 
rati, ed egli lo accordò, nel mentre 
«thè gli Anemas già stavano per ol- 
tre passare le mani di bronzo. Cosi 
cliianiavansi due braccia di metal- 
lo, impiombate in una muraglia, 
siccome indizio che fino là il sovra- 
no poteva stendere una mano prò 
tettrice ai colpevoli ; ina tosto che 
passato avevano quel punto, il lo- 
ro supplizio era eseguito. Gli Ane- 
mas videro commutarsi la pena 
loro in perpetua prigionia. Venne- 
ro chiusi in una vioina torre del 
palazzo delle Blaoherne, che fu 
poscia chiamato la Torre Awmas. 

L — S — e. 

ÀNFILOCO (S. ), vescovo d’I- 
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cona, di nobile famiglia della Gap* 
padocia, esercitò, in gioventù, la 
professione di retore, poi quella d’ 
avvocato, ed acquistò riputazione 
molta e nell’ una e nell’altra. E- 
gli si ritirò poscia in solitudine, 
consigliato da s. Gregorio Nazian- 
7.eno,ondeconsarrarvisi interamen- 
te a Dio. A n li loco trovava,» in Ico- 
na nel tempo in cui quella città 
era senza pastore; il clero ed il po- 
polo pertanto concordi funaio per 
alzarlo con unanime voce a quella 
sede. Si suppone che s. Gregorio 
Nazianz.eno avesse parte a tale av- 
venimento, accaduto nell’anno 5^4- 
Il zelo ed i talenti del nuovo pre- 
lato brillarono nel governainento 
della sua diocesi di quello splen- 
dore con cui compan e in parecchi 
concilj. Ne tenne uno in Icona, 
contro i Macedonj, nel ònG. Inter- 
venite, nel 5St. al concilio gene- 
rale di Costantinopoli, e tu pre- 
side di quello di Sida in Panfilia, 
in cui condannati furono i messa- 
liani, de’quali la nascerne eresia co- 
minciava ad infettare la sua greg- 
gia. Siccome l’imperatore Teodo- 
sio gli avea negato di proibire con 
una legge agli ariani di tenere le 
loro assemblee, egli affettò, in una 
circostanza, di non rendere al gio- 
vine Arcadio, novellamente creato 
Augusto, i soliti onori. Teodosio 
gliene dimostrò sorpre a e malcon- 
tento.! „E che! gli disse Anfilo- 
„ co, tu non vuoi che si manchi di 
„ ri-petto a tuo figlio, e soffri colo- 
„ ro che bestemmiano contro il fi- 
„ glio di Dio ? ” Talo risposta pro- 
dusse il bramato efT-'tto, pero che 
I’ imperatore bandir fece tosto 
nna legge la quale proibiva le pub- 
bliche adunanze di tutti gli ereti- 
ci. Non si sa P epoca precisa della 
morte di questo vescovo. Solo è no- 
to eli’ egli viveva ancora nell’ an- 
no 3 q 4> e che mori in età molto a- 
vanz.ata. La chie-a celebra la sna 
festa il di 23 di novembre. Ave- 
va composto molte opere contro 
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1* eresia del tuo tempo, e special- 
mente contro i messaliani. Non ce 
ne rimangono che alcuni tram- 
menti, non poco lunghi, nei conci* 
lj d' Eleso e di Galcedonia e itegli 
autori ecclesiastici di quel tempo. 
Cottelier pubblicò la sua lettera 
ai vescovi utacedoiij. Il p. Colute- 
li* ha tatto stampare nel i(>44> >■' 
fogl-, greco e ialino ie opere che 
portano il suo noine, ma di cui la 
iù parte gii è falsamente attri- 
uita: esse sono passate nella III- 
Llioteca dei Padri. 

T— D. 

ANF 1 N 0 M 0 . V. Abassio. 

ANFOSSI (Pasquale), composi- 
tore italiano, nato verso il 1736; 
foce i suoi primi studj musicali ne’ 
conservatorj di Napoli, ov’ ebbe le- 
zioni da parecchi grandi maestri. 
Piccini, che preso lo aveva ad a- 
inarc, gl? procurò, nel 1771, una 
scrittura , come compositore pel 
teatro delle Dame a Roma; ma, non 
ostante il poco felice successo del- 
le prime sue opere, ei non perde 
coraggio, e fece rappresentare, nel 
1773, l ’ Incognita perseguitata, eh’ 
ebLe somma voga; cosi puro la Fin- 
ta Giardiniera ed il Geloso in cimen- 
to, rappresentate nel corso de’ due 
anni susseguenti ; ma la caduta 
della sua opera, l’Olimpiade, ed i 
disgusti che provò I» determinaro- 
no a v iaggiare. Dopo visitate le 
principali città d’Italia, giunse a 
Parigi, col titolo di maestro del 
conservatorio di Venezia, e presen- 
tò all’ Accademia reale di musica 
la sua Incognita perseguitata, con 
parole francesi messe sulle note ; 
ma quest’ opera non ebbe lo stesso 
successo che in Italia. Nel 1783, 
Anfossi fu incaricalo della dire- 
zione del teatro italiano di Lon- 
dra; finalmente, uel 1787, fissò 
stanza in Ruma, ov’ ebbe i più I ri- 
minosi successi; fu portato in trion- 
fo per la città, e godè tino alla sua 
«iurte, aqcqdu$a verso il 179-3, di 
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grande riputazione. Si eonnume- 
rano fra i suoi migliori lavori le duo 
grandi opere d’ Antigono e di Deme- 
trio, e l’ opera buffa dell’ Acaro. Le 
composizioni teatrali d’ Anfossi 
non sono i soli suoi diritti alla 
celebrità. Egli fece la musica di 
parecchi di que’ poemi chiamati 
Oratorj de’ quali i soggetti souo 
presi dalla Sacra Scrittura. Negli 
ultimi anni della sua vita ne ven- 
nero rappresentati molti a Roma, 
e di essi la poesia era stata il più 
delle volte composta da Metaslasio; 
ottennero grandi applausi. 

P— x 

* Prima che Anfossi proposto 
fosse da Piccini pel teatro delle 
De me in Roma, egli nel 1769 ave- 
va composto pei teatri di Venezia 
la musica del Cajo Mario, la qua- 
le venne favorevolmente accolta, e 
valse ad Anfossi il titolo di maestro 
del veneto conservatorio. La mu- 
sica dell’ Incognita perseguitata non 
piacque in Francia gran fatto, a\- 
vegoachè ella era ili quel genere 
in cui An fossi più che in ogni alo 
tro riusciva eccellente, eioè il leg- 
giadro, tutto fiori e tutto lumi, ge- 
nere a cui male erano assortite le 
disarmoniche voci francesi, tris>a- 
mento accozzate in oltre, per sup- 
praggiunta all’ingenito mancamen- 
to d’armonia, in un freddopoema : 
si arrogo olie il sistespadelresecu— 
zinne musicale di ver .-ocra dal me- 
todo italiauo, edonninamente igno- 
to ad Anfossi , siccome quegli che 
dalla patria del L’armonia pellegri- 
nava in paese ov’ell’cra straniera ai 
falsata merce . Per molti caratteri 
originale fu lo stile d’ Anfossi, quan- 
tunque Piccini e Sacelli 111 avuti 
avesse nobilissimi modelli . E' so- 
prattutto insigne nelle parti della 
chiarezza e dell’ ornine, e per una 
giocondità nell’espressione. Concai 
d’una vaghezza tutta sua allegra i 
soggetti, e nel grave stesso contem- 
pera il brio ed il fulgore. Negli ac- 
compagnamenti di Anfossi, per la 
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circostanza che in gioventù studiò 
questi indefesso e con gran frutto 
il violino, regna questo strumento 
splendidamente, a tale die fino 
i secondi violini spiccano in cs-i 
d’ un ri-alto tutto nuovo. Adope- 
rata Ani»- ai con profondo senno 
nell’ inchinare il suono alla ma- 
niera di commozione a cui mirava, 
si che d’ una varietà giudiziosa di 
modulazioni e d’ imitazioni mae- 
stre. e di fecondissima copia nelle 
opposizioni e nel contrasto de J mo- 
di la sua musica arricchì, e pregi 
indivisi si posero in essa il gusto fi- 
ne ed il sottile e hen divisato di- 
scernimento. Ivi non il suono ti- 
ranno era do’sent inventi, sì che fra 
i roittori e ’l frastuono, per e t» 1- 
pio, si cantassero gli amori e le dolci 
affezioni schive de’ tumulti e re- 
pugnanti al fragore, ma con sem- 
plice e vaga armonia, e lo scoppio 
e'I rimbombo si serbassero per le 
gioje fragorose de’ trionfi, per le 
fulgide pompe dei re, o pel bollore 
deiconllitti a cui sj addice l’acuto 
clangor d’oricalchi . A n fossi però, 
quantunque per ninn soggetto ve- 
nisse in lui meno l’arrcnèlevole in- 
gegno, fu solenne nella maestria 
di avvivare e far leggiadri col can- 
to i gentili ed ilari sentimenti , e 
forse per quella stessa tempera del- 
l’ animo, per cui frequenti di gra- 
zie e d amori fece i suoi dipinti 
I’ Albani, e come in altri il genio 
per soggetti risentiti o concitati o 
terribili prevalse, cosi in e*so quel- 
lo del l’amenità e della piacevo- 
lezza. Nè per intemperanza di fa- 
vellio, queste cose ne piacque par- 
ticolarizzaro dell’ Anfossi. I tigrata 
cura quanto nrdna è quella che 
durano i compositori ]>er salire al- 
la celebrità. ìfetaggio loro è dilet- 
tare chi siede alle musiche men- 
tre vivono, e lasciano di sé transito- 
ria e lieve rimembranza, però che 
gli uomini, i quali sempre corrono 
senza posa a novità, di rado ad u- 
dirne le opere, poi che la stagione 
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■loro passò, per quel mal talento si 
piegano, e di qual pivi alto fra i 
compositori levasse il grido se il 
nome si ricorda, nella mente di chi 
n’ode la ricordanza tutt’ i vanti si 
stringono in questo pensiero: ei 
dilettò. Altrimenti succede a chi o 
poetando o perorando o filosofan- 
do intende alla celebrità e l’arriva. 
Di ninn apparato ha d uopo per- 
ché l’uomo di lui si risovvenga; 
qualunque nella solitudine c nel 
silenzio co essos’ intrattiene, qua- 
lunque sano intelletto il giudica, 
qualunque anima dignitosa lo am- 
mira. Ma un grande edifizio, e 
grande convento di popolo, e ’l 
concorso di molti cooperatori e l’ec- 
cellenza in alcuni, ed il quasi im- 
possibile caso che i freni del senno 
e non quei del capriccio o de’ mu- 
tamenti governino i diletti clic al- 
la moltitudine si apparecchiano , 
neccssarj sarebbero p-rchè d’ un 
compositore, un mezzo secolo dopo 
cli’.-i visse, i posteri non dire potes- 
sero soltanto sulla fedo degli ante- 
nati ei dilettò ; nta sentissero in qua- 
le guisa c per quali accorgimenti 
schiudesse le fonti del piacere . 
Perciò ne sembra che a favellare 
degl’ insigni compositori fermare 
si possa questa norma, d’indagare 
quali artifizj acquistassero ad essi 
quella fama ]«r cui il nome loro 
sommerso non è nella fiumana del- 
l’ohblioina sì tratto a galla, con clic 
ad un tempo dei diritti loro a non 
mancare nella memoria de’ tardis- 
simi posteri si fermeranno il valore 
ed i confini, ed ammirando saremo 
giusti, nè tardati da freddezza e 
ciechi, ma caldi e veggenti. Negli 
ultimi anni delia sua vita Anfossi 
non solo di molli dei drammi sa- 
cri di MettsUsio fece la musica, 
fra cui l’oratorio della Betulia libe- 
rata è riputalo un capolavoro, ma 
pur anello della •Clemenza di Tito e 
della Nitteti , per cui con liete ac- 
coglienze di vii i applausi contòrto 
Napoli l’ illustre conci ttadiuo, il 
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quale, pria della morte, con quelle 
musiche , quasi canto del cigno, 
ito era a salutare la città che gli 
fu culla. 

S. C — .1. 

’ANGELERIO. V . Ancklik.ri. 

ANGELI ( Bonaventura ) , sto- 
rico italiano di qualche riputazio- 
ne, nacque a Ferrara , e fiori nel 
XVI secolo . Era egli dotto giure- 
consulto, e lii prima incaricato de- 
gli affari dei duchi di Ferrara, i 
quali governi'i con molta destrezza 
ed abilità. Andò poscia a stabilirsi 
a Parma, e ne scrisse la storia. Da- 
vid Clcutenl , nella sua Biblioteca 
curiosa , ecotoni. I. p. 3i3, dice che 
Angeli, avendo il progetto di de- 
scrivere tutt’ i fiumi d’Italia, coi 
paesi, le montagne, le città ed i 
castelli situati sulle loro sponde, 
e di correggere gli errori di To- 
lomeo, di Plinio e di alcuni moder- 
ni geografi, fece parecchi viaggi 
onde o-servare le varie posizioni 
dei luoghi; che giunto a Parma, 
fu pregato di unire la storia del- 
la città a quella della Riviera 
di tal nome ; che vi si fermò e che 
il libra jo Erasmo V iotto avendogli 
offerto il suq magazzino di libri, Io 
accettò, si mise a scrivere la storia 
ili Parma, e, nel periodo di sei me- 
si avendola terminata, la fece starn- 
utare presso lo stesso librajo . Ella 
non comparve però che nel i5qi , 
quindici anni dopo la morte del- 
T autore, s’è vero che -morisse nel 
i-jjti, siccome assicura Baruffaldi, 
nel suo supplemento alla Storia 
i.elT Università di Ferrara , e dietro 
lui Mazzuclielli, Scrittori Ila! unii, 
tom. I, p. 2 . La sua opera è intito- 
lata: Storia della città di Parma e 
tlescriziane del fiume Parma , I ib. 
Vili, Parma, Erasmo Viotto, i5qi, 
in 4 • | o. Ciascheduno di questi ot- 
to libri è dedicato ad alcuno de’ 
principali signori dello stato di 
Parma, ed, in ciasclied lina di quel- 
le dedicatorie , I’ autore tesse la 
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storia di quello a cui e intitolato 
il libro. Gii esemplari di tale sto- 
ria sono alquanto rari , quelli so- 
prattutto in cui certi passi sopra 
P. L. Farnese non sono soppre-si . 
Secondo Cloinent, l’opera è ricer- 
catissima in Olanda, perchè non è 
slata inserita nel Tesoro delle anti- 
data d' Italia . Pubblicala venne, 
l’anno precedente, quest’ altra o- 
pera d’ Angeli che aggiugnert; con- 
viene alla sua storia: Descrizione di 
Panna, suoi fiumi e largo territorio, 
Panna, Fr. Vittorio, i'kjo. Fra al- 
cuni scritti dallostessoautore pub- 
blicati a Ferrara, si distinguono: 1. 
la Usta di Lodovico Coti, gentiluomo 
Ferrarese, ec. , ; 554- Cati era un 
dottore in diritto, ministro dei du- 
chi di Ferrara; li De non seprlien- 
dis mortuis ; Gli elugitLgli Unii Esten- 
si ; IV Discorso intorno l 'origine dei 
Cardinali, i Htì5. 

G— é. 

ANGELI (Filippo), pittore, na- 
to a Roma verso la line del XVI 
secolo fu nominato Filippo Db i [edi- 
tano , perchè lavorò lnnghis-'uno 
tempo a Napoli. Egli era stato chia- 
mato con molla sollecitudine, nel 
itila, alla corte di Cosmo II, gran 
duca di Toscana, ed aveva ricevu- 
to da quel principe, amico delle ar- 
ti, onorevoli testimonianze di bon- 
tà. Angeli primo fu nel dipingere 
paesi di nuovo stile e conformi al- 
le regole della pia severa prospet- 
tiva. Que’paesi sono rari, e vengo- 
no venduti carissimi. Il museo rea 
le possiede un quadro rappresen- 
tante il satiro ed il viandante, attri- 
buito a questo maestro . Se la let- 
tura dell’ottava favola de la Fon- 
taine ( lib. 5) fu quella che prestò 
all’ autore l’ idea del quadro, es- 
sere non può di Filippo Angeli, il 
quale morì nel iò4o , epoca in 
cui la Fontaine non aveva che 
aa anni, ed ignorava ancora le fe- 
lici sue disposizioni per la poesia. 
Con più ragione la Notizia del 
Museo alt ri bui «ce il quadro a 
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Sebastiano linci, nato nel i 65 g, e 
morto nel i^> 4 - E' permeato non- 
dimeno di supporre che il sogget- 
to di quella tavola, essendo preso 
dagli antichi, possa essere stato pu- 
re trattato da Filippo Angeli. 

, A — D. 

ANGELI (PtErno). V. Ano elio. 

ANGELI. V. Awoely. 

ANGELI ( Stepano ) , gosnato, 
fu , dice Montucla , geometra in- 
signe del suo tempo e fecondissi- 
mo. Egli pubblicò, nell' interval- 
lo dall'agno i 658 al 1662, un gran 
numero d’ opere tutte concernen- 
ti soggetti di geometria trascenden- 
te . L’ordine dei gesuati essendo 
stato soppresso nel itì68, Angeli 
visse al secolo, e professò matema- 
tiche m Padova, dove viveva nel 
XVII secolo tuttavia; Cornelio a 
Betighem ( nella sua Bibliografia 
mathematica) pubblica i titoli del- 
le opere d’ Angeli , in numero di 
nove . 

A. B — t. 

ANGELICO. V. Fn\ G iovanni. 

ANGELIER 1 (Bonaventura), 
frate dell'ordine dei frati minori 
di s. Francesco, nato a Marsali» 
in Sicilia , n<m è conosciuto che 
per la singolarità dei titoli di due 
voltimi che pubblicò, e che dove- 
vano essere seguitati da ventiquat- 
tro altri che preparati aveva, sugli 
stessi soggetti : Il primo è intitola- 
to : Lux magica, ec. , enei et tiara, ter- 
restium et inferorum origo, ardo , et 
sttbordinatio ennetorum , quoad esse, 
fieri , et operasi , vigiliti quatuor vo- 
luminihns divisa, ftars prima, ec. , 
Venezia, 168 i, in 4 *®- Non volen- 
do farsi altrimenti conoscere per 
autore di tale libro, lo pubblica 
sotto il nome di Livio Befani, ciò 
ebe porre lo fece nella classe de- 
gli autori pseudonimi ; ma fu più 
ardito pubblicando il suo secondo 
volutile, intitolato: Lai magica 
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actul trinca , pars seconda, printer* 
din rerum naturalium , sanabilium , 
ìnfirmarumet incurabilhim continens , 
eo. Venezia, i68^, in 4 to. Nulla 
si sa della vita di questo frate , se 
non che fu vicario generale del 
suo ordine a Madrid , passò in se- 
guito tra i padri dell’ osservanza , 
e viveva ancora nel i loq, anno iti 
cui Mungitore parla di lui come 
autore vivente, Bibliotheca sicnla, 
voi. I.°, pag. i la. 

G— f. 

ANGELIO, o DEGLI ANGE- 
LI (Pietro), nato nel i 5 i^,-a Bar- 
ga, in Toscana, venti miglia di- 
stante da Lucca , e denominato 
Bargeo, ed in latino Bargaeus, dalla 
sua patria, fu nno de 'più illustri 
letterati ilei secolo XVI. Educato 

f irima da un zio versatissimo nel- 
e antiche lingue, ei sapeva il gre- 
co ed il latino dell'età d’anni die- 
ci. Volevasi indi che studiasse le 
leggi in Bologna ; ma le sue lette- 
rarie inclinazioni erano già chia- 
re, e, dopo alcuni inutili sforzi, i 
suoi zii non volendo mantenerlo a 
Bologna se non vi studiava ohe 
le belle lettere , egli vendè i suoi 
libri di diritto, e sussistè in tal» 
guisa per alcun temp^ Un ricco 
bolognese della famiglia Pepoli 
gli somministrò mezzi per termi- 
nare i suoi studj . Il poetico suo 
talento si annunziò per tempo , 
mentre stava ancora nell’ univer- 
sità di Bologna , quando concepì 
1’ idea del suo poema latino sulla 
caccia, quello fra tutte le sue o- 
pere che gii acquistò più riputa- 
zione . La tema di es-ere ricono- 
sci n tu autore di alcuni versi sati- 
rici eh’ egli fatto aveva ad instau- 
za di una nobilissima dama di 
cui era invaghito, oontro un mari- 
to troppo poco geloso dell’ onore 
di sua moglie , l’ obbligò ad ab- 
bandonare Bologna . Si recti a Ve- 
nezia , dove trovò onorevole asilo 
presso l’ ambasciatore di Francia , 
che lo ritenne presso di sé per tre 
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anni, e l’ occupò a correggere gre 
ci manoscritti, eh’ ei faceva copia- 
re per ordine di Francesco I, oh- 
(P essere collocati nella Biblioteca 
reale di Parigi . Condotto poscia 
in Costantinopoli da un altro am- 
basciatore francese, col quale lat- 
to aveva conoscenza a Venezia, 
Visitò con esso , nell’Asia minore 
e nella Grecia, tutt'i luoghi ce- 
lebrati nelle opere degli antichi . 
Egli era, nel i543, sulla flotta in- 
viata dal gran Signore ne’ contor- 
ni di Nizza, contro l’imperatore, 
sotto gli ordini del famoso Barba- 
rossa . Si trovò , col suo anilia scia- 
tore . all’assedio di Nizza, fatto 
dai Francesi . La città fu presa; 
la cittadella stretta era da presso: 
un falso rntnore , sparso dagl’ita- 
liani, fece temere agli assediato» 
che s’avvicinasse un numeroso e- 
•ercito, sì che levarono l’asse- 
dio. Da ciò risultò alcun rumo- 
re tra le duo nazioni. Un fran- 
cese, che si trovava presso d’ An- 
gelio sopra nna galera, ingiuriò 
gl’ Italiani; Angeiio gli diede una 
gnanciata, si batté con Ini e lo 
uccise. Il comandante della gale- 
ra Io fece arrestare sul momento, 
ma lo lasciò da 11 a poco fnggire. 
Venne tosto inseguito, ed a fatica 
gli venne fatto di sottraci alle ri- 
cerche giuridiche ed a quelle dei 
particolari nemici ch’egli si era 
fatti. Il suo coraggio ed i soccorsi 
di alcuni amici lo fecero finalmen- 
te arrivare a Genova ; il celebre 
marchese del Vasto, che andò a vi- 
sitare all’assedio di Mondovt, gli 
porse i mezzi di ritornare in To- 
scana. Fu assalito dalla febbre ter- 
zana, trovòsuo fratello ed i s<k>ì zii 
che piativauo fra essi a Barga, sua 
patria, e credendo che di più ripo- 
so e salute cortese gli sarebbe Mi- 
lano, dove Alfonso Davaio lo chia- 
mava, già si disponeva alla parten- 
za quandoseppe la morte di quell’ 
illustre Mecenate. Cercò di conso- 
larci di tal perdita^ con lavori poe- 
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tici da lungo tempo interrotti. Ri- 
pigliò il lavoro del suo Poema del- 
la Caccia, poi quale raccolto aveva 
gran numero di noie e di osserva- 
zioni in Oriente ed in Francia. 
Nel lixjh, gli abitanti di Reggio lo 
elessero pubblico professore delle 
lingue greca e latina, con onorifi- 
co stipendio, ed i diritti di cittadi- 
nanza nella loro città; egli accet- 
tò ed occupò quell’impiego per 
tre anni, incapo de’ quali Cosi- 
ino I.® lo chiamò onde prole sare 
le belle lettere nell’ università di 
Pisa. Dopo di avere occ riputo per 
17 anni quella carica, passò a quel- 
la di morale e politica, in cui ven- 
ne incaricato di spiegare i due 
Trattati d’ Aristotile su quelle ma-* 
terie. La sua affezione per quell’ 
università e pel gran dnca era ta- 
le, che, durante la guerra di Sie- 
na, Cosmo essendo stato costretto 
a sospendere i pagamenti dei pro- 
fessori di Pisa, Angeiio impegnò i 
suoi mobili ed i suoi libri per ri- 
manere nel suo posto, nel mentre 
ohe tutt’ i suoi col leghi lasciavano 
deserte' le cattedre loro. L’ eserci- 
to sieneso, da Pietro Strozzi coman- 
dato, si approssimava a Pisa ; non 
vi erano soldati per difenderla; il 
bravo professore fece premere le 
armi stiliti gli scoluri dell’uni- 
versità, gli esercitò, gl’ incoraggiò, 
rassicurò e difese con essi la città, 
sino al momento incni i! gran du- 
ca potè spedire alcuni soccorsi . II 
cardinale Ferdinando de Medici, 
indi gran duca, Io chiamò a Roma, 
presso di sè,ncl 1 5^5. Egli lo deter- 
minò a rimanervi mediante una 
larga pensione, ricchi doni ed i 
più lusinghieri trattamenti. Il car- 
dinale lo animò a terminare un 
grande poema cominciato da treni* 
anni, di cui il soggetto era la con- 
quista della Siria e della Palesti- 
na fatta dai cristiani. Angeiio fe- 
ce ristampare in Roma, nel 1 585, 
tutte le sue poesie, e le dedicò al- 
lo stesso cardinale, il quale ne lo 
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ricompensò con un presente di due 
mille fiorini d’oro. Quando Fer- 
dinando divenne gran duca, An- 
gelio lo seguitò a Firenze, dove fin 
console dell’ accademia, e dove fi- 
lialmente pubblicò il suo poema 
la Siriade. Considerevoli pensioni 
gli assicurarono una libera e felice 
vecchiaja. Essendosi ritirato a Pi- 
sa, ei visse in seno alla pace alcu- 
ni anni ; vi mori di malattia, il gior- 
no 29 lebbra ro i '>96, in età d’anni 
79, e fu seppellito nel Campo San- 
to. Gli furono fatte magnifiche e- 
scquic; la sua funebre orazione ren- 
ne pronunziata nell’accademia di 
Firenze, ed anche, per rarissima 
eccezione, nell’ accademia della 
Crusca, quantùnque egli non le 
appartenesse. Que’due Discorsi so- 
no impressi. Le opere d’ Angelio 
che videro la luce sono: I. Tre O- 
raeioni funebri; la prima del re di 
Francia, Enrico li, pronunziata a 
Firenze nel 1 ÒÒ9 ; la. seconda, del 
gran dima Cosimo de Medici, a Pi- 
sa nel 1 >"4 > e la terza del gran 
duca Ferdinando de Medici, a Fi- 
renze nel 087; tutte e tre, scritte 
in latino, sono state tradotte in ita- 
liano, e stampate; si crede che la 
traduzione della terza siastata fat- 
ta dallo stesso autore; II De ordine 
Incendi scriptorei Histor'uie rama mie. 
Tale opuscolo, stampato due volte 
a parte,' fu inserito da Grozio nel- 
la sua raccolta, intitolata: De stu- 
diti instituendis , Amsterdam, Blacu, 
it >43 e i(i 45 , in 12; HI Poemnta 
umilia, diligenter ab ipso reco” aita, 
Rom. ir, i 585 , in 4 -to. Contiene ta- 
le volume una grande varietà d’o- 
pere eh’ erano state prima quasi 
tutte separatamente stampate, e di 
cui ecco le principali: Cynegeticon 
hbri VI, il migliore di tntt’ i suoi 
poemi, al quale lavorò per vent’ 
anni, siccome lo confessa nella sua 
prefazione ; De aiuupio liber pri- 
mus ; questo poema era in IV li- 
bri, ma Angelio uon osò mai pule- 
blicare che il primo ; Ecbigot IV; 
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Epistolarwn liber I ; Carminimi libri 
IV ; Syrias , poema in dodici libri, 
sullo stesso soggetto della Gerusa- 
lemme liberata del Tasso ; IV De 
pricatoram publicorumque urbi r /to- 
rnar eversor'ibus epistola , ec. Firen- 
ze, i 58 p, in 4-to, e poscia inserita 
nel tom. IV del Thesaurus antiqui— 
tatnm Rmnnnarum . L’ autore vi so- 
stiene che non già ai (ioti nè a’ 
Vandali, ma agli ordini del papa 
Gregorio e di alcuni de’ successo- 
ri suoi, ed in parte eziandio ad li- 
na malintesa pietà attribuire si 
deve la distruzione de’ più belli 
ornamenti di Roma. V. Poesie To- 
scane, pubblicate con una tradu- 
zione dell’ Edipo Rr, di Sofocle, 
fatta dallo stesso autore, Firenze, 
i 58 p, in 8.vo; VI Alcune lettere, 
in latino ed in italiano, stampale 
in parecchie raccolte; VII Memo- 
rie della sua vita, scritta da lui 
stesso, pubblicato da Salvino Sal- 
vini ne’ Fasti consolari dell’ accade- 
mia di Firenze, e da cui tratti ven- 
nero per la prima parte di quest’ 
articolo alcuni fatti rilevanti, che 
non si trovano altrimenti ne’ Di- 
zionari storici, pretesi universali, 
pubblicati sino al pre-ente , in 
Francia ed anche in Italia. 

G — É. 

ANGELIO, o DEGLI ANGE- 
LI ( Antonio), fratello del prece- 
dente e nato, siccom’ egli, a Bar- 
ga, fu membro aneli’. esso dell’ ac- 
cademia fiorentina , iu cui fece 
pubblicamente alcune lezioni nel 
1 5*4 * - Egli fu precettore ili Fran- 
cesco e di Ferdinando de Medici, 
entrambi poi grandi duchi di To- 
scana; poscia, nel iSoo, vescovo di 
Massa, vescovato sutTraganeo della 
metropoli di Siena. Éi mori nel 
1579. Sono stampate tra le poesie 
di suo fratello, nell’edizione del 
i 58 à ( V. 1 ’ articolo precedente n.° 
III), tré sue Epistole latine, iu 
ver.«i eroici, e vennero ristampate 
daGrutero, nel I.'"" voi. dello D — 
Utiae jìoetarum italorwn. G — É. 
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ANOFLIS f Domenico ni ), au- 
tor? ilaliano del secolo XVIII, na- 
cque, nel i Ir] ì, di nòbile e distin- 
ta famiglia, a Lecce, capitale del- 
la terra d’ Otranto, nel regno di 
Napoli. Dopo fatti ottimi studj in 
patria, fif chiamato in Napoli da 
■uno de’ suoi zìi. e ri studiò le leg- 
gi, la geometria, la lingua greca e 
la filosofia di Cartesio. Fece un 
■viaggio in Ispagna, qual cappel- 
lano di un reggimento napoleta- 
no; passando per Parigi, in occa- 
sione che trasterivasi in Ispagna, 
fu presentato a Luigi XIV, che gli 
accordò il titolo di Storico del Ile. 
Egli fu fatto prigioniere ne’ Pire- 
nei dai Micheletti, ina quasi su- 
bito- riines-o in libertà. Ileduce in 
Roma. il papa lo fece cappellano 
dell’ esercito pontifìcio, che parti- 
va per una spedizione sulle fron- 
tiere. Finita la spedizione, ritornò 
a Napoli, e poscia a Lecce, verso 1 ’ 
anno 1710 ; egli vi ottenne un buon 
canonicato, e fu proveduto in con- 
tinuazione di parecchi vicariati 
generali, de’ quali adempì le fun- 
zioni con pari zelo e sapere. Ei mo- 
rì a Lecce, il dì 7 di agosto 1.718. 
Apparteneva a molte accademie, 
e lasciò tra altre conunendevoli - o- 
pere : I. Della patriad’ Ennio, Roma, 
1701, in 8.yo, e. poi a Napoli, 1712; 
dissertazione tendente a provareco- 
ine la | >atria del celebre Ennio è 
Rndia, due* miglia lungi diLecce, 
e non lludia, vicino a Taranto, 
siccome sostenuto lo aveva I’ auto- 
re di una dissertazione già pub- 
blicata ; li Discorso Istorico in cui si 
tratta dell' origine e della fotulaziotie 
siella città di Lecce, ec.. Lecce, 1 705, 
in 4 -to: III Le Vite de’ Lettera- 
ti Saìentini parte I., a Napoli, con 
la falsa data di Firenze, i^i», in 
4 -to; parte //, a Napoli, 170. Altri 
scritti dello stesso autore sono ana- 
loghi a contese insorte tra la cit- 
tà di Lecce ed il suo vescovo, ed 
all’ interdetto che ne fu la conse- 
guenza. I loro titoli di niuna irti- 
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portanza riuscirebbero pel let- 
tore . 

0 — 4 . 

ANGELIS (Girolamo n’), nato 
nel 1167, a Castro Giovanni, città 
della Sicilia,- di età d’anni 18 en- 
trò uella compagnia dei gesuiti, 
ed ottenne, net i 5 q 5 , di essere in- 
viato missionario nelle Indie e nel 
Giap]>one. A tale effetto s’ imbar- 
cò egli in Lisbona con Carlo Spi- 
nola, il giorno lo aprile i 5 g 6 , c 
dopo due anni di navigazione , 
spinto sulle coste del Brasile,preso 
dai corsari e condotto in Inghil- 
terra, dove fu in prigione duran- 
te una notte, ritornò in Pòrtogal- 
lo, vi si fece ordinare sacerdote, 
s’ imbarcò di nuovo pel Giappone, 
e vi giunse finalmente nel 1602. 
Imparò la lingua del paese, e si 
dedicò con frutto alla conversione 
degli abitanti, sino al i6i4, epoca 
in cui fu bandito dal regno, con 
tutt’ i snoi compagni. Ottenne al- 
lora da’ suoi superiori la permis- 
sione di restare in quel paese, e di 
sjiogliarsi dell’abito dell’ordine; 
invaso, di fervido zelo per la causa 
di Dio, scorse parecchie volte il 
Giappone, sfidando e sormontando 
tutti , gli ostacoli. Fu il primo a 
spargere la fede a Matsumai, nel- 
la terra di Vesso ; primo a visitare 
i servi di Cristo, che starano rele- 
gati a Meaco, ad Osaclta, ec. ; egli 
vi trovò appena 1000 cristiani, ed 
in poco tempo fec’ egli ascenderne 
il numero ad 1 1,000. Ma un’ orri 
bile persecuzione essendo insorta, 
nel ìliaS, contro i cristiani. Ange- 
li, il r quale a tempo sparito era dal- 
la casa che gli serviva di ritiro, ri- 
solvè di sacrificarsi per salvare la 
vita al suo ospite, eli’ era stato ar- 
restalo. Lasciò gli abiti nazionali , 
riprese quei del suo ordine, e si 
presentò dinanzi al governatore 
di Jédo, che lo fece condurre in 
prigione ed abbruciar vivo , il 
giorno a 4 dicembre i 6 z 3 , con 
due altri gesuiti, e quaranta sette 
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Giapponesicristiaui. Angeli: eia in 
età ui iti anni/ ventidue pacatine 
aveva nel Giappone. La Biblioteca 
dei gesuiti dice „ di' egli aveva scrii - 
„ tu una breve Relazione del regno 
„ di Fesso”. Esirte in francese li- 
na Storia di ciò che passò nei regni 
della China e del Giappone, tratta 
dalle lettere scritte 'legli anni 1619- 
l6.ii, tradotta dall’ italiano da Pie- 
tri) Moria, in 4 - io. La seconda let- 
tera del p. Girolamo d’ Angeli: , 
sulla terra di Yesso, si trova alla 
fine di quest’ opera . — Angeli» 
(Alessandro), nato a Spoleto, en- 
trò nell’ ordine dei gesuiti noi 
r 58 i, professò successivamente fi- 
losofia e teologia, fu chiamato dal 
cardinale Serra a Firenze, ove ino- 
ri, nel 1620, in età di 58 anni. La- 
sciò un’opera in 5 libri, contro gli 
astrologi, stampata per la seconda 
volta a Roma, i 6 i 5 , in). lo. Egli pro- 
messi aveva, ma terminare non potè 
alcuni Commentari sulla filosofia e 
teologia universale. — Ano elis ( F ran- 
ccsco Antonio), nato a Sorrento, nel 
i 56 j, entrò nei gesuiti nel 1 - 585 , 
mandato venne, nel 1602, nelle In- 
die, e due anni dopo in Etiopia, 
dove predicò 1 ’ Evangelio per die-! 
ciott’anni. Morì nel i 5 a 5 ; tradot- 
to aveva egli in una delle lingue 
dell’ Etiopia, parecchie opere, tra 
le altre i Commentari di Giovanni 
Malti moto sulV Evangelio di s. Mat- 
teo e sull' Evangelio di s. Luca . — 
Aucelis (Mnzio), nato a Spoleto, 
morto, nel i 5 g^, in età d’anni 52 , 
dopo di avere professato, pel corso 
di 16 anni, filosofia e teologia, la- 
sciò Commentari sopra quasi tatti 
i Libri tf Aristotile, sulla Somma d i 
s. Tommaso, alcune «tote sulle Epi- 
stole di ». Paolo , ec. 

A. B T. 

ANGELO DE LA BROSSE, di 
s. Giuseppe (il Padre) pili noto sot- 
to il nome di p. Angelo di s. Giu- 
seppe, nativo di Tolosa, carmelita- 
no scalzo, missionario apostolico in 
Oriente, e superiore delle missio- 
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ni del suo ordine nel Belgio,- la 
lingua persiana volgare gli era 
fami» Ilarissima; ma lesile lettera- 
rie cognizioni non erano certamen- 
te si estese, quanto potrebbe» im- 
maginarlo, secondo gli elogi che 
Chardin gli tributa, non solo nel 
suo viaggio, ma ancora nell’ appro- 
vazione ch’egli nnisce al Gaxnphy- 
larium Lingua* persarum , Amst. , 
i68.j, in fogl. Numerose inesattez- 
ze disonorano quest' ultima opera, 
altronde curiosa ed utile. In quan- 
to alla Pharmacopaea persica, pub—' 
blicata dallo stesso missionario, nel 
1681, in nn voi. in8.vo, a Parigi, 
il dottore flydo attesta ch’ella è 
stata tradotta dal perdano dal p. 
Matteo, del quale 1) p. Angelo ta- 
cque il nome, senza ardire però 
di sostituirvi apertamente il suo, 
posto nondimeno in caratteri per- 
siani sul titolo de 11’ opera ; lo stesso 
nome leggasi pur an-he, in carat— . 
teri romani, in fronte alla dedica- 
toria indirizzata al generale dei 
carmelitani scalzi ; lo stile della 
prefazione che aggiunse, ed il ge- 
nere delle tante approvazioni che 
accompagnano quell’ opera, tutto 
concorre a favorire la letteraria so- 
perchieria del no-tro religioso. Egli 
fu senza pietà denunziato dal 
dottoro Hyde, che tolse a gius-tifi- 
care e vendicare gli eruditi edi- 
tori del testo perdano della Poly— 
glotta di Valton, ingiustamente e, 
più di tatto, goffamente attaccati 
da nn troppo debole avversario 
( V. Pharmao ignea persica, pag. 53 - 
5 i, prue fot. Cast'igation. in Angelum 
a Sancto Josrpho, alias dietim de la 
Bmsse, pag. aqi- 5 o 8 , del Syntugma 
dissertatianum qans olim Thomas Hy- 
de separatim edidit, ec.,-vol. I.*). 11 
suffragio di B-rnier, di Petit de la 
Croix e di Chardin ha compen- 
salo il missionario nostrodell’ acer- 
ba critica, ma sovente fondata, del 
dottore inglese, 

b ■ L— s 

ANGELO DI S.'r» ROSALIA» 
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agostiniano scalzo «Iella casa «lei 
Petitj-Pbm. nato a Blois. nel 16 0, 
morto a Parigi, nel 1726. Desti- 
nato era dii suo corpo a pi o l es- 
sare teologia ; ni* un genio par- 
ticolare lo trasse allo studio delta 
storia, e principalmente a quella 
parte di storia che i documenti di- 

J domatici compongono , i titoli e 
e ordinanze ; conoessa gli -viene la 
libertà di dedicarvi.»!, e passò par- 
te della sua vita a svolgere i vec- 
chi titoli della nostra storia, e par- 
te a trascrivere ciò che osservato 
vi aveva di più curioso. Era stato 
preceduto in questi studi, de’ quali 
concepire non si può l’attrattiva 
nel vortice del mondo, dal p. An- 
selmo tf r . Anselmo) che gli lasciò 
rii’dii materiali; ei gli ordinò, gli 
a 11 ment> . delle sue proprie ricerche, 
•e del tutto compose la Storia delta 
Vota di Francai e dei grandi uffizioli 
della corona, in nove volumi in fo- 
glio, opera di somma erudizio- 
ne , ma diffusa e lunga insoppor- 
tabilmente, e nella quale gli sto- 
-Tiei Vely, Gamier, Hénanìt han- 
no attinto, senza scrupolo, la par- 
te della loro scienza la più dimoi- 
le. e nello stesso tempo la più atta 
a dsre alle loro narrazioni quel 
carattere di autenticità che tanta 
fiducia ispira. Il p. Angeli pubbli- 
cò ìb oltre, cogli stesa elementi c 
coi rimastogli della sua grande 
1 Siena della Casa di Francia, uno 
Stato della Francia, in cinque voi. 
in 1 2, opera di che Niccolò Beso- 
gne e-Lnigi Trabouillet, cappel- 
lano de) re e canonico di Meaux, 
avevano concepito la prima idea, 
dal p. Angeli svilnppata con un 
disegno più esteso, ed al quale i 
religiosi benedettini della congre- 
gazione di san Mauro posero l’ul- 
tima mano, nel 17491 pubblican- 
dola con aumenti, in sci volumi, 
in la. Questo Stato della Francia ù 
curioso, però che contiene quanto 
esattamente è possibile, l’ origine, 
la natura, le prerogative di tutti 
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gli offiziali ecclesiastici, civili e mi- 
litari della corona,col ceremoniale 
«Ielle loro funzioni e lo stato dei 
loro disegni. Il nome di famiglia 
del p. Angelo di santa Rosalia era 
Franc esco V aifard. 

G— s. 

ANGELO (Rocca). V. Rocca. 

ANGELO ( J Acoro n’ ) , nato a 
Scarperia. nella vallata di Mugel- 
lo, nel XIV secolo, dolio era nella 
lingua greca. E!»be lezioni a Ve- 
nezia, ove a tal fine si recò, da Ma- 
nne lo Griso ku-t, e da Demetrio 
Gidonio, ivi spelliti dall’impera- 
tore Manuele Paleologo. Quando 
questi ritornarono a Costantino- 
poli. «l’Angelo partì con essi, e fe- 
ce un v iaggio «ella Grecia. Redi! • 
ce in Firenze, and > poi a Roma, 
ove disputò a Leonardo d’ Arezzo 
il posto di segretario apostolico, e 
se alloia la vinse Leonardo d’ An- 
gelo fu in processo di tempo insi- 
gnito di quella carica, siccome lo 
prova noi titolo con data dell'an- 
no i 4 to. Da quell’epoca la storia 
letteraria nulla più dice di que- 
st’autore, il quale lasciò parecchio 
traduzioni latine d’opere grrrbe. 
Le principati acuto : L Ccumogrci— 
phiae Pud ornaci libri FfH ,- II Pto- 
Inmacà quadripartitimi ; III AL Tal- 
lii Ciceronisi ita a Plutarcho comcri- 
pta. V’ba di più dello stesso auto- 
re un’ opera sullo stesso soggette, 
intitolata: Jacabi A ngc/i hiftorica 
narratio de vita , rcbnsque gestir AL 
Tallii Ciceroni!, ec. Wirtemberga, 
i 5 (i 4 , Berlino, i 38 i e 1S87, di cui 
parla Fabrizio nella tua Bibliote- 
ca latina del medio ero, siccome di 
un’opera differente dalla traduzio- 
ne di quella di Plutarco ; IV Quat- 
tro altre vite di Plutarco, quelle? 
di Pompeo, di M. Bruto, di Mario e 
di Giulio Cesare, parimente tra- 
dotte in latino, ma non istampate, 
ed in manoscritto conservate nel- 
la biblioteca di Firenze e di Mi- 
lano. G — é. 
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ANGELO, giureconsulto del 
XV secolo, figlio di Paolo di Ca- 
stro, uno de’ più dotti del suo tem- 
po, insegnò, siccome il padre suo, 
la giurisprudenza nell’ università 
di Padova, e si acquistò somma ri- 
putazione colle cognizioni nel di- 
ritto canonico, ciò che eleggere 

10 fece cavaliere ed avvocato conci- 
storiale. Ella è cosa difficile il cre- 
dere come un uomo che professò per 
4» anni 1’ uno e l' altro diritto non 
ahbi a I asciato opera ninna su quel I e 
materie ; il tempo non ce le ha con- 
servate; della riputazione sua altra 
non liarvi conferma che un epitaffio 

11 quale si legge sulla tomba del pa- 
dre suo. Pare che fosse 1’ uso di 
quell’ epoca, quando il padre ed il 
figlio si erano resi illustri nella 
stessa professione, di riunirli entra- 
mbi in una medesima tomba. 

M — x. 

ANGELO CRATOR (D vwiele), 
teologo riformato, nato a Corbach, 
nel t56g, morto nel i655, soprain- 
tendente e pastore a Roethcn. In- 
tervenne al sinodo di Dordrecht, 
nel 1618, efu molto maltrattato nel- 
l’occasione della presa di Cassel,nel 
1626, da Tilly . Nel numero delle 
sue opere, indicate nell’ Asia lette- 
rana di Striedel, si osserva: Chrono- 
logia autoptica, Cassel , 1601 , in 
lbgl. , cioè, Cronologia tanto eviden- 
te, ch’equivale al vantaggio di esse- 
re stato testimonio degli avvenimen- 
ti . I suoi scritti teologici non mo- 
strano meno fiducia ne’ proprj lu- 
mi e nelle proprie opinioni. Lasciò 
altresì alcune opere sull’ arte me- 
trica degli auticni, ed un Trattato 
dei pesi , delle misure e delle monete , 
accompagnato da tavole bene ese- 
guite : Doclrina de posuleribus mensa— 
ris et monetis, Marbnrgo, 1 (il -, in 
4-to. Il suo nome di famiglia era En- 
gelhardt. La sua Cronologia è un’ 
opera erudita, ina piena di errori, e 
di una molta fiducia stigli assurdi 
delle compilazioni il’Annio di Vi- 
terbo . S — 8. 
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ANGELOMO, diacono e religio- 
so benedettino dell’ abbazia di Lu- 
xcvil, nel cominciare del IX seco- 
lo; egli si fece distinto in quel 
tempo d’ ignoranza, pel suo genio 
per lo studio. I suoi talenti lo re- 
sero conosciuto all’ imperatore Lo- 
tario, il quale tentò indarno di at- 
tirarlo in corte. Scrisse in latino 
gran numero d’opere, che si so- 
no smarrite. Si conservavano nel- 
la Biblioteca di Luxevil , i suoi 
Commentari sulla Genesi, sul Canti — 
co dei Cantici, e sisi libri dei re . Il 
suo Commentario sul Canticj) dei 
Cantici è stato stampato a Colo- 
nia, nel i55o, in ta; quello sui 
libri de’ re, in itouia, Paolo Manu- 
zio, 1 56 5 in fogl. secondo Giacomo. 
Queste due opere che portano 1’ 
impronta dello spirito bizzarro e 
rozzo del IX secolo, erano state 
stampate insieme a Colonia, t53o, 
in 4-to. Angelomo mori a Luxevil 
nell’ 85A 

W— s. 

ANGELONI (Francesco), dotte 
letterato ed antiquario nato a Ter- 
ni nell’Umbria, era segretario del 
cardinale Ippolito Aldobrandini, 
e protonotario apostolico. Egli era 
pure membro dell’ Accademia de- 
gl’ Insensati di Perugia, ed aveva 
lòrmato una sì copiosa raccolta d’ 
oggetti d’arte d’ogni spezie, che 
meritò il nome di Museo Romano. 
11 marchese Vincenzo Giustinia- 
ni, il quale allora faceva scolpirei 
i monumenti della magnifica sua 
galleria, persuade ad Angeloni di 
pubblicare anch’egli la serie deL- 
lc medaglie imperiali latine, elle 
fermato aveva , in tal guisa av- 
venne ch’egli pubblicò la sua Sto- 
ria metallica degl' imperatori Romani , 
Roma, i«4i, in fogl. cui dedicò n 
Luigi XIII. Angeloni, avanzato 
allora in età, distratto dai doveri 
del suo stato, non potè dare al suo 
lavoro quella perfezione che si a- 
vea diritto d’ aspettarsi da liti; 
egli sostenne violenti critiche. Ne 
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sfava preparando una nuovi edizio- 
ne, aumentata e corretta, quan- 
do la morte lo colpi, il giorno uq 
novembre i65z. Giov. Pietro Bel- 
lori, suo nipote dal lato materno, 
tenne a dovere di assumersi la cu- 
ra di quell’ edizione laquale com- 
parve alla luce in Roma, nel t(>85, 
in fogl. ,■ ella è la migliore. Bellori 
■vi fece molte giunte e correzioni, 
dovute in parte allo stesso Ange— 
Ioni; egli aumentò soprattutto e 
considerevolmente il numero (Iel- 
le tavole, aggiugnendovi parecchi 
rovesci di medaglie che 1* Angelo- 
ni trascurati aveva : siccome la sua 
Raccolta era stata venduta e di- 
spersa, quei rovesci furono presi 
dalla regina Cristina di Svezia. 
Siccome quella seconda edizione 
è dedicata al cardinale Alfieri , 
tolto ne venne l’ allegorico fron- 
tespizio, la dedicatoria a Lui- 
gi XIII , ed i versi e le prose 
che nell* altra indirizzate erano a 
Monsieur ed al cardinale di Ri- 
chelieu : non vi si trova neppure 
il ritratto d’ Angeloni . Angeloni 
ha scritto eziandio la storia della 
«uà patria : Storia di Terni, Roma, 
in4-to; eli’ è dedicata al car- 
dinale Mazarino, ed ebbe ugual- 
mente una seconda edizione, che 
comparve nella stessa città, nel 
it>8 i, m 4 *°- E' corredata dal ri- 
tratto dell’ autore. L* opera è divisa 
in tre libri; il primo tratta delle 
antichità di Terni; 1* autore vi 
pubblica e vi spiega un gran nu- 
mero d’iscrizioni romane; il se- 
condo narra cronologicamente tutti 
gli avvenimenti de quali Terni 
fu teatro; il terzo contiene una 
descrizione di quella città, ed un' 
appendice è consacrata a tracciare 
la vita dei santi fili’ ella produsse. 
Viene comunemente attribuita ad 
Angeloni un’opera anonima inti- 
tolata : Il Bonino, ovvero avvertimenti 
al Tristano intorno gli errori nelle 
medaglie del primo tomo de' suoi Com- 
mentar -j storici, in 4-to ; ma è pro- 
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▼ato come quella critica, compar- 
sa nel iC4<h senza data, nè indica- 
zione di luogo, è di Bellori. Ange- 
loni scrisse pur anche alcnne epì- 
stole, e parecchie commedie , due 
delle quali sono state stampate : I. 
Gl’ irragionevoli Amori, Venezia, 
i6n,in I2 m0 . E un vero imbroglio; 
un giovane s’ innamora d’ima don- 
na educata sotto nome supposto ; in 
processo di tempo, è loro scoperto 
come son’ essi figli di uno stesso 
padre ; ma un secondo avvenimen- 
to distrugge quest'errore, e si spo- 
sano. Questa commedia è scritta in 
prosa, e dedicata al cardinale Al- 
dobrandini; II La Flora, Padova, 
i6i 4, in la.™ Angeloni composto 
aveva altresì un' opera intitolata 
Arcadia, ad imitazione de\V Arcadia. 
di Sanazzaro; alcune epistole e 
scritti di stile leggiadro, cioè: I. 
Dindonili Piego del signor Agrestino 
de’ Calzanti nd F.rasto Afrone per 
fuggire le fraudi delle cattive femmine, 
Venetia, l6t5 e i6itì, in 8.vo; Il 
lettere di buone feste, scritte da prin- 
cipe a principi, Roma, r658, in 
8.vo. Queste lettere sono quelle 
che furono scritte da Angeloni, se- 
condo 1’ uso italiano, in nome del 
cardinale Aldobrandini. a varj 
principi, ne’ tempi di Natale, di 
Pasqua, od altre solennità ; esse 
sono state pubblicate da Bellori. 
Angeloni lasciò pure in manoscrit- 
to cento scherzi amorosi, cento No- 
velle, del genere di quelle del Boo- 
cacio, e venti volumi di lettere so 
pra differenti soggetti. 

A. L. M. 

ANGELUCCI (Teodoro), poeta 
italiano, fioriva alla fine del XVI 
secolo; nato a Belforte, castello vi- 
cino a Tolentino, nella Marca ri’ 
Ancona , fu medico di professio- 
ne, e 1* esercizio eli’ ei fece dell’ar- 
te sita, in un gran numero di 
città, gli procurò in parecchie, tra 
le altre a Treviso, il titolo ed il 
diritto di cittadino. Soprattutto ce- 
leberrimo si rese per le sue dispute 
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letterarie con Francesco Patrizi , 
in favore fi’ Aristotile. Alcuni au- 
tori hanno scritto che fu puhblico 
professorea Padova; ma Riccoboni, 
Tonwsini e Papadopoli, storici di 
quella università, non ne dicono pa- 
rola. Egli stesso ci fa sapere, in 
una deile sue epistole dedicato- 
rie, com’ essendo ancora giovanis- 
simo, aveva soggiornato alcun poco 
a Roun, e che, nel i5q5, si trova- 
va a Venezia, esiliato dalla sua pa- 
tria ed oppresso dalle disgrazie. 
Nè fa menzione ninna di un prete- 
so soggiorno in Francia ; del quale 
sembra che non avrebbe mancato 
di parlare, soprattutto se ivi a- 
vesse terminato, i suoi studj. Fu 
membro deli’ Accademia venezia- 
na, e mitri nel 1600, a Monta- 
nana , dov’era primo medico, e 
onde il suo corpo fu trasportato 
a Treviso. Egli lasciò le seguenti 
opere : I. Sentrntia epiad Metaphysica 
sit raduni 1 ] tuie Physica, Veu ezia, 1 584 
in 4 *0. F. Patrizi aveva attaccato 
in un’ oliera di quattro voi. la fi- 
losofa il’ A ristetti le, per sostituirvi 
qnolla di Platone : Angelucci in- 
traprese di confutarla con quello 
scritto . Patrizi gli rispose con un’ 
altro libro, a cui egli replicò col- 
l’opera seguente: H Excrcitatia- 
num ami Patri tio lìber , Venezia, 

1 585, in 4-to; III Art medica,ex Hip- 
frorratu et. Galani tlmsaaru potuti— 
intim depmmpta, ec., Venezia, 1 5q5, 
in 4-to; IV De Natimi et enratione 
malignar. febru libri TP, Venezia, 
i5q5, in 4-to. Quest’opera venne 
duramente criticata da Donatelli 
di Castiglione, al quale A ngei uc- 
ci rispose con uguali modi; la sua 
risposta è intitolata: Bactria , qui- 
bui rudero quidam ac falsus crimina- 
tor valide repercatitur , ec. V Deus , 
r invine spirituale di Celio Magno, 
ec; con due limoni di Teodoro Are- 
gel ucci, Venezia, t'ic)'], in 4 to i VI 
Capitolo in Irle della Ptsamia , inse- 
rito da Tommaso Garzoni, a cui 
è i) diritto, nel suo Orpitale de paz- 


ANG 

2», Venezia, i586, e i6ot; VII l’E- 

■nòrie di Virgilio , tradotta in verso 
sciolto , Napoli, 164% in 1 j.n» Tale 
edizione cri’ è unica , è molto ra- 
ra . Gli autori dei Giornali dei 
Letterati di Italia , Algarotti , nel le 
sue Lettere sulla Traduzione <T An- 
nibal Caro , il p. Beverini, nella 
prefazione della sua traduzione 
dell’ Eneide in ottura rima , parla- 
rono con elogio della traduzio- 
ne a Teodoro Angelifcci attribui- 
ta; altri hanno pensato ch’ella sia 
del p.' Ignazio Augelucci, gesuita, 
nato nel i585, a Belforte, siccome 
Teodoro, e senza dubbio suo pa- 
rente; ma codesto p. Ignazio non 
lasciò verun’ altra opera che pos- 
sa farlo credere capace di aver fat- 
to egli tale traduzione. 

G— i. 

ANGELUS { Chistofobo ), dotto 
greco del XVII secolo, nato nel 
Peloponneso, fu obbligato dai Tur- 
chi ad abbandonare il proprio pae- 
se ; riparò in Inghilterra, dove ot- 
tonile alcuni soccorsi dal vescovo 
di Norwich e da parecchi mem- 
bri del cloro . Per raccomandazio- 
ne di quel prelato, fu ricevuto 
nel collegio della Trinità, a Cam- 
bridge , e vi studiò per tre anni . . 
Nel 1610, si recò ad Oxford, e 
studiò nel collegio di Baliol, dova 
insegnò il greco sino alla sua mor- 
te, accaduta il giorno primo feb- 
braro 1 (553. Le sue opere sono: I 
Una relazione dei tormenti che provò 
a motivo della tua fede in G.C., Ox- 
ford, 1619, in greco ed in ingle- 
se : Enchiridion de Irutitutis Graeco- 
rum, Cambridge, 1619, in greco 
ed in latino . Occorrono iu quel- 
1* opera curiose particolarità sul- 
le pratiche della greca religione ; 
II An Encomium on thè kingdam of 
Great Britain , and thè taro flouruliing 
sister-universities, Cambridge ami Ox- 
ford, Cambridge, 1 (i 1 1 1 1 De a— 

portuàri eccfesiae et de homine \ rec- 
enti , seti. Antichi isto, Londra, i6a4, 
greco e latino . D — t. 
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ANGELUS, oENGEL (Andrea), 
nato il di 16 novembre i56t, a 
Strausberg , nel la Marca media ; 
■studiò aFranefort sull’Oder, eviag- 
•giò si lungo tempo, onde conti- 
nuare le sue storiche ricerche , 
-che consumò tutto il suo patrimo- 
nio . Nel ( 585, venne fatto rettore 
• nella sua pat ria, e poco dopo cori-ret- 
tore a Nen-Braudeburgo ; ma ri- 
nunziò tosto a quello funzioni 
per dedicarsi a' suoi lavori sulla 
storia: dopo di avere soggiornato 
alcun tempo a Berlino, mori di 
peste , il giorno q agosto 1 5p8, a 
Strausberg , dov’ era pastore . Po- 
chi giorni prima aveva detto , che 
dopo di aver cantato l’ inno fune- 
bre per le sue pecorelle , il pasto- 
re terminerebbe quella scena di 
lutto, e, per singolare avvenimen- 
to , la peste cessò tre giorni dopo. 
Scrisse molte opere in tedesco, 
tra le altre : I Cimprrulium renio» 
Marchicarum , Wittenberg , i5q5, 
in 4-to. Non è que-ta clic un sag- 
gio, o ristretto dell’opera seguen- 
te; li Annate' Marchiai' Bramirn- 
burgiae, Franct’ort sull’Oder, i:*q5, 
in fogl. 

G — T. 

ANGELY (!’), buffone di Lui- 
gi XIII con titolo d’uffizio, sareb- 
be sconosciuto oggi giorno, siccome 
la più parte de’ suoi antecessori , 
se Boiléau non gli avesse fatto l’o- 
nore di nominarlo nella sua pri- 
ma satira : 

ttn poèti-, è Is ronr, Stjit jauJis de mode; 
Mais di** fori 5 j aujoard'hui, c’ett le plus in- 
comntodr ; 

Et Tesprit le piu» beau, l’aoteur le piu» poli , 
H'y parriendra j a mais «n sort de TAn^ely. 

Modi e stile sono questi davvero 
di satirico poeta; nondimeno, se 
mai i favoriti dalle Muse trovaro- 
no protezioni possenti, fu appun- 
to nel tempo in cui Boileau scri- 
veva ; in quel secolo si glorioso per 
la nazione francese, di cui Boileau 
stesso fece pitture molto più esat- 
te . Nella sua Vili.» satira , egli 
a. 
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dà ad Alessandro il soprannome 

d ’ A ngtly : 

Qui ? ect écerrel** qui mit V monde nn cernire , 

Cr fvugtinux PAn^oly, qui, de »an;* ait4r£, 
Glabre riu monti** *i*tfer, Vy iroutait irop srrrè • 

L’ Angely seguitato aveva il prin- 
cipe di {tonili! nelle sue cain/nigrir 
della Fiandra , siccome servo ili 
scuderia ; gli piacque per le sue 
repliche pungenti, e per l’auda- 
cia , colla quale motteggiava i più 
distinti signori. Questo principe, 
avendolo ricondotto in Francia, lo 
presentò in corte, ed il re dimo- 
strato avendogli che bramava di 
avere PAngelv al suo servigio, glie- 
lo lasciò. L’ Angely fece in poco 
tempo una considerevole fortuna: . 
Mariguy, uno de.’gentiluotnini del 
principe di Conile , diceva . u Di 
i’ tutti noi buffoni che seguitato 
5 ’ abbiamo il Principe, 1’ Angely 
m è il solo che fatto abbia fortii- 
v na ” . Alcuni autori dicono che 
ammassato avesse una somma di f 
a'j,ooo scudi, di presenti che ri- 
ceveva, tanto da quelli, cui diver- 
tiva colle sue facezie, che da quel- 
li, ai quali si era fatto pauro-o co’ 
suoi motti: egli non amava il con- 
te di Nogent . Narra Ménage, eli» 
trovandosi un giorno alla mensa 
del re con quel signore, 1’ Angely 
gli disse : » Signor conte , ropria- 
u moci; questa cosa è senza conso- 
n guenza jber entrambi ”, e che 
Nogent ne concepì tale rammarico* 
che contribuì a farlo morire poco 
dopo. Un’altra volta trovando,» 

, in una compagnia, ove faceva da 
pazzo già da lunga pozza, Bautru 
entrò; tosto che l’ Angely lo vide: 
il Oh! voi giugnete a proposito, gli 
u disse , per secondarmi ; già mi 
ii sentiva stanco di esser solo ” . 
Questo l’ Angely, il quale, come 
si vede, era tutt’altra cosa che paz- 
zo, discendeva da nobile famiglia, 
ma povera . Quando ei fu in fa- 
vore, i suoi parenti lo riconob- 
bero, ed egli si fece riabilitare. 
Si può consultare sopra queste 
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particolarità, !a Me n ripiana., pub- 
1)1 i rat A da la Monnoye, tom. I, p. 
18, edizione del 171$. 

VV — s. 

ANGENNKS (Renato d’), si- 
gnore di Rambouillet, governato- 
re del delfino tiglio di Carlo VI, 
e ciambellano ai quel monarca , 
fu impiegato in parecchi rilevanti 
negoziati in Fiandra, ed in Alema- 
gna, e fatto, nel i 3 q», gnarda-capi- 
tano del palazzo del Louvre . I fa- 
ziosi di Parigi , «scottati contro il 
delfino dal duca di Borgogna, nel 
i 4 i 3 , s'impadronirono del palaz- 
zo, do£»o di avere arrestato u An- 
gennes, suo figlio, e parecchi si- 
gnori della corte ; ma il delfino a- 
vendo represso i sediziosi , d’An- 
gennes riebbe la libertà, venne ri- 
stabilito nel la sua carica, e, io stes- 
so anno, ricevè da quel principe 
una gratificazione, inconsiderazio- 
ne » che iiiae.-tro gli fosse stato 
t> nelle arti del giostrare, ed il pri- 
ji mo con cui egli fatto avesse sag- 
Vt gio di sè e giostrato ” . Fedele 
alla causa del suo pupillo, d’ An- 
ganncs si unì ai signori francesi , 
che si imponevano all’ usurpazio- 
ne dei Borgognoni e degl’inglesi, 
e peri , nel i4*4> battaglia di 
Verneuil. — Un altro d’Awceiv- 
1 »es (Giacomo) , della stessa fami- 
glia , fu capitano delle guardie 
-del corpo, sotto i regni di Franoe- 
•00 I, ai Enrico II e di Cario IX, 
luogotenente generale de’ loro e- 
•ercitì e governatore di Metz . In- 
caricato, nel t557, di condurre a 
Parigi alcune truppe, onde repri- 
mere una sedizione degli studenti 
dell’università, li fece tornare ai 
doveri loro. Si segnalò nello stes- 
so anno all’assedio di st. Quen- 
ti ri . Catterina de Medici gli affi- 
dò la delicata missione di andare 
in Alemagna, a proporre ai prin- 
cipi protestanti una lega di fede- 
rati, onde opporsi alle risoluzioni, 
che stavano per esser prese nel 
«onci I io di. Trento. Tale missione 
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non ebbe resultato niuno, e d’An- 
gennes morì l’anno susseguente . 

B — p. 

ANGENNES (Ciaùnio d’), fi- 
glio del precedente , nato a Rarn- 
bouillet, nel i 538 , con igliere eo* 
desiasi ino nel parlamento di Pa- 
rigi, nel ( 565 ; inviato, tre anni do- 
po, a Cosimo de’ Medici, gran du- 
ca di Toscana , col titolo di consi- 
gliere di stato ; vescovo di Noyo.i , 
nel 1577, poi di Mans, nel i 588 , 
in vece di sno fratello Carlo, vi 
fondò un seminario, e vi morì, il 
giorno i 5 marzo 1601. Sono opere 
sue: I Rimostranze del clero di Fran- 
cia , 158 ^, in 8,vo) II altra, lóqfi, 
in 8.vo; III Lettera del v «scovo di 
Mam , culla risposta fatta ad està 
da un dottore di teologia, nella ij na- 
ie risposto viene a questi due dub- 
bi : se si pub con sicurezza di coscien- 
za parteggiare pel re di JVacamf, 
e riconoscerlo per re , e se V atto del 
frate Giacomo Clemente dee' e strie ap- 
provato in coscienza , f il lodevole o 
no ? i 58 q, in 8.vo. Il dottore in 
teologia è il celebre Giovanni Bu- 
cher della lega, il quale nella sua 
risposta vomitava ogni sorte d’in- 
giurie contro Enrico III; IV Awi- 
si di Roma , tra tti dalle lettere del 
vescovo di Mani ad Enrico di Valois , 
«580, in 8.vo. L’autore delle ri- 
flessioni sopra queste lettere è ne- 
mico aperto di Enrico IH’; V Let- 
tera ad Enrico ITT, nella quale gli 
dà conto della sua missione a Ro- 
ma, relativa alla morte del cardi- 
nale di Guisa . 

N— L. 

ANGENNES (n’), cardinale di 
Ramhouillet. f r . RanroounxsT. 

ANGERIANO (Giroiamo). poe- 
ta napoletano il quale fioriva nel 
secolo XVI, lasciò alcune poesie 
latine riputate molto a’snoi tempi; 
esse fnrono stampate per la prima 
volta a Napoli, nel i 52 o, in 8.vo, 
sotto questo titolo: 

Eclogtte ; De abita Lydae-, De vero 
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poeta', De Parthenope. Il suo Eroici- 
paegnum, il quale è una raccolta di 
hrevi poesie amorose, e ohe nondi- 
meno aveva dedicato all’arcivesco- 
vo di Bari, fu ristampalo a Parigi, 
nel i54a, in la, colle poesie di Ma- 
rullo e di Giovanni Secondo; po* 
scia, ib'ui., nel 1 58a, altresì in i a mo. 
Sun esse molto inferiori a quelle 
degli altri due poeti. 

ANGHIERA ( Pievi# Mvitrm* 
p’), nacque , nel i455, ad Arena, 
sul lago Maggiore. La sua famiglia. 
Una delle più illu tri di Milano, 
traeva il suo nome d’ Anghiera, vii* 
la sui margini dello stesso lago, 
donde eli’ era originaria. Essen- 
dosi recato a Roma, nel * 477 » *» 
pose al servigio del cardinale Asea- 
nio Storta Visconti, e poi dell’ar- 
civescovo di Milano. Ne* dieci anni 
che vi rimate, stringe amicizia coi 
più insigni letterati , tra gli altri , 
con Pomponio Leto. Passo in Ispa- 
gua, nel 1 4^*7» a l seguito d’un am- 
basciatore di quella corte, che vi 
faceva ritorno; presentalo venne 
al re Ferdinando ed alla regina I- 
sabella; entrò al soldo loro, fece 
due campagne, abbandonò la mili- 
zia per Io stato ecclesiastico, e fu 
incaricato dal la regina d’ insegnare 
le belle lettere ai giovani signori 
della corte; lo che fece per qual- 
che tempo. Avendo colte ; leu ne 
occasioni, onde far conoscere la sua 
capacità negli affari, Ferdinando 
Io incaricò, nel i5oi, di una gelosa 
missione presso il soldano d’ Egit- 
to; vi riuscì con soddisfazione del 
re; visitò una parte dell' Egitto, 
principalmente le piramidi , e ri- 
tornò m ls pagna nel mese d’ ago- 
sto iSoa. Continuò a vivere in cor- 
te. Il re Ferdinando lo fece suo 
musigliele per gli aflàri delle In- 
die , ottenne per lui, dal papa, il 
titolo di protonotario appostolico, 
e Io creò, nel i5o5, priore della 
chiesa di Granata, con un buon 
benefizio . Dopo la morte di F er 
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dittando, Anghiera conservò il suo 
credito presso il nuoto re; otten- 
ne altresì una ricca abbazia dal- 
l' imperatore Carlo V , e morì in 
Granata nel i5a6. Egli lasciò pa- 
recchie opere storiche. Sono esse 
citate sovente, chiamando l’autore 
Pietro Martire , come se Alortire. 
fosse il nome suo di tàiniglia ; nè 
l’ avvertire a tale errore può essere 
inutile. Le sue tre principali ope- 
re sono : Opus epii loia rum Petri Mar- 
tyris Ang Irrii, Mediolanensis , 1 53o , 
in fogl. più oorrettamente ristam- 
pata in Olanda, dagli Elzeviri, nel 
1650, in fogl., colle Lettere ed al- 
tre opere latiup e sp tgouole di Fer- 
dinando di Pulgcr. Questa raccol- 
ta, giustamente riputala, divisa in 
38 libri, contiene tutto il corso del- 
la vita politica dell’autore, cioè, 
dal t488 sino al i5a!>, e gran nu- 
mero di storiche particolarità, elio 
non si trovano altrove; II De rebus 
Oceanici » et orbe uà vo decada. E que- 
sta una storia della scoperta del 
Nuovo Mondo, scritta con la scorta 
degli originali di Cristoforo Colom- 
bo, e le relazioni che spedite era- 
no in Ispagna, al consiglio dcll’In- 
die, di cui l’autore era membro. 
E divisa in otto deche , ciaschedu- 
na contenente dieci libri, o capito- 
li. Queste deche vennero dapprima 
pubblicate a varie riprese; esse lo 
furono per la prima volta insième, 
a Parigi, i536, in fogl., e sono state 
ristampate parecchie volte dappoi; 
III De insulis nuper incenda et ìjtco— 
larum morilius , Basilea, 1 5aj , iu 
4-to, e i533, in fogl.; IV De lega— 
t ione Babi lonica libri tra. L’ autore 
vi iiarra la storia della sua amba- 
sciata presso il soldano d’Egitto; 
quest’ opera è quasi tempre stata 
stampata colle Deche, divengono 
attribuiti ancora alcuni altri scrit- 
ti; ma è dubbio se sieno veramente 
suoi. 

G—4. 

ANdER { Pacco), nato a Ca- 
reutaa in Normandia, era ancora 
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giovine, quando la sola sua com- 
posizione tu versi che da noi si abbia 
fu stampata, e, secondo Duverdior, 
il fa nel i 34 J pei la prima volta. 
Era ella intitolata: V Ei/ierimento 
di UT. Pnolr A ngier di Carpat ili, con- 
traente una breve difesa della perfo- 
rili dell'onesto A nnate per l'Amica di 
Corte, contro la Contro Amica . Per 
ben comprendere questo titolo , è 
d’uopo sapere che l’ Amica ili Corte 
è un poema del signor laBorderie, 
eompatriotto di Paolo Angicr, al 
quale Carlo Pontaine, altro ne op- 
pose, intitolato: la contro Amica. 
Paolo Angier tolse a difendere la 
Borderie nell’ opera citato. Gugl. 
des Aliteli, velato sotto il nomo di 
G. Terbault, rispose a Paolo An- 
gier, eh' egli chiama l’ultimo dei 
nocizj rimatori . Paolo Angier non 
replicò; anzi sembra che rinunzia- 
to abbia alla poesia, per la quale 
convenire si dee che non trince- 
rano in esso felici disposizioni . Il 
suo poema , se opera »i mediocre 
merita tal nome , stampato prima 
a Parigi, da Giovanni Rimile, nel 
l54à, in itì.s, fu ristampato cogli 
Opulenti a Amore, d'Héroèt, laBor- 
derie ed altri divini poeti, Liono 
x 54”, in 8.vo. 

VV — S. 

ANGILBERT, abbate di Cen- 
tulcij nel IX secolo, era figlio di 
un grande della corte di Pipino il 
Corto. Egli fu discepolo d’ Aleni- 
no , educato nel palazzo di Car- 
lomagno; era I’ uomo il più ama- 
bile della corte di quel princi- 
pe, il quale gli fece segretamen- 
te sposare Berta sua figliuola. Al- 
cuni storici riferiscono come quei 
matrimonio non avvenne se non 
che dopo d’ essersi reso necessa- 
rio per la nascita di due figliuo- 
li. Era egli membro dell’accade- 
mia del palazzo. Carlomagno lo 
chiamava il suo Omero, sia perchè 
Angilberto lo dilettasse colla let- 
tura ili questo poeta , sia perchè 
componesse egli stesso de’ versi. Si 
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trovano alcune sue poesie in Du- 
citene, nelle opere d’Alcuino ed in 
altre raccolte. Essendo caduto ma- 
lato nel ceste! lo di Gentulo in Pon- 
thieu, fece voto, se guariva, di ab- 
bracciare la vita monast ica in si. Ri- 
quier, ed il free dopo il suo rista-! 
biliinento, con l’assenso di suamo- 
glie.la quale nello fessole. ii|>o pre- 
se il velo di tn.maoa. Carlomagno lo 
trasse del suo chiostra mentre n’era 
abate , pi • farlo segretario di stato 
e maestro della sua cappella . Lo 
rimandò altresì tre volte in amba? 
spiata a Roma. Angilb rto fu per 
qualche tempo primo ministro di 
Pipino, re il’ Italia, e ino ! uclr 
l’Hiq. G. D. Mabillon lia inserita 
negli Annoti 'bill ordine rii s, benedet- 
to la relazione ch’egli ave. a scritto 
del suo monastero, durante il suo 
overno in quali' à d’abbate. Polir 
licata venne una Storia delle prime 
spedizioni di Co domo fino durante la 
sua gioventù e p r ima del suo regnare, 
composta per l’ istruzione di Luigi il 
Buono , opera d’ Angilberto, sopran- 
nominato Omero ; rj^i.in 8,vo. Non 
è questa che un nom’nzo di cui 
l’autore è Dufresne di Franchi- 
ville. 

T— n, 

ANGIO'. V. Akjou. 

ANGIOLELLO (Giownivi Mt- 
M* ), tato a Vivenza, scrisse in ito- 
liano una breve narrazione della 
vita e fatti del signor Ussum-Cas- 
san re di Persia , inserita nel se-r 
eoudo '.olii me dei Piaggi, pubblica- 
ti da Ramusio, Venezia, 1550, in 
fogl. Sappiamo dalla prefazione di 
quell’oper.i elio il suo autore '«ritr 
to aveva un’ altra storia, in cui nax^ 
rava come servi Mu-stafà. figlio del 
Gran Turco Maometto II, e eh* 
intervenuto era alla battaglia, nel- 
la quale Maometto restò vinto pres- 
so l’ Eufrate, dall’ esercito di Fis- 
simi Gas-an. Di fatto Angiolello, es- 
sendo schiavo di Mustafn, lo se- 
guitò in quella spedizione di suo 
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-padre.nel scrisse poscia la Vi- 

ta di Maometto II, in italiano ed 
in turco, e la dedicà a quello stes- 
so sultano, che l’accolse, generosa- 
mente lo ricompensò,* gli concesse 
la libertà. Nulla si t a di precisò 
sull’epoca della nascita e della 
morte di quest’ autore. Da un pas- 
so soltanto della Vita di Utsum- 
Cìassan si scorge che non aveva 
per anche finita quell’ opera nel 
mese d’ agosto t5a4, poiché, dice 
nel a3.° capitolo, che in quel lo stes- 
so tempo si riseppe la morte del 
Soli. Ciò fu 5i anno dopo la bat- 
taglia sull’ Eufrate, alla quale ti 
era trovato Angioletto. 

G — i. 

- ANGLE (Gir. Ch. de 1). Ved. 
Fx.f.ciuau . 

ANGLIVIEL. V. Beaumixxe (la). 

ANGLUS (Tommaso), sacerdote 
cattolico inglese, del XVII secolo, si 
Telò sotto il nome di Condilo, Al- 
bin, Bianchi , e Ricìuuorth ; credesi 
che il suo vero nome fosse TVilhe ( il 
Bianco): ma è più generalmente 
conosciuto sotto quello di Anglo. 
Egli soggiorno lungo tempo a Pari- 
gi, ed a Roma, e fu successivamen- 
te principale d’ un Collegio a Lisbo- 
na e sottoprincipale di quello di 
Donay. Adottò i sentimenti di Ke- 
nelm Digby sulla filosofia d’ Ari- 
stotile, ed intraprese di spiegare, 
col mezzo di essa, gl’impenetrabi- 
li misteri della religione, come la' 
predestinazione, il libero arbitrio 
e la grazia. Scrisse alcune opere so- 
pra que-ti diversi soggetti, 1 ’ oscu- 
rità delle quali è paragonata, da 
Baillet, a quella degli antichi ora- 
coli. Anglus rispose a quel rimpro- 
vero d’oscurità in modo non poco 
singolare. „0 i dotti mi compren- 
,, dono, die’ egli, o no , Se mi com- 
„ prendono , e trovano che sono 
„ nell’ inganno , è facile per essi 
,, confutarmi ; se non mi compren- 
,. dono, hanno torto di sollevarsi 
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«contro la mia dottrina”. Parec- 
chi degii scritti suoi vennero cen- 
surali in Roma, nel iti 58, dalla 
congregazione dell’ Indice , cd i teo- 
logi di Douay hanno condannalo 
venti due .proposizioni, tratte dal- 
le sue //istituzioni sacre. Cartesio, 
che lo chiama M. Vìtus, tentò di - 
fargli adottare il suo sistema, ma 
non seppero intendersi. Anglus 
mori qualche tempo dopo lo rista- 
bilimento di Carlo II sul trono. 
Le sue opere principali sono: I . In- 
stitutiones peripat tiene; II Appen- 
dice theologica de origine mundi ; III 
Tabulae nsffraginles determina ndis 
fiiiei litibus ab ecclesia catliolica fica ; 
IV Tesserne Romanae evulgatio; V 
Staterà morurn ; VI De medio ani- 
marum stata, ec. 

X— s. 

ANGOSCIOLA, o ANGUSSO- 
LA (Sofonisba); nata nel i555, e 
morta a Genova verso il iò'ao. One- 
sta celebre donna era di una nobile 
famiglia di Cremona . Vergendo i 
suoi parenti com’etla aveva una 
determinata vocazione per la pit- 
tura, imparare le fecero 1 ’ arte del 
disegno. V’ asari dice che il suo mae- 
stro fu Giulio Campi, morto nel 
1 J 73 ; Alessandro Lami rettificò 
quell’ errore ; Sofonisba fu dlsce- 
pola di Bernardino Gatti, morto 
nel iS^ j, che le dava lezioni, sic- 
come i maggiori pittori sovente nc 
danno a’ dilettanti. Fec’ella rapidi 
progressi, e fu ben presto in istato 
d’ insegnare ella stessa alle stte tre 
sorelle, Europa, Anna e Lucia. 
Piacevano molto i suoi di-egni, de’ 
quali uno rappresenta una vecchia 
che ita imparando a leggere, in- 
tanto che una giov inetta, nascosta 
dietro ad una cortina, si burla di 
quella. Ella fece poscia il ritratto 
di suo padre, collocato fra due de’ 
suoi figliuoli, Asdrubale e Miner- 
va. Come seppe il duca d’ Alba la 
riputazione di Sofoniaba, ne infor- 
mò Filippo II, il quale la invitò 
ad andare in Ispagna . Da quel 
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momento si dedicò ella interamente 
alla pittura. Fece, a Madrid, il ri- 
tratto del re e della regina, ed eb- 
be una pensione di dugento pia- 
atre. L’infante don Carlo volle a- 
vere anch' e'so il ritratto suo del- 
la mano di Sofonisba. Rappresen- 
tò ella quel principe vestito della 
pelle di un lupo cerviero. Questo 
novello dipinto piacque ancora più 
de’ precedenti. La somiglianza era 
tale, che don Carlo, spinto da com- 
mozione di riconoscenza, presen- 
tò egli stesso alla pittrice un dia- 
mante del valore di mille cin- 
quecento piastre. Indi il re mari- 
tò Sofonisba con don Fabrizio di 
Mom ada, che la condusse in Sici- 
lia, sua patria. Moncada morì, ed 
ella sposò Orazio Lomellini, d’ u- 
na illustre famiglia di Genova. In 
età di tiranni, ebbe In sventura di 
divenire cieca ; tutta» ia la casa sua 
continuò ad essere luogo di unio- 
ne, in Genova, degli artisti, degli 
amatori, e della più scelta società. 
Tutti gli stranieri erano solleciti 
di visitarla per godere I’ incantò, 
della sua conversazione. Nella vi- 
ta dei Pittori Oenore’i di Kaffaelo 
Soprani, riveduta da Ratti, si legge 
come Antonio Dyck si reputò av- 
venturato di aver potuto parlare 
dell’arte sua con Sofonisba. ed as- 
sicurava che aveva più appreso da 
una donna cieca, che dallo studio 
dei più grandi maestri. -Si può cre- 
dere che alcuni appassionati am- 
miratori del talento di 8ofonisba 
abbiano inventata questa partico- 
larità, inutile alla sua gloria. Van 
Dyck non aveva che ventun’anuo 
quando Sofonisba morì, e dalle più 
esatte indagini risulta che Y*an 
Dyck non cominciò a viaggiare che 
in età di anni a3. Sofonisba fu Io- 
data finché visse dai più distfuti' 
poeti. Il p. don Angiolo Grillo le 
indirizzò nn sonetto italiano ripu- 
tati ssimo. 

A — T>. 

ANGOT ( Rou*hto ), nato a 
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Gaen, nel i58i. Sembra che ap- 
partenesse ad agiata famiglia, poi- 
ché ne’ frontespizj delle sue ope- 
re s’intitola signore dell’ Espéron- 
nière, ed in uno de’ componimen- 
ti suoi parla di un’altra terra che 
gli apparteneva. Ei non aveva che 
ventiaue anni quando fece stam- 
pare la sola opera che di lui si 
conosca; è questa una Raccolta 
d’odi, di sonetti, d’ epigrammi o 
d'elegie, intitolate il Preludio poe- 
tico, Parigi, Gilles Robinot, ifio5, 
in Verseggia con bastante 

naturalezza , e, secondo Goujet, 
si osservano tra Roberto Angot e 
Vauquelin de La Fresnaye, poe- 
ta molto più noto, alcune con- 
formità d’ ingegno e di erudizio- 
ne. Roberto Angot aveva fatti buo- 
ni studj, e, se giudicare si dee dal- 
le sue traduzioni di parecchie poe- 
sie greche, possedeva la lingua gre- 
ca, di cui lo studio cominciava a de- 
cadere. Rinunziò di buon’ora alla 
poesia, nè si può sapere quale ne 
fosse il motivo. 

* W-s. 

ANGOUI EME. V. Aiuta*. 

ANGOULÈME { Carlo di Va- 
ro rs, dnca d’ ), figlio naturale di 
Carlo IX c di Maria Touohet, na- 
cque il dì a8 di aprile i5^5, visse 
sotto cinque re, o si rese celebre 
pel suo valore. La famosa marche- 
sa di Verneuil, l’amante di Enri- 
co IV , era sua sorella uterina. 
Cario di Valois, destinato sino dal- 
l’infanzia all'ordine di Malta, fu 
provveduto, nel i 58^, dell’aba- 
zia della Ghaise-L)ien , e diven- 
ne, nel r58r), grande priore di 
Francia . Gattorina de Medici a- 
vendogli lasciate in fegato lo con- 
tee rì’Auvergne e di Lauragnais, 
abbandonò l’ ordine di Malta, con 
dispensa per maritarsi, e sposò, nel 
dì 6 marzo 1 5yi , Carlotta, figlia 
del contestabile Enrico di Mont- 
morenri . Nel 1606, Margheri- 
ta di Valois fece annullare dal 
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parlamento la donazione di Catteri- 
na de Medicee dare le contee, elio 
n’orano oggetlo,al Del fino (poi Lui- 
gi Xill ). Carlo nondimeno conti- 
nuò a portar il titolo di conte d* 
Anvergne, lino al 1619, in cui ot- 
tenne dal re il ducato d’ Angoli- 
lènte. Egli era «tato uno de’ primi 
a riconoscere in «. domi il re En- 
rico IV, e combattè gloriosamente 
per esso, neile giornate d’ Arques 
nel i 58 q, d’ Ivry nel i 5 po, di Fon- 
taine francai»* nel 1595. Impli- 
cato nella cospirazione di Biron, 
nel iòni, fu chiuso nella Basti- 
glia; ma ottenne grazia. Convinto, 
poco dopo, di nuove pratiche, con- 
certate contro il re, colla marchesa 
di Vemeuil, venne arrestato per 
le seconda volta, il giorno <1 novem- 
bre itioif, c condannato, l’anno se- 
guente^ perdere la testa. EnricoIV 
gli commutò la morte in perpetua 
prigionia. Ne sortì nel 1616, e si re- 
cò, nel ibi 7, all’assedio di Soissons. 
Fatto colonnello generale della ca- 
valleria leggiera di Francia, e crea- 
to cavaliere degli ordini del re, fu, 
nel i6ao,capo dell’ambasciata spe- 
dita all' imperatore Ferdinando II. 
Il conte Filippo di Belluine, morto 
nel i649> l’anima fu di quel l'am- 
basciata, inviataa motivo della sol- 
levazione della Boemia e dell’ Un- 
gheria. „ La cagione di tale amba- 
,, sciata, dice il giornale dei saeants, 
„ fu sì gloriosa per la Francia, quan- 
„ to vantaggioso ne fu il successo 
„alla case d'Austria". La relazio- 
ne di quell’ambasciata è stata pub- 
blicata ila Enrico, con te di Bcthune, 
nipote di Filippo, sotto il titolo di 
Ambasciata del duca d’ Angoulérne , 
ec. , 1667, in fogl. Quest’opera è 
scritta aridamente, ma può dare 
cognizione di parecchi latti im- 
portanti di quel tempo. Il duca 
il'Angouléme incominciò, il gior- 
no 10 agosto 1628, il famoso assedio 
della Ruchette, in cui comandò in 
capo sino al 22 ottobre, epoca del- 
l 'aprivo del re Ei diede nuove pro- 
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ve di valore c dì abilità nelle guer- 
re di Liuguadocca, d'Alemagna c 
di Fiandra. Mori a Parigi, il gior- 
no a 4 settembre i 65 o. Francesca 
di Nargoune, cni sposò in secondo 
nozze, il a 5 fcbhraro i( 144 > morì 
1 4 ( anno dopo suo suocero Carlo 
IX, il giorno ioagóstu 171S, in età 
di novantadue anni. Esistono del 
duca il’A ugouléme : I. Memorie par- 
tirola rusime del duca d' Angoulérne, 
per servire alla storia dei regni di En- 
rico III ed Enrico IV, 1662, in 1 .una 
Giacomo Bineau, editore di queste 
Memorie, ve neaggiunse delle altre 
bastantemente ampie,r.he riferisco- 
no, giorno per giorno, i negoziati 
della pace fatta a Vervins, nel 1 >98. 
Le Memorie del duca d’ Angoli léme 
formano il tomo I. delle Memorie 
particolari per servire alla Storia di 
Francia, insti, 4 voi. in l'i.mo; ed il 
tomo III dogi i Scritti staccati per ser- 
vire alla Storisi di Francia, pubbli- 
cati dal marchese d’ Auhais e Me- 
narli, 1759, 3 voi. in 4 -to; Il Le Ar- 
ringhe pronunziate all' assemblea dei 
SS. principi protestanti <F Alemanna 
da] duca il" Angoulérne, ifiao, isi8vo; 
III La generate e fedele Relazione di 
tutto ci i che successe nell ' isola di Rè, 
spedita dal re alla regina sua madie , 
1627, in 8.vo; IV una traduzione 
francese della Relazione dell’origine 
e dei successi dei sceriffi, e dello stato 
dei regni di Maroco, Fez. e Tamdant, 
scritta in lingua spagnuola da Diejo 
di Torres, Parigi, i 636 , iu 4 -to. Il 
traduttore non pose sul frontespi- 
zio che le iniziali M. C. D. V. D’. 
A. Questa traduzione è stata ri- 
stampata nel terzo volume del- 
\’ Africa di Marmai, ec., 16C7, 3 
volumi in 4 -to. Bouthiilier, vesco- 
vo di Troves, nel principio del 
secolo XVI II , aveva nella sua bi- 
blioteca un volume in fogl. di Let- 
tere manoscritte di Carlo di Va- 
lois , duca d’ Angoulérne, dal 19 
ottobre i 633 sino al dì 20 deoem- 
bre i 643 . 
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ANLOULEME ( Luigi Emma- 
ncfle pi Valois, conte d’AIais,- poi 
duca d’ ), secondo figlio del prece- 
dente e diCorlottaai Montmoren- 
ci, nato a Clermont iu AWergna , 
nel 1 5 c)t>, entrò dapprima nello 
stato ecolesiastieo, c, dopo di aTere 
avute le abbazie di s. Andrea di 
Clermont , V- della Chaise-Dieu, 
fu, nel itila, vescovo d’Agde. &io- 
conte Enrico, suo fratello primoge- 
nito, per cagione di demenza, posto 
venne in prigione, ove dimorò cin- 
qnant' anni , Luigi Emmanuele 
mutò stato, prese le anni, e si segna- 
lò negli aasedj di Montauban e del- 
la Rocbeile, e nelle guerre d’Italia 
e di Lorena. Luigi XIII, lo creò 
nel 1657, cavaliere de’ suoi ordini, 
colonnello generale delle cavalle- 
rie e governatore di Provenza. Nel 
■ t> 5 o, successe a suo padre nel du- 
cato d’ Angonlème, e morì a Pari- 
gi, il giorno 1 5 novembre i 653 , la- 
sciando una figlia, la quale morì 
senza posterità, il dì 4 maggio 16 qti. 
Bouthellier possedeva altresì, in 
manoscritto, una raccolta di Lette- 
re di Luigi Emmanuele, scritte dal 
a8giuguo i 63 o sino al l’ottobre l 64 f). 

A. B - T. 

ANGOULEVENT cadetto. Non 
per anche scoperto è l’autore che 
si occultò sotto tal nome; quanto 
se ne può congetturare si è che 
fosse morto prima del 1628, pe- 
rii che nella raccolta delle poesie 
d’Auvray, stampata in quell’anno, 
si trova una composizione intito- 
lata, la Tomba d' Anguulevent cadet- 
to. Faceva questi, secondo ogni ap- 
parenza, professione di essere fa- 
ceto, e metteva in rima i latti che 
andavano accadendo, per dilettare 
le società, nelle quali era ammes- 
so Nel gran numero di poesie, che 
abbiamo sotto questo nome, ve ne 
aoUoalcunedipungentimoltu; ma 
tntte sono sfigurate per la ste-sa 
tinta cinica che si osserva in quelle 
d’Auvray, di Motin, di Deslernod, 
e di alcuni autori dello stesso torno. 
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Cosicché non sarebbe cosa fnor di 
ragione il credere che il prete- 
so Angonlevent cadetto, non sia 
ohe la maschera d’ uno de’ citati 
poeti. La raccolta che accennammo 
porta per titolo : le Satire bastarde, 
ed altre opere piacevoli del cadetto 
Anpoillevent, voi* in I a .ino, Parigi, 
ibi 5 , e non già itìaa. 

W— «. 

ANGOULEVENT, buffone d* 
Enrico IV. V. Imbekt (Niccolò). 

ANGRAN D’ ALLERAY (Dio- 
nigi F ranuesco), consigliere di sta- 
to, luogotenente civile nel Cliàte- 
let di Parigi, nacque in quellacit- 
tà, irei 1 7 1 5 , da famiglia distinta 
da lungo tempo nella magistratu- 
ra, pelle scienze e nella virtù. Egli 
fu successivamente consigliere nel 
parlamento, nel iy 35 , procurato- 
re generale nel gran consiglio, nel 
1541*1 o luogotenente civile, il ap 
dicembre > 774 - llChitelet, di cui 
gli attributi si estendevano sopra 
tutta la Francia, era il primo tri- 
bunale nel secondo ordine delle 
giurisdizioni, e sempre presieduto 
da un capo, eletto tia i magistrati 
di merito eminente. D’ Allerav 
desiderare non fece ninno de’ suoi 
predecessori. Il pubblico l' onora- 
la d’illimitata fiducia; il tribuna- 
le lo stimava; ora rispettato da tutti 
gli uffiziali giudiziarj ed amato 
dai giovani magistrati, ch’ egli so- 
steneva con tutto il suo credito, 
quando mostravano zelo e talenti. 
La profonda, ed estesa erudizione 
did’Alleray gli era ragione, sic- 
come al cancelliere d’ Aguesseau, 
di alcuna lentezza ed esitazione 
nella spedizione degli affari ; ma 
la sua beneficenza era attivamen- 
te generosa. Nel corso dell' inver- 
no 1787, le guardie del commer- 
cio gli condussero dinanzi, in via di 
riferirgli d’ una fatta esecuzione , 
uno sventurato debitore, arresta- 
to per una somma alquanto consi- 
dei-abile : era questi un onorata 
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padre di famiglia, strappa tu alla sua 
«posa ed a cinque figliuoli, di cui 
la disperazione offriva il più dolo- 
roso spettacolo. D’ Alleray, dopo 
di avere esaminato come proceau- 
to avessero i consoli, obbligato si 
vide ad ordinare l’ esecuzione del- 
la sentenza di arresto; erano le un- 
dici della sera quando i sergenti e 
la loro cattura partirono dal pa- 
lazzo del magistrato. Il tempo era 
rigidissimo-, <!’ Alleray prese solle- 
citamente con sè la necessaria som- 
ma, sortì a piedi per una porta se- 
greta, e giunse alla prigione quasi 
nello stesso tempo che il detenu- 
to, ed ebbe la -od di sfa rione di farlo 
mettere sul fatto in libertà, in sua 
presenza. Questo tratto forni a ili. 
A. JVI. H. Chastenct-Puysegur, il 
soggetto di una commedia in tre at- 
ti, intitolata : il Giudice benefico, rap- 

£ re cntata a Parigi, e stampata a 
aisso il s, nel 1799, in 8.vo. D’Alle- 
rav venne creato dell'assemblea 
de’ Notabili, nel 1787. Egli inter- 
venne altresì alle assemblee del 
«789, perla formazione degli stati 
generali, lire lo aveva scelto, onde 
presiedere ad una delle sezioni 
della nobiltà; i membri di tale fa- 
zione gli dichiararono eh’ essi non 
volevano più per capo un commis- 
sario del re, ma che lo eleggevano 
essi medesimi loro presidente: D’ 
Alleray si ritirò. Lasciò la carica 
di luogotenente civile, noi 1789, 
per esercitare le sue funzioni nel 
consiglio di stato, a cui erti stato 
ammesso sino dal 1787. Durante 
le calamità della rivoluzione, egli 
restò tranquillo in seno alla sua 
famiglia; ma il regno del terrore 
sopraggiunse, e fu inviluppato nel 
sistema degli arresti generali. Trat- 
to dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario, vi udì suo accusatore Fou- 
quier Tliinville, procuratore pri- 
ma al Cbàtelet. Questi tocro dal- 
le virtù del magistrato , conce- 
pì il progetto di salvarlo; gli fece 
aire che sarebbe assolto, se negas- 
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se di avere spedito denaro a’ suoi 
figli migrati, Il rispettabile vecchio 
non volle conservare lavila a prezzo 
di una menzogna. Interrogato se a- 
veva prestato soccorso ai nemici del- 
lo stato, rispose senza esitazione eli’ 
egli aveva mandato denari a de la 
Luzerne, uno de’ suoi generi, ss I- 
” gnomi tu la legge che lo proi- 
bisce f” gli disse uno dei giura- 
ti l’No, replicò egli, ina la leg- 

?s ge della natura parlò più aita- 
si mente nel mio cuore, che la leg- 
s’ ge della repubblica”. La sua 
sincerità, e la sua fermezza gli co- 
starono la morte. Perl sul palco il 
giorno a 8 aprile 1794, di 79 anni. 
D’ Alle ra v aveva una iìsonomia 
tutta candore e dolcezza, elio di- 

I ngneva la (ionia dell'anima sua; 
a sua assiduità al lavoro era in- 
cessante-, ad una grande sempli- 
cità di oostuml, accoppiava digni- 
tà nella rappresentazione; gli di- 
lettava di parlare In pubblico, o 
piaceva ad ognuno d’ udirlo; le 
sue idee erano sublimi, dolce la 
sua eloquenza e penetrante, il 
suo stile non mancava nè d’ele- 
ganza, nè d’armonia. Egli non la- 
sciò erede del suo nome ninno; 
non aveva che tre figlie, una spo- 
sa di de Vibrayes, maresciallo di 
campo , e le due altre maritate 
ai fratelli de la Luzerne , de’qua- 
li il primogenito fu ministro del- 
la marina, ed il secondo amba- 
sciatore a Londra. — Luigi Ales- 
sandro Awcran, fratello del pre- 
sidente, nato nel 1713, presiden- 
te di una delle camere di ricer- 
ca del parlamento di Parigi, gli 
sopravvisse, e mori senza posterità, 
il giorno 6 luglio 1801, in età d’ 
anni 88. Questo magistrato era 
commendevole ugualmente per 
integrità, pietà profonda, e soprat- 
tutto per un carattere di dolcez- 
za inalterabile. 

D— s. 

ANGUIER (Franofjoo), sculto- 
re, nato ad Eu in NonnanJia. nel 
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i6o4> da un falegname, dimostrò, 
del pari che il fratello suo, disposi- 
zioni sì grandi per le arti, eli essi 
furono inviati a Parigi c collocati 
pres-n Guillain, mediocre sculto- 
re. Francesco Anguier vi lece ba- 
stevoli progressi per essere chia- 
mato in Inghilterra, dove si procu- 
rò i mezzi di fare il viaggio d’Ita- 
lia. A Iloina strinse amicizia con 
parecchi celebri scrittori, come 
Polissi il, Migli. ird .Dnfrcsnov e Stel- 
la. Dopo avervi studiato per due 
anui, ritornò a Parigi, ed ottenne 
da Luigi XIII alloggio nel boll- 
ore e la custodia del gabinetto d’ 
antichità. Pretendesi che all’epo- 
ca della istituzione dell’accademia 
di pittura^ ec. , ricusasse il’ es- 
servi ammesso. Le opere princi- 
pali d’ Anguier erano nelle chiese 
di Parigi. Vi si vedeva nell’ Orato- 
rio, nella strada s. Onorato, la tomba 
in marmo del aaniinale di Berulla; nei 
Celestini, tua t piramide ornata di 
trofei, con istatne e bassi rilievi in o- 
nore della casa di iMnguecille, e la 
staimi del duca di Rnlum-Chabol ; in 
St. André-des-Arcs, la decorazione 
della tomba dei l)e Timo, ec. Al- 
cuni di que' monumenti sono ora 
nel musco degli Agostiniani inino- 
ri. Francesco Anguier aveva fatto 
pure, nel i 658 , il mausoleo d' Enri- 
co, dura di lUontmnrenri, decapita- 
to a Tolosa nel i 65 a. Tale gran- 
diosa composizione eh’ ei fece per 
la chiesa delle religiose di santa 
Maria, a Monlins, e che non fu di- 
strutta, è l’opera la più conside- 
rabile di Francesco Anguier. Il 
difetto principale delle opere di 
quest’autore è quello di essere pe- 
santi molto. Egli morì a Parigi, il 
dì 8 agosto 16(19, d’anni 65 di età. 

D — T. 

ANGUIER (Michflk ), fratello 
cadetto del precedente, nacque ad 
Eu, nel 1612 , e, fin dall'età di 
quindici anni , eseguì in quella 
città, dove non v’eruno ni- maestri, 
nè modelli, alcune opere per l’al- 
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tare della Congregazione dei ge- 
suiti. Dopo di avere lavorato qual- 
clie tempo a Parigi, sotto Gnillain, 
ebbe il coraggio d’intraprendere il 
viaggio di Roma , senz’ altri mez- 
zi che i suoi talenti . Ebbe ezian- 
dio il vantaggio d’essere subito im- 
piegato a lavorare sotto gli occhi 
dell’Alganle, che gli fece fare al- 
cuni bassi rilievi. Anguier trava- 
gliò poscia per la chiesa di s Pie- 
tro o per alcuni particolari palaz- 
zi; ma senza trascurare lo studio 
dell’antico, al quale consacrò par- 
te dei dieci anni che soggiornò in 
Roma. Reduce in Francia, nell’an- 
no lG 5 i, egli si vide spesso contra- 
riato dai tumulti politici. Non tra- 
lasciò non ostante di lavorare, e 
fece, fra le altre cose, un modello 
della Statua di Luigi XIII, spili gran- 
de del naturale, che fu gettato in 
bronzo e posto a Nàrhona. Decorò 
indi l’ appartamento della regina 
Anna d’Austria, nel vecchio Lou- 
vre, di gran numero di figure e di 
has«i rilievi, che accompagnano i 
dipinti di Romanelli. La maggior 
pòrte dei lavori di seoltura, che 
già furono nel Val-de-Grace, e™ 
lavoro di Michele Augnici-; ed il 
gruppo in marmo della Natività, 
posto sopra l’aitar grande, era ri- 
guardato come un capolavoro. L'ac- 
cademia lo ammise fra i suoi mem- 
bri nell’anno 1668; lo creò, lo 
ste*so giorno, aggiunto a’ professori 
e, poco dopo, professore, \nguier 
le diede, nel 1669, un gruppo di 
terra cotta, che rappresentava Er- 
cole che toglie a sollevare A t laute del 
peso di portare il mondo. Lo stesso 
anno egli fu aggiunto ai rettore, e 
divenne rettore nel iGjr. Termi- 
nò in tempo I’ Apparizione del No- 
stro Signore a s. Dionigi ed a’ suoi 
compagni, grande lavoro di scultu- 
ra, ove il basso ed il tutto rilievo 
erano usati ad un tempo, e che 
Anna d’ Anstria gli aveva doman- 
dato per l’altar grande di s. Dioni- 
gi de la Chàtre. Taciamo ili molta 
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altre produzioni di quest’ arti- 
sta, per arrivare ad una delle più 
considerabili. Fu nell’ anno 1674 
eli’ egli eseguì le scolture dell’ar- 
co trionfale detto Porta s. Dionigi. 
Per vero, Le Brun rhe, nella sua 
qualità di primo pittore del re, vo- 
leva esercitare sopra tutte le nrti 
una supremità, alla quale gli scul- 
tori del teni|>o si sottomisero, tran- 
ne il solo Puget, tolse il inerito 
dell' invenzione a Michele A11- 
guier, facendolo lavorare dietro i 
suoi disegni : ma lo scultore so- 
stenne non ostante la sua riputa- 
zione pel modo con cui eseguì quei 
grandi lavori. L’età e le lunghe 
tal iche avevano alte. ala la salute 
d'Angnicr, quando gli domanda- 
rono un crocifisso di marino per 
la Sorbona. Egli era stato sempre 
divofo, e disse eseguendolo: „ che 
n non poteva terminare la vita 
,, con un pezzo più analogo a’ suoi 
„ sentimenti Fece un dono, mo- 
rendo, àlla chiesa di s. Hocco, sua 
parrocchia , d’ un Cristo di legno, 

< be poi fu posto nella cappella 
del Calvario di quella chiesa. Mi- 
chele Anguier inori, il giorno 1 1 
di luglio 1686, iu età di anni 
«eltantaquattro , e fu sepolto a 
»an Hocco, presso a suo fratello 
maggiore. Gli hanno fatto un epi- 
tafio in otto versi francesi, troppo 
mediocri per essere riferiti. (,) we- 
st artista è nel numero de’ buoni 
scultori del secolo di Luigi XIV. 
Il suo gusto nel disegno è quello 
che Le Brun aveva messo in voga, 
cioè, ti si trova pressoché sempre 
correzione, ma spesso altresì vi si 
desidererobbe piu eleganza. 

I) T. 

ANGUILL ARA ( Giovanni An- 
drea nrLE* ), uno de’ più celebri 
poeti italiani del XVI secolo, na- 
àqne, verso l’anno 1 5 1 7, aSutri, in 
Toscana . da parenti jioveri e di 
bassa condizione. Dopo fatti studj 
tanlo buoni, quanto lo permetteva 
la sua fortuna, andò a Roma, ove 
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divenne correttore di stamperia 
presso un lilirajo. LTna 1 secreta pra- 
tica con la moglie dello stesso li- 
bralo, scoperta dal marito, costrin- 
se l’Anginllara a pattire da Roma ; 
portava egli seco qualche denaro 
od alcun vestilo; ma si avvenne ne’ 
ladroni, che gli rapirono tali frut- 
ti del suo lasoro. Giunse a Vene- 
zia in vesti da mendico; ina trovò 
Tontamente impiego presso al li- 
rajo Franceschi. Ivi fece, per un 
prezzo discretissimo, la sua tradu- 
zione delle Metamorfosi d' Oc'uho , 
in versi italiani, e compose alcuno 
ultre opere. Ritornò dopo a Roma, 
ove la sua riputazione poetica era 
giunta, ma la sua sfortuna lo ac- 
compagnò, e , coni’ ebbe venduta 
per vivere i suoi abiti, i suoi libri, 
e tutto ciò elle possedeva, mori di 
bisogno e d’ una malattia, frutto 
della sua incontinenza, in un al- 
bergo vicino a Torre di Nona. Non 
si sa con sicurezza l’epoca della 
sua morte ; si vede solamente, da 
una lettera di Annibaie Caro a 
lui indirizzata, che viveva ancora 
nell’aprile dell’anno i 5 (> 4 . La sna 
traduzione delle Metamorfosi, in 
ottava rima, ha goduto, e gode tut- 
tora in Itali' graude riputazione. 
I critici più celebri, e tra gli altri 
Varchi, l’hanno detta anzi supe- 
riore allo stesso poema originale. 
Onesti elogi sono esagerati , ina 
l’autore ne merita moltissimi, per 
l'eleganza e la poesia dello stile e 
per la facilità ; è vero che dessa è 
piuttosto un’imitazione libera, che 
una traduzione esatta. Si allonta- 
na ad ogni momento dal testo, ne 
toglie ed aggiunge ciò che gli pia- 
ce.. Per esempio, in vece di espri- 
mere con frasi opposte 1’ una al- 
l’altra, ina che avessero aggiusta- 
tezza ed una sorte di gravità la 
massa informe del caos avanti la 
creazione dell’ universo, come, in 
generale, ha fatto Ovidio in tale 
passo, egli tutti i versi d’ un’ otta- 
ve, a quella guisa che Ovidio fa di 
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u« de’ »uoi , compone di queste 
parole, il cielo, il mare, la terra 
ed il fuoco E' questo modo un’ar- 
guzia puerile ed uno strepito di 
parole c d’idee troppo prolungato; 
ma il poema non è altrimenti scrit- 
to cosi ; la lettura è bella general- 
mente, e perciò ne fu fatto un 
gran numero d' edi ioni. La pri- 
ma, che non conteneva che i tre 
primi libri, ò stala fatta a Parigi, 
1 554, in 4-t°> ® dedicata al re En- 
rico II. Fatta ne venne una intie- 
ra a Venezia, nell’anno i56i, in 
4-to, che il libra jo dedicò al re di 
Francia Carlo IX; ma il nome di 
Enrico II è re tato costantemente 
nella Seconda ottava del poema, 
però ohe Fautore ebbe sempre l’in- 
tenzione di dedicarglielo tutto. La 
migliore e la più, bella edizione è 
quella de’ Giunti, Venezia, 1 584, 
in 4-to» co™ le figure di Jacopo' 
Franco, le iute d’ Orologi, gli ar- 
gomenti e le postille in margine 
di Turchi. È stata ristampata dai 
medesimi nell’ anno 1592. L’ A11- 
guillara aveva anche incominciata 
una traduzione simile dell’-E/tzidi. 
Il primo libro fu stampato a P.i- 
do\a, nel i564, in 4 *0, ma l’opera 
restò sos|>esa, sia j>er la morte del- 
l’autore, sia per qualche altra ra- 
gione. Havvi ancora <li lui: l.Eli- 
jh>, tragedia in versi sciolti, Pado- 
va, i5§S, in 4-to, c Venezia, i5G5, 
in 8.vo. Non è dessa una sem- 
plice traduzione dell’ Edipo Re di 
Sofocle. L’autore v’introduce epi- 
sodi e ri fa aggiunte cne spez- 
zano la commozione, ed alterino 
la semplicità del soggetto. Essa 
fu però rappresentata cou mol- 
ta magnificenza e felice succes- 
so a Vicenza, e fu per questa 
rappresentazione che il celebre ar- 
chitetto Palladio iualzò, nel 1 56rv, 
un magnifico teatro; II Alcune odi, 
o canzoni, indirizzate ai duchi di 
Firenze e di Ferrara; III Gli Ar- 
gomenti in otl/ira rimi per tutti 
i cauti dell’ Orlandi Furioso, dsl- 
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l’Ariosto. Il Tasso scrive, in una 
delle sue Lettere, che 1’ Angui! ta- 
ra vendeva cinque Giulj, al librajo, 
ognuno de’ suoi argomenti ; IV 
Quattro Capitoli, 0 Satire nel gene- 
re bnrlesco, stampate in molte rac- 
colte di poesie di tal genere ; esse 
sono stimate, l’ ultima soprattutto 
che è indirizzata al cardinale di 
Trento, e nella quale l’autore par- 
la molto a lungo di sé stesso sen- 
za annoiare, e tro> a il mezzo d’es- 
sere pungente ed allegro, anco 
parlando delia sua miseria. 

G— i. 

ANGUILLARA (Luigi, o Aloi- 
sio ), medico, dotto botanico italia- 
no, nato versoi! principio del XVI 
secolo, ad Àngui! tara, piccola città 
dello stato ecclesiastico, donde egli, 
hi preso il nome. La riputazione 
ch’erasi acquistata pe’ suoi viaggi, 
gli meritò, dalla repubblica di Ve- 
nezia, il titolo di limpidità, o di 
sno primo botmico, e l'ufficio di 
direttore del giardino di botanica 
a Padova. Egli fu il terzo che le 
consegni dopo, la fondazione di 
quel giardino, nel >54°- Successe 
egli a Mundetl.i, che chiamatasi 
come lui Aloisio, e ciò ha cagiona- 
ti alcuni sbagli, ed a lui sostitui- 
to venne Gnilandin, quando nel 
i56i lasciò questa carica, disgu- 
stato dalle perturbazioni r.he gli 
suscita roqo.per ritirarsi a Firenze, 
ove mori nel I ójp. Si conoscono 
poche particolarità della sua vita 
privata. Ecco quelle, che si sono 
potute trarre dalla sola opera, che 
sia compar a sotto il suo nome 
S’iguora ove egli fece i primi suoi, 
stud;, ina furono diligenti e di- 
retti soprattutto alla cognizione 
delle lingue antiche, in maniera 
che sentendosi irresistibilmente 
tratto allo studio della botanica, 
egli ha potuto eoo facilità attin- 
gere alle sorgenti: cercò dunque, 
seguendo la maniera, con cui si 
trattava allora questa scienza, di 
riconoscere le pianto menzionale 
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negli autori greci e latini; ma co- 
nobbe eia principio che per riu- 
scirvi conveniva vedere i paesi 
ov'essi avevano scritto. Fji con que- 
■ato progetto eh’ egli trascorse suc- 
cessivamente tutta. T Italia, l’ IJli- 
ria, l.i Turchia, le principali isole 
del Mediterraneo, Greta, Cipro, 
la Corsica e la Sardegna, infine la 
Svizzera transalpina ed i contorni 
di Marsiglia. Grandi cognizioni ri- 
sultarono da tali corse, e gli acqui- 
starono molta celebrità, in manie- 
ra che si trovò ili relazione coi 
dotti più distinti, che lo consulta- 
rono sopra le difficoltà cui presen- 
tava loro la storia delle piante, 
e soprattutto sulla concordanza 
de’ nomi antichi coi moderni. An- 
guilla™ corrispose a tale fiducia, 
esponendo la sua opinione, o po ir- 
ne in lettere particolari. Ma ri nel- 
lo, che era uno de’ suoi corrispon- 
denti, raccolse quattordici delle 
sue lettere, e le pubblicò di con- 
senso dell’ autore, con questo ti- 
tolo: Semplici MI’ eccellente M. An- 
guillara, li i piali in pih pareri a di- 
ceri* nobili nomini scritti appajono e 
n luteamente da Bf. Giocarmi Aftrinel/o 
mandati in luce, Venezia, Vino. Val- 
grisi, i5fit,in 8.vo. Lo stesso stam- 
patore ne foce, nel medesimo anno, 
un’altra edizione, che si preferi- 
sce, perché vi sono due figure di 
piante, che non si veggono nella 
prima. Abbencliè poco volumino- 
so, questo libro ha tastato per ista- 
llili™ la riputazione d’Anguillara. 
Tutte lo lettere che lo compon- 
gono sono con data da Padova ; la 
prima del io d’aprile i5ò8, e l’ul- 
tima del ao di maggio i5tja. E’ 
chiaro che un’opera di questo ge- 
nere non può avere un disegno 
determinato , da che , soltanto a 
misura che destra gli si presenta 
l’occasione, l’autore parla delle 
piante per lui osservate ne’ suoi 
viaggi. Si contenta egli qualche 
volta di chiamarle col nome vol- 
gare del loro paese natio, c più 
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d’una volt* Angtiillara ha ricono- 
sciuto che tali nomi erano que’ de- 
gli antichi, con leggiera alterazio- 
ne, ciò che gli fu di molto ajuto 
nelle sue ricerche: più spesso vi 
aggiungo una de-crizionc, ma si 
precisa, che, adonta della brevità, 
essa basta per riconoscere qua- 
si tutte le spezie di cui egli fa 
menzione . Se ne trova almeno 
una ventina ch’egli ha fatto cono- 
scere il primo: in due incontri 
solamente aggiunse tavole in le- 
gno passabilmente lavorate ; ma 
la maniera con cui ha dilucidato 
i passi degli antichi botanici è sta- 
ta ancora più utile alla scienza. 
Li conosceva egli tutti perfetta- 
mente, da Teofrasto sino a (tas- 
siano Basso. Non oonten'o di stu- 
diare quelli eh’ erano stampati , 
egli ricorreva ai manoscritti , e fu 
pel loro mezzo che gli venne lat- 
to di conoscere Cratacvas; egli ne 
cita molti passi hi greco, e sono i 
soli di quest’autore che siano stati 
stampati. In generale il suo stile 
è f'cile. e non manca di eleganza; 
discute con sagacità e modc-tia, e 
soprattutto con molta moderazio- 
ne, in maniera che quando com- 
batte le opinioni de’ suoi contem- 
poranei, lo fa con tutti i riguardi 
possibili; magli riuscirono inutili 
con Mattioli: invano gli prodigò 
egli ipiù lusinghieri epiteti, quel- 
lo d' eccellentissimo, Mattioli non 
jiotè perdonargli di avere osato di 
scoprire taluno de’ suoi falli ; 
egli replicò alla sua maniera, cioè 
cou ingiurie Anguilla™ nou fu 
sempre dell’opinione di Luca Chi- 
ni, il quale era allora riguardato 
come 1* oracolo della botanica ; fu 
osservato che Anguillaia fu solo a 
non parlarne con altissima stima; 
ma fatto gli venne questo rimpro- 
vero per supposizione che stato 
fosse discepolo di questo celebre 
professore. In tale caso si potreb- 
be accusare Anguilla™ di essere 
stato poco rispettoso verso il suo 
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maestro ; ma tutto fa credere r,Iie 
questi due uomini non siano stati 
che contemporanei. Haller dice 
che Angnillara è stato discepolo 
di Costantino llhodiota, speziale di 
Creta. Egli fonda quest* opinione 
sopra un passo d' Angui llara: ma 
-sembra che questo scrittore, tanto 
/esatto ordinariamente, siasi ingan- 
nato nell’ interpretazione del pas- 
so che cita: egli prende la parola 
maestro nel senso di professore, ed 
invece signi iica, secondo noi, il 
maestro tale, espressione tanto usa- 
ta in quell'epoca ( Anguillara, pa- 
gina tao). Tournefort fa men:* io- 
ne, dietro la Biblioteca Iatrica di 
Schenkio, d’ una traduzione lati- 
na di quest’ opera, con note latte 
da Gasparo Bauliin; e Seguier l'in- 
dica con questo titolo: Aloysii An- 
giallume de timplicibus liber primia, 
cum n olii Gaspari Bauhini , Basilea, 
apud Henricum Petriun, l 5 rp. Hal- 
ler la cita, ma dietro Seguier, sen- 
za averla veduta. Dopo molte ri- 
cerche, senza frutto, per compro- 
vare l’esistenza di questo libro, ri- 
correndo allo stesso Schenkio, ab- 
biamo saputo che non era mai sta- 
to stampato. L’ opera originale è 
divenuta rarissima. Sembra che 
Angnillara si facesse potenti ne- 
mici; Mattioli, nella Pila fieli' Adiro- 
vanii, ne parla col massimo disprez- 
zo, ed Aldrovandi stesso ne faceva 
poco conto. Gnilandino lo chiama- 
va per derisione Olitor Patavimu. 
Forse che questo medico, conosciu- 
to per la sua acerbità, gli susci- 
tasse disgusti per l’amarezza delle 
sue critiche, a tale, che Anguil la- 
ro, trovandosi screditato,»! parti dal 
suo impiego. Fu desso sùbito oc- 
cupato da quel suo antagonista . 
Anguillara, ritirato a Firenze, si 
rese celebre per la composizione 
della teriaca, ed andò sino nella 
Puglia a cercare le piamte neces- 
sarie, accompagnato da un religio- 
so agostiniano nominato Evange- 
lista Quadrami o, che fn Inaegui- 
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to botanico del duca di Ferrara. 
Anguillara sopravvisse fioco tem- 
po alle sue esperienze sopra tale 
composizione; egli mori nell’otto- 
bre ilei 1 370, senza chr pubblica- 
to avesse egli stesso nessuno scrit- 
to. Non si sa che cosa divenissero 
alla sua morte i numerosi suoi ma- 
teriali ; deve rammaricare la per- 
dita di essi , però che, pel saggio 
dato da Mar inelio, si può giudica- 
re che fossero importantissimi ; 
quel saggio solo ha bastato per col- 
locare Anguillara nel numero di. 
que’ che hanno meglio riuscito 
ad unir* le cognizioni botaniche 
moderne con le antiche ; tale è 
la testimonianza che ne là uno de 
giudici i più competenti sopra que- 
sto punto, f'prengel, nella sua /di- 
sforia rei Herbariae, e n’è riprova il 
frequente uso ch'egli ha tatto di 
quest’ autore per determinare le 

F iante di Dioscoride e di Plinio 1 . 

I celebre Gaertner volle trarre il 
suo nome da un obblio che non 
meritava , eh amando col nomo 
d’ Anguillara un nuovo genere ch'e- 
gli ha tonnato; ma questo tentati- 
vo divenne inutile, poiché nella 
stesso tempo Jussieu lo chiamava 
Iìadula, e Swarts Arduui : qn st’ ul- 
timo nome prevalse beucliè meno 
convenevole. 

D— P— s. 

ANHALT f Antonio Gontuou, 

f irincipe x/) luogotenente genera- 
e nelle armate prussiane, figlio 
di Giovanni, principe d’ Anhalt- 
Zerbst. e di Sofia Augusta, princi- 
pessa di Holstein-Gottorp: egli na- 
cque il giorno 11 di no. etnbro 
>()ì 5 . Dopo eh’ ebbe viaggiato per 
l’Olanda l’Italia, l’Inghilterra e 
la Francia, fatto venne comandan- 
te d’una compagnia nel reggimen- 
to del conte Carlo di Birekkenfeld, 
ed intervenne agli assedj di Grave e 
d’Ouden irde, nell’anno 1676; andò 
all’annata imperiale, e fu presente 
pur anche ali’assedio'di Philisbnrg. 
Dal itìbo al < 683 , egli fece nuovi 
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viaggi, epitomato alia corte dell’e- 
lettore di Sassonia , Giorgio III, 
cooperò, d’accordo con questo prin- 
cipe, a bat ter», i Turchi dinanzi a 
Vienna. Il suo coraggio «i mo- 
strò con nuovo splendei e a Ma- 
gonza e Henna : entrò allora in 
qualità di colonnello al servizio del- 
l’elettore di Brandeburgo. Egli si 
trovò alle battaglie di Steinkerqne 
e di Nerwinde, e ricevè dal re di 
Prussia, nell'anno 170 5 , il coman- 
do d’ un corpo di 10,000 nomini, 
stipendiato dall’Olanda e dall'In- 
ghilterra. L'indebolimento della 
sua salute avendolo costretto a ces- 
sare il servigio, fu promosso al gra- 
do di luogotenente generale, e mo- 
ri a Mùhiingen, il giorno io de- 
cernbre 1714, lasciando la ripnta- 
zione di guerriero valoroso e leale. 

G— r. 

1 ANI ANO , astronomo e poeta, 
viveva nel XV secolo, e compose 
in versi esametri leonini un poe- 
ma astronomico, intitolato : Compu- 
titi manuali 1 magistri Anioni, diviso 
in quattro parti, che ha avute mol- 
te edizioni, delle quali la piò an- 
tica è di Strasburgo, 1488. Ne esi- 
stono due di Parigi, una senza da- 
ta, l'altra del i 5 at>. E' aggiunto a 
quest’ ultima un commentario di 
Giacomo Marsns , del Deliinato, 
con nn calendario e molte tavole, 
compilate da Niccolò Bonaspes, ap- 
piè di ciascun mese di tale calen- 
dario. Aniano è autore de’ versi 
tecnici .tanto conosciuti sopra i se- 
gni del Zodiaco : 

Som ine, Taartu, Gemini, Csucsr, Ito, 
Virgo, 

T.itraqa.-, Srorpui, Arcitonont, Cs|'«r, Am- 
phor« > Pi «oes. 

J— W. 

ANIBERTO ( Luigi Matteo), 
nato a Trinqnetaille-lez-Arles, il 
giorno la di ottobre 174*, morto il 
di 1 5 marzo 1 78* , imparò dappri- 
ma la musica, li suo maestroich era 
italiano, gi’ispirò il desiderio d’im- 
parare la sua lingua. Si dedicò do- 
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po alla poesia, e compose, nell" anno 
1 770, un poema eroicomico, in cui 
si trovano, dice l’aliate Paul, pezzi 
bellissimi, ma eh’ è di modi troppo 
licenziosi, e simili a quelli della 
Pur. ri In ; nel 1775, l ’ Inconseguente 
o la Fetta del Wuuxhatl , comme- 
dia; nel 1780, Jocriste il Bitumo, 
commedia. Queste due opere sono 
restate manoscritte . Aniberto ha 
fatto stampare: I. Memorie itoriche,o 
critiche sopra l’antica repubblica tl‘ Ar- 
ici, per servire alla Storia generale 
della Provento, 177*), 5 voi. in ta; 
II Memorie sopra l’antichità d' Ar- 
ici, seguita da osservazioni sulla for- 
mazione de’ paludi t ricini a tale città, 
e sopra un pasm della storia d’ Ammia- 
no Marcellino, 1783, in 1 2. mo, Quan- 
do la morte sorprese l’ autore, egli 
lavorava a Nuove Memorie sopra la 
storia d’ Arici, dalla sua fondazione 
sino attempo della repubblica; aveva 
terminato il primo volume di que- 
st’opera, che doveva averne due. 

■ A. B— — r. 

ANICETO, liberto di Nerone. 
V . Nero ve ed Aoripciva. 

ANICETO ( 9 . ), eletto papa nel- 
l’anno 157, secondo 1’ Arre di veri- 
ficare le date, a, nel i 5 o, dietro Len- 
glet Dufresnoy . Egli conte-e con 
s. Policarpo, sopra la fissazione 
della festa di Pasqua ; ma tale di-.' 
scussione non alterò l’amicizia che 
regnava fra que’ due santi perso- 
naggi. 8. Aniceto soffri il martirio 
il giorno 17 di aprile 161, sotto il 
regno di Marco Aurelio. 

D— s. 

ANICH ( Pietro ), nato il a a di 
febbraro 1735, a Ober-Perfuss, vi- 
cino ad Inspruck, era figlio d’ un 
paesano, e non s’occupò, nella sna 
gioventù, che de’ lavori dell’ agri- 
coltura. Nell’età di 28 anni, il suo 
genio per lo studio delle scienze 
prese tanto impero sopm di lui, 
che andò ad Inspruck , dove i ge- 
suiti gl’ insegnarono 1’ astronomia 
e le matematiche . Senz’ altro 
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soccorso che le loro lezioni, egli fece 
un globo terrestre, uno celeste e 
diversi istrumenti matematici . Il 
gesuita che aveva diretto i suoi 
»tudj lo consigliò a levare le carte 
del Tiralo; Anich cominciò dal 
mezzogiorno di tale provincia , ed 
il suo lavoro ebbe tanto felice suc- 
cesso, che l’ imperatrice Maria Te- 
resa gli ordinò di fare altresì la 
carta delta parte settentrionale. 
Te preoccupazioni superstiziose 
de’ suoi compatriotti resero diffici- 
li le sue ricerohe, ed anco qualche 
volta pericolose; venne nonostante 
a capo della sua intrapresa ; ma. 
quando fu terminata, la corte di 
Vienna trovò le sue carte troppo 
estese, e gli diede ‘ordine di u- 
nire tutto il Tirolo sopra una soia 
carta, che non avesse più di nove 
fogli. Per quanto dispiacere dove», 
se provare Anich, vedendosi sfor- 
zato a ricominciare il suo lavoro , 
se ne occupò con costanza ; ma que- 
sta assiduità gli costò la vita, avan- 
ti cho avesse dato line alla carta 
del ponente del Tiralo. Egli mori, 
il primo 4< settembre i 766, non a- 
vendq goduto ohe due mesi della 
pensione di ano fiorini che 1’ im- 
peratrice gli aveva oonceduta. Le 
carte oli’ egli lasoiò, comparve-, 
roa Vienna, nell’anno 1774. «ot- 
to il titolo di Tyroli ì-rcìvtrographi- 
ce delineata a Pet. A nidi et Biasio 
Huelier, curante Jgn. Weinhart. ( V. 
la Vita del celebre matematico e me- 
co nico P. Anich , Monaco, 1767, col 
suo ritratto, in tedes. ). 

G T. 

AN 1 CHINI (Luigi), intagliato- 
re. Partito essendo dalla città di 
Ferrara, in cui era nato , nel XVI 
secolo, venne a Venezia, ove si de- 
dicò interamente ad intagliare me- 
daglie e pietre fine. Le sue meda- 
glie, rappresentanti Enrico II, re 
di Francia, ed il papa Paolo III, 
sono molto stimate. À Michelan- 
gelo piacquero tanto, che, dopo a- 
verle considerate con attenzione, 
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disse che tale arte era giunta al- 
la sua perfezione. Anichini poneva 
tanta precisione e finitezza un 'suoi 
lavori, che, anche quelli di più pia- 
cola dimensione. sono tutti anima 
e brio: è ignota I’ epoca della sua 
morte. . . < 

F— *. 

ANIELLO. V. Mmitisuo. 

ANIENO, giureconsulto del V 
secolo, fu uno de* primi uffizioli 
d’Alarico II, re de’Visigoti, che, a- 
vendo conosciuto la necessità di 
dare savie leggi alla Spagna, gii 
affidò tale incumbenza. Riuscì a 
questo giureconsulto di procurarti 
una copia degl’ Instìtuti di Cajo, 
opera giustamente stimata, che fe- 
ce nascere lungo tempo dopo in 
Giustiniano il desiderio di racco- 
gliere le Irutituziom sue, per le quali 
tatto venne grand’uso di quelle di 
Cajo. Ammirata fu la sapienza e 
profondità delle leggi de' Visigoti, 
tanto più che furono pubblicate in 
un tempo di barbarie : ma cessa lo 
stupore quando sita che sono state 
rese da un codice composto ne* 
ei tempi della repubblica roma- 
na. I dotti per lungo tempo han- 
no preteso che lo leggi dc’Visigott 
fossero un' imitazione, od almeno 
un compendio degli [nstituti di 
Cajo ; ma de’ giureconsulti più-il- 
luminati, e Gujaccio per loro capo, 
hanno provato eh’ era un errore. 
Non sono esse un’ imitazione, poi- 
ché il bollo stile latino che vi si 
scorge non é per certo quello che 
si parlava nel tempo d’ Alarico, e 
non sono esse nemmeno un com- 
pendio, poiché i passi che ili gran 
numero occorrono sono assoluta- 
mente gli stessi di qne’ che Giusti- 
niano, accattandoli da Cajo, ha {so- 
sti interi nelle sue Irutitnziani. A- 
nieno fu per vero costretto di to- 
gliere da quelle leggi tutto ciò cho 
era contrario ai costumi de’ Visi- 
goti, per farle approvare da Alari- 
co; ed è questo il motivo che gli 
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Imtituti di Cajo, die formano quat- 
tro libri, sono stati ridotti in due da 
Anieno. A lui pure dobbiamo la so- 
la opera che rimane di Giulio Pao- 
lo, dotto citato dagli storici per la fe- 
condità del la sua pennae per la pro- 
iondità delle sue cognizioni: que- 
st opera lia per titolo: Ilecrptarum 
sentt ntiarum libri (juitujne. Alcuni 
autori hanno creduto che le leggi 
de V isigoti, conosciute sotto il no- 
me di Codice Alarico , fossero tratte 
dal Codice Teodosiano : è questo un 
errore che provenne dall’ avere 
Anieno pubblicato un compen- 
dio, o piuttosto alcuni frammenti 
del Codice Gregoriano e Teodosiano , 
1 uno e l'altro in vigore prima di 
quello di Giustiniano. Egli pub- 
blicò tali frammenti nell'anno f>ob*, 
ad Aire, in Guascogna, nel tempo 
che Alarico si disponeva alla guerra 
nella quale fu ucciso da Glodoveo : 
sembra die alla stessa epoca ed an- 
co nella medesima liattaglia peris- 
se Anieno, tanto stimato pel suo 
valore, quanto per la profondità 
del suo giudizio. 

M— x. 

ANILEO ed ASINEO, fratelli 
giudei di Babilonia, giovani tcssi- 
tori, per sottrarsi da’ cattivi tratta 
menti del loro padrone, presero le 
armi, radunarono genti risolute, si 
fortificarono ne’ paludi tonnati 
dall’ Eufrate, e rispiusnr» il go- 
vernatore di Babilonia che voluto 
aveva sorprenderli. Tali imprese 
ispirarono della stima ad Artabano, 
re de’ Parti, che ordinò di lasciarli 
»n pace nel cantone che avevano 
usurpato. Quindici anni dopo, Am- 
ico avendo sposato la moglie d’un 
signore parto eh’ egli aveva ucciso, 
questa donna portò i suoi idoli, 
ed avvelenò Asine», suo cognato, 
ebo aveva voluto farla ripudiare. 
Qualche tempo dopo Anileo fu sor- 
preso ed ucciso da’ Babiloniesi , 1’ 
anno 4« di G. C. 

N— L. 

AMISI . Quantunque cieco, fu 
a. 
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eletto re di Egitto dopo la morte 
di Asichi. Poco tempo dopo il suo 
avvenimento al trono. Sabbaco, re 
d’Etiopia, s’ impadronì dell’Egit- 
to, ed Anisi riparò fra le paludi, 
ove rimase cinrpiant’ anni, e for- 
mò, dicesi, un’isola colle ceneri 
che si faceva recare. Sabbaco par- 
tito essendo dall’ Egitto, Anisi tor- 
nò a ripigliarsi la corona. Lareher 
colloca il principio del suo regno 
verso 1’ anno loia prima di G. G. 

G B. 

ANISIO (Giovanni), o Janus 
ANYSIUS, poeta latino moderno, 
natoaNapoli verso l’anno 147 :». lece 
giovi riissimo gli studj di lxille let- 
tere, attese cinque anni a quello 
delle leggi per obbedire a tuo pa- 
dre, e si dedicò interamente alla 
poesia, ili iij anni, per soddisfare 
all’ indi nazione che rioevnto aveva 
dalla natura. Egli fece qualche 
viaggio fuori degli stati di iVapoli, 
e si trattenne molti anni a Roma, 
ove divenne intimo delle persone 
le pili distinte dell' accademia ro- 
mana : fu allora senza dubbio eh’ 
egli cambiò, dietro l’uso di quell’ 
accademia, il suo prenome moder- 
no per un antico, e che in vece di 
Giovanni, si chiamò Jantts, Ritorna- 
to in patria, la poesia latina l’oc- 
cupò tutto, e vi si fece grande ri- 
putazione,cbe sarebbesi sema dub- 
bio più conservata, se avesse com- 
posto meno versi. Egli era eccle- 
siastico. E‘ ignoto se abbia possedu- 
to benefìi]. Se credere si voglia a 
Niccolò Franco, egli n’ora poco 
degnerei suoi costumi ; ina si de- 
ve prestare poca fede a questo scrit- 
tore appassionato; e so ne deve 
maggiormente agli scritti d’Anisio 
i quali spirano soltanto onestà ed 
amore dello studio. Si crede che sia 
morto verso l’anno i54o, in età di 
circa tifi anni. Abbiamo di Idi: I. 
Jani A uvtii poemata et sulyrne, mi 
Pompeiani Coliimnain eunlinalem, 
Napoli, i55t, in 4.to. Questo titolo 
ò cosi ; però il volume non contiene 
a 7 
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le salire dell’autore, ina in ve- 
ce le sue Sentenze in verii giambi- 
ci cbe il titolo non annunzia. Sem- 
bra adnnquecbe convenga leggervi 
Sentenzine in luogo di 5 o/yjoe.Le sue 
Sententiae veisii iambicii descriptae , 
sono state ristampate nella Raccolta 
di molti autori sopra C educazione de’ 
fanciulli, Basilea, 1 54 z \ le sue eglo- 
ghe lo sono state nella Raccolta de- 
pii autori bucolici, Basilea, t 546 , in 
H.vo ; 11 Satyrae ad Pompeium Co- 
lumnam cordino/ero, Napoli, t 53 a, in 
' 4 .<o;lll Pmtagrnos,tragoedia£ìiipo- 
li, 1 55 (j ; in 4 -to. Questo Protogenos è 
il nostro primo padre Adamo. La 
tragedia è lunghissima e non mol- 
to Intona; essa provò molte critiche, 
le quali diedero luogo agli soritti se- 
guenti ; IV Commmtariolus intragae- 
dìam. Apologia. Epistolae, Correctio- 
n-s, opere stampate senza data, ma 
che tennero dietro senza dubbio 
alla tragedia, e ne sono come l’ap- 
pendice; V Epiitolae de religione et 
epiprammata, Napoli, t 538 , in 4 *°- 
Anisio ebbe molti fratelli; uno di 
essi, chiamato Cosmo, medico di 
professione, fu anche poeta latino. 
Le sue opere sono state pubblica- 
te a Napoli, i*> 3 ", in 4 -' 0 .- in nn 
volume che contiene Poesie diver- 
se. Facezie, Satire, Epigrammi tra- 
dotti dal greco, Sentenze, ed nn 
Commentario sopra le Satire di 
suo fratello Janus. 

O— z. 

ANI SSON (Lorenzo), stampatore, 
aLione, edèc/ierinnel 1670, è il pri- 
mo del suo nome che siasi distinto 
nella libreria. Da’ suoi torchi uscì 
la Biblioteca de' Padri (Bibliotheca 
maxima veterum Pntrum et antiquo — 
rum icriptorum ), Lione, 1677. 27 voi. 
ili fogl. Fil. Despont fu l’editoredi 
tale importante raccolta, alla qua- 
le si aggiunge: I. Apparatili ad Bi- 
bliotliecam max. Patnem, de N. Le 
Nouriy, Parigi, 1703-1 5 , 2 voi. in 
fogl.; Il Index Bihliat max. Potrum, 
di Simon di 8t. Croi», Genova, 
>707, in fogl. — Akimoh (Giuvan- 
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ni ),suofiglio, fu pure stampatore a 
Lione, e tolse a stampare il Glot- 
tarium ad icriptoret medine et infi- 
mae graecitatii di Ducange, 1688, a 
voi. in fogl., opera che i librai 
di Parigi ricusavano d’ imprime- 
re. « Questo Glossario, dice Per- 
ii netti, ebbe per primo correttore 
>1 Giacomo Spon, e per ultimo il 
» p. Colonia, gesuita, il quale con- 
ti fessa che G. Anisson vi lavorava 
>1 e comprendeva benissimo il gre- 
n co ”. G. Anisson ebbe, nel 1701, 
la direzione della stamperia reale, 
ch’egli cesse, nel 170S, a Claudio 
Rigaud, suo cognato; divenne de- 
putato della città di Lione alla 
Camera del commercio a Parigi, e 
ne sostenne le funzioni sino alla 
sua morte, avvenuta in novembre 
i"2i. — Affisso» (Jacopo), fratello 
di Giovanni, fu pure librajo, éche~ 
cin nell’ anno 1711, o morì nel 
1714 — Anisson (Luigi Lorenzo), 
figlio di Jacopo, ottenne, nel 172$, 
la direzione della stamperia reale, 
cbe Claudio Rigami, suo zio, non 
poteva più esercitare a cagione del- 
la cattiva sua salute. Luigi Loren- 
zo morì nel 1761, senza prole. — 
Affisso» (Jacopo), fratello di Loigi 
Lorenzo, gli fu aggiunto nel 1733, 
ed ottenne di succedergli in mor- 
te. Egli corse con distinzione la 
stessa carriera dei suoi predecesso- 
ri, e mori nel 1 788. 

Q p T 

ANISSON-DUPERON (Stefa- 
no Alessandro J acoro), figlio di Ja- 
copo Anisson, nato a Parigi nel 
1748, fu, nel 1783, direttore della 
stamperia reale e, dopo, delia stam- 
peria nazionale esecutiva . Nel 
1790, egli pubblicò una lettera so- 
pra la stampa degli assegnati, ed 
inutilmente fece varj tentativi per- 
chè affidata gli venisse la fabbrica- 
zione de’ medesimi. Nel decembre 
dello stesso anno eseguì il decre- 
to che gli ordinava di fare l’ in- 
ventario degli effetti esistenti nel- 
la stamperia reale, e di porlo negli 
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archiv] . Il giorno 4 di luglio 17 qa, 
essendo stato incolpalo che stam- 
pato avesse un decreto non co.ti- 
t t rionali- del dipartimento della 
■Somma, egli presentò ali’ assem- 
blea legislativa l’ordine che gliene 
era statodatodal secretano genera- 
le del ministro dell’ interno. Dopo 
il giorno 10 di agosto, Anisson tn 
costretto di abbandonare lo stabi- 
limento che ad esempio de’ suoi 
antenati egli aveva arricchito ed il- 
lustrato. Arrestalo nel mese diger- 
minale dell’ anno a, fece tutti gli 
sfòrzi possibili per ricuperare la 
sua libertà, e cercò di lare distri- 
buire somme considerabili ad al- 
cuni membri delle autorità di Ri; 
e di Corbeil. Qnesto mezzo acce- 
lerò la sua perdita; egli fu con- 
dotto davanti al tribunale rivolu- 
zionario, e condannato a morte, il 
di t> floreale anno a (aò di aprile 
I7<ì4),e non il addi novembre 1795. 
Abbiamo di Anis.-on-Dupcton una 
Prima memoria sopra ìa stampa in 
lettere , seguita dalla descrizione tf un 
nuoto torchio, tj85, in 4 *o. Questa 
memoria, Ietta all’accademia del- 
le scienze, il giorno 3 di marzo 1 783, 
era stata stampata nel Tomo X 
de I lé Memorie di matematica e di Fi- 
sica de Dotti stranieri . L’ autore vi 
si afferma inventore del torchio ad 
una stretta. Però quest’ invenzio- 
ne è reclamata dai Didot, siocome 
quelli che stampata hanno, nel 
1777, con un torchio di tale for- 
ma, il Dafni e Cloe di Villoison. 
Si può su qnesto soggetto consul- 
tare una nota del Capitolo sopra i 
progressi della stamperia, in seguito 
di un Saggio di nuoce favole di Di- 
dot il primogenito, Parigi, 1786, 
in ta.mo. 

G. P— 

ANITO, figlio d’ Antemio, era 
cnojajo in Atene, cioèvi aveva un' 
officina in cui impiegava alcuni 
schiavi a conciar pelli, come il pa- 
dre di Demostene una ne aveva 
nel^i quale si fabbricavano spade. 


ANI 419 

Nè ciò toglieva che Anito atten- 
desse alle pubbliche faccende. Gli 
fu commesso nel quarto anno dell' 
olimpiade ga.» ( 4 oq avanti G. G. ) 
di condurre trenta vascelli in soc- 
corso di Pilo assediata da’ Lacede- 
moni. Non essendogli venuto fatto 
d’ oltrepa-sare il promontorio di 
Mallea, tornò in Atene, ed il po- 
polo, credendolo tra<Jhore, gli fece 
fare il processo. Riusci a trarsi di 
quella briga, corrompendo per oro 
i giudici ; e questo fatto citavasi 
siccome il primo di tal genere che 
fosse accaduto in Atene. Credo che 
sia lo stesso Anito che, esiliato dai 
trenta tiranni, si fece capo di quel- 
li ebe s’ erano fortificati a Pilo. 
Tornò in Atene cogli altri, e, nel- 
l’anno 5 gg avanti G. C. , fu uno de- 
gli accusatori di Socrate, il quale 
odiato era da tutti gli esiliati, p -r- 
cliè Alcibiade, da oui venuta era 
la prima offesa alla democrazia, 
Teramene, che nella sua amba- 
sciata a Sparta operato aveva di- 
rettamente contro I’ intere- e del 
popolo, e Clizia, il più crudele dei 
trenta tiranni, erano stati discepo- 
li del filosofo. £' nolo quale fosse 
l’ esito di tale accusa. Sollecito eb- 
bero Anito ed i suoi consorti il gu- 
sti go di quell’ azione, però che 
tale divampò negli animi di tutti 
un odio contro di essi, che nessuno 
più volle aver seco loro commercio. 
Facevasi mutar l’ acqua ne’ bagni 
in cui s’ erano lavati, e quando 
chiedevano fuoco era loro ricusa- 
to. Siccome il popolo tardo non fu 
a ravvedersi sul fatto di Socrate, 
Anito venne mandato in bando; 
si ritirò egli ad Eraclea, verso il 
Ponto Enfino, dove fu, per quan- 
to dice i, lapidato da que’ paesani. 
Pare che il dotto Fréret, in una 
Dissertazione or ora comparsa nel 
47.® voi. delle Memorie dell’ Acca- 
demia delle Iscrizioni , dubiti dell’e- 
silio d’ Anito e del racconto che 
fassi intorno a Ila sua morte; io con- 
vengo nella di lai sentenza, ma 
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questa non è occasione destra a par- 
ticolarizzare le ragioni, alle quali 
mi appoggio. 

C— n. 

ANJOU (Fbancesco nr Fhancia, 
duca d’), figlio d’Enrico II e di 
Catlcrina de Medici, fratello dei 
re Francesco II, Carlo IX ed En- 
rico III, nacque nel là. 4 , portò 
da prima il titolo di duca il’ Alen- 
inoti, e tu spedito, nel i '*>73, alt’ as- 
sedio della llochelle, con suo fra- 
tello il duca d’ Anjou, dopo En- 
rico 111 , contro il quale dimostrò 
sempre una secreta gelosia. La re- 
gina madre, non vedendo in Ini 
la st r e.-a avversione che negli altri 
• noi (itili poi partito protestante, 
gli rimproverò con frequenza tale 
specie di con lisoendenza. c soprat- 
tutto la s'ittia che dimostrava per 
l’ammiraglio Ooligni : questa prin- 
cipessa, avendo veduto fra le carte 
di Gòligni, dopo la sua morte, eh’ 
egli consigliava a Carlo IX di non 
accordare appannaggio con-idera- 
hile a sito fratello il duca d’ Alen- 
ano, disse a questo principe: ,,Ec- 
,, co, mio tiglio, i consigli del vo- 
, , stro amino. — Non o. rispose il 
„ duca, s’egli mi amasse molto : ma 
„ so bensì che questo consiglio è 
„di un uomo che amava tostato”. 
Alla morte di Carlo IX nn parti- 
to potente voleva impedire il ri- 
torno in Francia di Enrico III, al- 
lora re di Polonia, ed assicurare la 
corona al duca d’ Alenrtm; ma la 
corte prevenne 1’ «sedizione di 
questa cospirazione, facendo arre- 
stare questo principe ed il re di 
Navarra, Eif ico IV, che furono 
trasferiti a Vincennes. Il duca d’ 
Alencon, interrogalo, rispose con 
la timidezza d’ nn colpevole, e fu 
causa della perdita del suo favo- 
rito Laiuole, il quale fu decapita- 
to. Enrico HI, essendo stato rico- 
nosciuto, restituì la libertà a suo 
fratello; ina, quattro anni dopo, 
questo principe si ritirò dalla cor- 
te, perchè gli era stata ricusata la 
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luogotenenza generale del regno. 
Egli fu tosto raggiunto da tutta la 
nobiltà protestante, ed il principe 
di Condè gli condu-so dall’ Alic- 
ntagna ao, 000 nomini. Mentre che 
mezza la Francia fidava in es-o i 
più cari suoi interessi, questo prin- 
cipe, duce d'un esercito numeroso, 
non si proponeva altro, che di ven- 
dicare il suo favorito Lamole. Ge- 
loso in oltre del re di Navarra e 
del princ pe di Condè, suoi rivali 
di gloria, egli lece assai presto la 

1 >ace con la corte pei suoi partico- 
ari interessi, ed ottenne in appan- 
naggio il Berri, la Turenu e I’ 
Anjou; quest’ ultima provincia iu 
eretta allora in ducato, ed egli ue 
prese il titolo. La guerra civile ri- 
cominciò nel l'irti, e questo stesso 
principe, che nella guerra prece- 
dente era stato capo degli Ugo- 
notti, lo fu in questa del partito 
cattolico. Comandò l’armata che 
prese ai calvinisti la Charilé-sur- 
Loirc ed Issoire in Alvernia. Chia- 
malo l’anno seguente iti soccorso 
de’ Fianunenghi, ribellatisi da Fi*- 
lippo II, egli tolse alcune città a- 
gli Spagnuoli; nta Enrico 111 , che 
non approvai a questo pa.- o, lo fe- 
ce arrestare. Il tinca d’ Anjou, es- 
sendosi salvato dalla sorveglianza 
delle site guardie, discese con una 
scala di seta da lina line-tra del 
Louvre, ed il suo favorito Bussy d’ 
Amltoise lo condusse all’ abbazia 
di Saint— Certnaitt, donde uscì di 
Parigi per mi buco fatto ue’ muri 
della città. La regina di Navarra, 
sua sorella, aveva talmente di-po- 
sto gli spirili in suo favore ne Pae- 
si Bassi, che ne fu riconosciuto so- 
vrano . Dopiteli’ clilte fatto il suo 
trattato con i confederati, egli an- 
dò nella Guienna per negoziare la 
pace coi protestanti; indi ritornò 
ne’ Paesi Bassi con 4 ,000 cavalli e 
10,000 uomini di fanteria, liberò 
Camh’ai, assediata dal duca diPar- 
nta, vi lece In sua entrata nel lAHi, 
scacciò gli Spagnuoli d’ Orleux o 
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dall’ Eeltise, e loro tolse Catean- 
Cambrésis. Lo stesso anno egli pas- 
sò in Inghilterra per concludere il 
suo matrimonio con la regina Eli- 
sabetta, che già era stato trattato 
dalla corte di Francia. Tra tutti i 
pretendenti alla mano di questa 
principessa, il dnca d’’Anjou fu il 
più Vicino ad ottenerlo. Gli anti- 
chi suoi vincoli coi riformati di 
Francia, l’affetto ch’aveva dimo- 
strato per l’ ammiraglio Còligni, e- 
rano titoli di raccomandazione pres- 
so la regina d’ Inghilterra ,■ ella an- 
dò ad incontrarlo sino a Cantorbé- 
ry, e, mal grado l’enorme spropor- 
zione d’età, il matrimonio fu con- 
venuto con grande dispiacere de- 
gl’ Inglesi. Elisabetta regalò un a- 
nello al duca d’ Anjou , inpegno 
del la sua fede: ma non andò guari 
che se ne penti, e ruppe il matrimo- 
nio. „ Non farebbe, ella disse al 
„ principe, né la vostra, né la mia 
„ felicità. Voi non conoscete il po- 
„ polo inglese; mai un principe 
,, cattolico e francese non deve cori- 
care sulla sua ubbidienza. Avrei 
,, io stessa il dispiacere d’essere e- 
„ ternamente posta tra il inio po- 
„ polo ed il mio sposo ”, II duca d’ 
Anjou si lasciò trasportare dalla 
collera, ruppe I’ anello della re- 

f ina, e volle partire. Elisabettnyche 
o amava, lo ritenne ancora per tre 
mesi, i quali passati vennero in db 
vertimenti, e, non cessando di dar- 
gli de’ contrassegni di confidenza 
ed amicizia, lo condusse sino a Can- 
torbery, gli fece doni conride rahi- 
li,edordinòad alcuni signori della 
corte sua di accompagnarlo inFian- 
dra e raccomandarlo in suo nome 
agli stati. Eletto solennemente so- 
vrano de’ Paesi Bassi, nel febbraro 
del i 58 a, il dnca d’ Anjou fu co- 
ronato duca di Brabante, conto di 
Fiandra, ed inaugurato dal princi- 
pe d’ Oranges, che si contento del 
titolo di luogotenente generale ; 
ma il duca d’ Anjou presto conce- 
pì il progetto d’ usurpare un’ au- 
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torità independente, e d’ infran- 
gere i privilegj d’ una nazione 
che gli aveva allora allora confi- 
dato la difesa di sé stessa . Uopo 
era impossessarsi di tutte lé piazze 
forti ed anche della persona del 
principe d’Orange. L impresa riu- 
scì da prima in alcune città,' m» 
andò fàllita ad Anversa. Gli abi- 
tanti ridevano in armi, si unisco- 
no alle truppe del principe d’ O- 
ran ir e, rispingono ed uccidono i 
Francesi ; il duca d’ Anjou non ha 
cheli tempo di fuggire, lasciando 
i r vo gentiluomini , 1200 soldati 
morti e 2.000 prigionieri . Anver- 
sa gl’ impedisca il passaggi* della 
Sc.helda, M aline» inonda i suoi con- 
torni, e non fu che a traverso d’ li- 
na pianura immensa d’ acqua, che 
il principe francese, dopo mille gi- 
ri, pervenne sino a llu remoti da, 
dove raccozzò gli avanzi della sua 
armata. Ne perde egli ancora mia 
parte a St lemberg, e gi unse final- 
mente sul territorio di Francia.t 
Gatterina de Medici venne in pelò 
sona ad incontrarlo per rirond u lu 
alla corte, e lo trovò in grandissi- 
ma agitazione di spirito, cagionata' 
dalla confusione e dalla vergogna. 
Egli non poteva nemmeno soffrire 
la presenza di sua madre, e pa- sò 
sei meri in perfetta solitudine. Ne- 
gletto dalla corte perchè era ini** 
lice, terminarono i cortigiani còn- 
io stargli assidui dintorno sicco>* 
me all’erede presuntivo della co— 
rena . 11 duca di Guisa lo trasse 
dapprima alle parti della Lega-,* 
ciò non impedi al duca d Anjorf 
di dichiarai:*! contro questo nemi- 
co della Sua casa, inasprendo I’ 6 - 
dio del re contro i principi 1 ore- 
neri Una grande alteraz.ione si os- 
servò da quell’epoca in poi nella 
sua salute; attaccato da una specie 
di tisi, la violenza della tos»| gli 
ruppe una vena, e vomitò sangue ; 
ciò che fece trovare qualche somi- 
glianza tra la sua malattia e qnel- 
ìa dà che era morto Caldo IX 
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Egli morì, il giorno io di gingno 
i ó84, in età di venti nov’ anni, la- 
aciando da trecentomila scudi di 
debiti. Il re preferì di spendere 
dugentomila scudi pei suoi fu- 
nerali, che di pagarli, e ciò fece di- 
re che il duca d’ Anjou non era 
pianto che da’ suoi creditori. 

B— r. 

ANJOU. V . Carlo, tnioi, Mu- 
cheeita, Maria, Renato, Rober- 
to d’. 

ANKARCRONA ( Teodoro ) , 
ammiraglio svezose, nacque a Carl- 
scronn, nell’anno 1687. Essendosi 
applicato al commercio in casa di 
suo zio, stabilito in Amsterdam, 
entn'i al servigio della compagnia 
olandese delle Indie occidentali : 
ma nel suo primo viaggio fu preso 
da un corsaro francese. Il sno ge- 
nio per la marina lo eocitò a ser- 
vire sotto il cavaliere di Forbin: 
andò dopo in Inghilterra, ove ot- 
tenne il grado di luogotenente 
della marina reale. La sua intre- 
pidezza ed i suoi talenti mostrati 
si erano in varie occasioni, e ne 
diede nuove prove quando ritornò 
in patj-ia. E’ fu quegli che fece 
giungere felicemente in Allentar 
gna il re Stanislao e la sua fami- 
glia, allorquando, in segnilo de’ ro- 
vesci di Carlo XII, Augusto ricon- 
quistò la Polonia. Nell'anno 1715, 
•gli condusse Carlo XII da Stral- 
aunda in Isvezia, fra i ghiacci ed 
un’oecurità profonda. Il re lo pro- 
mosse nella marina, è gli ccmferì ti- 
toli di nobiltà. Divenne dopo, sue- 
ee« ivamente, ammiraglio, gover- 
natore della prov ineia ai Stockolm, 
comandante dell'ordine della spa- 
da, e morì, nel 1750, in età di ses- 
tantanox’ anni . Non avendo la- 
sciato figli, i suoi titoli di nobiltà 
passarono a suo fratello. 

C AD. 

ANKARSTROOM. V. A notar*- 
noiM. 
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ANKWICZ, nunzio del palati- 
nato di Cracovia, ambasciatore di 
Polonia alla corte di Danimarca, 
ritornato a Varsavia, verso la fine 
dell anno 17 pa, fu l’anno seguati— 
8 Grodno, uno de’ personaggi i 
più operosi della dieta, e sottoscris- 
se, il giorno a 5 di luglio inqì, in no- 
me del ree della repubblica di Po- 
lonia, per Conscguente del secondo 
spartiinento, il trattato d’alleanza 
con la Russia . Caduto in sospet- 
to che avesse voluto assoggettare 
il suo paese alla corte di Pietrqbiu- 

f o, egli fu arrestato dagl’ insorti di 
’arsavia, il giorno t8 di aprile 
*7 94 » giudicato sulle sue lettere, 
trovate Ira quello del generale rus- 
so Igel.-trom, ed appiccato dinanzi 
al palazzo della città di Varsavia. 
Per domanda del popolo, il suo 
corpo fu gettato nella sepoltura 
de’ rei. Anltwicz era eloquente ed 
ambizioso ; la poca sua fortuna e 
l’amore del giuoco lo gettarono nel- 
l’intrigo, e gli apparecchiarono 1’ 
infelice sua fine. 

B — r. 

ANLY (Giov aititi d ? ) storico na- 
to a Montmedy, fioriva verso la 
metà del XVI secolo . Si conserva- 
va di lui nell’abbazia d’Orxal, 
nel paese di Luxemhtirg, un ma- 
noscritto in fòglie, intitolato: Rare 
rolt't e Compendio di carie storie a ri- 
tenenti i fatti e le peste de’ Principi 
iPArdenna. op. , insieme ad una Tavo- 
la genealogica della posterità di Ciò ? 
diane U Capelluto, ec. ‘ •* ' ‘ 

N— L. 

ANNAT ( Frajscbsco ) . Si legge 
nella Menngiana che il nome di 
questo famoso gesuita fosse Ca- 
nard, e che periscbivare le burle 
e le facezie to trasportò Del latino 
d Annat. Egji nacque a Rhodez, 
nell’ anno 1607, professò filosofìa 
e teologia per tredici anni a To- 
losa, e fn chiamato a Roma per 
esservi censore de’ libri che pub- 
blicavano gli autori della società, 

• teologo dal generale. Ritornò 
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in Francia, e fu successivamen- 
te rettore de’ collegi di Mont- 
pellier e di Tolosa . La sua pro- 
nùncia lo fece deputato, nell’ anno 
i 645 , all’ottava congregazione ge- 
nerale de’gesuiti: egli esei citò, .«ot- 
to il generale Caraffa, le funzioni 
d'ajutante di Francia, che gli In- 
trono continuate sotto Piccolomi- 
ni. Ritornato in patria con la qua 
lità di provinciale, egli fu scelto, 
nell’anno > 654 , per confessore di 
Luigi XIV, carica che occupò per 
sedici anni. L’età avendogli in- 
debolito l'udito, ti ritirò dalla cor- 
te e mori, quattro mesi dopo, nel- 
la casa professa di Parigi, il giorno 
i 4 di giugno 1670. Si osserva a 
tuo vantaggio ch’egli non aveva 
approfittato della sua carica di 
confessore del re per inalzare la 
tua famiglia, benché gagl Sardamen- 
te a ciò tollecitato. Il p. Sotwel lo 
chiama il Martello dell' eresie , e 10- 
prattutto della nuova eresiade! gian- 
senismo. E vero che dopo avere po- 
tentemente operato a Roma per ot- 
tenere la bolla d’InnocenzoX con- 
tro le cinque proposizioni attribui- 
ta al vescovo d’Ypres, riuscì, col 
mezzojdcl credito del cardinale Ma- 
zarino e di de Marca, a far dichia- 
rare, nell’ assemblea del clero di 
Francia, che sono tratte dal libro 
di quel vescovo. Egli fu l’anima 
del partito opposto a Port-Royal . 
ed il promotore di tutti gli atti d* 
autorità che fece il governo per 
erigere il Formulario d’ Alessandro 
VII in legge' dello stato . Stra- 
scinato in una guerra vivistima 
con que’ di Port-Royal , per ven- 
dicarsi de’ colpi che gli vibraro- 
no que’ celebri teologi, egli fece 
denunziare e condannare in Sor- 
bona le due proposizioni che fu- 
rono motivo all’ espulsione del 
grande Arnauld dalla facoltà di 
teologia-, ma tutti gli sforzi suoi 
per impedire la conclusione del- 
la pace di Clemente IX, di che 
avavano avuto la cautela di na- 
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scondergli le negoziazioni , riu- 
scirono vani . Il p. Annat cotn oso 
gran numero di scritti polemici , 
principalmente sopra questa con- 
tesa, gli uni in latino, raccolti 
in 5 voli in 4 -tq, Parigi, 166G, 
gli altri in cattivo francese . Il 
più singolare è intitolato: Lo Sce- 
ma-allesrezze de* Giansenisti , ovve- 
ro Osservazioni sopra il Miracolo che 
si dice successo a Port — Rovai . I 
più di essi furono confutati da Ar- 
nauld, Nicole e Pascal. E’a lui che 
quest’ ultimo indirizzò le 17.» e 
18.» Provinciali; le ojiere d’ An- 
nat non meritano d es«ere trat- 
te dall’ obbiio in cui sono cadute 
con le quistioni che erano di esse 
«oggetto. Il nipote del p. Annat, 
generale della congregazione del- 
la dottrina cristiana, ha pubblica- 
to un Apiximto met (elico per la ^ teo- 
logia , in latino, stampato nell’an- 
no 1700, e ristampato nel 170'ì, a 
voi. in 4 -to. , messo all'indice in Ro- 
ma, nel * 7 * 4 - 

I— D. 

ANNAX. V. Souvenir. 

ANNAYA (Perno de), ammira- 
glio portoghese , fu incaricato dal 
re Einmanuele di (ormare uno 
stabilimento nella città di Sotala , 
sopra la co-ta orientale dell Affri- 
ca, dirimpetto all isola di Mada- 
gascar. Annaya salpò dai porti del 
Portogallo, nell’anno fio», con sci 
vascelli • Fu felice la sua naviga- 
zione; egli sorprese il redi Sofala, 
che fu costretto di dare ad Anna- 
ya la permissione di costruire una 
fortezza ne’ suoi stati . (gualche 
tempo dopo, -il re di Sofala, volen- 
do liberarsi d’ospiti tanto perico- 
losi , colse il punto che Annaya a- 
veva staccato tre vascelli dalla sua 
flotta , e che il presidio del nuovo 
forte era indebolito dalle malat- 
tie, e venne ad assalirlo. Il gene- 
rale portoghese che aveva solo 
trenta uomini in istato di portare 
le armi, lo rispinse con perdita. 
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La notte Seguente piombò sopra 
il palazzo, e rimase ferite dallo 
stesso re ch’erasi nascosto dietro 
una perlai ina quest’infelice prin- 
cipe fu ucciso nel punto stesso dai 
Portoghesi, come anco quelli che 
intrapresero di difenderlo. An- 
nali pose sul di lui trouo uno 
de suoi figli, al quale fece giura- 
re un* alleanza inviolabile con la 
nazione portoghese. Questa con- 
quista è stata effettuata pressoché 
nel tempo che Francesco d’ Al- 
meyda, primo viceré delle Indie 
orientali , s’impo-sessava delle cit- 
tà di Quilloa e Moinbassa , sopra 
la costa d'Affricn, a piccola distan- 
za verso il sud da Solala . 

R— L. 

ANNA. L' Antico ed il JVuoco 
Testamento parlano di molte don- 
ne di questo nome ; la più celebre 
fra tutte è sant’Anna, delia qua- 
le il nome ebraico Chu nuoti signi- 
fica graziala . Avendo sposato san 
Gioachino, e-sa divenne madre del- 
la santissima Vergine. Fino dai 
primi secoli della Chiosa, questa 
santa fu onorata , come anche il 
suo sposo. Gl’ imperatori Giusti- 
niano I. e Giustiniano li fonda- 
rono ' blese in ino onore. Si assi- 
cura ohe nell’anno 710 il suo cor- 
po tu portato dalla Palestina a 
Costantinopoli. Varie chiese d'Oo 
cideute si vantano d’avere alcuna 
delle sue reliquie: ma tali preten- 
sioni di molto più fondate non 
sembrano che i racconti delle leg- 
gende, nel conto di questa santa , 
della quale la vita è poco cono- 
sciuta. S. Fipifatii» è il primo Pa- 
dre della Chiesa che ci abbia det- 
to il suo nome. La madre del pro- 
feta Samnele portava aneli’ essa il 
nome d’ Anna, come anche la ruo- 
gliedi Tobia. S. Luca fa menzione 
d’Anna profetessa, figlia di Fa— 
nuel, della tribù d'Aser,- che ave- 
va ottantaquattr’anni quando la 
santissima Vergine offerse G. G. 
al tempio, a che si uni al vecchio 
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Simeone per predire le meraviglie 
che il Messia avrebbe operate. 

D— T. 

ANNAGomreiva, figlia dell’ in*- 
peratore Alessio I. e dell’ impera- 
trice Irene Ducas, nacque il uì pri- 
mo di deccmbre ioS 5 . Ella stessa 
racconta quali prodigj concomi- 
tanti avesse il suo nascimento con 
tale candore, che n’ è riprova per- 
fetta dello spirito superstizioso del 
suosecolo e della sua nazione. Ales- 
sio, I unge da Costantinopoli, guer- 
reggiala contro i Turchi, allorché 
Irene, sentendo i dolori del parto, 
si fere una croce sul ventre, e pro- 
nunciò queste parole: „ Bambino, 
ti aspetta il ritorno di tuo padre”. 
Anna, chg già stava pervenire alla 
luce, obbedì, nè uscì dall'alvo ma- 
terno, che quando Alessio fu tor- 
nato. „ Rara docilità, la quale fa, 
„ sono sue parole, siccome prelu- 
„ dio di quell’ obbedienza che do- 
„ veva dimostrare ai genitori suoi, 
„ allorché ne fosse divenuta capa- 
„ ce Alessio nulla trascurò ^per 
1’ educazione di sna figlia, ond el- 
la studiò eloquenza, poesia, mate- 
matica, fisica e la filosofia di Pla- 
tone e d’ Aristotile; nè andò guarì 
clic in sapere i più eccellenti a- 
vauzó de’ suoi precettori. Le sue 
grazie ed il rito spirito erano tali, 
che. tutta se ne ammirava la corte. 
Ell’era ancora nell’infanzia quan- 
do fu chiesta matrimonio da 
Maielcsha, sultano di Persia. Pau- 
rosa si faceva ciaschcdun giorno 
più la potenza dè'Turchi. Alessio, 
non avendo coraggio di negare a- 
pertamente sua figlia al loroca|>o, 
trasse in lungo quella pratica, e la 
fortuna alla line sopravvenne che 
dal rossore il salvò- d’aversi un ge- 
nero fra i nemici del nome cristia- 
no. Anna Comnena sposò, più tar- 
di. Niccforo Bricnne, uomo in cui 
ad illustri ed alti natili! andava eon- 
giunto nn raro sapere e l’arte in 
oltre dello scrivere. La coltura del- 
le lettere ispirato aveva a Bricnne 
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inclinazioni di pace e geniti di 
riposata e tacita vita, mentre le 
stesse lettere avevano esaltato gli 
spiriti di Anpa Comuena, e conci- 
tate nella sua anima. passioni di 
mutamenti ed. impazienza di re- 
gno. Nell’ ultima malattia d’Alefr- 
sio, ella strinse le ginocchia del 
moribondo padre per indurlo a tlis- 
Xe dare il figlio suo Giovanni, e ad 
eleggersi successore Nino foro Brien- 
pe . Alessio disdegnò le preghiere 
ide|l’ ambiziosa Anna , e lasciò la 
pórpora a suo figlio,' Alcun tempo 
dopo la morte di suo padre, Anna, 
immemore de’ doveri d’ una figlia 
verso i genitori suoi e de’ prouigj 
che nel seno di sua madre I’ ave- 
vano annunziala qual modello di 
sommessione, tramò una congiura 
per togliere il trono al fratello e 
farvi ascendere il marito. Siccp-r 
„ me donna eli’ era filosofa, dice 
„ le Beau, parteggiavano per essa 
„ quanti l’impero si aveva filosofi, 
„ i quali, prostesi a’ suoi piedie 
„ lodi profondendole esagerate , 
„ non cessavano le invettive inai 
„ -contro le arti dell’ adulazione e 
„ del blandire ” . Anna per oro e 
raggiri corrotto aveva la guardia 
del palazzo, e le porte si dovevano 
aprire ad un’ ora convenuta della 
notte per condor, a fine la trama. 
Tutto era pronto: 1 congiurati non 
aspe tta vano piriche Niceforo Brien- 
ne; ina questi, ritenuto dal timore 
o da rimorsi, non comparve, si che 
la cospirazione falli. Anna, dispe-t 
rata, non trovò freno alla collera; 
el la infuriò contro Brienne, il qua- 
le agli occhi suoi non era che una 
donna, mentre eli aveva mostrato 
carattere di uomo. II giorno dopo 
la congiura fu scopetta; l’impe- 
ratore confiscò le facoltà de con- 
giurati e loro fece grazia della vi- 
ta: egli i beni di Anna Comuena 
ad uno proterse de’ lavoriti 9uoi , 
e questi generoso fu si che li ri T 
caso, ed anzi scongiurò il suo pa- 
drone a non ispogliar» una prin- 
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cipfissa che gli apparteneva pei vin- 
coli i più sacri. Anna, vinta da tan- 
ta generosità e, pel fallito successo 
delle sue intraprese, disgustata di 
più tentarne, da quell* istante pie- 
gò l’animo ad uua vita oscura, e 
sfavasi contenta di, regnare sopra i 
dotti ed i filosofi di che era fre- 
quente la sna corte. Nel suo ritira 
ella perde il marito; e benché det- 
to aves.-e di lui che egli altro non 
era che una donna, la sua morte, 
«e le si può credere, l’ immerse nel 

S iù cupo dolore ; ella più non ve- 
eva in lui che il grande Brien- 
ne, e tutte le afflizioni da lei sof- 
ferte non erano, aj pareggio di tal 
perdita, „ che una goccia d’acqua, 
„ in confronto di tutto le atque 
„ del mare ”, Anna Comnena morì, 
nell’anno 1148, sotto 11 regno di 
Manuel; ella veduto aveva tre im- 
peratori. Testimonio nella sua fan- 
ciullezza del passaggio do’ primi 
crociati per Costantinopoli , le fu 
possibile di vedere in veccliiaja la 
seconda crociata, predicala da san 
Bernardo, c condotta da Corrado 
111 o da Luigi ilGioraue. Fu An- 
pa di spiriti irrequieti e turbolen- 
ti, nò trovò la pace nella solitudi- 
ne. ,, Non, mi occorrono, ella dice- 
» va, nella vita che afflizioni e tra- 
>■, vagli , . Quando la sna condotta 
si scruta e si disaminano gli scrit- 
ti suoi , di leggieri si scorge come 
le sue afflizioni meno dagli affetti 
rovenivano del cuore, che dad’am- 
izione delusa. Comunque filosofa, 
in gran pregio teneva i vantaggi 
della sua nascita, ed, al lorcliè par- 
la degl’infortun) della sua vita , 
ringrazia la sorte di averla fatta 
nascere da una imperatrice e da 
un imperatore . Nel lagnarsi del 
destino ella ostenta una pompa di 
rettorica; con ogni conato adopera 
clic il suo cordoglio apparisca, in- 
tende più a sorprendere l'ammi- 
razione de’ suoi lettori, che a de- 
stare in essi compassione, e termi- 
na dicendo che il racconto delle 
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■ne sciagure non solamente afflig- 
ger deve gli uomini , ma gli ani- 
mali commovcre pur anche. Nel- 
1' epoca in cui visse ritirata, ella 
scrisse la vita di suo padre, che fa 
parte delia Raccolto s bizantina, e 
nella quale tutti si veggono i di» 
fotti d’ un periodo di decadenza . 
Immoderata brama di mostrar dot- 
trina e spirito in tutte la trascina 
le perversioni d’uno stile studiato 
e smanioso . In difetto ancor più 
grave si offende quasi ad ogni pa- 
gina ; la storia, sotto la penna di 
Anna Comnena, da per tutto ha 
colori e voce di panegirico; ella 
stessa le perplessità confessa della 
sua posizione: „ Se lodo Alessio, 
„ ella dice, sorgerà sospetto che io 
,, la propria mia gloria alla verità 
„ anteponga ; dall’altro canto, se, 
«costretta dal soggetto, disapprovo- 
r , rò alcuna sua azione, mi si darà 
„ taccia d’ empietà " . Per queste 
considerazioni eli’ avrebbe dovuto 
Uscire nella sentenza di un critica 
moderno, che non s’addice aduna 
figlia di scrivere la storia del padre. 
Comunque sj voglia, è certo che 
Anna Corqnena più indulgeva alla 
pietà filiale, che fedele non fosse al, 
la verità. El la n e mostra Alessio nel, 
la sua storia come un eroe ed iin 
saggio .quantunque nè Cuna cosa ei 
fosse nè l’altra. Anna ne’ suoi rac- 
conti i crociati dipinge con le più 
nere tinte. Nondimeno la pittura 
luminosa cui fa di Boemondo ha 
persuaso eh’ ella non avesse veda, 
to questo principe crociato senza 
dolci commozioni ; ma non era An, 
na che in età di dodici anni quan- 
do gli eserciti dell’ Occidente pas- 
sarono per Costantinopoli, avviati 
a Gerusalemme ; quantunque ella 
rivedesse poi Boemondo alcuni an- 
ni dopo nelI’Epiro, in cui egli fa- 
ceva guerra ad Alessio, non appare 
che avesse per lui una secreta pre- 
dilezione, e, nel corso della sua sto- 
ria, prorompe sovente cqntro l’am- 
bizipne del principe di Taranto, è 
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gli appena astuzie ed artifizj. Per 
altro Anna Comnena non è più in- 
dulgente verso i Latini, che gli sto- 
rici latini il fossero verso i Greci. 
Quantunque esagerazione v’abbia 
ne’ racconti e nelle doglianze A 
degli uni che degli altri, hanno es- 
si nondimeno un fondamento di 
verità: i Greci avevano di che la- 
gnarsi de’ guerrieri d’Occidente, a 
questi non meno di lamentarsi de’ 
Greci avevano argomento . V* era 
di che dire un gran male degli uni 
e degli altri. Noi dobbiamo ad An- 
na Comnena varie particolarità cu- 
riose che, senza di essa, sarebbero 
andate pèrdute per la storia ; ma 
con ragione le si appose che sover- 
chia fosse ne* particolari e trascu- 
rata alcuna volta nei fotti impor- 
tanti. Ella confonde spasso 1’ epo- 
che, disnatura gli avvenimenti, • 
torce i nomi de’ personaggi : narra 
talvolta i prodigj e le favole che si 
credevano a* suoi giorni in Costan- 
tinopoli , e provano come i Greci 
del All secolo non erano meno 
snperstiziosi de’ Latini ; in breve , 
l’ opera sua è in varj luoghi infe- 
delissima guida; e que’ che cerca- 
no la verità non debbono leggera 
in essa se non che scortati dalie 
note giudiziose e dai dotti Com- 
menti dìDucange. L ’AUssiade, o la 
Storia d‘ Alessio, divisa in quindici 
libri, fu stampata molte volte; una 
delle tnigliori edizioni è quella 
del Louvre, con le annotazioni di 
Davide Eschelio, in Cogl., i65i. Il 

E residente Consi n, che ha tradotto 
i Ricantino , ha fatto una versione 
francete dell’ Alrssiade, la quale è 
stata lodata da alcuni biografi ; ma 
nondimeno uopo è leggere in essa 
con precauzione. 

M— D. 

ANNA di Savoja, imperatrice di 
Costantinopoli, era figlia d’ Ama- 
deo V, conte di Savoja. Nell’anno 
1537 , Andronico il Giovine, impe- 
ratore d’ Oriente, il quale cerca- 
va un appoggio nell’alleanza dalla 
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polente d’ Europa, «potò quatta 
principessa. Ella giunse a Costan- 
tinopoli con un seguito brillante, 
ed i cavalieri che l’ acc mpagnava- 
no fecero conoscere ai Greci i tor- 
nei, gi ocbi se- nosciuti sin’ allora 
in Oriente. Quando mori Andro- 
nico, suo tiglio, Giovanni Paleolo- 
go era ancora in bassa età; Anna, 
eccitata dai protovestiario A poca u- 
eo, tolse la reggenza a Cantacuze- 
no, il quale meritava per le sue 
virlù e pe’fiutù talenti quell’ im- 
portante iniuislero; le truppe sde- 
gnate la costrinsero a richiamarlo. 
Traviata una seconda volta datili 
raggiri, ella voile deporlo mentre 
egk, assente, era intento a respin- 
gere i nemici dell’ impero, « i de- 
putati che le aveva inviati furono 
male accolti; ma un partito pos- 
sente divisava di alzare Cantaeu- 
zeno al trono. Anna, spaventata da 
tale tempesta, volle disdirsi; A pò- 
cauco e gli ambiziosi che la con- 
tornavano I’ eccitarono a resiste- 
re; gli affari di Cantacuzeno pre- 
sero dapprincipio un aspetto sini- 
stro; ma si riebbero, nell’anno t544> 
• 1* imperatrice non arrossì di men- 
dicare soccorsi dai Bulgari e dai 
Turchi contro un principe che non 
conosceva altri interessi che quel- 
li dello stato. L’anno seguente, A- 
pocaiteo fu assassinalo da alcuni 
Prigionieri ; Anna permise alla 
▼edova del suo ministro di lare un 
orrendo eccidio degli assassini del 
•uo sposo. Il disordine essendo ve- 
nuto in colmo, nel «347, ’ m pe- 
ratrioe fu co-t otta di ricevere Gan- 
tacuzeno in Costantinopoli, e di 
dividere con Ini il titolo e gli ono- 
ri imperiali ; allora fu che, solle- 
vata in parte dalle cure del gover- 
» amento, pres’ella parte vivissima 
nelle dispute teologiche, persegui- 
ti» e depor fece il patriarca di Co- 
stantinopoli, Giovanni d’ Apri, il 
quale altre volte sostenuta Pave- 
ra contro Cantacuzeno. Sembra 
•clan dio eh’ eli’ abbracciasse gli er* 
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turi dei palamisti o quietisti del mon- 
te Atos. Nel «55i insorsero alcu- 
ne dissensioni tra Cantacuzeno e 
Giovanni Paleologo; ad Anna ven- 
ne fatto di riconciliarli; ma non 
andò guari eh' ella ebbe il dolore 
di veder rinascere quelle funeste 
querele, nelle quali la storia la rap- 
presenta onorevolmente qual me- 
diatrice, e che finirono colla ri- 
nunzia di Cantacuzeno. Anna mo- 
rì poco dopo, ma non già nel 1 345, 
come disse Moreri. 

L — S — i. 

ANNA di Russia, figlia di Ja- 
raslas, spos , nell’anno io44, En- 
rico I.», re di Francia. Questo 
principe era vedovo da lunco tem- 
po, quantunque nella verde età di 
soli 5g anni; ei non aveva erede, 
ed i tuoi sudditi Io sollecitavano 
ad una nuova unione ; ma la tema 
di commettersi in dispute coi pa- 
pi lo taceva sordo ai voti del suo 
popolo. A quell’ epoca, tutt’i prin- 
cipi erano imparentati, ed ogni 
matrimonio tra parenti era inter- 
detto; i papi intervenivano inces- 
santemente negli affari dei re, ed 
era colore a ciò l’esaminare la vali- 
dità del loro matrimonio. Enrico 
I.°, avendo inte-o parlare della bel- 
lezza d’Anna di Russia, divisò di 
sposarla, certo che non potesse es- 
servi grado niuno tra essi di pa- 
rentela . Di fatto è quella la pri- 
ma volta die si parli della Rn.-sia 
negli Annali della Francia, e fino 
ad ora è desia la sola alleanza di tal 
genere tra quest’ ultima e quell’ im- 
pero. L’arrivo della nuova regina 
celebrato venne con molta gioja la 
quale turbata fu a lungo per la sna 
sterilità. Finalmente, il IX anno 
dei suo matrimonio, ella diede alla 
luce un figliuolo, il prime dei re di 
Francia che regnò col nome di Fi- 
lippo: ebbe poscia due figli ed nna 
figlia. Come oesso di vivere Enrico 
I.°, li 4 agosto lofio, la sua vedova si 
ritirò a Senlis, col progetto di ter- 
minare la sua vitain un monastero 
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eh’ ella faceva colà erigerà ; ma 
accordò ben presto la sua manosa 
Raoul, conte di Crepi, nel Valois, 
quantunque fosse maritato, e che 
il suo divorzio approvato non fosse 
dalla Chiesa ; a altronde Raoul 
era parente di Enrico, e ciò solo a- 
vrebbe bastato, pei costumi di quel 
tempo, a rendere nullo il matrimo- 
nio. Egli affrontò le censure della 
Chiesa, si preparò a difendersi con- 
tro ognuno, e la sua fermezza lo 
fece riuscire; ma, indi a poco, Ali 
na, ripudiata dal nuovo sposo, ri- 
tornò in patria, ove terminò isuoi 
giorni . 

F— E. 

ANNA di Francia, figlia primo- 
genita di Luigi XI .e di Car- 
lotta di Savoja, maritata a Pie- 
tro II, signore di Beaujeu, duca 
di Boriarne, fu scelta dal padre 
suo a governare la Franciu du- 
rante la gioventù di Carlo Vili. 
Aveva egli quattordici anni all'e- 
poca del suo avvenimento al tro- 
no, il giorno trenta agosto i4&5. Se- 
condo lo statuto di Carlo V, era 
maggiore : ma tale fittizia maggior 
età uon toglieva la necessità di af- 
fidare le redini dello stato a mani 
più ferme . Luigi XI avrebbe po- 
tuto scegliere tra i principi del 
sangue ; egli preferì sua figlia, ed 
Anna di Beaujeu giustificò tale 
preferenza, disperdendo abilmen- 
te tutte le fazioui. Il duca d’ Or- 
leans, pernascita.il più vicino al 
trono dopo Carlo Vili, avendo 
preso le armi onde reclamare ne- 
gli affari del governo que'la parte 
ch’egli credeva dovuta al suo gra- 
do, fu •vioto e fatto prigioniero. 
Anna di Beaujeu lo ritenne « atti- 
vo più di due anni, e ricusò con 
fermezza la sua libertà, sollecitata 
con molta instanza dai grandi del- 
lo stato. Parecchi storici pretendo- 
no clie la severità sua fosse meno 
eccitata dal desiderio di vendicare 
la reale autorità, che dall’onta di 
avere rivelato al duca un amore 
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ch'egli disprezzo. Fu hlierato da 
Carlo Vili, il quale andò in per- 
sona a trarlo dalla prigione, ne eb- 
be mai a pentirsi di tale atto di fi- 
ducia e di generosità. Da quell’e- 
poca, Anna perde il credilo clic a- 
vevu in corte, ma non provò mai 
violenza ninna. Quando il duca d’ 
Orleans pervenne al trono, sotto jl 
nome di Luigi XII, si piacque nel 
colmare di b nefi/j quella che per- 
seguitato lo aveva, obbliando i ma- 
li trattamenti ricevuti, per non 
rammentarsi che dei servigi cui eli’ 
aveva resi allo Francia. Mori nel 
Civile di CU mtelle. nel iòsa, in 
età d’anni sessanta circa. 

F— E. 

ANNA di Bretagna, regina di 
Francia, nacque in Nantes, il di 
ab di gennaro i q 7 O. Avendo per- 
duto il duca Francesco,.!!, ino pa- 
dre, ella si trovò, nel l’età di 14 an- 
ni, unica erede del ducalo di Bre- 
tagna; si formarono negli stati 
suoi parecchi partiti per disporre 
della sua mano, e la guerra civile 
scoppiò tra i Bretoni, in conse- 
guenza delle precauzioni che pre- 
sero onde assicurare la Ioto inde- 
pendenza. Questa principessa era 
avvenente, di aita statura, ma un 
poco sciancala ; eli’ aveva spirito* 
una prudenza supcriore all* età 
sua e quell’alterezza uon dispia- 
cevole nelle donne di quel grado* 
qii'.n lo va congiunta a buoni co- 
stumi. Dopo varj sciagurati avve- 
nimenti, s ppoitati con coraggio, 
accordò ella la sua mano a Massi- 
mi 1 1,1 no d’ Austria, giovine ancora, 
quantunque vedovo della duches- 
sa di Borgogna . Egli la spo,ò per 
procura; ma la Francia vedere non 
poteva che c u n rammarico il ]K>s— 
sos-ore dell’ eredità di Borgogna, 
divenire signore della Bretagna 
ed offrire in tal guisa agl’inglesi 
un mezzo d’ inve-tire il regno per 
ogni lato. Carlo Vili era promesso, 
alla figlia di Massimiliano, la qua- 
le dimorava in Francia finché fossa 
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giurila all'eia conveniente a ce- 
lebrare il suo matrimonio; si trat- 
tava di rapire a Massimiliano la 
sposa e di rimandargli la figlia; 
il conte di Dunois non si scosse per 
le difficoltà dell’ intrapresa, ed il 
duca d’ Orleans, poscia Luigi XII, 
andò in Bretagna, perchè ad un 
tempo avvenisse il combattere ed il 
negoziare. Tutto riuscì; gli spon- 
sali di Carlo VITI e d’Anna di 
Bretagna seguirono a Laugcai-,| il 
giorno 6 decembre 1 4f) 1 . riserbau- 
dosi Anna la sovranità de’suoi stati. 
Inserito venne nel contratto oche, 
ri morendo il re senza figli, la re- 
si gina sarebbe obbligata di sposare 
ìì il suo successore alla corpna, e 
5) che se moriva ella prima, il du- 
ì- calo resterebbe al re di Frani- 
li eia Anna governo il regno con 
somma abilità durante la spedizio- 
ne di Carlo Vili in Italia; si era 
essa sinceramente affezionata a quel 
principe, poco favorito dei doni 
della nat ura, ma di una bontà sì 
perfetta, che impossibile era il non 
amarlo Alla morte di quel monar- 
ca, accaduta il dì 7 d’ aprile i^q.S, 
Anna manifestò il più grande do- 
lore, e si vestì a bruno, quantun- 
que sino allora le regine in lutto 
portato avessero bianche vesti . Lu 
perdila del suo s|>oso le rammenta- 
va più vivamente la morte de’ suoi 
tre figliuoli eli’ ella avuti n’aveva; 
ma il suo dolore non le tolse di 
pensare agli affari de’ Bretoni ; 
«dia si ritirò tra essi; aduni gli 
stati a Rennes, e fece parecchi ot- 
timi statuti. Luigi XII temeva di 
perdere sì lidia occasione di unire 
la Bretagna alla corona, ed in ol- 
tre dimostrato aveva in modo ba- 
stantemente manifesto la passione 
che gl’ inspirò l’erede di quel du- 
cato, prima ch’ella divenisse sposa 
di Carlo Vili. Dimandò ed otten- 
ne il suo divorzio con Giovanna, fi- 
glia seconda di Luigi XI, della 
quale era stato costretto a,d accetta- 
re la mano, ed, il giorno 8 gonnaro 


ANN a/f 9 

1 fpf). s r os ° la vedova del suo pre - 
decessore. Da questa unione na- 
cquero parecchi figliuoli; vissero 
di essi due figlie soltanto; la pri- 
mogenita, Claudia di Francia, spo- 
sò il duca d’Angoulóme, che regnò 
col nome di Francesco |.° Fino da 
quel punto il ducato di Bretagna 
fu irro ocabil mente riunito alla 
corona. Per fare I’ elogio della re- 
gina, basterebbe os. errare com’ella 
seppe, senza dover dividerla con al- 
tre, cattivarsi la benevolenza di 
Luigi XII, conosciuto per l’inco- 
stanza de’ suoi amori, e com’ ella 
sostenne contro gl’ intrighi della 
corte il cardi uale d* Atnlioise, ami- 
co e primo ministro del suo sposo. Si 
disse che Francesco I.» chiamò le 
donne alia corte; ma egli trovò 
quest’ uso introdotto dalla regina 
Anna, la quale, siccome amante 
dello splendore e delia pompa, si 
circontlò di gran numero di dami- 
gelle» adequali davasi il titolo di fi- 
pliil o/e d‘ onore della regina, titolo cui 
meritavano, però che i costumi in 
I rancia non iurono migliori d’ al- 
lora mai. Successero, nel i6n5, a ta- 
\i figliuole le dame di palazzo. Le ren- 
dite dei ducato di Bretagna, ohe la 
regina riservate si era, erano «la essa 
impiegate a sollievo delle vedove, 
degli orlimi è de* poveri religiosi; 
stendeva altre-1 le -ne beneficenze 
sopra i dotti, di cui amava la conver- 
sazione; e quando il re si recava a 
combatt re in Italia, ella si trasfe- 
riva a Lione, ond* essere in grado 
di più faci lineate rimunerare quei 
capitani che si segnalavano, e risto- 
rare <1 equipàggio fjue’ che la sor- 
te della guerra aveva maltrattato. 
A mal grado delle sue liberalità e 
«Iella sua propensione per le feste, 
amministrava ella con tant* ordine 
le rendite suexhe il di lei tesoro non 
ora inai esausto; talché quando i ori* 
stiani si collegarono oontro i Tur- 
chi, ejla a sue spese dodici alle- 
stì de più grandi vascelli di quel- 
la spedizione. Codesta principessa 
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trono, dopo di averlo dichiarato im- 
potente, e di dare la tua sposa a 
Gastone d’ Orleans, suo fratello. 
Anna rispose a quell’ accusa: » che 

» ^^commettendo si grave delit- 
» to per si lieve vantaggio”: ciò 
che era giustissimo,mentre Gasto- 
ne aveva ancora meno carattere di 
Luigi XIII, nè possedeva tante vir- 
tù. Non si potevano aver prove 
contro la principessa ; ma Richelieu 
conosceva l' effetto che tale suspi- 
zione poteva produrre sullo spirito 
del re, si che quando più tarai ac- 
cusò Anna d’ Austria di mantene- 
re corrispondenza coi nemici dello 
stato, fu trattata siccome sospetta di 
delitto ed obbligata di rispondere 
al cancelliere sitile intelligenze eh’ 
ella poteva avere coll’estere poten- 
ze; le sue risposte provarono ch’el- 
l’aveva tutta l’imprudenza dell’of- 
feso orgoglio, ma sarebbe stato im- 
possibile lo scoprire nelle sue let- 
tere traccia niuna di progetti, nè 
di pensieri tampoco contrariali' u- 
tile della Francia. Sempre umilia- 
ta, sempre negletta dal suo sposo, 
era ella senza influenza: un av- 
venturoso accomodamento pose i 
suoi nemici nella necessità di ri- 
spettarla; ella ingravidò, e diede 
alla luoe Luigi XIV, il dì 5 set- 
tembre t638. Luigi XIII, il quale 
non tardò a seguitare Richelieu 
alla tomba, aveva stimato espedien- 
te di poter limitare il potere della 
regina; ma non ebb’egli sì tosto 
chiusi gli occhi, che il suo testa- 
mento venne cas-ntodal parlamen- 
to, ed Anna d’ Austria ottenne in- 
divisa la reggenza del regno e la 
tutela de’ suoi figli- Nulla v’ ha 
che più instruisca delle sventure e 
della necessità di volgere il pen- 
siero in sè stessi ; così la regina, che 
mille ragioni aveva per aete -tare 
la memoria del cardinale di Riche- 
lieu, una legge si fece di conservare 
l’ opera sua : egli aveva ingrandita 
la reale autorità, e di questo solo 
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volle ella rammentarsi . »»Se que- 
ll st’ uomo vi-suto fosse fin ora, dis- 
»s* ella un giorno riguardando il 
n suo ritratto, ei sarebbe stato più 
>t che mai possente '*. Ella contò 
meno i servigi che le erano stati 
renduti di quelli che resi essere po- 
tevano allo stato, e, pel timore di 
essere ingannata dai grandi, Inte- 
ressati a rovesciare la politica di 
Richelieu, piena confidenza ella 
pose in Mazarino, il quale, essendo 
straniero, non poteva trovare che 
in essa un vero sostegno. Con ra- 
gione paragonata venne la posizio- 
ne e la condotta d’ Anna d’ Au- 
stria, madre di Luigi XIV, alla 
condotta che tenne Bianca di 
Gastiglia, madre di san Luigi, 
ne’ primi giorni del regno di suo 
figlio. Era impossibile che le op- 

r izionì formate sotto il ministero 
Richelien non insorgessero; i 
Francesi non sopportarono mai die 
di malavoglia il giogo dello stranie- 
ro; una reggente spagnuola ed un 
primo ministro italiano memora- 
vano gl’ infausti tempi di Catteri- 
na e <li Maria de Medici: ciò era ba- 
stante per farli rinascere. Alcune o- 
perazioni nelle finanze, mal dirette 
da italiani, offri reno occasione de- 
stra allo scoppio, e da quell’istan- 
te ebbero cominciamento le turbo- 
lenze eie guerre della fronde, epo- 
ca memorabile in cuitutt’i partiti 
erano concordi nella speranza di 
essere partecipi del governo, niu- 
no desiderio aveva d’ introdurvi 
innovazioni. I principi ed i grandi 
pretendevano che si tornasse all’an- 
tica monarchia; la regina voleva 
mantenerla quale resa l’aveva il 
cardinale di Richelieu, ed il par- 
lamento, che le aveva accordato la 
reggenza, si credeva in buona fede 
autorizzato a regolare i passi del 
regio consiglio. Il popolo in quel- 
la circostanza, siccome in tutte 
quelle in cui viene lusingato, scor- 
geva amici in coloro che sehia- 
mazzavano contro le imposizioni, 
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e pagava tli buon grado, per rove- 
sciare Ma za lino, assai più di quan- 
to avrebbe chiesto lo stesso ministro. 
Fosse di Mazariup il trionfo, odel 
gran Condé, oppure del cardinale 
di Retz, lo stabilimento dell’asso- 
luto potere era inevitabile, peroc- 
ché niuuo dei capi seriamente pen, 
sava a distruggere l’opera di Ri- 
chelicu, di ciò uopo è convincersi, 
al line di comprendere tutte le va- 
riazioni che accaddero nei partiti, 
o perché i più fanatici contro la 
corte ritornassero ad essa, tostocliè 
lusingata ne veniva la loro perso- 
nale ambizione. Anna d’ Austria si 
tenne con tale fermezza e tanta 
persereranza, che si meritò sommo 
onore e la gratitudine e 1’ affezio- 
ne che Luigi XIV lo serbò sino 
alla tomba. L’ eccessivo dolore che 
uesto monarca mostrò noi per- 
erla, le sue lagrime e le lettere 
eh’ egli scrisse in quel funesto mo- 
mento sarebbero sufficienti per ven- 
dicare questa principessa delle ac- 
cuse mosse contro «li essa, durante 
il regno di Luigi XIII, e «ielle in- 
giuriose dicerie sulla «li lei «indot- 
ta sparse noi tempo disile guerre 
civili. Di fattosi vide la Spagna u- 
nirsi ai ribelli, carteggiare col par- 
lamento di Paridi per opprimere 
quella stessa regina che era stata 
accusata di aver anteposto gl’ inte- 
ressi della Spagna alla gloria «Iella 
Francia. Riusolella a terminare la 
guerra civile senza fare alcuna 
concessione, e rimise a suo figlio 
maggiore un potere clic, difenden- 
dolo, aveva accresciuto. Lasciò la 
magnilica chiesa del Votale- Gnu. e, 
siccome monumento degno «li at- 
testare il suo gusto por le arti; a- 
inata e rispettata da' suoi iigli, pas- 
sava la maggior parte de’ suoi gior- 
ni in esercizj di pietà ; mori d’ un 
canchero, il «li ao gennajo i CÌ( j 6, in 
età di sessantaqiiattr’ anni. Si co- 
nosce la rispo-ta che diede al car- 
dinale 3Iazarini il quale, ari e- 
splorare il di lei pensiero intorno 
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all’amore che Luigi XIV nella sua 
prima giovinezza aveva concepito 
per una delle di lui nipoti, tinge- 
va di temere un matrimonio si 
sproporzionato: ss Se il re fosse ca- 
ss pace di simile bassezza, mi met- 
>s terei col mio secondogenito al- 
s> la testa di tutta la nazione, con— 
ss Irò il re e contro voi Questa 
principessa, si altiera del suo grailo, 
si ferma nell’ infortunio, e si ras- 
segnata nei dolori che precederono 
la sua morte, era di si ricercata de- 
licatezza sopra tutto ciò che ri- 
sguardava il suo corpo, che il car- 
dinale Mazarini le diceva : ss Ma- 
ss dama, se voi foste dannata, il vo- 
si stro inferno sarebbe di dormire 
ss tra lenzuola di tela d’ filanda ”, 
Il suo ritratto, inciso su quello che 
di lei fece Eginont, fa parte della 
raccolta di Landon, che aggiunge- 
re si può a questo dizionario. Le 
piacevano appassionatamente i fio- 
ri, ina non poteva sostenere la vi- 
sta delle rose, nemmeno in pittu- 
ra. Che di Amia <1* Austria si of- 
femiossero i costumi durante le 
turbolenze della fronde, è cosa fa- 
cile «la comprendere ; si sa come le 
guerre civili sono fertili tanto in 
calunnie, che in crudeltà, nondi- 
meno, mentre l’ intera sua vita par- 
la in suo favore, e la storia si pia- 
ce nel vendicarla, che alcuni fran- 
cesi romanzieri siano sorti a tred— 
demente ripetere le ingiurie dei 
fiviultiurs, fondando le oal unnie loro 
sopra si odiose menzogne, è cosa 
sorprendente, e di cui sembra che 
appartenere non possa se non se 
ari un’epoca in cui tutte le con- 
venienze sono state obbliate. For- 
tunatamente, nelle arti che dalla 
immaginazione dipendono, I’ ols- 
blio delle convenienze va sempre 
«xnigiunto oou la mancanza d’ in- 
gegno; ed i romanzieri de’ quali 
parliamo non hanno scritto, per 
quanto sembra, olle per conferma- 
re lq verità di tale osservazione. 

F— z. 
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•’ ANNA BOLENA. V . Bolena. preceduta l’ aveva. Era questi un 

personaggio sì nullo, che !a sua 
ANNA di Clèves, regina d’ In- foga sembrò più ridicola che sini- 
gliilterra ( V . Enrico Vili ). stra a Giacomo II. Rimasto ila pri- 

ma presso il suocero ne'primi gior- 
ANNA, ultimo rampollo della ni della crisi, ei non seppe 'die ri- 
sventurata casa Stuart che occit- petere alla notizia di ogni diserzio- 
passe il trono della Gran Breta- ne questa uniforme esclamazione : ’ 
gna, principessa di spirito limita E" passibile? Quand’ egli pure rii- 
to, regnò in un’epoca feconda di serto, lo sventurato Giacomo li, 
grandi avvenimenti: era ella di ancora capace di scherzare , disse 
somma bontà; eie circostanze la a quei che Io circondavano Eb- 
costrinsero a compiere la pro-cri- ,, bene! Il nostro h passibile se n’an- 
zione della sua famiglia, quan- „ dò dunque aneh’ egli ?” Ma nel 
do ella non desiderai ane che la ri- ricevere la lettera colla quale An- 
staurazione. La principessa Anna tu, la diletta sua figlia, gli anuun- 
nacque, il 6 febbraro itk> 4 , a Twi- ziava la propria defezione dal suo 
ckenham, vicino a Lontlra. Vi si partito, l'infelice padre, più scnsi- 
visitano ancora oggidì con rispetto bile a questa, che all’usurpazione 
il castello, la camera cd.il letto in della figlia sua primogenita, e-pla- 
cui la buona resina Anna vide la tnò, struggendosi in lagrime: ,, Oh 
luce. Suo zio, Carlo II, era risalito, „ Dio mio! abbiate pietà dime, 
da quattr’ anni, sull’ insanguinato „ Ecco i miei proprj figli mi lian- 
trono dell’ infelice Carlo 1 , ed era ,, 110 tradito ’ . Frattanto il sn- 
ella la seconda figlia nata dal primo spetloso Guglielmo IH , dopo di 
matrimonio di Giacomo II , allora avere manifestato molti riguardi 
duca d'Yorck , con Anna 11} de, 6- per la principessa Anna, dopo di 
gliuola dell’illustre Clarcndon. avere inalzato il lord Churchill al- 
Siccomesuo padre non avevaancora la dignità di conte di Marllxirough. 
a quell’epoca abbini ate la credenza facendolo membro del suo con- 
dei protestanti per rientrare nel su- siglio privato e suo gentiluomo di 
no della chiesa romana, Anna edti- camera, non tardò a concepire dilis- 
cata fu nella religione anglicana, bj e sulla figlia che abbandonato 
e, dopodi avere perduto sua madre, aveva il padre, e sul fai orilo che 
nel itiji, fu maritata, nel iG 83 ,dal tradito aveva il benet'attore. Ol t rag- 
vescovo di Londra, al pri ucipe Gioì - giò la principessa sino a torte la 
gio, fratello del re di Danimarca, sua guardia puramente d’onore. Il 
Cristiano V. Allorché, nel 1688, il conte si vide improvvisam-nte" tolti 
partito che chiamava il principe gl’ impieghi , poi fu chiuso nella 
n Grange a togliere il trono a suo torre, siccome prevenuto di delitto 
suocero prevalse, Anna, figlia pre- di lesa maestà, e non ne uscì che per 
diletta dello sfortunato Giacomo mancanza di prove. Allora Anna 
II, avrebbe desiderato di restare scrisse a suo padre lettere di peu- 
atlaccata asuopadre.il lord Chur- timento e di sommissione ( tbqi 
chili che, col mezzo della sua spo- e qa ). Un’immatura morte rapi la 
sa , già la dominava , la trasse nel regina Maria, sposa di Guglielmo 
partito vincitore, la fece quasi ra- ( 1 (>q{ ). Privo questi di tale soste- 
pire dal vescovo di Londra e con- gno, utile tenne per sé di riconci- 
durre a Northampton, dove, col liarsi con sua cognita, dal paria- 
protesto di darle guardie, circon- mento destinata a succedergli , e 
data venne da un esercito. Il che nel suo figlio, il duca di GIo- 
pripeipe di Danimarca suo spo-o ceiter , presentava agl’ luglesi un 
a. 28 
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presuntivo erede del sangue dei 
loroantichi monarclii.Marlborough 
fu richiamato al ronsiglio e, colle 
più lusinghiere espressioni, eletto 
governatore del giovine duca di 
Glocester. Il duca mori nel fiore 
della sua adolescenza ( 1699 ) ; la 
salute del re Guglielmo era mal 
ferma ; la principessa Anna, veg- 
gendosi sì pres o alla corona , e 
senza immediato erede, fece chie- 
dere segretamente a suo padre la 
permissione di salire sul trono, 
col p’ogetto di stabilirvi dopo lei 
suo fratello, conosciuto poi sotto il 
nome di Giacomo III, odi Cavalie- 
re di .-. Giorgio. Inflessibile ne’suoi 
prineipj,GiacoinoJI rispose ch’egli 
soggiacere sapeva all’ ingiustizia, 
ma non autorizzarla ; che a lui ap- 
parteneva la corona , e dopo lui al 
principe di Galles suo figlio.,, Gia- 
como li morì { il giorno 19 settem- 
bre 1701 ); Guglielmo III lo segui- 
tò nella tomba indi a poco ( 19 
marzo 1702 ); Anna fu pubblicata 
regina, e governò sotto 1’ impero 
della contessa e del conte di Marl- 
borough, i quali associarono al lo 
ro potere i loro due generi, il lord 
Gouolpbin, col titolo di grande te- 
soriere. e, con quello di segretario 
di 'tato, il lord Sunderland, figlio 
di quel ministro di Giacomo li 
che ordita aveva la perdita ilei suo 
padrone, che, dopo, congiurò con- 
tro il re Guglielmo, oche, a disdo- 
ro da la politica, era stato /op an- 
iiominato il gronde pulitini. Pareva 
che ogni pa 1 tito gareggiasse a chi 
accoglierebbe con più cordialità la 
nuova sovrana. Ai Tory piaceva ili 
mirare lo scettro nelle inani duna 
figliuola di Giacomo II, e gin, o 
presto o tardi, vedevano I’ antica 
ca-a richiamata nella sua linea ma- 
scolina . I Wigh, quantunque pre- 
sto minacciati di vedere i loro ri- 
vali a parte almeno delle cariche 
del ministero, non potevano che 
applaudire all’ imitatrice di Gu- 
glielmo III, il quale, salendo sul 
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trono, giurò di rimanere fedele ai 
disegni del suo precessore, di ade- 
rire con più forza che mai alla tri- 
lice alleanza , di difendere le li- 
ertà dell’ Europa contro l’ambi- 
zione di Luigi XIV, finalmente di 
non sofferire l’unione delle due co- 
rone di Francia e di Spagna. Nel- 
lo stesso giorno ( 4 maggio 1702), 
l’ Inghilterra , 1 ’ Olanda e l’ impe- 
ratore d’ Aletnagna dichiararono 
la guerra alla Francia. 11 principe 
Eugenio comandò le truppe di 
Leopoldo; IMarlborongh, genera- 
lissimo degl’ Inglesi , lo fu ezian- 
dio degli alleati, e viilesi princi- 
piata quella celebre lotta, conosciu- 
ta sotto il noitie di guerra (Min sue - 
cessione, in cui si trattava, per così 
dire, di partire 1 ’ Europa tutta e 
le sue colonie. Nelle prime cam- 
pagne , uguali furono i successi. I 
Francesi perderono più piazze , e 
più volte trionfarono in battaglia 
ordinata ; ma, negli anni seguenti, 
le vittorie e le strepitose conqui- 
ste, ora del conte, divenuto duca 
di Marlborongh , ora del principe 
Eugenio, e spesso di entrambi uni- 
ti, le giornate di llor.hstet, di Ra- 
millies, d' Oiulenarde , di Maipla- 
quet respinsero da prima le trup- 
pe francesi oltre il Ite no , poi di 
terrore ingombrarono sino le spon- 
de della Senua, empirono la Fran- 
cia di lutto e di timori , e sui 
britannici eserciti di terra profu- 
sero uno splendore che mai non 
ebbero, dopo i giorni di Eduardo 
111 e del principe Nero. Nondi- 
meno fu quello per I’ Inghilfer^ 
ra almeno un fulgore sterile. Gli 
atle ti abusarono della fortuna, 
orni’ ella da essi si dileguò. Nella 
Spaglia , i transitorj successi del 
conte di Pétersborough edell’arci- 
duca Carlo sparvero pei di-astri 
da cui fu oppresso lord Gallwai. 
Berwick, Vemlóme, Noailles, il du- 
ca d’Orleans mantennero sul trono 
il nipote di Luigi XIV. La conqui- 
sta di Lilia non acquistò maggior 
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gloria al principe Eugenio , che 
la difesa di Lilia stessa al mare- 
sciallo di Boufflers, e la terribile 
battaglia di Malplaquet onorò del 
pari il valore dei vinti ed il talen- 
to dei vincitori : strana circostanza, 
la quale i tempi di rivoluzione ca- 
ratterizza. Giacomo III in quella 
battaglia carico dodici volte, alla 
testa della cavalleria francese , 
l’esercito di Anna sua sorella, 
condotto da Marlborough , crea- 
tura del comune padre loro , ed 
il quale , a seconda de’ suoi in- 
teressi , della sua ambizione , dei 
suoi momentanei dispiaceri , con 
alterna voce, bandiva, richiamava, 
escludeva gli Stuart. Sopravven- 
ne la giornata in cui il marescial- 
lo di Villars rialzò la Francia a 
Denain {24 luglio iota). Luigi 
XIV, di cui le pacifiche offerte ed 
i penosi sagrifizj erano stati ribut- 
tati con insolente rifiuto a Gertrui- 
dernberg, obbligò il congresso di 
Utrecht ad accordare quelle con- 
dizioni onorevoli che determinato 
avea di ottenere, e potè in tal ino 
do umiliare i suoi nemici cui ave- 
va saputo dividere.' Finalmente 
il gran duca di Marlborough, do- 
po di avere inebbriata d’ orgoglio 
la sua nazione, che esuberante 
guiderdone gliene diede, dopo di 
essersi veduto per ott’ anni l’i- 
dolo della regina, del parlamen- 
to, del popolo d’ Inghilterra , ae- ' 
cusato venne di avere sagrificato 
il riposo, i tesori ed il sangue dei 
popoli all’ambizione sua, alla sua 
avarizia, e di aver fatto della guer- 
ra e delle sue cariche un barba- 
ro e vergognoso traffico. La nazio- 
ne lo ma ledi, la camera dei comu- 
ni lo accnsò , la regina gli tube 
tutt’i suoi impieghi, prima della 
fine della guerra, ed egli, «eguito 
dall’altiera sua consorte la quale, 
dopo di avere contribuito alla sua 
disgrazia , almeno fedele gli fu 
nell’ infortunio, andò, dnrante gli 
ultimi anni del regno di Arma, a 
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seppellire nell’esilio una vita il- 
lustrata da sommi talenti c da vi- 
zj sommi del pari . La conquista, 
in vero importante ed immensa- 
mente utile, che fece allora l’ In- 
ghilterra, fu quella di Gibilterra, 
vinta con valore soprannaturale per 
essere conservata in perpetuo da 
un’accorta politica, e nondimeno, 
quando proposto venne nella ca- 
mera dei comuni di ringraziare 
il sir Giorgio Rooke ed il princi- 
pe d’ Assia , ai quali dovuta era 
quella specie di prodigio, il parti- 
to Wigli, che tuttavia dominava, 
fece decidere che l’oggetto non Io 
meritava, intanto che gli onori, 
gli omaggi ed i doni d’ ogni ma- 
niera piovevano sul duca di Marl- 
borough . Nell’interno, il gran- 
d’alto politico del governo della 
regina Anna fu l’ unione dell’In- 
ghilterra e delia Scozia in un solo 
regno, ornai chiamato la Gran Brc- 
tagna. Ciascheduno dei due paesi 
conservò le sue leggi religiose e 
civili, la sua chiesa ed i suoi tri- 
bunali; l’esistenza politica e gl’in- 
terassi commerciali furono confu- 
si , e non vi ebbe più che un solo 
parlamento britannico, incui la 
Scozia venne rappresentata da se- 
dici de’ suoi lord e da quaranta- 
cinque deputati delle sue comu- 
ni, tutti liberamente eletti dai lo- 
ro pari. Qnesto progetto, si arden- 
temente desiderato, e si vanamen- 
te t"ntnto da Giacomo I, Carlo II, 
Guglielmo III, fu un grande ed 
incontrastabile benefizio del par- 
tito Wigh. Fu altresì una diffici- 
le vittoria riportata sopra le nazio- 
nali preoccupazioni dell’ uno e 
dall’altro popolo, e sull’esaltata 
opposizione del partito Tory, di 
cui lo spirito cominciava a diffon- 
dersi n-l maggior numero delle 
genti delle due nazioni. Uno de’ 
più forti motivi di tale oppo-izio- 
ne era l’interesse giocolata, del 
quale è curioso di tener dietro al- 
le mosse, più o meno occulto, a 
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traverso tutti gli avvenimenti di 
questo regno. Al l’avvenimento del- 
la regina \una al trono, Giaoomo 
III, più condiscendente del padre 
suo, aveva dichiarato a sua sorella 
die se voleva occupare il trono du- 
rante la sua vita ed a Ini lasciarlo 
dojio la sua morte , egli era piena- 
mente so Misfatto . La regina pre- 
sto orecchio a tale proposizione . 
Allora, latti più coraggiosi, i Gioco- 
lati andarono più lungi . Chiesero 
che la regina tenesse per se la co- 
rona d'Inghilterra, e rimettesse 
immediatamente quella di Scozia 
a suo fratello, molto più giovine 
di lei, sul capo del quale tutte e 
due sarebbero riunite un giorno. 
Anna aco >lse questa nuova propo- 
si/ione senza manifestare nè ri- 
pugnanza, né approvazione ; ma 
il suo silenzio abbastanza diceva. 
I fatti più •chiaro ancora parlaro- 
no. A non considerare ohe l’estre- 
ma sollecitudine con cui ella inte- 
se ad operare, l’unione dei due re- 
gni, e l'ardore con cui travagliò 
in seguito a comporsi un ministe- 
ro Tory, v’è abbastanza per assi- 
curare in oggi come la regina An- 
na , nutrendo sino da quell’ epoca 
il desiderio di trasmettere un gior- 
no le tre corone a suo fratello, 
non voleva però cederne ninna 
fincli’ ella viveva. I Wigh dal can- 
to loro, secondando i suoi voti on- 
de unire l’ Inghilterra e la Sco- 
zia, non dimenticarono i desideri 
loro perche 1 la successione toccasse 
alla casa d’Annover. Gol primo 
articolo del trattato d’ unione sti- 
pulato fu clic se la regina moriva 
senza figli , il retaggio della bri- 
tannica corona verrebbe devoluto 
alla linea protestante della discen- 
denza degli Stuart, cipè alla prin- 
cipessa Sofia, elettrice vedova di 
Annover, nipote di Giacomo I. dal 
lato della principessa Elisabetta, 
maritata all’elettore palatino, e 
che, nell’ordine della primogeni- 
tura, non era che la 4*.» chiama- 
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fa a tale grande successione . Gia- 
como IH, allontanato in virtù di 
tal atto solenne, tentò, ma in vano, 
una discesa in Iscozia; /« buona re- 
gina Anna sottoscrisse un bando 
col quale metteva a taglia la te- 
sta di suo fratello. E‘ vero che 
quando fu fatto il processo ai ca- 
pi della congiura, nou risulta- 
rono prove clic contro uno soltan- 
to, e quest’ uno condannato ili - 
parve, il giorno innanzi all e ecu- 
n«ne delia sua sentenza. Vedova 
in età di 4 t anni, senza un solo 
figlio, dopo estere stata incinta per 
ben diciassette volte, Anna si vide 
supplicata dalle due camere del 
parlamento a legami in nuovo ma- 
trimonio. Sia ch’ella non aves- 
se una pari fiducia nella stia fe- 
condità , sia che non volesse ar- 
rischiare di crear un ostacolo di 
più alla restaurazione di suo fra- 
tello e della sua famiglia , ella ri- 
fiutò di aderire al voto del parla- 
mento , nè più pensò che a porrà 
interamente il governo in mano 
dei Tory, a cui li chiamava allora 
la deposizione universale dei tre 
regni . Il primo segnale di si gran- 
ile cambiamento fu il processo del 
dottore Sacheverel, denunziato dai 
comuni por aver predicato il di-, 
ritta divina dei re e l’obbedienza 
passiva dei sudditi; protetto segre- 
tamente dalla corte, ma altamen- 
te difeso dal popolo, dalla capitale 
e dalle grandi città; si dolcemente 
punitodopo di essere stato si violen- 
temente accusato, in guisa che si 
può dire quel sermone e quel pro- 
cesso aver rivelato alla regi nu il 
segreto dello sue forze, le quali 
misurate ella per anche non ave- 
va. Nè tarda fu a servimene. Al- 
lora fu che la duchessa di Mai I- 
borough, la quale colla sua tiran- 
nia ed arroganza aveva nel cuore 
della sua padrona fatto sottem r a- 
re l’av versione al eieco affetto, sop- 
piantatasi vide da una delle sue 
parenti eh’ ella stessa introdotta 
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aveva in corte, Elisabetta Masham, 
Vi rispettosa, sì aitile nell’ adulare 
le inclinazioni della sua sovrana, 
quanto la duchessa dimostrata si 
era rigida, sdegnosa, contrarien- 
te. Godolphin, Sunderland, Som- 
merà, Devonshire, Walpole sosti- 
tuiti furono da Harley, creato indi 
a poco conte d'Oxford. St. Jean , 
ossia il famoso lord Bolingbroke, 
Rochester, Buckingam, e Giorgio 
Granville; il cavaliere Simone H.ir- 
court. che arringato aveva per Sa- 
cheverel, inalzato venne alla di- 
gnità di gran cancelliere, nel luo- 
go del lord Cowper. Di tutto quel 
governo Wigh, non ha guari sì 
possente, non altro più restava elio 
una camera dei comuni avversata 
dal popolo, una guerra i trionfi 
della quale erano posti in obblio, 
ma di cui il peso era sentito, e 1’ 
autorità del duca di Marlborongh 
ancora sussistente negli eserciti, 
ma minacciata d’ inevitabile ca- 
duta nell’interno del suo paese . 
Un bando regio sciolse il parlamen- 
to, Il popolo deputò altrettanti To- 
ry alla nuova camera dei comuni, 
quanti ne aveva mandati di Wigh 
alla camera discinlta . La regina 
creò dodici pari ad un tempo, per 
assicurare la stessa superiorità allo 
stesso partito della camera alta. Il 
primo atto del nuòvo senato fu un 
indirizzo alla regina supplicando- 
la di confondere tutte le misure e 
tutte le dottrine recentemente av- 
venturate contro la sua corona e 
la reale dignità. La pace fu ferma- 
ta. Era d’ uopo allontanare l’uomo 
con essa incompatibile: fa quello 
il momento dell’accusa , del con- 
gedo e del l'esilio del dtica di Marl- 
borongh. Prior, illustre come poe- 
ta, distinto come uomo di stato, fe- 
ce un primo viaggio in Francia on- 
de porre le basi di un separato trat- 
tato, se gli alleati degl'inglesi per- 
sistevano a volere la prolungazione 
della guerra. Egli vi ritornò solle- 
cito col visconte di Bolingbroke , 
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inraricato di strignervi un doppio 
trattato di pace e di commercio . 
Dall’ altro canto, iLvescovo di Bri- 
stol ed il conte di Strafford anda- 
rono a notificare all’ Aja l’ irrevo- 
cabile risoluzione della regina. Fi- 
nalmente, mal grado il dima di 
Marlborough ed il principe Euge- 
nio, mal grado gli stati generali del- 
le Provincie Unite ed il consiglio 
.dell’imperatore d’Alemagna, i po- 
poli respirarono . La celebre pace 
di Utrecht venne fermata ( il «lì 1 1 
aprile I"i3) da tutte le potenze, 
eccettuato dall* imperatore, il qua- 
le doveva ben presto vedersi co- 
stretto ad acconsentirvi anrh' egli. 
Tali sono i misteri e le vicende del- 
la politica, ohe, nel trattato, la re- 
gina Anna faceva stipulare l’espul- 
sione di suo fratello Giacomo III 
dalla Francia e la trasmissione 
della sua corona, dopo di sé, alla 
casa d’ Annover, intanto Oh’ ella 
attendeva precisamente da quel 
trattato il riposo e le necessarie 
misure per assicurare il -suo retag- 
gio a quello stesso fratello che, al- 
la volta sua, protestava formalmen- 
tecontroogni stipulazione. PWigh 
che alle vedette stavano di quanto 
poteva rendere loro il potere, non si 
sollevarono soltanto con forza con- 
tro la pace ch’era stata sottoscritta e 
contro reuormo sproporzione ch’es- 
si vi trovavano tra i vantaggi stipu- 
lati per 1’ Inghilterra ed il prezzo 
mercè il quale erano stati compe- 
rati. Quest’ argomento, presentato 
solo, avrebbe potuto, nella spezie 
particolare, essere dagli accusati 
ritorto contro gli accusatori ; ed in 
generale, quante guerre vi sono in 
cui le vittorie e le conquiste val- 
gano il sangue, i tesori e le sven- 
ture tutte che hanno esse costalo? 
Ma i capi del partito crederono di 
avere scoperte le intenzioni se- 
grete della regina in favore del 
pretendente, e l’apertura del par- 
lamento del si risentì nelle 

impressioni eli cs«i avevano saputo 
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spargere . Venne posto il partito 
nella camera alta, se il diritto di 
successione della casa d' Annetter non 
fosse perwhtante .tutto il governo della 
regina ? 11 maggior numero decise 
che il peritolo mm esisterà, precisa-* 
inente perchè molti vi credeva- 
no e lo affermavano; ma , sopra 
una nuova proposlrione dei Wigh, 
quello stesso maggior numero non 
ardi riliutare di supplicare la re- 
gina di mettere a taglia , una se- 
conda volta, la testa di suo fratel- 
lo. Anna resistè. Il partito opposto 
alla corte vinse l’altra provvisio- 
ne che il successore alla regina già 
scelto fosse imitato a recarsi in In- 
ghilterra per vegliare sul silo retaggio: 

Anna scrisse alla principessa Sofia 
ed al principe elettorale, e seppe 
dissuaderli da un viaggio eh’ ella 
loro presentò qual segnale di guer- 
ra civile. Eh pure incerto se la 
principe-sa Sofia, ftipote dal latodi 
madre di Giacomo!., non proferis- 
se in suo segreto la ristanrazione 
di suo cugino Stuart all’ inai la- 
mento di suo figlio Brunswick. I- 
nopinatamente comparve pubbli- 
camente in Londra un inviato del- 
la regina vedova di Giacomo II, 
reclamando tredici anni di un as- 
segno dorale di òo,ooo lire di ster- 
iini, che il re Guglielmo si era im- 
pegnato di pagarle con un articolo 
segreto del trattato di Kiswick . I 
Wigh esclamarono più altamente 
che mai. Anna per acquietarli , o 
ingannarli, acconsentì al bandoche 
di nuovo le chiesero. Cercò ella 
soltanto di raddolcirne I’ espres- 
sioni, prometterulo i ma ricompensa, di 
5,ooo lire di steriini ri chitttupi" con- 
durrebbe dinanzi ad un giudice di pn - 
ce il dianzi chiamato principe di Osti- 
la, il quab oggidì si diceca re <V In- 
ghilterra, in caso che sbucasse sc ila 
Grande Ilrntiigmi o nell' li-lamia. Se- 
grete memorie, dal I’MV>rc di que- 
st’. viticolo conosciute, autori* - ino 
a cr>dprc clic Giacomo III .«Ing- 
rassò segretamente a Londra , per 
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visitare sua sorella, nel tempo stes* 
so in cui ella gli proibiva di appro : 
dare in Inghilterra, sotto pena di ve- 
dersi trattato da infrangitore delle 
leggi. Il fratello e la sorella avreb- 
bero forse trionfato dell’ opposizio- 
ne dei Wigh, ma la discordia si 
pose tra i Tory, e nel seno pur an- 
che del ministero. Oxford e Boiing- 
broke divennero nemici irreconci- 
liabili. Il primo accusò il secondo di 
voler rimettere il pretendente sul 
trono, e divenne ad un tratto tut- 
to ardore per la linea d’ Anuover . 
La regina disperata per tale divi- 
sione tra sudditi, nell’ anione dei 
quali ella riponeva tutte le sue 
speranze , parecchie volte ripetè 
eh’ ella non vi potrebbe saprai l icere . 
Stanca degl’ indirizzi del parla- 
mento, che i Wigh fuori di es*o tro- 
vavano mezzi di dominare, ella lo 
aveva prorogato per un mese, il dì 
so luglio i-i.j , quando cadde in 
uno stato di debolezza e di letar- 
gia cho la trasse alla tomba, il gior- 
no ts agosto seguente, in età di 
soli 4<) anni, c nel tcrzodeciino del 
suo regno. Nell’estremo suo gior- 
no, si lasciò ella sfuggire queste 
parole che rivelarono il segreto di 
tutta la sua vita: Ah! mio caro 

„ fratello, quanto ti compiango!” 
Goni’ ebb’ ella reso 1’ ultimo «espi- 
ro, il consiglio privato si adunò; 
un invialo dell’ elettore rii Anno- 
yer ( 1’ elettrice vedova era morta 
da due ni’si ) vi comparve portan- 
do gli ordini ed annunziando l’ar- 
rivo del suo signore. I capi del- 
l’ aristocrazia Wigh trovarono af- 
fidata a sè la reggenza ; le speranze 
di Giacomo III, errante proscritto, 
i progetti de’ suoi pèriigiani, nu- 
merosi, ma sparsi qua èli, svani- 
rono , e la casa di Brtknswiclt si vi- 
de stabilita su quel trono a cui la 
deluuta regina I’ aveva sì spesso 
chiamata, con tanto desiderio ili 
allontanamel i: si móo-dnstin > , il 
quale, cnnfermatldtf Mirti gli atti 
uftiziali «li questa principessa, e 
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deludendo tutte le segrete sue in- 
tenzioni, lecomposeuna vita triste 
quanto bello fu il suo regno ( Peti. 
Giorgio 1. ). Il regno della regina 
Anna non è meno celebre in In- 
ghilterra per lo sp endere di che 
brillò la letteratura, che per la 
gloria delle anni e l’importanza 
delle politiche transazioni. Sinoal 
lora comparò già erano uomini 
d’ingegno, come Shalc peare, D y- 
den, .'lilton, eo.; ma le lettere non 
erano mai state coltivate ad un 
tempo da sì gran numero di supe- 
riori scrittori. Durante il suo re- 
gno fiorirono oltre Prior, di cui 
abbiamo parlato. Pope, Swift, Ad- 
dison , Congreve, Parnell . Gav, 
Rowe, Sieele, Arlmlinot. Joung, 
Tomson, lady Montagne, e parec- 
chi altri, le produzioni dei] ali 
resero quel l 'epica quasi tant > bril- 
lante per l’ Inghilterra, quanto lo 
fu il secolo di Luigi XlV r per la 
Francia I progressi di quella elo- 
quenza parlamentaria la quale lo 
po, anche fuori dell’ iso'e britan- 
niche , tanta eccitò ammirazione 
nelle nazioni e nei sovrani, si t'ecoro 
notabi'i anch’essi pei discorsi d’un 
duca d' Hamilton, d’ un marchese 
di Twoddale, d’ un lordBelha en, 
d’ un lord Haversham, del celebre 
lord Bolingbroke, del cavalier Par- 
ker, ec. 

L—T— L 

ANNA IW ANOWN A, impera- 
trice di Russia, nacque nel it-<|5 
EU’ era figlia d‘ Iwan Ira'ellopri- 
mogenito di Pietro il Glande, e di 
Prasoov ia Soltikoff. Maritata al du- 
ca di Curlandia , vedova e senza 
figli, salì sul trono dei czar , nel 
i^3o, mediante un intrigo che me- 
rita di essere spiegato. Pietro li, fi- 
glio dello sventurato czarowitz A- 
lessio, aveva allora allora cessatodi 
vivere, in età di sedici anni: i gio- 
vani principi Iwan e Basilio Dol- 
gorouky, dopo di avere strappato 
l' impero al celebre Mentzicoll", go- 
vernato lo avevano sotto la direzio- 
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ne del vecchio cancelliere Oster- 
manu. (Questi, sperando di conser- 
vare il s io credito sotto il regno d’ 
una principessa alla qual- dato a- 
veva egli le prime lezioni di lettu- 
ra , di tutta usò l’ influenza del 
suo ininiste o per indurre il sena- 
to, i grandi, i hojardi, adunati a 
Mosca, nel palazzo del Arem liti, 
a conferire I’ impero alla princi- 
pe.s a di Curi india . An-a venne 
dunque preferiti alle due figliuo- 
le di Pietro il Grande ( V. qui in 
seguito) ed il principe B isilio Dol- 
gorouky fu incaricato di recarle la 
scelta della na • ione . Si assicura 
che il principe, entrando nella ca- 
sa della nuova imperatrice, vide 
presso di lei un uomo, alquanto 
male in arnese, a cui fec’ ella se- 
gno di ritirarsi; non sollecito que- 
sto ad obbedire, Dolgorouky lo pre- 
se pel braccio, e già lo metteva 
fuori della porta; ina Anna Io trat- 
tenne. Quest’uomo era Ernesto 
Giovanni di Biren, nuli D Jgorou- 
ky impararono ben presto a co- 
noscere, perocché a governare la 
Russia lo alzò la sua amante. An- 
na, che promesso aveva da pri- 
ma di allontanare il suo favorito, 
e di temperare I’ assoluta potenza 
dei czar, salita appena sul trono, 
disdegnò di tenere quella doppia 
promessa, e, per coniglio del prin- 
cipe Troubrt/.koi, riconoscere si 
fece autocratrìce di tutt ■ le Rus- 
sie. Allora Bireu ruppe ogni li- 
mite a’ suoi furori ed alla sua ani- 
bilione. 1 Dolgoroukv furono le 
prime sue vittime. Esiliati in Si- 
beria, dove jioterono avvenirsi in 
Mentzieo'l , eli’ cs-i vi avevano 
mandato in esilio, parve ancora 
troppo lieve qmd supplizio all im- 
placabile loro nemico. Due di que’ 
principi perirono fri le tirtiire, 
altri due furono squartati, tre eb- 
bero il capo reciso e.l il resto della 
famiglia, spogliala di tutt’ i suoi 
beni, fu relegato lungi da Mosca. 
Quasi tutt’i loro amici caddero 
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sotto il ft'rro dei carnefici, o furono 
tradotti nei deserti della Siberia. 
Biren fere perire ne’ supplizj da 
1 2,000 persone, e n’ esiliò più di 
ao,ooo. Si pretende che I 1 impera- 
trice pii si gettasse più volte alle 
ginocchia, e che in vano versasse 
lagrime ed adoprassc preghiere per 
raddolcirlo. Ella lo aveva fatto 
creare duca di Curlandia, mal gra- 
do la resistenza della nobiltà, che 
alcuni anni prima ricusato aveva 
di riconoscerlo semplice gentiluo- 
mo. Però se, durante i dieci anni 
di regno della sua amante, empi 
la corte di lutto e di terrore, con- 
venire è d'uopo eli’ estese e rispet- 
tar fece fuori la potenza della Rus- 
sia. Anna collocò I’ elettore di Sas- 
sonia, Augusto III, sul trono della 
Polonia, e costrinse il saggio Sta- 
nislao Leckzinsky a rinunziare, la 
secouda volta, alfa pericolosa pre- 
lerenza che i Polacchi gli avevano 
accordata. I suoi eserciti, comanda- 
ti <iil celebre Muuich, soccorsero 1’ 
imperatore Carlo VI , vinsero i 
Turchi, e fugarono i Tartari di 
Crimea. Biren conservò il potere, 
del quale abusava con tanta auda- 
cia, siuo negli ultimi momenti del- 
la sua sovrana; morendo, ella lo 
creò reggi nle dell* impero, duran- 
te l’infanzia del principe Iwan (di 
Brunswick); ma le ultime volontà 
di questa delaile c timida princi- 
pessa non furono più rispettate di 
quelle di tanti altri sovrani che 
occuparono il trono con più vigore 
e con più gloria, (f, Bruisswick, Bb- 
vrn.v. Biiifiv, Munteti, Ostmuianw, 
ec. ) . Anna mori il di 28 ottobre 
ij 4°5 in età d’anni 47- 

E — n. 

ANNA PETRtnVNA, figlia 
primogenita di Pietro il Grande e 
di Catterina I.», nacque nel 1706, 
e fu maritata, nel inai, a Carlo Fe- 
derico, duca d’ Holsteip-Gottorp. 
Poco godè di quella felicità eli’ el- 
)’ aveva trovato lungi dalla cor- 
te di Pietroburgo, allora si fc- 
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conda in rivoluzioni ; la duchessa 
d’Iiolstein, ugualmente distinta 
gel suo spirito e per la sua bellez- 
za, inori nel 1728, in età d’anni 
22, lasciando un figlio unico, il 
quale fu poscia lo sventurato Pie- 
tro III. La madre, chiamata in Rus- 
sia dopo la morte di Catterina I.», 
una soia volta assistito aveva al con- 
siglio di reggenza, perocché il prin- 
cipe Mentzicoff, padrone dell’ im- 
pero sotto un monarca fanciullo, 
costretta l’ aveva a ritirarsi a Kiel. 
II figlio, chiamato al trono pel vo- 
to dell’ imperatrice Elisabetta, sua 
zia, ne fu precipitato, dopo un re- 
gno ili sei mesi, da catastrofe ben 
più funesta ( V. Pietro III). 

E — D. 

ANNA d’ Ungheria, figlia di La- 
dislao VI, re di Polonia, e sorella 
di Luigi II, re d’ Ungheria, fu una 
delle più belle donne del suo tem- 
po. Ella portò la corona d’ Unghe- 
ria e quella di Boemia al suo spo- 
so, Ferdinando d’Austria, e lo fe- 
ce consacrare ad Alba Reale nel 
■ 537. Due anni dopo, codesta prin- 
cipessa diede un esempio di raro 
coraggio durante l’ assedio di Vien- 
na, latto da Solimano, imperatore 
dei Turchi, e da Giovanni Zopo- 
lya, vajvode di Transilvania , il 
quale, dopo essersi fatto incoronare 
re d’ Ungheria, si era posto sotto la 
protezione di Solimano. Anna d’ 
Ungheria contribuì validamente 
alla ditèsa di Vienna. Nel t 538 , i 
due concorrenti si divisero la Lun- 
gheria; quindi dell’ avvenimento 
della casa d'Austria alla corona d’ 
Ungheria è data quell' epoca. D’ 
allora in poi l’Ungheria è stata 
considerata conte patte di un'al- 
tra potenza, piuttosto che come so- 
vranità independente. Anna mori 
a Praga, il di 27 di gennaio 1547. 
Maria de Medici ed Anna d’Au- 
stria erano sue nipoti. 

B— P. 

ANNA, ultimo stipite della se- 
conda progenie dei delfini del 
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Viennese, della casa di Borgogna) 
e rimasta sola erede dei Deteinato. 
Eli' ebbe per padre Guigio VI, di- 
scendente in decimo grado da Ugo 
Capeto, e per madre Beatrice di 
Savoja, figlia di Pietro, conte di 
Savoja, e di Agnese di Faucigny, 
nipote del re s. Luigi. Dal matri- 
monio di Guigio e di Beatrice na- 
cquero due figli eduefiglie: i.“Gio 
Vfcnni, che fu delfino dopo suo pa- 
dre, e morì, d'anni io, per essere 
caduto da cavallo, senza lasciare 
niun figlio dal suo matrimonio con 
Bornia di Savoja; i." Andrea, mor- 
to prima di suo fratello, senza es- 
sere stato maritato; S." Catterina, 
rapita da morte parimente imma- 
tura; e 4 -" Anna, che sola soprav- 
visse a tutta la sua famiglia, e ne 
raccolse tult' i diritti nel rada. Fu 
minacciata di turbolenze dal suo 
parente duca di Borgogna, il qua- 
le pretese die il Delfauato fo -^e un 
feudo mascolino, ed investire se ne 
fece dall'imperatore Rodolfo; ma, 
per singolare sfortuna, Roberto era 
stato tutore della delfina prima di 
pensare ad essere suo rivale, e, fino 
dall'anno 1273, egli stesso procu- 
rato le aveva un possente protet- 
tore contro la sua aggressione del 
ia 8 a. facendole sposare Umberto 
della Tour— du-Pin, possessore di 
vasti domili j nel Delfinato, disceso 
dagli antichi conti d’Alvergna, ed 
unito già in parentado colla casa 
delfinale, perocché dal lato di sua 
madre. Beatrice di Goligiiy, egli e- 
ra nipote della delfina Beatrice. 
Educato d’altronde alla corte di 
Filippo l’Ardito, impegnato pri- 
ma nello stato ecclesiastico, ma se- 
colarizzato quando per la morte di 
suo fratello, Alberto IV, era dive- 
nuto il capo e la sola speranza del- 
la sua casa, Umberto della Tour- 
du-Pin si era dimostrato per tem- 
ilo lino de’ .più valorosi cavalieri Hi 
quel torno. Egli era stato di fresco 
.in Sicilia con Pietro d’ Alencon, 
Roberto d' Artoi», e parecchi altri 
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principi e signori, per trarre ven- 
detta di quell’ orrendo eccidio dei 
Francesi, conosciuto sotto il nome 
di V esperi siciliani. Ei fece in tale 
nuova ed importante circostanza 
tutto ciò che attendere si poteva 
da lui, e parve ugualmente degno 
di proteggere il trono della delfina 
e di esserne a parte con essa. Il 
coraggio di spirito per cui emi- 
nente fu questa principessa secon- 
dò il brillante valore del suo spo- 
so. Il duca Roberto, il conte di Sa- 
voja, l’ imperatore Rodolfo stesso 
furono ripulsati, e tornarono vane 
le loro intraprese. Il sommo pon- 
tefice, i re dì Francia e d’ Inghil- 
terra intervennero con efficacia 
nella contesa, quali mediatori. La 
successione alla sovranità del Del- 
finato fu solennemente stabilita, e 
la nuova sorgente casa riconosciu- 
ta. Le baronie della Tour e di Co- 
ligny, tutt’ i dominj che recati a 
veva Umberto della Tour-du-Pin 
furono affrancati dall’omaggio a cui 
parecchi di essi erano stati sino al- 
lora tenuti verso la casa di Savoja 
La delfina, la quale dal primo gior- 
no del suo avvenimento al trono 
delfinale aveva voluto clic il suo 
8 poso esercitasse tutt’ i diritti e 
prendesse tutt’i titoli della sovra- 
nità, fu sollecita di porvi su quel- 
lo il figlio loro primogenito, tosto- 
cliè fu in età maggiore, e tutti gli 
atti di governamelo e di giusti- 
zia portavano in fronte . Noi Um- 
berto delfino, conte di Vienna e d’ 
Albon, signore della Tour ; Anna 
delfina, sua compagna, contessa delle 
suddette contee e dama della Tour; 
Giovanni, loro figlio, principe dei- 
finale, conte d' Èmlirun e di Valen- 
za, ec. Il regno di questi buoni e 
virtuosi iposi fu breve, e tanto più 
breve sembrò, quanto la loro u- 
nione fu costantemente felice per 
essi, per la loro famiglia c pei suoi 
popoli. L’amore, la gloria, la poli- 
tica stringevano ognor più i lo- 
ro nodi . Quattro figli e quattro 
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figlie n’ erano i fruiti, 'tranquilli 
fuori, adorati nell’ interno de’ loro 
«tati, il delfino e la delfina si occu- 
pavano di pie fondazioni, di salu- 
tari stabilimenti, di saggi regola- 
menti, quando, nel laqq, 'a morte 
venne a colpire Anna, nel bel mez- 
zo della sua carriera, nella pienez- 
za della sua felicità e nelr eserci- 
zio di tutte le virtù. Generale fu 
la desolazione de’ suoi sudditi . Il 
»uo sposo, inconsolabile, I’ accompa- 
gnò sino al sepolcro, nella chiesa 
delle Certosine di Saletto, mona- 
stero da essa fondato; andò a i ite- 
rarsi egli -tesso nella certosa della 
Valle di s. Maria, ove ott’ anni le 
sopravvisse per piagnerla; e loro' 
successe quel figliuolo primogeni- 
to eh’ essi avevano già associato al 
trono. ( V. Umberto I. e Giovan- 
ni li ) . 

L— T—l. 

ANNA di Cipro, duchrs.-a di 
Savoja, figlia di Giano, re di Ci- 
pro e di Gerusalemme, fu promes- 
sa, nel 1 45 1 , ad Amadeo di .Savoja, 
figlio di Amadeo Vili, ma, essendo 
morto quel principe prima della 
«inclusione di tal jiarontado, g'i 
ambasciatori del duca di Savoja 
chiesero la tn.ino della giovane prin- 
cipessa per Luigi di Savoja. conte 
di Ginevra, secondo figlio d’ Ama— 
deo Vili. Il re vi acconsentì, ed 
Anna di Cipro, della quale Olivie- 
ro della Marca parla siccome del- 
la più bella principessa del suo 
tempo, ebbe in dote centomila 
.. scudi d’oro di Venezia; il duca 
Amadeo le statuì centomila scu- 
di di assegno dotale. Celebrati ven- 
nero questi sponsali, nel t4i>5, a 
Cliambery. con somma magnificen- 
za. Anna, col suo spirito e le gra- 
zie di sua persona, ebbe tale ascen- 
dente sulle volontà del suo sposo, 
clic quando egli divenne re, nel 
i45i, dispos’ ella interamente del- 
le cariche, degli onori e delle fi- 
nanze. Anna non aveva fermezza 
e lumi bastanti onde sola tenere le 
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redini del governa mento. Sotto il 
suo regno, i Ciprioti goderono di 
tu*t’ i favori, ed ottennero le cari- 
che lejaiù rilevanti, e preferenza 
fu questa che eccitò molto malcon- 
tento . Anna si servì eziandio • del 
suo potere per formare pie fonda- 
zioni e creare utili stabilimenti . 
Ella morì in Ginevra, il dì 21 ) di 
gennaro i4l>5, due anni prima del 
duca suo sposo, dal quale ebbe quat- 
tordici figli, cioè otto principi e 
sei principesse. Anna di Cipro vol- 
le essere seppellita, secondo l’uso 
dj quel secolo, vestita dell’abito di 
s. Francesco, nella chiesa dei fran- 
cescani di Ginevra, da lei fondata. 

lì— r 

ANNA DI FERRARA. F.Fer- 

RARA . 

ANNA DI GONZAGA. (V. Gon- 
zaga . 

ANNA, duchessa di Guisa. ( V . 
Guisa, Francesco, duca d’). 

ANNA MARIA, nata duchessa 
di Brunswick, sposa d’ Alberto, du- 
ca di Pr :ssia, fu commendevole 
per le sue cognizioni e per le sue 
virtù: morendo, lasciò a suo figlio, 
Alberto Federico, un picciolo Trat- 
tato di condotta, intitolato: Specchio 
de’ Principi, div iso in cento precet- 
ti ; ve n’ ha un esemplare nella bi- 
blioteca di Koenigsberga. Ella mo- 
rì, nel giorno 20 marzo 1 ititi, Io 
stesso giorno in cui morì il suo 
consorte . 

G— T. 

ANNEBAUT, o ANNE BADO 
(Claudio, maresciallo tf ) , guerrie- 
ro, ministro, favorito, sotto Fran- 
cesco I., re di Francia, e del pic- 
ciolo nnmerò di quelli che, in sì- 
mile posizione, lasciano dopo di sè 
l’esempio della più incorrotta vir- 
tù e del più puro disinteresse. Egli 
derivava da un’ antica famiglia di 
Normandia, che possedeva da imme- 
morabile tempo la signoria del suo 
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nome, non lungi da Pont-Aude- 
mer, e discendeva in nono grado 
da JT unsieur Jelian W Annebaut, così 
inscritto nel registro dei signori i 
quali, nel 1097, avevano accompa- 
gnato a Terra Santa Roberto 
Courte-Heuse, duca di Norman- 
dia. Claudio d’ Annebaut si segna- 
lò per tempo col suo valore e pro- 
bità. Alla battaglia di Pavia (a 4 
febbraro iàa)), l'u con Montejean, 
Trans, la Roche du Maine, del nu- 
mero di colorp che, in luogo di se- 
guitare il duca d' Alen^on nella 
sua vergognosa ritirata, si separaro- 
no da lui, quantunque sotto i suoi 
ordini, ed andarono, gli uni a pe- 
rire a’ piedi del loro re, difenden- 
dolo, gli altri a dividere con esso i 
perigli e la prigionia. France.-co I. 
si affezionò da quell’epoca a Clau- 
dio d’ Annebaut, e più lo conobbe, 
piu lo amò. Durante le campa- 
gne d’ Italia, di Fiandra e di 
Champagne, il re lo impiegò in 
tutto, e quasi sempre col tùli telice 
successo. Videsi u’ Annetta ut suc- 
cessivamente colonnello generale 
della cavalleria leggera, governa- 
tore del Piemonte, maresciallo di 
Francia, ammiraglio, parecchie vol- 
te ambasciatore, perocché accop- 
piava la saggezza nel consiglio all’ 
intrepidezza nell’azione ; lilialmen- 
te il re lo scelse onde sostituirlo al- 
1 ’ ammiraglio Chabot, al quale, in 
unione col cardinale di Tournon, 
era stata affidata la coudotta de- 
gli affari, all’epoca della disgra- 
zia del contestabile di Montalo- 
rency . Nel i:Vjó, il re d’ Inghilter- 
ra, Enrico Vili, essendosi colle- 
gato coll’ imperatore Carlo Quinto, 
e la città di Bologna a mare, dopo 
la più vigorosa resistenza, essendo 
stata obbligata ad aprirgli le por- 
te, Francesco I. concepì l'ardito 
progetto di fare uno sbarco in In- 
ghilterra, ed incaricò d’ Annebaut 
dell’esecuzione. In nn solo inver- 
no, il re e l’ammiraglio giunsero 
ad adunare i 5 o grossi navigli, 60 
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vascelli di minore grandezza e z5 
galere. Gl’ Inglesi non potevano 
mettere in mare che 60 gros-i va- 
scelli ed alcuni ramberges ( navigli 
lunghi, or disusati). Nè ciò tolse eh’ 
e3si bravassero gli sforzi de Ila Fran- 
cia. La spedizione d’ Annebaut si 
ridusse ad un veleggiamento vano 
dinanzi Portsmouth, ad alcuni mo- 
mentanei sbarchi, ad un vascello 
colato a fondo dalle galere,succéssi 
che nulla significano, a troppo ca- 
ro prezzo comperati per la perdita 
d’ uno dei migliori uffizioli della 
regia marina, il cavaliere d’ Aux, 
capit ulo delle galere di. Norman- 
dia, il quale ebbe ordine di sbarca- 
re nell’ isola di Wigt, e di fatto ciò 
fece ; ma, tosto abbandonato dalle 
sue genti, si battè quasi solo con- 
tro un partito inglese, e finì per 
cadere sotto a’ loro colpi 11 perdita 
n fu grandissima pel servigio dei 
i) re, d ee Martino di Bellai, pcroc- 
» ch’era prode ed esperto gentil- 
•’ uomo ”. L’anno seguente, d' An- 
nebaut, grande ammiragliodi Fran- 
cia, negoziò e fermò la pace col 
grande ammiraglio d'Inghilterra, 
f due monarchi molto non sopravvis- 
sero al trattato ; morirono nel i 547 , 

Enrico Vili, il 29 gennaro, e Fran- 
cesco I. il 5 i marzo. Dal Ietto di * 

morte, il re francese consigliò a) 
delfino che continuasse a servirsi 
del cardinale di Tournon, e so- 

E rattutto dell’ ammiraglio d’ Anne- 
*ut. li Io ve lo raccomando in 
11 particolare , disse morendo al 
51 suo successore, siccome il solo 
li cortigiano che altro mai in vista 
11 non ebbe clic il bene dello stato, 

11 e che impoverito si sia inaneg- 
ii giando i pubblici affari. Perciò, 

11 in considerazione di sua probità 
li e de’ suoi servigi , gli lascio in le- 
i' gato una somma di 100,000 li- 
li re ”, Quest’ ultima raccomanda- 
zione di Francesco T. fu la prima 
cosa che dimenticò Enrico II. Pre- 
valse il partito del contestabile di 
Montniorency . Venne tolto ad 
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Annebaut il ministero, ma non ven- 
ne fatto di togliergli la stima gencra- 
Je,né il credito attaccato a’suoi ser- 
vigi ed alla sua virtù. Gatterinade 
Medici lo richiamò al consiglio. Ei 
morì alla Fère, il giorno a novem- 
bre i 55 a. Suo fratello Jacopo, ve- 
scovo di Lisieux, cardinale del ti- 
tolo di santa Susanna, era morto a 
Rouen, nel 1 54 y ■ Sua figlia, Mad- 
dalena d' Annebaut, era stata ma- 
ritata a Gabriele, marchese di Sa- 
luzzo, e lasciò un figlio unico, Gio- 
vanni d’ Annebaut, barone della 
Hunauderie, ucciso alla battaglia 
di Dreux, nel 1 56 a. 

L — T — l . 

AjNNELX. V . Souvewf.l. 

ANNESE (Gennaro), successore 
di Masaniel lo nel comando dei sol- 
levati di Napoli, nel iti 17 e 16.48. 
Il duca d’Arcos, dopocb’ebbe fat- 
to trucidare Masaniello, volle eser- 
citare una strepitosa vendetta sul 
popolo ch’egli aveva diretto, ed, in 
conseguenza, fece investire i Na- 
politani da* suoi gendarmi spa- 

£ nuoti, intanto che le fortezze 
(imbardavano la città, di concerto 
coll’armata navale, comandata da 
don Giovanni d’ Austria ; ina il po- 
polo non ne divenne che vie. più 
furente; respinse gli Spagnuoli, e, 
dopo di avere trucidato Francesco 
di T orai do, principe di Massa, che 
fatto aveva suo capitano generale, 
e da cui era stato tradito, elèsse per 
capo, il di 22 ottobre 1 G 47, Genna- 
ro Annese, uomo di bassa condi- 
zione, ma che accoppiava ad un 
fermo carattere molta penetrazio- 
ne ed abilità. Fu ad Annese confe- 
rita una costituzionale magistratu- 
ra, e riconosciuto venne qual eletto 
dal popolo e capo della municipali- 
tà. Però i Napoletani, che per lun- 

S o tempo avevano voluto restar fe- 
di a Filippo IV, e -olo liberarsi dal 
giogo del suo viceré, erano stati tra- 
scinati in una compiuta ribellione. 
Dopo di avere calpestato le injc- 
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gne della regia dignità, abilito ave- 
vano le gabelle, e messa taglia sul 
la testa di parecchi signori. Final- 
mente con un manifesto chiara 
facevano apparire la inala fede e 
la crudeltà degli Spaglinoli, invi- 
tando il papa, l’imperatore, tiltt’i 

f irincipie le repubbliche adajutar- 
i onde ricovrassero i loro antichi 
privilegi, o piuttosto onde ristabi- 
lissero la loro libertà; perocché la 
città di Napoli già prendeva il ti- 
tolo di repubblica. Anilese intavo- 
lò una segreta corrispondenza col 
ministro di Francia a Roma, e de- 
terminò i Napolitani a chiamare? 
Enrico di Lorena, duca di Guisa, 
perchè fosse protettore della nuo- 
va repubblica. Codesto principe 
entrò in Napoli, l'autorità milita- 
re gli fu attribuita, ed Annese e!i- 
be l' incarico del govemamento ci- 
vile Mollo più altero ed ambizioso 
di Masaniello, eì riconoscere non 
volle il duca di Guisa per supcrio- 
re. La mala intelligenza si pose tra 
i due capi, ed Annese noti riguar- 
dò che con gelosia quel rivale eh’ 
egli stesso dato si era. Cercò segre- 
tamente di nuocergli presso il po- 
polo, intanto che il cardinale “Ma- 
rarino lo contrariava alla corte di 
Francia. Anuese trattò finalmente 
cogli Spagnuoli. Il duca d’ Arcos, 
eh’ era l’oggetto dell’odio univer- 
sale, essendo stato richiamato dal 
suo signore, don Giovanni d* Au- 
striaci! introdotto in Napoli, il gior- 
no 6 d’aprile 1648, da Annega, il 
quale gli consegnò le chiavi della 
torre dei Carmelitani eh’ ei co- 
mandava. Il rimanente della città 
segui l'esempio, e don Giovanni fu 
messo in possesso di tntt’ i porti e di 
tutte le fortezze. Il conte d’Onat- 
te, che successe quasi subito al gio- 
vane principe nel governo, giudi- 
cò che non vi fosse più che a teme- 
re dal canto della plebaglia. In on- 
ta del perdono generale, stabilì una 
giunta. a cui venissero giudicati I rit- 
ti que’ che partecipato avevano al la 
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ribellione. Un gran numero di vit- 
ti me peri sul palco, ed Annese stes- 
so, dopo di aver veduto morire ina- 
li t liti i suoi partigiani, ebbe la testa 
tagliata per ordine di quel princi- 
pe al quale reso aveva la corona. 

S. S— I. 

ANNESLEY (Artubo), conte d' 
Anglesey, nato a Dublino nel itii.j- 
Egli corse le diverse parti dell’Eu- 
ropa, e ritornò in Inghilterra nel 
i u [o. Cominciò alcun tempo dopo 
a unni testarsi la discordia tra Car- 
lo I. ed il parlamento; Annesley 
si dichiarò da prima in favore del- 
la causa reale, ma passò poscia nel 
putito del parlamento, che lo in- 
caricò di parecchi negoziati, nei 
quali riuscì con molla abilità. Mor- 
to Cromwell, e quando vide che 
(ulti inchinavano al ristabilimen- 
to deli' aulica costituzione, trava- 
gliò con tutt' i suoi mezzi al ri- 
chiamo di Carlo lì. Dopo la re- 
staurazione, egli fu inalzato alla 
digitila di conte, e fatto guarda si- 
gillo privato, nel i(i~ 5 . La sua op- 
posizione al duca di Yorck, ed al- 
cune a 1 1 re circostanze gli fecero 
perdere la sua carica nel ttiSz; ma 
fcbb’cgli de.’tre/za tanta che riuscì 
a t .mare in favore presso quel prin- 
cipe, inalzato al trono col nome di 
Giacomo II. Annesley mori nel 
ititlti. in età di settan a lita anni } 
era egli dottissimo uomo, ed illu- 
stre scrittore. Solo rimproverare gli 
si può molta versatilità, ma ernie 
sempre grande moderazione. Si 
oppose spesso alle illegali misure 
di Cromwell, e, siccome non aveva 
preso parte ninna nella condanna 
di Carlo I. , non temè di mostrarsi 
tra i giudici dei regicidi. Lasciò un 
libro di Memorie miste eoo osserva- 
zioni monili, politu'he e storiche . , I.on 
dra, in 8.vo, i6p3, ed alcuni scritti 
di controversia politica e religiosa. 
Egli aveva composto una Storio del- 
ie tiu-balenze d’ Irlanda, dal llìijl si- 
no di rtiOo ; ma quest’ opera andò 
smarrita. S — p. 
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ANNET ( Pietro), maestro di 
scuola a Londra, pubblicò, nel 17(11, 
un’opera intitolata: The free Intjui- 
rer ( il libero Investigatore ) , conte- 
nente proposizioni contrarie alla 
dottrina cristiana . Quest’ opera, 
mediocre assai per iscienza come per 
forma, non poteva attrarre la pub- 
blica attenzione che per la temeri- 
tà delle opinioni; eccitò uno scan- 
dalo bastantemente generale per 
indurre il governo a chiamare ia 
giudizio l’autore. Venne citato dl- 
iiànzi la corte del banco del re, e 
dichiarato da un gi uri colpevole 
d’empietà e di bestemmia. Incon- 
seguenza la corte lo condannò a 
fine mesi di prigione in Nesrga- 
to, ad essere, in tale intervallo, due 
volte e-postu alla berlina, c poscia 
per un anno detenuto nella ca- 
sa di forza, chiamata Bridewell. 
Quello «tesso pubblico che era sta- 
to scandal. -zzato dal libro, giudicò 
troppo se era la punizione. Pietro 
Ari net stan 4 o in berlina, non ven- 
ne minimamente insultato dal po- 
polo. Vi fu espostoun giorno con un 
Uomoconvinto di .«pergiurb.il popo- 
lo, geitandoa questi langoe pietre, 
uno degli spettatori disse; 11 Guar- 
ii datevi dal ferire quell' onesto no- 
li mo. il quale non è ohe bestein-* 
11 miatore ”, Una donna del popo- 
lo, leggendo sul cartellò di Aunet: 
bestemmiatore, disse: 11 Per bacco ! 
ss che grande delitto! non be-tem- 
11 niianio noi tutt’i giorni ?” Sem- 
bra che l' ignominioso gastigo cui 
provato aveva, lungi dal correegei- 
re ì suoi errori, non riuscisse enea 
confermarlo in e«si, ed accrebbe an- 
zi la sua temerità. Sprigionato che 
fu, andò a dimorare di rinipetto 
al palazzo dell’arcivescovo di Can- 
torbery, e vi stabilì una pubblica 
scuola, nella quale insinuava a’stioi 
allievi poco rispetto ner 1’ Jntico e 
Nuovo Testamento. Tale condotta 
ebbe quel successo che ben si me- 
ritava : quando la cosa si seppi-, a po- 
co a poco tolti gli furono gli allievi. 
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ed egli costretto fu ad abxgp^nfta- 
re la scuola. Continuò a prtJÌhsa- 
re tanto altamente quanto poteva 
gl’ irteli giosi suoi principi in un 
caffè che abitualmente frequenta- 
va. Chiesto gli venne un giorno ciò 
che pensasse della vita futura; ei 
rispose con quest’ apologo: ” Uno 
„ de’ miei amici, viaggiando in Ita- 
„ lia, entrò in una città: vide un 
„ albergo, e voile sapere se fosse 
5 , quello che gli era stato indicato; 
„ dimandò ad uno che passava se 
„ era quella l 'insegna dell’ Angolo. — 
„ Non vedete, gli rispose il passeg- 
,, giero, che quello è un dragone, 
„ e non un angelo ? — Amico mio, 
„ gli disse il viaggiatore ; io non 
,, vidi mai nè angelo, nè dragone; 
„ dunque non posso sapere se ciò 
„ liguri I’ uno o 1 ’ altro 

S — u. 

ANNIBALE, figlio di Giscone, 
snffeto e generale cartaginese, de- 
siderando di vendicare la sua pa- 
tria e la sua famiglia, cancellando 
l’onta della disfatta del suo a- 
volo Amiloare dinanzi Intera . in 
Sicilia, partì l’anno 4oq avanti di 
G. C., alla testa di un esercito for- 
te di centomila combattenti , se- 
condo Timeo , e dugentomila , 
secondo Eforo. Sbarcato a Lilibeo, 
prese Selinontc ed Intera d’assal- 
to, ed abbandonò al furore del sol- 
dato quel le due città. Distrusse in- 
teramente 1 ultima, a 4 ° anni dopo 
la sua fondazione, e fece scannare 
tremila de’ suoi abitanti, nel sito 
stesso in cui suo avolo era stato uc- 
ciso. Dopo tale compagna, una del- 
le più fortunate che i Cartaginesi 
abbiano fatte nella Sicilia, Anni- 
baie lasciò alcune truppe per si- 
curezza de’ suoi alleati, erifornò a 
Cartagine colle spoglie di Selinon- 
te e d’tmera; tutt’i suoi concittadi- 
ni gli andarono incontro, e lo rice- 
verono con grida di gioja. Treanni 
dopo, Annibaie fu rispedito in Sici- 
lia, onde conquistare tutta l’ isola, 
con un’armata più numerosa anco- 
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ra della prima. Dato gli fu per luo- 
gotenente, a cagione dell’età sua 
avanzata. Indicare, figlio d’ An- 
none . I due generali aprirono la 
rampogna assediando Agrigento : 
essi I assedio spingevano con vigo- 
re, quando si manifestò nel campo 
loro la peste, da cui peri Anniba- 
le, con gran parte dell’oste, l’an- 
no 406 avanti G. G. (V. Imh-care). 

B — r. 

ANNIBALE it Vecchio, ammi- 
raglio cartaginese, depredò le coste 
d’ Italia durante la prima guerra 
punica, l’anno adì avanti l’era 
nostra; ma, raggiunto dal console 
Duilio ed interamente disfatto, fu 
costretto ad abbandonare la galera 
capitana, ed a salvarsi in un pali- 
schermo. Il senato di Cartagine gli 
tolse il comando delle forze naval i, 
se si può credere ad Orosio e Zona- 
ra ; ma si dee piuttosto starsene al 
racconto di Poi il»io,il quale assicura 
che l’ammiraglio rimase al suo po- 
sto, e che la sua flotta fu rinforza- 
ta da gran numero di galere, colle 
quali mise di nuovo alle vele , ed 
afferrò le spiagge della Sardegna . 
Sorpreso dai Romani in uno de’ 
porti di quell’isola, vi perdette nuo- 
vamente parecchi vascelli. Quindi 
fu posto in croce e lapidato da’snoi 
propi soldati, che attribuirono la 
sconfitta loro alla sua temerità e 
negligenza. 

B — p. 

ANNIBALE, figlio d’ Amilcare 
Barca , nato 1’ anno 4^7 avanti G. 
C. ; ei non aveva che nov’anni, 
quando vide suo padre offerire un 
sagrifizioonde rendersi gli Dei favo- 
revoli nella guerra a cui si accignea 
nelle Spagne : gli si gettò al collo, 
e lo scongiurò di seco condurlo . 
Vinto Amilcare dalle carezze del 
fanciullo, lo prese tra le braccia , 
gli accordò la sua dimanda, e lo 
fece giurare appiè dell’ altare che 
sarebbe implacabile nemico deiRo- 
tnani, tostochè in età fosse di vesti- 
re le armi. Amiloare attese dappoi 
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al inspirargli un odio profon- 
do, quello che sentiva egli stesso 
contro i Romani . Aunibale lo se- 
guitò nella Spagna, e fu testimo- 
nio delle sue conquiste. C «noven- 
ne uccìso Amilcare due anni dopo, 
in una battaglia nella Lusitani», 
l'anno aiq avanti G. C., i Carta- 
ginesi gli diedero per successore 
Asdrubale, suo genero, ed il gio- 
vane Annibale ritornò in patria . 
(^uattr’anui dopo, Asdrubale seri** 
se al senato perchè gli mandasse 
Annibaie figlio d’ Amilcare, che a- 
veta allora la anni. Annone, av- 
verso alla famiglia Barcina, vi si 
oppose con forza; ma, l’antiro par- 
tito d' Amilcare avendo superato 
l’altro. Annibaie ricomparve in I- 
spagna, tra i soldati del padre suo: 
parve ad essi di rivedere Amilcare 
alla loro testa; gli stessi lineamen- 
ti, la stessa fierezza , lo stesso foco 
ùvea negli sguardi: idolo dell'eser- 
cito, Ambitale fece tre campagne 
sotto Asdrubale, e tali furono le 
sue prove di capacità e valore, che, 
dopo l’assassinio di quel generale , 
l’anno aai prima di G. G., l’eser- 
cito gli con feri il comando, iq mez- 
zo alle più strepitose acclamazioni. 
Il senato ed il popolo confermato 
avendo quella scelta, il figlio d’A- 
milcare, appena giunto alventesi- 
mosest’ anno di sua età, si vitle in- 
signito del comando generale del- 
la Spagna. Fedele al primo suo giu- 
ramento, lasciò ben presto tralu- 
cere com’ egli poco tenuto avrebbe 
i trattati fermati coi Romani; oc- 
cultò frattanto i disegni -Uoi, e, da 
prima intendendo all’ intera con- 
quista della penimla, la provincia 
invase delle Olradi, e 9’impadronì 
delia capitale, nominata Altea. At- 
territe le altre città, si sottomisero. 
Annibaie, riconducendo la -uà oste 
aquarlieri d’invernoin Cartagine, 
carica di bottino, fece di esso un’ 
eguale spartizione tra gli Africani 
e gli ausiliari , ed in tal modo si 
assicurò della fedeltà loro. Nella 
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seguente campagna , penetrò nella 
rovineia dei V acciaili, e *’ impa- 
ro ni di Salamautica ed Arbuea— 
la; tutto avrebbe soggi goto, sino 
a’ Pi renei, se la conf • ier i/ione dei 
Carpetani, i più agguerriti popoli 
delia Spagna . frenata non avesse 
la sua corsa. Gli rimaneva ancora 
da sottomettere Sagunto, città pos- 
sente, alleata di Roma, e situata 
non lungi dilli’ Ebro, ed in mezzo 
al mare. Attaccau loia , Annibaie 
porgeva ai Romani un pretesto di 
ricominciare la guerra, ed era ciò 
a cui tendevano le sue mire. Al- 
cuni motivi di lagnanze essendo 
sorti- contro i Saguntini, Annibaie 
scriss' egli stesso al senato di Car- 
tagine, e n’ ebbe pieno potere di 
trattare Sagunto come meglio riu- 
scirebbe in favore dello stato. Nul- 
la più allora lo ratliene, non le 
rappresentanze d-g!i ambasciatori 
di Roma, non la difficoltà doli’ in- 
trapresa. L’assedio fu lungo e mi- 
cidiale ; ogni accorgimento di di- 
fesa usato venne ea ogni mezzo di 
attacco. Tra altre distinta era una 
torre della più elevata grandezza, 
carica di baliste e di catapulte, che 
dominava e colpiva gli assediati su’ 
loro bastioni. Annibaie, che si e- 
sponeva senza precauzione niuna, 
ebhjt, iil un a-salto. ferita la coscia • 
da una freccia. Gnarita che fa la 
ferita, spinse con più vigore le of- 
fese. e, dopo otto mesi di assedio, la 
città fu superata è distrutta, l’an- 
no atq avan'i G. C. Annibale, do- 
po avere soggiogato in meno di tre 
anni tutte le nazioni della Spagna, 
ritornò glorioso in Cartagine. Co- 
sternati i Romani pel disastro di 
Sagunto, che I asciato avevano soc- 
combere senza prestargli soccorso, 
ruppero guerra a Cartagine. An- 
nibaie adtlnò tosto un poderoso- e— 
sercito, e concepì I’ ardito progetto 
di valicare i Pirenei e le Alpi, e di 
attaccare i Romani nel bel mezzo 
d'Italia. Egli apre la seconda guer- 
ra punica, sciogliendo in Cadice 
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un voto che fatto aveva ad Ercole; 
là egli provede alla sicurezza del- 
l’Africa, e, lasciando un’annata in 
Ispagna, sotto Asdrubale suo fra- 
tello, si mette in cammino con 
po,ooo fanti, 4° elefanti, e i i,oon 
cavalli ; oltrepassa i Pirenei, si di- 
rige verso il Rodano, e dissipa un 
esercito di Galli , dopo di aver a- 
bilmente ingannato que’ barbari , 
facendo passare il fiume ad un 
grosso dell'esercito, al di sopra del 
punto da essi difeso. Seppe indi e- 
vitare l'esercito di Publio Scipione, 
sbarcato in Marsiglia, e, via proce- 
dendo all’ insù del Rodano, s* in- 
noltra poi nelle strette delle Alpi. 
Gli Allobrogi, popoli valorosi ed 
indepcndenti , ne contendevano il 
passo. Annibaie gli sconfìsse in pa- 
recchi incontri, mal grado lo svan- 
taggio del terreno . Gitinto in no- 
ve giorni sulla sommità delle Al- 
pi, mostra agli attoniti Africani le 
fertili pianure bagnate dall’Erida- 
no; ma, per disrendere da quelle 
alte montagne, l’esercito non trova 
più nè via, né sentiero, dovunque 
scorgendo abissi di neve coperti, e 
greppi inaccessibili. Alcuni storici 
affermano che Annibaie feoe calci- 
nare con l’aceto un’enorme rupe 
che si opponeva al paesaggio. (Que- 
sto almeno è certo, che aprendosi 
una strada affatto disconooiuta at- 
traverso i giacci ed i precipizj, giun- 
se finalmente nelle pianure del- 
l’ Insulina , verso il dì 1 5 novem- 
bre ai 8 anni avanti G. C. L’eser- 
cito era in cammino da quasi sei 
mesi, e quindici giorni aveva spesi 
nel passare le Alpi , Tale memo- 
rando passaggio fece nascere tra gli 
eruditi opposti pareri. General- 
mente si crede che Annibale giun- 
gesse sulla riva sinistra del Rolla- 
no, tra Grange ed Avignone; ma 
gli uni risalire gli fanno il fiume 
sino al suo confluente con la Suo- 
na, e di là lo dirigono verso la sua 
sorgente; altri sostengono, e con 
più probabilità, che tardandogli di 
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arrivare, devili come venne al con- 
fluente dellMsero e del Rodano, 
onde penetrare in Italia per le Al- 
pi Cozie e per le valli oggidì co- 
nosciute sotto il nomedi Fenestrel- 
le e di Pigncrol . Annilsale entrò 
nelle pianure con tutto 1’ ardire 
di un conquistatore , e pa-sarido a 
rassegna gli avanzi di quell’ eser- 
cito .-ì formidabile nel sortire dalia 
Spagna, lo trovò ridotto a 26.000 
combattenti, che più somigliavano 
a spettri che a soldati . 1 Torinesi 
avendo ricusata con disprezzo la 
sua alleanza, uopo non ebbe che 
di tre giorni per superare Torino 
d’ assalto. Questo primo fortunato 
successo gli fornì viveri in abbon- 
danza, ed un rinforzo di Galli cis- 
alpini . Essi sarebbero accorsi in 
maggior numero sotto le sue inse- 
gne, se giunta non fosse l’ oste ro- 
mana, comandata da Publio Sci- 
pione, la quale, sbarcata a Pisa, a 
gran passi moveva a rincontro de* 
Cartaginesi. I dite eserciti si scon- 
trarono presso il Ticino ; un attac* 
co della cavalleria numida fu per 
Annibaie il primo pegno della vit- 
toria . Scipione ferito si ripara a 
Piacenza, ed Annibaie, che lo in- 
segne, si vede quasi di subito alla 
presenza di una nuova armata, co- 
mandata da Sempronio. Tenuto a 
bada sulle prime, invita egli il ca- 
rattere impetuoso di Sempronio 
onde aizzarlo a battaglia, tende un’ 
imboscata presso la Trebbia, volta, 
rigira e prende a rovescio 1’ annata 
romana, e la taglia a pezzi . I Ro- 
mani perderono il loro campo e 
veutiseimila uomini. Vincitore di 
due armate , Annibaie, impedito 
dal rigore della stagione, si mette 
alle stanze d’ inverno presso i Gal- 
li cisalpini, i quali divennero suoi 
alleati . All’ aprirsi della compa- 
gna, vide due nuovi eserciti chiu- 
dergli le strette degli Apenniui . 
Volendo combattere separatamen- 
te i due consoli, e sconfiggere Fla- 
minio prima dell’ arrivo del suo 
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collega, i Romani trae ad incertez- 
za per molte mosse contradditorie 1 ; 
penetra sul rovescio degli Apen- 
nini , ed attraversa con parecchie 
colonne le paludi di Clusio. Pur 
quattro gioriii cd altrettante notti 
l’armata cartaginese camminò nel- 
l’ acqua. Il suo duce, montato sul 
solo elefante che gli restava, non 
sorti nmntucn egli che con fatica 
molta da quel limaccioso terreno, 
e perdè un occhio, conseguenza di 
una llussione cui quel disastroso 
viaggio gli fece trascurare. Reso 
una volta padrone della campagna, 
nulla obbliò di quanto la guerra 
jn destrezza e scaltriineuto è fe- 
conda per costrignere Flaminio ad 
accettare battaglia. Pone tutto a 
ferro ed a sangue, figne di avviarsi 
verso Roma, avendo Cortona e ie 
vicine montagne a sinistra, ed a di- 
ritta il lago Trasimeno ; di subito 
*’ imbosca in un angusto stretto , 
ehiuso in fondo da rupi di difficile 
accesso. L’imprudente Flaminio 
avanza ad inseguirlo, senza ninna 
precauzione, ed è tosto assalilo. 
Qui, presso al Trasimeno, fu data 
quella sanguinosa battaglia, in cui 
1 accortezza ed i talenti trionfaro- 
no del valore dei Romani. Questi, 
investiti di fronte, di coda, di fian- 
co, col lago a sinistra , furono ta- 
gliati a pezzi, senzacliè potessero 
schierarsi . Lasciarono sul campo 
di battaglia quindicimila morti, 
tra' quali il console stesso ; un gran 
numero peri nel lago, volendo sal- 
varsi a nuoto, e quindicimila pri- 
gionieri dierono compimento a ta- 
le strepitosa vittoria. Lubarazznto 
di tanti cattivi , e guidandosi al- 
tronde con profonda politica. An- 
nibaie ritenne i Romani e riman- 
dò i Latini senza riscatto . Si con- 
tentò <li saccheggiare 1’ Umbria, il 
Piceno, e venne poscia a ristorare 
l’esercito nelle fertili pianure «l’A- 
dria, donde spedì un -vascello iu 
Cartagine, nunzio di sue vittorie al 
senato. Ricco di spoglie del vinto 
a. 
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nemico, armò i suoi soldati alla 
maniera dei Romani, c pentirò po- 
scia nell’Apulia, portando da ogni 
lato il terrore. Roma atterrita, af- 
fidata aveva la salute sua al ditta- 
tore Fabio Massimo, il quale tem- 
poreggiando tolse ad esaurire il vi- 
gore dell’esercito cartaginese. An 
«liliale in vano saccheggia I’ Vpnlia, 
il paese deiMarsj, le frontiere del- 
la Puglia, le terre dei Sanniti; in 
vano i suoi soldati trascorrono, col- 
la fiaccola in mano, le più bel- 
le campagne d’Italia; nulla può 
sconcertare Fabio. Oppone ad An- 
nibaie le armi e gli artifizj d’ An- 
nibaie , e segue il formidabile 
suo awer-ario, ad una o due gior r 
nate di distanza, senza voler né 
raggi ugnerlo, né combatterlo, per- 
suaso che i Cartaginesi non po- 
trebbero soggiornare iu un deva- 
stato paese. Il generale cartagi- 
nese si sparse allora nelle pianure 
di Capua , sperando che le spa- 
ventate città abbandonerebbero le 
parti dei Romani . e che Fabio 
scenderebbe quindi dallo monta- 
gne . Tale campagna, spesa in 
mo.-se e continui giri, era p r ter- 
minare senza resultato, quando 
Annibale, attirato dulie pensate 
mozioni di Fabio, si trovò chiuso 
negli stretti di Casiimo, e cade 
negli stessi agguati in cui Flami- 
nio trovato aveva la sua perdita. 
Rinserrato tra le rupi di Formio, 
le sabbie di Lecsterno ed imprati- 
cabili stagni, Annibaie ebbe ri- 
corso all’astnzia. Per suo ordine si 
adunano mille bovi, e si accerchia- 
no loro le corna di accese torce . 
Nel mezzo della notte, qne’ furio- 
si animali vengono cacciati verso 
gli stretti che guardavano i Roma- 
ni; questi, spaventati da tanta mol- 
titudine di fochi erranti, abban- 
donano le alture, ed Annibaie si 
apre il passaggio. Malcontenti al- 
lora i Romani di Fabio e della 
sua lentezza, dividono la dittatura 
tra quel glande uomo e Minuzio 
a 9 
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Felice, mio generale di cavalleria. 
Superbo di un leggiero fortunato 
successo, quest’ultimo, sollecito 
di comi lattare, cade in imboscata, 
vicino a Gerunio, e vi sarebbe 
senza dubbio perito, senza il ge- 
neroso soccorso di Fabio . Finita 
quella campagna, parve che altri 
generali romani avvisassero an- 
eli’ essi nulla doversi intraprende- 
re a caso, ma -ì temporeggiare ad 
esempio di Fabio. Annibaie vede- 
va con dolore 1 ' esercito suo a po- 
co a poro consumarsi , quando Te- 
renzio Varrone, nuovo console, 
nomo ignorante e presuntuoso , 
venne a prendere il comando del- 
le legioni . Annibale si era impa- 
dronito di Canne, ed aveva ridot- 
to i Romani alla necessità di com- 
battere . I due eserciti stavano a 
fronte; Paolo Emilio voleva diffe- 
rire la battaglia a cagione dello 
svantaggio del terreno. Varrone, 
all* opposto, scelse il giorno del 
suo romando per dare il segnale 
del combattimento. Ottantaseimi- 
In Romani coprivano la pianura 
clic si slende non fungi dalla ri- 
viera d’Anfide, e del borgo di 
Canne, asci leghe dall’ Adriati- 
co. Giscone, che gli aveva ricono- 
sciuti , accorse spaventato ad an- 
nunziare che i nemici erano in- 
nninernhili ■ v Si, rispose Anniba- 
— le; ma v’ Ila una cosa l»en siugo- 
■v lare, Giscone, ed alla quale tu 
51 non hai avvertito, ed è, che in 
si quel prodigioso numero d uomi 
ri ni uno solo non vi si trova che 
*< abbia nome Giscone, come ti 
ri nomi tu . Un molto si lepido, 
nell'istante di si grave pericolo, 
mirabilmente dipigne il sangue 
freddo d’ Anniliale. In qnella me- 
moranda giornata, il sno esercito, 
tirila metà inferiore al rumano, 
fu debitore della viltór.a all’ inge- 
gno del suo duce . Benché le re- 
lazioni. sino a noi pervenute, non 
sicno abbastanza chiare per Spie- 
garne tutte le particolarità, si che 
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farne si possa un ragionato giudi- 
zio, certo sembra che l’azione co- 
minciasse da mia eompiuta vitto- 
ria riportata dall’ala sinistra della 
cavalleria cartaginese, condotta da 
Asdrubale, sulla cavalleria roma- 
na dell’ala dritta. Questa impru- 
dentemente avea messo piede a 
terra: 51 Sarebbe per me stato la 
11 cosa stessa , esclamò Annibaie, 

51 che il console mi avesse dato in 
51 potere i suoi soldati eoi piedi e 
51 colle mani legati ” . L’infanteria 
de’Galli e la spaglinola erano col- 
locate nella battaglia dell’arma- 
ta cartaginese, in linea convessa 
esagliente, e presentava in tale 
guisa al nemico il suo lato debole; 
ella venne sbaragliata dai Roma- 
ni che penetrarono nel Centro. 
Allora fu clic le fanterie migliori 
d’ Annilnle, situate a diritta ed 
a sinistra , assalirono di fronte e 
di fianco il centro dei Romani, 
che sì temerariamente si erano 
innoltéati. Ruppero la linea lo- 
ro, ed Asdrubale, dopo di avere 
quasi interamente distrutto la ca- 
valleria dei Romani, unendosi, 
per una conversione, coi Numidi, 
lasciò a questi in-egnire i fuggiti- 
vi, e si scagliò da tergo sul centro 
dell’armata di Varrone, della quiè- 
te terminò la sconfitta. La fante- 
ria romana del centro fu tagliata 
a pezzi , infantocbè il resto, es- 
sendo contenuto , a fatica poteva 
combattere, e fu finalmente rove- 
sciato dalla numerosa ed eccellen- 
te cavalleria cartaginese . L’ arma- 
ta di Varrone venne distrutta; il 
console Paolo Emilio si fece ucci- 
dere , e pressoché 6,000 cavalieri , 
e 60.000 soldati romani perirono 
in quella celebre giornata, l'an- 
no 216 avanti G. C. Il vincitore 
inviò' al senato di Cartagine un 
nioggio d’anelli tolti dalle dita dei 
cavalieri romani morti suf campo 
di battaglia. La domane, alcuni 
corpi che si erano ritirati in due 
campi, furono costretti a metteT 
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giù le anni. In vece di movere di- 
filato verso Roma, Annibale si a- 
Vanzò Verso Napoli, è fu allora 
ebn Maherhàl , suo generale di ca- 
valleria, gli disse: « Tu sai vinco- 
li re, o Annibaie , ma non sai pro- 
li fittare della vittoria ! ” Pare che 
Tito Livio approva queste notabili 
paiole. E di fatto fu grave tallo 
quello di non essere andato ad ac- 
campare sotto, Roma, la quale, 
veggendo i vincitori alle sue por- 
te, non avrebbe avuto agio di ria- 
versi dal suo terrore . Tutto invi- 
tava Annibale ad approfittare dei 
favori della fortuna . Nondimeno , 
ridotto a 56,ooo nomini, in qua- 
le modo avrebb’ egli investito una 
città sì estesa, e di cui le mura e- 
rano guardate da due legioni e 
da tutta la guerriera sua popola- 
zione? Niun popolo d’Italia non 
si era.per anche dichiarato in fa- 
vore d’Annlbale . » Una prova ch’e- 
») gli non avrebbe riuscito, dice 
»’ Montesquieu, è quella che, dopo 
♦v la sconfitta di Canile, i Romani 
*> furono àncora in istato d’ invia- 
ti re per ogni dove soccorsi ” . Che 
non doveva egli temere di fatto 
/la un popolo, il qiiale, dopo sì ter- 
ribile rovescio, ricusava di riscat- 
tare i prigionieri ? Comùnque sia , 
la vittoria di Canne aperto aveva 
ad Annibaie tutta quella parte 
d’Italia che chiamata viene la 
Magna Grecia. Non avendo egli 
potuto superare Napoli, si volse 
verso Capita che gli aprì le 9Ue 
porte . Il soggiorno di quella dovi- 
ziosa città ammollì i suoi soldati: 
qnesta è almeno l’opinione di Bl- 
enni storici più morali che politi- 
ci . Nell’esercito d* Annibale non 
venne meno la disciplina in Ca- 
pila ; costantemente fedele al suo 
duce, fu veduto esporsi senza que- 
rele a nuove fatiche, e lenere an- 
cora l’Italia per dodici anni . La 
fermezza dei Romani che superio- 
ri si mostrarono ai rovesci della 
■SoTtnna, ed i felici successi degli 
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Scipioni nelle Spagne, posero li- 
miti alle sue conquiste. In un so- 
lo anno Roma levò diciotto legio- 
ni. Nola seppe resistere ad Anni- 
bale, ma Taranto, città potente e 
ricca, gli fu data in mano per tra- 
dimento, l’anno aia avanti G. C. 
Nittn generale romano , dopo la 
battaglia di Canne, osò più di ac- 
campare in pianura dinanzi l’eser- 
cito d’ Annibale. Frattanto, mal 
gradò lo strepito delle sue vittorie 
ed il credito della fazione barci- 
na a Cartagine, Annone ed i suoi 
partigiani ritardarono quel soc- 
corso che il senato accordato ave- 
va al vincitore dei Romani. Suo 
fratello Magone, ch’egli aveva 
mandato in Cartagine, non ot- 
tenne che a stento ia,ooo fanti, e 
a,5oo cavalli, e fu costretto ezian- 
dio di condurre quel misero rinfor- 
zo in Ispagna. Abbandonato in tale 
guisa, per effetto degl’intrighi di 
una rivale fazione, costretto si vi- 
de a starsene sulle difese. Già Ca- 
pua stessa era alla vigilia di rica- 
dere in poter de’ Romani : due 
eserciti consolari ne facevano l’as- 
sedio. Sperando Annibaie di sal- 
vare quella importante città, mer- 
cè un' ardita diversione , marcia 
verso Rema, e va ad accamparsi a 
vista del Campidoglio, l’ anno 2 1 1 
av-sGv'Cj Lo stesso giorno i Roma- 
ni spedirono un soccorso in Isp«- 
gna, e venderono i terreni sui qua- 
li Annibale accampava. Nulla piu 
potendo intra prendere che deci-ri- 
vo fesse! contro una nazione' che 
tanta energia dispiegava, Anniba- 
le abbandonò il territorio di Ro- 
ma, senza avere potuto salvar Ca- 
pita. Dal felice succèsso «li quel- 
1’ assedio venne a’Romani , un’evi- 
dente superiorità , e quasi . tutti i 
popoli d’ Italia indotti iuron» a dir 
chiarirsi per essi. Annihaie rialzò 
nondimeno la sua riputazione cel- 
la sconfitta del console Fulvio. Ma 
ben presto Fabio Marcello in tre 
giorni gli dà tr« battaglie poco 
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decisive. Il quarto di Fabio si pre- 
sentò per venire ad una quarta 
giornata; si ritira Annibaie dicen- 
do : „ Cbe lare con un uomo, il 
„ quale risolversi non può a rima- 
,, nersi o vincitore, o vinto? ” Dal 
suo canto, Fabio ripigliò Taranto, 
nell’ istante in cui sollecito Anni- 
l>ale accorreva per salvare quella 
città. La sconfitta di Sempronio 
Gracco, c la morte di Marcello , 
sorpresi in un’ imboscata, mutare 
non fecero la fortuna; respinto 
anzi nel suo campo dal consolo 
Claudio Nerone , non venne nep- 
pur fatto ad Anniliale di tentare 
eo a ninna per unirsi a suo fratel- 
lo Asdrnba le, proveniente dal fon- 
do delle Spagne in suo soccorso. 
Questi aveva già passato gli A- 
pennini , quando venne attaccato 
ed ucciso , 1 ’ anno 2oq av. G. C., 
da quello stesso Nerone che , tor- 
nando indietro, fece gettare la 
sanguinolenta sua testa all’ ingres- 
so del rampo d’ Annibaie. Tale 
spettacolo strappò al tìglio d’Amil- 
care questi accenti . espressione 
del più profondo dolore : „ Oh ! 
„ Cartagine, infelice Cartagine! 
;','io soccombo sotto il peso de’tuoi 
„ mal. ! ” Leva egli tosto il cam- 
po, e si ritira nel paese dei IJru- 
t] ; là , mrconddto da ostacoli , osa 
ancorà lottare con disuguali for- 
te, contro vittoriosi eserciti, e si 
sostiene con gloria in un angolo 
del paese dei Bruzj. Ma limita 
frattanto riconquistata aveva già la 
8irilia e la Spagna ; già lo stesso 
8eipioi1e , dopo' di aver portata la 
guerra in Africa , treriiar faceva 
Cartagine. Richiamato por difen- 
dere la patria, non fu possibile ad 
Annibale di frenare le lagrime 1 , 
leggendo gli ordini del senato. Alai 
esiliato ninno, secondo Tito Livio, 
non mostrò tanto dolore abbando- 
nando In sua terra natia: „ non è 
.. 'già dai Koinnni che vinto sia 
■j; Annibàie, dic’egli, ma dal se- 
nato di Cartagine ”. Le suetrnp- 
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pe s’ imbarcarono , tranne gli au- 
siliari d’Italia, i quali ricusarono 
di seguitarlo . Esacerbato dall’ in 
fortunio, Annibale li feco truci- 
dare tutti nel tempio di Giunone, 
a Lacinio, in Calabria. Ei partì fi- 
nalmente, l’anno ao 5 av. G. C., 
volgendo parecchie fiate gli sguar- 
di verso quella bella Italia, teatro 
della sua gloria, dorè, per 16 anni, 
bastato aveva soloioontro tutte le 
forze dei Romani. Alla nuova di 
sua partenza , Roma parve ebbra 
di gioja. Cartagine, all’ opposto, 
trepidante attendeva 1' arrivo del 
solo generale che equilibrare po- 
tesse la fortuna di Sripione. Sbar- 
cò egli nel porto di Lepti, condus- 
se prima agli slipendj di Cartagi- 
ne un grosso di Numidi, e venne 
cone-si ad accampare inAdrume- 
to. Signore della campagna, Sci- 
pione s' impadronì di parecchie 
città, di cui gli abitanti pas-ar fe- 
ce sotto il giogo. Sollecitato Anni- 
baie da’ suoi concittadini cbe ve- 
nisse a decisiva battaglia, si avvi- 
cinò al nimico, ed accampo a Za- 
ma , cinque giornate distante da 
Cartagine; ma, diffidando della for- 
tuna, ponsò seriamente alla pace, 
e fece chiedere a Scipione una con- 
ferenza. Qtie’due uomini grandi, 
scortati da una mano di cavallerie 
uguale da amile le parti, s’incon- 
trarono a Nadagara , c rimasero 
per alcun tempo in silenzio, quasi 
meravigliali I’ uno dell' altro. An- 
nibaie primo parlò. Il suo discorso 
fu nobile e commovente. Disse 
che Cartagine sarebbe contenta a 
starsene per entro ai confini del- 
I' Africa, perocché tale era la vo- 
lontàde’Numi} e, rammentando a 
Scipione T incostanza della fortu- 
na, se medesimo qual esempio ad- 
ditò delle sue vicissitudini. Scipio- 
ne favellò da vincitore ; disse ohe 
le armi dato avrebbero fine alla 
contesa, ed offese Annibale col suo 
orgoglio. 1 due generali si separa- 
rono, risqluti di venire a giornata 
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il dì seguente. L' esercito romano, 
forte di a5 a 5o, ooo combattenti , 
fu ordinato a colonne per coorti 
in una linea, con le distanze ne- 
cessarie per lasciar libero il passo 
agli elefanti. Circa cinquantami- 
la soldati componevano l’esercito 
cartaginese, che fu schierato in tre 
linee a falangi, con le vecchie trnp- 
pe per le riscosse , perocché An- 
nibale non isperava vittoria che 
per gli sforzi consentanei delle sue 
tre linee, le quali mutuamente 
essere dovevano l'una all' altra so- 
stegno. E nell’uno e nell’altro e- 
sereito stavano le cavallerie ne’cor* 
ni. Si commise la pugna in rasa e 
scoperta pianura, 1’ anno 201 av. 
G. C. Nè mai battaglia fu più me- 
moranda, o si considerino i due capi 
ed il valore de’ soldati, o all’im- 
portanza si avverta dei resultati. 
La zuffa ebbe principio con la mos- 
sa degli elefanti; ina Scipione ave- 
va disposto le soldatesche spigliate 
per modo che potessero cacciare 
quegli animali negl’ intervalli fra 
le coorti , ciò che riuscì a meravi- 
glia bene. Allora la linea delle co- 
lonne romane assalì con impeto la 
prima linea d’ Annibaie, e la ro- 
vesciò sulla seconda. Quel genera- 
le africano commesso aveva l’ erro- 
re di stringere le sue linee, senza 
lasciare le interposte distanze suffi- 
cienti. I fuggiaschi, non trovando 
adito ad uscire, disordinarono la se- 
conda linea, e la trascinarono se- 
co. In pari tempo, la cavalleria Nu- 
mida, ausiliaria dei Romani, sba- 
ragliato avendo la cartaginese , ri- 
tornando vittoriosa dall’ inseguir 
il nemico, prese da tergo le genti 
di riscossa a Annibaie, e le tagliò 
-a pezzi. Tito Livio e Polibio as-i- 
cnrano, che rimasero sul campo di 
battaglia 20 , 000 cartaginesi ; e 
che Scipione fece un numero ugua- 
le di prigionieri. Annibaie vinto , 
riparò in Adrumeto, raccolse i fug- 
gitivi, ed in pochi giorni adnnù 
nn’oste novella, rapace d'impedi- 
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re i progressi del vincitore. Andò 
indi a Cartagine, e dichiarò al sena- 
to altra speranza nort esservi più 
di salute che nella pane; ina sì diir 
re n’ erano le condizioni, che Gi- 
scone. nemico d’altronde della fa- 
zione barcina, orò in senato onde 
fossero ricusate. Sdegnato Anniba- 
ie, gittò giù della tribuna Gisco- 
ne ; tale violenza eccitato avendo 
clamori nell’ assemblea. „ Assente 
„ da trentasei anni da Cartagine, 
„ rispose Annibaie , io non ho 
„ imparato che. la guerra ; igno- 
„ ro le leggi ed i costumi vo- 
„ stri. ” Poi scongiurando i se- 
natori di porre in obblio le loro 
discordie, e di opporsi più unani- 
mi alla fazione popolare, già trop- 
po possente, li fece consentire alla 
pace. Tale fu, dopo dìciott’ anni 
di sanguinosa lotta, la fine della 
seconda guerra punica, doppia- 
mente funesta ai Cartaginesi , i 
quali strappare si videro le anti- 
che loro conquiste, e perderono col 
navile loro ogni speranza a tentar- 
ne di nuove. Ritornato semplice 
cittadino, Annibaie conservò tutto 
il suo credito, ed il Senato gli affi- 
dò il comando d’ un esercito nell’ 
interno dell’ Africa ; ma Roma, a 
cui il solo nome d’ Annibaie inspi- 
rava timore, volle che fosse richia- 
mato. I Cartaginesi gli conferirono 
allora la pretura, carica ch'egli 
sollevò a livello del suo ingegno. 
Riformando gli abnsi nell’ammi- 
nistrazione della giustizia e delle 
finanze, osò frenare le concussio- 
ni , mal grado 1’ odio delle strigi 
dello stato e 1’ animosità della fa- 
zione d’ Annone. Questa fazione 
appunto lo accusò pre so i Roma- 
ni di mantenere segrete intelli- 
genze con Antioco, re di Siria, nel- 
la mira di riaccendere la guerra. 
Roma mandò commissari a’ Carta- 
ginesi, i quali li richiesero che An- 
nibaie fosse loro dato in potere. Ei 
non ebbe che il tempo di fuggire 
verso il lito del mare, in compagnia 



454 ANN 

di due sole persone-; e, dando al- 
la Tela, approdò nell’ isola di ^er- 
oina. Gl’ ingrati suoi concittadini 
demolirono le sue case, gli vende- 
rono i beni, e lo chiarirono bandi- 
to. Tito Livio narra che quel gran- 
d’ uomo, proscritto ed errante, de- 
plorava la sorte della patria piu 
che la sua. Da Gcrcina si recò a 
Tiro, a cui Cartagine doveva l’ori- 
gine sua, e vi fu accolto con som- 
mi onori. Indi, passando in Efeso, 
ov’ era la corte d’ Antioco, indusse 
quel principe a romper guerra ai 
Romani , e gli persuase di farne 
teatro l’ Italia. Antioco approvò i 
progetti d’ Annibaie, ma quando 
quest’ ultimo inviò in Cartagine 
onde proporre 1’ alleanza di quel 
monarca e la rottura con Roma, i 
suoi nemici prevalsero in Senato, 
e tornò vuoto ogni disegno. Dall’ 
altro canto i ministri del re di Si- 
ria, gelosi del suo eredito, adope- 
rarono di renderlo sospetto ad An- 
tioco, che lo allontanò da' suoi con- 
sigli. Allora fu che Annibaie tale 
discorso tenne al monarca della Sì- 
ria. „ Speri tu, Antioco, che quel- 
« le vittoriose legioni che ti scac- 
j> ciarono da Europa, non oseranno 
» inseguirti in Asia ? Esci d’ in- 
j> ganno; il periglio è imminente; 
« fa d’ uopo rinunziare alla coro- 
si na, od opporsi a tutto potere ai 
li disegni di un popolo che aspira 
si alla conquista del mondo ”. Co- 
sternato Antioco per la solidità di 
tali ragioni, risolse di continuare 
la guerra con vigore; rese ad An- 
nibale tutto il suo credito, e gli af- 
fidò il comando della sua flotta. I 
Rodiani, allora alleati di Roma, di- 
sputavano al re di Siria il Mediter- 
raneo . Annibaie venne con essi, 
presso alle spiagge della Panfilia, 
a navale battaglio, da cui sarebbe 
uscito vincitore, se non fosse stato 
abbandonato, sull’ incoipinciare del 
conflitto, da un ammiraglio siriaco, 
nominato Apollonio; ma fece un’ 
ingegnosa ritirata, nè i Rodiani ar- 
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direno inseguirlo. Nondimeno una 
concatenazione di errori e di dis- 
grazie condusse ben presto An- 
tioco ad una vergognosa pace ooi 
Romani. Non aspirando che alla 
vendetta, persistevano que’ repub- 
blicani a volere che il re di Siria 
desse loro Annibaie in potere. An- 
tioco, d’animo timido e vile, il pro- 
mise; ma l’illustre cartaginese ri- 
parò nell’ isola di Creta, e di là 
passò in Armenia. Strabone è il so- 
lo tra gli antichi il quale assicuri 
che Annibaie trovò asilo ip corte 
d* Artassia . Certo è che venne 
chiamato a Bitinia dal re Prusia, 
nemico non ancora dichiarato dei 
Romani. Esiliato dalla patria, sen- 
za appoggio, senza mezzi, sempre 
tormentato dall* odio suo contro 
Roma, accettò le offerte d’ un prin- 
cipe,pon d’altro disiosoche di guer- 
ra e vendetta. Egli fu ramina di 
una formidabile lega tra Prusia e 
diversi altri principi vicini, contro 
Eumene, re diPergaino, alleato di 
Roma. Motore e generalissimo ad 
un tempo. Annibaie riportò vit- 
torie parecchie navali e terrestri. 
Mal grado tali vantaggi , 1’ Asia 
tremava al solo nome di Roma’; 
e Prusia, avendo ricevuto dal se-: 
nato aiplatsciatori che gli chie- 
devano Annibaie, o che Io fa- 
cesse perire, ei non esitò peli' ob- 
bedire a quell’ordine crudele; ma 
i’ illustre proscritto ebbe ricorsosi 
veleno che sempre chiuso portava 
nel suo anello, e sino all’ ultipio 
sospiro conservando il sublime suo 
parattere, non mai fiaccato dall’av- 
versità: „ Liberiamo i Romani, 
»> disse, dal terrore che loro inspira 
«un vecchio, del quale non osano 
«neppure aspettare la morte. Essi 
«altre volte generosi furono sì che 
» avvertirono Pirro come un tradi- 
« tore voleva avvelenarlo; essi com- 
« mettono oggidì la viltà d’inviare 
» un consolar personaggio onde sol- 
« lecitar Prusia a far perire, mer 
«diante un delitto, V ospite e 
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» l’amico stto n . In tal modo mori 
Annibaie, in età di 64 anni, t85 a- 
vanti G. C. Aurelio Vittore riferi- 
sce che a’ suoi tempi scurgevasi an- 
cora in Libia una pietra del suo 
sepolcro, sulla quale stavano scol- 
pito queste parole. ,, Qui riposa 
ss Annibale Polibio dopo di a- 
verlo proposto per modello a tutt’ 
» generali futuri, esclama: ss Qual 
ss uomo! quale abilità nell’arte di 
sseondurre gli eserciti! Un’anima 
ss grande merita la nostra ammi- 
si razione, quando la natura atta la 
ss là a tutto eseguire cièche si pia- 
si ce ad intraprendere”. Questo 
storico giudizioso sembra persua- 
so che Cartagine sareblie divenu- 
ta la padrona del mondo, se An- 
nibaie avesse cominciato dal sotto- 
mettere tutti gli altri popoli, pri- 
ma di attaccare Roma. Di fatto, 
dotato di coraggio, misto ron sa- 
viezza, e d'incessante attività, ma- 
tura ed eseguisce, in età di venti- 
sei anni, il più ardito militare di- 
segno ebe afsbia mai concepito I’ 
ingegno dell’ uomo; porta la guer- 
ra in seno di Roma st -ssa, di Ro- 
ma valida di tutta la sua forza. 
Nulla il ferma, nè i popoli che la 
Spagna gli arma contro, nè i Pire- 
nei, nè i fiumi, nè i ghiacci perpe- 
tui delle Alpi. In vano Roma, ogni 
suo sforzo operando, gli oppone i 
Falij, gli Emilj, i Marcelli, gli Sci- 
pioni. Annibale solo equipondera 
la fortuna di tanti capitani; egli 
mantiene la disciplina in un eser- 
cito di venti popoli diversi , di- 
strugge tutte le armate romane, e 
per sedici anni minaccia il Campi- 
doglio: „ Quando si considera , dice 
li Montesquieu , la somma degli o- 
nstacoli in che Annibaie si avven- 
tane, e come tutti li superò quel- 
li I’ uomo straordinario, si scorge in 
«ciò il più bello spettacolo elle fior- 
ii nito riabbia l’antichità”. Anni- 
baie di fatto della sua gloria non 
andò debitore che a sè solo, e la 
sua spedizione contro i Romani è 
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più degna d’ammirazions che quel- 
la ri’ Alessandro contro i P asiani 
barbari sen 'a disciplina. Egli si di- 
mostrò sorprendente del pari in 
politica ed in guerra. Solo, duran- 
te la seconda guerra punica, tutto 
in Italia governò dasè, ed inlspa- 
gna mediante i fratelli suoi Ma- 
gone ed Asdrubale. Per gli ordini 
suoi operarono nella Sicilia, Ippo- 
cratc prima, poi 1’ Africano 3Iito- 
ne; egli fu quello che sollevò l’ II— 
liria e la Grecia contro i Romani , 
e che, nel suo trattato coti Filippo, 
re di Macedonia, spaventò Roma, 
e riuscì a farle disgiungere le sue 
forze. Le riforme d’ Annibale nel 
suo governo di Cartagine, i saggi 
consigli dati ad Antioco, la lega che 
formò in favore di Prusia, ugual- 
mente attestano com’ ei conoscesse 
l’arte di condurre gli uomini col- 
la politica. Tito Livio e, dopo lui, 
tutti gli storici hanno rimprove- 
rato al figlio d* Amilcare la cru- 
deltà, la perfidia, l’ irreligione ; es- 
si hanno dipinto coi più neri colo- 
ri i suoi costumi ed il suo carat- 
tere ; ma Tito Livio non è abbastan- 
za profondo politico onde apprez- 
zare tutt’ i motivi della sua < (indot- 
ta, nè storico imparziale A che giu- 
dicar possa d’ un nemico di Roma. 
Egli chiama perfidia le accortezze 
di cui Annibale tante volle si val- 
se contro i Romani, e lo accusa 
principalmente di crudeltà. Però, 
dopo la battaglia del Trasimeno, e- 
gli stesso ordinò a' soldati suoi che 
cessassero il macellò, e fece cerca- 
re il corpo di Flaminio tra i mor- 
ti, onde rendergli i funebri ono- 
ri; rimandò 5oo giovani romani 
senza riscatto; più lardi, onorò di 
magnifici funerali le mortali spo- 
glie di Marcello e dj Sempronio 
Gracco, uccisi tutti e due contro 
lui combattendo, e, raccogliendo le 
ceneri di Marcello, vincitore di Si- 
racusa, pose ntia corona d’ oro sul- 
l’urna che le racchiudeva, ed in- 
viò tale pegno della sua pietà al 
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figlio del suo illustre avversario. 
Sembra per altro che Polibio con- 
venga in questo, che Annilale ac- 
cusato fosse di crudeltà a Roma e 
di avariria in Cartagine, e che i 
pareri su quel grand’uomo fossero 
molto discordanti. Egli di fatto non 
è immune da biasimo, osi conside- 
ri come uomo di stato, o come ge- 
nerale: l’inesorabile posterità gli 
rinfaocer.'i in eterno la timida sua 
condotta dopo la battaglia di Can- 
ne. L’ idea di farsi raggiugnere dal 
Iratei lo suo Asdrnhale, che veni- 
va coll’ esercito di Spagna a traver- 
so I Italia e per mezzo alle forze 
romane, fn, senza contraddizione, 
una falsa e pericolosa misura, non 
potendo Annibaie soprattutto fa- 
cilitare per ninno movimento tale 
difficile congiunzione. O l’armata 
di Spagna doveva imbarcarsi verso 
Sagnnto, periodi sbarcare a Napoli, 
oppure Annibale, combinando la 
sua mossa con quellad’Asdrubale, 
riedere doveva nell’alta Italia, per 
unirsi con Asdmbale verso la Treb- 
bia, onde poi avviarsi con rintegra- 
te lorze sopra Roma. Gli esercitati 
tatici appongono altresì alcuni er- 
rori all’ordine di battaglia d’ An- 
nibale a Canne: ecco isoli rimpro- 
veri di rhe la piò severa critica pos- 
sa gravare la memoria d’ uno dei 
pili grandi capitani dell'antichità. 
V nn/nto a’ suoi costumi essi furono 
senza taccia; parecchi storici cita- 
no con elogio la continenza sua in 
mezzo alle piò vaghe prigioniere , 
e la temperanza, mal grado le de- 
lizie e l’abbondanza di Capna. I 
costumi d’ Annibaie, in oltre, rad- 
dolciti vennero dallo stndio delle 
lettere. Secoudo ComelioNepote e 
Plntarco,ei coltivò la greca lettera- 
tura, ed ebbe maestri Sosilc il Lace- 
demone, elostorico Silleno; ambe- 
due vissero con esso negli accampa- 
menti, e lo accompagnarono finché 
la fortuna ilconSentì.Annibalecom- 
pose, in greco, parecchie opere, 
tra le altre la Storia delle spedizioni 
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di Curo Manlio Folto, in Asia, con* 
tro i Gallo-Greci, opera ch’egli de- 
rlicò ai Rodiani, e che non giunse 
sino a noi. La maggior parte delle 
sue risposte provano come avesse 

10 spirito gentile ed adorno. Se ne 
cita particolarmente una data ad 
Antioco. Il redi Siria, supebo del- 
la ricchezza del le arme delle sue 
truppe, dimandò in un giorno di 
rassegna ad Annibaie, se gli pare- 
va che quelle belle armi baslereb- 
bero centro i Romani.,, Sì, rispose 
vi illustre Cartaginese, quand’an- 
vebe i Romani fossero piò avari 
«che noi sono”. La vita d’ Anni- 
baie che ci lasciò Cornelio Ne- 
pote , non è che un sunto non 
compiuto, il quale inspirarci deve 
rammarico che Plutarco stesso scrit- 
ta non 1 abbia ( F. Donato Accia- 
juoli ). Sosile il Lacedemone aveva 
scritto, in greco, la Storia delle spe- 
dizioni d’ Annibale, di cui fu 'mae- 
stro, compagno ed amico; ma tale 
preziosa opera non ci è pervenuta. 
L‘. noto eziandio come Annibaie 
perpetuò i principali avvenimenti 
della seconda guerra panica, fa- 
cendoli scolpire, in lingua greca, sc- 
ura tavole di bronzo, ch’ei lasciò a 
Lacinio, in Calabria. Polibio ebbe 
conoscenza di queste tavole, e se 
n f servì per la sua storia. Fortia 
d Urban, nelle sue Antichità del di- 
partimento di Falchima, ha discusso 
con grandi particolariià il passag- 
gio del Rodano di Annibaie, ed ha 
combattuto l’opinione adottata da 
d’ Anville (i). 

B— p. 

ANNIBAL CARO. F. Caro. 

ANNIBALI ANO , nipote del 
grande Costantino, f F. Costanti— 
ko, Costanzo e Giuliano ) . 

ANNICERI, di Cirene, distinto 

(0 Devo alla cortosia del Barone da Joml. 
m, amore del Tranato rfe//e grandi operaste- 
ni militari, alenile osarrvaxioni e schiarimeli- 

11 essenziali sulle battaglie di Canile e di Zarna. 
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li rese per la «ua passione pei ca- 
valli e per la destrezza nel guida- 
re un carro. Imbarcatosi per recar- 
si in Olimpia a disputare il pre- 
mio della corsa dei carri, approdò 
ad Egina nell’ istante in cui Pollis 
vi esponeva in rendita Platone 
che gli era stato dato da Dionigi il 
Giovine. Anniceri, al quale noto e- 
ra il merito di quel filosofo, lo com- 
però e lo rimandò* o lo ricondusse 
anzi egli stesso in Atene . Fu in 
quel I’ occasione senza dubbio che 
volendo mostrare a Platone la de* 
strezza sua, condusse il suo carro 
nell’ accademia, e fece un gran nu- 
mero di giri senzadio le ruote 
sortissero dalle rotaje che avevano 
segnate da prima; per cui Platone 
disse com’era impossibile che que- 
gli che tanta cura aveva posta nel- 
1* esercitarsi in quelle puerilità, a- 
vejse cosa alcuna imparata che fos- 
se veramente importante. 

C — R. 

ANNICERI , di Cirene sicco- 
me il precedente, ma molto ad es- 
so posteriore, perocché viveva nel 
tempo d’ Alessandro, fu discepolo 
di Parebate, della scuola d* Ari- 
stippo. Suida e Diogene Laerzio 
commisero molti errori nella storia 
di questo filosofo, confondendolo 
con Annicerio, contemporaneo di 
Platone, e rappresentandolo come 
seguace della dottrina d’ Epicuro: 
era egli della setta cirenaica . An- 
niceri fece alla filosofia d* Aristip- 
do varie modificazioni, e fu il fon- 
datore della setta anniceriana, di 
cui si può leggere in Diogene Laer- 
zio i principi fondamentali. Ei fio- 
riva verso l’anno 33o av. G. C. 

D. L. 

ANNIO di Viterbo. II suo vero 
nome eia Giovanni Nanni, in la- 
tino Nannius. Per amore d’ antichi- 
tà, sopprimendo una sola lettera, ei 
mutò Nnnnius in Annius secondo 
l' uso del suo tempo, e vi aggiunse 
il nome della sua patria. Nato a 
Viterbo, stata della Chiesa, verso 1’ 
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anno «432, entrò giovine mollo nel • 
l’.ordine dei Domenicani. Da quel 
temilo e durante la sua vita. Io 
studio occupò tutti que' momenti 
che liberi aveva dai doveri del suo 
stato. Quello ch’ei fece delle lin- 
gue greca e latina non solo, ma 
delle orientali, molta Considera- 
zione gli meritò nel suo ordine. 
Secondo le instituzioni di esso, usò 
sovente e con zelo il ministero 
della predicazione. I suoi fortunati 
successi lo chiamarono a Roma, 
dove acquistò la stima dei membri 
i più distinti del sacro collegio, e 
de’ sovrani pontefici Sisto IV ed 
Alessandro VI. Quest’ ultimo gli 
diede, nel >499, l’onorevole posto 
di mastro del sacro palazzo, vacan- 
te per la nomina di Paolo Mone- 
glia al vescovado di Chio. Annio 
durò fatica a conservare il suo cre- 
dito sotto quel papa malvagio, il fi- 
glio del quale, Cesare Borgia, più 
malvagio ancora, ed in balia a tut* 
t’i delitti, difficilmente perdonava 
alla verità che Annio sempre gli di- 
ceva. La consorte di Cesare al l’oppo- 
sto, la duchessa del Valentino, vir- 
tuosa quanto scellerato era il marito 
suo, accordava al domenicano tutta 
la sua confidenza. Infastidito il duca 
dei consigli che dall’uno e dal l’altra 
riceveva, cader fece il suo sdegno 
sopra Annio, e v' ha suspicione che 
fatto lo abbia avvelenare. Comun- 
que sia, Annio mori, il di 1 3 no- 
vembre i5oa, in età di settant’ an- 
ni, siccome lo indica l’ epitaffio 
sulla sua tomba scolpito, a Roma, 
nella chiesa della Minerva, dinan- 
zi la cappella di san Giacinto, non 
già di san Domenico, siccome co- 
munemente si dice. Questo epitaf- 
fio, cui cancellato aveva il tempo, 
venne restaurato nel (tu8, per le 
cure degli abitanti di Viterbo. An- 
nio lasciò un gran numero d’ope- 
re. Le due prime eh’ egli pubblicò, 
e che grande impressione fecero 
in un’ epoca iu cui la distruzio- 
ne dell'impero di Costantino pei 
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sei latori «li Maometto, tutti scuote- 
va gli spiriti, furono ii suo Trattato 
dell' impero de' Turchi, e quello che 
intitolo : De futaris Chris tìanorum 
triumphi < in Tarali et Saracenos, cui 
Xystum IV et omnes principe s Chri- 
stuuuis, Genova, 1480, iu 4 -to. Que- 
st’ ultimo q.>n è che una raccolta 
delle sue spiegazioni o riflessioni 
sul libro dell’ Apocalisse. Egli pre- 
dicate le aveva nella chiesa di san 
Domenico, a Genova, nel corso del- 
l'anno »47 * - Tale opera, ch'ebbe 
parecchie edizioni, e della quale 
esiste un manoscritto nella Biblio- 
teca reale, è divisa in tre parti. Nel- 
la prima l’ autore fa un sunto di 
quanto gl’ interpreti cattolici ave- 
vano scritto prima di lui, intorno ai 
quindici primi capitoli dell’ Apo- 
calisse. Nella seconda presenta le 
sue proprie riflessioni dal sesto ca- 
itolo siuo alla fine dello stesso Ih- 
ro, e toglie a provare come il fai, 
»o profeta Maometto sia il vero an- 
ticristo da san Paolo predetto, e 
del quale san Qiovauni de-crive i 
caratteri tutti : ^perocché, dic’egli, 
ss quantunque quei falso profeta 
ss sia morto, vive I’ empia sua setta; 
ss ella fa progressi contro il popolo 
ss ,li Dio, e durerà sino a che, >0- 
ss condo il settimo capitolo di Da- 
ss niele, il regno sii dato dall’ Al- 
ss tissimo al popolo dei santi, cioè 
ss ai cristiani La terza ed ultima 
parte non è che una ricapitolazio- 
ne di ciò che f autore gi i pubbli- 
cò nel suo Trattato dr-ÌV impero dei 
Turriti. Pubblicò eziandio alcune 
questioni, Super mutuo tu laico et 
civili et divino , datate da Viterbo, il 
di 8 maggio i4qti, in 4-to, ma sen- 
za nome di stampatore, nè del luo- 
go ove si stampa se. LI catalogo del- 
la biblioteca d’ Oxford gli attri- 
buisce un Commentario sopra Ca- 
tullo, Tibullo e Properzio, Parigi, 
i 6 o 4 - Il P. Niceron osserva come 
i bihliotecarj dei Domenicani non 
parlano menomamente di quest’o- 
pera, nè della precedente ; ma 1’ o- 
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pera da Annio pubblicata, e ohe 
più fama gli acquistò, buona e cat- 
tiva, è la grande raccolta d'anti- 
chità, sotto questo titolo: A r stufisi— 
tatum variarumvolumina XVII, cura 
commentario Fr. Joanrùs Annii Viter- 
biensis, in fogl.,aRoma, 1408. Esse 
vennero ristampate lo stesso anno 
in Venezia, nella stessa forma, e lo 
furono parecchie volte dappoi, a 
Parigi, a Basilea, ad Anversa, aLio- 
ne, talora coi commentar] e talora 
senza. In tale raccolta Annio inte- 
se di far presente a( dotto mondo 
delle opere originali di molti sto- 
rici della più alta antichità, come 
Bcroso, FabioPittore, Mirsilo, Sem- 
pronio, Arcbilooo, Catone, Mega- 
stene ( eh’ ei chiama Metastene, 
quantunque autore non abbia esi- 
stito di questo nome ), Manetone, 
ed altri parecchi che dovevano del 
più gran lame rischiarare la cro- 
nologia de’ primi tempi, e che di- 
ceva aver egli fort i natamente ri- 
trovate a Mantova, in un viaggio 
in cui accompagnò Paolo di Gam- 
l>o Frego<o, cardinale di san Sisto. 
Fa pubblica attenzione volta era 
allora alle scoperte di tal genere, 
le quali ogni di più si moltiplica- 
vano, ed alle quali la recente in- 
venzione della stampa dava novel- 
la attività. Abbagliato ognuno da 
que’ gran nomi, furono ricevute 
come originali le opere da Annio 
raccolte, c de’ quali pretendeva nei 
suoi Commentari dimostrare 1 ’ au, 
tenticità. Gli storici di parecchie 
città e di varie provinole d’ Italia 
si gloriarono di rinvenire per la 
patria loro, in quegli autori pre- 
sentati come classici, le prove di 
un’ antichità, che si perdeva nella 
notte dei tempi. Annio non ebbe 
da prima ninno contradditore, ed 
è da osservarsi che nell’anno sus- 
seguente alla pubblicazione del suo 
libro, fu egl] creato mastro del sacro 
palazzo ; ma non andò guari che nel- 
la stessa Italia 91 alzò un grido che 
di errore loaccusava e d’impostura. 
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Annio ebbe peraltro alcuni difen- 
sori . Si possono partire in quat- 
tro classi i sentimenti degli autori 
a tale soggetto; gli uni pensano 
eh’ egli ebbe realmente in suo pos- 
sesso alcuni frammenti degli anti- 
chi autori che pubblicò, ma ch’egli 
Ji estese considerabilmente, e che 
tutte le favole vi aggiunse e tutte 
le false traduzioni di.cni è zeppa 
quella raccolta; altri credono che 
tutto sia falso ed inventato, mache 
Annio siasi primo ingannato, e che 
pubblicasse di buona fede ciò ch’ei 
er vero tenne ed autentico. Tfeo- 
lo llainaud è di questa opinione, 
nel suo libro Debonis etmalis libris, 
p. it>4; ma nell’ altra sua opera, 
De immunitnte Cyriacorum, eh’ è più 
mordace della prima, e da lui pub- 
blicata sotto il falso nome di Pietro 
di Vaichiusa, egli non t’accusa altri- 
menti per metà, nò gii fa grazia 
alcuna. Altri difesero Annio, ed 
hanno per vere antichità tutto ciò 
eh ! egli pubblicò con tale titolo: 
parecchi , è vero, sono autori senza 
vero sapere e senza critica, ma parec- 
chi altresì meritano più fiducia, co- 
me sa rebl >e ro Bern aru i no Ba I di , Gu- 
glielmo Postel, Alberto Krantz, Si- 
gonio. Leandro Alberti ed alcuni 
altri. Dicesi che Alberti riconobbe 
troppo tardi 1’ errore in cui cadde, 
e che mori di dolore per aver gua- 
stato la sua Decrizione d Italia, col- 
le favole che attinto aveva nella 
raccolta d’ Annio. Più severi critici 
sostennero che l’intera raccolta al- 
tra sorgente non avesse che l’im- 
maginazione dell’ editore : i più 
celebri sono Antonio Agostini, Isac- 
co Casaubono, Giovanni Mariaua, 
nella sua Storia di Spagna^ Ferra- 
ri, nel suo libro De origine lloma- 
nontm , Martino Hanckio, De romn- 
rtarnm rerum srriptorihus , il cardi- 
nale Noris, Fabrizio, Fontani-? 
ni ec. , ec. Alcuni dotti italiani, 
contemporanei d’ Annio, f urono i 
primi a scorgere e denunziare la 
frode; tra gli altri Marc’ Antonio 
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Sabellico, Pietro Crinito, Rafaele 
di Volterra.cc.; Pignoria, nello suo 
Origini di Padova, ebbe la precau- 
zione di avvertire com’egli niun 
uso taceva dei pretesi autori usciti 
dalle mani d’ Annio di Viterbo, di- 
chiarazione che il dotto MafFei ten- 
ne opportuno di ripetere poi nella 
sua Verona illustrata. Vedere si può 
in Niceron ed in Apostolo Zeno 
(Dissertazioni Poi siane) , la disputa 
che sorse, nel XVII secolo, tra Maz- 
za, domenicano il quale pubblicò 
un' Apologia d' Annio , Sparavieri 
di Verona che scrisse contro, e 
Francesco Macedo che rispose per 
Mazza. Apostolo Zeno, il quale av- 
verso era ad ogni eccesso, ne trova 
sì nelle accuse, che nelle difese; 
ugualmente difficile gli sembra 
che un uomo dotto come lo era 
Annio, di uno stato e di un carat- 
tere grave, e che fu, india non mol- 
to, insignito d’ una delle prime ca? 
riche della corte di Roma, abbia 
inventato, fabbricato e supposto 
tutti gli autori ch’egli presenta 
come autentici, e, dall’ altro canto, 
che quegli autori pretesi antichi, 
veramente lo siano. Ei non lo ere? 
de dunque nè impostore, nè sin- 
cero all'atto, ma uomo creinolo ed 
ingannato, che troppo si compia- 
cque del suo errore, e che ogni suo 
sforzo fece per indurvi ad imita- 
zione sua i lettori: (V. Dissertazioni 
Vossiane, toni. II, rag. 189 a 192). 
Questo giudizioso critico cita due 
validis ime prove della buona fede 
d’ Annio, ma nello stesso tempo del- 
la sua credulità e della semplicità 
di coloro che credono in lui e ne- 
gli autori della sua raccolta. Il R. 
Labat, domenicano, nel tom. VII 
de’ suoi Viaggi in Itpagna ed in Ita- 
lia ( Amsterd. , tySi, iu 12., p. 66 e 
seg ), narra che il p. Lequien, del- 
lo stesso ordine, autore dell’ Qriens 
christianus e d’ altre opere, fatto 
gli aveva vedere una difesa d’ An- 
nio, nella quale v’ erano le prefate 
due prove. L’ una è die, avendo 
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confrontato il Mantthon ed il Beroso 
della Raccolta d’ Annio, con varj 
frammenti di que’due autori, sparsi 
ne’ libri di Giuseppe.trovati gli ave- 
va tutti differenti. Ora, se Annio fos- 
se stato il fabbricatore di quelle 
false storie, era impossibile che ve- 
nuto mai gli fosse in pensiero d’in- 
tarsiarvi que’ frammenti i quali 
convalidato- avrebbero la sua impo- 
stura. L’ altra prova è che tra i ma- 
noscritti di Colbert (i quali fanno 
parte oggigiorno della biblioteca 
reale), uno ve n’ ha del XIII secolo, 
tra il 1220 ed il i 23 o, contenente 
un catalogo d’autori, tra’ quali si 
vedevano Beroso e Megastene, que- 
gl ino stessi che parte fanno della 
Raccolta d’ Annio : non fu dunque 
egli che li fabbricò; essi fatti erano 
già da parecchi secoli. Zeno con- 
clude che gli autori di quella rac- 
colta non meritano fiducia niuna; 
egli si fa beffe di Pietro Lauro, cosi 
scioperato, che impiegò il suo tem- 
po a tradurre ed a pubblicare tut- 
te quelle opere ; e più ancora si bef- 
- fa di Fr. Sansovino, che fece a 
quella traduzione giunte e note, e 
le fece ristampare in Venezia, 1 55 o, 
in 4 -to. Tiraboschi, critico non me- 
no giudizioso del Zeno, abbraccia 
la di lui opinione ( Stor . delle Letter. 
ital., tom. VT, part. II, p. 16 e 17, 
prima ediz. di Modena, in 4 -to), e, 
siccome Io stesso Zeno, si rifiuta a 
credere Annio yn falsario, nò l’ac- 
cusa *tlhe di eccessiva creduli- 
tà. 11 Ora non v’ ha, aggi ugne egli, 
« uomo niuno, mediocremente ver- 
si sato ne’ primi elementi della let- 
« taratura, che non rida e degli 
ìì storici da Annio pubblicati e 
1» del loro commentatore ; ed io ris- 
si guarderei come una perdita di 
«tempo l’allegare prove di cose 
« di cui nessuno più non dubita, 
« se non fossero di que’ che irnpo»- 
)' sibile è di convincere 

G— É. 

ANNON, o HANNON (S.) , ar- 
civescovo ed elettore di Colonia, 
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della famiglia dei conti di Sonnen- 
berg nella Svevia: egli fu prima 
rettore a Bamberga, indi prevosto a 
Gosslar. L’ imperatore Enrico IH, 
avendo inteso parlare de’ suoi ta- 
lenti, lo fece -venire in corte, e lo 
inviò poco dopo a Colonia, in qua- 
lità di ambasciatore. Egli vi si con- 
dusse oop abilità tanta, che l’arci- 
vcsco Hermann lo raccoina.idò co- 
me degno di succedergli, e venne 
eletto nel to 55 . Dopo di essersi ap- 
plicato a fondare capitoli ed a ri- 
formare i monasteri della sua dio- 
cesi, fu richiamato in corte dall’im- 
peratrice Agnese, che gli affidò l’ e- 
( locazione del giovane imperatore 
Enrico IV e l’amministrazione del-/ 
l’ impero, uflfìzj eh’ ei resse del pari 
con ottimo successo. Privato alcun 
tempo del ministero, tornò nel suo 
arcivescovato, dove le sedizioni dei 
suoi proprj sudditi lo fecero incór- 
rere in gravi pericoli, e spesso oc- 
cuparono la sua giustizia un pfoco 
severa . Egli ricomparve in corte 
nel 1072, e mori il 4 decembre 
1073, [asciando onorevole riputa- 
zione. Fu seppellito nel convento 
di Siegberg, e canonizzato poco 
dopo. 

G — T. 

ANNONE ( Giovatvni Giacomo 
di), nacque a Basilea nel 1728, e 
vi mori nel 1804. Studiò filosofia e 
giurisprudenza, ed ottenne in pa- 
tria, nel 17 66, la cattedra di elo- 
quenza, che, nel 1770, abbandonò 
per quella di giurisprudenza. Stu- 
diò con felice successo l' archeolo- 
gia, la storia naturale e la fisica. Le 
sue raccolte, tanto di medaglie e 
monete, ^qu^nto di storia naturale, 
che consertate vengono in Basilea, 
sono ricche e degne di considera- 
zione. Oltre un gran numero di 
Memorie, inserii e negli A età Heleetì- 
cn ed in altre opere periodiche dcl- 
1 ’ Alemagna, egli pubblicò alcune 
Note relative alle monete antiche, 
per 1 ’ edizione di Basilea, 1762, 
del Glonario di Ducange , ed ha 
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arricchito la bell’opera di Knorr, 
sugl’ impietrameli, di un gran' nu- 
mero d’ articoli e di ligure relative 
a cose del suo gabinetto. 

U— i. 

ANQUETIL (Luigi Pietbo), 
nacque a Parigi, il dì 21 gennnro 
172?. Di diriassett’anni entrò nel- 
la congregazione di s. GeneviefTa , 
e si fece distinguere nell’eserci- 
zio delle funzioni di maestro in 
teologia o letteratura, che affidate 
gli vennero. Il soggiorno ch’ei fe- 
ce a Reims, come direttore del se 
minino , gli fornì ad un tempo e 
l’idea ed il mezzo di comporre la 
storia di quella città . Eletto prio- 
re, nel 1759, de' l’abbazia della 
Roe ncll’Aujon, fu indi a poco 
mandato, in qualità di direttore, 
al collegio di Senlis, per rianimar- 
vi gli studj , e là fu che scrisse lo 
Spirilo della tega. Nel 1766, ottenne 
la cura o priorato di Chàteau-Re- 
nard, vicino a Montargis, cui per- 
mutò , lino dal principio della ri- 
voluzione, con la cura della Villet- 
te, vicino a Parigi . Chiuso in san 
Lazzaro, durante il regno del ter- 
rore, vi continuò la sua Storia uni- 
versale . Fatto membro della secon- 
da classe dell’ Istituto, all’epoca 
della formazione di tale società, 
venne poco dopo chiamato presso 
ai ministero delle relazioni estere, 
onde si tenne ia dovere di com- 
porre i suoi Motivi dei trattati di 
pace, ec. Dotato di robusta salute, 
frutto di una tempera sempre u- 
guale e di una costante modera- 
zione in tutto , Anqnetil fu labo- 
riosissimo; lavorava regolarmente 
dieci ore per giorno; le opere piò 
ardue non lo sgomentavano. Più 
che ottuagenario, ei meditava le 
più vaste letterarie intraprese , 
quando la morte Io rapì , nell’an- 
no suo ottautesiraoqnarto , il dì 6 
settembre 1808. Il giorno prima 
di sse ad alcuno de' suoi amici : 
»> Eccovi un uomo che si muore 
» mentre ancor ridonda di vita ” . 
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Esistono di lui: I. .Storia civile e po- 
litica della città di Beimi , 1756-57, 
5 voi. in 12. Tale storia nou oltre- 
passa il 1657; ella doveva avere un 
quarto volume che non comparve. 
Dicesi che un Felice di la Salie 
sia il principale autore della Sto- 
ria della città di Reims. Tra i due 
cooperatori vi fu deputazione chi 
di essi porrebbe il suo nome a 
quell’opera. La sorte decise in fa- 
vore di Anqnetil (Su tale particov 
Iarità consultare si può la Memo- 
ria che serve per risposta, in favore 
del signor Delnistro , contro il signore 
Anqnetil, Reims, 1728, in 4 -to, di 
■ 4 pagine )■ La storia di Reinu è o- 
pera piena di curio-e ricerche, 
donde sbandite sono le vane con- 
getture e le dissertazioni da nul- 
la. L’autore diceva, nel declinare 
della sua vita: ss Rilessi la Storia 
ss di Reims come se non fosse mia ; 
>1 non temo di dire eh’ ella è una 
ss buon’ opera ” ; II Almanacco di 
Reims, 1754, in 2.4 ; III lo Spirito 
della tega , o Storia politica delle 
turbolenze di Francia, durante il XVI 
e XVII secolo, 1767, 5 voi. in 12; 
1771, 5 voi. in ia; 1785, 5 voi. in 
la; 1797, 3 voi. in 12. Non è che 
occorra in sublime grado, in tale 
opera , quella sagacità che distin- 
gue e sviluppa agli occhi altrui le 
cause morali o politiche dei gran- 
d’ avvenimenti ; ma l’esattezza e 
la felice concatenazione di fatti 
mettono il lettore in grado di pe- 
netrare egli stesso nel segreto dei 
cuori o dei gabinetti ; IV Intrigo 
del gabinetto sotto Enrico IV, e sotto 
Luigi XIII, terminato dalla Fronde , 
1780. 4 voi. in 12. Tale nuota pro- 
duzione è di molto inferiore alla 
prima : lo stile suo sembrò medio- 
cre e talvolta ancora poco corret- 
to; ma la co-a più degna di biasi- 
mo è la timida o parziale indul- 
genza colla quale l’amministrazio- 
ne ed il carattere di Richelieu so- 
no in quello scritto dipinti; nè 
l’ingegno, nè i tirannici rigori di 
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qtlel gran ministro hanno ivi tinte 
abbastanza vivaci ; V Luigi XIV, la 
sua Corte ed il Reggenti', 1 789, 4 'voi. 
in I 3 j ristampati nell’anno 1794, 5 
voi. in 12. Questo scritto, il quale è 
lina maniera di continuazione del- 
le due precedenti opere, non me- 
rita di essere' loro equiparato; al- 
tro non è che una moltitudine di 
fatti senza unione , i quali perde- 
rono ogni pregio dopo la pubbli- 
cazione delle Memorie particolari 
dond'erano tratte ; VI Vita del ma- 
resciallo di Villars , scritta da Idi me- 
desimo , col Giornale della corte , dal. 
172 4 oì 1734, Parigi, 1787, 4 voi. 
in ia; 1792, 4 voi. in 12. Noti è 
questo che un compendio delle 
Memorie scritte da Villars stesso; 
la fedeltà è di esso il solo merito; 
VII Compendio della storia universa- 
le, 1797, 9 voi. in ia; 1801, 12 voi. 
in 12, 5 . a edizione, interamente ri- 
veduta (oioò corretta da Jondot), 
1807, 12 voi. in 12. Quest’ opera è 
stata tradotta in inglese, in ispa- 
gnuolo ed in italiano. Nondime- 
no, non è ella quasi che un som- 
mario della Storia universale degl'in- 
glesi , e non dev* essere letta che con 
precauzione; Vili Motivi delle guer- 
re e dei trattati di pace della Francia, 
durante i regni di Luigi XI V, Luigi 
XV, e Luigi XVI, 1 798, in 8.vo; IX 
Storia di Francia , dai Galli sino al- 
la fine della monarchia, 1 8 o 5 , c eeg; 
l 4 voi. in 12. Anquetil aveva qua- 
si 82 anni quando scrisse tale sto- 
ria , per la quale sembra che ba- 
star non possa un'intera vita; e 
ben vi appare la fretta con cui fu 
scritta, e l’età in cui l’autore la 
compose; X Ragguaglio delta vita di 
Anquetil de Perron, suo fratello; XI 
varie Dissertazioni , nelle Memorie 
delT Istituto ( V. Maiixv ) . 

j, vV.t v c A— <3 R. 

ANQUETIL-DUPERRON (A- 
bramo Giacinto), fratello del pre- 
cedente, nacque a Parigi , il dì n 
dicembre 1731. Dopo compiuti gli 
studj con distinzione nell’ nniver* 
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sita di quella città , e come acqui- 
stato ebbe cognizione abbastanza 
estesa dell’ebraico, chiamato ven- 
ne ad Auxcrre da de Caylus, che 
allora n’era vescovo . Questo pre- 
lato gli fece studiare teologia, pri- 
ma nel seminario della sua dioce- 
si, e poi in quello di Amersfoort, 
non lungi da Utrecht ; ma il gio- 
vane Anquetil non aveva vocazio- 
ne per lo stato ecclesiastico, e con 
ardore intendeva allo studio del- 
l’ ebraico e de’ suoi numerosi dia- 
letti , non che a quello dell’arabo 
e del persiano. Né le sollecitazio- 
ni di de Caylus, nè la speranza di 
rapido avanzamento valsero a te- 
nerlo in Amersfoort, quando gli 
parve di non aver più che impa- 
rarvi . Ritornò a Parigi, dove ras-* 
siduità sua alla Biblioteca del te , 
il suo ardore nel lavoro etl i suoi 
progressi gli meritarono l’ atten- 
zione deir abate Sallier, custode 
dei manoscritti . Questo dotto co- 
noscere lo fece a’ suoi confratelli 
ed a’ suoi amici, i quali seco lui si 
unirono ad ottenere pel giovani 
Anqttetil un modico stipèndio , in 
qualità d’ allievo perle lingue o- 
ricntali . Aveva egli appena con- 
seguito tale incoraggiamento, che 
il caso fece cadere nelle silo mam 
alcuni fogli copiati da nn mano- 
scritto zend del Vemlidad-Sadé. Da 
quell’ istante ei non ebbe più pa- 
ce. L’India' diviene lo scopo de’sitoi 
lavori ; forma il disegno di visitar- 
la per ricoprirti i libri sacri dei 
Parsi , nè avvisa che ai mezzi di 
eseguirlo. L’occasione era propi- 
zia ; appareeehiavasi nel porto d' Ci- 
ri ent una spedizione per quelle 
contrade. Nondimeno, le istanza 
de’ suoi protettori per ottenergli 
di esservi ammesso collie passeg- 
gierò riescono frustranee , nè per 
tale ostacolo vien meno' il suo ar- 
dore . Eì se ne va dal capitano di 
recluta, s’ ingaggia, mal grado le 
sue dissuasioni < e parte da Parigi 
in qualità di soldato * col sacco iti 
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■spalla, il di 17 novembre (^'>4- 
Come ne furono informati i suoi 
protettori, corsero pressa il mini- 
stro, il quale, commosso da quel 
tratto di zelo pet le scienze , gli 
accordò di fare il viaggio gratis, 
che tenuto fosse dal capitano alla 
sua mensa, ed uno stipendio ch’es- 
sere gli doveca (issato dal governa- 
tore degli stabilimenti francesi nel- 
le Indie. Anqiietil, dopo nove me- 
si di tragitto, approdò a Pondi- 
clierv, il giorno 10 d’agosto 1^55. 
Non si trattenne in quella città 
che il tempo necessario per impa- 
rare il moderno persiano, indi con 
gran fretta se ne andò a Schauder- 
nagor, dove sperava di studiare il 
•amskretan . Tosto arrivato , co- 
nobbe che illuso l'aveano fallaci 
speranze; stava già per tornarsene, 
quando grate malattia lo sop rap- 
prese, e tale che temer fece de’suoi 
giorni ; ma trattosi appena da quel 
pericolo, la guerra si accese tra la 
Franoia e l’Inghilterra. Schander- 
nagor fu presa t ed Anquetii , non 
d'altro temendo ohe ili mancare 
all’og getto de’snoi viaggi, e bra- 
mando di ritornare a Pondichery , 
risolse di fare il viaggio per la via 
di terra : parte solo , quasi senza 
denari e senza hagaglie , attraver- 
sa contrade intestate da belve fe- 
roci , affronta il loto furore o la 
perfidia delle sue guide, visita tut- 
te le pagodi, raccoglie quante può 
tifili notizie,ed arri vaa Pondichery, 
dopo cento giorni di cammino, che 
tanti ne spese a trascorrere uno 

S iazio di quattrocento leghe di 
esorti, sotto un clima cocente. Vi 
trovò uno de’ vuoi fratelli che giu- 
gneva di Francia, e s’imbarcò cori 
esso per Surate ; ma. desideroso di 
conoscere quei pao-e, come la co- 
sta conosceva di Coromandel, sbar- 
cò a Mahé, ove la nave afferrò, e 
prosegui a piedi il cammino tino 
a Surate. Ivi fatto gli venne a for- 
za di perseveranza e sommissione 
di vincere il feroce umore e gli 
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scrupoli di alcuni destour ( sacer- 
doti parsi ) del Guzaratc. Acqui- 
stò presso ad essi cognizioni bastan- 
temente estese del zend e del peh- 
levy, per tradurre un Dizionario 
zònd e pehlevy, il Veruiiilad-Sadé 
ed alcune altre opere scritte in 
quelle lingue. Egli si proponeva di 
andarsene a studiate le lingue, le 
antichità e le leggi sacre degl’ In- 
diani, a Benarès , quando là presa 
di Pondichery lo costrinse a ritor- 
nare in Francia., 8’ imbarcò sopra 
un vascello inglese, sbarbò a Lon- 
dra, ove soggiornò qualche tempo, 
visitò Oxford, ed arrivò a Parigi, 
il di 4 maggio 1763, senza fortuna, 
senza brama di acquistarne , ma 
ricco di cento e venti manoscritti, 
ed altri rari oggetti. L' abate Bar- 
tbélemy e gli altri suoi amici ot- 
tenere gli fecero una pensione, col 
titolo e gli stipendj d’ interprete 
per le lingue orientali alla Biblio- 
teca del re. Nel 1763, l’accade- 
mia delle belle lettere Io ascrisse 
tra’ suoi membri ; allora ei si dedi- 
cò tutto alla compilazione e pub- 
blicazione do’ suoi materiali. Nel 
1771, pubblicò, in 3 voi. in 4-to, sot* 
to il titolo di Zend-* Avesta . la rac- 
colta dei libri sacri dei Farsi. 1 
due più antichi scritti di quella 
raccolta sono il Vendidadel’Izeschnt, 
di cui sembra che contengano al- 
cuni frammenti delle opere di Zo- 
roastro e di altri filosofi di una re- 
mota antichità. Anquetii uni al 
suo Zend—Aoesta una curiosa Rela- 
zione de' suoi viaggi, ed una eru- 
dita Vita di Zoroastro. Nel 1778, 
pubblicò la sua Legislazione orientale, 
in cui combattè con più verità che 
felice successo il sistema di Mon- 
tesquieu sopra. quella stessa legisla- 
zione. Nel 17K6. pubblicate ven- 
nero le sue Ricerche storiche e geo- 
grafiche sulle Indie ; tale opera, che 
forma parte della Geografia delle 
Indie , del p. Tliieffentlialer, fu se- 
guitata, nel 17 89, dal suo Trattato 
JOella dignità del commercio « dello 
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stato del commerciante. La ri voi n rio- 
ne venne, poco dopo, a turbare il 
riposo di cui godeva. Troppo sen- 
sibile onde ravvisare lo spettacolo 
dei mali della sua patria, ruppe 
ogni legame, si chiuse nel suo ga- 
binetto, né altri amici ebbe più 
che i suoi libri, altri sollievi che 
la rimembranza de’ suoi cari hrac- 
mani e de’ suoi destours. 1 frutti del 
suo ritiro furono, nel 1798, i Inde 
sn rapport aree V Europe, 2 voi. in 
8.vo, e nel )8o4, la traduzione la- 
tina, fatta dal persiano, degli Oa~ 
pnek'hat , o Upanischada , cioè Segre- 
ti che rivelare non si vogliono. Quan- 
tunque I’ autore della versione 
persiana conservato non abbia alle 
idee indiane tutta la purità loro, 
Anqu til nondimeno di grande ser- 
vigio giovò le lettere, facendo co- 
noscere tale Upanischada o sunti 
dei Védas. Quando l'Istituto or- 
ganizzato fu nuovamente, Anque- 
til latto ne venne membro, ma non 
molto dopo se ne dimise. Final- 
mente, esausto pe’suoi lunghi la- 
vori, pel regime severo a cui si era 
astretto e per le infermità della 
vecchiaia, mori a Parigi, il di 17 
gennaro i8o'>. Oltre le opere ohe 
abbiamo indicate, egli aveva letto 
eziandio all’ accademia varie me- 
morie di cui oggetto era di prov a- 
re l’ autenticità delle opere dai 
Parsi attribuite a Zoroastro, e di 
rischiarare la storia e le antiche 
lingue dell’ Oriente Egli era oc- 
cupalo a rivodere una traduzione 
del Piaggio del p. Pontino di St.-Bar- 
thAlemy nell’India, ed a pubblicar- 
la con giunte e correzioni, quan- 
do la sua morte sospese la stampa 
di quell’ opera : ella è stata conti- 
nuata per cura di Silvestro di Sa— 
cy, e l’opera comparve nel 1808, 
5 voi. in 8.vo. In fine Anquetil la- 
sciò un gran numero di mano- 
scritti . tra ì quali è notabile la 
traduzione di un Trattato latino 
sulla Chiesa , del celebre dottor Le- 
gros, in quattro voi. in 4-f°- Un 
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immensa erudizione, la cognizione 
di quasi tutte le lingue di Euro- 
pa, delle quali fàcile si rendeva io 
studio mercè un metodo suo parti- 
colare, ed instancabile attività, ac- 
coppiate erano in Anquetil a sin- 
cero amore del vero, a sana filoso- 
fia, ad un raro disinteresse ed alle 
più eccelse doti del cuore. Si ram- 
menterà sempre con ammirazione 
eh’ egli ricusata abbia l’offerta, lat- 
tagli dagl’ Inglesi, di 3 o,ooo lire 
pel suo manoscritto della traduzio- 
ne del Zend-Acesta. Del pari che 
tutti gli uomini di un merito su- 
periore, fu esposto all’ invidia, pe- 
rocché combatteva sempre il falso 
merito; ma i dotti, riconoscendo 
nelle sue opere alcuni errori o im- 
perfezioni, lo collocarono nondi- 
meno fra gli uomini i più eru- 
diti che prodotto abbia il secolo 
XVIII. 

J — ». 

** ANSALDI ( IsivocEsiaio), na- 
to a Pescia, nel 1754, studiò nel- 
l'illustre collegio firentino. La 
pittura e la poesia erano le sue 
principali delizie, alle quali con- 
tinuamente mirava . I genitori di 
lui, che si avvidero di questa sua 
inclinazione, non vi si opposero, ed 
anzi l’ajutarono, facendolo istruire 
in Roma e in patria, e dandogli il 
danaro opportuno perchè pot-sse 
visitare le principali città dell’I- 
talia. Da questi suoi viaggi, dal suo 
conversare coi più illustri arti- 
sti , dal suo studio della mitolo- 
gia e della storia, cavò il vantag- 
gio di diventare un pittore, a cui 
si affidarono molti lavori nella To- 
scana, e si diedero lodi non poche 
da’ conoscitori dell’arte. E di que- 
st’arte , ch’esercitava, peritis.-imo 
conosceva la storia, come pure del- 
le altre due arti sorelle, onde potè 
dare assai belio cognizioni a’ più 
dotti scrittori de’ nostri giorni , al 
Sardini.al Bartoli.al Ratti,al Ciam- 
pi, al Gioognara ed al Lanzi, die 
tutti il nominarono con gratitudine 
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e con onore. Fu eziandio scritto- 
re, e pubblicò la descrizione del le 
opere ai arte della sua patria, e la 
versione, in verso sciolto, del poema 
del Du-Fresnoy, Della Pittura, e 
qualche altro originale lavoro di co 
se pittoriche. Dono la morte, che 

10 tolse a’ vivi nell’anno 82 di età, 

11 benemerito canonico Moreni ne 
pubblicò un poemetto didascalico, 
intitolato il Pittore originale, libro 
di buoni precetti e facile stile, con 
1’ erudite memorie della vita. 

G. M— 1. 

ANSALONI (Giordvko ), mis- 
sionario siciliano, cui la chiesa del 
Giappone connumera tra i suoi 
martiri. Nacque a sant’ Angelo.ci 1 tà 
della diocesi d’ Agrigento, ed en- 
trò giovanissimo nell’ ordine di s. 
Domenico; fatto il suo noviziato, 
fu spedito a Saiamanca in Ispa- 
gna, onde terminarvi glistudj suoi. 
Non andò guari che il suo zelo de- 
siderare gli fece d’essere impiega- 
to nelle missioni , ed ottenne da’ 
suoi superiori licenza di consacrar- 
visi. Fu del numero di que’ mis- 
sionari dell’ordine che partirono, 
nel i6z5, per le Filippine, ove si 
trasferirono per la via del Messico. 
Giunto a Manilla, il n. Ansaioni at- 
tese ad assistere i malati negli ospi- 
tali , ed occupi il rimanente del 
tempo suo allo studio dell’ idioma 
chinese. Quando potè comprendere 
i libri scritti in tale lingua, intra- 
prese una Raccolta di superstizioni 
chinesi, onde mettersi egli stesso in 
grado di comliatterle con più for- 
tunato successo, se accadere doveva 
che il suo ministero alia conversio- 
ne dei popoli di quell’ impero lo. 
chiamasse; ma non ebbe il tempo di 
compiere quell’opera, che mai non 
fu stampata: la Previdenza fermoa- 
veva per esso un altre destino. Ebbe 
ordine da’ suoi superiori di recarsi 
nel Giappone . Accompagnato da 
uno de’ confratelli, vi penetrò, nel 
i63a, nel tempo in cui la persecu- 
zione contro i cristiani con più vio- 
3. 
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lenza che mai in Geriva. I perigli 
che da ogni parte circondavano il 
virtuoso missionario, non lo impe- 
dirono di consacrarsi interamente 
al suo ministero. Per due anni sfug 
gì alle licerci! e dei persecutori; 
ina venne alla fine arrestato, e se- 
co il suo collega. Sessantanove cri- 
stiani furono similmente arrestati 
e decapitati; ma i due missionari 
condannati furono ad essere sepol- 
ti vivi, ed in tale guisa consuma- 
rono il loro raart rio, il di 18 no- 
vembre i65;. Durante il soggiorno 
che il p. Ansaioni fu costretto di 
fare nel Messico, impiegò i momen- 
ti di ricreazione nel comporre una 
traduzione latina delle Vile dei 
Santi del suo ordine, scritta in i- 
spagnuolo da Ferdinando Gastillo : 
il manoscritto di tale, versione, che 
dicesi essere elegantissimo, si con- 
serva tuttora in Siviglia. 

G— a. 

ANSART(Andrea Giuseppe). na 
to nell'Artois nel 1023, entrò nel- 
l'ordine di s. Benedetto, ed, essen- 
do stato eletto procuratore di una 
delle case di quell’ordine, disparve 
col denaro che aveva tra le mani. 
Servì nell’ordine di Malta, ne di- 
venne conventuale, si fece ammet- 
tere avvocato dal parlamento, e dot- 
tore in diritto della facoltà di Pa- 
rigi ; fu poscia eletto priore curato 
di Viliecouin, membro delle acca- 
demie di Arras e degli Arcadi di Ro- 
ma. Morìversoil t^po.dopodi avere 
pubblicato I. Dialoghi sopra l’ isti- 
lità dei frati possidenti, 17118, in 11; 
II Esposizione sul Cantico dei Cantici 
di Salomone, 1770, in 12; 1 1 1 Storio 
di s. Mauro abbate di GLinfeuit, 1772, 
in 12. La prima parte comprende 
la vita di s. Mauro; la seconda e 
la terza parlano di varie traslazio- 
ni delle reliquie del santo; la quar- 
ta è la storia dell’abbazia di st. 
Maur-des-Fossés (E. A-mv.ndus ); IV 
Elogio di Carlo E imperatore, tradot- 
to dal latino di G. Masenio, 1777, 
in 12, V Spirito di Vincenzo di 
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Paola, o Modello di corulotta propo- 
sto a tutti eli ecclesiastici , ì 780 , in 
12 ; VI Storia di s. Regina (f Alisi, 
e dell’ abbazia di Flavigny , i 783, in 
12 ; VII Storia di s. Fiacre, 1784, in 
1 2 ; Vili Biblioteca letteraria del 
Maine, Chalons sur Marne, 1784 , 
in 8.vo. An-art fece rivivere tre- 
cento autori , de’ qnali sino il no- 
me era in obi il io. Dovevano es- 
sere pubblicati sette altri volumi 
che non comparvero; IX La Vita di 
Gregorio Cortez, benedettina, Vescovo 
tf Urbino e cardinale, 1788, in 12. 
An-art era ignorante e pigro . Si 
sospetta ch’egli ave«se preso tutte 
le opere che pubblicò sotto il suo 
nome, negli arcbivj del Regime, al- 
trimenti di st. Gerniain-des-Prés. 

A. B— r. 

AIVSBFRT (S.), vescovo di Roa- 
no, nato a Obaus-y , villaggio del 
Vexin, di nobile famiglia. Rapidi 
furono i suoi progressi nelle lette- 
re, e comparve giovine ancora alla 
corte di Clotario III, dove il ran- 
icrlliere Roberto volle dargli in i- 
sposa la figlia sna Angradisma ; ma 
Ansberto, clic fin d’allora divisava 
«li consacrarsi a Dio, preferì il ce- 
libato al matrimonio. Quantunque 
il suo merito lo facesse inalzare 
alla dignità di cancelliere, non per- 
ciò venne in lui meno l’inclitiazuj- 
nealla vita solitaria, ed, abbando- 
nata inopinatamente la corte, andò 
a chiudersi tra le mura dell'abbazia 
di Fontenelle. Ei ne divenne alia- 
te; pose il piede nelle orme di s. 
Vnudrille e di s. Lambert suoi 
predece-sori, fonrlò espilali, e fece 
"■aggi regolamenti. Inalzato, nel- 
l’anno 1 ) 85 , alla sede episcopale di 
Roano, si de«licò affatto alla predi- 
cazione de’ fedeli ed al sollievo de’ 
poveri; ma Pipino «li Heristal, 
prefetto del palazzo, ma Icori tenti) 
della severità del santo prelato, lo 
strappò via dalla sna chiesa, e lo 
relego nel monastero di Huimont, 
nell’ Hainanlt. dove morì nel 608, 
in esercì/.] di beneficenza e pietà. 
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appunto quando consentito gli ve- 
niva di tornare nella sua diocesi . 
Il suo corpo trasportato fu, si-condo 
1’ ultima sua volontà, nell’abbazia 
di Fontenelle. Aigrade scrisse là 
sua vita, ed è quella che abbiamo 
in Su rio ed in Bollanrlo. 

K. 

ANSCARIO o ANSGARIO (S ), 
soprannominato l’apostolo del nord, 
nato in Pirardia, il di 8 settembre 
80 r, fu educato in un convento di 
benedettini a Corbia, donde passò 
a Corbey in Vestfalia; tali progres- 
si vi fee’egli Welle Scienze, cihe, 
nell’ 821 , fu eletto rettore della 
scuola «lei convento. Araldo, re di 
Danimarca, stando per partire da 
Magonza, dov'era stato battezzato, 
chiese alcuni mi-sionarj che intro- 
durvi potessero il cristianesimo. An- 
scario, accompagnato dall’ amico 
suo Autberfo, tolse di compiere st 
arduo assunto. Ottenne da prima 
brillanti successi, e fondò nna scuo- 
la cristiana ad Hadeby, oggi Schlft- 
swig; ma l’impetuoso zelo d’Aral- 
do. avendo tratto a ribellione i suoi 
sudditi, fu • costretto Anscario a 
fuggire con esso. Il re di Svezia 
Biaern. avendo inviato, poco dopo, 
ambasciatori a Luigi il Pio, impe- 
ratore il’Alemagna, Anscario lì se- 
guitò in Isvezia al loro ritorno. II 
re gli accorflò la permissione d’ in- 
segnare pubblicamente il cristia- 
nesimo; erano stali antecedente- 
mente consultati gl’idoli per sa- 
|«*re ciò che fare si dovev a, e la ri- 
posta dell’ oracolo era stata favore- 
vole al missionario. Ei convertì un 
gran 'numerò di principali della 
.corte, fondò una chiesa, e ritornò 
nel sno chiostro nell’ 83 1. Lui- 
gi il Pio lo creò indi a poco pri- 
mo arcivescovo d’ A inburgo, ed il 
papa Pasquale, nel mandargli il 
Pallio, gli conferì il titolo di lega- 
lo nel Nord; ma. nell’ 845 , Anscario 
vide derubare cd incendiate da la- 
droni la chiesa ed il convento del- 
la -uà città arcivescovile: appena 
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ttbb' egli il tempo ili f uggire a Bre- 
ma, quasi nudo . Riparò allora in 
un asilo offertogli da una donna 
novellamente convertita . Il vesco- 
vo di Brema , Leuterico , essendo 
morto poco dopo, l’imperatore Lui- 
gi II elesse Anscario in sua ve- 
ce; quel vescovado fu d’ allora in 
poi irrevocabilmente unito all’ ar- 
civescovado di Amburgo . Lo ze- 
lo d’ Anscario non lo lasciò paci- 
fico nella sna nuova dignità: ri- 
tornò in Danimarca, acquistò il fa- 
vore del re Enrico, e piantò in 
quel regno più solide basi alla re- 
ligione cristiana. Ugualmente riu- 
scì in Isvezia, presso al re Alof o 
Olao, nell’ Holstein ed in tutte le 
vicine contrade in cui regnava l’ i- 
dolatria. Reduce a Brema, vi morì 
di dissenteria, il giorno 5 febbraro 
864. Fondò ospitali ; visitava egli 
stesso i poveri ed i malati, riscat- 
tava i cattivi, ed adempiva colla più 
scrupolosa esattezza tutt’ i doveri 
del culto. Alla sua morte, il pa- 
pa Niccolò I. lo noverò tra i san- 
ti. Egli scritto aveva molte opere ; 
ina non ci restano di lui che al- 
cune lettere ed il Liber de vita 
et mirar uhi Str. Wilohadi , stampato 
colla vitad’ Anscario, Colonia, 164 a, 
in H.vo, e parecchie volte dopo. (V. 
la sua vita, scritta da Rimberto, 
nei Script., rer. Danicarum , n.° 5 o, 
di Langebek; H’ut. Cimbrine littera- 
rine Molleri ) . 

G T. 

ANSEAUME ( • •)> nato 

a Parigi, vi morì nel luglio 1 7H4 ; 
ei rese molti servigi al teatro ita- 
liano, di cui era suggeritore, e pel 
quale scrisse i complimenti di ad- 
dio, dal lebSal 1778. Contribuito 
aveva alla fondazione dell’Opera 
buffa della Foire, della quale fu vi- 
cedirettore dal ie 55 al *757, sug- 
geritore dal 1768 al 1761, e dove fe- 
ce rappresentare il Pittore amante, 
opera buffa, il dì a 5 giugno » ^'>7 : 
rimase essa lungo tempo sulle sce- 
ne Nel 1753, aveva fatto stampare 
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la yendetta di Melpomene, prologo : 
ei pubblicò, nel 1766, il «no Teatro, 
in 3 voi. in 8.vo, il quale contiene: 

I. Il mondo a rovescio, opera buffa di 
Le Sage e Dorneval, e eh’ ei tutta 
ridusse in ariette; II II Chinese ci- 
vile in Francia; III Gli amanti in- 
gannati; IV Bertoldo in città; V il 
Pittore amante; VI la Falsa Avven- 
turiera, in cui ebbe cooperatore 
Marcouville; VII il Dottore San gra- 
do, lavorato insieme con un anoni- 
mo; Vili il Medico dell’am,nre;l\ La 
Covacenere , 1 709 , imitato dalla no- 
vella di Perrault ; X I' Ubbriaco a>r- 
retto, fatto in compagnia con un ano- 
nimo e tratto da una favola di La 
Fontaine; XI il Soldato magico, di 
cui il disegno è di Serrières ; XII 
L’ Isola dei pazzi, lavorata con un a- 
nonimo; XIII Mazet, tratto dalla no- 
vella di La Fontaine ; XIV il Mili- 
te ; XV i Due. cacciatori e la lattaja ; 
XVI la Setola della gioventù, ossia 
il Bameielt francese. Onde formare 
questi tre volumi, non si stampa- 
rono Che i frontespizj , e si raccolse- 
ro gli esemplari dell’ edizioni fat- 
te quando )’ autore pubblicò que- 
gli scritti. Abbiamo ancora d’ An- 
seanme le Prove dell’ amore, 1 7 òq ,- 
il Dispetto generoso, fatto con Qué— 
tant, 1761, in8.voy la IV uova com- 
pagnia di attori, 1760; il Processo 
delle Ariette e delle Vaudevilles, scrit- 
to in unione con Favart, 1761 ; la 
Campanella, 1 766 ; il Maestro di Scuo- 
la , con Marcouville ; 1 ’ Espediente 
comico, o la commedia con i due At- 
tori, 1772; la Galante di Villaggio, 
1771 ; V Appuntamento bene intjnrga— 
to, 1774;’ il Ritorno alla tenerezza, 
1777, in 8.vo; Zemira c Melinda, 
1773, in 8.vo, ed il Quadro parlante, 
1769, in H.vo, farsa piacevole, la- 
migliore in quel genere. Anseau- 
nie ritoccò eziandio il Pero e la Ve- 
dova indecisa, opere buffe di Vadé. 
Egli era stato qualche tempo dot- 
trinatore, indi maestro in una scuo- 
la a Parigi. 

A. B — t. 
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ANSEGISIO.arcivescovo di Sem, 
nato nella diocesi di Reims, nel 
IX secolo, da prima fu abbate di s. 
Michele, ed ottenne, nell’ 871 , la 
sede arcivescovile di Sens. Carlo il 
Calvo, che aspirava alia dignità 
d’ imperatore, inviò A nsegisio am- 
basciatore a Roma, onde assicurarsi 
del suffragio di papa Giovanni Vili. 

S uesto pontefice inalzò Amegisio 
la primazia delle Gallic e della 
Germania, dignità da cui venne 
nuovo lustro alla chiesa di Sens, e 
considerar fece il suo arcivescovo 
come il secondo capo della cri- 
stianità ; ma quando volle farsi ri- 
conoscere primate nel concilio di 
Pontion, parecchi prelati vi si op- 
posero, tra gli altri ìncmaro di Rei- 
m s, il quale pubblicato aveva uno 
scritto contro la nuova primazia. II 
re mandò un’altra volta a Roma 
Ansegisio, che, al suo ritorno, nell’ 
8 - 8 , assistè al concilio di Troyes, 
unse ed incoronò, 1 ’ anno seguen- 
te, nel l’abbazia di Ferrières nel Ga- 
tinois. Luigi III e Carlomano, fi- 
lio di Luigi il Balbo, e morì nell' 
83. 

K. 

ANSELMO fS.) , arcivescovo di 
Cantorbery, sotto i regni di Gu- 
glielmo Rufo e di Enrico I ", nato 
in Aosta, nel Piemonte, nell’anno 
io53. Avendo visitato parecchi mo- 
nasteri di Francia, lo allettò quel- 
lo di Bec, in Normandia, per la 
riputazione di Lanfranco, ivi l’abi- 
to vesti di san Benedetto, e ne di- 
venne abbate. Ebbe occasione di re- 
carsi più volte in Inghilterra, do- 
ve in tanta rinomanza venne, che 
Guglielmo Rufo, ammalatosi, vol- 
le essere assistito da Anseimo, e lo 
nominò poscia arcivescovo di Can- 
torbery. Anseimo accettò quell’ o- 
nore a condizione che verrebbero 
restituite le terre tutte state tolte 
a quell’arcivescovato dallo stesso 
puglielmo. Contare non si poteva 
sopra durevole unione tra uno stra- 
niero prelato ed un principe che 
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in altre orme non metteva il piò 
che in quelle del padre suo, nè 
cedere in nulla voleva nè al papa, 
nè al clero. Anselmo tenne forte 
coraggiosamente : ne derivò tra essi 
perpetua discordia. Nondimeno il 
re bisognoso era di denaro per la 
guerra intrapresa contro suo fra- 
tello Ricardo, duca di Norman- 
dia; l' arcivescovo gli offrì 5oo li- 
re di steriini, considerabile somma 
in quel tempo, ma che a Gugliel- 
mo parve poca, si che la ricusò con 
mal garbo . Soggetto di più serio 
disgusto insorse altresì nell’epoca 
in cui 1’ antipapa Guiberto, rico- 
nosciuto sotto il nome di Clemen- 
te III, dal re e dal maggior nume- 
ro dei prelati del suo regno, dispu- 
tava la tiara ad Urbano li. Ansei- 
mo desiderava di stabilirò 1 ’ auto- 
rità di quest’ ultimo in Inghilter- 
ra, ed era risoluto di far a meno 
del consenso di Guglielmo, il qua- 
le dall’ altro canto repugnava che 
i sudditi suoi promettessero obbe- 
dienza ad un papa eh’ egli ricono- 
sciuto non aveva. Convocò un si- 
nodo perchè fosse deposto il prela- 
to che ardiva resistergli. L'affare 
fu accomodato, mediante alcune 
mutue concessioni ; ma Anselmo, 
avendo in vano chiesto la restitu- 
zione di tutte le rendite della sua 
sede, determinò, quantunque n’a- 
vesse espressa proibizione, di par- 
tire, e andò ad appoggiare in per- 
sona l’appello che aveva fatto alla 
corte di Roma, dove fu accolto qual 
zelante sostenitore dei diritti eccle- 
siastici. Egli seguitò Urbano al con- 
cilio di Bari, nel ioq 8 , vi difese la 
processione delloSpirito Santo coutiv 
i Greci, e sostenne con vigore il di- 
ritto del clero di eleggere esclusi- 
vamente alle dignità ecclesiastiche, 
senza obbligo di giurar fede e di 
far omaggio ad alcun laico;ma alla 
corte di Roma premeva nondime- 
no di farpace con Guglielmo; quin- 
di abbandonato fu Ansebno , il 
quale, disgustato ed afflitto, si parti 
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per Lione, dove rimase sino alia potere. Insistè con forra sitila ne- 
tnorte del re, nel uoo. Enrico I.«, cessità dei celibato ecclesiastico, e 
suo succes-ore, avvenuto al trono fu il primo a prescriverlo in In- 
per usurpazione, nulla trascurò ghilterra, dove il sinodo nazionale 
per manteuervisi. Non ignorando tenuto a Westminster, nel 1102, 
a qual grado l’ arcivescovo di Can- fece di esso una legge di religione, 
torbe ry conciliato si era l’affezione Anselmo morì nell’ anno t top. Nou 
del popolo, gl’ inviò molti messi per riferiremo gli straordinarissimi mi- 
richumarlo. Anselmo si piegò a racoli che attribuiti gli furono, e 
tanta istanza, e fu accolto coi pii» dc’quali uno scrittore dell’ XI se- 
gra ndi onori ; ma ciò non impedì colo (Giovanni di Sai isbury) scrisse 
che insorgesse, tra il re ed il prela- la narrazione. Anselmo aveva un 
to, fortissima disputatone. Questi, corredo di dottrina bastante pel 
che già reso aveva omaggio a Gu- secolo in cui viveva. Le numerose 
glieimo Rufo, ricusò di rinnovarlo sue opere ebbero parecchie edizio- 
al nuovo sovrano. Mal grado tale ni, da quella di Norimberga, in 
rifiuto, quando il duca di Nor- fogl., i 49>, sino a quella di Pari- 
mandia minacciò d’invadere l’ In- gi, 167), di don Gabriele Gerbe- 
gh il terra, non solo Anseldlo fornì al ron, e ristampata nel 1721; final- 
re soccorsi rilevanti d’uomini , ma mente un’ altra, pubblicata a Ve* 
usò di tutto a suo favore, eziandio nezia, nel 1774» 2 v °l- in foglio. La 
il credito in che era presso i baro- biblioteca di Lione possedè un bel* 
ni, e trascorreva fin anche a cavallo lissimo manoscritto delle sue Medi- 
le schiere dell’ esercito, onde eccita- tazioi ù ed Orazioni. Tutt’i suoi 
re l’ardore de’ soldati. Poco dopo fu scritti, che hanno per i scopa la di- 
costretto ad intraprendere un imo- sciplina ecclesiastica, la pietà e la 
vo viaggio a Roma, col consentimen- inorale, hanno improntata la bar- 
to di Enrico I.°, e, dopo lentezze e borie del suo secolo Independen- 
diffieoltà di ogni sorte, si ritirò una temente da Giovanni di Salisbury, 
seconda volta a Lione, poi alla sua Eadmer, monaco di Gantorbcry, 
abbazia di Bec, donde tenne corri- scrisse la \ ita di sant’ Anselmo. Si 
spondenza colla corte di Roma, eia può consultare altresì Guglielmo 
fine fu una convenzione in virtù di Malmesbury, De gestir pantificum 
della quale la corte stessa con- Angl. 

servava il diritto spirituale di dare H. L — e. 

le investiture, e sola doveva manda- ANSELMO ( S. ), vescovo di Lue 

re ai vescovi la croce e l’anello pa- ca, successe, nel 1061, in quel ve- 
storale; ma al re d’ Inghilterra gin- scovado, al papa Alessandro II, suo 
rar dovevano fedeltà per le loro zio , ricusò da prima di ricevere 
proprietà e privilegi temporali. l'mvestitnfa dell’imperatore En- 
Allora Enrico, a terminare ogni rico IV, vi si sottomise finalmente, 
motivo di discussione, prese il par- poi n’ebbe scrupolo, e si ritirò a 
tito di andare in persona all’ ahba- Cluni, donde non sortì per ripren- 
zia di Bec, dove Anseimo si trova- dere il governamento della sua 
va ammalato, lo ricondusse nei chiesa, che dietro un ordin • espres- 
suoi stati, ed il prelato venne ac- *0 del papa Gregorio VII. Siccome 
colto colle più vive dimostrazioni volle ridurre i suoi canonici alla 
di giubilo. La venerazione che vita comune, proò, da parte loro, 
Anseimo seppe inspirare ai pepo- resistenza tale, che costretto fu a 
lo attribuita esser dee all’ austeri- lasciare l’episcopale sua città. Leo- 
tà de' suoi costumi ed all’ energia ne IX lo fece suo legato in Lom- 
con cui lottò contro gli abusi del bardia, a morì nell’ esercizio di 
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tale legar, ione, a Mantova , il dì 18 
marzo 1086. Abbiamo di lui un’ A- 
polugia di Gregorio VII, ed una 
Confutatone delle pretensioni dell' an- 
tipapa Guibertn . Occorrono questi 
due scritti nelle Lectioncs antiqnae 
.di Canisio, e nella Biblioteca dei 
Padri. S. Anseimo aveva composto 
un terzo Trattato, tendente a pro- 
vare come i principi temporali dis- 
porre uon possono dei beni della 
Chiesa. Il p. Roto, gesuita, pubbli- 
cò la sua Vita in italiano. 

T— D. 

ANSELMO DI SANTA MA- 
RIA (Pietro d| Guirouhs, cbiaiua- 
to comunemente il Padre), ago- 
stinianoscalzo, ha pubblicato: I. la 
Storia genealogica e cronologica della 
casa di Francia, e dei grandi uffizioli 
della corona, 1674, 2 voi. in 4-to. 
Quest’opera fu continuata da Da 
Fourni , e dai religiosi agostiniani 
Angelo di s. Rosalia e Simpliciano, 
che ne pubblicarono la terza ed 
ultima edizione, in 9 voi. in foglio, 
1726-1733. La prima parte di que- 
st’ opera, dal padre Anseimo pub- 
blicata, è meno riputata che lacon- 
tinuazione, pubblicata dagli altri 
due. Per altro è una sorgente ab- 
homlante di utili indicazioni ; II 
La Scienza araldica, 1 67 fi, in 4 -to ; 
III il palazzo dell' onore, contenente 
le genealogie storiche delle case illustri 
della Lorena e della Savo/a , e di pa- 
recchie nobili famiglie di Francia, 
166 3-1 668, in 4 -tOi IV il Palazzo 
delta gloria, che le genealogie storiche 
contiene delle case illustri della Fran- 
cia e di parecchie nobili famiglie del- 
l’Europa, (664, in 4 -t°- II p. An- 
seimo è morto a Parigi, sua patria, 
nel t6p4> > n età di 69 anni. 

A. B — t. 

ANSELMO ( Antonio ) , figlio 
d’un chirurgo, nacque il dì 1 3 gen- 
naro i 65 a, a l’ Isle-Jourdain nella 
contea d‘ Armagnac . Uno de’ suoi 
ni i, curato ne’ dintorni, s’ incaricò 
della sua prima educazione ; poi 
fu mandato al collegio di Gimont, 
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e di là passò a Tolosa, ove termini» 
i suoi studj . Aveva un talento sì 
dichiarato pel pergamo, ed una 
memoria sì prodigiosa, che in età 
di dodici anni bastava che udisse 
un sermone per ripeterlo con som- 
ma facilità e molta grazia. Riportò 
due volte il premio dell’ode ne’ 
giuochi fioccali. Gqm’ ebbe termi- 
nato lo studio di teologia, egli si 
diede al ministero della predica- 
zione, e cominciò a Gimont, con 
tanto felice successo, che vi ebbe il 
sopraunotne di Profeta minore, cui 
sempre conservò. Andò poscia a 
predicare in Tolosa ; il marchese 
di Montespan, che lo udì, fu sor- 
preso della sua eloquenza e della 
sua erudizione, e gli affidò 1’ edu- 
cazione di suo figlio, il marchese 
d’ A litio, in età allora di 10 anni. 
Anseimo si recò col suo allievo a 
Parigi, dove i sermoni suoi ebbero 
gli stessi avventurosi successi. Nel 
1681, l’accademia francese lo scel- 
se per pronunziare dinanzi ad essa 
il panegirico di s. Luigi, e d’ allo- 
ra in poi predicò in tutte le parroc- 
chie maggiori della capitale. Uopo 
era convenire con esso che predi- 
cato avrebbe in un luogo, quattro 
o cinque anni in anticipazione . 
Nel i 683 , fu eletto per predicare 
in corte, nei giorni della Gena e 
della Pentecoste ; nel 1 698,1 i predi- 
cò durante l’Avvento, e, nel 1J709, 
durante la Quaresima. Poich eb- 
be corsa per più di treni’ anni ta- 
le carriera, ritornò presso il duca 
d’ Antiu il quale molto lo amava; 
e, senza abbandonare affatto il mi- 
nistero della predicazione, si fece 
una particolare occupazione dello 
studio delle belle lettere e delle 
belle arti. Non andò guari che ri- 
cevuto venne dilettante onorario 
dall’accademia di pittura; quasi 
nello stesso tempq, il duca d’An- 
tin fece rivivere in suo favore il 
posto d' istoriografo degli edili», j, e, 
nel 1710, fu ammesso all’accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere,. 
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in qualità d’associato. Dopo la mor- quatuor, Venezia, 1 5 a 8 , in S.vo. FI 
te di Luigi XIV , rese a quel- titolo di Nepos vi e [sosto onde di- 
la compagnia importanti servigi, stinguere l’autore da un altroGior- 
che gli meritarono il titolo di pen- gio Anseimo, avolo suo, matemati- 
sionato soprannumerario, coll’a?si- co ed astronomo; questi , eh’ era 
evirazione della prima pensione morto verso 1’ anno i44°> aveva 
che verrebbe vacante. Di 12 anni, scritto alcuni Dialoghi sull’ armo- 


ottenne 1’ anzianità, e si ritirò, nel 
Ija 4 « in Guascogna, nell'abbazia di 
s. Severo, che Luigi XIV gli aveva 
data nel 1699; egli visse ivi in per- 
fetta tranquillità, occupandosi de’ 
suoi libri, de’ suoi giardini, e spar- 
gendo sulla sua abbazia e sulle par- 
rocchie che ne dipendevano, ogni 
maniera dibeneii/.j: apriva nuove 
strade, adornava lechiese, fondava 
ospitali e conciliava litiganti . Dopo 
aver tatto due viaggia Parigi, l’uno 
in età di 79 anni, il secondo di 81, 
mori as. Severo, il dì 8 agosto 1737, 
di anni 85 . Esistono dell’abate An- 
selmo: I. Odi, stampate nella Rac- 
colta dell’ Accatta iuta ilei giuochi flo- 
reali di Totosa; Il Alcuni Panegirici 
de’ Santi, ed Orazioni funebri , che 
comparvero uniti a Parigine! 1718, 
5 voi. in S.vo, col suo ritratto ; 111 
Sermoni per l' Amento e la Quaresima, 
sopra varj soggetti, pubblicati a Pa- 
rigi, nel 17^1, in 4 voi. in S.vo, ed 
in 6 voi. in ia.tno. Questi sermoni 
ebbero gran voga secondo la Sévi- 
gué. Lettera del dì 8 aprile 1689. 
J>L’ aliate Anseimo aveva spirito, 

» divozione, grazia ed eloquenza, 

» nè predicatore v’era cui ella, cre- 
v desse di preferire”; IV Parec- 
chie Dissertazioni, inserite nelle Me- 
morie de/l’ Accademia delle iscrizioni e 
belle lettere, dall’anno 1714 a ' ' 7 2 Q- 

A. L. M. 

ANSELMO (Giorcio), poeta la- 
tino, che fioriva nel principio del 
XVI sccolo,nacque a Panna, da un’ 
antichissima famiglia, fu medico, 
ma nello stesso tempo insigne let- 
terato. 11 volume contenente le 
sue poesie latine è molto raro: por- 
ta per titolo. Georgii Anseimi \e-, 
polis Epigt animatoli libri septem ; So* 
sthyridei ; Paltadis Peplus ; Eglogae 


nia e delle Tiutituzioni astrologi- 
che, siccome ce ne fanno av verti- 
ti due epigrammi di suo nipote; 
ma tali scritti stampati non furo- 
no. Giorgio Anseimo, il giovine, 
pubblicò, oltre alle sue poesie : I. 
Dilucidazioni sopra alcune commedie 
ili Plauto, alle quali gli piacque di 
dare il titolo d ’ Ejn filiali. Si trova- 
no nell’edizione di Pianto, pub- 
blicata a Venezia, da Pietro Se>sa, 
nel i 5 t 8 , ed erano comparse, per la 
prima volta, in quella ili Parma, 

1 ‘>09, in fogl., con icommentarj di 
Iìurchard Pylades, e di Taddeo U- 
goleto; II la Cita il’ un celebre ro- 
manziere del suo tempo, detto Gia- 
como Cacicco , compatriotra d’ An- 
seimo, e molto nei i 5 n. Questa 
Vita è stampata col roman ’o di Ca- 
vieco, il quale ha per titolo: labro 
ilei Peregrino , Veuez-ia, l 5 a 6 , in 
S.vo, e r '> 4 ?- 

G — è. 

ANSELMO ( Antonio), nato ad 
Anversa , ove fu Mievin parecchi 
anni, ed avvocato fìsca le (lei vesco- 
vo, morì, nel iti(i8, quasi ottuagena- 
rio. Egli molto scrisse sul Diritto 
belgico. Abbiamo di lui : 1 . lina 
Raccolta, di Statuti, in fiammingo, 

4 voi. in fogl.; Anversa, 16.(8; Il 
Coilex belgicus, Anversa, 16.(0, in 
fogl.; Ili Tribonianus belgica*, Brus- 
selles, 1691, in fogl. ; IV Commenta- 
rla mi perpetuala eiTu tif m, Anversa, 
1701, io fogl.; V Contisi iationes , 
1071, in fogl. Le quattro ultime o- 
erc sono conosciute sotto il nome 
’ Oliera J uralica, 

X. B— r. 

ANSGARDE, prima moglie di 
Luigi d Balbo, redi Francia, diven- 
ne fiamma di quel priuaipe, quan- 
do non aveva egli cho diciott’anni. 
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Siccome ella di alta bellezza era più della Basilica di santa Maria Mag- 
che d’alto lignaggio, Carlo il Calvo giore. La iscrizione, che vi si legge, 
non approvò il maritaggio di suo iu scritta dal lo stesso Ansidei,alqua- 
fìglio. Alcuni storici riguardarono le toccò per il suo valore scriverne 
quali bastardi que’ figli che da es- altre ancora in Roma. Vi è morto 
so nacquero ; ciò che non impedì d’anni 58 nel 1614. Esistono in ma- 
loro di succedere al padre, il pri- noscritto sue lettere e suoi versi la- 
mogenito sotto il nome di Luigi, tini. Dalle lettere poi dell’ Ansi-' 
ed il secondo con quello di Carlo- dei al Mureto ricaviamo che que- 


matio. Quando Luigi il Balbo ri- 
pudiò Ansgarde, per isposare A- 
delaide, Hincmar, arcivescovo di 
Reims, ed il papa Giovanni Vili, 
ch’era allora in Francia, non as- 
sentirono ad autorizzare il divor- 
zio, né a coronare la novella regi- 
na; altri storici pure dichiararono 
bastardo il figlio che nacque dal 
secondo maritaggio, e che regnò 
sotto il nome di Carlo il Semplice; 
sì che uopo sarebbe di conchiude- 
re come Luigi il Balbo posterità 
non ebbe legittima, quantunque 
tntt’i suoi figli siano saliti al tro- 
no. Ignorasi ciò che avvenuto sia 
della bella Ansgarde dopo il suo 
ripudio. 

F — E. 

** ANSIDEI BAIPASSARE, 
nacque,sulla metà del secoloXVI, 
in Perugia. Ascoltate le prime le- 
zioni di umane lettere in patria, 
alla sonda di Orazio Cardaneti, si 
recò a Roma per assistere a quel- 
le del grande Mureto . La ma- 
niera con la quale questi parla del 
tuo discepolo nelle lettere che ne 
abbiamo a stanqia, è buon argo- 
mento del profitto che quegli fece 
alla scuola di lui. Morto a Perugia 
il professore Cardaneti, 1 ’ Ansidei 
come ne ereditò le sostanze, così 
gli succedette nella cattedra. Ma 
dalla patria passò ad insegnare nel- 
lo studio di Pisa, donde il cardi- 
nale Claudio Acquaviva lo traspor- 
tò a Roma. Qni divenne primo bi- 
bliotecario della Vaticana, custo- 
de degli Archivj secreti del Castel 
sant’ Angelo, e storico del trasporto 
della magnifica Colonna dall’anti- 
co tempio della Pace alla piazza 


gli faceva suo studio singolarmen- 
te ne’ classici latini, e che aveva 
preparato sue note alle opere di 
Seneca. I più dotti scrittori del se- 
colo XVI parlarono dell’ Ansidei 
con onore, e a’ nostri giorni il Ver- 
miglioli ne scrisse e divulgò un elo- 
gio storico-letterario . Chi voles- 
se scrivere dell’ Ansidei dovre.bbe 
consultare anche il tom. XXVIII 
del Giornale della Letteratura Ita- 
liana . 

G. M— 1. 

ANSLO (Rvotiebi), poeta olan- 
dese, celebre in patria, nacque ad 
Amsterdam nel itìaa. Nel 1649» 
fece il viaggio d’Italia, e vi acqui- 
stò riputazione somma, soprattut- 
to pe suoi versi latini. Il papa In- 
nocenzo X lo regalò di una bellis- 
sima medaglia per un poema che 
composto aveva in occasione del 
giubileo celebrato nel i 65 o. La 
regina Cristina lo presentò pur 
essa di una catena d 1 oro per una 
composizione in versi olandesi, che 
indirizzato le aveva. Si pretende 
che ne’ suoi scritti tralucesse urta 
segreta inclinazione per la reli- 
gione cattolica. Ei morì a Peru- 
gia, nello stato romano, il di ìtì 
maggio 1669. La raccolta delle 
sue poesie comparve a Roterdam, 
ito, in 8.vo. Vi si osserva la tua 
Coruna per s. Stefano Martire , pub- 
blicata nel 164(1, e la sua tragedia 
delle Nozze Parifine, o della 5 . Bar- 
thelemi , pubblicata nel 1649. 

G T. 

ANSON (Giorgio), brilla, in pri- 
ma sfera, ne’ fasti della britannica 
marina. Egli nacque nello Stafford- 
sliire . nel *897, terzo figlio di 
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Guglielmo Anson, signore di Shuck- 
borough . Uscendo dall’infanzia, 
annunziò quell’ amore di gloria 
che in seguito governò tutte le 
azioni della sua vita. Amava di n- 
dire raccontare le storie degli eroi 
del mare; la narrazione delle loro 
alte geste accendeva la giovane sua 
immaginazione ; entrò per tempo 
al servigio, e passò regolarmente 
per tutt’ i gradi. Dal 1^24 al i 7 35 , 
andò tre volte, coi vascelli che co- 
mandava, alla Carolina del Sud, 
dove fabbricò una città, la quale 
porta il suo nome, del pari che il 
paese dov’ è situata. Negli anni 
1^38 e 1739, fece un quarto viag- 
gio, tanto sulle coste del la Guinea, 
che in America, e, senza venir a 
niun atto d’ostilità, indusse i Fran- 
cesi a non turbare il commercio 
inglese. In quell’epoca, riguar- 
dando il ministero la guerra colla 
Spagna come inevitabiìe.pose gli oc- 
chi sovra Anson, per comandare la 
flotta che doveva, nei mari del Sud, 
rovinare il commercio e distrug- 
gere gli stabilimenti di quella na- 
zione. Anson era per via quando 
intese la sua destinazione; ritornò 
indietro sul fatto, onde tutto dis- 
porre per la sua partenza ; alcu- 
ne lentezze e contrarietà lo ritar- 
darono pel corso di qnasi un anno, 
e tale spedizione, concepita da 
prima con un vasto disegno, fu 
ridotta a cinque vascelli e tre pic- 
cioli bastimenti che portavano 1400 
uomini d’equipaggio. La squa- 
dra abbandonò le coste dell’ In- 
ghilterra il di 18 settembre ij4 0 - 
All’ uscire dallo stretto della Mai- 
re, fu assalita da orribili tempeste, 
che la ritennero, per tre mesi, 
dall’ oltrepassare il procelloso ca- 
po Horn. Anson, separato da’ suoi 
vascelli, drizzò il corso verso I* isola 
d’Juan Fernandez. Ivi quel sommo 
navigatore si dimostrò benefattore 
dell’ umanità ; diede I’ esempio 
a’ suoi oflìziali perchè seco portas- 
sero a terra i marinari malati e, 


A N S 4 7 5 

per 1’ à svantaggio di qnei che in 
seguito approdassero nell’ isola , vi 
seminò varie specie di erbaggi, e 
vi piantò alcuni arbori fruttiferi. 
Il Tryal, il Glocester e l’Anno, ivi il 
raggiunsero. Stanchi e diminuiti i 
suoi equipaggi abbisognavano di 
rijHiso. Anson dimorò tre illesi su 
quella riva, ed andò po.-cia ad as- 
salire la città di Payta, che renne 
presa , saccheggiata , bruciata ed 
abbandonata all’ arrivo delle forze 
spagnuole. Il bottino fu immen- 
so. Dopo tale spedizione, Anson si 
diresse al Nord , verso Acapulco, 
fece alcune ricche prese in quel 
tragitto, ed inutilmente attese il 
galeone di Manilla, eli’ era già en- 
trato, e quello di Acapulco che non 
sorti. Obbligato allora di bruciare 
o colare a fondo tre vascelli della 
sua squadra, ridotto al solo Onta- 
rione, su cui egli stava, diresse il 
suo corso versoi mari delle Filip- 
pine. In quel lungo tragitto, l’equi- 
paggio d’ Anson ebbe a sofferire il 
più terribile degli scorbuti, e già era 
per soccombervi, quando si scoper- 
sero le rive di Tinian, una delle 
isole dei Ladroni. Anson e la mag- 
gior parte del suo equipaggio era- 
no già sbarcati, quando un improv- 
visa avvenimento venne 4 minac- 
ciarli del più orrendo destino: il 
Centurione fu portato in alto mare, 
e già disperavano di più vederlo 
ricomparire, talché subito ognuno 
lavorò ad ingrandire un picciolo 
bastimento trovato nell’ isola, eoi 
quale si promettevano di sortirne. 
Anson travagliava siccome gli al- 
tri, e tanto sangue freddo mostra- 
va, che il solo momento in cui scor- 
gerono segno di alcuna commozione 
sul suo volto, fu quando gli si an- 
nunziò che il Centurione era di nuo- 
vo in vista, e moveva accostandosi al- 
la terra. Un soggiorno di alcune set- 
timane in quell’isola rese la salu- 
te ai malati, e permise all’ intrepi- 
do navigatore di continuare il suo 
viaggio, e di andare a pro\ vedersi 


Digii 



474 A N S 

di viveri a Macao. Ivi coneepì e— 
ziandio l’ardito progetto di rapire 
il galeone d’ Acapulco. Ciò ferma- 
to, sparso \oce del suo ritorno in 
Europa; ma invece di mettere alla 
seia verso le isole della Sonda, di- 
rizzò il corso verso le Filippine, e si 
pose in crociata vicino al capo del- 
lo Spirito Santo. Dopo un mese 
d' impazienza e d’inquietudine, 
comparve il tanto desiderato ga- 
leone . V enne sopra il Centurione 
per combatterlo; ma l’artiglieria 
inglese riporlo la vittoria, quantun- 
que il vascello spaglinolo fosse più 
forte di quello il’ Anson, e monta- 
to fosse da maggior numero d’, uo- 
mini. Nell’ istautc in cui era per 
arrendersi, il fuoco s’appiccò pres- 
so alla camera delle polveri del 
Centurione , ed Anson debitore fa 
alla sua presenza di spirito soltan- 
to se fatto gli venne di salvarsi, 
nel momento ste so del suo trion- 
fo, dal più grave periglio che aves- 
se mai corso. Tale pugna luminosa 
poco sangue cosiò ai vincitore ; il 
carico ascendeva a 4 oo,ooo lire di 
steriini, e ciò che Anson preso ave- 
va agli spagnuoli, prima d’ allora, 
a più di tioo,ooo Ijre di steriini. Con 
tali immense ricchezze ritornò a 
Macao, vende la sua preda ai Por- 
toghesi, e sostenne con rigore, conr 
tro il goveruamento chinese di 
Canton,i diritti della sua bandiera. 
Prese finalmente la strada d’ Eu- 
ropa, pel capo di Buona Speranza, 
il dì t 5 decembre 1742, e venne ad 
atFerrare, il dì i 5 giugno dell’anno 
seguente, nella rada di Spitbead, 
dopo un’ assenza di tre anni 0 no- 
ve mesi. Le ricchezze che portava 
divennero premio del suo valore, 
e d> quello delle sue geuti. li re 
rinunziò alla parte a cui poteva 
pretendere, nè serbò per sè clic il 
piacere di ricompensare i prodi che 
si valorosamente sostenuto avevano 
l’onore delle armi inglesi. Anson 
fu inalzato successivamente al gra- 
dodi contro ammiraglio di bandiera 


A NS 

turchina e bianca. Il suo combatti- 
mento con La Jonquière, che fu ob- 
bligato di cedere a forze di gran 
lunga superiori, gli meritò, nel 
1 747» d’essere fatto pari, il grado di 
v ice-ammiraglio , e questo detto si 
lusinghiero dell’illustre navigatore 
francese: ss Voi avete vinto l 'invia- 
li cibile, e la efloria vi segue ”, I sei 
vascelli di linea di La Jonquière, 
e quattro de’ vascelli da lui scor- 
tati fufono predati. Uno scrittore 
inglese giudiziosamente asserisce, 
in proposito di tale battaglia: « La 
» somma superiorità delle forze d’ 
)> Anson sopra quelle del nimico 
» deve piuttosto farci riguardare 
ss quella pugna siccome favore della 
»s fortuna, che vero trionfo ", Non- 
dimeno Anson spiegò grandi ta- 
lenti, impossibile rendendo la fu- 
ga di un solo vascello di guerra 
nemico. Quattr’ anni dopo venne 
eletto primo lord dell’ammiraglia- 
to. In tale qualità, esposto fu ad 
alcune censure, relativamente alla 
perdita di Minorca, nel comincia- 
re di quella guerra. Gli fu rim- 
proverato che non avesse inviato 
a tempo una flotta in difesa di 
quell’ isola, e ìli non averla com- 
posta di un numero maggiore di 
vascelli. In novembre 17 56 , cessò 
quella carica per un mutamento 
che avvenne nell’ amministrazio- 
ne- Per al tro, al lorclùs fatto venne in 
parlamento processo per l'affare di 
Minorca, egli ed i suoi antichi colle- 
glli nel ministero furono assolti da 
ogni accusa. Quando 1 ’ Inghilterra 
rotta ebbe' la pace, nel 17 *5, An- 
son fu scelto, nel 17 Ò8, per coman- 
dare la squadra che bloccò prima 
Brest, « protesse piscia la disoesa 
degl’inglesi a s Malo ed a Cher- 
bourg. Anson raccolse sui suoi va- 
scelli i resti dell’ armata britanni- 
ca, respinta dal suolo francese. Nel 
1761, fu inalzatoalla prima di tut- 
te le dignità navali, quella d’am- 
miraglio, e fatto venne comandan- 
te in capo della flotta che dovea 
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condurre la regina in Inghilterra, 
lira stato già parecchie volte incari- 
cato di trasportare il re Giorgio II 
sul continente, e di riconduruelo. 
Da lungo tempo la sua salute era 
ma Henna . Ei mori disubita morte, 
nel ritornare da una passeggiata 
che l'atto aveva nel suo giardino di 
Moor-Park, il 6 giugno 1763. An- 
son possedeva tutte le doti di un 
generale marittimo: calma a tutte 
prove, ponderata tranquillità, pro- 
tenda cognizione della fatica na- 
vale; egli rispettava T umanità in 
mezzo agli orrori della guerra ; non 
ebbe che un solo difetto, e fu la 
troppa sua fiducia : questa lo rese 
talvolta strumento de’ raggiratori 
e de’ malvagi. Non conosceva nè 
gli uomini, nè la società, per cui 
venne detto di lui t> che aveva fat- 
ti to si il giro del mondo, ma che 
» n >n v* era entrato”. Il suo viaggio 
appartiene interamente alle spedi- 
zioni militari . Limitandosi ad a- 
dempiere le istruzioni avute. Anson 
non ebbe in vista mai i progressi del- 
la geografia ; attraversò il grand’ fi- 
ccano, tra il io.» ed il 30.» gradi di 
latitudine del nord, nè indugiò un 
solo istante per esplorare que’ mari 
sconosciuti. Le vedute, le carte ed i 
disegni di cui è arricchitoquel viag- 
gio, meritano lodi per la loro esat- 
tezza. Dire non si può cosi del- 
la maggior parte delle descrizioni. 
Robins, compilatore di quel viagr- 
gio, che sotto il nome di Walter, 
cappellano d’ Anson, comparve, 
troppo spesso la sua immaginazio- 
ne surrogava al|a verità. Chi cre- 
derebbe mai che in quella volut- 
tuosa Tinian, in quell’ «sola magi- 
ca , i I commodoro Byron trovato non 
abbia che un paese comunissimo, 
coperto d’ insetti, e reso quasi ina- 
bitabile da un sole cocente ? La re- 
lazione del viaggio d’ Anson com- 
parve in inglese, sotto questo ti- 
tolo : A Y'oyage round tire World, in 
thè years 17(40 to 1 7.^5, by Georges 
Lord A f 14011, compiici ! , from Iris J>a- 
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peri, by Richard Walter, in 4 -to fig.» 
Londra, 1746, ristampato, nel 1776» 
in 4 -to gr. Questo Viaggio è stato 
tradotto in francese, da Gua do 
Malves, Amsterdam, 1749, in 4 -to 
fig. La ristampa di Lione, 1756, 3 
voi. in 4-to, è preferibile, in quan- 
to eh’ ella racchiude la relazione 
degli offiziali del Wager, uno dei 
vascelli della squadra che naufra- 
gò sulla costa orientale de’Patago- 
11 i. Ve n’ ha una edizione in 5 voi, 
in t a, Parigi, 1 754. 

L. R — e. 

ANSON (Pietro Uberto), nato a 
Parigi (e non a Nemours), il dì 18 
giugno 1774» non discendeva dal- 
1 ’ ammiraglio Anson , comunque 
sia stato detto ; egli era aggrega- 
to alia facoltà di diritto, allorché 
d’ Ormesson, intendente delle fi- 
nanze, lo chiamò presso suo figlio, 
che fu dopo controlore generale. 
Anson successivamente fu ricevi- 
tore generale delle finanze del 
Delfinato, membro del comitato 
centrale dei ricevitori generali, de- 
putato all’ assemblea costituente, 
appaltatore, poi amministratore 
delle*poste. Esercitava quest’ ulti- 
mo ufficio quando mori, il dì 20 no- 
vembre 1810. Sotto il regno del 
terrore, lungo tempo visse nascosto 
presso uno dei principali membri 
della società de’ giacobini, a cui 
promise una pensione la quale do- 
po esattamente gli pagò. Anson 
aveva grandi cognizioni in fatto di 
finanze, e molto gusto per le let- 
tere. Esistono di lui : I. Particolari- 
tà sulla famiglia di Le Fevre del ra- 
mo d’ Ormesson, nel Giornale Enei— 
clopedico del 1770; II Due Memorie 
storiche sulle città di Milly e di Ne- 
mours , nelle Nuove ricerche sulla 
Franila, 1766, 3 voi. in 13 ; HI / 
due Signori, o ['Alchimista , commedia 
in due atti ed in verso, 1783, in 
8.vo, opera fatta in società con L. 
Th. Hérissant; IV Odi d’ Ana Creon- 
te, nuova traduzione, Parigi, an. 
5 .° (1795), piccolo in 8 », meno 
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«tinta ta che le note che la accompa- 
gnano ; V Letter e di milady Monta- 
gne, ec. , nuova traduzione, i^rp, a 
voi. in ia ; 2.* edizione, t 8 o 5 , a voi. 
in 12; quest’ ultima edizione è au- 
mentata dalla traduzione francese 
di Germani Garnier, delle poesie 
della lady Montagne; il lavoro di 
Anson ha fatto obbliare le due tra- 
duzioni che abbiamo delle Lettere 
di questa celebre donna; VI Pa- 
recchi Discorsi o Rapporti all’assem- 
blea costituente, e molte composi- 
zioni in versi in parecchie raccol- 
te. Anson è autore di quella tanto 
conosciuta canzone : 

Dan» le» champs de la rirfoire 

Qa' un gaerriffr voi e aax combat»* er. 

A. B— t. 

ANSPRANDO, re dei Lombardi, 
tutore di Lieuberto, figlio di Ca- 
nibcrto, nell’anno eoo, e spogliato 
l’anno seguente della reggenza, 
da Ragimberto, duca di Turino. 
Lieuberto, suo pupillo, fu ferito e 
fatto prigioniero, nel 702, dallo stes- 
so Ragimberto. Il ribelle lo fece 
indi trucidare nel bagno. La con- 
sorte ed il figlio primogenito d’An- 
sprando furono mozzati con atroce 
crudeltà. Il figlio suo minore, Liut- 
prando, venne risparmiato, ed egli 
andò a raggiugnere in Baviera An- 
sprando, il quale colà riparato a- 
veva. Forza fu a questi di differire 
la sua vendetta sino al 712. Final- 
mente, adunato un esercito, venne 
ad attaccare Ariberto, figlio di Ra- 
gimberto, il quale rimase sconfit- 
to, ed, attraversando a nnoto il Ti- 
cino, annegò. I Lombardi elessero 
Ansprando in suo successore ; que- 
sto principe non regnò che tre me- 
li, ma suo figlio Liutprando, che 
gli successe, uno fu de’ maggiori 
monarchi della Lombardia. 

S. S— 1. 

ANSSE DE VILLOISON. V. 

VlLLOISOIT (DE). 

ANSTIS (John), antiquario a- 
raldico distinto, era figlio di John 
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Anstis, signore di s. Neot, in Cor»* 
novaglia, dove nacque, nel it>(K»,ed 
educato fu in Oxford. Nell’anno 
1702 e nei due seguenti, rappre- 
sentò al parlamento il borgo di s. 
Germano. Dopo di aver tenuto ala 
tre cariche, eletto venne, nel 1714, 
a quella d’araldo, che tenne sino 
alla morte, accaduta nel 1744- Li 
pubblicò: I. A Letter concerning thè 
honour of Earl-Marshal , 1706, in 
8.vo; II The forni of thè installation 
of thè Garter, 1720, in 8.vo; III The 
resister of thè most noble order of thè 
Garter, with a specimen of thè lii es of 
thè knights, 1724, 2 voi. infogl.; IV 
Observations intmductory to an histo- 
rical essay on thè knighth'wd of thè 
Balh, 1725, in 4 to . Lasciò in ma- 
noscritto un gran numero di rac- 
colte sulla scienza araldica, le an- 
tichità, le storie delle famiglie, la 
topografia, ec. ; ed un’ op :ra quasi 
finita sui Sigilli in Inghilterra, eh tì- 
gli intitolato aveva: Aspilogin. 

D T. 

ANTALCIDA, spartano , reto 
famoso per la vergognosa pace che 
fermò, in nome di tutta la Grecia, 
con Artaserse Mnemone. Costretti 
i Lacedemoni di richiamare dal- 
l’Asia Agesilao, onde resistere alla 
lega che formata si era nella Gre- 
cia , e non essendo in grado di 
lottare contro le forze de’ Persia- 
ni, inviarono Antaleida al satrapo 
Teribaze, con sufficienti poteri per 
negoziare, e questi conchiuse, l’an^ 
no 587 aV. G. C. , un trattato col 
quale i Lacedemoni cedevano al re 
di Persia tutte le città greche del 
continente dell’Asia, come pure 
Clazomene e Cipro. Il re di Per- 
sia ordinava, oollo stesso trattato, 
che tutte le altre greche città fos- 
sero independenli, tranne Lenno, 
Sciro ed Imbro, che dovevano con- 
tinuare ad essere degli Ateniesi, e 
minacciava di farsi nimico a que’ po- 
poli che si opponessero a tale ac- 
comodamento . Soddisfatto rimase 
Artaserse per questo trattato, 
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che favorevolmente accolse Antal- 
cida, ed nn giorno, nel sortire da un 
con\ ito, gli mandò la corona di fio- 
ri che aveva «ili suo capo, dopo a- 
verla aspersa d’ acque odorose . 
Antalcida ritornò a Sparta, e fu 
fatto eforo . I Lacedemoni lo spe- 
dirono un’altra volta ad Arlaserse 
per ottenerne pecuniarj soccorsi ; 
ma a quel principe, il quale suo a- 
mico e suo ospite chiamava Anlal- 
cida, finché Sparla era capo della 
Grecia, più di lui non calso quan- 
do vide abbattuta la potenza di 
quella repubblica , e negò di se- 
condare la sua inchiesta . Antalci- 
da ritornò a Lacedemone, e, ve- 
dendosi oggetto degli scherni de’ 
suoi nemici, anzi temendo di esse- 
re perseguitato daglj efori, prese 
il partito di lasciarsi morire di fame. 

C — H. 

ANT ANDRO, fratello d’ Aga- 
tocle, tiranno di Siracusa, coman- 
dò le truppe dai Siracusani invia- 
te in soccorso dei Crotoniati. Me- 
no valoroso molto del fratello suo, 
non era perciò meno crudele, ed 
eseguì senza ripugnanza 1’ ordine 
che da lui ebbe di far morire i 
parenti di que’ch’ egli lasciato ar 
veva in Africa coi figli suoi, e che 
gli avevano uccisi dopo la sua par- 
tenza. Sopravvisse ad Agatocfe, e 
scrisse la sua storia, la quale andò 
perduta. 

C—H. 

ANTAR VH, antico poeta ara- 
bo, autore di una delle sette Moni- 
tor uh (V. Amrial-Cais ) . Questo 
poema fu composto verso il prin- 
cipio del VI secolo dell’ era nostra, 
in occasione di una guerra insorta 
tra le arabe tribù. Antarah, uno 
de’ più valorosi guerrieri della tri- 
bù sua, vi si segnalò, e compose la 
sua Moallacah, uopo di avere ucci- 
so di propria mano Dhemdhem, a- 
raho illustre della tribù di Uho- 
byàn . \V. Jones, che pubblicò a 
Londra, nel 1782, una traduzione 
inglese di quel poema, osserva co- 
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me lo stile q’è nobile, sublime, e 
bellissimo nelle descrizioni. 

J— W. 

ANTELMI (Niccolò), canonico 
e vicario generale della chiesa di 
Fréjus, nella printa metà del XVII 
secolo, rese grandi servigi al capi- 
tolo di quella chiesa, restituire fa- 
cendogli i titoli ed i documenti di 
cui i suoi archivj erano stati spo- 
gliati. Egli li ricercò da per tutto 
con grandi spese, e sovente ezian- 
dio con pericolo della vita, c gli u- 
nì in due grossi volumi. Esercitò 
per 4« anni le funzioni di sindaco 
generale del clero, ed assistè in ta- 
le qualità all’ Assemblea tenuta in 
Parigi, neglianni i 6 o 5 e ibo6. Eira 
strettissimo amico del dotto pro- 
tettore delle lettere Peiresc, ed e- 
gli fu quello che furai ai fratelli 
Gaucher e Luigi di Saiate-Mar- 
the, per la loro Gallia Christiana, il 
catalogo dei vescovi di Fréjus, da 
lui compilato alla norma de’ più 
amichi documenti del vescovado. 
E’ morto nel dì a marzo 1646. Nic- 
colò Antehni scrisse degli Àdtersa- 
na, che citati vengono ailapag. 170 
del Trattato di Giuseppe Antei- 
mi, De initiis EccUsiae Forojulien- 
us, Aix, 1680. in 4'to. 

A. L. M. 

ANTELMI ( Giuseppe ), nacque 
a Fréjus, il di a 5 luglio 1Ò48. Co- 
m’ebbe fluito gli studj suoi, otten- 
ne, dimesso essendosene Pietro An- 
tehni, suo zio, un canonicato nella 
cattedrale di quella città; aveva 
composto in gioventù un trattato 
De perictlfis canonicorum, cioè, sui 
pericoli della vita dei canonici ; di- 
segno suo certamente sarà stato 
quello di preservarsene. Carlo An- 
(elmi, suo fratello, aumentò dappoi 
quel trattato, che trovò manoscrit- 
to, e si propose di pubblicarlo. Nel 
1G80, egli pubblicò una Disserta- 
zione latina sulla fondazione della 
chiesa di Fréjus. Non solo cerca 
di stabilire l’epoca di quella fon- 
dazione , ma presenta la storia 
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de’ suoi santi, de’ suoi vescovi, e 
tratta de’ suoi privilegi e diritti ; 
vi fa altresì alcune osservazioni sul- 
1 ’ antichità, l’ origine, i diversi no- 
mi e la storia della città; tratta 
de’ celebri monumenti che ilio- 
mani vi lasciarono, ed offre le due 
migliori figure ehe si abbiano del- 
la Porta Maggiore e di quella ch’e- 
gli chiama Porta Dorata ; termina 
con una esatta descrizione della 
diocesi, nella quale si trova una 
curiosa storia del celebre monaste- 
ro di Lerins. Codesta dissertazio- 
ne precedere doveva una compiuta 
Storia della città e della chiesa di Fré- 
jas, eh’ egli si proponeva di pub- 
blicare; ma tale storia rimase ma- 
noscritta. Nel 1684, la raccoman- 
dazione del p. La Chaise, sotto il 
quale aveva fatto la sua teologia a 
Lione, gli valse la carica di gran- 
vicario ed uffiziale presso J. B. di 
Vertbamon, vescovo di Pamiers , 
che lo incaricò nello stesso tempo 
di ristabilire la pace nella sua dio- 
cesi, in cui l’affare della regale 
eccitato aveva alcune tu rbolenze : 
egli adempì tale commissione con 
felice successo, e le pene che tale 
affare gli recò, non lo impedirono di 
occuparsi in letterarj lavori. Pub- 
blicò, nel 1689, sulle opere di s. Leo- 
ne il Grande e di s. Prospero, pa- 
recchie Dissertazioni dirette contro 
il p. Quesnel: questi attribuito 
aveva a s. Leone molte opere che 
Anteimi attribuisce a s. Prospero. 
Il p. Quesnel gli risposo con una 
lettera inserita nel Giornale dns Sa- 
vants, dell’ 8 e del i 5 agosto 1689, 
ciò che indusse Anteimi a repli- 
care coll’ opera seguente : Due let- 
tere dell'autore delle Dissertazioni sul- 
le opere di s. Leone e di s. Prospero, 
all’ abate , onde servire per ri- 

sposta alle due parti della lettera del 
P. Quesnel, Parigi, 1690, in 4 -to. 
La Dissertazione d’Antelmi sul Sim- 
bolo d’ Atanasio è pure fontro il p. 
Quesnel, il quale congetturato ave- 
va che quel Simbolo tosse di Vigilo 
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di Tapso, vescovo d’ Africa, verso In 
fine (lei V secolo. Anteimi, per lo 
contrario, risorgere fa la congettura 
del p. Pithou , che quel Simbolo 
sia di un teologo francese del se- 
colo V, e crede che sia Vincenzo 
di Lerins. Pubblicò ancora, nello 
stesso anno. De aetate S. Martini 
Twronensis episcopi, et quorundamejus 
gestorum ordine , anno cmortuali, nec. 
non S. Bricrio successore, Epistola ad 
R. P. Anton. Pugium, Parigi, 1693. 
in 8.vo. Indica tutti gli scrittori 
che tratfato hanno della vita di s. 
Martino, e ripiglia i fatti in ordi- 
ne cronologico. Oltre quest’ opere, 
esistono pure di lui: I. De sanctae 
Maxitnae virginis, Callidiani in Fo— 
mjuliemi dioecesi culto et patria, Epi- 
stola iul virum Cd. I t/l nieìprn Pape- 
brochium. Questa lettera si trova 
nella Raccolta di Bollando, del dì 
16 maggio, pag. 58 o. Prova come 
questa s Massima che viene parti- 
colarmente onorata nella diocesi 
diFréjus, appartenga di fatto alla 
Provenza, e non al Frinii in Ita- 
lia, dove ignote cose sono e la me- 
moria di essa ed il suo culto, e do- 
ve non si conserva niuna delle sue 
reliquie; crede ch’ella fosse di 
Grasse in Provenza. Carlo Antei- 
mi avvisa all’opposto ch’ella fosse 
di Africa, e che sia morta in Pro- 
venza; li. De translatione corporit 
sancti Auxilii, Epistola ad vimmCl. 
Ludovicum Tliomassinttm de Maznu- 
ge ; III Assertio prò Unico s. Euche- 
rio Lugdunensi episcopo, opus jtosthu- 
mum; accessit Concilium llegiense sub 
Rostngno metropolitano Aquemi anni 
1283. iVunc prinmm prodit integrum 
et notis illustratum, aperti Caroli An- 
teimi, designati episcopi Grassensis > 
praefìositi Foroiuliensis, Parigi. 1726, 
in 4-to- Fu composta quest’opera 
onde provare come non v’ebbe che 
un s. Eucherio, vescovo di Lione ; 
v’ ha la sna storia e quella di s. 
Consorte. Pietro Francesco Chiflet 
aveva già scritto in favore della 
«tessa opinione, ma Bai Ilei portato 
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aveva un altro giudìzio nelle sue 
Vite de' Santi. Il concilio di Riez, 
che forma il soggetto della seconda 
parte di tale opera, si tenne, il gior- 
no 16 marzo iad 5 , sotto l’episco- 
pato di Rostagni, arcivescovo u Aix; 
ordinate in esso furono pubbliche 

f reci per la liberazione di Carlo 
I, conte di Provenza, ch’era allo- 
ra prigioniere in Barcellona, e vi 
si fecero alcuni regolamenti (li di- 
sciplina. L’opera d’ Anteimi non 
fu pubblicata che dopo la morte 
dell’autore, per cura di suo fra- 
tello Carlo Anteimi , vescovo di 
Grasse ; è dessa anzi la sola opera 
che questi trovalo abbia intera- 
mente finita nei manoscritti di suo 
fratello. Giuseppe Anteimi mori, 
il dì ai giugno 1(197, in età d’anni 
quarantanove, a Fréjus, ove ritor- 
nato era poro primQ per ristabilire 
la sua salute, fortemente alterata 
per soverchio studio. Lasciò i ma- 
teriali di parecchie opere eh’ egli 
cominciatoa vera, per esempio un’e- 
dizione delie Opere di s. Prospero, 
una storia compiuta della diocesi di 
Fréjus, un’altra del monastero di 
Lerins, sotto il titolo di Secreta Li- 
rinensiurft sei t Thebais Lirino-Foroju- 
liensii , una Dissertazione sul Simbolo 
degli Apostoli , un Trattato della 
Translazione del corpo della b. Dile- 
ctrix , di cui il culto è celebre nella 
diocesi di Pamiers ; altri sopra s. 
intonino, vescovo di Pamiers, sulla 
patria di Ca’siano. 

A.L.M. 

ANTELMI ( Pietro), nipote di 
Niccolò, nato a Fréjus, studiò la teo- 
logia e la giurisprudenza a Parigi, 
«* vi fu ricevuto dottore nelle pre- 
fate due facoltà. Reduce in patria, 
volle seguitare le orme di suo zio, 
il quale, in vecchiezza , cercato 
aveva di lottare contro il celebre 
Peiresc, formando ^siccome quegli, 
un ricco gabinetto dj antichità. Si 
applicò d u nquf.con tirdoré aliala' 
cerca dei mondtfcentj della sua pa- 
tria, c ne formò bellissima raccei- 
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fa. Nondimeno in seguito venne 
in Ini meno il gusto per tale ge- 
nere di occupazione, perocché, nel 
i 65 o, cominciò a disiare il suo ga- 
binetto, di cui a poco a poco quello 
arricchì del celebre Peiresc: gli fece 
dono, tra gli altri, del bel tripode 
di bronzo, sul quale questi compo- 
se una dissertazione ( Pedi Peiresc ). 
(Quando, nel 1637, mancò alla vita 
Peiresc, Pietro Anteimi abbando- 
nò Io studio delle antichità, nè più 
scopo ebbe altro a’ suoi |lavori che 
la teologia. Dopo che suo zio si di- 
mise, ottenne il suo canonicato, cui 
conservò sino alla fine de’suoi gior- 
ni, accaduta il di 27 novembre 
ititiH. Egli rifece, a norma di atti 
autentici, le lezioni che leggere si 
solevano negli uffizj di s. Leonzio, 
e ne escluse tutte le favolose tra- 
duzioni intorno a quel protettore 
della chiesa di Fréjus, siccome si 
vede nella prefazione della disser- 
tazione di Giuseppe Anteimi, De 
initiis Ecclesiae Foro/uliensis , Aix, 
1680, in 4 to, e nell’opera di Lui- 
gi Dutour, A'. Leontius Episropus et 
Martyr, sids Forojulientibus restitutus, 
Avignone, 1 658 , in tì.vo. 

A. L. M. 

ANTELMO (Sant*), vescovo di 
Belley, di nobile famiglia di Savo- 
ja, fu da prima dignitario dei ca- 
pitoli di Ginevra e di Belley, rinun- 
ziò, ancora giovane, al mondo , e, 
tocco dalla vita edificante de' Cer- 
tosini, osservò con gran fervore la 
regola di tali solitarj, e venne e- 
letto generale del suo ordine. Tor- 
nò nel pristino stato la disciplina 
che s» era alterata, e poi si dimise 
dalla sua dignità. Mal grado il suo 
amore pel ritiro, rese grandi ser- 
vigi alla chiesa, divisa allora da 
uno scisma ; seppe sconcertare i 
progetti dell’ antipapa Vittore III, 
cui sosteneva l’imperatore Fede- 
rico Barbarossa, e contribuì a far 
prevalere il partito d’ Ales.-andro 
HI, • eh’ era stato creato secon- 
do le forme canoniche, e nc fu 
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ricompensato col vescovado di Bel- 
ley; ma tu d’uopo d’un ordine del 
papa onde obbligare Sant’ Anteimo 
ad accettare tale onore. Eglicomin- 
» eri la riforma della sua diocesi da 
quella del clero, dimostrò una co- 
stante fermezza nelle contese eh’ 
egli ebbe con Umberto,conte di 8a- 
voja, e scomunicò questo principe, 
per aver permesso ad nno de’ suoi 
arcieri di uccidere un prete ; ma 
il papa avendo assolto Umberto di 
Savoja, Anteimo lasciò la sua sede 
per ritirarsi nella grande Certosa. 
Venne, d’ ordine del papa, ricon- 
dotto alla sua chiesa, diede, nel- 
l’ultima sua malattia, l’assoluzione 
al conte Umberto, il quale venne 
a domandargliela, e morì, ai ab di 
giugno 1178, d' oltre a 70 anni. 

ANTELMY ( Piktbo-Tommaso), 
nacque il dì i4 settembre 1730, 
a Trigance in Provenza. Dopo ter- 
minati gli studj di filosofìa, in età 
di i 5 anni, tutto si diede alle ma- 
. tematiche. Giunto a Parigi, strin- 
se amicizia coi più celebri geome- 
tri, e venne presto fatto professore 
di matematiche nella scuola tnili- 
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tare, poi ispettore degli studj. Af- 
fidato gli fu, nello stesso tempo, 
l’osservatorio, ivi allora costrui- 
to; le sue osservazioni gli forniro- 
no soggetto a diverse memorie, che 
l’accademia delle scienze pubblioò 
nelle sue raccolte. Egli composto 
aveva un Trattalo di Dinamica, che 
stampato nen fu. Tradusse dall’ita- 
liano l’ opera d’ Agnesi ( V. Agni- 
si) . A lui si debbono altresì : I. Fa- 
i ole di Lfissing, e dissertazioni sulla 
natura della Ftuola, trad. dal ted., 
1764, in 12, 1780, picciolo in8.vo , 
1800, in 8.vo, in tre parti, conte- 
nente, i.° il testo tedesco con una 
versione interlineare di Boulard, 
editore ; 2.0 il testo tedesco e la 
traduzione d’ Antelmy a froute ; 
3 i> il testo tedesco. La tavola fatta 
dall’editore contiene la morale 
delle favole ; II II Messia, poema 
di ICIopstock, tradotto dal tedesco 
cou Zunker, ed altri, 1769, 2 voi. 
in 12. Questi due volumi non con- 
tengono che i dieci primi canti, pe- 
rocché i traduttori non continua- 
rono’il lavoro. Anthelmy è morto 
il dì 7 gennajo 1783. 

A — B — t. 
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